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IESVS  MARIA. 

ALL’  EMINENTISSIMO,  E 

REVERENDISS.MO  SIG.RE  E PATRON 
COLENDISSIMO:  IL  SIGNORE 

CARD.  BARBERINO. 

«f*  ' • 

EMINEWT/SS.  E 2(EV ET^E^DI SS.  SIC. 

A Santa  Madre  Terefa  : di  cui  f 
Em.  V.  honora  tempre  con  in- 
L #j  comparabile  affetto, il  fàcro  Ipiri- 
to,  della  fua  di uotione:  il  nomo, 
1,  del  fuo  preconio  : i figli , del  fuo 
fauore  ; tra  le  materne  doti , che  da  quella  nobil 
Mendica  Euangelica  ne  prouennero  in  eredità: 
ne  lateio'  per  amabilifsima,  e pregiatifsima  parte 
i facri  libri,che  ella.  IcriUèj  che  per  offerii  riceuu- 
ti,ó  per  meglio  dire,  rapiti diuifamente  dall’ifi- 
patienza  del  Mondo:  hanno  pellegrinato  8>\à 
longo  tratto  in  dilordine,  difuniti , e non  poca_>* 
parte  mai  conofciuti}  Onde  ho  Ilimato,  che  com- 
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plirei  col  publico  , e priuato  interede  à riunirò 
i pretiofi  corpi  di  quella  pia,  mà  (parla  , e vaga 
eredità  : perche  rendano  più  douiziofo  frutto  à 
gli  edemi,  e domeftici  amatori  di  cosìgioueuo- 
le  lettione . 

Raccolti  al  fine,  e dati  vnitamente  alle  (lam- 
pe quedi  materni , e douizioiì  relitti  : come  per 
l’infinito  debito,chc  la  nodra  Congregatone  hà 
feco:  debbonfiannouerare  tra  le  proprietà  di  V. 
Em.così  per  edere  gloriofi  parti  di  Donna  tanto 
ce!ede,non  podono  collocarfi  più  altamente, nè 
fard  più  riguardeuoli,che  nelle  mani  di  Principe 
che  per  natiua  grandezza,  per  ifquifitezza  d ‘in- 
tendi mento, per  fublimità  di  (apere, per  eminen- 
za di  merito,  e per  eccellenza  di  Cridiana  pietà 
ri(plende,vicini(simo  nella  Maedà,  congiontifii- 
mo  nel  potere,  intimo  nel  configlio  all  vnico,  e 
fòurano  Sole  nel  midico  cielo  della  militante-* 
Chiefa  di  Chrido . Nè  per  molto , che  rendano 
venerabile  quella  Sata  l’incorruttione  del  corpo, 
l’emanatione  del  balfamo,  la  diffufione  foauidl- 
m^della  fua  fragranza  : poteuafi  efsibire  offerta 
all’E.V.  d più  (acrofanta,  o più  degna  di  cufto- 
dirfi  nel  (acrario  della  fua  mente,  che  gl’infegna- 
menti  diurni  di  queda foprahumana  Maeftra.  Ek 
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fe  bene  il  fàuór  della  gratta,  il  valor  della’fedè,  d 
feruor  della  carità  aggiornarono  di  buon’hora*. 
inTerefa,  ; opponendola  longa  mano  oltra  i 
confini  del  proprio  fello , e dell’humana  natura- 
lezza : fino  à ripudiar  fanciulla  coll’attentamen- 
to  magnanimo  del -Martirio  i primi  vfi  della  vi* 
ta  mortale,  per  l'vfufe  dell’ immortale : fino à 
correre  Giouanetta  il  Monaftico  arringo  del  cie- 
lo nella  facra  lizza  del  Carmine:  fino  à cangiare 
coti  nouella  lena  il  corlò  della  Mitigatone  nel 
volo  eleuàto  della  Riforma  : e rifoUéuare  sù  gli 
homeri  generofiil  primi  ti  uo  rigore  dell’ofFer- 
uanza  Carmelitana,  per  le  malageuolezze  de’lè- 
colicaducato  : fino.à  valicarle  più  alte  cime  del 
vruer  monaftico , e ad  inuotirfi  ctm  felice  ardi* 
mento  al  più  perfetto  della  perfettiene  mede- 
fima  : fino  ad  efsiliarfì  in  vita  da  tutte  le  piace- 
uolezze  del  viuere  colla  dura  filcalità  di  quell’ 
inellòrabil  decreto  : ò Morire , ò Patire  : fino  à 
renderli  inlàtiabile  de’propri;  Arati) , e (piccarli 
yn  Serafino  dal  Cielo  à martorizarle  il  cuoro 
col  fuoco;  perche  farebbe  ftato  pepici  lieuo 
crucio  il  martorizarla  cpl:ferro  : -auuerandofi 
in  eflà  il  detto  diTemdliafio  : Dileftio  Mar- 
tyrem  excudit  : lAmore  è il  coniatore  de’Mar- 
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tiri , il  cruciatore  de’  vangelici  Patienti  : fino 
à fingolarizark  il  diuino  Spofia  col  fauoritifii- 
mo  Oracolo  :•  Caclum  nifi,  creattem , prò  to 
fola  crea  rem  ; Nondimeno,  per  mioauuifo, 
qualonque  tale,  ò quafaltra  per  auuentura  po- 
trebbefi  additare  più  eroica  eccellenza  di  lei  : 
non  lampeggia  canto  al  diuino , quanto  fan- 
no i miracolofi  libri  , vergati  da  quella  Vergi- 
ne con  angelica  eloquenza , e lòurano  (apero 
auuenga  che  (buratta  la  fapienza  qual’  inclita»* 
reggitrice  à ogni  buona,  e lodeuol  cofa  : E pur’ 
anco  al  Signor’Iddio  è ioura  ogni  altro  aggfa- 
deuole  il  nome’gloriofo  di  faggio  : perciocho 

Narìanz  reeit  omnia  fapientia  (ditte  Nazianzeno')  com- 

in  Apoi.  o r v J 

plexuque  fuo  quidquid  vfque  laudabile  eft,  8c 
praeclarum , tenet  : adeout  ipfe  quoque  Deus 
quanquam  permultis  nominibus  vocatur:  hoc 
tamen  nomine  impenfius,quam  vllis  alijs  dele- 
fletufi  Tal  hora  dunque  la  noftra  faggia  più  lo- 
deuolmente  di  Cefare  : quanto  grande  in  ope- 
rar col  valore, tanto  ammirabile  in  eternar  colla 
penna  gl*  illuftrifsimi  fatti  della  fua  vita:  deferi- 
ue  con  eleganza  di  ftile  i generofi  difegni  J 
» i trattati  accorti , i laboriofì  viaggi , gli  auue- 
ni menti  malageuoli  , i copiofi  edificij  della», 
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fua  Riforma . Hor  con  auuedimento , e confì- 
glio  celefte , formando  Y ottima  difoiplina  de’ 
Chioftri,  preforiuealle  fqefoguaci  le  perfette-» 
leggi  del  viuere,  che  fono  i veri  ftabilimenti  del- 
le SacreRepubli  che  . Altroue  à’nouelli  pegni 
del  Tuo  ipirito  inftiljia  ilfoaue  latte,  il  nodrimen- 
to  eletto  della  mentale  oratione . Riforma  loro 
ideiìderij  : informa  i penfteri  : trasforma  gli  af- 
fetti} e nell’ inuifibile  regione  deirhuomo  in- 
terno, quafi  angelica  condottiera , difouopro 
all’  anime  meditanti  i fontieri  altrui!  delle  di- 
uine  contemplationi  : affida  i timidi , iprona~» 
i perplefii , inuigoriice  i fìeuoli , infrena  gli  au- 
daci , regola  gli  animofi  } In  fatti,  chi  ièguo 
il  deliro , e iàgace  volo  della  foa  penna , aipi- 
ra  felicemente  alle  fuperne  , e anagogiche-» 
vnioni  della  Diuinità . E non  è marauiglia^ 
percioche  quella  noltra  infieme  Madre , Le- 
gislatrice , e Maeitra  precorfo  con  ilperienza^ 
beata  le  vie , che  ricalcò  collo  itile  ; e fombra  in 
Vero , che  le  fomminiltraffero  1*  ale  dello  Spi- 
rito, con  cui  le  corle  : la  penna  , con  cui  no 
fcriiTe.  Perilche  dal  publico  grido  viene  prec o- 
nizata , che  con  vgual  marauiglia  , fo  ariero 
ineffabilmente  gli  affetti  del  fuo  cuore  : non_j 
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men  fingofarmente  accendono  i fcritti  dellaj 
Tua  penna  : e trasfondono  in  chi  gli  legge , le-> 
fiamme  della fua  carità,  Oue  non  hafsrddif 
fìmolare  quanto  vocilo  inutilmente  le-  pennè 
anco  più  riieuate  de'-Saui  di  quello  mondo; 
che  folleuando  i propri)  , e gli  altrui  intellet- 
ti al  conofcimentodi  Dio  j:- ne  diftolgono,  ò 
dilungano  i cuori  con  difin ifufato , e;  lagrime* 
uolednteruallo . Ond’è  , che-caggiano  difèr* 
tati,  e in  abbandono  della  medefima  lautezza^: 
peroioche  quella  maeflà  ?che  donolcono  col  (a^ 
pere , non  rkonofèono  coll’amore:  accadendo 
loro  di  punto  > come  à quel  Gelare  y che  fècon* 
do  il  racconto  di  Tranquillo,  Mineruam,  quali* 
fuperflitiosè  colebat,  (omniauit  excedere  (aerai 
riò>negantèmque  vltra  (e  tueri  edm  poffè,  quod 
exàrmata  effe tà-I oue  ; noiV  auualoràndo  ibdi- 
mndauore  quella-fapienza , eht  rioij  è al  ftiede-4 
fimo  Dio  religiofa,  ediuota  .Onde  Nazianze- 
rio  afferma  y che  la  verà  fauiezza  eft  vita  pro- 
ba , & apdcfDeum  pura  mens  -,  per  quam  puri 
puro  iimguntur-,  dìc  fànfti  fan&olbciaiitur  $ 
Agoftinò  : Sapienti  a éft  rerum  diuinarum,quae 
ad  beatitudinem  pertinent,  non  feientia  (olum,,, 
(ed  etiam  diiigens  inquifitio  > qua-vtiqué  inqui- 
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fìtionehotao  beataseli . Màgllrttehdenti  del 
•mondo  alèefeito  corìMinerua  al  Cielo, ricercan- 
do eojla  fuafcortai  ceieftifegreti  ; e quindi  ri- 
to fp  ihgendolà  i n tèrra , -collocarono  fràle  delle 
la  fìnta,  e fordida  ©aita  del  diletto;  come  leggia- 
dramente diffe  Agdftino  : quid  tantum  mali  ca- 
ftitas  i atit  quid  tantum  bonùm  volupta-s  c-onv- 
merufc,  Vt  inter  altra  y^iisrcùm-fole  j-dpiunai, 
circumcunt,  V enu$  habeat  iteli  atti , &:  Minerua 


non  habeat  ? Alla  laidezza  de^Cefàti , e de  Sag- 
gi di  quello  fecòlo  precede  coti  uidicib il  vantag- 
gio il  fa  per  dì  V.Hm;  che  nelcatitMjelie  fuecrK 
ftiane  grandezza  fàf  dell  Immane  fcienze^che  Coi 
sì  la  rèndono  riguardeuole  , tome  in  quello  di 
Salomone*  ihgradelco,  e lo  Icalinato  all’ifq  sdita 
coltdrà,  eaftòuofò  congrego  della  Diuinit’à;  I4 
Ondi?  nelpiùreale  del  talamo  media  charitàt£> 
t^nrtVauitpthpt^r^lrasIr^falemtfiammèggia 
il  d «Sin’ AmoVe , nòn  men  c-h’à  gloriole)  trioni 
delle  lue  foprahumane  virtù  : à gioueuoi  veduta 
«li  làuta  dfemplarità  per  tutte  le  nationi  delMon- 
dov  che  quanto  perPauttòri  tàfe  lmchinanòcal*- 
tretantó  1-ammiranO  pet*  leflempio  ; e fe  dàila^ 
porpora  folgorante  della  fua> dignità  appren- 
donoriuétenza,  etim^re-del  Principato  Eccle-* 
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fìaftieo  : dall’  infiammato  purpurea  della  Tua  ca- 
rità: che  fouente  la  fa  per  Dio  fòipirar  negli  apr 
^iaufi,;impallidjre.  negli  oftri , patine  negliagi, 
'impoverire  negli  ori , impicciolire  nelle -grani- 
dezze , iìngolari zzarli  nel  ppblicp  ? contemplai- 
re  nell’  attigni  , e nell’  inondatione  de’  popoli 
tranquillariì  con.  Dio  :frs’  accendono  i medefi^ 
mi  popoli  alla  .dipina  pietà.  Perciò  anco  do- 
ueanfi  dedicare  i celefti  componimenti  della.. 
Santa  Madre  Terefa  al  Criftiaiio.Liceo  di  V* 
Eminenza  j aiiuenga  che , per  effer’  ella  così 
verfatà  in  quefta  Capienza  del  Cielo  ; ciò  cho 
ferine  la  Santa  meTuoi  volumi^  è vn  verifsi- 
imo  fpecchio  di  quel  che  Voftira  Eminenza  inJ 
effetto  è nella  fua  vita  ; , e vienéià -congionrr 
gerfi  à marauiglia  con  vn’  ecceUenfifsjmo  -Ideai 

10  la  fua  perfettifsima  Idea  . Tanto  più , c’  ha- 
pendo  etìa  tra  celebri , e religiofi  Chioftri  di 
Donne  Euangeliche  ( iUuftrilsuni  teftimonij 
della  fua  rara  , e pietofa  magnificenza  ) eret- 
tone vno  nouellamente  di  Carmelitano  * 
alle  fèttatrici  di  quefta  Saint  a cpsiprofsimO 
nella  veneratione  di  lei  , e nel  monaftico  In-; 
ftitutO:  ; è ben  dritto che  fia  nelle  Tue  mani 

11  proprio  fonte  dello  fpirito  d^oratione.  e, 
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tortteittplatìorie  deUa/^edefima  ? per ' pdfeé-’ 
lefi  chmuat’e^òn  fedito  màggiofi^éfficacia-.',' 
quanto  più  1’ Eróméhztì"  Vdffra  l'hà  trasfiifò' 
prima  con  fi  grati  lode'  nella  fuà  niente^  . 
Non  tralafcerò  y chel’  hauer  Terefa  per  mez- 
zo d' altiffime  ' contemplationi  attinto  fi  larga- 
mente r acque  celefti  della  fòperna  fapienza_>, 
e l’efficacità  , e frequenza  degli  entufìafini  diui- 
ni  ,giàhlai  non  la  tràuolfefó , ne  la  fecero  pun- 
to tran  alicaré  le  m ete*  d ell’v  bb  idi  re  r feci  legeim. 
ponebat  aquis , he  tranfirent  fines  fuos  : rac- 
chiudendo le  libere , e impetuofè  diffufieni  de’ 
fourani  cardini  entro  àgli  angufti,  e regolati 
confini  dell’arbitrio  di  chi  la  reggeua.  Ondeaf- 
fermaua  Con*  magnanima  afleueratione , che> 
per  non  difubbidire  à Prelati , ò non  hauerebbe 
imprefò,  dfiibito  intérmeflo , ò difrnefTo  d’edi- 
fiearé  tutti  imUnaneri  del  Motfdo  ; come  fblo 
per  ubbidirgli  erafi;-rifòluta  di  confidare  alla_» 
penna  i fegreti  della  fuà  mente  y e à’  primi  cen- 
ni d’vn  confefToro 'incauto' , non-men  cho 
indotto  > diede ‘immantinènte  alle  fiamme,» 
vna  miracoloià  gonfione  de’  facri  cantici fat- 
ta da  lei  con;.fingolar  cOméndatione , e’  ftu-: 

. gote 
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qa  qual  faggia , e fperimentata  maeO;-ra  con  j?le- 
Uato  , a-na  elegante  , e dilucido’ {piegamento  lev 
brame  accefe  , rinlmuationi.ingegpp|è , le  trec- 
cie arcane,  le  fcambieuolezze.ainicheqoli,,;  i 
profperi,  ma  faticofi  procefsi , e la  beata  per- 
fettione  de’facrofanti , e dmini  amori  : I cornea 
dimoftrano  i pochi  fquarci , ò pretiofe  reliquie 
fottratte  celatamente  da  vna.'  delle . fue  figlia 
all’incendio  . Raro  artificio  di  virtù,  è ùicomt 
parabii  preconio  di  Terefa,  contornare  i celeft* 
lumi  deU'  altifsima  fua  fapienza  coll’  humilo 
oGTequio  dell’vbbidife,  acci^.  piùgloriofament$ 
lampeggino  Hor.cqii  gu4,|aomeÌu^?iuetiet 
uole  d’ ingemmart  i fùqidiuini  tmnpQniinen1 
ti,  che  con  quello  di  V.  Em.vaueiiga*ché  bvgui- 
{à  d’Aquila  generofa  ,- e,  regale j febea  vlà_» 
di  fublimarfi  al  fole  <}<dlaDiuinità  coll’  eJeuaT 
tezza  deil’heroiche  operationi  : non  è meiw 
lolita  d’inclinarfi  colla  degneuolezza  della  cle- 
menza alle  voci  de’  popoli  fupplicanti  ? E fe 
dell’ Aquila,  lì  fauoleggiòa  iehe  foruolando  al- 
le nuuole , e trattando,  i fulnviii  lampeggia»? 
ti , ifoggettafi  nojxdùneno  più  gloriofimenti-» 

* incili- 


inchineuole,  e oflequiola  à Gioue:  cofirEm.V. 
vibrando  i fulmini  poderofì,  cioè  à dire,ifupre- 
mi  arbitri)  del  Regnante  Vrbano  fuo  Auguftif- 
fimo  Zio  : quanto  gli  s’auuicina  coll’altezza  del 
merito:  tanto  glisauuaflalla,elbggiace  collama- 
bilifsimadote della  piegheuole oflequenza . Ser- 
uafl  dunque  V.Em.  d’accogliere  con  benigna^ 
fronte  la  douutifsima,e  diuotilsimaoblatione  di 
quelli  (acri  volumi  ; e mentre  leggerà  nelle  mu- 
tole , e morte  imprefsioni  di  quelle  carte  i viui 
meriti  di  tal  madre:  fi  degni  ella  d’imprimere^ 
.tuttauia  ne’libri  fpiranti  dellamedefima  : cioè  à 
dir,ne’fuoi  figli  i fa uori  indeficienti  della  fuahu- 
manifiima  protettione.  Et  io  fupplicheuole  pre- 
go fèmpre  il  Sig.  Iddio  , eh ’in  prò  di  V.  Em.  de- 
fcriua  con  larga  mano  immenfi  crediti  di  coro- 
ne ne’libri  deirimmortalità . 

D.V.E. 

» • , < t ■ -»  i«  • • 
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Obligatijf.  di uotijl.  e perpetuo  Seruo 


Fr.  Filippo  di  S.  Giacomo  Generale  de* 
Carmelitani  Scalzi . 


Imprimatur/! placet  ReitertndiJ/.P.M.SacJPxl.  Apoft. 
Io.Baptifta  Epifc.  Camcr.  Vicclgerens. 

PEr  com  namHmento  del  ReuerendifT  Padre  Maeftro  del  Sacro 
Palazzo,  hò  veduti,  e letti  con  gran  diligenza  c ftudioi  libri, de 
opre  fpirituali  della  S.  Madre  Tercfa  di  G iesu , Fondatrice  de’Padri 
Carmelitani  Scalzi, diuifi  in  due  Tornii  nófolo  nóv'hòtrouata co- 
fa  a'cuna  contraria  alla  noftra  Fede  Cattolica, nc  à i buoni  coftumi» 
ma  anzi  tuttaquelIadottrina,ch’in  effe  fi  contiene  , mi  pare  mol- 
to vtile,  e j'ioueuoie  perii  buon  gouerno  deile  Monache , &:  alerai 
anime  fpirituali,  ch'attendono  nlForatione,  e per  lodifinganno  di 
effe,  in  materia  d'illuftoni , che  pati  feono,  facendo  troppo  capitale 
d'alcune  vifioni.e  riuelationi , conche  fogliono  far  moico danno  .ì 
tt  lìdie , & ad  altre  : per  il  che  mi  pare  affai  grand’antidoto  la  dottri- 
na, ch’in  quelli  Libri  fi  contiene.  E veramente  ci  afe  uno,  chccon_» 
atterrtionc  li  leggeri,  vedrà,  che  la  S. Madre  gh  fcriflc  con  particolar 
fpiritodi  Dio,  efuo  fingolar  fauore.per  dichiarar  tanto  deljcatamc- 
tc  la  materia  > che  tratta , E cosi  per  tutte  le  fudetre  caufe,  c partico- 
larmente per  cflèr  la  dottrina  tanto  ficura,  e tantoà  propofìto  per  1* 
anime  d’oratione  , mi  pare  fi  debbono  imprimere  , & anco  tcncrK 
continuamente  auanti  gli  occhi.  Infedediche  hòfe  ritto , cfotto- 
fcrittocol  proprio  nome  la  prefente  attefiationc.  In  S*  Pietro  in  Vin- 
coli di  Roma  li  -4.  Giugno  1640. 

Io  D.  T omafj  Mcntio  Romano  Abbate  Gale  de'  Cartonici 
Regulart  della  Congregatone  del  Saluatore  . 

. . . i 1.  ! I ■»  ; : 

Imprimatur 

Fr.Thomas  Aquauiua,Magifter,&Sodus  ReuerendifT.P.Fr. 
Vincenti)  à Fiorendola  Ordinis  Prsedicatorum  Sac.Pal. 
Apoft.  Mag. 
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INTRODVTTIONE. 


ET  ARGOMENTO. 

Generale  di  tutti  quefti  Libri. 

DV e cofe /ingolari  bebbe  dal  Sig.  I ddh  la  rnflra  S.M  .fi  ere- 
Ja  di  Giesàycome  perfine  di  molta  dottrina ,e  fanti tà, che 
hanno  letto  le  fue  opere  t co  mane  mete  confeffxno.Vna  delle  quali 
è i abbvnddza  del  lume  dittino  per  cono  fere  le  maraviglie  T cbe'l 
Signor  e operava  in  lei  : L'altra  è la  grafia  difaperji  dichiarare 
per  parole  ye  per  i ferino  co  Otta  chiarezzayc JoauitcLE  che  qttefle 
due  cofe  sy no  Jingulariy  camfceràbl  chiaramente  chi pondererà 
quclycbe  etlagiàdifie:  che  è affai  diuerfa  cafaVhauere  va' anima 
i doni  ctltfii  infcy  il  che  e conceduto  à molti;  e l battere  il  lume 
per  comfcere  quei  doni , che  è vri altra grafi  a nuova , che  molti 
non  hanno  y etìam  che  habhino  la  prima . H or  effóndo  vero , che 
la  nofiraSanta  Madre  T ere fa  bebbe  lume  eopiofijfimo  mn  fola- 
mente per  conofcer e le  grande zzet  che  Ckrijfo  Signor  nqflrOyfuo 
Spofo  oprava  con  infinito  amore  ite  quell anima  purijfima\  ma 
otiamdioper  ifcrìuere  magiffralmente  delle  cofe  più  alte , e mi- 
rabili,che  la  divina  Bontà  fttol  comunicare  aH' anime  perfette  in 
qaejìo  efilioyficoehiude  efficaccmlte,  che  inqucjlaparte fu  privi- 
legiat  addata  per  Diurna prouid^za  àquefia  età  mjlra  pienadi 
te ncbre^omecbiagijfìma luce  del  Cielo, per  dimagrare  tafirada,, 
ebecoduce  alla  veraFatria  nofieapermezzo  deUaperfetio  Chri- 
Jliana, carne  bl  lo  dimoffrain  tutti  i [voi fcrtuine' quali  aitamele 
fifeorge  [altezza  della  $apicza,chefimpre  habitb  in  quel foce  to- 
rio dell'anima  fua.  Laonde  ca  gra  ragione  fi  maravigliano perfi- 
ne graut, ed  dco  di  molta  autori tà,che  vna  dona fia  arrivata  àtSa 
pafapiezayche  dica  fondatamele  cibyche  nel  trattofamiliare  com 
Dio  fàiòpatifee  ogx-una  de  ile  potlze,o  fifiinferioriyé-efierivriy 
dóinf ignare  infume  il  modo-tome  fi  debbano  reggere  per  no  per- 
dere il  bene yebe  godono , 'o per  acquiflarne  anco  de' maggiori .Cofat 
certamente  degna  d ammiratane  ,Je fi co fiderà  profondarne  nteT 
come  bl favi  ornate  b3m  detto  molte  perfine  di  gran  dottrina  % e 
virtù, flupcdofidi  s)  granfi ipieza, che  poteva  la  S . M. fiere fa  leg- 
gere delle  coje  interiori  inquet  modo, che  i gran  fi ettlagilegvono* 
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nelle  catedre  la  Sacra  Teologia;?  qucttituque  neffuno  battere  ciò 
detto,  li J'uoi  libri  lo  dimojlrano.  Quefli  fono  la  Vita  fua, eh  e el- 
la medefìma  fcrifie  per  ordine  de  J'uoi  Confejfori  (come  ancht_j 
lutti  gli  altri.)  Il  Camino  di  Perfettione:  il  Cajlcllo  interiore  » 
ouero  M àfioni:&  il  libro  delle  Fondationi  de  'Al  ona  fieri, che  el- 
la fece  delle  Scalze.  A quejle  aggiungiamo  alcune  operette  della 
medefìma  Sant  a, picciole, quanto  alla  quantità , ma  piene  di  ce- 
lejle  dottrinale  che  additano  il  comun  dettatore  di  effe  tutte, che 
fu  lo  Spirito  Janto, che  non  fola  inspiro  la  mente  della  Santa,  ma 
Ipefe  volte  adopro  lapenadi  lei. Sono  quejle:  Li  Concetti  del  di  - 
nino  amore  /opra  la  Cantica:  Le  fette  Meditationi fopra  le  Jet. 
te  P ett  t ioni  del  Pater  nofìer , dijlribuite  per  i giorni  della  J'etti - 
matta:  L'Efelamationi, ouero  Meditationi dell'animaà  Dio:Vn 
T rat  taf  o breue  del  modo  di  vifitare  le  M onache  Scalze.  R i cor- 
di per  le  Jue  Monache, con  altri  dodeci  AuuifeJoRiuelationif at- 
te doppo  la  fua morte  àdiuerfe perfine  della fua  Religione  : Al- 
cune Relationi,che  ella  fcrifie  per  certi fuoi  Confejfori:  Gli  attiy 
e propofiti  delle  virtù,  che  più  ordinariametc  ella  chiedeuaàDio 
coforme  ad vna  rclatione,che  ne fàvn  fuo  Cvjefiore:  E finalme- 
te  alcune  fue  Rime  in  ItnguaSpagnola.  Tutte  quefieOpere le  di- 
vidiamo in  due  Tomi, nel  primo  poniamo  il  Libro  della  fuavitay 
il  Camino  di perfcttionc;&  il  Cafieliointeriorc, ouero  Mafioni . 

Nel  libro  della  fua  Vitaoltre  all Ifìjria, che  è molto  piaceuoley 
vi  raccotare  co  tata  verità, e Jchiettezza,edkumiltà  i fauori , e 
grafie  di  V ijìoni,  Riuelationi , Locutioni,  ELI  a fi.  Ratti,  et  altre 
gràdezze  di  Dio  vfate  co  e fio  leifi feorgono  tepori  di  abbodantif- 
Jìma  fapiéza  d uina,à  fine  di  rauui tiare  la  fama  della  carità  in 
molti  fpeta, ut  altri  indebolita  per  la fcarfezza  di  lume  : e prin- 
cipalmente per  beneficio  di  Religiofi,  e d anime  molto  innalzate 
dallo  Spirito fanto  alla  conteplatiune ^ conoj'ci mento  alti  fimo  di 
Dio, e che  g odono  firn  ili fauori, e graticolile  quali  fi  dono  auu  er- 
ti me il  per  eonofeere  loro  medefime,  e faperfe dichiarare  a' Padri 
Jpi  ri  Inali  , come  ancoper  gouernarfi  con  prude  za  in  cofe  tanto.’ 
difficili, per  non  incorrere  negli  inganni  dell' afiuto  demonio . 

N elC  amino  di  Perf ett  ione  adepì  la  S. Madre  ciò  che  promette 
il  titolo  dell  Opera,e  con  ricordi  pieni  di  ce  Ielle  prudeza  infìnti 
(anime  delle f ite  figliuole  ffcopreìh  la fot  tigli  c zza  de  He  totali  otti 
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j (erteti  de  l nemicò, e pròuededo  diremedi,  èr  aiuti  per  campare  a. 
grSpaffiatta perfettione ,covnmodopiù  tojlo  d'huomoApofioi/co,che 
di  dona, non  infegnttdo /peculati otti  fue  fenza pratica,  ma  efperieze 
proprie, confermate  coll  'estpio  detta fua  vita.  Si  che  trattadeli  ora- 
tione  fin  da  jiioi  principi/, par Ittdo  primadette  virtù  proprie  dettai 
Religione,  che  per  lei  so  necefiarie , & infegnttdo  come  s'hà  da  orare 
con  la  vot  e, e coniamele',  e della  contip  lattone,  & oratione  di  quie- 
te,e di  poi  andado  pel  Pater  nofler  con  me  (Ut  at  ioni  . 

■ Nel  Caftello  foMttfioni  tratta  co  alte  zza, e di  flit  ioni  mirabili  del. 
le  cofe più  recondite, che  occorrono  alianime,fccodoilprogrefio,chc 
fàno  ne  II' accollar  fi  à Dio , fino  ad  arriuare  àquei  modi  d'vttioni,  e 
p affimi  diuine,che  fono  ineffabili  per  Li  gradi  zza  loro,  e che  molto 
di  rado  fi  trotta  chi  pofia  con /uffici  e za  rifiluere  i dubbi j , che  accora- 
rono circa  di  quello, alle  perfine, che  hanno  alti  seti  miti  di  Dio . 

Il fec  odo  Tomo  cottene  primieramete  il  Libro  delle  Fondai  ioni  de' 
Mona  fieri, che  ellafece, dotte  per  ordine  de'fuoi  Cofefforidà  relatio- 
ne  delle  co/e più  notabili occor/e  in  quelle, et  infieme  molti documlti 
vtili  per  la  vita /pi  rituale , ereligio/a:  Edafico  tutto  ilrimanente 
dette  picciole  operette  della  medefimaSanta,  cioè . Li  Concetti  del T 
amor  di  Dio,doueà  fiupore  in  pochi  capi  deferì  ue  la  Sala  tutti  i prò 
greffi  dell’ Amor  f opranaturale,  arriuando  al  più  alto,  ed  intimo  di 
quello: e ffiegado  cos'orna  chiarezza  quato  tràDìo,&vrì anima fuoF 
auuenire.  Ma  no  voglio  qu)  la/ciar  di  dir  e, come  ella  hauea  fcritto 
/opra  tuttala  Carica, e doueaslz  altro  quefi'  opera, come  futi  e l' al- 
tre effer  dettatura  detto  Spirito  sito  VnC  Òfefior  di  lei  Po  per  che  giu- 
dico caindi/creto  zelo, non couenirfì, che  vnadóna facefie  cornei i fi- 
pra  la  facraScrittura,  u forfè  per  pr  oliare  l’obbedienza /ingoiare  di 
lei, le  comandò  la get taf/e  nelfuoco:e/egu)  ella  prontiffimamente  il 
comandamelo, e perdemmo  mi  tante  gioie, quanti  erano  i verfi,e  le 
righe  di  quell'opera  marauiglio/a . Ma  volle  Dio,chevnaMonaca 
copiaffedel  pricipiodi  que/to  libro  alcuni  pochi fogli  di  carta,  e que- 
lli mano/cri  iti  fino  quelli , che  qui  varino  impreffidddo  grttdefide- 
rio,  e copafjtone  di  quello,  che  manca.  Le  Medi  tari  otti /opra  il  Pater 
mflerno  filametc  fi  veggono  ripiene  di  fapitzacelcBe,ma  copofle 
co  vnoBile,emagiBero  elegtttiffimo,e  dottiffimoiatte foche  ragiona 
in  effe  in  modo  tale;  che  pare fife  per  fógo  tipo  verfata  nelle  più fa- 
mofi  fcuoledi  Spagna , quella  (come  èllamedefima  teftifica  nella 
fua  vita) che  no  hebbe  mai  vn  minimo  mouìmento  di  curi «fìtà  per 
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faperil  [enfi  f vna  fola  parola  latina  . Doppo  quefie  vengono  altre 
Su  di  tati  oui)  o J'erafiche  Efclam  adoni  dell  anima  à Dio  , che  feri- 
rono, ed  accendono  foaue,edejficoeemente  l'anima  di  chi  le  legge  , 
Seguita  poi  vn  breue  trattato, ma  colmo  d' angeli  c a prude  za,c pro- 
li attffìm  a Jperienza  , del  modo  di  •vi filar  e li  Monafieri  delle  fue  fi- 
gliuole Scalze  :e  febene  laSata  in  ordine  à quefie  Jolametelo  fcrifie , 
è fiato, e farànodimeno  gioue  uole Jofr  amodo  à tutte  l'altrcReligioni  - 

Ancora  vi  fornii  fuoi  vtilijfimi  Ricordi  perle  fue figliuole  > che 
diede  loro  mentre  era  in  que fi  a vita  mortale',  ed  alcuni  altri  fiup ?- 
di  A uui fi  , o Riueladoni fatte  dalla  medefima  Santa  doppo  la  fua. 
morte  à di  uè  rf e perfine  del fuo  me  defimo. Ordì  ne  . Che Jeruono  mi- 
rabilmente per  tutti  iReligiofe , e per  qualunque perfona, che  aspi- 
ri allapcrfcttionc  Chriftiana, 

Doppo  quefii  ricordi  fi [onopofte  alcuneRelat  ioni,  che  la  S. Madre 
firiffe  ad  alcuni  fuoi  Cof efori  , doue  fi  vede  qudto  marauigliofc fu- 
rono  le  virtù , Ó*  orattoni,  di  cui  il  Signore  la  doto.  A quejte  fi  e agr 
giutavn altra  somaria  relatione,che fa  vncerto  fuoCofefiore  ,de gli 
atti  di  virtù,  e propofiti  di  efe  , che  più  ordinariamente  chiede  uà  à 
Dio:  e li  diuide  in  dottrine. 

, E per  vltima  cofa  copofiadalla  Sdtafi pogotio  alcune  fue  poche  Ri- 
me# articolarmctc  vna  Cazonettain  lingua  propri  aCaf ti  gitana, 
perche  tradottanella  nofir  a Italiana  (benché  fi facci  a per  h uomini 
emine  ti ) perde  vna  certa  naturai  gratia,e  viuacitàdi  Jpirito,cbee 
in  lei. In  que  fi  a canzone fi  manifefia  viuamete  la  profonda  piaga  di 
quelT  anima  fdtiffima,la  quale  auampado  di ferafico  ar dorè,  de  fide - 
rana  e fiere f ciotta  da'  legami  di  quefi a mortalità  per  più  perfetta - 
mete  vnirfi col  fuo  cele  fi  e Spofóie  no  efsedole  concefio  quello, che  Ira. 
maua,  per  fua  maggior  corona, fi  lamentaua  amorofa,  ed  elegante- 
mente delfuopenofo  efilio  con  quelle  bellijfime  Rime . 

Finaimete  doppo  tutti  quefii  Libri, ed  opere  fi èpofio  vn  Sentetia- 
rio,ouero  raccolta  delle  più  principali  fenteze, detti  notabili, setime 
Ù mifiici,  che  in  e [fi  dice  la  S.  Madre  fatica  d'vn  R eligiofo  del  me- 
de fimo  Ordine  de Scalzi  yebe fiero  farà  di  gran giouamento,e gufio. 

Chi  dunque  defederà  ac  qui  fi  are  gran  cognit  ione  delle  cofediui- 
ne  , legga  quefii  trattati  con  molto Jtudio,  deuotione  , & burnì  Ita, 
chi  e de  do  l'aiuto  del  Signore  per  faperfiferuire  di  cosìfruttuofa,  & 
alta  dottrina . 
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iT>  Erche  lacelefte  dottrina  di  tutti  i Libri  della  noftra  Santa  s’ira* 

A primanell  anime  de  i denoti  Lettori, m’è  parto  bene  auuifarli 4* 
tvna  cola  fòlaga  quale  percQ'cre  veramente  ammirabile,  fard  loro  d»i 
‘jnolta  cófolatione,c  di  profitto  infieme,ed  è quefta.Di  tal  manieraci 
-Sig.Iddio  hà voluto  priuileggiare  l’Opere  della  noftra  Gran.Madr? 
cTerefa  Sàta,che  nonl'olaméte  le  hà  refe  àtutto  il  mòdo  gratilfime,^ 
-ad  ogni  genere  di  perfone  accomodatele  profitteuoli,di  maniera,chp 

♦ continuamente  lette  non  mai  infaftidifchino  ; anzi  ftfperimentinp 
.fempre  più  nuoue,e  pid  profonde;  ed  afperfe  dj  più  delicato  fapqfp 
duegliano  maggiormente  al  deuoto Lettore  vn  Tanto  appetito,  jd 
•quale  và,  Tempre  crefcendo  alla  mi  fura  del  defiderio,  che  ciafchedur 
aio  hà  del  Tuo  maggior  profitto.iMa  quello, che  eccede  ogni  marauir 
.glia  è hauer  dato  loro  vn  effetto  miracoloftK  degno  veramente  deli* 
.Autore  dfUOpere  di  lei,  che  fù  Chrifto,come  se  detto)  poiché  tut- 
te Iquelle  perfone,  che  con  deuoto  affetto,  e vero  defiderio  di  profifc- 
clare hanno  pio  coftume  di  leggere  TpoflTo  qualunque  Opera  de lia^ 
Santa/entono  in  loro  ftefle  vn’ammirabile  mutationc  in  terna,  fjmr 
(pcroche  Te  fono  fpirituali,  e maffime  ReligioTe-acquiftano  maggior 

• luce,  e forza  per  auantaggiarfi,c  giungere  alla  perfettione  : Se  rozze, 
cd  incfperte  neliaviadello  fpiritoorouano  guida-emacftro,chefiicic 
lesed  efficacemente  ad  efTe  infegna  gli  oblighi  dello  ftato  loro,auuir 
indole?  e fcoprcndo  Taftutic,ed  inganni  de’  noftri  comuni  nemicir» 
A il  mòdo  del  vincerli,e  Tupcrarli . E Te  finalmente tollero  peccatoti 
ingolfati  ne’vitij,ed  alieni  affatto  dal  sétiero  dell’eterna  falliteci  v^g 
gOBO  in  breue foaue,e  fortemente  tiratile  conuertiti  à Dio;&  ipnc- 
fkiti  da  mi  Qui  raggi  di  luce  diurna,  confettano  apertamente. efl&r  vif- 
flitiper.Jb’addietroin  offcurifiìme  tenebre  ,priui  della  vera  tocc  de! 
Ciclo.Di  quello  effetto  ammirabile  e proprio  dello  Spiato  di  Dio 
ne  ragiono  non  co.me  tefti  monto  Solamente  d’ vditoù  madi  vifta.^  * 
toerimentato  in  me.ftelto,&in  molti  altri  j che  con  gran  rifolutione 
fi  fono  dedicati  al  Teruitio  di  Dio in  qualche  Religione . 

Maperchc  alcune  perfone  per  l’humana  fragilità  difficilmente  fi 
perfuadono  ctter  vere  le  marauiglie.che’l  Signor*  Iddio  vàoperàdo 
in  molte  anime , le  quali  con  fuperare  la  propria  debolezza  Tono  eoi  * 
diuino  aiuto, e fauore  arriuate  a gran  Tantità.  Nc  rnlcano  d’opporre 
alcune  ragioni,che  fotto  Tpetie  di  zelo-facilmcte  potrebbono  ritrar- 
re le  perfone  nò  così  giudiuofe  dalia  lettione  di  quelli , e forni  gl  iati 
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libri  Spirituali  di  dottrina  molto  importante  perl’acquiftodelU  ve- 
rajVietu-.epcrfcttione  Chriftian*'.  c parlò  molto  conoenrente  porrei 
net-principio  di  quefti  LTbri-nlctmeCenfbre,Approuationi,c«  Elo-  • 
gijd’huommi  eminenti  in  fantità, e dottrinatile  l’hanno  efaminati  : 
e doppo  tutte  l’Opcrc  nel  fecondo  Tomo  vn  brene  Dtfcorlb  del  Pa- 
dre Maellro  Fra  Gironimo  Gratiatai  dell*  Madre  di  Dio  huomo  (in- 
goiare in  materia  di  cofe  miftiche-c  che  particolarmente  s’approfit- 
tòafTai  della  dottrina  &cfpcricnza  dellaS.MadrcyComc  quegli,  che 
molto  tepo  la  trattò-c  fù  fuoProuTciale,e Supcriore:  doueper  fodisfa. 
re  ad  ogn’vno,rifponde  alle  ragioni  cótranc . J)oppo  il  qual  difeor- 
fo  (ì  pone  anco  vn’Apologia  del  P Fr.Luigi  di  Leone  Catedratico  di 
Scrittura  dell’ Vniuerfiti  di  Salamàca,il  qua!c,oltrc  à queltoche  di- 
ce nella  lettera  dedicatori  a, pofta  nel  principio  de!  Libro  della  Vita 
della  noftra  S. Madre, rifponde  dotti  Ifimamétc  in  quefta  i coloro- i’ 
quali  è parlò incóueniéte-che  libri  di  ri  alta.ofottil  dottrina- andaT- 
fero  in  lingua  volgare,  per  lo  pericolo , clic  potrebbe  cagionare  in.  j 
alcune  anime  particolarmente  in  donne,  le  quali  approfittàdolì  ina- 
lamele di  quena  dottrinale  nefcruilIcro,ò  per  ingannarfingédo  vi- 
li oni,c  nucl  ationi;  ò foircoccafione,perchealtre  follbro  ingannate, 
credendole  la  fantità  della  vita,  eia  perlettionc  Chriftiana  cófifta 
in  hauer  cofe  lìmili.Se  bcncquefto  inconueniétc  c di  poca,  ò neffu- 
tia  confideratione,felì.mira  il  frutto  vniuerfalc, che  i Libri  dclla_s 
nolfra  Santa  hanno  facto  nella  Chiefa:  onde  hauendo  l’efperienza-» 
inoltrato  il  giouaméto certo,  cedano  le  ragioni ;e  paure fpeculatiue. 
■Chi  più  vorrà  Papere  legga  queJjothe  dice  il  Padre  Franecfco  Ribc- 
va  dell*  Compagniadi  Gicsù  ncH’Hiftoria,  che  con  molta  pietà, de 
Truditiourefcrifl’e  della  Vita  della  B.  Madre  Tcrcfa  di  Gicsti-partieo- 
Harmente  il  primo  fecondo, A:  ottano  capitolo,  chequi  per  breuità  io 
lalcio;  e fono  molto  da  poderale,  per  cflcr  l’Autore  di  fi  grade  auto- 
Tità,t  di  (ingoiar  fcicnzadellcfacre  Srittnre,  come  lcfuc opere  celo 
thmoftrano;epoi  di  molto  profonda  intelligenza  delle  colè  fpiri- 
tuali.  Finalmente^  pone  vn  Difoorfrtto  del  Padre  Fra  Tomaio  di 
Giesù  , intorno  alla  purità  della  fu*  dottrina,  particolarmente  iiu» 

=vn  puntothe  comunemente  non  è incelò  datutti,eioc-fc  la  Santa_» 
Madre  dica,ò  conceda  operai  ione  nella  volontà, fenza,chc  pre- 
ceda conofcimento  nell’intelletto . Lo  fòle  nel  tradurre* 
femplicc,prr  conformarli  con  la  chiarezza, e purità, 

che  la  Sant* Madie  vsò  nelIofrriiHTC,prcten-  * 

dendo  muouer  l’affetto  della  votomi,  ■ - t 

e non  pafeere  la  rurioÈù  4elT  • , f. 

Hitelietto. 


AVTO- 
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AVTORI  GRAVI. 

Che  hanno  /crìttoin  approuagione  della  do ttruu*  C Libri 
della  Santa  Madre#. 

TERESA  DI  GIESV\ 

I. 

il  Maeftro  Fri  LVIGI  di  Leone  Catedratico  di  Srittnr» 
deirVniuerfità  di  Sahunanca . 

VNt  de’ principali  tejkimoniin  confermatane  della  Rima  ,cbtfi 
iene  fare  di  quatti  Libri,  i quello,  che  di  lorofirife  il  Padre-, 
M attiro  Fri  Lmgidi  Leone  deh  Ordine  di  S.  Agallino  Catedratico 
di  Scrittura  in  Salamanca ; nel  tempore  vige, luce,  e gloria  di  Sfa ~ 
gna  : che  come  li  vidde&d  ef aminò  per  cornicione  del  Configlio  Reale , 
rima/e  tanto  afett  sonato  , e pre/o  della  fna  dottrina, che  in  lode  Uro, 
e dell'Autore  Jtcevn  proemio  molto  longoni?  ekgdte,cbe  vd  nel  prin- 
cipio dehafua  trita,,  carne J può  vedere  qui  àpag.  u 

I I • ......... 

li  Reuerendiffitno  V ESCO  VO  di  Tarazona . 

T L Remreniifpmo  Ft Cauta, di  Tarazona  Frò  Diego  di  Tcpes  Relì- 
X giafo  deh' Ordmc  di  S, Geronimo, e Còfefor  del  Ri  D Filippo  li.  e 
della  mei  JimaS.  Maire  jn vn  Libro, che f riffe  della fetta vita\fÀ  due 
Capitoli  nel  terzo  libro  , ne' quali  tratta  cosi  della  fe  ten  za  mfufa % che 
Dio  comunicò  À quettaS.Vergmc^eme  de'likriahefcrijfee  dotte,  nel ca-. 
pitelo  dee  imbatta**»  dopò  batter  trattato  da' cinque  libri,  che  laS  anta, 
Madre  compqfae  ddpabaurr  pronato  /gr dottrina  del  Cielo  quella. 
t beòti  efi  lofi  iò  feriti»  , aggiunga  quelle  parole 

Ttttti  queg*  Libri firiff  la  Santa  Madre  per  riadattane  di  Non 
Ero  Signore, ma  quello  non  farebbe  bqfiatoffeinjkm  non  gliele  ba- 
'tufferò  comandato  i Confinàri  fuoi;attefa  che  in  affina  co  fa  fi  go- 
utrnaua  per  la fola  riut lattone. Del  libro  della  fua  vita  . dice  al  proe- 
mio di  quello.  1 o fò  qtùfia  rtUtione,cbe  mi  comandano  i miei  Canfesf- 
fori,e  sò  ancbe,che  ij  Senape  molti  giorni  fono- lo  vuole,  ma  io  nomi 
fono  ar rifilata  Dèi  libro  delle  Fondationi  le  comando  efbreffamPtc 
ngfiro  Signore, che  lo firme ffeòome  cita  rìferifi  e nelle  Additimi  della 
fiia  V ita.  ff  cello  delle  M anfani  fi  riffe, dandole  il  Signore  la  materia, 
il  difegno  Crii  nome per  il  libro.  E i onte  D.'O  h c ornalo,  che  feri  tuffò 
qtcjii  libri  cosi  pare  volle  mofi  rare, ite ffcr'tgli  l'Autore  di  effe  perdo- 
ebe  il  modo. eoa  che  la  S.  Madre  gìifirtffe  , mofira  non  effendi 4 altro, 
che  vn  iJlrtmCiofuo.e  rie  di  cM'afm  nò  vi  poneuafe  no  lo  ntano, e la 

* * • penna 


p¥na  .ifooftà  •tfòlt&nddò  fc nitido  qìteRi libri  firtmàheua  fn  r&fto  , ed 
ejl afi}c  /ficaio  tor natia  in  fe,rrtrouaua  alcune  cofe  firitte  di  fuùcarat 
tgtftqa  no  di fua  mano. Stana  co  la  pena  in  mano , e con  vn  fbkndoK 
jttmbftPnèt ' 'volto  cbc  parente  he  quella  lucè  dell' anim A fi  tèaffigur'aità 
nel  corpo.Tcneua  l'anima  tato  ajfiorta  in  Dìo, che  qudtunque  fifacef 
fe  molto  Rrcpito  in  fua  celiami  la  perturbaua:nèl(hfcntiua.Scriuèua 
Jl  ado piena  d' occupai  ioni, c dì  ps fieri  di  tate  cofe, che  gouernaua,andd~ 
do  al  Coro  co  la pdtualità  che  l'altre.Scriueua  co  prefiezza,e  velocità 
grande  irria  che  marauigliapoiche(come  dice  Dduidfia fièli  perirla  cica 
moffia  da  quel  velocijfima  Scrittore  no  parata  fieno n che  tenrjfi  vna 
flap  a nel fuo  intelletto, di  doue  vfiiuano  le  parole  tanto  ben  poflc , & 
aggi  tifiate  con  quello , che  hatiea  da' dire,  che  con  ifirìueèe  tanti fóglf , 
ito fi  fermò  giamai  à penfar  cofia  di  quelle, che  hauea  da fcriuere,perche 
gliele  dettaua  lo  spirito  co  tata  ahbondaza,tbe  fe  hauejje  hauUto  rnol ^ 
ternani  à tutte  haurebbe  dato  che  fare, e l'baurcbbe  Bacate, seza  che  te 
fojfc  macata  materia : deU'vno,e  dell'altro  dà  ella  buona  fejlimoniaza: 
perciocbe  il  non  porfi  ella  ape  far  quello,  che  hauea  daferiuerejo  dice 
rie) fine  del  libro  della  fitta  vita  co  quelle  parole  : Mi  fono  arrifibiata 
à metter' infieme  qtiefia  mia  [copigli  at  a vitafebenc  no  bàjpefo  irt  ejfa 
più  pe fiero, nè  tempo  di  quell  o,cbe  bà  b\ fognato  per  ifcriuer  tifo  fomi- 
te,ponendo  quello , che  bòjper intentato  in  me  con  tutta  quella fcbict- 
tèzzate  verità,  cbc  hò potuto.  Et  in  vn' altro  luogo  dice:  Ma  quante 
cofe  s'offerifcono  in  incominciando  à trattar  di  quejìo  cammino  anco 
à chi  tanto  malamente  bà  c aminato  per  eJfo,come  io,piaceJfe  à Dio, eh' 
'io  lo  potejfi feri  uer  e co  molte  mani,acciocbe  l' vna  per  l'altre  no  mi  fi 
dimeticaJfero.T  utto  quello  è della  S .Madre. Dice  anco  nella  fua  vita, 
che fcriueud  co  tata  facilità, come  chi  tiene  vna feeda , da  cui  flà  rie  a-, 
riddo:  Quado  il  S ignore(  dicejdà  lf  ir  ito,  fi pone  con  facilità , e meglio  ; 
pare  come  chi  bà  vna  mofìra  daudti, dalla  quale  Ria  rie  audio  iltauo- 
Yo,ma  fe  mancalo  fpirito  non  più  s'accerta  à parlàre'cheft fojfc  lin- 
guaggio Arabefc0:cbe  è l'iReJJo,cbe  dijfe  il  Pr  offa  Baruc'diGcremia 
Profeta, che  dettaua  quado firiueua, come  fi  leggejfe,ò  copiajfeda  qual 
che' libroiqucflo  libro  no  è altra  cofafie  no  vna  inoRra,e[ceda,chcDio 
gli poncua  dauati  di  quello, cbc  voleua, che' / Profeta  intèdejfe.  Simile  a 
quejla  mofira  era  quella  che  teneua  la  S.  Madre  dindziall  anima  fua ; 
q riddo  fcriJfi:,come  chiaramente fi  vede  dalla  mede  firn  a fcrittura,cbe  ella 
fir  ijfie  aperti  oche  negli  originali fuoifer  itti  dijfùa  propria  mano, no fi 
trotta  parola  cancellata, nè  emendata, nè  errata, cbc  quado  ben  foffie  co- 
fa  Rapata  farebbe  gr a cofa,ma  effir' opera  manofentta,  & in  materia 
fi  alta, e con  tato  aggiultafo  Rilegare, che fia  vno  de'  maggiori  mira- 
coliche  della  S.  Madre fi  fcr  tuono, ed  il  maggior  tcRirrìonio  della  luce , 
e JapienzàfCbe  lo  S pirito  f %nto  le  infufi ; per  oche  comunque  la  Santa 
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Madre /offe  prima  molta  rozza  ] ed  ignorante per  Vintelligenza, e di- 
cbiaratione  dèlie' c 'òfe  Spirituali, e miRìcbt#  mente  curi  Afa  , tanto  pi» 
ti tp  fetide  lafapienza  dì  Dioiche  in  lei  fiori-quanto  piu  lontaftb  Ratta 
d’naueme principi/. E net  capitolo  deiimonono  profegue,dicendo:Pri- 
tna  che filiampaffiro  quelli  libri  della S .Madre  , furono  efaminati 
dal  Sant'Officio. e comtnejì  ad  huomini,  li  più  grani,è  dotti  di  Spagnà , 
t fioche  9 li  cfam  inaffiro.non  fi  trottò  cofa  in  effi,  thè  no /uff e del  Cie± 
io  / & vna /attilla  di  luce  per  guidar  /’  anime,  che  vanno  per  quella-* 
firadae  per  accenderle  nell'  amor  di  Dio.  Furono  i libri  approuati 
dal  Tribunale  del  Configlio  fupremo  della  Santa  / nquifitione_j  , 
con  vn  Decreto  honorcuolijjìmo  : fi  bene  conuenncro  quei  Signorifco 
molta  prudenza ) che  fojfe  figreto.Si  Ramparono  i libri, efnbito  v/ci- 
ti à luce  furono  grandemente  Rimati  da  tutti . Jl  Rè  D.  Filippo  Se- 
condo procurò  /libito  hauer'i  lor'Originali, e comandò, che foffero poRi 
nella  fua  Libreria  in  S.Lorenzo  dello  Scuriate, e con  tener  quitti  mol- 
ti altri  Originali  di  Santi  delia  Cbiefa,à  tre  foli  fece  oarticolar  rive- 
renza , dando  dimoRratione  di  quanto  gli  Rimana ; che  fono  gli  Ori- 
ginali di  S .AgoRino,  di  S.  Gio.  CbrifoRomo  , e quelli  della  noRrtu j 
S.  Madre  , facendoli  porre  f òtto  vna  grata  di  ferro  in  vno  Rudiolo 
molto  ricco  , e continuamente  ferrato  con  la fita  chiane  . Quelli  della 
Santa  Madre  per  particolar fauorefimoflrano,  e fi  lafciano  toccare 
come  reliquie fante  . Sono  flati  tfuoi  Libri  comunemente  Rimati 
molto  dalla  gente  dotta  te  grave, cosi  di  Spagna  , come  fuor  a di  lei  ; e 
quanto  piu  dotti  fono  coloro, che  li  leggono,  tanto  più  liriuerifeono, 
come  quelli, che  meglio fanno # fcuoprono  i carati  di  quell'  oro  finiffi-r 
mo,cbe  Ràraccbiufoin  effi ; e fe  qualche  cofa  non  intendono  , per 
tffer  riferuata  all'  esperienza  , tanto  più  la  Rimano  , perche. 
fi  organo  , cbev'è  altra  Teologia  J opra  quella , che  effi  infogna- 
no, la  quale  è molto  più  nobile  , per  effire  conofcimento  di  Dio  , 
mifiico,efegreto,  che  va  infieme  coll'  esperienza  ,egufio  di  foauità  . 
Poche  perfone,  che  syno  gran  dotti  leggono  quefl  i libri,  à'quali  non  ca- 
gionino nuoua  ammir  attorte, e-Rima  della  Santa  Madre  ,perciochcs 
l'altezza  delle  cofe, che  tratta, la  grandezza  dello  fiile,  tanto  più  pro- 
prio,quanto  meno  affettato  , il  fuoco , che  accende  nel  cuore  di  chili 
leSSe>fono  teRimoni  di  quello, che  contengono.  T utto  quefio  è dclRe- 
uerendtffimo  V efcouo;e  doppo  profegue  raccontando  il  gran  frutto, 
che  ban  fatto  vniuerfalmente  qucRi  libri  neU'animt , ma  queRo  ba- 
Ri  pel  noftro  propofito . 


A? 


' V-  • IH. 

t ; . i,  E Pad  re  Dottor  Francefilo  de  Ribcra,  ; • 

IL  Padre  Dettar  Frmxefco  de  Riber  a della  Compagnia  di  Giesù, 
huomo  dottijjìmotgrauifilmo  di  quefli  tempi  fcrijfie  etiamdio  /<*— • 
V rt a di  quefia  Santa  Vergine#  nei/ib.  quarto  cap.iH.  dice  cesi: Fuor 
Sfogli /li oltiyche rimafero ydotse  fono  cofe  molto  vtH*  fcrijfie  cinque 
libri  non  di  fisa  volontà  ma  per  obbedienza  de 'fuo tC onftffori , à 'quali 
obbedita  come  à Cbriflo  Signor  nojir adorne ficonoficeda  quello, che  s' 
detto , e doppo  diremo  più  diJfiufiamHe.  Il  primo  fu  del  difcprfo  dijtta 
vita fin' alla  fondatione  del  Monalìero  di  S.Giofcppe  d'Auila,  qutflo 
fcrijfie per  comandamento  del  P*  Fra  Garzia  di  T oledo  dell'  Ordine  di 
S Domenico, ejfiendo  allbora  fuo  Conftjfiorc,il medefimo  anno  ebe  fon- 
dò il  Monalìeroycbefù  il  1 5^2.  e lo  fini  ilmefedi  Giugno  del  medefi- 
mo anno:  ed  ècofa  marauighofa,cbe  come  l' andana fcriuendof  anda- 
na parimente  N offro  Signore  ponendo  in  quella  or at ione  di  cui  feri - 
neua  come  quando  la  teneua  al  principio#  cosi  andò  profequtndo  in — » 
tutti  i modi  d'oratione#be  quim  racconta  fin' à quella  , che  tene.ua  di 
prcfinte.Il fecondo  fu  il  Cammino  di  perfetticne,cbe fcrijfie  cjfindo  iui 
Priora  p:r  ordine  del  P.  Mai  fi:  0 Fra  Domenico  Bagnes  ,cbe  allbora 
era  fuo  Confi fiore  il  medefimo  anno  doppo  bauer  finito  il  primo  . Il 
terzo  fìt  qn:llo  delle  Fondationi  degli  altri  Monaflert , cominci 4do  da 
qu'Uo  di  Medina# finendo  in  quel  di  Burgos#hefù  Fvlthnù..  pipilo 
cominciò  in  Saiamica.  l'anno  » 5 7* .per  ordine  del  PMaefiro  Girini- 
me  di  Ripaga  della  Copagnia  di  Giesàfrbv  quiui  la  confi  fiuta,  hauen  -r 
do  già  fondati  fette  Mona  fieri  ; c doppo  fi  come  s andana  fondando  * 
3 'andana  anche  aggiugnendo  li  quarto . ebe  s’ intitola  Cali'. Ili  inte- 
riore ostro  Manfioni,Jirijfidp>r  ordine  del  Dottor  Vdazquez  fuo 
Confi  (fiore  # he  come  barbiamo  detto fu  doppo  Vef costa  d'0,0na#d  Ar- 
due fi  ouo  di  S antiago  ed  hchbv  in  quei  giorni  si  grand'  eccfiò.  d ’ora- 
tione.fr  andana  tanto  ekuata  in  Dio  ebe  per  dieciyò  dodici  gì  orni  non 
puotè  tfficr  b abile  à ficriitere  vna  carta,  e rima  fi  di  qstrfia  con  tanta—, 
debolezza  di  te  fi  a, co  me  ntll'ifhjfio  libro  dà  ad  intendo^.  ComhtcioUo 
il  giorno  della  Santi filma  T rinità  dell  'anno  r *77.  in  T oledo  ,e  lo  fin  i 
in  Auila  la  Vigilia  di  S.  Andrea  del  medefimo  annOyqtta.fi cinque  anni 
prima, che morifil.il  quinto /opra  i Cantici  di  S ahmonc.per  ordire^ 
d'alcunc  pirfone(  cosi  lo  àie' tlla)a  Ile  quali fi  yitrouaua  abligata  obbe- 
dire.Di  qàHlo  non  è ri  mafia  fe  non  vn  quaderno#  poco  più  , pcrihs—, 
come  lo  fivijjt per  obbedienza, così  anche  lo  bruciò ,ò  ffracciò  , p:r  oh- 
b ed  lenza  d'vn  Confi  fior' ignorante  #.  che  lenza  vederlo  fifcandalizzò ; 
à cut  farebbe  fiato  meglio  non  baruffi  obbedito, fin  di  prender  il  parer 
d'altri, ebe  fipjfi.ro  più, ma  l'vbhcdt Cubito  ,e  tacque  ben  'il  nomi  di  to- 
sili/,ebe  tanto  swprudcntem entsji precipitò  à com.vt.iar  q:t  : lo, che  no 


int¥dcaa.Y atti  qtnfh  libri  firifit  occupata  in  moltl'w%etif&  baat- 
do graéiffima  carr fìtti  di  tfpot  molte  volte  anco  difalute  corporale  , 
-che  patena  imponìbile  il  poterlo  forcina  fu  po ffbikcperoche  inmvttt- 
doffà  fcrittere,  fé  le  offeriti a tato  che  dire,  che  non  le  infognatiti  ponto 
tmttcnerfiin  penfire,ma  in  darfi  fretta  A firiucre, come  chiaramente 
lo  da  ad  intcndercin  molti  luoghi  di cffi,  e particolarmente  nelfint—, 
del  Camino  di  perfttìone,dice:l  o mi  dò  per  bf  pagata,  del  tran  aglio, che 
bò  battuto  in  ifiriucrc,e  non  per  certo  in  peti  fare  quello, (he  bò  detto. 
E nel  medefimo  libro  affine  del  capitola  vigefimoAioc  ned'  Originale 
di  mano  : Ma  quante  cofe  s' off  tri  fono  in  incominciando  à trattare 
di  quefìo  Camino , anche  A chi  tanto  malamlte  bà  caminato  per  tjfo  , 
come  io  . Piacejfc  à Dio  ch'io  poteffì  fcriuere  con  molte  mani,  accio  - 
che  l'Vnt  per  ì' altre  non fi  dimenile  affi  ro  &c.  Coti  lo  fii/c  dt  off  non 
i affittato,  nè  cttriofi,  mA  quello  del  fino  vfato  parlare,  pero  facile. , 
puro,  grotte,  proprio , pacifico,  e qual  conutniua per  le  cofe,  che  trat- 
taua.  Ddl'oratione  , e contemplationc , e del  tratto  familiare  Ai  Dio 
teli' anime,  e dell  anime  con  Dio,  tratta  co f alte,  e fattili,  e Ai  tal  ma- 
niera, che  amo  bnomini  molto  dot  ti,  fi  non  fono  infieme  molto  Spiri- 
tuali  potranno  più  prenderne  ammir ottone  , che  intenderli , non  ptr 
■non  dichiararlo  ella  molto  bene  , baiando  gran  dono  A'mfgnar  qite- 
fle  cofe , e le  dice  in  diacrfe  maniere , e k dichiara  con  comparationi  $ 
ma  per  effer  clic  tanto  alte,  e tytn  titoli, chef  Infettino  difficilmente  in- 
tendere da  chi  non  bà  qualche  esperienza  dt  effe  . llntedefimo  Autore, 
nella  tefhm  amanza  ^ he  fece  nel  proceffo  della  Canonizationc  dà  que- 
fia  Ccnfura . 

Il  Libro  (dice)  non  Ufi  a d' batter  contradi  ttioni  d' alcune  genti  che 
-ton  buon  zelo  , epoca  effe r lenza  della  vita Spirituale, calunniano  al- 
cune cofe  ; che  non  intendono;  però  A molte  perfine  dotte  , e ficolari  i 
parfo  molto  buono,  e fa  loro  rran  voltamento  . 

- ~ I V. 

. li  Padre  Maeftro  Fra  Domenico  Bagncr, 

IL  Padre  Mmfiro  Fra  Domenico  Bagnec,Re/igiofo  AeB’Ordine  di 
-S.DomenicofCatcdratico  di  Prima  nella  facoltà  di  T co  logia  neW 
V niuerfità  dt  S<f amanca  battendoli  cointm ffo  ilSant  Ojffcio  diSpa- 
gna,cbe  vedeffe  fr  efaminaffe  quefii  libri,  diede  la fua  cenfura  nella-* 
forma,  che  figue . 

Hò  veduto  con  moltaatttftione  quefio  libro, doue  la  B,  Madre  T e- 
di  Gìcju  dà  vna  fcbietta  relationc  di  tutto  quello,  che paffa  nell' 
Mima  fua fi finei’efftre  infi  rutta  e guidata  da'fuoi  Confiffori;  ed  in 
tutto  tjfo  no  bò  trouato  cofa,cbe  A mio  giuditio  fia  mala  dottrina, Azi 
vi  fono  molte  di  grand'edtf catione, auuerttmento  per  perfine,  che 
trattano  d'or at ione; imperoebe  la  molta  cfpertenzafa  dtfire tiene , & 

'•i  s burnii- 


b umiltà  di  quefia  Religiofia,tn  batièr jctriprt  tettato  lutezi  letteti  ne' 
.fuoiConf 'effiort, le  fanno  accertare  à dir  coft  d’oratione , che  alle  volte 
i molto  dotti  non  accertano  con  bene  per  mancamento  d‘  cfycricnza , 

• &c.  Que/to  è quello, che  bora  mi  pare  circa  la  cenfura  di  qucjlo  libro, 
fatta  nel  Collegio  di  S.  Gregorio  di  V agliadolid  à 7.  di  Giugno  l'anno 
1171  • ' Fr. Domenico  Bagnez. 

Qiiefìa  ceti  fura Jì  trotterà  fermata  dal  mcdejimo  Padre  nel  princi- 
pio del  l ibro  Originale  della  V ita  di  quejl a Santa  Vergine , il  qualar 
•tiene  la  Macjlà  Cattolica  nella  Libraria  dèlio  Scuriale.  w\,  ' 

V • ■ . 

1 II  Padre  Antonio  Poflèu  ino.  , <•  ; .. 

L Padre  Antonio  Pojfieuino  della  Compagnia  di  Gietù  buomo  py fi- 
fimo, e molto  dotto  cff'endogli fiato  eommejfo  dal P .Fr. Bartolomeo 
Miranda  Maefiro  del  Sacro  Palazzo  l'efame  del  libro  , che  la  Santa 
Madre  compafie  difua  Vita, in  approuagionc  dell'Operc, ferine  al mtr 
defimo  P.  Maefiro  vna  letterate  osi  : - s . 

Circa  l'Gpere  della  Madre  T ertfa  di  Giesù*be  piacque  à V.P.Ro- 
uerfàtjf .richiedermi , ch'io  efiamtnafft,per  darne  giuditiofe doueano fio. 
par  fi  in  lingua  Italiana;  prima  dico  ch'io  ringratio  bumihJJìmamHe 
la  Maefiàdi  Dio, che  fi  fia  degnata  per  mezzo  fiuo farmele  vedere  pe*- 
tioebe  seto  quitto  frutto  potrò  cattarne  fe  vorrà  r neutre  così  iati  at I- 
uertimenti.Doppo  dico, ch'io  giudico, che  farà  di  gran  gloria  di  Dio  che 
fi /tampino  in  lingua  Italiana:  poiché  lo Jpirito  di  Dio  di  tal  manieri 
ine  am  ino  il  cuore*  la  pena  di  quefia  Vergine, che.  no pttò  affitta* feste 
altro, che  marauigliofo  frutto  nella  falute  dell' anime  Jpctiaìmite  diRc- 
ligiofi,e  Religtofe. Per  oche  la  Jincerrtà,bumiltà,la  dtf erettone*  prude- 
ra di  ip  ir  ito, coche  fcriue, infume  co  gli  effetti, che  ne feguirono. ,e  tutr 
biuta  ftgttonoxla fantità  della  vita  deW  Autore  Jo fi  ile, e maniera  lucir 
dijfìtna  ih  proporre*  JJriegare  coffe  emmettf/ìmeSego  io  per  iifecialifip 
fimo  fattore,  cbé  Dio  Signor  nofiro  bà  fatto  in  quelli  v Itimi  tipi,  per 
inanimire  i cuori  al  dejtàerur  delle  cofe  celèfii,àl difpreiàzodel  modo, et 
4l  nS  temere  d 'alcun' incontro,  mitre  da  dotterò  civniamope*  via  dpi 
finto  comercio  dell' orati  one  con  Dia  benedettosi  quale per  f ma  grafia 
fi  degni  illuminarci^  infiammarci  con Jìfanta  occ  afone . «.  \ 

Di  Cqfa  li  10.  Gennaro  ± »'.w  . . -5  ».  ».  a • •*. 

DiV ,P .ReUerendiJf.  fieruo  inCbrifio  .v.  v?,  c* 

-5'?  ' 'C'1  Md*’:.®'. ’ Antonio  P officiano iellaComp. di Ghtu. 

TuttÓ quello  è del  P.PoJfeuino,  il  quale  nel  Uh.  che  intitulò.  Cultura 
In  geni  orttm, afferma,  che  quella  S.V  crg.bebbe fetenza  ttifiufia  da  Dita, 
t . . ■ V I.  « 11  * »V  ìt 

..A,  v,  il  Padre  Toma/ò  B ozio,.  » ; /S'  » 

sj l P.T otto  afa.  HeSdOtiwcmt  molto  cotsofàuto  perjefiue  buone  letto- 

-V.  ?.*.«•  ’i  re, 


re, nel  libro  de  Sìgnts  Ecclcfia  storno  j.lib.i^.c.i^.Signo  $7.  dice  tosi: 
Thcrcfa  H ifpana, virgo  admirandafanfiitatìs,  incredìbili patien- 
tia , immilliate, a c pruderli ia floruìt.ln  pr elibus f epe  extraomnesfen- 
fus  rapicbatur,in  altumq.  aera  toto  corpore fubfl ollebatur:  adidit  li - 
bros  doElrina  calefiis pieno s,quibus  edoceamur  vias  Chnfìiana,  Di- 
uinaq.  vita  degenda: fexaginta,& plura  Monafleria,  tùm  virorum, 
tùm  faminarttm  fundauit  ani or  liate ,ac fide  cale fiiurn  rerum  ,quas 
ilia  patiebatur:cius  cadaucr  ìncorruptum  perjìflit  > Ò"  innumera  mi- 
r acuii  edidit  : ratio  vita  , quam  fuorum  Monaficrys  ptrfcripfit  ? eli 
fupra  human  am  con  ditionem, magna  perfefiionis,ac  pietatis  ,quanuj 
falli s cxbibucrunt  fp  exbibeut  ciusfcfìatores  » 

Vuol  dire  ;. 

Terefa  Spagnola, fu  vergine  di  mar auigliofa  fantità  , di  patì  cn  za 
incredibile  idi  frugolar  prude  za, & bumiltà.N  eli  or  atione  Sfieffo  er#—» 
' rapita  fuora  de' f entimemi, e folleuata  in  aria  co  tutto  il corpoxopofe 
libri  pieni  di  ce  le  fi  e dottrina  ne' quali  c'infegna  la  vita  Cknjliana , t 
Diurna:  f ondò  più  di  fejfanta  Monafieri  si  d'buomini  come  di  donne, 
fon  l'autorità, e fede  delle  cofe  fopranaturali,e  diuine,cbe  eli  a patina: 
ilfuo  corpo  fi  mantiene  incorrotto , & bà  operato  innumerabili  mi- 
racoli: il  modo  di  viuere,cbe  ella  preferire  àfuoi  Monafieri , e che  in 
jn  ejfi s' è fin'bor a ojfcruato , e tuttauia s'ojfirua  , è di  tanta  purità , e 
perfettionetbe  auanza  la  conditione  bumana  , come  con  fatti  hann 9 
mo  firato , e pur' bora  mofiarno  i fuoi  feguaci . . , 

\ vii. 

j*.  li  P.F.Giouanni di  Giesù  Maria Carmcl. Scalzo. 

IL  P.Fr.Giouannidt  Giesù  Maria  Prepofito  Gnle della  Congrega- 
tone d'italiane' Carmelitani  Scalzà,nel  Compendio, che  fcrijfe  del- 
la vita, e miracoli  della  Santa  Madre  grattando  de'  libri,  che  compofe, 
in  brasi  parole  comprefe  gran  lodi  diejjì , di  ce  in  quefia  maniera  : 
Laudatur ferino  caflus,non  comptus,grauis,lcpidus,eJficax*Admì- 
r atione  excitat  rerii fiiblimltas  , qua  neTheologi  multi, nifi  affi,  òlio  - 
num  diuinarù  co  finiti  ajjequi  poffiunt,\DofÌores  bac  mate  celeberrimi 
myfìicarù pajfiomim facile, ac  leniter  decurretcm  explan  atione  adeo 
cbfìupfi  unt,vt  rarumfapkntia  genus  eis  videatur  , qua  de  myfìicà 
!T  beo  logia  P atra  obfcurè,ac  fparfim  tradiderunt , à Virgine  vna  in 
mttbodù  tà  perffiic  uè, atq\  concinni fuijf e redafiti  . Quod  vero  ad  do - 
Strina  foliàitate  pertinet,nìbil  non  Thcologicum,  tametfifcholafìico 
more  prcmatur,exprOmpfit>vt  è libri  primi  cap. primo  perjpict  potè  fi. 

trita  BVirginis  Tcrfia  &Manfiones  do  Strina  calefìi,multis  ex~ 
perimentis  co  parata  adres  internai  dignofeendas  afflutst:  (<&  infra) 
Mira  funt  fané  quafuamjfimo  Maglieria  B Virgo  Terefia  digeffìt • 
ause  un  imo  demiJfo,vi  profin  tregenda f mtfed  quantopcrè  tara  pia-, 

le  fiso, 


Lib.4Cap.  4. 


Digitized  by  Google 


USììo  , iam  Orbe  foto  Cbriftiano  , in  vari*  idi  ornata  ver/a  [ucrint, 
multa  in fingulis  vrbibus  argumenta  conumcunt . 

Il  medefimo  Autore  lib.  i xap.  i .in  lode  di  quelli  libri  dice  così  : 

Septimum  agmen  libris  calcili  f espienti»  plenis  armatur  . Patet. 
quippe  mentem,qua  toti  Ecclefia  calo  luce  adeo  mira  praluxit,puri[- 
fimaD  suina  mentis  luce  minime  caruijfi .Accedit  bue  praRHtififìmorli 
Tbcologorum,qui  B.TereJia  Isbros  dificujfirunt  admiratio . & pr aco- 
nta,verbts, ac  [cripti s celebrata, qua  Intere  non  pojj'unt.  Etenim  , Vt 
paucos  è plnrimis  commemorem,  fummis  Tbeologis  P.  Fr.Dominico 
■Danne s,P.Fr. Bartolomeo  de  Medina, Dominicanis  ; P.F.LuyJio  Le-, 
gtonenfi,  AuguRimano, diligenti  ffìmis  librorum  T erefia exploratori 
bus,ér  praconibus,neque  ignor atto, ncque  incogitantia,neq:ratio  ali- 
ci uà  politica  obi/ ci  potejt. Ignorati»  qui  de, qui  a Scholapenè  vniuerfa 
illorti  trium [cripta  venerantur.  Incogitàtia  verò,qtna  vt  acres  cri- 
tici ex  pro[ej[o  libros perluJlrartit.Ratio  demti  politica, quia  neq.eiu[ 
dei n profi  ffionis  erant,nequt  fibi  aliquam  Ictudem  , aut  lucrum  ex 
[criptorum  approbatione  conflabant  . 

Beni  aut ? eli, quid  ne[cio  quisTbeologus  nonnulla  T erefia  dittai 
carp[erit,vt  S.  D.N.  Paulus  V.  bac  occajionc  per  mot  us  ,ea,qua  obij- 
ticbantur,peritijfìmis  Tbeologis  [eriò peruideda  comifirit  ,qucmad- 
modum  grani  (fìmis  in  rebus  fi erifiolctfiatlo  quippe  Rom  arerà  accu- 
ratijfinioficrutinio,  ‘dotlijfimi  PP.Fr.Didacus  AluarezOrd.  Pradi- 
catorii  nunc  Archiepifcopus  T rannefis,  & Fr.Ioannes  de  Rada,Ord. 
S.  Francaci  Epificopus  PaSlenfi quibus  Sitmus  Pontifex  cttram  de- 
mandauerat, fic  tand ? fi rtpfierunt. T rànenfis  nepe,  pofiquam  obietta 
argumenta  diluerat  in  hunc  modU  conclufit.Ex  bis  colligo,  dottrina 
Matris  T erefia  in  propofitionibus  praditlis  inibii  continere  dottrina 
Catbolica,aut  bonis  moribus  aduersàfiedvaldì  vtil ceffi  ys,  qui  per-* 
fittam  vitarn [piritualem profitentur,  ve/ adea  tendunt . Ita cenfieo, 
[ubmittens  meu  iudiciii  corrcttioni  S.  S.  Apolì.  Fr.  Didacus  eletins 
Arcbiepifi .opus  T rànenfis.  Patlenfis  vero  poRquàm  obieliio - 

nes  reiecerat  fic [uam [ententiam  abfioluit:  Cenfieo  ergo  nibil  ejfie  cen- 
[ura  dignum  in  ys,  qua  cenfior  obycit  contra  Matrem  T erefiam  : [ed. 
cmniafialtem probabslitcr  definii pojfie.  'Fr.Ioannes  de  Rada  Epifico- 
pus Patlenfis.  Sic  res  ad  SUmum  Pontificem  relata  eli,  fy  libris  T e- 
refia  maior  htne fides  acce/fit . Ecce  dinina  prouidentia  fiexuram : 
permifit  videlicet  Deus  T beo  log  ti  ilium  caligar  e, vt  nebulas  illius  Ro- 
mani Pontificis  autloritas  nona  T erefia  iÙuRr  adone  difipellerct , 

Vuol  dire. 

Il P.Fr.Giouannì  di  Giesù  Maria  Carmelitano  Scalzo, dice  così . 

__  Si  loda  lo  fìilc , e modo  di  parlare  puro, non  affittato, graue  elcgan - 
' « * . • • . . te  > . 


te,  gratiofo, efficace . Cagiona  ammìratione  l'altezza  delle  cofe,  àcùi 
molti T beologi  non  arriuano  coll' intelletto  loro  ,fe  non  hanno  infie- 
fne  esperienza  delle  diuine  aff'ettioni . Stupifcono  di  manierai  più 
famofi Dottori  de'nofirì  tempi  la  facilità  co  che /piega  le  pafjioni  mi- 
miche,che  Rimano  e/fir' opera  di /ingoiar  fapìfza  il  ridurfi  in  vn  me- 
todo tanto  ageuole,  e chiaro  da  vna  tergine  le  cofe  della  miftica  Teo- 
logia,che  si  ofeur  amile  hanno  in  ditter/iluoghi  infegnato  i Sa  te  Pa- 
dri . I n quanto  allafoiezza  della  dottrina,  non  v'è  afa  che  non. 
po/fa  fhir'à  martello  anco  delle  fessole  di  Teologia , come  fi  può  vedere 
nel  primo  capo  del  primo  libro. 

La  vita  della  B.V erg.T erefii # le  M àfoni, cotfgono  vna  celef  te  dot- 
trina per  difeernere  le  cofe  interiori  dell'anima  , acqui/lata  da' lei  con 
longa  cSperiezafe  doppo  fcgue)fono  in  vero  marauigliofi  le  cofe, che 
la  S.  Vergine  T crefa  con  vn  modo  fioatti  (/imo  hà  infgnato:  e per  ca- 
ssarne frutto  s’banno  da  leggere  con  humiltà:  ma  tifano  molte  prone 
in  ogni  Città  del giouameto, che  bà  recato  la  denota  lettionc  di  quefìi 
libri,  già  /par fi per  tutto  il  Chrifiiancfmo#  tradotti  in  varie  lìgue  . 
F.d  il  mede  fimo  Autore  Uh.  i ,c.  i.par/ado  in  lode  di  detti  libri, die  e così. 
Jl/cttimo  fquadronc  è armato  di  libri  pieni  difapieza  celeftc.  Poiché 
chiaramente  fi feorge  no  e/f ere  (lata  prisca  della  dissi  na  luce  colei  , che 
diede  ss  marauigliofi  Splendori  nel  cielo  della fua  Chiefis.  S’aggiongz _» 
P autorità  digrasitfiìmi  T cologi  , i quali  doppo  basar  ventilati  i libri 
della  B.T  erfa,ne  refi  arano  pieni  di  fìupore,come  con  parole , e fcritti 
lo  dichiararono.  Imperocheper  ifieg/ier  pochi  da’molts,  no  fi pud  op- 
porre nè  ignor aza, nè  inco Jtder adone, nè  ragione  di  politica,  al  P Fr. 
Domenico  Bagnes,al  P.Fr. Bartolomeo  di  Medina  Domenicani, nè  al 
P ■ Fr. Luigi  di  Leone  Agofìiniane , T tofogiinfigni  de’  loro  tempi , e 
diligentifitmi  non  meno  fcrutinatori  de  i libri  di  T erefa  , che  trombe 
delle fisse  lodi.  Non fi  può  ( dico  ) opporre  ad  e /fi  ignoranza, perche  ossa  fi 
tutte  le  fittole  r uteri feono  i loro-firitti.  Nè  tampoco  incofider  adone, 
perche  come  rigor  ofi  critici  fi  fono  mefiì  di  propofito  ad  ef ambiare  i 
fisoi  libri. Non  finalmente  ragion  di  flato, ò dipolitìca.poiche  nè  era- 
no della  medefima profe/fione , nèdall'  approuar'iftioi  litri potestano 
Sperare  dì  confeguìr  lode , ò guadagno  alcuno  - 

E certo fts  bene  , che  vn  non  sà  chi  T eologo  ardifie  di  ri  prudere  al- 
cuni detti  diT erefa,ac cieche  il  Sàtiffimo  Pontefice  Paolo  V.  co  qtse- 
fìa  occafione  comette/fe  à dottijfimi  T eologi  l'efame  di  quelli propofi- 
t ioni, che  erano  tacciate  , come  fifuol  fasce  ne  i negotij  di  grandi  fjìma 
importanza.Percioche  fatto  di  nuouo  in  Roma  vn'efattiffimofiru- 
t inio, il  P.Fr. Diego  Aluarez  dell'Ord.  àe'Predicatori,ade/fo  Ardue - 
feouo  T rannenfe  , ir  il  P.  Fr.  Gtouanni  di  Rada  dell  Ordine  di  San 
Francefco  , Vefiouo  Pattenfe , ambedue  b uomini  di  gran  Ictt  re  , 

‘ - ii  quali 


à t quali  il  Papa  bauea  commcffo  il  nego  t io  K finalmente  così  refcrif 
fero.  C ioè  il  T rannenft  doppo  battere feio Iti  gli  argomenti  contrarr , 
e os  t conclufe.  Di  quà  raccolgo , che  la  dottrina  della  Madre  T prefa  » 
nelle  propofitioni  allegate  no  contiene  cofa  contraria , d alla  dottrina 
Cattolica ,à  abuoni  co  fi  timi  anzi,  che  è molto  utile  à tutti  quelli, che 
prof Jf ano  vita  Jpirituale  perfetta , ò che  ad  ejfa  s ' incarni  nano.  Così 
credo,  fottomcttcndo  il  mio  giudic io  alla  correttione  della  / anta  Sede 
Apoi lotica . Frà  D.  eletto  Arciuefcouo  T rannenfe . Il  Patte/è  poi 
doppo  batter  ributtato  gli  argomenti  in  contrario, conchiuf  c osi :S ti- 
mo non  ejfer  cofa  degna  dteenfura  in  qUello,eke  Hcenfore  oppone  alla 
Madre  T e refi,  ma  il  tutto  poter fi  difendere  almeno  con  probabilità  . 

Frà  Giouanni  di  Rada  V efeouo  Patte  tifi* 

Così  fu  referito  al  Pontefice, e dall' bora  in  quà  s'aggiunfì  più  cre- 
dito à i libri  di  T erefa . Ecco  il  tiro  della  pronidenza  diurna ; permi- 
fe  il  Signore , che  la  mente  di  quel  T eologo  s'annebbi  afe , perche  tal 
nebbia  fojfe  dileguata  dall'  autorità  del  Romano  Pontefice , con  un  * 
nuouo  splendore,  e gloria  di  T erefa  . 

vui.  • , . t;* 

APPROVAGIONE.  " 

DelI’E  mine  n tifile  Reuerendiff  Sig.Card.  Baronio  l 

Finalmente  per  ultima, e grauijfima  approuagione  de  'libr  ideila  > 
Santa  Madre  no  lira  T erefa  poniamo,  quella  del!  Eminenti  fimo 
Sig*  Cardinal  Baronio  ; i l quale  hauendo. diligentemente  tetto  illibro 
della  Vita  della  Santa,  che  ella  mede/ima  fcrijfi  per  comandamento,  de* 
fuoi  ConfiJfori,dice  così .. 

A richieda  del  moltoReu.  Fr.  Bartolomeo  Miranda  MacRro  del 
Sacro.  Palazzo  bò  vi R a accuratamente  il  prefente  Libro  della  Reve- 
renda Madre  T erefa  di  Giesu, quale  mi  è par fo di  buona  dottrina , L> 
di  molta  edificai  tane . . Cef  Cari.  Baronia  - 

T utte  quelle  cenfure,&  altre , che  per  breuità  taf  damo  conuengo - 
ne  in  tre  cofe  circa  la  dottrina  dì  quefii  libri:  laprima  che  è fan  a, pu- 
ro# cattolica:  la  feconda  che  è d' utilità  e profitto  grande, per  condur- 
re Vanirne  à Dio,fy ine  aminarle  perla  Brada  certa  , e fecura,  perche, 
non  Ji perdano:  h terza, che  la  Santa  Madre , ebe  fu  V Autore  di  que- 
Ri  libri,  hebbe fetenza  tnfuja  da  Dio per  rfcriuerti  > e che  lo  Spirti* 
fan  io,  che  iUuRraua  l'anima fua  cole  onof cimento,*  luce fi  cofe  fi  al- 
te. mu  ossea  infieme  la fua  penna  per  tfirtuerk .. 

, Vanno attornoi  libai  dellaS.Madre inferi IingiiCseiocm! inguai 
Spagnola-Italiana  Francefe»Lat;ina>.Polacca.c Germanicaldi  doue_* 
fi  raccoglie  quanto  accetti. ed  approuati  fijno,  yniucrfalmente  ino 
tvttafla  Chicfa5&  il  frutto  grandmile  fi  Canada  loro'*-  • • - 

ALLE: 


alle  reverende  madri 

ANNA  DI  GIESV 

PRIO  R Ai 

E M.ONACHE  CARMELITANE 

SCALZE, 

; 

* * # 

Del  Monaftero  di  Madrid . 

exrasvg 

. IL  MAESTRO  FU  A LV1G1  DI  LEO  VE 
y'  Salute  in  Qiesù  Qhrifte . 

* «*  ■*.  . , - « » • - 

O non  conobbi, nè  viddila  Madre  TerefL» 

diGiesù,  mentre  ella  vifle  in  terra, ma  ho* 
ra,  che  viuein  Cielo  la  conofco  , e veggio 
quali  Tempre  in  due  viue  immagini,  che_^ 
ella  nelafciò  di  sè,  che  fono,  l’vna  le  fue_> 
Figi iuole^altra  i Tuoi  Librile  quelle  à mio 
giuditio  Torio  anche  teftimoni  fedeli,  e maggiori  d’ogni  ec- 
certione  della  Tua  gran  virtù . Percioche  le  figure  del  Tuo 
volto,  fel’haueffi  vedute,  mi  moftrerebbono  l’effigie  del 
corpo  Tuo, e le  Tue  parole, Te  io  Vhaueffi  vdite,  mi  darebbo- 
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co  qualche  inditio  della  virtù  dell'anima  fua:  delle  quali 
cole  la  prima  è comune,  lai  tra  è fottopoftaad  inganno»di 
che  mancano  quelle  due  colè , nelle  quali  hora  la  veggio: 
poiche,come  dice  il  Sauio  : L’huomo  ne’  fuoi Figli  fi  cono* 
ice.  Attelo che i frutti,  cjie  ciafcunolafcia  di  fe  quando 
muore , quelli  fono  il  vero  teftimonio  della  fua  vita  : e per 
tale  lo  ftima  Chrillo , quando  nel  Vangelo  per  difeernere 
il  reo  dal  buono , ci  rimette  folamenre  a'  fuoi  frutti  ; Li  co- 
nofeerete  ( dice  ) da'  frutti  loro . Si  che  la  Virtù , e Santità 
della  Madre  Terfi , la  quale  vedendo  io  la  perfonafua,cf 
fer  mipotrebbe  dubbiola , edincerta  ,lamedelima  hora , 
non  la  vedendo  io,  ma  riguardando  i fuoi  libri , e l’opere-j 
delle  fue  mani,  che  fono  le  Figliuole  lue,  tengo  per  certa,  e 
molto  chiara.  Peroche  dalla  Virtù  , che  in  loro  tutte  ri- 
fplende , fi  conofccfenz’inganno  la  molta  grafia,  che  pofe 
Dio  in  colei , che  conftituì  per  Madre  di  quello  nuouo  mi- 
racolo , che  per  tale  tenuto  elTer  deue  quello,  che  in  effe,'  e 
per  mezzo  d’elfe  hora  il  Signore  fi  degna  fare.  Perche  fe 
miracolo  è quello, che  fuori  dell’ordine  naturale  fuol’auuc- 
nire,lonoin  quello  fatto  tante  cofellraordinarie,  enuoue, 
che  il  chiamarlo  miracolo  è poco  .elfendo  vn’adunanza  di 
molti  miracoli.  Imperochevn  miracolo  è,  che  vna  donna, 
e fola  habbia  ridotto  à perfettione  vna  Religione  d'huo- 
mini,  e di  donne  . I:  tvn’altrolagran  perfettione,  alla  qua- 
le li  ridulTe  : lì  terzo  il  grandillìmo  accrefcimento  , à che 
è venuto  quell’ordine  in  si  pochi  anni,  e da  fi  piccioli 
principi;  ; le  quali  cofe,  cialcunadafe  lleffa  è molto  de- 
gna di  confidcratione.  Percioche  non  elTcndo  officio  di 
d5na  l infegnare, ma  l’imparare jcome  IcriucS.  Paolo,  ben 
fi  vede  elTer  nuoua  merauiglia,  che  vna  debole  dona  folle 
di  si  grand'animo, che  fi  pondfead  imprefaslalu)etanto 
lauia.cd  cfficacemcntcjche  le  riufcilfe,  e rubbalfe  i cuori  di 
coloro,  con  chi  trattaua , per  farli  dmentar  di  Dio ,‘  e ti  rafie 
doppo  fe  gente  a far  tutto  quello,  che  è contrario  a 1 lènlo . 
Nel  che  (p  cr  quanto  io  pollo  giudicare  ) volle  Iddio  in_j» 
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quelli  tempi, ne’ quali  pare,  che'l  Demonio  trionfi  nella.» 
moltitudine  d’infedeli, che  lo  feguono’,  e nell’oftinatione 
di  tanti  popoli  d’Heretici , che  difendono  la  parte  di  lui*,  e 
ne'  molti  viti;  de'  Fedeli,  i quali  feguono  lafua  infegna.  per 
auuilirlo , e fchernirlo , porgli  d’incontro  , non  vn’huorao 
vai  ente,  adornato  di  lettere,  ma  vna  poueradonna,  e fola, 
che  lo  sfidafTe , ed  innalzale  bandiera  contro  di  lui , e pu- 
blicamentc  facefle  gente,  che  lo  vinca , calpefti  ,e  confon- 
da.Il  che  fenza  dubbio  hà  voluto  per  di  inoltrarla  gran  po- 
tenza fua  in  quella  età  infelice, nel  la  quale  tante  migliaia., 
dhuomini,  altri  co’  loro  erronici  ingegni,  alt  ri  co’ mali  co 
fiumi  loro  rompono  le  mura  del  fuo  Regno,  che  vna  don- 
na illuminali!:  gl'intelletti , & addrizzafle  i coftumi  di  mol- 
ti, che  ogni  di  crefcono,  per  riparare  quelle  rotture . Et  in 
quella  vlrima  età  di  Sanata  Chiefa,  li  piacque  inoltrarci, 
chignon  inuecchia  lagratiafua,  nèhoraèminorela  Virtù 
dello  Spirito  fuo,  di  quello  fofle  ne’  primi , e felici  tempi  di 
lei  *,  poiché  con  mezzi  di  lor  natura  più  deboli  d’allhora., 
opera  il  medefrmo,ò  quali  il  medelìmo,che  in  quel  tempo 
fi  degnaua  operare . Imperoche,  che  altro  è la  Vita  (e  que- 
llo è il  fecondo  miracolo  ) la  quale  Voi , Madri  mie  Reue- 
rende,  menate,  e la  perfettione , alla  quale  la  V olirà  Santa 
Madre  Terefa  vi  hà  codotto,  fe  non  vn  viuo  ritratto  della 
Santità  della  primitiua  Chiefa?Nè  altro  è quello,  che  hora 
veggiamo  con  gli  occhi  noltri  ne’ coftumi  voftri.che  quel- 
lo lìeflò,che  fi  legge  neli’Hiltoriadi  quel  beato  fecoloi  e la 
lor  Vita  ci  dimoflra  nell 'Opere  quello’,  che  già  per  non  e£ 
fer  più  in  vfo,  pareua  lì  ritroualTe  folo  nelle  carte , e nelle_> 
parole*, e quello, che  leggendoli  arreca  marauiglia,  ed  à pe- 
na ilfenfo  lo  crede, hora  lo  vede  adempitoin  fatti  nelle  Rc- 
uerenze  Vollre,  e lor  compagne,  le  quali  priuatefidi  tutto 
quello,  che  non  è Dio,  ed  offerteli  folo  nelle  braccia  del  lo- 
ro Spofo  Diurno, & abbracciate  feco,cd  animi  virili,  e for- 
ti, focto  mtbra  femminili ,deboli,e  fiacche, pongono  in  de- 
curione la  più  alta,e  generofà  Filofofia,che  giamai  gli  huo- 
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mini  immaginar  fi  poteffero . E giongono  coll’opra  la  do-' 
uein  ragion  di  vita  perfetta,  e di  eroica  Virtù  àpenagion- 
fero  col'immaginatione  gli  Immani  ingegni  : Attefo  che__> 
conculcano  le  ricchezze, odiano  la  libertà,  deprezzano  gli 
honori, amano  l’h umiltà, e la  fatica,  e tutto  lo  Àudio  loro  è, 
con  vna  Tanta  emulatone  auanzarff  nella  Virtù  del  conti- 
nuo. Al  che  lo  Spofo  corrifponde loro  con  vn'abbondan- 
zadigufto  ,econfolatione , la  quale  egliinfonde  loro  nel- 
l'anima sì  grande , che  nel  mancare , ed  effer  priue  di  tutto 
quello, che  può  dar’in  quella  vita  conforto,  pofiiedono  vn 
teforo  di  vera  allegria, c falgono  generofamente  fopra  tut- 
ta la  natura,  come  libere  dalle  lue  leggi,  òcomefuperiori 
ad  effe . Pofciache  nc  la  fatica  le  fianca, nè  l’effer  rinchiufe 
l'affligge,  nèrinfermitadil'atterrano,  nèlamorte  lefpa- 
uenta , od  atterrifce  ; anzi  più  tofto  le  rallegra , e rincuora. 
E quello , che  in  tutto  quello  fatto  partorifce  grandiffima 
marauiglia  è la  dolcezza, e facilità, con  la  quale  fanno  quel- 
lo,che  è eftrcmamente  diffìcile  à far  fi.Imperoche  la  morti- 
fìcationeèloro  riftoro,  laraffegnationc  giuoco,  e paffa- 
tempojl’afprezza  della  penitèza  è come  s’andaffero  follaz- 
zando,  e godendo;  vanno  ponendo  in  opera  quello , che.-» 
alla  natura  apporta  fpauento,e  reflercirio delle  Virtù  eroi- 
che le  hanno  conuertite  in  vn  dolciflìmo  trattenimento'. 
Nei  che  moftrano  bene  per  opera  la  verità  di  quella  paro- 
la di  Chrifto , che  dice  il  mio  giogo  è foaue , ed  il  mio  pefo 
leggiero*,  vedendoli,  che  non  cosi  le  donne  mondane  fi 
dilettano  de’ loro  vani  adornamenti,  quanto  le  Reueren- 
ze  Voftre  della  vita  d’Angioli , che  tali  fon  fenza  dubbio , 
non  folo  nella  perfettion  della  V ita , ma  anco  nella  fomi- 
ghanzaed  Vnità,che  tra  effe  firitroua.Nèfitrouanodue 
cofe  tanto  limili , quanto  fono  tutte  tra  di  loro,  ciafchedu- 
- na  coll’altra.  Nell  a fauella,  nella  modellia , neU’humilrà, 
nella  diferettione , nella  piaceuolezza  di  fpirito , e final- 
mente in  tutto  il  lor  trattare , e modo . E fi  come  di  dentro 
le  fortifica  vn'ifteffa  Virtù, così  di  fuori  le  figura  tutte  d'vn’ 
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iftefla  maniera  ,*  ecomeinifpecchi  puri  rifplende  in  tutte 
vn’iftefla  faccia , che  è quella  della  Madre  Santa  , che  tra- 
pala nelle  Figliuole . Didoue,  come  dilli  da  principio, 
iènz’hauerla  io  veduta  in  vita,  la  veggio  hora  con  più  chia- 
rezza , percioche  le  fue  Figliuole  non  folo  fono  ritratti  de’ 
fuoi  fèmbianti , ma  anche  teftimoni  certi  delle  fue  perfct- 
tioni , le  quali  fi  comunicano  à tutte , e penetrano  dall’vna 
nell’altra  con  ranta  preflezza,  che  in  ipfatio  di  venti  anni 
( e quella  è la  terza  marauigliaj  da  che  la  Madre  fondò  il 
primo  Monallero  fino  al  prefente,  hàgià  ripiena  la  Spa- 
gna de’ Monalleri , doueferuono  à Dio  più  di  mille  Rcli- 
giofi , i quali  non  fidamente  nell’Ordine  loro  fono  chiarif- 
limeluci , eguide,mahonoreanco  della  noftra  N adone, 
e gloria  di  quella  età , e bellilfimi  fiori , che  rendono  vaga 
la  llerelità  di  quello  fecolo , e parte  in  vero  di  Santa  Chie- 
fa  la  più  fcelca , e viui  teftimoni  dell’efficacia  di  Chrifto , e 
proue  manifefte dell afua  foprana  virtù , ed  eflemplari,ne’ 
quali  facciamole  così  fi  può  dire)  quali  efperiéza  di  quel- 
lo,che  la  noftra  fede  ci  promette. E quello  è quato  alla  pri- 
ma immagine, che  fono  le  figliuole  della  Santa  Madre  Te- 
refa.  Non men chiara, nè  meno miracolofaè  lafeconda 
immagine,  qual  diffi  efler  li  ferirti , e libri  fuoi,  ne’quali 
fenza  dubbio  veruno  volle  lo  Spirito  Santo,  che  la  Madre 
Terefafofievnrariflimoefiempio.  Imperoche  nell’altez- 
za delle  cofc,  che  tratta,  enellalottUità,e  chiarezza  con 
che  le  feri  ue,rrapalfa  molti  fùbJimied  eleuati  ingegni  j e 
nella  forma  del  di  re , e nella  purità , e facilità  dello  Itile , e 
nella  gratia , e buon  termine  delle  parole , &in  vna  difafi 
fettata  eleganza,  che  diletta  fommamente , dubito  io , fe_> 
nella  lingua  noftra  fi  troui  fcrittura,  che  gli  agguagli.  On- 
de ogni  volta,  che  li  leggo,  refto  fempre  di  nuouo ammi- 
rato,parendomi  in  molte  partidieffi,che  quello, che  odo 
4ion  fiad’ingegno  humanoienòdubito  punto, che  in  mol- 
ti luoghi  di  quelli  fauellafle  in  lei  lo  Spiritofanto , e le  reg- 
gere la  penna  , e la  mano  ; che  così  lo  mani  fèlla  la  luce-» , 
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che  pone  nelle  cofeofcure  , ed  il  fuoco  , che  accende^ 
con  le  fue  parole  nel  cuore  di  chi  le  legge  . E lafcian- 
doda  parte  altre  molte , e grandi  vn'lìtà,  che  vi  trouano 
quelli , che  leggono  quelli  libri,  due  principalmente—» 
fono  quelle,  che  (à  mio  giuditio  ) più  efficacemente—» 
cagionano.  La  prima  il  facilitar  ne  gli  animi  de’  Lettori  il 
cammino  della  Virtù . La  feconda  accenderli  nellamor  di 
e(Va,ediDio.  lmperoche  quanto  al  primo,  marauiglio- 
facofaèil  vedere,  come  pongono  Dio  auanti  à gli  occhi 
dell’anima,  e come  lo  dimoflrano  facile  à lafciarfi  troua- 
re,c  quanto  dolce,  ed  affabile  per  coloro,  che  lo  ritroua- 
no . Nell’altro , non  folo  con  tutte , ma  con  ciafcuna  delle 
loro  parole  attaccano  all’anima  fuoco  del  Cielo,  che  l’ab- 
brucia, e dolcemente  la  flrugge  : e togliendole  da  gli  oc- 
chi , e dal  fenfo  tutte  le  difficultà,  che  vi  fono , non  perche 
nonlc  vegga, ma  perche  non  ne  faccia  cafo,  nè  le  (limi-,  la» 
fcianla  non  folamentedifingannata  di  quello , che  la  falfa 
immaginatone  le  rapprefentaua,  maancofcarica  del  pe- 
fo,e  tepidezza  fua,e  tanto  alleggerita, e tanto(fe  fi  può  cosi 
dire)  an fìofa  del  bene,  che  vola  di  fatto  à lui  col  defiderio , 
che  bolle.  Conciofìacofa  che  quel  grand’ardore,che  viue- 
uain  quelfanto  petto , vfcì  come  attaccato  nelle  lue  paro- 
le di  maniera,  che  gettano  fiamme  per  douunque  pattano. 
Di  che  voi , Madri  mie , intendo  edere  buoniflìmi  teftimo- 
ni,  come  fuoi  molto  fomiglianti  ritratti . lmperoche  non 
mai  io  leggo  quelli  libri,  chenonmipaiaallhoravdir  fa- 
uellareleReuerenzevoftre,  nè  all’inconrro  parlai  giamai 
con  effo  voi,  che  non  mi  fi  rapprefentaflèdi  parlare  con  la 
benedetta  Madre.  Della  qual  cofa  coloro,  che  prende- 
ranno efperienza,  vedranno  cosi  etter  la  verità,  percioche 
vedranno  la  medefima  luce , e grandezza  d’intelletto  nelle 
cofe  ofcure,alte,  e difficili  di  fpirito,  la  medefima  facilità  in 
dirle,  mefcolata  con  difu  fata  dolcezza,  la  medefima  de- 
prezza, la  medefima  diferetione , fentirannoilmedefimo 
fuoco  di  Dio  9 concepiranno  gli  fleffi  defiderij , vedranno 
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la  medefima  maniera  di  fantità , non  apparente , nè  mira- 
colofa,  ma  tanto  infida  per  tutto  il  lor  trattare  in  foftanza, 
che  alcune  volte  fenza  far  di  Dio  mentioné,  lafciano  di  lui 
innamorate  l’anime.Si  che  tornado  al  principio,  fe  io  non 
la  viddi  mentre  vide  in  terra,  hora  la  veggo  ne’  Tuoi  libri, 
e nelle  fire  Figliuole , ò per  dir  meglio , in  voi  fole  la  veggo 
hora,  che  fcte  di  quelle  fue  Figliuole,  che  più  s’aflomiglia- 
noa'fuoicoftumi  ,efonoviui  ritratti  de’  Tuoi  libri,  efcrit- 
- ti.  Quelli  libri,  i quali  hora  efcono  in  luce,  e per  ordine 
del  Configlio  Reale  mi  fù  commeflbi  ch’io  riuedclfi,  porto 
co  n ragione  indrizzarli  à cotello  Tanto  Monaftero,ficome 
fò,per  la  fatica, che  io  hò  polla  in  erti,  che  non  è Hata  po- 
ca. Conciofiacofachcnonfolamente  mi  fono  affaticato 
in  vederli, & efaminarli,che  è quello, che  mi  ordinò  il  Con- 
figlio Reale,  ma  anche  in  confrontarli  con  gli  Originali 
medefimi , quali  tenni  permolti  giorni appreflò di  me,  & 
in  ridurli  alla  lor  propria  purità  neU  iftelfa  maniera,  cheli 
lafciò  ferirti  di  fua  mano  la  Santa  Madre,  fenza  mutarli 
punto  in  parole , nè  in  cofe,  dal  che  s’erano  allontanati 
molto  quelli,  che  copiati  fi  leggeuano  , ò per  trafeuranza 
di  coloro,  che  li  traferiflero , ouero  per  temerità , ed  erro- 
re . Perciochcil  far  mutatione  nelle  cofe . che  fcr irte  vn__. 
petto, in  cui  vi  ueua  Dio, e che  fi  prefume  lo  mouetfe  à fcri- 
uerle,fu  grandiflìma  temerità, e bruttiflìmo  errore  il  voler* 
emendarle  parole;  perche  fe  haueflero  ben’intefa  la  lin. 
gua  Cailigliana , haurebbon  veduto,  che  il  parlar  della.. 
Madre  è l’iilefla  eleganza.  Che  fe  bene  in  alcuni  luoghi 
di  quello,  che  fcriue,  prima  di  finire  il  concetto,  ó ragione 
incominciata,  và  inferendo , e mefehiando  altre  cofe,  e ra- 
gioni, lo  Ùl  però  tanto  deliramente , e con  sì  buona  grada, 
che  quello  medefimo  difetto  di  rompere  il  filo , le  arreca 
bellezza , ed  è ( come  dice  il  prouerbio  ) vn  gentil  neo  in_# 
bellafaccia.  Io  adunque  gli  hò  ridotti  alla  lor  primiera^ 
purità  . Ma  perche  non  v’è  cofa  tanto  buona,  incuila.. 
mala  conditionedegli  huomininon  porta  trouar  qualche 
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oppofitione,  farà  bene  in  quello  luogo,  mentre  parlo  con 
leReuerenze  Voftre , rifponder  breuementeallipenlieri 
d’alcuni . Raccontanti  in  quelli  librireuelationi,e  lì  trat- 
ta in  efsi  di  cofe  interiori , che  padano  nell'oratione , bea_» 
lontane  dall’ordinario  fenfoj  onde  per  auuétura  non  man- 
cherà chi,dica , che  in  materia  di  riuelationi  il  cafo  è dub- 
biofo , e però  non  conueniua , che  vfcillèro  in  luce  : & in_* 
quello,  che  tocca  al  tratto  interiore  dell’anima  con  Dio, 
cheè  negotio  molto  fpirituaie,  e di  pochi, e che  il  porlo  in 
publicoà  tutti , potrà  ageuolmente  elfer’occalìonedi  pe- 
ricolo:nel  che  veramente  s’ingannano . Imperoche  quan- 
to  al  primo  delle  Reuclationi,  li  come  è cola  certa,  che  il 
Demonio  li  ti  ansfigura  alcune  voltcin  Angelo  di  luce_>, 
buila, & ingannacon  finte  apparitioniranime,  cosi  anche 
è verità  indebitata,  e di  fede,  theloSpiritofantoparlaco’ 
fuoi  amici,  & in  diucrf  mahiere  lìmollra  loro,  per  gioua- 
mento,  ò d’eflì,  ò d’altri . Onde  lìce  me  le  diaboliche  riue- 
lati oni  non  debbono  nè  fcriuet  li,  nè  approuarfi,  per  eflèr* 
illulìocii  cosi  quelle  dello  Spiritcfanto  meritano, che  fìjno 
fapute  ,&  in  ifc ritto  notate  . Percicche,  ce  mediflèl’An- 
geloàTobia  : Buonacofaènafconder’ilfegreto  del  Rè, 
mafanta,egiuftailmanifeltare,e  fcoprirei’operc di  Dio. 
Qual  Santo  fò  giamai , che  non  habbia  alcuna  volta  ri- 
ceuuto  qualche  diuina  riuelationeiO  di  qual  Santo  lìfcri- 
ue  la  Vita,che  non  li  fcriuino  ancole  riuelationi  lue?  Le_j 
Hiftorie  delle  Religioni  di  San  Domenico,  e di  San  Fran- 
cefco , le  quali  rutt’il  giorno  vanno  per  le  mani  d’ognuno, 
non  hanno  quali  foglio , in  cui  non  lì  contengano  riue'a- 
tioni  ò di  Fondatori , ò de’  loro  Difcepoli . Senza  dubbio 
veruno  parla  Dio  co’  fuoi  amici,  e non  parla  loro , perche 
jielfuno  il  fappia , ma  accioche  venga à luce  quanto  lor  di- 
ce , che  come  egli  è luce,  in  tuttele  cofe  l’ama,  ecome-» 
quegli,  che  pretende  la  iàlute  di  tutti  gli  huomini , non_* 
fuoi  mai  fare  quelle  gratiefpeciali ad  alcuno,  fe  non  per 
giouare  per  mezzo  di  lui  à molti  altri  : Mentre  fi  dubitò 
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della  virtù  dellafantaMadreTcrefa , e mentre  vi  furono 
perfone,  che  giudicarono  il  contrario  di  quello,  che  era_«, 
non  fi  Porgendo  per  ancora  la  maniera , con  che  Dio  ap- 
prouaua  l’opere  fue , fu  bene , che  queft  'opere  non  vfciffe- 
ro  in  luce , nè  andaffero  publicamente  attorno  > per  ifchi- 
uare  la  temerità  de  'giuditi;  d’alcuni . Ma  hora  doppo  la», 
morte  fua,quando  le  co fe  iltefle,  & il  loro  fucceflo  conuin- 
cono  elfer  di  Dio,  e quando  il  miracolo  dell’incorruttion_» 
del  fuo  corpo,  & altri  miracoli,  che  ogni  di  opera  ci  aflicu- 
rano  affatto  della  fua  Santità,  il  coprir  le  grafie,  che  Dio  le 
fece  in  vita,  & il  non  voler  publicar  i mezzi,  co’ quali  Ja_, 
perfettionò  per  bene  di  tante  genti,  farebbe  in  certo  modo 
vn  far’  ingiuria  allo  Spiritofanto , ed  ofcurare  le  fue  mara- 
uiglie,  e come  velare  la  fua  gloria.  Sichenefluna  perfo- 
na  di  retto, e buon  giuditio  terrà  per  bene,  che  fi  nascondi- 
no, e celino  quelle  ri  uelationi . Quanto  poi  à quello , che 
alcuni  dicono,  non  effer  conueniente,  che  la  fleffa  Madre 
fcriualefue  proprie  riuelationi,  diciamo,  per  quello  ,che 
tocca  à lei,&  alla  fua  humiltà,  e modeftia,  non  efler’  incon- 
ueniente, perche  ccmandata,e  forzata  le  fcriffe:  e per  quel- 
lo, che  tocca à noialtri,  e noftra credenza,  anzifù  iJ  più 
conueneuole . Percioche  di  qualfiuoglia  altro,  che  fcritte 
l'haueffe,  fi  potrebbe  dubitare , fe  fi  folle  egli  ingannato , ò 
voluto  ingannar’al tri  •,  ilchenon  fipuò  prefumere  della». 
Madre,  la  qual  fcriueua  quello,  che  k lei  fleffa  accadeua_»  : 
ed  era  tanto  fànta,  che  in  cofe  tanto  graui  non  haurebbe_-> 
detta  vna  minima  bugia  per  tutte  le  cofe  del  mondo , ma  la 
femplice  verità.  Quello, ch’io  temo  d’alcuni  è, che  fi  pren- 
dono difgufto  di  limili  Scritture,  non  per  l’inganno,  che»-* 
può  in  effe  trouarfi,  ma  perche  eglino  milurando  altrui  da 
fe  ftefsi,  fecondo  la  loro  difpofitione,  diffìcilmente  fi  reca- 
no à credere , che  tanto  s’addomeftichi  Dio  con  alcuno . 11 
che  non  penfarebbono,fcconfideraffero  quell ’illeffo  ,che 
credonoi  poiché  fe  confeffano,  che  Dio  fi  fece  huomo,  per 
qual  cagione  dubitano, che  Dio  parli  coli'huomo? E fe  cre- 
dono, 
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dono,  che  per  amor  dell’huomofù  flagellato,  emor!in_. 

Croce,  perche  fi  marauigliano  ,*  che  fi  diletti  trattar  coll - 
huomo?  è forfè  più  l’apparir’ ad  vn  feruofuo,  e parlargli , 
che  il  farli  egli  come  feruo  nottro , e per  noi  patir  morte? 
Inanimi  (canti  gli  huomini  à cercare  Dio  pel  cammino, 
ch’egli  c’infegna,che  è la  Fede, la  Carità, e la  vera  ofler  Mil- 
zadella fila  Legge, e configli, che  il  far  loro  Amili  grafie  fa- 
rà il  manco.  Coloro  dunque, che  non  fanno  buon  giuditio 
di  quelle  riuelationi , fe  è perche  non  credono , che  elle  vi 
fiano,vinonoin  grandifsimo  errore;e  fe  è perche  alcune  di 
effe  fono  falfe,&  inganneuoli,fon’obligati almeno  à giudi- 
car bene,  e non  condannare  quelle , le  quali  la  nota  fanficà 
degli  Autori  di  effe  approua  per  vere,  come  fono  quelle, 
che  qui  fi  fcriuono  : la  cui  Hifforia  non  folo  non  è perico- 
lofa  in  quella  materia  di  riuclationijma  più  tofio  vtile,e  ne- 
ceffariaperconofcerele  buone à coloro,  chel’haueffero. 
Attefo  che  in  quella  Scrittura  nò  fi  raccontano  nudamen- 
te quelle,  che  Dio  comunicò  alla  Santa  Madre  Terefa;  ma 
fi  dicono  anco  le  molte  diligenze,  che  ella  vsó  perefami- 
narle,e  moflranfi  i fegni,che  le  vere  lalcian  di  fe,&  il  giudi- 
tio, che  dobbiamo  farne,  e fe  s’hà  da  bramare,  ò ricufare_> 
lhauerle.  Percioche  primieramente  c’infegna  quell ’hifto- 
ria,che  le  riuelationi,  che  fono  da  Dio,  producono  fempre 
nell’anima  molte  virtù , cosi  per  lo  bene  di  quella  perfona , 
chele  riceue,comeperfalute,&vtilità  di  molte  altre  . Se- 
condariamente ci  auuertifce,  che  nò  dobbiamo  gouernar- 
ci  per  mezzo  di  elle j perche  la  regola  della  vita,  è la  dottri- 
na di  Santa  Chiefa,e  quello, che  Dio  ha  riuelato  ne’fuoi  li- 
brile quello , che  detta  la  fana,e  vera  ragione . Terzo  ci  di- 
ce,che  non  le  defideriamo,  nè  penfiamo , che  confitta  in_j 
effe  la  perfcttione  dello  fpirito,ouero , che  fijno  legni  certi 
della  grafia,  percioche  il  vero  bene  dell’anima  còfitte  pro- 
priamente in  amar  più  Dio , nel  più  patire  per  amor  fuo , e 
nella  maggior  mortificatione  de  gli  affetti,  e nella  maggior 
nudità, e fiaccamelo  da  noi  fletti, e da  tutte  le  cofe.  E quel- 
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fifteflb,  che  quella  fcritrura  c’infegna  con  le  parole,  ci  Io 
dimoftra  fubito  coll’efem  pio  della  medesima  Madre, di  cui 
ci  racconta  h circonfpettione,e  riguardo, con  che  andò  eh 
la  Tempre  in  tutte  le  Tue  riuelationi,  e Tefame  che  fece  di 
loro  , e come  Tempre  fi  gouernò , non  tanto  per  mezzo  di 
ette, quanto  per  quello, che  le  comandauano  i Tuoi  Prelati, 
e ConTettori , con  efl'er  quelle  tanto  notoriamente  buone , 
quanto  inoltrarono  gli  efferti  di  riforma, che  fecero  in  lei , 
Oc  in  tutta  la  Tua  Religione . Di  maniera,  che  le  ri  uelarioni, 
che  qui  fi  raccontano, nè  Tono  d ubbio/è,nè  aprono  1 a por- 
tai quelle,  che  tali  Tono , anzi  fcoprono , e danno  luce  per 
conofcer  quelle,  che  tali  fodero  ; e Tono  quelli  libri  per  tal’ 
effetto , come  pietra  di  paragone . Reità  hora  dir’alcuna_* 
cofa  à coloro , che  ritrouano  pericolo  in  quelli  per  la  deli- 
catezza,e Tottilità  di  quello, che  trattano, dicendo,  che  non 
è per  ogn’vno . Imperoche  ritrouandofì  tre  Torti  di  genti  *, 
alcune, che  fi  danno alletteremo  dell’oratione;al  tre,  che  Te 
volettero,  potrebbono  darli  ad  effa;  altre,  che  non  potreb- 
bono  per  rifpetto  della  condi  tione  dello  flato  loro:doma- 
do  io  quali  fono  di  quelle  tr&forri  di  gente,  che  corrono 
pericolo  per  quelli  libri?  Forfè  gli  fpirituali?  certamente 
nò,  Te  non  è danno  il  Taper’vno  quello  medefimo,  che fà,e 
profeffa.  Forfè  quelli,  che  hanno  difpofitione  per  efferc 
fpirituali?  molto  meno , percioche  ritrouano  qui  non  Tolo 
chi  li  guidi, quando  vogliono  efl'er , ma  anco  chi  gli  inani- 
mi , ed  accenda  ad  effer  tali  ,ilche  è vn  grandifsimo  bene'. 
Finalmente  i terzi  di  che  cofa  corrono  pericolo?  In  Taper 
forfè,  che  Dio  è amorofo  con  gli  huomini  ? Che  chi  di  tut- 
to fi  Tpoglia  lo  ritroua  ? Li  fauori , e carezze , che  fa  all’ani- 
ma ? La  differenza  de’  gufti, che  loro  dà  ? La  maniera  che 
tiene  in  purificarli,  ed  affinarli?  Che  cofa  è qui,  che  faputa 
non  fantifichi  chi  la  leggerà  ? che  non  generi  in  lui  ammi- 
rationeverfoDio,e  che  non  l’accenda  del  Tuo  amore?Cojv- 
ciofiacofachefe  laconfiderationedi  quelle  opere  efterio- 
ri,che  fà  Dio  nella  creatone, e gouerno  delle  cofe/uol’effe- 
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re  (cuoia  di  cornuti  profitto, e giouaméto  per  tutti  gli  huo' 
mini , il conofcimento delle fue marauiglie  fegrete,  come 
può  efler  di  danno  àneflimo?  E quando  pur  alcuno  per 
lua mala difjpofitione,  ne  cauafle  danno,  farebbe  per  ciò 
cofa  giufta  chiuder  la  porta  à sigran  profitto,  edi  tanti  ? 
Nonlìpublichiil  Vangelo,  poicheinchinonloriceue,è 
occafione  di  maggior  perditione , comediceua  S.  Paolo: 
Quali  fcritture  fi  trouano,annouerandoui  anco  le  fiacre,  di 
cui  non  pofla  vn’animo  mal  difpofto  concepir  qualche 
errore?  Nel  far  giudido  delle  cofe  fi  deue  attendere,  e con- 
fiderare  fe  elle  fono  buone  in  fe  flette , e conuenienti  per  i 
loro  fini, e non  guardar’à  quello, che  fia  per  cauarne  il  mal’ 
vfod’alcuni',perciochefeà  quello  fi  mira, nefluna  colàv’è 
tanto  buona,e  fianta,che  non  fi  pofla  vietare.Qual  cola  più 
piùfianta,  che  i fanti  Sacramenti  ? e nulladimeno  quanti 
fono  coloro,  che  pel  mai’vfo  di  efsi  diuentano  peggiori  ? 11 
demonio  come  attuto, e che  veglia  in  farci  danno , muta., 
differenti  colori, e moftrafi  ne  gl’intelletti  d’alcuni,circon- 
fipetto , e penfierofio  del  bene  de’  profsimi , accioche  sfug- 
gendoli vn’inconueniente,ò  danno  particolare,  pofisaegli 
jtor  via  da  gli  occhi  di  tutti  quello,  che  e buono,  ed  vtile  in 
comune.Ben  sà  egli, che  più  perderà  in  quelli,  che  miglio- 
reranno, e diuenterannofpirituali  perfetti,  aiutati  con  la_> 
kttionedi  quelli  libri,  che  non  guadagnerà  nell’ignoran- 
za^ malitiadel  tale,ò  tale, che  per  fiuaindifipofitione  rette- 
li offefo.  E cosi  per  non  perderquellì  ingrandifice,e  mette 
in  confideratione  il  danno  di  quelli , i quali  per  altre  mille 
vie  tiene  già  egli  per  fuoi , e dannati  : fe  bene , come  dianzi 
diceuo,io  non  trouo  alcuno  si  malamente  difpofto,  che  ca- 
ui  dannodalfapere, che  Dio  èdolce  co’fuoi amici, e quan- 
to con  efsi  affabile', e dal  fapere  per  quali  vie  arriuano  fiam- 
me à Dio  : al  che  và  ind  rizzata  tutta  quella  fcrittura . Mi 
difpiace  fidamente  d’alcuni , i quali  vogliono  guidare  ogn’ 
vno  conia  regola  di  loro  ftefsi,eche  biafimano  tutto  ciò , 
che  nó  viene  da  efsi  ordinato , procurando  anco  non  hab* 
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tjia  autorità,  nè  credito  quello,  che  non  è fecondo  il  lor 
giudirio , A coftoro  non  voglio  io  rifpondere , nafcendo  il 
lorerrore  dalla  volontà  di  efsi;  onde  non  vorranno»  che 
loro  fi  rifponda  ma  voglio  pregar  gli  altri»  che  non  diano 
loro  credi  to»perche  non  lo  meritano.  Vnafok  cofa  auuer- 
tirò  io  qui, che  neceflariamente  fi  deue  auuertire,ed  è,  che 
ragionando  la  Santa  Madre  dell’oratione,  che  ella  chiama 
di  quiete, e d'altri  più  alti  gradi»  e trattando  d’alcune  parti- 
colari grafie,  che  Dio  fi  all'anime  ,in  molte  parti  di  quelli 
libri  fuol  dire, che  ftà  l’anima  à canto  à Dio, e che  ambedue 
s’intendono,  e che  Hanno l’anime con  certezza,  che  Dio 
parla  con  eflo  loro  *,  ed  altre  cofe  di  quella  forte . Nel  che 
non  deue  alcuno  intendere, che  ella  ponga  certezza  di  gra- 
fia in  quelli , che  s’occupano  in  quelli  eferciti/,  nè  in  altro 
veruno  per  lauto , che  fia  » di  maniera , che  quelli  tali  fijno 
certi  in  loro  ftefsi,  che  la  tengono,  eccetto  coloro,  che  per 
particolare  riuelatione  di  Dio  ciò  lànno . Imperoche  la_. 
Madre  ilefia,  che  gullò  ih  fe  tutto  quello , che  in  quelli  li- 
bri dice, e molto  più, che  non  dice,fcriue  in  vno  di  efsi  que- 
lle parole  di  fe  fteflà.  Quello,  che  non  fipuò  foffrire,  ò Si- 
gnore,è non laper  di  certofe  io  vi  amo,  e fe  fono  i miei  de- 
. fiderij  accetti  nel  conlpetto  voftro Et  in  vn’altro  luogo  : 
i Ma  ohimè, Dio  mio,come  potrò  io  fapere,  che  non  i ilò  fe- 
parata  davoi  ?Ojnia  vitainièlice  «che  fi  bifogna  viuere_> 
con  $1  poca  ficurezza  di  ceda  tanto  importante  ; KCJii  farà 
colui , che  ti  defideri , poiché  il  guadagnò,  che  di  te  fi  può 
cauare,  ò fperare,  che  è di  dar  gullo  in  tutte  le  cofe  à Dio,  è 
tanto  incertQ*e  tù  tantó  piena  di  pericoli?  Enel  libro  delle 
Mafioni,  parlando dell’anime, che  fono  entrate  nella  fettL 
ma,  che  è vna  delle  maggiori,  e di  più  perfetto  grado , dice 
cosi  : Da  peccati  mortai,  che  elle  fappino,flanno  liberei, 
fe  bene  non  fecure, perche  forfè  n’hauranno  alcuni, che  n5 
li  conofcono,il  che  non  farà  loro  di  poco  tormento.  Vuole 
folamente  dire  quello,che  è la  verità ,cioè,  che  l'anime  in_* 
quelli  eferciti;  featono  Dioprefenteper  gli  effètti , che  al: 
i;\  ; 7 ~ ' " lhora 
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Ihòrafà  in  effe, che  Tono , dilettarle , & illuminarle,  dando 
loro  auuertimenti,  e gufti , i quali  quantunque  fi/no  grafie 
grandi  di  Dio, e che  molte  volte,  ò vanno  con  la  grada  giu- 
llificante,ò  incaminano  à quella, non  però  fono  quella  me- 
defima  gratia,nè  nafqono,  nè  vanno  lempre  accompagna- 
ti da  efla.  Come  nel  dono  di  Profetia  chiaramente  fi  vede , 
poiché  può  ritrouarfi  in  vno,che  flia  in  peccato  mortale, il 
quale  allhora  è certo, che  Dio  gli  parla, ma  non  sà  fé  Io  giu- 
llifica  j e di  Tatto  non  lo  giuftifica allhora  Dio  , Te  bene_> 
l'eco  ragionai l'inftruifce.  E quello  s’hà  d'auuertire  quan- 
to à tuttala  dottrina  in  comune, perche  in  quello,  che  toc- 
ca particolarmente  alla  Madre,  può  edere,  che  doppo  ha- 
uer’ella  Tcritte  le  riferite  parole  , hauelle  ella  riceuuta  alcu- 
na propria  riuelarione,  e cerriticarione  della  Tua  gratia  . Il 
che  fi  come  non  è bene,  che  s affermi  per  certo , così  non  è 
giullo  con  pertinacia  negarlo*,  percioche  furono  molto 
grandi  i doni , che  Dio  Signor  nollro  in  lei  pofe , e molto 
fegnalate  le  grafie, che  Dio  le  fe£e  ne’fuoi  vltimi  anni-,à  che 
alludono  alcune  coTc  di  quell  e, che  in  quelli  libri  fcriue_*> . 
Ma  di  quelle  cofe,  che  in  lei  forfè  pattarono  per  gratia  fin- 
golare,neffuno  deue  farne  regola  vniuerfale.  E con  quello 
auuertimentorimaneliberadaogni  intoppo  tutta  quella 
fcrittura  *,  la  quale  f fecondo  io  giudico, e fpero  ) farò  tanto 
profitteuole  affamine, quanto  fi  feorge  in  quelle  del- 
le Reuerenze  V olire , le  quali  s’alleuarono , e fi 
mantengono  con  effa  , Cosi  le  fupplico 
à ricordarli  Tempre  di  me  nelle  lo- 
ro fante  Orationi . Di  Madrid 
nel  Conuento  di  San  Fi- 
lippo li  iy.diSettem* 

bre.  1*87. 
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VITA 

DELLA  SANTA  MADRE 

TERESA  DI  GIESV. 

ET  ALCVNE  DELLE  GRATIE,  CHE 
Dio  le  fece , feritte  da  lei  ftefla  per  comanda- 
mento  del  fuoConfeffore,  al  quale  s’in- 
dnzza, dicendo  in  quella  gutfa . 
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; ORREI  io,  che  11  come  mi  hanno  coman- 
dato, e datomi  ampia  licenza  di  feriuerc 
il  modo  d’oratione>e  le  gratie  che!  Signo- 
re m’hà  fatto,  così  me  Hiaueflero  data  per 
J direminutiHìmamente,econ  chiarezza^ 
imieigraui  peccati,  e la  mia  mala  vita;  il 
che  gradifsima  cofolatione  arrecatomi  haurebbe: ma  n6 
hanno  voluto  anzi  riflettami  molto  in  quello  partico- 
lare: e perciò  chiedo  per  i’amor  del  Signore  à chi  leggerà 
quello  difeorfo  dellamia  vita,che  fe  l’immagini  effere  fiata 
così  cattiua,  che  nonhògiamairitrouatoifloriadi  Santo 
alcuno  di  quelli  che  ritornarono  con  penitenza  à Dio,  con 
cui  potefsi  ioconfolarmi . Imperoche  confiderò , che  do- 
po hauerli  il  Signor  chiamati,  non  tornauanoefsi  ad  of- 
fenderlo ; ed  io  non  folamente  tornauo  ad  elle r peggiore , 
ma  pare,che  m’ingegnauo  di  far  re fiflenza  alle  gì  atie,  che 
fua  Maeflà  mi  faceua,  come  quella , che  mi  vedeuo  poi 
pbligata  à maggiamente  feruirla,’  econofceuo  in  medi 
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non  poter  pacare  la  minima  parte  di  quanto  io  douea.  Sia 
benedetto  per  fempre,che  tanto  m’afpettò  : e di  tutto  cuo- 
re lo  fupplico  à darmi  grada, che  con  ogni  chiarezza,  e ve» 
rità  io  facci  quefta  relatione , che  i miei  Con  felibri  mi  co» 
mandano, e sò  anco,  che’l  Signore  lo  vuole  già  molti  gior- 
ni fono,  ma  io  non  àrdiuo  : e che  fia  per  gloria,  e lode 
fua  : & accioche  per  l’auuenire , conofcendomi 
elfi  meglio,  aiutino  la  mia  debolezza>a fidìa- 
che io  polla  fèruire , e fodisfar’  in_. 
qualche  parte  al  molto,  che  de- 
tto al  Signore , il  quale  fia 
Tempre  da  tutte  lo 
creature  lodato* 

Amen» 
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TERESA  DI  GIESV%  CAP.  IV. 
CAPITOLO  PRIMO. 

*hel  Ovale  si  tratta.  Come  co - 

mondò  il  Signore  d deflar  que fiamma  nella  fua  fan- 
a alle  zjjt  d co  fi  •- virtuofe  ; e C aiuto  , che  fsol 
porgere  d (juefìo  l'effer'  il  Padre  , c la 
AI adre  ornati  di  <-uirtà , 

’H  AV  E R ’ io  hauuto  Pad  re, e Madre  virtuose 
timorati  di  Diolarebbe  baftato  à farmi  buona  , 
aggiuntoui  il  fauore,  che  perciò  il  Signore  mi 
concedeua,  quando  io  non  folli  Hata  così  carti- 
na. Eramiopadreindinatoaleggerebuonilibri,  e tene- 
uali  in  lingua  volgare,  accioche  potelTero  leggerli  i Tuoi 
Figliuoli.  Quello  inlieme  con  la  cura,  che  cencua  mia»» 
madre  in  farci  dire  alcune  orationi,  perafièttionarci  alla.# 
> deuotione  di  MARIA  Vergine  Signora  nofira , e d’alcuni 
altri  Santi,  cominciò  àdefiarrai  d’età  (fecondo il  miopare- 
re)difei,  ò fette  anni.  Aiutauamiil  non  vedere  in  mia 
padre,  nè  in  mia  madre  altro  fauore,che  per  la  virtù,  di  cui 
efsi  teneuano  molte . Era  mio  padre  huorao  di  molta  ca- 
rità verfo  i poueri , edaflàicompafltoneuole  con  gl’infer- 
mi, e co’  fuoi  fèruidori , in  guifa  tale , che  non  fù  giamaii 
polsibileperfuaderioàtener’incafafchiaui , perlagran__* 
compaflìone,che  di  loro  haueua-,  e dimorandone  v na  vol- 
ta vna  in  cafa, che  era  fchiaua  di  fuo  fratello, l’accarezzaua 
al  pari  de’  fuoi  propri  figli-,  dicendo,  che  non  elTendo  ella.* 
libera,  non  poteuafoffrirlo  di  pietà.  Era  grandemente  ve- 
ridico, nè  giamai  veruno l’vdl giurare,  ò mormorare.  Ho- 
neftifsimo  in  fupremo  grado.  Mia  madre  medefimamen- 
te  hebbe  molte  virtù , epafsò  la  vita  con  infermità  grandi . 
L’honefiàdileifùgrandifsimai  poiché  con  edere  fiata  di 
rara  beltà,no»  però  slntefe  mai,  che  ella  delle  occafione di 
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moftrar,che  ne  renelle conto . Anzi  con  morir’elladitren- 
tre  an  ni  d’età,  già  i Tuoi  andamenti , ed  habiti  erano  come 
di  pedona  attempata . Era  donna  molto  piaccuole , trat- 
tabile, e di  grand’intelletto . Li  trauagli , che  mentre  vide, 
ella  patì  furono  molti, e gradi:  morì  molto  chriftianamen- 
te.  Erauamo  tre  forelle,e  noue  fratelli;  e tuttifper  la  bon- 
tà di  Dio)  s’afiomigliarono  in  virtù  al  padre , & alla  madre , 
fuor  che  io,  quantunque  fufsi  la  più  amata,  e ben  voi  uta  da 
mio  padre;  di  che  prima,  ch’io  incominciafsi  ad  offendere 
Dio , pare  hauelfe  qualche  ragione . E così  adefTo  mi  vien 
da  piangere , quando  mi  ricordo  delle  buone  inclinationi , 
che’l  Signore  m'haueua  date,  e quanro  malamente  mi  fep- 
pi  approfittare  di  efi'e;  mafsiniamcnte,  che  i mici  fratelli  in 
nelìunacofa  midillurbauanodallèruire  à Dio.  Erauene 
vno  quali  della  mia  età,à  cui  io  voleuo  più  bene,  ancorché 
gli amauo tutti  grandemente»ed  efsi  me:  ma  infieme con_. 
quello  mi  metteuo  àlegger  Vite  de’  Santi:e  come  vedeuo  i 
martiri; , che  alcuni  di  loro  patiuano  per  amor  di  Dio , pa- 
reuami,  che  à molto  buon  mercato  comprauanol’andar’à 
godere  di  Dio , e fom inamente  bramauo  morir’  in  quella_» 
manieratoli  per  amore, che  mi  parefle  portar’à  Dio,  ma_> 
per  goder  così  in  breue  i gran  beni, che  leggeuo  ritrouarfì 
inParadifo.  Miritirauocon  quello  mio  fratello  à di  feor- 
rerc  circa  il  mezzo, che  fi  /ària  potuto  pigliare  per  quello  : 
e c’accordammo  andarcene  in  paele  de’ Mori,  chiedendo 
limofina  per  amor  di  Dio,acciochcfofsimo  colàdccapita- 
theparmi,  chc’l  Signore  ci  delle  in  così  tenera  età  animo 
ballante, fe  fi  folfc  trouato  qualche  modo  di  partire, ma  pa- 
reaci  trop po  grand’impedimento  l’hauer  padre , e madre . 
Spauentauaci  molto  l’vdire,  e vedere  in  quello,  che  legge- 
uamo,eflerci  pena, e gloria  eterna:  onde  accadeuane  di  llar 
molto  tempo  trattando  di  quello , e gullauamo  di  replicar 
molte  volte  : Per  Tempre, femprc,fcmpre . In  pronuncia- 
re molto  fpefTo  qucflo,  piacque  al  Signore,  che  mi  rcftalTc 
imprefsa  in  quella  fàciullczza  la  ftrada  della  verità.  Da  che 

viddi 


Digitized  by  Google 


TERESA  DI  GIESVY  CAP.  IV.  |j> 

viridi  cflc r'impofsi bile  l’andar’  in  luogo , doue  m’vccidefiè- 
ro  per  amordi,  Dio , dilegnauamo  efler  Romiti , & in  vn_j 
giardino  di  cafa  procurauamo , come  meglio  da  noi  fi  po- 
teua,far  romitori;,  e compone  lido  alcune  pietruzze,  di  lìà 
poco  ci  cadeuanojecosìin  neflìwa  colà  trouauamo  rime- 
dio per  confeguire  il  nofiro  defìderio  : che  hora  mi  dà 
diuotione  il  vedere, come  il  Signore  così  per  tempo  mi  da- 
ua  quello,  che  io  poi  per  mia  colpa  andauo  perdendo . Fa- 
ceuo  limofina  come  potcuo,ma  potcuo  poco . Procurauo 
folitudineperdirelcmiedeuotioni , le  quali  erano  molte, 
particolarmente  il  Rofario, di  cui  mia  madre  era  molto  de- 
uota,e  cosi  faceua,  che  noi  anche  ne  fofsimo . Mi  diletta- 
no aliai , quando  giocauo  con  altre  fanciulle  di  far  Mona- 
fieri, fingendo  d’efier  noi  Monache, e parmi  che  veramen- 
te defiderauo d’efiere,fe  bene  non  tanto,  come  d’efier  mar- 
tire^ romita  - Ricordomi,  che  quando  morì  mia  madre , 
rimafi  io  d’età  di  dodeci  anni,  ó poco  meno  : come  io  co- 
minciai àconofcere  la  perdita, che  haueuo  fatta, afflitta  me 
n’andai  ad  vna  immagine  di  Nollra  Signora,  e con  molte 
lagrime  la  pregai  adeguarli  d’efier’ella  mia  madre*  Par- 
mi, che  fe  bene  ciò  feci  con  femplicità,  che  mi  hà  giouato  ; 
perche  in  tutto  quello, che  mi  fono  raccomandata  à lei,hò 
euiden temente  ri trouata  quefta  fourana  Vergine  con  af- 
fetto di  madre  verfo  di  me, e finalmente  m’hà  tirato  à cafà-» 
fug.  Affligcmi  hora  il  vedcr’e  penfareda  che  è venuto  il 
non  hauer’io  perfeueraro  cofiantcmcntein  quei  buoni  de- 
fidcrij , co’ quali  cominciai.  OSignormio,  poichepare 
habbiate  determinatodi  faluarmi  ( piaccia  à V olirà  Diui- 
na  Madia  fia  cosile  di  farmi  tante  gratinante  mi  hauc- 
tefattejnon  haurcfle  per  bene, più  per  vollro  honore,  e ri- 
uercnza,che  pervtil  miojche  non  filporcaflc  tanto  cafa_j, 
in  cui  sì  di  continuo  haueuate  à dimorare  ? Mi  confondo 
( Signore  ) di  vergogna  in  dir’anchc  quello , fapcndo , che 
fù  mia  tuttala  colpa  ; percioche  non  mi  pare,  che  rima- 

fa  voi  cofa  veruna  da  fare,  acciò  fin  da  quell’età  io  fofsi 
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tutta  voftra.-e  fé  per  aucnturaio  volcfsi  lamentarmi  di  mio 
padre, e madre, non  poffo*, perche  non  viddi  in  cfsi fieno  n__» 
ogni  bontà , e gran  follecitudine  del  mio  bene . Hor  paf* 
fando  da  quella  età  incominciai  àconofcere  le  gratie  na- 
turali  datemi  da  Dioiche,  fecododiceuano  le  genti,  erano 
molte)  equando  per  effedouea  io  ringratiarlo  ,d  i trutte  in- 
cominciai àfcruirmi  per  offenderlo,  come  hora  dirò  * 


Armi , che  incominciaffeà  farmi  gran  danno  quello  , 


che  hora  io  diro.  Confiderò  alcune  volte  quanto 


male  faccino  i padri, eh  e non  procurano  con  gran  diligen- 
za, che  i loro  figliuólincn  veggano  giamai  altro, che  cofe 
virtuofe  d’ogni  forte.  Imperocheconeffcrc  mia  madre 
tanto  virtuofa,comc  hò  detto, prefi  io  poco,  ò quafi  nicn- 
te, in  arriuando  all’vfo  di  ragionerei fuo  buon o,doue che 
del  orale  apprefi  tanto,cheminocque  mofto.Era  mia  ma- 
dre affettionata  à legger  libri  di  Caualleria , ma  non  si  ma- 
le fi  prendeuaella  quello paflatempo,  come  io  lo  prefi  per 
me  dipoi:  perciochc  non  per  quello  perdeua  ella  i fuoi  la- 
vori; le  non  che  ci  daua  libcrtà,&  inuitaua  à leggerli '>  ilche 
forfè  faceua  per  non  p enfiare  a*  grani  trauagli,  che  ella  ha- 
ucua,e  per  occupaci  fuoi  figliuoli,  che  non  fi-deflèro  àco- 
fe  peggiori.  Quello  difpiaccua  tanto  à mio  padre,  chebi- 
fognaua  à noi  Ilare  auucrtiti,ehe  non  lo  vedeffe.  Incomin- 
ciai io  à leggerli  molto  fpdfo , e quel  picciolo  mancamen- 
to, che  in  mia  madre  viddi  , mi  cominciò  à raffreddare  t 
buoni delìderi;,e fòcaufa,  ch’io cominciafsiàmancar nel 
reflo,  parendomi  non  fuffe  colà  mala  lo  fpendere  molte 
bore  dei  giorno,c  della  notte  in  cosi  vano  efèrcitio*,  ancor- 
ché nalcofameate  da  mio  padre.  Ero  io  si  fattamente  data 
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à quello  in  preda,  che  fe  non  haueuo  qualche  libro  nuo- 
tinoli mi pareua effer contenta.  Cosicominciai à portar 
vefliti  vaghi,  c gale  , &àdelìderarc  di  piacere  con  bell’ap- 
parifcenza,con  molto ftudio di  manine  di  capelli, d’odori, 
e di  tutte  le  vanità,  che  in  quello  poteuohauerc,  le  quali 
non  erano  poche  efiendo  io  Curiolifsima  *,  fe  bene  non  ha- 
ueuo io  mala  intentione,nè  haurci  voluto, che  veruno  per 
caufa  mia  hauelfc  offefo  Dio . Hcbbi  molt’anni  cftrema-s 
curiofitàdi  fouerchia pulitezza, e di  cofe,chc  non  mi  pare- 
uano  allhora  peccato  alcuno,  licome  hora  m’auueggio 
quanto  mala  cofa  effer  douca.  Haueuo  io  alcuni  fratelli 
cugini, che  praticauano  in  cafa  noftra, poiché  per  altre  per- 
fone  no  c era  entramento  alcuno , efiendo  mio  padre  mol- 
to cauto , e vigilante  ; e folle  piaciuto  à Dio , che  nè  anche 
per  quelli  ci  fofle  flato  : perochchora  veggo  il  pericolo 
che  è conuerfàre  nell’età,  in  cui  hanno  da  incominciarli  à 
piantare  le  V irtù,con  perfone,  le  quali  non  conofcono  la_* 
vanità  del  mondo, ma  che  più  tolto  dettano, & incitano  al- 
trui ad  ingollarli  in  dio  . Erano  quali  della  mia  età, poco 
maggiori  di  me, continuamente  conuerfauamo  inlicme^ni 
portauanogrand’affettionc,  edio  all’incontro  in  tutte  le 
cofc,  di  che  gullauano , mantcncuo  loro  il  ragionamento, 
& vdiuo  i fuccefsi  de’  loro  amoii,c  frafeherie  poco  buone: 
e quello , che  fu  peggio , s’affettionò  l’anima  mia  à quella, 
che  fu  caufa  d’ogniluo  male.  Se  io  hauefsi  à dar  confi- 
glio, vorrei  dire  a padri , che  vlàflero  grandifsima  diligcn- 
zain  vedere  con  quali  perfone  praticano  i loro  figliuoli  in 
qucft’età,  peroche  qui  confili e gran  male , inclinando  la_» 
noftra  naturalezza  anzi  al  peggio, che  al  meglio . Così  au- 
uenneàme,  chehauendoin  cafa  vna  forella  carnale  di 
molto  più  età,  ed  aliai  virtuola,  io  della  fua  bontà,  & hone- 
ftàgrande  niente  apprcndeuo , ma  ben  prefi  tutto  il  male 
d’vna  parente, che  fpdfo  praticauain  cala  noftra . Era  co- 
lici di  cosìleggieri  collumi,  & andamenti,  che  mia  madre 
hauea  fatto  ogu’opera  per  tenera  lontana  di  cafa,  prefaga 
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quali  del  male,  che  da  lei  à me  douea  venire  ; ma  era  tanta 
loccaflone  ,e  prctcftopervenirui,chenon  vi  potè  ripara- 
re. Acofteiiom’affettionai,  e con  cfTa  era  ogni  mia  con- 
uerfationc*,e  ragionamento;  attefo  che  m’aiutaua  à tutte  le 
cofedi  pallàtcmpo,chcioddiderauo, anzim’incitaua  ,e 
poneua  in  che, comunicandomi,  e facendomi  confapc uolc 
delle  fue  conuerfationi,e  vanità . Sino  à quel  tempo, ch’io 
praticai  con  elfo  lei,  che  fù  nell’età  di  quattordcci  anni,  c 
credo  anche  piu  (pertenerella  tarintrinfichczza  meco* 
che  mi  conferma  le  colò  fue)  non  mi  pare  haucuolafciato 
Dio  per  peccato  mortale , nè  anche  perduto  il  fuo  fanto  ti- 
more,ancorché  maggior  timor’haueuo  del  mio  honore,  e 
riputatione  .Quello  timore  hebbe  in  me  forza, perche  non 
lo  perdefsi  de  l turco,  nè  parmiclie  per  cofa  veruna  di  que^ 
Ha  vita  mi  farei  potuta  mutare  in  quello  ; nè  portauo  amo- 
re à perfona  del  mondo  di  maniera,  che  à quello  m’haucl- 
fe  fatto  arrendere.  Cosi  hàuefs’io  hauuto  fortezza  in  non 
andar  centra  l’honor  di  Dio, come  me  ladaua  la  mia  natu- 
jral’inclinationè  per  non  perderai  quello,  in  che  mi  pare- 
va conlìllelfel’honor  del  mondo:e  non  conlìdcrauo,  ch’io 
lo  perdeuo  per  molte  altre  vie . In  voler  quell’honorc  ero 
vanamente  direma , mai  mezzi , clic  bifognauano  per  cu- 
ilodirloio  non  ne  vfauo  veruno  ,’folo  in  non  perdermi  dei 
rutto  poncuo  ogni  mio  lludio.  Alio  padre,  cmiaforella. 
fentiuano gran  difpiacerc di  quella  amicitia,e  fpcflb  me  ne 
riprtndcuano,  ma  come  non  pótcuano  leuar  via  l ocCafio- 
ne  d’entrar  colici  in  cala, non  giouauano  le  loro  diligenza, 
perche  la  mia  alluna  per  ogni  cofa  mala  era  grandilsima  . 
Rdlo  alcune  volte  attonita  del  danno,  chefa  vna  mala^. 
compagnia,  efe  nonl’hauefsi  prouato , non  lo  potrei cre:- 
dcre;  c particolarmente  nel  tempo  della  giouentù,  credo 
io  debb'elfer  maggior’  il  male,  che  cagiona . Vorrei , che  i 
padri  prendell'eroefempio  da  ma,  per  illare  molto  auucr- 
titi,e  vigilanti  in  quello  . E veramente  è così,  perche  qua- 
tta conucrfatione  mi  mutò  di  tal  maniera, che  d*  buona  in- 
di- 
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, clinatione  naturale, c d’anima  virtuofa,  non  mi  lafciò  quali 
legno  alcuno:e  parnii,  chem’imprimcfTei  Tuoi  collumi, 
cosi  ella,  com’vn'altra,  che  teneua  il  medelìmo  modo  di 
palla  tempo.  Per  di  quìconofcoil  gran giouamento,  che 
apporta  la  buona  compagnia^  tengo  per  certo, che  fcin_* 
quella  età  hauefs’ioconuerfato  con  perfone  virtuofe  farci 
poi  fiata  forte , e collante  nella  virtù  : perochc  fe  in  quella 
età  io  haucfsi  hauuto  chi  m’hauefle  infegnato  à temere 
Dio , farebbe  andata  l’anima  pigliando  forze  per  non  ca- 
dere. Tolto  doppo  del  tutto  quello  timore  di  Dio,  reltom- 
mifoloquello  dell  honordel mondo,  ilquale  in  tutte  le 
cofe , che  faceuo , mi  teneua  tormentata  : ma  con  penlare , 
che  no  li  farebbe  rifaputo,  m’arrifchiauo  à molte  cofe  ben 
contraclfo,  econtraDio.  Nel  principio  mi  fecero  danno 
( àqucl  che  parmi}  le  cofe  dette;  fe  bene  non  à colei,  maà 
me  doueafi  la  colpa  attribuire;  perche  dopo  ballaua  per 
il  male  la  mia  malitia  : aggiontoui  il  tener  ferue, nelle  qua* 
li  trouaifempreper  ogni  male  grandifpolìtione,  & aiuto  : 
che  fe  per  auuentura  alcuna  vene  fofle  Hata,  che  al  bene 
m’hauefleconlìgliara,  forfè m’haurebbegiouato smalla- 
te r effe  le  accccaua,  come  anco  me  l’afFettione;.  Non  ero 
ioinclinataàgran  male,  perche  cofe  difonelte  natural- 
mente l'abborriuo,mafolo  à palTatcmpi  di  allegra  conucr- 
fatione  ; ma  polla  in  quella  occalìone  vicino  era  il  perico- 
lo,& in  lui  poneuo  mio  padre, e fratelli, dal  quale  liljerom- 
mi  Dio  di  maniera, che  ben  lì  vidde  procurauaegli  contra 
la  mia  volontà,chedel  tutto  io  non  mi  perdefsi  : ancorché 
non  potè  palTare  la  cofa  tanto  fcgrcta.che  non  apparilTe  al- 
cun fregio  del  mio  honore , e gran  fofpetto  in  mio  padre . 
impcrochcnonmi  pare  , che  foffero  ancor  compiti  tre 
melì,chcandauo  in  quelle  vanità, quando  mi  poferoin  vn 
Monaflcro,cheerain  quei  luogo, doue  fi  educauano  limi- 
perfoneffe  bene  non  di  sì  mali  collumi, come  erano  i miei  : 
e quello  lì  fece  co  sì  gran  difsimulatione,che  folaio,equal 
che  nollro  parente  lo  leppe;  attefoche  afpettarono  vna_. 
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certa  congiuntura , acciò  non  parefle  nouità  ; e quella  fà , 
che  ettendofi  mia  foreila  maritata , e già  morta  noftra  ma- 
dre, non  pareua  bene , ch’io  rimancfsi  fola  in  cafa.  Era  si 
fmifurato  l’amore, che  mio  padre  mi  portaua,e  tanto  gran* 
de  lafincione  mia , chenonpoteua  darli  à credere  tanto 
male  di  me, onde  non  rimafe  fd egnato  meco.  Come  fu  bre- 
ue  il  tempo  delle  mie  vanità, benché  fe  ne  parlafie  alquan- 
to, non  attenuandoli  di  certo,  non  penfofi  douette  crede- 
re*, perche  temendolo  tanto  l’honore , poneuo  tutte  le—/ 
mie  diligenze  in  fare, che  ogni  cofa  andafle  con  feg retezza, 
e non  mirauo , che  niente  può  efier’occulto  à chi  tutto  ve- 
de. O Dio  mio,  quanto  danno  fà  al  mondo  lo  filmar  po- 
co quello,  & il  penfare , che  poflaefler  fegreta  cofa  fatta..* 
contravoi  ! Tengo  io  per  certo,  che  fi  sfugi re bbono  mol- 
ti^ graui  peccati,  fe  fi  confiderafie,  che  non  confitte  il  fat- 
to in  guardarli  da  gli  occhi  de  glihuomini,main  guardare 
dinondifpiacereallaMaeftàvoftra.  Liprimiotto  giorni 
Tenti;  gran  pena}  e più  m’afflitte  il  fofpetto , che  hebbi,  che 
fi  fotte  rifaputa  la  vanità  mia, che  non  lo  ftar  quiui  : poiché  . 
giàcominciauoioad  etterne  fianca,  nè  lalciauo  d’hauer 
gran  timore  di  Dio, quando  l’offendeuo,procurauo  fubito 
con  Iettarmene.  Sentiuonel  principio  vna  certa  inquie- 
tudine,ma  in  otto  giorni,  e forfè  meno,  cominciai  à Ilare—/ 
molto  più  contenta  nel  Monaftero , che  in  cafa  di  mio  pa- 
dre. Tutte  le  Monache,  c donzelle  della  cafa  fiauano  fo- 
disfatte  di  me-,  percioche  il  Signore  mi  fece  fempre  grafia, 
che  douunque  io  fij  fiata, habbia  data  fodisfattione,  e con- 
tentezza à tutte  *,  e così  ero  molto  amata  : & ancorché  io 
fofsiallhorainimicifsimad’elTerMonacha,  mi  rallegrauo 
non  dimeno  di  vedere  cosi  buone  Monache , che  tali  in_* 
vero  erano  quelle  di  quefta  cafa , di  grand’humiltà , oflèr- 
uanza  religiofa , e veneratione . Ma  con  tutto  ciò  nonla- 
fciaua  il  demonio  di  tentarmi,  con  cercar  perfone  di  fuori 
del  Monaftero,  chem’inquietatterocon  imbafciate,  e— > 
lettere  : macomenon  v’era  tanta  coramodità,  pretto  fi 
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finì,  e cominciò  l’anima  mia  a ritornar’alli  buoni  coflumi 
della  mia  prima  età  ; e viddi  la  grada  grande,  che  fà  Dioi 
chi  pone  in  compagnia  de’ buoni . Parmi,  che  andaua  il 
Signore  mirando , e rimirando  per  doue  potè  (Te  ritornar- 
mi a le Benedetto  fiate  voi  Dio  mio , che  tanto  m’haue- 
te  fopportato . Amen . Vna  colà  c’era,  la  quale  pare , 
che  poteua  in  parte  fcufarmi  dalla  colpa  , fc  tant’altre 
non  ne  hauefst  hauute;  ed  è,  che  laconuerlàtione  era_; 
conperfona,  con  la  quale  pervia  di  matrimonio  pareua- 
mi  potelfe  terminare  in  bene  : informatami  da’  miei  Con- 
fetterie da  altre  perfone,  inmoltecofemidiceuano,che 
non  camminauocontra  la  legge  di  Dio . Dormiuanel  det- 
to Monaftero  con  noi  altre  fecolari , che  quiui  ftauamo 
pereducatione,  vna  Monaca,  per  lo  cuime2Zo  pare_>, 
che  volle  il  Signore  cominciar' a darmi  luce,  come  ap- 
pretto dirò. 


CAPITOLO  III. 

Come  la  buona  compagnia  fu  in  parte  cagione  di  deflare  in 
lei  i buoni  deftderij  di  fnrima  , e per  quale  fìrada  co- 
mmao  il  Signore  a darle  alcuna  luce  dell'in- 
ganno , in  cui  era  fata . 

COMINCIANDO  io  dunque à guftare  della-* 
buona,  e Tanta  conuerlàtione  di  quella  Monaca  go- 
deuo  divaria,  tanto  bene  parlaua  di  Dio , effendo  molto 
dilcreta,efanra:  che  queftod’vdir  volentieri  ragionar  di 
Dio,  mi  pare,  chein  neffuntempo  lafciai  giamai.  Co- 
minciommi  à raccontare  , com’ella  fi  condutte  à farli 
Monaca  per  folamence  leggere  quello  , che  dice  il  Santo 
Euangelio  : molti  fono  i chiamati , e pochi  gli  eletti  . 
Diceuami  il  premio,  che  dà  il  Signore à coloro,  che— > 
lafciano  ogni  cofa  per  amor  fuo . Cominciò  quella-. 

buo: 
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buona compagniaàsbandirei  collumi,  che  m’hauea  ca- 
gionati la  mala , & à pormi  di  nuouo  nel  penlìero  defideri; 
di  cofe  eterne,  con  farmi  anco  partir’vn  poco  lagrancon-  N 
trarietà,che  teneuo  ali’elfer’io  Monaca, che  certo  era  gran 
difsimare  così  fe  vedeuo  alcuna, che  piangefle,quando  ora- 
ua, od  altre  virtù,  le  teneuo  grand’inuidia;  percioche  in_* 
.quello  haueuo  vn  cuore  tanto  duro, che  fe  bene  io  hauefsi 
letta  tutta  la  Pallìone  del  Signore , non  haurei  gettata  vna 
fola  lagrima  *,  ilche  mi  daua  cordoglio . Dimorai  in  quello 
Monallero  vn’anno,  e mezzo  affai  migliorata:  cominciai  à 
dire  molte  orationi  vocali,  & à pregar  tutte  le  Monache , e 
le  mie  compagne, che  mi  raccomandaffero  à Dio, acciò  mi 
mollraffe  lo  flato, in  cui  haueuo  à feruirlo  : ma  tuttauia  de* 

* liderauo  non  fulle  di  farmi  Monaca, nè  haurei  voluto  foffe 
' piaciuto  à Dio  di  darmelo*, fe  bene  all’incontro  pur  temeuo 
il  maritarmi.  A capo  di  quello  tempo,  ch’io  fletti  quiui , 
già  mi  vedeuo  alquanto  più  inclinata  all’effer  Monaca, an- 
corché non  in  quel  Monallero,  per  rifpetto  delle  cofe  af- 
fai virtuofe,  che  doppo  feppi  vi  erano , parendomi  troppo 
rigorolèrnè  mancauanoalcunedelle  giouani,cheà  quello 
m’aiutauano:  che  fe  tutte  foffero  fiate  d’vn  parere , m’hau- 
rebbe  grandemente  giouato.  Teneuo  io  parimente  in_. 
vn’altro  Monallero  vna  mia  grand’amica  ; c quello  era  in 
parte  cagione  di  non  effcr’io  Monaca(quando  douellì  far- 
mi) in  altro  Monaftero,che  in  quello  doue  ella  llaua  . Mi- 
rauopiùal  gullo  della  mia  lcnliialità,e  vanità,  che  al  bene, 
che  più conueniua  all’anima  mia.  Quelli  buoni  penlieri 
d’effer  monaca  mi  veniuano  alcune  voire,  e fubito  mi  li 
partiuano,e  non  poteuo  pervadermi  d’effer  monaca.  An- 
corché in  quello  tempo  io  non  andaffi  fpenlìerita  del  mio 
rimedio,  andaua  però  il  Signore  più  bramofo  à difporml 
allo  flato,che  meglio  mi  llaua . Mi  venne  vna  grand’infer- 
mità, perla  quale  fui  collrerta  à ritornare  in  cala  di  mio 
padrc:&  effe  lido  guarita  menaronmi  à cala  di  mia  forella , 
che  habitaua  in  vna  villa, per  vederla, offendo  eccclsiuo  l’a- 
mo re 
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more,  che  mi  portaua  ; e fecondo  il  fuo  volere,  non  farei  io 
mai  partirà  dalla  fua  compagnia:  & il  marito  di  lei  mi  ama- 
ta anco  affai  , almeno  mi  moftraua  ogni  forte  d’amoreuo- 
lezza,ecortefia.  Che  pur  di  quello  deuo  affai  al  Signore, 
poiché  douunque  fono  ftata , m’hanno  fempre  accarezza- 
ta^ io  ne  lo  pagauo,e  fèruiuo  da  quella  ingrata, che  fono- 
Staua  per  quella  ftradavn  fratello  di  mio  padre , vedouo, 
perfonamolto prudente,  edigran  virtù, quale  anco il  Si- 
gnore andaua  difponendo  pel  fuo  fan  to  fèruitio:  poic  he  in 
fua  vecchiezza  lafciando  quanto  haueua  fi  fece  Religiofo , 
e fini  la  fua  vita  di  maniera,  che  credo  ftia  hora  in  Cielo 
godendo  di  Dio . Volle  egli,  ch'io  fèco  mi  fermafii  in  cala 
fua  alcuni  giorni . Erailfuoefèrcitio  leggere  buoni  libri* 
volgari,&  il  fuo  ragionare  era  per  lo  più  di  Dio,  e della  va- 
nirà del  mondo . Faceua  ch’io  li  leggerti, e fc  bene  non  ero 
troppo  amica  di  erti,  tutrauia  moftrauodi  sì  ;percioche  in 
quello  di  dar  gufio,  e contentar’ altrui , fempre  hò  pollo 
grandifsimo  Audio,  rutto  cheàmc  recaffc  noia: di  forte, 
die  quello,  che  in  altri  farebbe  fiato  virtù,  in  me  è fiato 
gran  mancamento,  dando  moke  volte  in  quefto  affai  indi- 
fcretamente . O Dio  m'aiuti  ! e per  quali  ftrade  m’andaua 
fua-diuina  iVfaeftà  difponendo  per  lo  fiato, in  cui  volle  fer- 
uirfidi  me,chefenza  volerlo  io,minecefsitòà  farmi  forza: 
Sia  egli  benedetto  per  fempre, Amen.  Se  bene  pochi  gio  r- 
ni dimoraiquiui,nondimenoconlaforza,cheal  miocuo-! 
re  ficeuano  le  parole  di  Dio, cosi  lette, come  vdite,aggiun-. 
taui  la  buona  compagnia, venni  à capire  la  verità  di  quello* 
che  pur  fanciulla  odorai,cioè,il  tutto  erter  n ulla,  e la  vani- 
tàdel  mondo,  e come  predo  fiuiua  , ed  à temere  s’io  fofsi 
morta  allhora,che  forfè  farei  andata  all'inferno  : e benché 
non  mi  rifoluefsi  affatto  d’effer  monaca,  viddi  però  effer 
q uefto  il  miglior’ , e più  ficuro  fiato  : e così  à poco  à poco , 
mi  determinai  a firmi  forza  di  prenderlo.  Inquefio  com. 
battimento  ftei  tre  mefi , facendo  forza  a me  fteffa  con_» 
quefia  ragione,  che i patimenti , e trauagli  dello  fiaco  mo* 
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naca. c, non  perniano  cffer  maggiori  di  quelli  delPurgato- 
rio  i e che  io  liaueuo  bè  meritato  l'in  femore  che  no  eragra 
cofàjCh  io  paflaflì  quello  poco  di  mia  vita,  come  in  Purga- 
torio, rpcrado,t he  dopo  farei  andata  dritto  in  Cielo,  difen- 
do quello  il  mio  defiderio.Et  in  quello  mouiméto  di  pren- 
dei e quello  flato, parmi , che  più  mi  moueflè-  vn  certo  ti- 
mor kruile,che  amore. Poneuamì  il  demonio  aitanti, ch’io 
non  hau  rei  potuto  foffri  rei  patimenti  della  Religione, per 
effer  tanto  delicata, & alleuara  in  regali, e comodità  scontra 
che  mi  difendeuocon  la  con  Udendone  deprimenti  di 
Cimilo,  che  non  era  gran  colà , s’io  ne  tollerarti  alcuni  per 
amorfuo  , chem  haurebbe  egli  aiutato à fopportarfi:  così 
credo  iopenfafsiallhora(chenon  benmi  ricordo  di  quell’ 
Vitimojma  pallai  gran  tentationi  in  quelli  giorni . Mi  ten- 
nero con  alcune  febbri  certi  fuenimentigr2dr,febenfem- 
preho  hauuta  affai  pocafanità  , Mi  diede  la  vita  l‘effereià 
diuenuta  amica  di  buoni  libri;  e leggeuo  con  particolar 
gullo  epiftoledi  S.  Girolamo , le  qualijm'inanimiuano di 
lorte,  chenu  deliberai  di  dirlo  à mio  padre,  iiche  quali  era 
vn  preder  1 habito*,  percioche  faceuo  tanto  deli’honorata 
che  mi  pare  non  farei  mai  per  qualfiuoglia  cofa  tornata^ 
ni  dietro  hauendolo detto  vna  volta.  Ma  egli  mi  amaua_, 
tantoché  non  fumai  pofiibileottenerladalui,nè  baftaro 
no  preghiere  di  varie  perfone,  che  di  quello  gli  parlarono 
a mia  iflanza . Quello,che  più  fi  potè  ottener  da  lui  fu,  che 
dopo  la  morte  fua  tacef»  ciò,  ch’io  volefsi . Già  io  temeuo 
di  me  Ilei», e per  lamiadebolezza,di  non  tornar  indietro 
onde  non  mi  parue  conueniente  afpettar  tanto,  e per  altra 
via  lo  procurai,comc  appreffo  dirò  , * 


CA- 


Dìgitized  by  Googl 


TERESA  DI  GIESV.  CAP.  IV.’  >9 
CAPITOLO  IV. 

1 ^ 

Come  Valutò  il  Signore  ò far  fi  forza  per  prender  l halite  j 
e delle  molte  infermità  , che  fua  Aiaeftà 
cominciò  à darle  • 

* 

Mentre  in  quefti  giorni  andauo  con  tali  deliberationi 
pcrfuafi  ad  vn  mio  fratello , che  fi  fàceflfe  Religi ofo * 
decorrendo  feco  della  vanità  del  mondore  c’accordSmo  d* 
andarcene  infiemevn  giorno  molto  àbuon’hora  alMo* 
naftero,douefiaua  quell’amica  miaa  cui  portauo  grad’af» 
fettionc  : fe  bene  In  qui  fta  miarifolutionefiauo  di  manie» 
ra,cheà  qualunque  Monaftcro,doue  ha  uefii  penfato  di 
feruire  maggiormente  à Dio, òche  fofle  piaciuto  à mio  pa- 
dre, io  farci  andata  *,  attefoche  già  io  allhora  mirauo  vn  po- 
co più  al  rimedio  dell’anima  mia, e nulla  ftimauo  le  como- 
dità, e npofo . Ricordomi  benifsimo,ccon  verità  lo  dico, 
che  ncll’vfcir,  ch’io  feci  dicafadimio  padre,  prouai  sì  fat- 
to dolore,  che  non  credo  douerlo  fentire  maggiore  quan- 
do morrò,  peroche  mi  paruc,checiafcun  odo  mi  fi  /con- 
g;u  mafie,  atte  fo  che  come  non  haueuo  amor  di  Dio , che 
leuaffe  l’amor  de  1 padre,  e dc’parenti,  tutto  era  facendomi 
vna  forza  sì  grande,  che  fe’l  Signore  non  m’haueflè  aiuta- 
to, non  /art  bbono  badate  le  mie  confidei  adoni  per  paflar 
auantirmala  bontà  fua  mi  diede  qui  animo  contra  mu 
fiefsa  di  maniera,  ch’io  l’efiguij  « In  pigliando  l’habirofu- 
bito  mi  diede  il  Signore  à conofcere  ,cóme  fua  Maefià  fa- 
uorifee  coloro , che  fi  fanno  violenza  per  feruirlo , la  qual 
violenza  percncflunoconofccuainme.mapiùtoftogran- 
difsima  vo  lonrà . . M i venne  in  quell’inftante  si  gran  con- 
tenni di  videi  mi  in  quello  fiato,  che  non  m e doppo  gia- 
mai  mancato  fino  al  di  d’oggi,  e mutòilSignor’lddiol’ari- 
dicàdeiranima  mia  in  grandifsima  tenerezza.  Tutteleco- 
fc  della  Religione  mi  guftauano  : ed  è verità,  che  alcune 
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volte  mi  ritrcuauo  andare  feopando  in  quelle  hore,le  qua- 
li prima  foleuol'pendere  in  acconciarmi,  e pafiàtempi  -,  e 
ricoroandomilì , che  ftauo  libera  da  quello , mi  veuiua  vn 
nuouo  godimento, che  ne  ftupiuo,  noli  potendo  intendere 
donde  vernile  . Quando  di  ciò  mi  rammento,  non  c’è  cofa 
per  graue , che  lia , la  quale  mi  lì  poneflè  dauanti , che  co- 
raggi ofamente  non  l’incontrafsi.  Imperoche  hó  già  io  fpe- 
rimen  tato  in  molte  colè,  che  lè  al  principio  m’aiuto,  rilol- 
wendomi  à farla  per  folo  dar  gufto  à Dio  (Volendo  egli, che 
folamente  in  cominciarla^cciò  più  meritiamo,  lènta  l’ani- 
ma  quelladifficoltà,  efpaucnto,il  quale  quanto  è maggio- 
re , vincendoli , tanto  è maggior’  il  premio , e la  difficoltà 
diuenta  poi  più  foaue  J anche  in  quella  vitalua  Maelìà  la.^ 
paga  per  alcune  vie , che  {blamente  chi  la  gode  l’intende. 
Quello  , cerne  hò  detto,  hò  io  fperimentato  in  molte  cofe 
aliai  graui , e difficili  : e così  non  configliarei  mai  (Yè  io  lof- 
fi perfona , che  hauefsi  à dar  parere  ) che  quando  alcune»^ 
volte  viene  vna  buona  inlpiratione , fi  lafciper  paura  di 
metterlain  efecutione  : imperochelè  fi  fa  puramente  per 
folo  Dio,  non  c’è  che  temere  habbiaafucceder  male,  e£ 
fendo  egli  per  ogni  cofa  onnipotente  : fia  eternamente  be- 
«edetto.  Amen. 

Ballatcbbono , ò fornmo  bene , e ripofo  mio , le  grafie, 
che  m'hauete  fatte  fin  qui,  d’hauermi  per  tanti  aggiramen- 
ti, e fi  rade  la  pietà , e grandezza  vollra  tirata  à fiato  così  fi- 
curo,  & ad  vna  cafa clone dimorauano  molte  gran  lèrue 
voftre , dalle  quali  haurei  potuto  imparar' aliai , per  andar 
crefcendo  nel  voftro  feruitio . Non  só  come  hò  da  vfeir  d i 
qui , quando  fouuiemmi  il  modo  della  mia  professione , e 
la  gran  rifolutione,e  cotento,  con  che  la  feci,  e iofponfali- 
tio , che  celebrai  con  voftra  Maefià . Quello  non  poflò  io 
ridire  lenza  lagrime , le  quali  doarebbono  eflère  di  {àngue» 
efchiantarmifiilcuore;  nèlàrebbefbuerchio  lènrimento 
per  quello , che  doppo  vi  offefi . Parmi  hora , ch’io  haue- 
uo  ragione  di  non  volere  sì  gran  dignità  di  vofira  Spofa^, 

polche 
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poiché  sì  male  douea  io  fcruirmi  d’eflà  : ma  voi , Signor 
mio,  volefte  quafi  per  ifpatio  di  vent’anni , ne'  quali 
io  mal’  vfai  quello  fauore  , efière  l’ingiuriato  , acciò  io 
m' andafsi  emendando  , e migliorando . Non  pare_j 
( Dio  mio) eh’ io  facefsi  altro  , che  prometteruidi  non 
offeruar  cola  di  quello  , che  vi  haueuo  promeflò  , an- 
corché allhora  non  folle  quella  la  mia  intentione  , ma 
veggo  elfcre  Hate  tali  l’opere  mie  doppo  , che  non  sò 
qual’  inteniione  io  m’hauelsi  ; sò  ben  quello,  che  l’ha- 
uere  permeilo , acciò  maggiormente  fi  vegga  chi  fete  voi , 
Spofomio,  echifon’io*  Imperocheè  certo  verità,  che 
molte  volte  mi  li  tempera  il  dolore  delle  mie  grani  colpe 
col  concento,  che  Tento , che  fi  conofca  la  moltitudine  del- 
le voftre  milèricordie . Et  in  chi , Signore , poflòno  que- 
lle così  r ifplenderc,  come  in  me , la  quale  hò  oleurato  tan- 
to con  le  mie  colpe,  e male  opere  le  gratie  lìngolari,  che 
voi  m’incominciafte  a fare  ? Hoime  , Creator  mio , che  Te 
voglio  difcolparmi,non  sò  con  che  farlo;  nè  d’altri  è la  col- 
pa, Te  non  tutta  mia,  percioche  fe  io  v’hauefsipagato  qual- 
che colà  dell’amore,  che  incomincialleà  inoltrarmi,  non 
lo  poteuo  io  impiegar  in  altro, che  in  voi , riamandoui , e 
feruendoui  ; e c on  quello  fi  rimediaua  à tutto  : Ma  già  che 
non  l’hò  meritato, nè  hebbi  tanta  ventura,aiutimi  hora,  Si- 
gnore, la  voftra  mifericordia.La  mutatione  della  vita, c de* 
cibi  mi  fece  danno  alla  fanità,  che  quantunque  il  contento 
fofle  grande , non  però  fu  ballante  ad  impedirlo . Comin- 
ciarono a crefcermi  gli  fuenimenti , e mi  venne  vn  mai  di 
cuore  sìgrande,chemetteuafpaue»toachilovedeua,con 
altri  mali  in  fieme:e  così  pallài  il  primo  anno  con  aliai  mala 
falute,fe  bene  parmi,che  in  eflo  non  molto  offendesfi  Dio. 
Macome  il  male  era  tato  graue  che  quafi  sépre  mi  priuaua 
del  fentimcnto , Se  alcune  volte  rimaneuo  affatto  fenz’cffo; 
vfaua  gran  diligéza  mio  padre  in  procacciar  rimedio , c no 
trouandolo  ne  Medici  di  quella  terra,  procurò  condurmi 
ad  vnf  erto  luogo,  doucera gran  fama, che  quiui  fi  guari- 
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nano  altre  infermità  dicendomi , che  così  rifanarci  anch’io 
della  mia . Nel  Monaflero,  doue  io  ero  monaca, non  li  fa- 
ceua  voto  di  claufura , onde  v'andai , venendo  meco  quel- 
l’amica mia,  che  bò  dettola  quale  era  antica,  e d anni,  e di 
religione.  Dimorai  quali  vn'anno  in  quel  luogo,  e tre  nuli 
di  lui  patendo  sì  gran  tormentone’ rimedi;  tanto  gagliar- 
di, che  mi  fecero , che  non  sò  come  io  li  potetti  foffrire  ; e 
febencfinalmentelifopportai,  non  però  li  potè  folfrire 
il  mio  debole  corpo , come  dirò . Douea  cominciarli  la_^ 
cura  nel  principio  dcll'eftace , ed  io  v’andai  ne|  prinicipio 
dell’inuerno-,  trattenendomi  tutto  quel  tempo  incafa  di 
quella  mia  forella, che,  come  hò  detto,  habiraua  in  Villa  , 
poco  difcollo  dal  luogo,  allettando  il  mefed’  Aprile,  per 
non  andar, e tornar,  tante  volte  girando.  Nell'andare--» 
diedemi  quel  mio  zio  (che,  come  ditti,  habitaua  pe  r quella 
ftrada  J vn  libro  chiamata  terzo  Abecedario  deU'Ofuna_>, 
che  tratta d’infegnare  l’oratione  di  raccoglimento . E fe-> 
bene  in  quello  primo  anno  haueuo  letti  molti  buoni  libri , 
non  volendo  piùferuirmi  d’altri, per  conofcer  già  io  il  dan- 
no, chem’haueuano  latto,  n5  peròlàpeuo  come  procede- 
re nell’oratione,  nè  come  raccogliermi;  onde  mi  confolai 
molto  con  etto  ; e deliberai  leguire  quel  modo , e via  con_* 
tutte  le  forze  mie . Et  hauendomi  già  il  Signore  dato  il  do- 
no delle  lagrime,  e gullando  di  leggere,  cominciai  à tener’ 
hore  deputate  di  folitudine , e ritiramento , ed  à confettar- 
mi fpettò , principiando  quel  cammino  fotto  la  guida  di  tal 
libro,  feruendomi  di  etto  come  di  maellro  : non  hauendo- 
ne  ancora  trouato  veruno,  cioè , Confeflore , che  m’inten- 
defle,e  guidatte,  (benché  doppo  quello,  ch’io  dico  lo  cer- 
cai per  ifpatio  di  ventanni  ) ìlchemifecenotabil  danno, 
per  etter  tornata  molte  volte  addietro,  efuiancheà  pen- 
colo di  perdermi  del  tutto  : percioche  m’haurebbe  alme- 
no aiutato  à leuarmi  dalPoccalìoni,  ch’io  hebbi  d’ottèndere 
Dio.  Cominciò  la  diurna  Maellàà  farmi  di  molte  gratie 
in  quelli  principi/,,  e durò  tutto  quel  tempo,  ch’io  lletti 
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quiuiin  quella folitudine , che  furono  quali nouc  mcfi  ; fé 
be  ne  no  tanto  libera  dali’ofièuder  Dio,  come  il  libro  mi  di* 
ceua, parendomi  quali  impofsibile  lo  ftar  tanto  (opra  di  fcs 
ma  ftauoauuertitadi  non  far  peccato  mortale, (e  folle  pia- 
ciuto à Dio , che  Tempre  così  folli  Hata  ) de’  veniali  faceuo 
poco  cafo , e quello  fu  quello , che  mi  ruinò . Cominciò 
d unque  il  Signore  à fauorirmi , e regalarmi  canto  per  que- 
llo cammino , che  mi  faceua  grada  di  darmi  Toratione  di 
quiete,  e qualche  volta  arriuauo  à quella  d’vnione,fè  bene 
io  non  intendeuo,  che  co/a  li  folle  nè  l’vna , nè  1 ’altra  ; nè  il 
molto,  che  li  debbon  flimare;  che  credo,  mi  farebbe  flato 
di  gran  gtouamento  il  faperlo . Vero  è,  che  quella  d’vnio- 
neduraua tanto  poco,  chenonsòfe arriuaua  allo  fpatio 
d’vn  Auemariajma  rimaneuocon  sì  grandi  effetti,  che  con 
non  hauer’io  in  tal  tempo  ancor  ventanni  d’eri,  parrai  te- 
neuo  il  mondo  fotto  i piedi,  e così  mi  ricordo,  che  haueuo 
gran  compalsione  à coloro,  che  lo  feguiuano,  benché  foll- 
ie in  cofe lecite.  Procurauo  al  meglio,  che  poteuo  por- 
tar sépre  dentro  di  me  preséte  Giesù  ChriHo  nollro  bene, 
e $ignore,e  quella  era  la  mia  maniera  d’oratione.  Sepen- 
fàuoin  qualche  palio  della  fua  Vita, e Pafsione,  melo  rap- 
prefèntauo  nell’interiore , fe  bene  il  più  del  tempo  fpende- 
uo  in  legger  buoni  libri,  doue  era  tutta  la  mia  ricreatone . 
impercioche  non  m’hà  dato  Iddio  talento  di  decorrere-* 
coll’intelletto,  nè  di  valermi  deirimmaginatiua,  la  qual*  in 
me  è sìgrofTolana,che  nè  pure  per  p enfar,e  rapprdèntar 
dentro  di  me  l’Humanità  del  Signore,  come  i»V><  egnauo 
fare,  poteigiamai  perfèttamente  conseguire.  E benché 
per  quella  via  di  non  poter’  operare  coirintelletto,  arriui- 
no  più  prello  alcuni  alla  contemplatone,  fe  perfèuerano,è 
nondimeno  colà  molto  penofa,e  di  gran  fatica;  pe roche  (è 
per  auentura  mancai  occupatone  della  volontà,  e l’hauer 
colà  prefente1,  in  cui  s’occupi  Tarn  ore,  rimane  l’anima-» 
come  lènz’ appoggio  > &efercitio  ; e danno  gran  pena-, 
lafolitudine,  e raridità,*  & i penfìeri  anco  grandifsimo 
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combattimento.  Alle  pedone,  che  fono  di  quella  difpo- 
didone,conuiene,  che  habbino  maggior  purità  di  eòfcien- 
za, che  quelle,  le  quali  pofibno  decorrere  coll  intellerto. 
Perciochechidiicorrc,  checofalìaii  mondo,  e quante 
egli  fi  a obligato  àDio,  e le  pene  graui , che  Cimilo  pati , e 
quanto  poco  egli  ferueàfua  Macftà;e  quello,  che' 1 ligno- 
te dà  à chi  rama>cauadottrina  per  difènderli  da  i penfieri, 
dall’occafioni , e da’  pericoli  ; machi  non  può  aiurarfi  in_. 
qùefto,  ftà  in  maggior  pericolo , e còuienli  occuparli  mol- 
to nellalettione*,  poichedafc  Hello  non  sàcauar  ragioni . 
Quella  maniera  di  procedere  è ranco  penofa,chefe‘i  Mae- 
ftro  che  guida  l'anima  la  ftrigneà  fàr’oratione  fenza  leg- 
geremo, che  fa  ràim  polsi  bile,  cheduri  molto  tempo  in_. 
dia  lenza  quell’aiuto  della  Jetcione  ( attefoche  aiuta  aliai  à 
raccogliere  chi  di  quella  maniera  procede , c gli  è nccefià- 
ria , benché  fia  poco  quello , che  legge , ma  folo  in  vece  di 
quell’oratión  mentale,  che  non  può  la  re;  anzi  le  nuocerà 
aliai  alla  fanirà,  (è  otti  natamente  perfèuercrà  inetta,  per- 
che è cofaptnofa,  e di  troppo  tanca,  Hora  mi  pare  cono- 
fcere,chefòprouidenzadi  Dio,  ch’io  non  trouafsi  Mae- 
tiro, che  m’infegnalTe,  conciofia  cofa  c he  farebbe  fiato  im- 
jyofsibile, fecondo  il  mioparere,a  perfeuerare  diciottenni, 
ne’quali  pallai  quelle  grandi  aridità, e trauagli,per  non  po-» 
ter  meditando  difeorrere , come  hòdetto  .In  tutto  quello 
tempo , eccetto  Cubito  comunicata , non  ardiuo  io  giamai 
cominciarl’oration  mentale  lènza  vn  libro , che  tanto  te- 
meual’anima  mia  ftar  fenza  quello  in  oratione,come  fe  co 
molta  gente  le  folle  conuenuto  combatterei  Con  quefio 
rimedio,  che  «l'era  come  vna  compagnia,  ò feudo  in  cui 
haueuoda  riceuerci  colpi  de‘  vari  i>&  importuni  pen  fieri, 
e dìftrattioni,  andauo  confolata  : perche  l’aridità  non  era_, 
di  continuo,  ma  folo  fempre,  che  mi  trouauo  fenza  libro , 
vedendofiallhorafubitoi’anima  confida,  da  impertinen- 
ti penfieri  agitata,  e con  le  potenze  in  Scompiglio , e vaga- 
bonde*, e con  quefio  mezzo  del  libro  lejncominciauo  a_* 
-v  rac- 
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raccorre , e come  per  via  di  lufinghe  allettando Tanima_. , 
p rofeguiuo  la  mia  oratione  . E fpcflò  in  aprendo-il  libro  , 
non  bifognaua  altro  : alcune  volte  leggeuo  poco  , ed 
altre  affai , conforme  alla  gratta  , che  mi  faccua  il  Si- 
gnore. Pareami  in  quefto  principio,  che  dico  , che_-* 
h avendo  io  libri  , e ftando  ritirata,  e folitaria,  non  ci 
folle  pericolo  d’tflercauata  fuoradi  tanto  bene  : c cre- 
do , checoifauordiDiofarebbcflatocosì  , feiohaucf- 
li hauuto maeflro,  ò perfonay  chc'm'haucfrcauucrtitaa_» 
fuggire  l’occafioni  ne‘ principi,  e men'hau^fTc  fubito  fat- 
ta vfcire , quando  vi  folli  entrata . E fe’l  demonio  m’haucf- 
fe  al  lhoraallàlita  alla  {coperta,  pareua  à me,  che  in  nclTuna 
maniera  farei  tornata  à peccar  graucmcnte.  Ma  fu  egli 
tanto  attuto,  ed  io  tanto  miferabile , che  tutte  le  mie  decer- 
minationi  mi  giouaronopoco,  fe  bene  attàifsimO  in  quei 
giorni,che  fcruij  à Dio , per  poter  foifrire  le  terribili  infer- 
mità ,chcio  hebbi , con  sì  gran  patienza,comefuadiuina 
Madia  mi  fè  grati» . Hò  io  molte  volt"  conliderato,  atto- 
nita della  gran  bontà  di  Dio,  ccon  aflài  diletto  dell’anima , 
tanta fua  magnificenza,  e mifericordia;  na  egli  in  tutto,  e 
per  tutto  benedetto  i poiché  hò  chiaramente  veduto , che 
non  hà  lafciato  di  pagarmi, anche  in  qudla  vita, alcun  mio 
buon  ddiderio-  Per  deboli,  & imperfette, che  fofrcrol’o- 
pcre  mie, andauale  quefto  Signore  migliorando , e perfet- 
tionando,  e dando  loro  valore*,  &i  mali  , c peccati  fubito 
copriua , e nafeondeua  ; anzi  gli  lìelTì  occhi  di  coloro , che 
gli  hannoveduti,  permette  il  Signore, che  s’accechino,  eli 
toglie  via  dalla  loro  memoria,  indora  l’uà  Macftà  le  colpe, 
e fa  che  rifplenda  qualche  virtù  di  q uclle,che’l  meddimo 
Signore  pone  in  me,  quafi  sforzandomi  à tenerla , c con- 
fermarla . Voglio  tornare  à quello , che  m’è  flato;  coman- 
dato;edicò,chcs'iohaueflì  minutamente  à direna  manie- 
ra, con  che  fi  portaua  meco  il  Signore  in  quei  principi/, fa- 
rebbe di  mcfticre  d'altro  intelletto , che  non  è il  mio , per 
fàper’ingrandire  quanto  in  quefto  cafo  gli  deuo-,  e la  mia_* 
s C z in- 
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ingratitudine, e mali tia,poi che  di  tutto  quello  mi  dimenti- 
cai.Sia  ecernamete  benedetto  chi  tanto  m’hà  fopportato . 

Amen* 

, CAPITOLO  V. 

Proficue  a dire  le  grandi  infermiti,  che  ella  hebhe  » e la 
fatienzjt  cbe'l  Signore  le  diede  in  quelle  >e  come 
cattai*  mali  bene , fecondo  fi  r vedrà  in 
<vn*  co  fiacche  le  accade  in  queflo 
luogo , oue  ella  andò  à me- 
dicar fi. 

* 

MI  dimenticai  dire,  che  neiranno  del  nouitiato  paffai 
grandifsime  inquietudini  per  cofe,che  in  fe  fteffe  era* 
nodipocoriiieuo,  mafpeffo  m’incolpauano  fenz’hauer 
io  colpa  : lo  fopportauo  con  affai  pena,&  imperfezione,  fc 
bene  con  la  gran  contentezza , che  haucuo  d’effer  mona- 
ca, ogni cofafoffriuo.  Come  le  Monache  mi  vedeuano 
procurare  lafolitudine,e  ritiramento,&  alcune  volte  pian- 
gere i miei  peccati,  penfauano  foffe  feontentamento,  e cosi 
l’andauano  dicendo . Ero  affezionata  à tutte  le  co  fe  della 
Religione,  ma  non  àfoffrirne  veruna , che  pareffe  difp rez- 
zo . Mi  rallegrauo  d’effere  ftimata  : ero  vana , c pulita  in 
rutto  quello, che  faceuo  : ogni  cofa  mi  pareua  virttqfc  ben 
quefto  non  mi  feuferà , poiché  in  tutto  ben  conofceuo  io  , 
che  era  vn  procurar  la  mia  propria  fodisfattione , e così  l’i- 
gnoranza non  toglie  la  colpa . Qualche  poco  di  feufa  mi 
farà  il  noneffer’ il  Monaftero  fondato  in  molta  perfetrio- 
ne  *,ed  io  come  cattiua , e miferabile  m attaccauo  a quello  , 
che  v’era  di  mancamento,  e lafciauo  il  buono . Staua  quiui 
allhora  vna  Monaca  inferma  di  grauifsima, e molto  peno- 
fa  infermità,  attefo  che  fe  le  erano  aperte  alcune  bocche 
nel  ventre,  cagionate  da  oppiiaùoni,  per  doue  vfciua^ 
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quanto  ellamangiaua-, della  qual’ infermità  in  breue  mori* 

10  vedeuo,che  tutte  tcmeuano  di  quel  male,  ma  io  haueuo 
vnagrand’inuidiaalla  Tua  patienza.  Pregauo  il  Signore, 
che  dandomi  l’illeffa  patienza , mi  defle  tutte  quelle  infer- 
mità , che  a fua  Maeftà  piacefle . Nefluna  forte  d’infermi- 
tà, mi  pare , ch’io  temefsi , percioche  ftauo  tanto  polla  in_» 
guadagnare  beni  eterni,  che  per  qualfiuoglia  mezzo  ero 
rifoluta  volergli  acquifere . E ne  refto  ammirata,  perche, 
a mio  parere, non  haueuo  per  ancora  amor  di  Dio,  fi  come 
doppo  d’hauer’incominciatoà  far  oration  mentale  , mi 
pare  hauerlo  hauuto  j mafolamente  haueuo  vn  cerco  lu- 
me di  parermi , che  tutto  il  tranfitorio  folle  di  poca  fil- 
ma , cmoltodapregiarfiibeni  , che  con  quello  guada- 
gnar fi  poflono,  efiendo  eterni.  In  quello  anche  mi  efau- 
dì  fua  diuina  Maeftà,  poiché  non  palparono  due  anni, ch’io 
ftauo  di  maniera, le  bene  non  di  quella  forte  di  male,  che_^ 
credo  il  mio  non  fofie  men  penofo , e faftidiofo  per  Io  fpa- 
tio  di  tre  anni,  che  mi  durò,  come  appreffo  dirò . Arriuato 

11  tempo,  che  afpettauo  nel  luogo,  che  hò  detto,  in  cafadi 
mia  forella,per  curarmi’, con  gran  penfiero,  efollecitudine 
del  mio  regalo , e comodità  mi  conduffero  colà  mio  padre, 
mia  forclla,  e la  Monaca  mia  amica,  la  quale  era  vlcita  me- 
co,amandomi  ella  fuor  di  modo:  Qui  cominciò  il  demonio 
à decomporre , e fcompigliare  l’anima  mia , ancorché  Dio 
cauò  da  quello  affai  bene . Nel  luogo , doue  andai  à curar- 
mi, dimoraua  vn  Sacerdote  di  quella  Chiefa,  d’aflai  buone 
qualità, &intt Uetto,  ma  non  molto  dotto  . Io  incominciai 
àconfeffarmidalui , chefemprcfui  amica  di  trattar  con_» 
perfone  dotte,  fe  bene  mi  fecero  gran  dano  all’anima  Con- 
feffori  mezzo  letterati, non  potendo  hauere  de’tanto  dotti, 
come  defiderauo . Hò  veduto  per  ifperienza  efier  meglio 
hauer  Confeflori  virtuofi,e  di  fanti  collumi  fenza  lettere_> 
verune, che  hauerne  poche, 'perche  non  hauendone,nè  efsi 
fi  fidano  di  loro  ftefsi , fenza  domandar  parere  à chi  fappia 
affai, nèio  mi  farei  fidata  di  loro;&  i buoni  Letterati  no  mai 
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tn  ingannarono  ; nè  meno  queft’altri  doucano  volermi  in- 
gannare,le  non  che  non  fapeuano  più  che  tanro . Io  penia- 
mo , che  fodero  à baftanza  djptti,  e che  non  ero  io  tenuta  ad 
altro, che  à creder  loro,  mafsim  celie  do  cofe  larghe  quelle, 
clic  mrdiccuano,  e di  più  libertà;  che  fe  io  fofsi  Hata  aftretr 
ra,fon’io  tanto  catti ua, che  baurei  cercato  altri  .Quello, che 
era  peccato  veniale,  mi  diccuano  nò  efler  peccato  veruno; 
t quello, che  era  mortale  grauifsimo,diceuano  efler  venia- 
lc.Qudlo  mi  fece  tanto  danno, che  no  farà  fouerchio  il  dir- 
lo qui  per  auuifamen  to  ddl  altre  in  sì  gran  male, poiché  di- 
nanzi à Dio, ben  veggio  io,  che  non  mi  feufa,  ballando  che 
fodero  cofedi  lor  natura  no  buone, perche  io  mi  fofsi  guar 
data  da  elle.  Credo  permctteflè  Dio  per  i miei  peccati,  che 
cfsi  s’ingannallèroÀingannaflero  me:ed  io  ingannai  molt’ 
altre, co  dir  loro  il  medelìmo,che  era  flato  detto  à me.  Du- 
rai in  quella  cecità,  credo,  piùdi  diciafett’anni,  finche  vn_* 
Padre  Domenicano  gran  letterato  midilinganòin  alcune 
Cofe;&  i Padri  della  Còpagnia  di  Giesù  mi  fecero  del  tutto 
grandemente  temere, aggrauadomi  cosi  mali  principi;,  co- 
me doppo  dirò. Cominciandomi  dunque  àconfellarecon 
quellaperfona,chehòdctto,miprcleellaàportargradifsi- 
•nuafRttione,hauendoioaIlhora,eda  quando  nai  feci  mo- 
naca,poche  cofe  da  confeflàrmi,  in  comparationc*  di  q ucl* 
lo , che  poi  hebbi . Non  fù l’alfettione  di  quello  Sacerdote 
Celi tiua,  ma  per  eflér  lòuerchia  veniua  ad  ellèr  men  buona  t 
hauea  egli  intefo  da  me , che  per  nefllina  colà  del  mondo 
miiàreiiorifoluraàfarcofacontraDio,  che  folle  graue, 
ed  egli  pure  m’afsicuraua  del  mcdtfimo  ; e con  quello 
erano  molto  fpefloi  ragionamenti , e Umiliar  conuerfa— 
tione  . Ma  nel  mio  trattar’ allhora.»  come  andauo  tut- 
ta bramofa  di  Dio  , quello  , che  più  gufto  mi  daua^, 
crai)  ragionar  di  lui  : e come  ero  tanto  giouanetta  li  ca— 
gionauaconfufione  il  veder  quello:  e col  grand’amore 
che  mi  portaua  cominciò  à {coprirmi  la  fua  perditio— 
ne,  che  non  era  poca  : imperoche  erano  quali  fett  anni  * 
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che  flaua  in  pericolofiflimo  flato,  perl’aflèttione  ^ prati- 
ca, che  teneua  con  vna  donna  di  queirifleffo  luogo , e Con 
quello  peccato diceua  Mefla . Era  la  cofa  tanto  publica* 
che  hauca  eglipcrduto  l'honore,  c la  fama, nè ardiua alcu- 
no ragionarli  contra  di  quello.  Recommi  quello  fatto 
grandillima  compatitone,  e cordoglio , perche  l’amauo  af- 
fai : che  quello  haueuo  io  di  gran  leggerezza , e cecità , il 
parermi  virtù,  efler  grata,  e mantener  ( come  li  dicej  lealtà 
àchi  m’amaua . Maledetrafiatal  Egge,  che  fi /fende  fino 
ad  efler  contra  quella  di  Dio:  è ella  in  vero  vna  pazzia, che 
s’v  fa  nel  mondo,  la  q uale  mi  fa  vfeir  di  me , poiché  dolen- 
do noi  à Dio  tutto  il  bene,  che  dalle  creature  ne  vie n fatto, 
teniamo  per  virtù , ancorché  fìa  andar  contra  di  lui,  non~i 
rompere  quefl’amicitia.  Ocecità del  mondo!  Foflè  pur 
piaciuto  à voi , Signor  mio , ch’io  folli  Hata  ingratifsima_# 
contra  tutto  il  mondo,  e contra  voi  niente,  ma  è flato  tutto 
al  contrario  perii  miei  peccati . Procurai  informarmi  me- 
glio^ faperlo  daU’ifleflc  perfone  di  cafa  fua,le  quali  mi  dif- 
fero  appieno  la  perditione  di  lui  ; cviddiche’lpouer’huo* 
mo  non  haueua  tanta  colpa  -,  peroche  la  fuenarata  donna 
gli  teneua  fatta  vna  malia  in  vnidoletto  di  rame,  che  hauea 
pregato  il  portafle  al  collo  per  amor  fuo , e queflo  neflimo 
fù  mai  potente  àleuarglielo . Io  non  credo,  che  fìa  vere 
determinatamente  quello , che  fi  dice  di  [quelle  fatture-»  » 
ma  dirò  queflo,  ch'io  viddi,  per  auuifo,che  fi  guardino  gli 
huomini  dalle  donne,chevoglion  viuere  impudicamente; 
e credino,  che  perdendo  quelle  miferabili  la  vergogna  co 
Dio  (effondo  elle  più  obhgate,  che  gli  huomini  ad  ofler- 
■ uar’  honeflà)  in  'nefluna  colà  poflono  di  quelle  fidarli  : e 
che  per  adempire  la  loro  sfrenata  volontà,  e portar ’auanti 
quella  difordiuara  affèttione , che  il  demonio  merte  loro 
nel  cuore,  non  mirano  à colà  veruna,  nè  c'è  male,  che  non 
* fijno  per  fare.  Io  ben  che  fìa  fiata  tanto  cattiua,  non  però 
9 fon  giamai  caduta  in  fimil  forte  di  colpa , nè  giamai  prete!» 
di  far  male  ad  alcuno  ) e fe  ben’anco  hauefli  potuto , noru 
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haurei  voluto  forzarla  volontà  di  veruno,  acciò  che  mi 
amaflc,che  da  quello  mi  guardò  il  Signore:ma  fc  m’hauef 
fe  egli  lafciato  niente  di  fua  mano*  haurei  fatto  il  male , che 
faceuo  nel  re  dante  j attefo  che  non  c'è  di  che  fidarli  di  me. 

Hor  com’io  feppi  queflo,  cominciai  a inoltrargli  maggior' 
amore  : la  mia  intentione  era  buona,  ma  l'opera  mala,  poi- 
ché per  far  venir'  vn  bene,  per  grande, che  lia,non  doueuo 
io  fare  pur’  vn  minimo  male . Ragionano  feco  bene  fpelfo 
di  Dio,  il  che  penfo  li  gioualTe  affai,  ancorché  credo  più  fa- 
ce (Te  al  calo  di  lui  il  volermi  gran  bene  : pe  rei  oche  per  dar 
guftoà  me,  venne  à darmi  queil’idolctto,ò  figurina, la  qua- 
le feci  io  fubito  gettare  in  vn  fiume . Tolra  via  quella  figu- 
rina,cominciò  egli , come  chi  fi  della  da  vn  gran  Tonno , à 
ricordarli  di  quanto  mai haueua latro  in  quelli  anni, e ma- 
rauigliandofi  di  fe  fteffo, venne  à gràdemente  dolerli  della 
Aia  mala  vita, e perditione,  Se  ad  odiare,  Oc  abborrire  quel- 
la donna.  La  facratilfima  V ergine  Signora  noflra  lo  douet- 
te aiutar  molto,  perche  era  molto deuoto  della  fua  Con- 
cettione  immacolata,  e foleua  lare  in  quel  giorno  gran  fe- 
tta. Finalmente  non  la  volle  adatto  mai  più  vedere,  e non 
fi  fatiaua  di  render  gratie  à Dio, per  hauergli  dato  tanto  lu- 
me . Finito  puntualmentel'anno,dal  primo  giorno,  ch’io 
lo  viddi,  fi  morì . Già  s’era  dato  à feruire  da  douero  al  Si- 
gnore,perche  quella  grand'affettione ,che mi  'portaua_» , 
non  m’accorfiiomaieffer  mala  «ancorché  hauria  potuto 
edere  con  più  purità:  ma  vi  furono  anco  tali  occafioni,che 
fc  non  fi  foffe  tenuto  grandemente  dinanzi  à gii  occhi 
Dio,vifarebbonointeruenuteoffèfedilui  piùgraui :fe_j  ^ 
vbene,  come  hò  detto,  colà , che  io  hauelfi  conofciuta  effer 
peccato  mortale,  n ni’ haurei  allhora  giamai  fàtta:&  il  ve- 
der* egli  in  me  quello, parmi, che  l’aiutiaua  à portarmi  amo- 
re. Perche  credo,  che  tutti  glihuomini  debbon’cffcr  più 
amici  di  quelle  donne,  che  veggiono  inclinare  alla  virrù.& 
anco  per  quello , che  l’illeffe  donne  pretendono  in  quella  % 
vita , debbono  per  di  qui  guadagnar  più  con  gli  huomini , 
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fecondo  dirò  doppo.Tcngo  per  certo  fi  ritroui  in  illato  di 
faluatione;attefo  che  morìaflai  ben  dilpollo,e  molto,  alie- 
nato,  e toltoli  da  quella  occafione:ben  pare,che  Dio  volle 
fi  faluafle  per  quelli  mezzi.Stetti  io  in  quel  luogo  tre  meli 
patendo  grandmimi  trauagli , eflèndo  fiata  la  cura  più  ga- 
gliarda di  quello , che  comportau*  la  mia  complcfsione  * 
giontaalli  due  meli  della  cura,  a forza  di  medicine  ero  ri- 
dotta quali  al  fine  della  vita  ; & il  rigore  del  mal  di  cuore , 
il  quale  ero  andata  a curare,  era  molto  più  gagliardo , in«* 
maniera, che  alcune  volte  mi  pareua,  che  con  denti  acuti 
mi  fofic  morfo,  e lacerato , tanto  che  fi  temè  non  fofie  rab- 
bia . Col  mancamento  grande  della  virtù  naturale  (attefo 
che  niuna  cofapoteuo  mangiare , fc  non  in  beuanda  , da«» 
grand’inappetenza, febbre  molto  continua,  e tanto  confu- 
mata per  li  rimedi  j,  che  non  poteuo  più , hauendomipe* 
ifpatio d’vn mefe ogni  giorno  data  vna  medicina)  ftaua 
tanto  abbruciata  di  dentro , che  mi  lì  cominciarono  a riti- 
rare inerui,  con  dolori  tanto  infopportabili  *che  nè  gior- 
no, nè  notte  poteuo  hauer’ alcun  ri  polo, con  vna  malinco- 
nia profondifsima . Con  tal  guadagno  mi  riconduce  mio 
padre  a cafa  fua,dcme  vennero  a vietarmi  i Medici,  i quali 
tutti  midierono  per  ifpedita, dicendo,  che  oltre  tutti  i ma- 
li fudetti , io  ero  etica.  Di  quello  io  mi  curauo  poco , i do- 
lori erano  quelli , che  mi  tormentauano , perche  erano  da 
capo  a’  piedi , e fempre  in  vn  grado  medefimo  di  grand’  in- 
tenti one-,  pe  roche  quelli  de’  nerui  ( comediceuanoi  Me- 
dici) fono  intollerabili,  mafsimequandotutti  lì  ritirano: 
certo  fe  io  non  l’hauefsi  per  mia  colpa  perduto,  era  per  me 
afpro  tormento.  Durai  in  quella  vehemenza  di  dolori  in- 
. torno  a tre  meli,  che  pareua  impofsibile  a poterti  foffrire 
tanti  mali  infieme.  Horaneflupifco,  e tengo  per  fauor 
grande  del  Signore  I’hauermi  fua  Maellà  concerta)  tanta-» 
cadenza;  ben  chiaramente  fi  vedeua,  cheveniua  da  lui* 
Mi  giouò  grandemente  per  hauerla,  l’hauer  letto  1 iftoria 

di  Gìobne’  Morali  di  San  Gregorio  ; e così  pare,  che’lSi- 
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gnore  mi  preuenne  con  quello, e con  hauer’  incominciato  ' 
àfor’oratione,  acciò  io  potetti  fofFrirc  si  gran  male  con_# 
tanta  conformità . Tutti  i mici  ragionamenti  erano  con_* 
eflfo  lui.  : Quali  del  continuo  tcncuonella  mia  mente,  & 
in  bocca  quelle  parole  di  Giob:Se  noi  habbiamo  riccuuto 
i beni  dalla  mano  del  Signore  , perche  non  fofFrirema 
parimente  i mali  ? Quello  pare  mi  daua  vigore.  Ven- 
ne la  fella  dell’ Afluntione  dinoftra  Signora  d’Agofto  ,che  • 
dal  mefe  d’Aprile  fin’  allhora  hauea  durato  il  tormentone 
bene  ne  gli  vltimi  tre  meli  fu  più  vehemente . Sollecitai  di 
confettarmi , perche  fempre  fui  molto  amica  di  con  fellàh 
mifpetto.  Penfarono,  ch’io  ciò  facefsi  per  timore  del  la_j 
morte  ,*  e per  non  mi  dar  pena , mio  padre  non  lo  permife  - 
O fouerc  hi®  amor  di  carne , che  fe  bene  era  amor  di  padre 
tanto  Cattolico,  e tanto  fauio,  quanto  invero  egli  era,  e 
non  fù  ignoranza,  poteua  però  recarmi  gran  danno  • Ven- 
nemi  quella  notte  vn  parofifmo , che  mi  durò  poco  meno 
di  quattro  giorni , facendomi  Ilare  fenza  fentimento  alcu- 
no . Mi  diedero  allhora  l’eftrema  Vntione , penfando  ad 
ogn’hora,  e momento,  ch’io  fpirafsi  ; e non  faceuano  altro, 
che  dirmi  il  Credo , come  fe  co  là  alcuna  io  hauelfi  intefa . 
Mi  teneuano  alle  volte  tanto  per  morta,  che  fino  goccie 
di  cera  mi  trouaidoppofopra  gli  occhi.  Il  dolore  di  mio 
padre  era  grande  di  non  mi  hauer  lafciata  confettare)  i gri- 
di, Arorationi  a Dio  molte.  Benedetto  fia  egli , che  fi  de- 
gnò efaudirlc, poiché  già  tenendo  le  Monache  vn  giorno, 
e mezzo  la  fepoltura  aperta  nel  mio  Monaflcro , afpcttan* 
do  e«là  il  corpo)  e già  fuor  di  qui  fatte l’Efequie  funerali , 
il  fcrmone  da  vnode*  noflriReligiofi,  volle  il  Signore  , 
ch’io  tornalfi  in mc;efubito  volfi  confettarmi , Riceuci il 
fantilfimo  Sacramento  della  Comunione  con  molte  lagri- 
me; ma  non  erano,a  mio  parere, per  folo  fentimento,  e do- 
lore d’haueroffefo  Dioiche  farebbe  flato  ballante  a fal- 
carmi, fe  l’inganno,  & ignoranza,  che  io  teneuo  di  coloro, 
che  m'haueaji  detto  non  cffer’aicune.cofe  peccato  morta- 
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le, le quali  hó  poi  certamente  vedutoglielo  erano,  nom_» 
m’haueflè  giouato . Benché  i dolori , co’  quali  rimali , fof 
fero  incomportabili,  e con  poco  fenfo,  nondimeno  panni, 
che  la  confessione  fu  intera  di  tutto  quello,  in  che  giudicai 
hauer’offcfo  Dio  : che  quella  grada  tra  l’alrre  mi  fece  fua 
diuina  Maeftà,  da  che  incominciai  a comunicarmi,  che 
nonlafciaigiamaidi  confelfarmidicofa , la  quale  io  pcn* 
falsi  fofle  peccato,  ancore  he  veniale . Ma  certamente  mi 
pare,  che  farebbe  fiata  molto  dubbiofaJa  mia  làluatione, 
s'io  fofsi  morta  allhora , per  caufa  de’  Con  felibri  tantapo- 
co  letterati  per  vna  parte,  c per  l’altra  eflendo  io  cosi  catti* 
ua . Con  ogni  verità  dico*  che  mi  pare  di  Ilare  con  sì  gran 
fpauento  arriuando  a quella  conlidcratione,  e vedendo 
come  pare  mi  rilufcicò  il  Signore,  che  ftò  tutta  tremando 
in  me  Uefa.  Parmi  farebbe  fiato  bene,  ò anima  mia , che 
tìihauefsi  ben  mirato  da  qual  pericolo  ti  Jiberòil  Signore, 
e poiché  non  lafciallid’offenderlo  peramore  , i’hauefsila- 
feiato  almeno  per  timore; attefo  che  haurebbe  egli  potuto 
miir altre  volte  mandarti  la  morte  in  più  pericolofo  flato  • 
Non  credo  dir  bugia,  nèefaggerare,  quando  dico  miU’al- 
tre  volte,  benché  mi  riprenda,  chi  comandò,  ch’io  andafsi 
moderata  in  raccontar  i miei  peccati , i quali  pur  troppo 
ricoperti, & abbelliti  racconto. Per  amor  di  Dio  lo  prego  a 
non  leuar  cofa  veruna  delle  mie  colpe , poiché  maggior- 
mente qui  fi  vede  la  gr2dezza  della  magnificenza  di  Dio , 
e quanto  comporta  ad  vn’anima . Sia  egli  eternamente  be- 
nedetto : piaccia  a fua  Maefià , che  prima  io  mi  confumi, 
che  lafci  di  fempre  am  arlo  più . 
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9lel  quale  tratta  del  or  and*  obli go  9 che  teneua  al  S ignore  in 
darle  conformità  in  così  gran  trauagli  ; e come  p refi 
per  mezzano  , zAuuocato  il  gloriofi 
San  Gtofppe , & il  molto 
che  le  gioiti* 

Rlmafidiquefti  quattro  giorni  di  parafiamo  di  ma- 
pierà , che  folo  il  Sigore  può  faperc  gl  i ncompor- 
tabili  tormenti, che  fentiuo  in  me  • La  lingua  tutta 
ferita  da’  morii  ; le  fauci  per  con  efferui  pafTata  cofa  ve ru- 
na, e per  la  gran  fiacchezza, che  m’affogauo,  poiché  nè  an- 
co  l’acqua  vi  potea  paflare  * &4|i  pareua  di  ilarerutra  disfo- 
gata, e congrandiflìmo  ftordim'chto  di  capo . Tutta  rac- 
colta, e raggricchiata  a guiiàdvn gomitolo,  perche  qui 
venne  à parare  il  tormento  di  quei  giorni  fenza  potermi 
muouere  ,nè  maneggiar  braccia,  nè  piedi , nè  mani , nè  te- 
fta  più, che  fe  folli  fiata  vn cadauero,  fe  non  ero  molla da_> 
altri;  folamentevn  dito  della  mano  diritta  mi  parepotefsi 
maneggiare . Che  poi  alcuna  mi  s accoflaflè,ò  mi  toccafle 
vn  tantino , non  era  patibile  .a  Soffrire , filando  per  tutto  il 
corpo  addolorata:dentroad  vn  lenzuolo  vna  da  capo, 
l’altra  da’ piedi  mi  ri uolgeuano;  equeflo  mi  durò  £no  <L» 
Pafqua  Ro/ata  . Haueuo  quello  folo  di  buono , c di  refri- 
gerio, che  quando  non  mi  Vaccoflauano,  mi  ceflàuano 
molte  volte  i dolori  ; c con  quel  poco  di  ripofofàceoo  con- 
to di  flar  bene,&  hauernefouerchio  buono;  temendo  non 
m'haueflea  mancare  la  patienza.  Onde  doppo  rimali  mol- 
to contenta  di  vedermi  fenza  così  acuti,  e continui  dolori  : 
fe  bene  quando  mi  veniuano  i freddi  rigorofi  di  quartana 
doppia,  che  mi  rimale  gagliardifsima , li  fentiuo  incom- 
portabili, con  vn’  inappetenza  grandifsima  . Sollecitai  fu- 
bito  con  sì  grand’inllanza  di  tornare  al  mio  Monaftero  , 
chefeci  mi  portalTero così  come  flauo.  Le  Monache,  le 
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quali  m'alpertauano  morta , mi  riceuerono  coli  anima  nel 
corpo, ma  il  corpo  peggio  che  morto,  & atto  folo  a dar  pe- 
na, e cagionar  compassione  a chi  lo  vcdeua.  Non  fi  può 
direl'efirema  di  bolczza  ,che  tcneuo , poiché  (blamente»-» 
l’oflàm’erano  rimale;  & in  quello  fiato  durai  più  di  otto 
melisma  lo  Ilare  firoppiata , benché  andafsi  migliorando , 
mi  durò  tre  anni . Quado  poi  incominciai  a camminar  car* 
pone, ne  ri  ngrariauo  il  Signore,  lutti  quefli  mali,  e dolo- 
ri pallai  co  molta  color  mi  tà,  e fuor  che  in  quei  primi  prin- 
cipi,con  grand'allegrezza,  percioche  tutto  riputauo  nulla 
in  comparatone  de  dolori,  e tormenti , che  pari)  nel  prin- 
cipio : e benché  m'hauefie  voluto  il  Signore  lalciar  così  sé- 
prCjftauo  molto  cólormatacon  la  fuadiuina  volontà.  Par- 
mi, che  tutta  la  mia  anlietà  di  guarire  era  per  filarmene  fo- 
litaria  in  oracione,  come  ingegnato  m’i  ra,  pcrochc  neH'in- 
ferroerianon  c'era  comodità.Confèflauomi  molto  fpefio,e 
trartauo  aliai  di  Dio,  di  maniera , chcdauo  edificano  ne  a_. 
tutte, e fi  marauigliauano  della  patienza, chi  Dio  mi  dauai 
imperoche  a no  venire  dalla  mano  di  Dio,  pareua  cola  im- 
pofiibile  poter  (offri re  si  gran  male  co  tanto  córento.Gran 
cofa  fu  l’hauermi  fua  D.  Mai  Uà  fatta  la  gratia , che  mi  fece 
nell'orationc  : attefo  che  quella  mi  làceua  conofcere , che 
celierà  amarlo  -,  poiché  da  quel  poco  tepo  viridi  rinouarfi 
in  me  quelle  virtù, benché  nò  forti,  efiendo  che  con  balla- 
rono per  illabilirmi  nel  bene,  e follintarmi  in  rettitudine, e 
giullina.Nondiceuo  mal  di  veruno, per  poco  che  fellema 
ordinariamente ffùggiuoogDÌ  forte  di  mormoratione,  ha- 
ucndo  Tempre  dauanri  agliocchi>come  non  doucuo  vole- 
re, re  dire  d'altre  perfone  quello,  che  non  voleuo  fi  diceflc 
di  me,  Prcfiafar  quello  co  ogni  (ludio.perl’occafioni, che 
n’haueuo,  fe  ben  poi  non  mi  riufeiua  tanto  perfèttamente, 
che  alcune  volte,  quando  onerano  date  grandi, non  ifdruc- 
ciolafsiin  qualche  colà-,  ma  il  piùordinario  era  sfuggirle, 
e fcularei  difetti  del  profsimo:  or.deaquille,chellauani, 
< tractauano  meco  perfuadeuo  tanto  quello , che  lo  f relt- 
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ro  in  coftume.Di  qui  venne  come  in  pfouerbio  à dirfhChe 
doueflauoio,  haueuanofìcurelefpalle:e  nell iftello  con- 
cetto  teneuano  quelle  , con  lé  quali  haueuo  io  amicitia , ò 
parentado, òinftiuiuole  : benché  pur  troppo  tengo  che  dar 
contoaDiodelmal’efempio,  che  dauo  loro  in  altre  cofe. 
Piacciaallafua  Bontà  di  perdonarmi,  poiché  fui  cagione 
di  molti  mali,  ancorché  non  con  tanto  peruerfa  intendo* 
ne,quantodop  pò  fuccedeua  l’opera.  Rimali  con  defiderio 
di  folitudine,  e diuenni  amica  di  trattar,  e ragionar  di  Dio  \ 
che  fé  tal  volta  io  hauefli  trouato  con  chi , più  contento , e 
ricreatione  mi  daua,che  tutta  la  cortefìa,  ò per  dir  meglio, 
rozzezza  della  conuerfatione  del  mondo.  Piaceuami , e de- 
fiderauo  cofeflarmi,  e comunicarmi  molto  più  Ipeflò*,  ami- 
citfima  erodi  leggere  buoni  libri;  vn  grandiflìmo  penti- 
mento in  hauendo  oftefo  Dio,  che  molte  volte,  mi  ricordo, 
nonardiuofar’oratione,  temendola  grandifsimapena_», 
che  io  quiui  haueuo  a Tenti  re  d’hauerlo  offefo , a guiTa  d’vn 
grancafligo.  Quello  dolore  andò  dipoi  crefcendo  in  me 
sì  fattamente,  chenonsòioachecofa  paragonar  quello  , 
tormento  : e ciò  non  nafceua  nè  poco , nè  molto  giamai  da 
timore , ma  folo  come  mi  ricordauo  delle  gratie , e fauori , 
che’l  Signore  mi  faceua  nell’oratione,  e del  molto , che  gli 
doueuo,  e poi  vedeuo  quanto  malamente  ne  lo  pagauo; 
non  lo  poteuo  foffrire , e m’annoiauo  fommamente  delle 
molte  lagrime , che  per  la  colpa  fpargeuo , vedendo  la  mia 
poca  emendatione;  poiché  non  baftauano  ,nè  determina- 
tioni,nè  affanni  in  cui  mi  vedeuo,  per  no  tornare  a cadere, 
ponendomi  io  llelTa  nell’occafione:  pareanmi  lagrime  pie- 
ne d’inganno,  e doppo  maggiore  la  colpa , vedendo  la  gra- 
tiagrande,  chemif'aceua  il  Signore  in  darmele,  con  si 
gran  pentimento.  Procurauo  confelTarmi  Tubito,  & a_j 
mio  parere , faceuo  dal  canto  mio  quel  che  poteuo  per  ri- 
tornare in  graria.  Staua  tutto  il  male  in  non  leuare  dalla  ra- 
dice l’occafìoni  ; e ne  i ConféfTori , che  m’aiutauano  poco  ; 
che  Te  mliauefTero  detto  il  pericolo,  incuiandauo,  eche 
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ero  obligata  a laiciar  quelle  conuerfationi , lènza  dubbio , 
credo, vi  fi  farebbe  rimediato,  effendo  io  rifoluta  di  no  flar 
in  peccato  mortale  pur’vn  giorno , quSdo  l’hauefsi  chiara- 
mente conofciuto.T utti  quelli  legni  di  temere  Dio  mi  ven- 
nero  con  l’oratione,&  il  maggiorerà,  efTer  timore  accom* 
pugnato  da  amore,  attefo  che  nò  mi  fi  rapprefentauail  ca- 
fligo.In  tutto  il  tepo,  ch’io  fletti  tato  inferma,  procurai  co 
gran  diligenza  di  no  macchiare  la  mia  cofcienza  co  peccai 
ri  mortali . O Giesù  mio,  defiderauola  lànità  per  più  feruir 
voi,  ed  ella  fù  caufa  di  tutto  il  mio  danno  • Hor  come  io  mi 
viddi  tanto  flroppiata,&  in  così  giouemi’età,  e doue  m’ha- 
ueuano  codotta  i Medici  della- terra , determinai  ricorrere 
a quelli  del  Cielo,  accioche  mi  rifanafiero , defiderando  io 
tuttauia  lafanità,  ancorché  co  molta  allegrezza  fopporta- 
uo il  male, e cofiderauo  tal  volta,  chele  còlo  flar  bene  ha* 
ueuo  a Codannarmi,megliq  m’eràlo  flar  costina  nondime- 
no pefauojche  meglio  haureiferuito  Dio  co  la  fknità.Que- 
flo  è fingano  noflro  in  no  nei  rimettere  totalmetein  quel- 
lo,che  di  noi  vuol  fare  il  Signore,  il  quale  meglio  di  noi  sì 
quello, che  più  ci  conuiene.  Cominciai  a fare  alcune  deuo- 
tioni,  di  MdTe , & altre  co fe  d ’orationi , molto  approuate 
dalla  Chiefa  , che  non  fui  giamai  amica  d’altre  deuotio- 
ni , che  foglion  fare  alcune  perfone, particolarmente  don- 
ne,cò  certe  cerimoniere  quali  taluolta  vedendole, non  po- 
teuo  io  foffrire,fe  bene  ad  effe  cagionauano  deuotione*,  ma 
dop  pose  veduto,  che  non  conueniuano,  per  efiere  fuper- 
flitiofe . Prefi  per  miaÀùuocato , e Protettore  il  gloriofo 
San  Giofeppe , a cui  mi  raccomandai  aliai  di  cuore, ed  ho 
poi  chia  rame  te  veduto,  xhp  tanto  da  quella  mia  necefsità, 
quato  da  altre  maggiori, d’ho’nore, e perdimento da  ni  ma, 
•quello  mio  Padre, e Signore  m’hà  liberato  meglio,ch’io  no 
fapeuo  domandargli:  nè  mi  ricordo  di  cofa*  di  cui  fin’hora 
l’habbia  io  pregato, che  habbia  eglilafciato  di  fare . E cola 
di ftupore le gmie grandi, che  Dio m’hà fatte  per  mezzo 
di  quello  benedetto  Santoi  e da  quanti  pericoli  d’anima , e 
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di  corpo  m’hà  liberato  . Ad  altri  Santi  pare,  che’I  Signore 
h abbia  concetta  gratia  di  (occorrere  in  vna  fola  particolar 
necefsità-,  ma  a quefto  gloriofo  Santo  hà  dato,  fecondo  ho 
fper indentato,  che  foccorra  in  tutte,  e che  vuole  il  Signore 
darci  à conofcere,chc  fi  come  in  terra  volle  ettergli  fogget- 
to, poiché  portando  nome  di  Padre,  cirendo  Aio,  poteua_* 
comandarh,così  anche  in  Cielo  fà  quanto  li  chiede.  QucfV  • 
iftetto  hanno  per  ifperienza  veduto  alcune  altre  perlòne, 
alle  quali  diceuo  io,  che  fi  raccomadattero  a lui;  e già  vi  fo- 
no molte',  che  hanno  prefa  la  fua  dcuotione,  &iodinuo- 
uohòfperimentato  quella  verità.  Procurano  di  fare  la_. 
fua  Feda  con  tutta  quella  folennità,  che  poteuo,  più  piena 
di  vanità, che  di  lpirito,volendo,  che  fi  facette  con  appara- 
ti ricchi,  e con  bell’ ordine  , ancorché  con  buona  inten- 
tione  : ma  quefto  haueuo  io  di  male , che  fe  il  Signore  mi 
daua  gratia  di  far  qualche  bene,  tutto  era  pieno  d’imper- 
fettioni , e di  molti  mancamenti  : per  il  male  poi , e per  le 
vanità  vfauo  grand’induftria  , e diligenza  : il  Signore  mi 
perdoni . Vorrei  io  perfuadere  a tutti , che  tollero  deuoti 
di  quefto  gioriofo  Santo , per  la  grand ’ifperienza , che  ten- 
go de’ beni,  che  ci  ottiene  da  Dio.  Non  hò  conofciuca_» 
perfona,  che  da  douero  li  fia  deuota , e li  làcci  particolari 
feruiti;,  ch’io  non  la  veggia  tempre  più  approfittata  nella 
virtù,  perche  aiuta  grandemece  l’anime,  che  a lui  fi  racco- 
mandano.Parmi,chc  fijno  molti  anni,chociafc  un’anno  nel 
giornofuo  gli  chiedo  vna  colà, e sépre  la  veggio  adempita^ 
c fe  la  domSda  no  è così  retta,  egli  l’addirizza  per  mio  mag- 
gior bene . Se  io  fofsi  perfona,  che  hauette  autorità  di  feri- 
uere , di  buona  voglia  m'allargherei  a raccontare  minuta- 
mete  le  grafie,  che  quefto  gioriofo  Sato  m’hà  fatte, no  folo 
a me, ma  anco  ad  altre  perfone:ma  per  non  far  pi  ù di  quel- 
lo, che  m’è  ftato  comàdato,  in  molte  colè  farò  breue  più  di 
quello, che  vorrei, & in  altre  più  Ioga  di  quello, che  bifogna: 
in  fine  come  quella,  che  per  ogni  cofa  buona  tego  poca  di* 
icretione  . Solamente  donando  per  amor  di  Dio,  che  lo 
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proui  chi  non  mi  crede  , e vedrà  per  ifperienza,  che— > 
gran  bene  è il  raccommandarlià  quello glori :fo Patriar- 
ca , & effer  Tuo  deuoto  : ma  particolarmente  perfone— » 
d’oratione  douriano  Tempre  effergli affetcionate . Impero- 
che  nonsòio  come  fi  poffapenfarealla  Regina  de  gli  An- 
geli nel  tempo,  che  tanto  s'affaticò  nella  fanciullezza  del 
bambino  Giesù , che  non  renda  grane  à San  Giofcppe,  per 
gli  aiuti , che  diede  in  quel  tempo  alla  Madre , ed  al  Figlio. 
Chi  non  trouaflemaeftro,  che  gl’infegni  boranone,  pren- 
da per  maeftro  quello  gloriofo  Santo,  e non  errerà  la  fira- 
da . Piaccia  al  Signore , che  non  babbi  io  fallito  in  ardire 
à ragionar  di  lui  *,  imperoche  fe  bene  palefo  deffergli  deuo. 
ta,inferuirloperò,&imitarlohò  Tempre  mancato:  ma_» 
egli  hà  fatto  da  quello,  che  è,  in  far  di  maniera,  ch’io  poref- 
ii  leuarmi , camminare , e non  rimanere  flroppiata  delle — ^ 
membra  j ed  io  mi  fono  portata  da  quella  ingrata , che  fo- 
no, in  feruirmi  malamente  di  quella  grana  J.  Chi  haureb- 
be  mai  detto , ch’io  hauefiì  sì  tolto  à cadere  doppo  tante— * 
carezze,  e fauori  di  Dio  •,  doppo  hauermi  Tua  Maeltà  inco- 
minciato à darmi  delle  virtù’,  le’quali  per  fellelfe  mi  defta- 
uanoàferuirlo*,  doppo  d’elTermi  veduta  quali  morta,  & 
in  tanto  gran  pericolo  d’andar  dannata  > doppo  d’hauermi 
rifufeitato  il  corpo , e l’anima , che  tutti  quelli,  che  m’haue- 
uano  veduta  fi  ftupiuano  di  vedermi  viua  $ Che  cofa  è que- 
lla, Signor  mio, in  tanto  pericolofa  vita  habbiamo  noi  à vi- 
uere  ? che  Hò  fcriuendo  quello , c mi  pare , che  col  fauore, 
e mifericordia  voltra  potrei  dire  quello, che  diceua  S.  Pao- 
lo, fe  bene  non  con  quella  perfettione:  Viuoiogiànon_* 
io , ma  voi,  Creator  mio,viuete  in  me  ; fecondo  che  da  cer- 
ti anni  in  qua  ( per  quanto  polTo  conofcere  ) tenete  fopra-, 
di  me  la  voftra  mano , e mi  veggio  con  deliderij , c fante-* 
det€rminationi,&in  qualche  maniera  hò  prouato,  &ifpe- 
rimentato  in  quefl’anni  in  molte  cofe  , di  non  far  cofa , per 
picciola  che  lìa , la  quale  contrauenga  alla  voftra  vo  lontà , 
Renelle  affai  offefe  deuo  far’io  alla  Maeltà  voftra , che  non 
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le  conofcQ . Parmi  anco  che  non  mi  fi  offerirebbe  hora_» 

cofa  per  amor  voftro,la  quale  con  gran  rifolutione  n5  l’ab- 
bracciafli,  ò lafciafsi  ^imprenderla  : & in  alcune  m’haucte 
voi  aiutato, acciò  io  riefca  in  effe.  Non  voglio  io  mondo, nè 
Cofa  di  lui , nè,  mi  pare , mi  dia  contento  cofa  veruna , che 
non  venga  da  voi,  e tutto  il  refto  parmi  pefante  croce.  Ben 
mi  pofToingannare,eforfecosifàrà,chenon  fia  vero,  ch’io 
habbi  il  fcntimento , che  ho  detto  ma  ben  vedete  voi , Si- 
gnor mio  ,che  per  quanto  poflo  conofcere,  io  non  mento, 
e con  gran  ragione  ftò  tremando,  che  nò  torniate  à lafciar- 
mi  perche  già  sò  benifsimo  fin  doue  arriua  la  mia  fortez- 
Ea,  e poca  virtù,  fe  continuamente  non  me  la  fiate  voi  con- 
cedendo,& aiutandomi  acciò  io  non  vi  lafci;  c piaccia  à vo- 
fira  Maeftà , che  pura  queft’hora  non  fia  abbandonata  da 
voi,  parendomi  tutto  quello  di  me  . Io  non  sòcomedefi- 
dcriamoviuere,eflendo  il  tutto  tanto  incerto  . Giàmipa- 
reua , Signor  mio,  impofsibile  il  lafciarui  cosi  del  tutto,  ma 
come  tante  volte  vi  hò  lafciato , non  pollo  lafciare  di  teme- 
re ; pcroche  in  difcoftandoui  voi  qualche  poco  dame,  ca- 
deuo  con  tutto  in  terra . Benedetto  fiate  voi  per  fempre  , 
chefe  bene  iolafciauo  voi , non  però  voi  lafciafte  me  così 
del  tutto,  eh’ io  non  tornafsi  à leuarmi  sù,con  darmi  voi 
fcmprclamano,la  quale  molte  volte  io  ricufauo.»nètan- 
poco  voleuo  intendere  i molti , c nuoui  chiami , che  mi  da- 
uatc , come  hora  dirò . 

CAPITOLO  VII. 

T ratta  per  quali  <vie  and e perdendo  le  grafie , (he  Dio  le 
hanea  fatte , è quanto  perduta  'vita  cominciò  à tene - 
re  : dice  quanto  dannofi  cofa  (Udì  non  effèr  ben 
riferrati  i Afona  fi  eri  delle  Monache . 

HOr  così  incominciai  di  pafTatempo  in  paflàtempo,di 
vanità, in  vanità  d’occafione  in  occafione  ad  ingollar 
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mi  in  efle,andado  l’anima  mia  tSro  perduta  in  moire  vanità» 
che  già  mi  vergognano  di  ritornar’ad  accodarmi  à Dio  nel- 
la così  flrecta,e  particolar  amicitia  come  è l'ora  tionejed  aia 
tom  mi  à quefto , che  come  crebbero  i peccati , mi  comin- 
ciò à mancare  il  gufto,  eia  foauità  nelle  cofe  di  virtù  . Ve- 
deuo  io  molto  chiaramente , Signor  mio  » che  mancaua.* 
quefto  à me  perche  mancauo  io  à voi . Quefto  fu  il  più  ccr- 
ribil’inganoo , che'l  demonio  mi  potefle  all’  bora  fere  ».che 
fotto  coperta  d'humiirà  cominciaci  à temere  di  darmi  al- 
l’oratione , vedendomi  così  perduta,  e fuor  di  ftrada  : pare» 
uami  efler  meglio  andar  per  la  via  comune»  contentando- 
mi di  recitar  l’Officio  d'obligo  » & orare  vocalmente , che 

fere  oration  mentale;  poiché  in  eflcr  mala,  ero  io  delle ^ 

peggiori  ; onde  nonconueniua , che  quella,  che  meritaua 
Ìlare co’demoni,  procurale  tanta conuerfatione,e familia- 
rità con  Dio  : e che  ingannauo  le  genti , hauendo  ncU’cftc- 
riore  bttone apparenze  : onde  non  è da  incolparli  la  cafau. 
doue  io  ftauo  ; attefo  che  con  le  mie  aftutie  procurauo,che 
le  Monache  mi  teneflèro  in  buona  opinione , fe  bene  non 
auuertita  mente,  fingendo  fpi  ritual  ita;  percioc  h c i n quefto 
d’ipocrifia,c  vanagloria,  per  grafia  di  Dio,  non  mi  ricor- 
do hauerlo  giamai  offefo  (ch’io  feppia)  imperochefolo  nel 
venirmi  qualche  primo  moto,fentiuo  tanta  pena,  che’l  de- 
monio ne  riufeiua  con  perdita , ed  io  con  guadagno;  e coli 
in  quefto  m'hà  egli  Tempre  tentata  poco;  per  auuentura  fe 
Diol’hauefTc  permeffo,m'haurebbe  in  ciò  sì  fortemente 
tentata  ,comein  altre  cofe, e così anche  ferri  caduta  : ma 
fua  Maeftà  fin’hora  m’hà  cuftodito  in  quefto , fia  pur  Tem- 
pre benedetto  : anzi  fentiuo  molta  noia,  che  le  genti  mi  te- 
ueflero  in  buon  concetto , fapendo  io  qual’ero  nel  mio  fé- 
greto,  & interiore  . Il  non  eflcr’ io  tenuta  per  tanto  catti- 
ua , veniua  dal  vedermi  le  genti  così  giouane,&  in  tante  oc- 
cafioni  ritirarmi  fpeflo  fola  à dire  le  mie  deuotioni, e legger 
molto,  e ragionar  di  Dio.  Eroamicadi  fardipignere  la_. 
fua  immagine  in  molti  luoghi , e d’ hauer’vn’Oratorio , e—» 
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procurare  d’hauerci  cofe,  che  incitafleroàdeuotione.Ero 
nemica  del  dir  male , & altre  cofe  limili,  che  haueuano  ap- 
parenza di  virtù  ; oltre  che  io,  come  vana , mi  fapeuo  pre- 
giare in  quelle  cofe , che  nel  mondo  fogliono  ertene  filma- 
te. Con  quello  midauano  libertà  grande,  e maggiore, 
che  ad  altre  Monache  più  antiche,  per  la  ficurezza  ,che_-» 
haueuano  di  mejperoche  no  haureiio  mai  da  me  ftefla  rol« 
tomi  libertà  di  far  cofa  alcuna  fenzalicenza,come  di  parlar 
con  veruno  per  buche , ò muri , ò di  notte;  nè  mi  pare  che 
giamai  fi  farebbe  potuto  ottenere  da  me , {landò  in  Mona- 
fiero,  il  parlar  di  quella  maniera  : non  lo  feci.perche  il  Si- 
gnore mi  tenne  con  fua  mano  . Pareuami  ( mirando  con 
auuertenza,  edipropofico  à molte  cofe)  che  il  porrei  ri- 
fico l’honore di  tante  buone , per  efTer’io mala,  forte  cofa_* 
molto  mal  fatta,  come  fe  forte  fiato  bene  l’al  tre  cofe,  che—» 
faceuo . Veramente  non  era  il  male  di  tanto  danno  ,come 
farebbe  fiato  quello, fe  bene  era  gràde.  Per  quello  mi  pare, 
mi  facefle  gran  danno  il  no  ellèr’il  Monallero  tato  chiufo  ; 
percioche  la  libertà,  che  legitimamente  poteuanohauere 
le  buone,  non  eflèndo  obligateà  più,  per  non  hauer  elle 
voto  di  claulura  ; per  me , che  fono  tanto  cattiua , era  per- 
nit'.ofirtìma,em’haurebbe  ficuramente  condotta  all’infer- 
no, fe  con  tanti  rimedi , e mezzi  nonm’hauerteil  Signore 
con  molto  particolari  fue  grafie  cauato  di  quello  pericolo: 
che  certo  mi  pare  grandilsimo . Vn  Monallero  di  donne 
con  libertà  è più  tollo  vn  parto  per  condurre  all’inferno 
quelle,  che  voglion’eflèrcattiuc,  che  rimedio  per  le  loro 
debolezze , e fragilità . Quello  ch’io  dico , non  fi  prenda-, 
pel  mio  Monallero, doue  fon  tante,  che  lèruonoàDio 
molto  da  douero,econ  gran  perfettipne,le  quali  il  Signo- 
- re  f fecondo  che  è buono)  non  lafcia  di  fauorire  ; e non  è il 
• Monallero  de’più  aperti , ma  vi  fi  mantiene  ogni  ofieruan- 
za  religiofa . Parlo  folamente  d’alcuni  altri , che  io  sò , & 
hò  veduti , dequali  hògran  compafsione,  bisognando, che 
il  Signore  facci  particolari  vocationi,  e non  vna,  ma  mol- 
te voi- 
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te  volte , acciò  fi  fai  uino , fecondo  che  danno  tanto  in  vfo, 
& autorizzati  gli  honori,  e trattenimenti  del  mondo,  e 
tanto  poco  intefo  l’obligo  Monadico;  che  piaccia  à Dio 
non  fi  tenga  per  virtù  quello , che  è peccato , come  molte 
volte  è occorfo  à me  : ed  è sì  difflci  le  il  darlo  ad  intendere  y 
che  bifogna,  che!  Signore  vi  ponga  da  douero  lafua  mano 
Se  i padri  volefl'cro  prendere  il  mio  configlio, gli  efortarei, 
già  che  non  voglion  mirare  di  mettere  le  loro  figliuole  in_* 
Monafteri , doue  fi  cammini  per  la  via  della  falute,  ma  eoa 
più  pericolo,  che  nel  mondo,  àmirarui  almeno  per  quel- 
lo, che  tocca  all’honor  loro,edà contentarli  più  todo  ma- 
ritarle bafiamente,che  porle  in  fomiglianti  Monafteri,  fe 
non  fono  affai  ben'inclinate;  e piaccia  à Dio, che  gioùiroue. 
ro  le  tenghino  in  cafa  loro  : peroche  fe  la  giouane  vorrà  ef* 
fer  catti ua , non  potrà  celarli  fe  non  fpoco  tempo , ma  qui 
lo  nghifsimo  fpatio , ed  alla  fine  lo  fcuopre  Dio , e non  fola 
fà danno  àfe,  ma  à tutte  ;&alle  volte  le  pouerelle  non_» 
v’hanno  tutta  la  colpa, perche  vanno  per  la  drada,che  tro- 
uano  fatta  : ed  è vna  compafsione  di  molte,  che  vogliono 
appartarli  dal  mondo  ,le  quali  penfando  A andar’à  ferui- 
re  Dio , ed  allontanarli  da’pericoli  del  mondo , fi  veggono 
poi  ritrouarfi  in  dieci  mondi  infieme,  che  nonianno co- 
me aiutarli , e difenderli , poichela  giouentù,  la  fenili  aliti, 
& il  demonio  le  inuita,  & inclina  à leguire  alcune  c ofe.che 
fono  del  medefimo  mondo , le  quali  veggion  quiui , che_ » 
(à  modo  di  dire  Jfon  tenute  per  cofe  lecite , e buone  . Par- 
ali fijno  limili  in  partead  alcuni  fuenturati  heretici,che  vo 
glionoà beilo  dudio accecarli,  e dar'adintédereefler  buo- 
no quello , che  elsi  feguono , e che  lo  credono  così , lenza 
veramente  crederlo  , perche  dentro  di  fe  hanno  chi  loro 
dice elfer  malo  . Ograndifsimo  male,ò  grandifsimo  ma- 
le de’  Religiofi  ! non  dico  più  hora  di  donne, che  d’huomi- 
ni , che  non  ofleruano  la  lor  Regola , e Coftitudoni  ; doue 
in  vn’iftefio  Monafiero  fono  due  vie  ; vna  di  virtù, & olfer- 
uanza  religiofa  falera  di  mancamento  d’olTeruanza  ; e per 
i ambe- 
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ambedue  quali  vgualmente,  fi  cammina,  anzi  hò  detto 
male  à dire  vgualmente  j attefo  che  peri  noltri  peccati 
più  fi  cammina  per  la  più  imperfetta  Itrada  ; e come  più  lo* 
no  gl'-tmperfetti , che  i buoni , più  vien  quella  frequentata, 
e fauorita  per  efler  la  più  larga . Per  lo  contrario  s’vfa  tan- 
to poco  camminare  per  la  via  della  vera  ofleruàza  religio- 
fa , che  più  hà  da  temere  il  Frate,  e la  Monaca , la  quale  vo- 
gli  cominciar  da  douero  à feguire  del  tutto  la  fua  vocatione 
le  pcrlone  dell’  iftefl'o  Monaltero , che  tutti  i demoni  del- 
l’inferno; e più  cautela,  e dilfimulatione  hà  da  vfare  in_» 
parlare  dell'amicitia  ,.che  fi  deue  tenere  con  Dio,  che  d’al- 
tre amicitie,  &afftttioni , che  il  demonio  ordinane’ Mo- 
nafteri . E non  sòio,  perche  ci  marauigliamo,che  fi  ritro- 
uino  tanti  mali  nella  Chiefa  di  Dio , poiché  coloro , che_-> 
dourebbon’elfer  lo  fpecchio , & elfempio , da  cui  tutti  gli 
altri  caualiero  virtudi , tengono  cosi  fcancellato , e guaito 
il  lauoro,  che  lo  fpirito  de’  pafiati  Santi  hanno  laiciato  nel- 
le Religioni.  Piaccia  alla  diuinaMaeftà  porui  quei  rime- 
dio , che  conolce  efier  neceflario , Amen . 

Hor  cominciando  io  à darmi  à limili  trattenimenti, e co- 
ucrfationi , non  mi  parendo  ( come  vedeuo,che  s’vlaua- 
no  ) che  ne  douellè  venire  all’  anima  mia  quel  danno , e di- 
ftnttione , che  doppo  conobbi  cagionauano  fomiglianti 
paflatempi,  e pratiche  j giudicai,  che  vna  cola  tanto  vni- 
uerfale , come  è quella,  di  vifitar  le  Monache  in  molti  Mo- 
naltcri,  nonhaurebbe  nociuto  più  àme,cheall’altre,le 
quali  io  vedeuo,  che  erano  buone;  e non  confidcrauo,  che 
erano  affai  migliori, e che  quello,  che  in  me  era  di  molto 
pericolo,  in  altre  non  era  forfè  tanto,  che  fenza  verun  pe- 
ricolo non  credo  poifino palfare, ancorché  altro  non  vi 
folle , che  tempo  male  fpefo . Stando  io  à ragionare  con_» 
vna  perfoua , ben’al  principio , che  la  conobbi , volle  il  Si- 
gnore darmi  à conoscere , che  non  mi  conueniuano  tali 
amicitie,  &auuiiànni,  e darmi  luce  incosì  gran  cecità  . 
Mi  fi  rapprefentò  Chriltodauanci con  molto  rigore,dan- 
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domi  ad  intendere  quanto  in  quella  conuerfatione  gli  di- 
fpiaceuo  : lo  viddi  con  gli  occhi  dell’anima  più  chiaramen- 
te di  quello, che  l’hauesfi  potuto  vedere  con  gl'occhi  del 
corpo  j e reftomi  tanto  impreflo,che  eflendogiàveutilèi 
anni,  c più,  che  ciòfuccefle,mipare  d’hauerlo  ancora.,  - 
prefente.  lo  rimali  molto  fpauentata,e  turbata, nèha- 
urei voluto  più  veder  colui,  con  chi  fiauo.  Mi  fece—* 
gran  danno  il  non  faper’io,che  fofle  polsibile  vederli  al- 
cuna colale  non  con  gli  occhi  del  corpo,  & il  demonio, 
che  m’aiutò à così  crederlo  , & à pervadermi,  che  era_, 
cola  imponibile  : penfai , che  haueuo  traueduco  , che 
poteua  efler  lìntione  dei  demonio,  & altre  colè  limili  ; 
fe  bene  Tempre  mi  rimaneua  vn  parermi,  che  folTe flato 
DIO  , e non  inganno,  òtrauedere:  ma  come  non  |era_» 
à mio  gufto,dauo  io  à me  ftefla  delle  mentite  : e non  hauen- 
do  io  ardire  di  conferirlo  con  alcuno  , importunata  dop- 
po  grandemente  da  quella  perfona  , alsicurandomi  io, 
che  non  folTe  male  il  vedere , e trattenermi  con  perfona  ta- 
le , nè  perdeuo  d’honore , anzi  che  l’ acqujftauo , tornai  al- 
la medefimac5uerfatione,ed  anche  in  al  tri  tempi  ad  altre  , 
durando  molti  anni  à prendermi  quella  ricrearione  pefli- 
fera  ; non  parendomi,  come  ne  guftauo,  che  folle  cola  tan- 
to mala , come  in  vero  era  -,  f e bene  alle  volte  vede  uo  chia. 
rimente,  che  non  era  buona*,  ma  nelTuno  mi  cagionò  quel- 
la diftrattione, che  quella  perfona,  ch’io  dico , perche  le 
portauogrand’aflittione  . Ritrouandomi  pure  vn’ altra,, 
volta  à ragionare  con  l’illelfa  perfona , vedemmo  venire—; 
verfodinoi(  e loviddero  anche  altre  perfone,che  ftaua- 
no  quiui)vna  cofa  à guifa  d’vn  gran  rofpo,  con  alTai  più  leg- 
gerezza di  quella,  con  che  foglion  tali  animali  camminare. 
Dalla  banda  donde  venne , non  polfo  io  capire , poterui  ef 
fe r lìmil  bellia , e venir  di  mezzo  di , nè  mai  più  v’era  Hata  ; 
el’operatione  poi , che  fece  in  me , non  mi  pare  fofle  fenza 
miftero:  e nè  anche  quello  mi  fi  dimenticò  giamai.  O gran- 
dezza di  Dio,  con  quanto  penfiero,  e pietà  mi  flauateau- 
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uifando  in  tutti  i modi,  e quanto  poco  me  n'approfittai! 
Haueuoquiuivna  Monaca  vecchia, mia  parente,  gran_, 
feruadiDio.,emolto religiofà,  cortei  parimente  alcune^ 
Volte  m’ auuertiua  , ma  io  non  folo  non  le  credouo  , 
ma  mi  fdegnauo  fcco , e pareuami  fi  fcandalizzalìe  fenza_» 
cagione . Hò  detto  q ue  fto,  acciò  fi  conofca  la  mia  maligni- 
tà, e la  gran  bontà  di  Dio , e quanto  mcritauo  io  Tintemo , 
per  sì  grande  ingratitudine-,  e perche  anco , fé  ordinerà  il 
Signore , e gli  piacerà , che  in  alcun  rempo  fia  per  leggerlo 
qualche  Monaca , impari  alle  mie  fpele , |e  la  prego  io  per 
amor  di  Giesù  Clmfto  à fuggire  da  fimili  ricreationi.  Piac- 
cia al  Signore,  che  per  me  (i  difinganni  alcunadi  tante, che 
io  hò  ingannate  , dicendo  loro,  che  ciò  non  era  cofa  mala, 
& afsicurando  tanto  gran  pericolo  con  la  cecità , in  cui  io 
mi  trouauo,  chea  bello  ftudio  nonvoleuoio  ingannarle, 
ma  pel  mal’  cfempio , che  loro  diedi  ( come  hò  detto  ) fui 
caula  di  molti  mali , non  penfando  far  tanto  male . Ritro- 
vandomi io  inferma,  in  quei  primi  giorni , prima  ch’io  fa- 
pefsi  aiutar  me  ftefla,  mi  veniua  gran  defideriodi  giouarc 
ad  altri , tcntatione  afidi  ordinaria  de’princrpiànti  ancor- 
ché à me  fuccedè  bene.Come  che  amauo  tanto  mio  padre, 
gii  defiderauo quel  bene,  che  àme  pareuad’hauere,del 
far’oratione  \ giudicando,  che  in  quella  vita  non  potefse 
trouarfi  il  maggiore,  quanto  il  far  bene  oration  mentale: 
e così  con  preamboli , & aggiramenti  prpeurai , che  la  fa- 
celle , e fi  defle  à così  Tanto  efercitio -,  e gli  diedi  alcuni  libri 
à quello  propofito  : come  egli  era  tanto  virtuofo , quanto 
hò  detto , fi  radicò  in  lui  così  bene  quell’elèrcitio  ,che  in_* 
cinque  ò Tei  anni  ( pare  à mej  llaua  tanto  auanci,  che  ne  lo- 
dauo  grandemente  Dio , e ne  fentiuo  grandifsima  confida- 
tone . Furono  grauifsimi  i trauagli , che  egli  hebbe  di 
molte  maniere,  e tutti  li  fopportò  con  fomma  conformità 
col  diuin  volere . V eniua  Ipeflo  à vedermi,  confidandoli  di 
trattar  cieco  delle  cofe  di  Dio  . Ma  doppo  andando 
già  io  tanto  diftra«a,  e lenza  elercido  d’or  adone,  vedendo. 
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ch’egli  pcnfaua , ch’io  fofsi  quella,  ch’elfer  foleuo,  non  po* 
tei  (offrire  di  non  di fiugan nari o : perciocheero  fiata  più* 
d’ va’  anno  lènza  far’oratione,  parendomi  più  humilcàic 
quefta,comeapprcflo  dirò,  fa  la  maggior  tentatione,  che 
io  hebbi,con  la  quale  finiuo  d’andar 'in  perditione,  e ruina 
doue  checoh  l’oratione , fe  vn  giorno  offendeuo  Dio , cor- 
nauo  l’altro  à rauuedermi,&  à decollarmi  più  dall’occalio- 
ne.  Hor  come  il  benedetto  huomoveniua  con  quello, 
mi  fapeua  forte  vederlo  così  ingannato,  che  penfalle, ch’io 
trattauo  con  Dio , come  foleuo  : onde  gli  cfifsi,  che  già  non 
faceuo  io  più  oratione,fenza  palelkr  la  cagione,  rappreien- 
tandoli  per  impedimento  le  mie  infermità  ; peroche  fe  be- 
ne rifanai  di  quella  sì  grande , Tempre  però  fin’ad  hora  ne 
hò  hauute,  e tuttauiatengone  ben  grandi,  ancorché  da^ 
poco  tempo  in  qua , non  con  tanta  gagliardezza , ma  non 
me  ne  mancano  di  molte  maniere . In  particolare  per  ifpa- 
tiodi  ventanni  hebbi  vomiti  ogni  mattina,  che  fin  palTaco 
mez  zo  giorno , e tal  volta  anco  più  tardi , non  poteuo  pre- 
d re  cola  veruna , ma  hora  doppo,  che  più  fpelTo  frequen- 
to le  communioni , mi  vengono  la  fera,  prima  d’andar’ à 
dormire, con alTai  più  pena,  conuenendomi  vfar  piume. 
Se  altre  cole  per  prouoca  ri  i\  attefoche  felafciodi  farlo,  è 
grande  il  male,che  Tento,  c non  llò  quali  mai  ( à mio  pare- 
re ) fenza  molti  dolori , & alcune  volte  ben  graui,  partico- 
larmente di  cuore,  ancorché  il  male , che  più  di  continuo 
m’alTaliua , mi  viene  di  quando  in  quando , e molte  poche 
volte  : della  paralifia  gagliarda,  & altre  infermità  di  febri , 
che  foleuo  haucre,mi  trouo  da  otto  anni  in  quà  molte  vol- 
te bene.  Di  quelli  mali  già  io  mi  curo  si  poco,  che  fpelTo  mi 
rallegro  d’hauerli, parendomi, che  di  quella  maniera  feruo 
in  qualche  cofa  al  Signore  . Mio  padre  mi  credette,  che 
quella  folfela  caufa  dell’hauer’io  tralafciata  l’oratione  -,  co- 
me egli  non  diceua  bugia, nè  meno  i o,  conforme  àqucllo , 
che  trattauo  conlui,douea  mentire.  Gli  dilsi,acciò  meglio 
lo  credeficCtutto  che  in  quello  cafo  ben  fapeuo  io, che  non 
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teneuo  TcuTa)che  affai  faceuo  in  poter'andar’al  Coroffe  bè- 
ne nè  meno  quello  era  caufa  {ufficiente  per  lafciar  colà.pcr 
cui  non  biTognano  forze  corporalità  loloamore,e  coltu- 
mc;  poiché  il  Signore  dà  Tempre  aiuto  comoditàe  tempo 
opportuno,  fe  noi  vogliamo . Dico  Tempre,  perche  quan- 
tunque con  i'occalioni,  e con  l’infermità  non'fi  polla  certe 
horc  dar  longo  tempo  in  folitudinc  per  orare,  ad  ogni  mo- 
do non  mancano  alcuni  altri  Ipatij  di  tempo , che  v’è  lalute 
perciò  , anzi  nella  medefima infermità,  & occalioni lì  tro- 
tta la  vera  oratione,  quando  è anima , che  da  douero  ama  , 
con  offerirla  à Dio,  e co  ricordarli  pere  hi  la  patifee,  e con- 
formarli con  elio  lui , e mille  cofe  limili , che  occorrono. 
Qui  l’anima  dimoftra,  & elèrcita  l’amore,  poiché  non  è ne- 
celfario  à poterli  far'oratione  lòlamente  quando  viètem- 
podifolitudinejechcfuordi  quella  non  lì  pofla  orare . Co 
vn  poco  di  penderò, c diligenza  gran  beni  fi  ritrouano  in_* 
quel  tempo , nel  quale  con  le  rribulationi  il  Signore  ci  to- 
glie il  tempo  dell’oratione  e così  li  trouauo  io  quando  ha- 
ueuo  bona  còlcicnza.  Ma  mio  padre  conia  buona  opi- 
nione, che  haueua  di  mè,  e coll’amore , che  mi  portaua, 
tutto  mi  credette  anzi  m'hebbe  compassione:  E come  già, 
egli  fi  ritrouaua  in  così  alto  fiato  d’orationc,  nòdimoraua 
dipoi  tanto  meco , ma  doppo  hauermi  veduto,  e parlato 
vn  poco,  li  partiua,  diceudo,chc  lo  fiar  più  era  tempo  per- 
dutojed  io,  che  lo  Tpcndeuo  in  altre  vanità  poco  me  ne  cu- 
rauo.  Non  fùfolo mio  Padre, ma  altre  perfonc  ancora.* 
quelle,  che  procurai  fi  defiero  aU’oratione;  anche  nel  tem- 
poche  andauo  immerfa  nelle  mi  e vani  tà  ; che  come  le  ve- 
deuo  amiche  di  dire  le  loro  deuotioni,e  d’orare  vocalmen- 
te, infegnauoloro  il  modo  di  meditare,  e d’orare  mental- 
mente i e dando  libri  à quello  proposito  , faceuo  ad  effe 
gran  giouamento . Imperochc  quello  delìderio,  che  altri 
Teruifiero  Dio  Tempre  l’hebbi  fin  da  quando  incominciai  à 
darmi  all  oratione,  come  hò  già  detto . Pareuami,  che  giù, 
cheio  non  Teruiuo  al  Signore,  comeintendeup,e  conolce- 
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noeflerobligata  nons’haueffe  almeno  à perdere  quello, 
che'l  medefimo  Signore  m’hauea  dato  à conofcere  ; c che 
altri  lo  lèruiffero  per  me.  Dico  quello, acciò  fi  vegga  la  grS 
cecità, nella  quale  io  fiauo, poiché  non  auuertiuo,  ch’io  me 
n’andauo  in  perditione,e  procurauo  di  giouar’  ad  altri . Iti 
quello  tempo  venne  à mio  padre  l’infermità, della  quale_> 
egli  morì, che  durò  alcuni  giorni:  andai  io  à feruirlo , ftàdo 
io  più  inferma  nell’anima, che  egli  nel  corpo, immerfain_* 
molte  vanità, le  ben  non  di  maniera, che  in  tutto  quello  t£- 
po  più  pcrduro(come  hò  detto)conofcelfi  di  Itar’in  pecca- 
to mortale,  perche  fapedolo  io, in  nefiuna  maniera  vi  farei 
dimorata . Gran  fatica  palfai  nella  fua  infermità  \ credo  gli 
rendefsi  in  parte  il  contracambio  di  quelle,  che  egli  hauea 
fofferte  nelle  mie:  e llando  io  affai  male  mi  sforzauo:  e qua- 
tunque  nel  macarmi  la  fua  perfona,vedefsi  mancarmi  ogni 
bene,eregalo>quaIe  di  continuo  mi  daua,hebbi  nondime- 
no sì  grand'animo  per  non  li  mollrar  la  pena , che  fentiuo, 
che  Ilei  prefente  finche  fpirò, come  fe  no  ne  hauefsi  fentita 
veruna , parendomi  però  mi  fi  fuelleffe  l’anima  dal  corpo , 
quando  vedeuo  finirli  la  fua  vita , perche  l’amauo  grande- 
mente. Fù  cofa  da  lodare  il  Signore  la  morte, ch’egli  fece,  e 
quanto  di  buona  voglia  moriua *,  i configli  che  ci  daua  dop- 
po  prefa  i’eftrema  Vntione}rincaricarci  lo  raccomandaffi- 
mo  àDio , e gli  chiedemmo  mìferìcordia  per  lui  •,  che  non 
mancafsimo  mai  di  feruire  al  Signore  -,  che  confiderà ffim a 
che  tutto  finiuaje  con  lagrime  fignificaua  la  gran  pena, che 
fentiua  di  non  hauerlo  feruito;  e che  haurebbe  voluto  effer 
Religiofo  *,  e de’  più  ftretti,  & offeruanti , che  fi  croualfero  .- 
Tengo  per  molto  certo, che  quindeci  giorni  auanti  li  ligni- 
ficò il  Signore  la  fua  morte,  perche  prima  di  quelli  benché 
fiefie  male, no  vi  penfaua:ma  doppo,effendo  affai  migliora- 
to,e dicedoglielo  i medici, no  faceua  cafo  di  efsi,ma  lolo  at- 
tendeuaad  ordinar  l’anima  fua.Fù  ilfuo  principal  male  vn 
dolor  grSdifsimo  dilpalle,chc  no  mai  lo  lafciaua,  & alcune 
volte  rincalzaua  tato, che  l’affligcua  molto.  Gli  difsi  io, che 
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cfisedo  egli  t2to  déuoto  di  guado  Chrifto  Sig.N/pomua  la 
Croce  in  /palla, pefiafle, che  Aia  Maeftà  gli  voleua  far  séttrc 
qualche  poco  del  Aio  dolore:  del  che  egli  fi  confolò  tanto, 
che,  mi  pare,  non  l’vdi;  mai  più  lamentarli,  Tre  giorni 
flette  fuor  di  fènfio , & il  giorno  che  morì  gli  lo  tornò  il  Si- 
gnore tanto  intero,  e perfètto , che  ce  nc  marauigliammo  ; 
e durò  in  quello , fin  che  recitando  egli  flefiò  il  Credo,  co- 
me arriuò  alla  metà,  fpirò . Rimafe  nella  faccia  bello  ( à 
mododidire^  comevn  Angelo,  c he  così  pare  à me,  egli 
folle  nell’anima,  e nella  molto  buona  difpofitipne,  che.** 
cglihaueua.  Non  sò  perche  io  m’habbi  detto  quefto,  fc 
non  è per  maggiormente  acculare  la  mia  mal uagità , poi- 
ché doppo  hauer  veduta  tal  morte , e conofciuta  tal  vita_», 
per  afiomigliarmi  à mio  padre  in  qualche  cofa , doueuo  io 
diuentar  migliore.  Diceua il fuo Confefiore,  che  era  vn 
Padre  dell 'Ordine  di  San  Domenico,  gran  letterato , che 
egli  tene ua  per  certo , che  foffe  andato  à drittura  in  Para- 
J Pcrchc  come  i’haueua  confcflkto  molti  anni , lodaua 
aliai  la  purità  delia  fua  confidenza . Quefto  medefimo  Pa- 
are  Domenicano, che  era  molto  buono, e timorato  di  Dio, 
pii  fece  grandifisimo  giouamentoiattcfoche  mi  confefiaida 
lui,  e prefi  egli  a gouernare  con  molta  diligenza  l’anima^ 
mia,  facendomiconolcerelaperdirione,  àcui  m’incarni- 
nauo.  Voleua,  ch’io  mi comunicafsi ogni quindcci  gior- 
ni , & a poco  a poco  incominciandolo  à trattare , gli  con- 
fcrij  la  mia  oratione  ; Mi  dille , ch’io  non  la  lalciafsi  , per** 
che  non  poteua  in  modo  alcuno  farmi  altro,  che  notabile 
vtnità.  Comindaiàritornareàfar]a,fie  bene  non  àleuar^ 
m ,a  mai  più  1*  lafciai. Pafiauo  vna  vita  tra-' 

Uaglioiiisima , perche  nell’oratione  conoficcuo  maggior- 
mcnte  1 miei  difetti  : per  vna  parte  mi  chiamauaDio , e per 
a ti  a io  fieguiuo  il  modo;dauami  gr5  coteto  tutte  le  cofie  di 
Dio, e mi  tcneuano  Jigara  quelle  del  mòdo:Pare, ch’io  volef 
fi  accordare  quelli  due  c5trari,tato  nemici  vno  all’aItro3co 
mee  vita  fiPmtuale,e  coteti, gufli,  epaflatepifcnluali.  Nel^ 
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boranone  paffeuo  gran  trauagli , perche  non  fi  vedeua  an» 
dar  lo  fpirito  padrone,  mafchiauo;  ccosinonmipotcuo 
chiudere  detro  di  me  (che  era  tutto  il  modo  di  procedere, 
che  teneuo  nella  mia  oratione)  sézaanco  chiuderui  mille 
vanità . Di  quella  maniera  pallai  molt’anni , che  hora  ro- 
llo attonita, qual  fubbietto  ballò  àfoffri  re , per  non  lafciar 
òl’vno,  ò l’altro  :ben$ò,  chelafciarl’orationenon  era_» 
piùin poter  mio,  perche  mi  teneua  con  fuc  mani  quel 
grande  Dio,  che  tanto  mi  amaua,  per  farmi  grafie  mag- 
giori. OGiesùmio,feiohaueflìàracconcarel’occafioni, 
che  in  quefli  anni  il  Signore  mi  toglieua , e come  io  torna- 
uo  à mettermi  incile  ; e da  quanti  pericoli  di  perdere  affet- 
to il  credito  egli  mi  liberò  Ilo  àfarc  opere,  per  dilcoprire 
quella  che  ero , & il  Signore  à coprire  i mali , & à feoprire 
qualche  picciola  virtù  ( fe  la  teneuo  ) ed  à farla  grande  ne 
gli  occhi  di  tutti  di  maniera,  che  lempre  mi  ftimauan© 
molto.  Imperoche  fe  bene  alcune  volte  trafpariuano  le 
mie  vanità,  vedendapfrò  altre  cofe,  che  loro  pareuano 
buone,  nonlecredeuano.  Nafceuaquello,  perche  il  Si- 
gnore, conofcitore  di  tutte  le  cofe , vedeua  effer  cosi  allho- 
radi  bifogno,  acciò  le  perfone,  con  le  quali  hò  doppo 
trattato  del  feruitio  di  Dio , mi  deflero  qualche  credito  ; c 
riguardaua  la  fua  infinita  bontà  non  i gran  peccati  miei, ma 
i defideri;,  che  molte  volte  haueuo  di  feruirlo , e la  pena,. , 
ch’io  fentiuo,  di  non  hauer  fortezza  per  porli  in  efecutio- 
ne . O Signor  dell’anima  mia , come  potrò  io  giamai  ma- 
gnificare ie  grafie,  chein  quelli  anni  Voflra  Maellà  mi 
fece  le  come  in  quel  tempo,  che  io  più  vi  offendeuo,  fu- 
bito  voi  mi  difponeuate  con  vn  grandifsimo  pentimento , 
c dolore , accioche  guftaflì  delli  vollri  fauori,  e grafie . Ve- 
ramente , Rè  mio , prendeuate  per  mezzo  il  più  delicato,  e 
penofo  caftigo,  chepermepoteuacflere,  come  quegli, 
che  ben  conofceuate  ciò, che  m’haueua  ad  cfler  più  peno- 
fo.Con  carezze, e fauori  caftigauate  i miei  delitti.Io  no  ere- 
dodi  dire  fpropofiti , ancorché  faria  bene , ch’io  impaz- 
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zifsi,rid«cédo  hora  di  nuouo  alla  memoria  la  mia  ingratfru 
dine, e maluagirà.  Era  per  la  mia  codinone  affai  più  penofà 
tofa,quado  ero  caduta  in  colpe  granici  riceuere  gratie,che 
il  riceuerecaftighi, poiché  vna  di  quelle, parmi  certo, m’an 
nichilaua,cofondeua,&affligeua  più, che  molte  infermità. 
Con  altri  affai  trauagli  in  lìeme  : pero  che  i caftighi  vedeuo , 
che  li  meritauo,e  pareami,  che  pagauo  partede’  miei  pec- 
catile ben  tutto  era  poco , effendo  quelli  molti , e grandi  : 
pia  il  vedermi  ogni  giorno  di  nuouo  riceucr  gratie,  pa- 
gando tanto  male  le  riccuute,  è per  me  vna  forte  di  tor- 
mento terribile,  e credo  anche  fia  per  tutti  quelli,  che 
*hauranno  qualche  conofcimento,ò  amor  di  Dio;  e quello 
pofsiamo  quà  congetturare  da  vn'animo  nobile , c virtuo- 
so. Qui  eranole  mie  lagrime,  &ilmiofdegno,  di  veder 
quel,chefentiuo,  e poi  vedendomi  di  maniera,  che  ftauo 
in  procinto  di  tornar’ à cade  re,  febeneallhoralcmie  de- 
^rminationi,  edefideri;,  dico  in  quel  mentre , ftauana 
fermi,  e collanti.  Gran  male  è vn’ anima  fola  fra  tanti  pe- 
ricoli : parmi,  che  s’io  haueffì  hauutocon  chi  conferire 
tutto  quello,  che  m’haurebbe  aiutato  à non  tornar’  à cade- 
re, almeno  per  vergogna  , giàche  non  l’haueuo  d’offen- 
der Dio.  Per  quello  configliarei  io  quelli,  che  lì  danno 
allo  lludio  d’oratione , particolarmente  al  principio , che 
procurino  amicitia,  ccouuerfationecon  perfone,  che_> 
trattino  del  medefimo  : ècofaimportantiflìma , ancorché 
non  folle  altro,  che  l’aiutarli  l’vn  l’altro  con  le  loro  ora- 
tioni;  tanto  più  che  vi  fono  affai  più  guadagni  . Non  sò 
io , perche  s’habbia  à permettere , che  per  le  conuerfatio- 
tioni , & affettioni  humane,  benché  non  lijno  molto  buo- 
ne , lì  procurino  amici , con  chi  sfogare , e per  più  godere, 
di  raccontare  quelli  vani  piaceri;  ed  à chi  comincia  da_» 
douero  ad  amare , e feruire  Dio , non  lì  permetta  conferi- 
re con  alcune  perfonei  fuoi  gulli,e  trauagli?  che  dell'vno, 
c dell’altro  foglion  partecipare  coloro , che  attendono  al- 
l’oratione.  Imperoche  quando  l’amicicu,  che  vuol'ha- 
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uere  con  fua  Maeltà , èdadouero,  non  rema  di  vanaglo- 
ria , e quando  il  primo  motol'alfalti , vfcirà  di  quel  com- 
battimento con  merito  : e credo  1 che  chi  trattando  con_. 
quella  intentione , il  conferirà,  giouerààfe,  &à  quelli, 
che  l’vdiranno , e ne  vfcirà  più  ammaeftrato , così  nell'in- 
tendere , come  nell’infegnare  i fuoi  amici . Chi  in  parlar 
di  queflo  fi  prenderà  vanagloria,  l’hauerà  anche  in  vdir 
Meda  con  diuotione , quando  fiada  altri  veduto  •,  & in  faf 
altre  cofe,  le  quali  fotto  pena  di  non  efler  Chriftiano  è ob- 
ligatoà&re,  e non  s’hanno  da  lafciare  perpauradella  va- 
nagloria . Sarà  dunque  di  tanta  importanza  quello  per 
l'anime , che  non  fi  trouano  fortificate  nella  virtù , hau  on- 
do elle  tanti  contrari , e cattiui  amici  per  incitarle  al  male , 
che  non  sò  come  efaggerarlo  . Parmi  che’l  demonio  hab- 
bi  vlàto  quella  ftratagemma  ( come  colàr  che  gli  impor- 
ta afTaifsimo  ) che  fi  nafcondino  tanto  dal  faperfi  ed  ifeo- 
prirfi,  che  da  douero  vogliono  procurare  d’amar , e piace- 
re à Dio  -,  fi  come  pel  contrario  hà  incitato , che  fi  manife- 
flino  altre  affettioni  difonefte  ; il  che  è tanto  in  vfo,  che  già 
pare  fi  prenda  per  galanteria,  efipublicano  l’ofFefe,  che 
in  queflo  cafo  fi  fanno  al  Signore  Dio . Non  sò , fe  io  dico 
fpropofiti,  fe  tali  fono , V.  R.  li  cafsi,  ò (tracci  quelli  fogli  ; 
e fe  non  fono,  lafupplicoaiutila  mia  femplicità  con  ag- 
giugner  del  fuo  qui  molte  cofe:  peroche  giàle  cofe  del  fer- 
vido di  Dio  fi  veggono  andar  tanto  fiacche,  che  è neceffa- 
rio  il  farli  Ipalla  l’vno  all’altro  quelli,  che  lo  feruono , per 
cam  minare  auan  ri,  fecondo  che  fi  tiene  per  cofa  buona 
l’andare  nellevanità , e contenti  del  mondo  -,  e per  quello 
vi  fono  pochi  occhi;  mapervnoche  incominci  à darli  à 
Dio,  vi  fono  tanti,  che  mormorano , che  bifogna  cercar 
compagnia  per  difenderli,  finche  la  perfona  arriui  à dar 
tanto  forte,  chenonlerincrefcail  patire;  altrimente  ve- 
drafsi  in  grand’anguflia . Per  quello  (credo  io)  colluma- 
uano  alcuni  Santi  andarfene  al  defertoted  è vna  forte  d’hu- 
uultàil  non  fidarli  di  fe  ftefio , matjeue  credere , che  per 
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giouareà  quelli , con  chi  conuerfa;  l’aiuterà  Dio  ; e la  ca- 
rità con  la  comunicatione  crelce;  e vi  fono  mille  beni,  che 
non  ardirei  io  dirli  fe  non  hauefsi  grand’  efperienza  del 
molto , che  ciò  importa . Vero  è , ch’io  fono  la  più  debo- 
le, e la  più  miferabile , che  fi  troui  nel  genere  fiumano  ; 
ma  credo  non  perderà  chi  Immillandoli,  benché  fia  forte, 
non  fi  terrà  per  tale,  e crederà  in  quello  à chi  n’hà  cfpe- 
rienza.  Dimesòdirc,  chcfe’l  Signore  non  m’hauellè-* 
feoperta  quella  verità,  e dato  mezzi,  acciò  molto  fpcflb 
hauefsi  trattato  con  perfone  d’oratione , che  hor  Caden- 
do, & hor’alzadomi  farei  andata  finalmente  à cadere  con 
la  faccia  nell’ inferno  : attefo  che  per  cadere  haueuo  di 
molti  amici , che  m’aiutauano , dandomi  la  fpinta  ,*  ma  per 
alzarmi trouauomi  tanto  fola,  che  hora  llupilco,  come 
non  fempre  llauo  cadura  : e ne  ringratio  la  mile  ricor  dia,# 
di  Dio , poiché  egli  folo  mi  porgeua  la  mano  t fia  eterna* 
mente  benedetto.  Amen. 

« 

CAPITOLO  VIIL 

Si  tratta  del  gran  bene,  chele  fece  il  non  dtfcoflarfi  affat- 
to daW Chat  ione  y per  non  perdere  t anima  : e quanto  ec- 
cellente rimedio  fia  per  ricuperare  il perduto:  fi  per - 
fuade  in  oltre  à tutti , che  fi  diano  ad  e/fa . Dicefi , 
che  è di  gr and' '"utilità  9 e che  quantunque  tor- 
ni alcuno  à lafciarla , e però  gran  bene  9 
che  in  qualche  tempo  fi  ferua  di  sì 
gran  gioia. 

NOn  lènza  caufà  hò  ponderato  tanto  quello  tempo 
della  miavita,  poiché  ben  veggio  non  darà  gufto 
à veruno  veder cofa tanto  miferabile,  e mala;  che  certo 
vorrei  m’abborrilfero  quelli , che  ciò  leggeranno , nel  vt- 
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dere  vn’anima  tanto  oftinata,  Se  ingrata  verfo  chi  tante 
gratie  le  hà  fatto  : e vorrei  anche  haucrlicenza  per  dire  le 
molte  volte , che  in  quello  tempo  mancai  à Dio  per  non_* 
iftar’appoggiataà  quella  forte  colonna  dell’oratione.  Paf- 
fai  quello  mare  tempellofo  quali  per  ilpacio  di  ventanni 
con  quelle  cadute , e mali  rileuamenti , attefo  che  fubito 
tornauoà  cadere;  e menando  vna  vita  tanto  baffa  di  per- 
fettione , che  quali  nelfun  conto  faceuo  de’  peccati  venia- 
li; & i mortali,  fe  beneii  teme  uo,  non  però  quanto  do- 
ueuo,  poiché  non  m’alloritanauò  da’  pericoli.  So  dire, 
che  è vna  delle  più  penofe  vite,  che  fipolTa  ( à mio  pare- 
re) immaginare;  perciochenèiogodeuodiDio,  nèrro- 
uauo  contentezza  nel  mondo:  quando  llauo  fra  conten- 
ti mondani , col  ricorda  rmi  di  quello , che  doueuo  à Dio, 
era  con  pena  : quando  llauo  con  Dio,l’affettionidel  mon- 
do m’inquietauano  ; era  quella  vna  guerra  tanto  penofa , 
che  non  sò  io  come  la  potei  foffrire  vn  mele , non  che  tant’ 
.anni.  Con  tutto  ciò  veggio  chiaramente  la  gran  mifèri* 
cordia,  che’l  Signore  vsò  meco,  che poiché haueuo  da_* 
trattar  nel  mondo,  haueflì  animo  perfàr'orarione;  dico 
animo,  perochenonsòioper  qual  cofa  di  quante  fono 
nel  mondo  bifogni  hauerlo  maggiore,  che  rrattar  tradi- 
rci eh  toc  ontra  del  Re,  e faper,  ch’egli  lo  sà,  e non  mai 
leuarfegli  dauanti . Imperoche  fe  bene  fempre  lliamo  al- 
la prefenza  di  Dio,  parmi  nondimeno,  che  d’altra  ma- 
niera vi llijno quelli,  che  profellàno  oratione,  perche-j 
quelli  veggiono,  che  Dio  gli  Ita  mirando j quelli  altri  po- 
trà accadere , che  pallino  alcuni  giorni , che  nè  meno  lì  ri- 
cordino, che  Dio  li  veggia . Vero  è , che  in  quelli  anni 
Ilei  alcuni  meli,  e credo  tal  volta  qualch’anno  intiero, 
che  mi  guardauo  d’offèndere  il  Signore,  emidauomolto 
all’oratione,  facendo  anco  grandi , e molte  diligenze^ 
per  non  venir’ad  offenderlo.  Dico  hora  quello,  perche 
quanto  qui  è fcritto  và  detto  con  ogni  verità  : ma  poco  mi 
ricordo  di  quelli  giorni  buoni , e cosìfaranno  flati  pochi , 
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emoftilicattiui.  Pochi  giorni  paffauano,  ch'io  non  fa- 
cefsi  molte  hored’oratione,  feuonfofsi  fiata  affai  aggra- 
uata  dal  male,  ò molto  occupata.  Quando  llauo  più  in- 
ferma , ftauo  meglio  con  Dio:  procurauo,  chele  perfo- 
ne , che  tratrauano,  e conuerfauano  meco  vi  flefléro  an- 
che , ne  fupplicauoii  Signore , e fpeffo  parlauo  di  lui . Si 
che  eccetto  quell’anno , che  hò  detto , in  vent’  otto  anni, 
che  fono  da  che  incominciai  a far’  orarione  , più  di  dicioc- 
co paffai  con  quella  battaglia,  e colitela  ditrattar  con  Dio, 
e col  mondo.  Ne  gli  altri  poi,  che  mi  rimangono  adire, 
mutofsi  la  cagione  della  guerra,  fé  bene  non  è fiata  pic- 
chiai ma  coli  lo  llar' io  (àquei,  ch'io  penfo)  nel  ferui- 
tiodi  Dio,  e conofcimento  della  vanità  del  mondo,  tutto 
mi  lì faccua foaue  , come appreffo dirò.  Tuttoquellohò 
io  narrato  , prima,  aedò  ( come  hò  detto)  fi  vegga  la_» 
milèricordia  di  Dio;  e la  mia  ingratitudine  ; fecondo,. per- 
che  s’intenda  il  gran  bene,  che  fà  Dio  ad  vn’anima,  che 
ladifponeàdarlrvolenrieriairoratione,  benché  non  iflia 
ella  difpolla  quantoèdi  bifognor’ccomefe  perfeuera  in 
quella,  per  peccati',  tentationi,  ecadutedimilleTnanie- 
re,  che  opponga  il  demonio,  finalmente  tengo  per  cer- 
to, che’lSignorela  cani  da  pericoli  , e la  tiri  à porto  di 
faluatione,come  ( per  quanto  horapare^  hàcauatome: 
piaccia  àfuadiuinaMacflà,  che  da  me  ffeffa  io  non  torni 
à perdermi . Il  bene , che  hà  chi  fi  dà  à quefl'efercitio  dei- 
l’orarionc,  fonò  moki  Santi , e perfone  fpirituali,  e dot- 
te, che  l’hanno  ferino  ( parlo  d’oratione  mentale)  del 
che  glòria  fia  al  Signore:  e quando  anche  queto  n.,11  fof- 
fè benché  io  fia  poco  huriiilc , non  però  fon  tanto  fuper- 
ba,  che ardifsià trattarne.  Di  quello folo , chehòefpe- 
rienza  , poffo  dir  quello , Che  per  mali , e peccati , che.-» 
faccia  chi  l’hà  incominciata,  non  la  lafci , poiché  è il  mez- 
zo potcntifsimo per  doue  può  tornar' in  grada,  c rime- 
diarli; e fenza effa farà  molto  più  difficile;  nè  lo  tenti  il 
demonio  in  quella  maniera,  chetencòme,  àlafciarlaper 
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humiltà.  Creda,  che  hónpoffono  mancare  le  parole  del; 
Signore , che  pentendoci  noi  da  douero  de  gli  errori  com- 
mefsi , e determinandoci  di  non  più  offenderlo , fi  ritorna 
aU’amici'tiàdi  prima  con  Dio  , ed  à fare  egli  le  grafie,  che 
pri  ma  faceua , ed  alle  volte  molto  più , fe'l  dolore , e pen- 
timento lo  inerita:  echi  non  hà  incominciato  à farla  , per 
amo  r del  Signore  lo  prego  à non  priuarfi  di  tanto  bene^> . 
Non  c’è  qui, che  temere,  mafolo  che  defiderare  ; impe- 
roche  quando  bene  non  andaffe  auanei,  nè  fi  sforzali-* 
d’effer  fi  perfetto , che  meriti  li  gufii,  e fauori,  che  Dio 
dà  à quelli , à guadagnar  poco  , andrà  almeno  conofcen- 
do  la  via  pel  Cielo  : e fc  perfeuera , fpero  io  nella  miferi- 
Cordia  di  Dio,  che  nefiunolo  prefe  per  amico , che  non 
fufie  da  lui  molto  bene  rimuneratorpercioche  non  è altro 
(à mio  parere)  oration  mintale,  fe  non  trattare  d’amici- 
tia  con  Dio , ftando  molte  volte  ragionando  da  folo  à folo 
con  chifappiamo  , che  ci  ama  . E fe  bene  voi  non  an- 
cora l’amate  (perche acciò fia  vero  l’amore,  e che  duri 
ramìcitia  , fi  richiede , ché  lcconditioni  , e qualità  degli 
amanti  fi/no  fimiii  \ e quella  del  Signore  ben  fisa  che  non 
può  hauer  mancamento  , ma  là  noftra  sì , la  quale  è tutta 
vitiofa,  fenfuale,  & ingrata  ; onde  non  potete  finirla^» 
' con  voi  d’arriùare  ad  amarlo  tanto  , per  effer  differente—* 
dalla  voftra  conditione  : ) con  tutto  ciò  vedendo  voi  il 
molto,  che  v’imporrà l’hauere  la  fua  amicitia',1  e quanto1 
grandemente  vi  ama , paffete  volentieri  per  quella  pena_* 
di  ftaruene  lungamente  con  chi  è tanto  differente  da  voi . 
O bontà  infinita  del  mio  Dio , che  mi  pare  di  veder  voa , e 
veder  me  di  quella  forte  1 O delitia  de  gli  Angeli , che’tut- 
ta  vorrei , quando  ciò  veggio , disfarmi  in  amarui  : quan- 
to è certo , che*  voi  foffrite  chi  nòn  vi  foffrifee  , che  filiate 
con  efToluiì  O quanto  da  buon’  amico  vi  portate  voi , Si- 
gnor mio,  come  l’andate  voi  accarezzando  , c foppdr- 
cando,  ed  afpettate,  che  fi  vada  conformando  alla  vo- 
fira conditione,  etrattantofopportatevoi  la  fua  I Pren- 

G 3^  dere 
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dere  in  conto , Signor  mio  , quel  poco  tempo , che  vi  ama, 
c con  vn  tantino  di  vero  pentimento  vi  dimenticate  di 
quante dffefe vi  hà  fatte,*  Hò  veduto  quefto  chiaramente 
in  me  ,e  non  so , Creator  mio , per  qual  cagione  non  pro- 
curi tutto  il  mondo  d’accoftarflà  voi  con  quella  partico- 
lar’amicitia . Li  cattiui , che  non  fono  conformi  alla  voilra 
condi tione,dourebbono  accollarli , acciò  li  facciate  buo- 
ni , con  quefto, che  fi  contentino  fepportarui,  che  vofflia- 
te  con  elio  loro,  almeno  due  hore  ogni  giorno,  benché  et 
fi  non  ifti  jno  con  voi , fe  non  con  mille  con  folloni  di  folle? 
citudini,e  penfieri  di  mondo,  come  faceuo  io  * Per  que- 
lla forza,  che  fi  fanno  à volere  Ilare  con  si  buona  compa- 
gnia ( attefo  che  in  quefto  ne*  principi; , e tal  volta  anche 
doppo,  non  poftòn  più  ) coftrignete  voi , Signore , i demo- 
ni, che  non  gli  aftaltino,  e che  ogni  giorno  habbino  man» 
coforzacontradìefsi,e  la  date  loro,  acciò  riportino  g!o~ 
riofe  vittorie  con  tra  gli  ftefsi  demoni  * Si  c he  voi,ò  vita  di 
tutte  le  vite,  non  vccidete  gtamai  alcuno  di  coloro  > che  lì 
fidano  di  voi,  e che  vi  vogliono  per  amico,  ma  lòftentate 
la  vita  del  corpo  con  più  falute,e  la  date  all’ànima  * Non-* 
sò  io,  che  fia  quefto,  che  temono  coloro,  che  non  ajrdifco- 
no  cominciar  à far* oratione  mentale, nò  intendo  di  che 
hanno  paura*  Ikns’affàrica  il  demonio  per  ferri egli  ma- 
le j e gli  riefce,{è  con  paure  là , chenon  penftamo  all  offe- 
fe,che  habbiamo  fatte  à Dio  \ nè  al  molto  ,che  gli  dobbia- 
moieche  v*è  inferno, c paradifo  \ e chenon  confide  riamo 
i gran  trauagli, e dolori,  che  Chrifto Signor  noftro  hàpa-; 
tito  per  noi , Quella  fu  tutta  la  mia  orati  one,  mentre  ftauo 
in  quelli  pericoli , qui  batteua  il  mio  meditare , quando  po- 
i teuo:  efpcffiftimo  per  lo  fpaÈiodaleumannipiùdefidera- 
uo,chenniftepreftorhora  determinata  per  medi  ftar*al- 
roratione,epiùattendeuoad  afcoltar  quando  fonafTerho* 
riuolo,chc  ad  altre  cole  buone  t e molte  volte  non  sò  qual 
penitenzagrauemi  f òffe  fiata  propofta,  ch'io  non l’haue£ 
fi  abbracciata  piè  volentieri,  che  ritirarmi  à far  oratione  „ 

Ed 
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Ed  è cèrto , che  era  tanto  incomportabile  la  forca,  e guer- 
ra, che  mi  febeua  il  demonio, ò il  mio  mal  còftume, perche 
non  andaflì  airorarione,e  la  triftezza,  che  mi  veniualn  en- 
trando nell*  Oratorio  i che  bifognaua  m’aiutalfi  con  tutto 
lo  sforzo  deli’animo  mio  (che  pur  mi  dicono,  che  noti-* 
l’hò  picciolo,  e s’èveduto,  che  Dio  me  fhà  dato  più  affai , 
che  didonna , fe  non  che  io  Thè  impiegato  male  > per  fer- 
mi viólenzare  finalmente  il  Signore  m’aiutaua  ?edoppo , 
che  m’haueuo  fetta  quella  forza, mi  trouauo  più  conten- 
ta, e quieta,  che  quando  alcune  volte  defiderauo  fer*  ora- 
rione  . Hor  fe  colà  tanto  mala,  come  fon'io , hà  il  Signore 
v foffertotanto  tempo*,  eli  vede  chiaro  , che  per  di  qui  firi- 
mediò  à tutti ì miei mali,&  imperfettioni, qual  perfona^ 
per  cattiua , che  fia  potrà  temere  £ Percioche  per  molto 
federata , che  fia , non  farà  mai  tanti  anni,  doppo  d’hauer 
riceuuto  daDio  tante  grafie.  È chi  potrà  diffidare,  poi- 
ché hà  tanto  fopportaco  me,  folo  perche  defiderauo,  e 
procurauo  d’hauer  qualche  comodità^  tempo/acciò  egli 
jhecòfiftelfev  c quello  mólte  volte  lenza  voglia,  per  la 
gfàn  forza, ch'io  mifeceuo^ò  mela  faceuai  il  medefimo 
Signore.  Hor  feà quefli>che  non ló femono,ttiaChe l’of- 
fendonoftàcosì  bene  ,edètanto  nlecefiariaroratione1,  tìè 
può  veruno  còn  venta  trottar  danno , che  pofTa  fere , che 
non  fia  maggiore  il* fiondarla;  qtfjHpra  ; 

e lo  voglio»  feruire , perche  rharowi' wBMIwte  Certa- 
iricnte  le  nón  è per  paffete  con  maggior  travaglio  i traua- 
gli  della  vita , io  hon  lo  polfo  intendere,  otìeró  per  chiuder  - 
la  porta  àDio,  acciò  in  effe  vita  non  dia  lóro  contentezza 
alcuna.  Hòin  vero  gran  compalfione  di  quelli  tali  * ò*  » 
quanto  àlor  collo  feruonoDioI  doue  che  à quelli,  che  fi  * 
danno  all’o  ratio  ne,  fà  il  medefimo  Signore  tuttala  fpefey 
poiché  per  vn  poco  di  trauaglio  dà  gallo , con  che  fi  pa£  : 
fino  volentieri  li  trauagli.  E perche  di  quelli  gullì , che  il  ' ’ 
Signore  dàà  quelli, che pcrlcuerano nell oratione,fi  trat- 
terà lungamente , non  dirò  qui  altro  j ma  fol amente  dico. 
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che  per  queftc  gratie.  sì  grandi , che  hà  fatte  à me , la  por- 
ta è Torrione,  ferra»  quella,  non  sòdome  le  farà,  per- 
che quantunque  v oglia  cattar 'il  higfloreàdtdiriaf  fi  con_* 
vn  anima , Se  ad  accarezzare  lft;mtìdeiìma  aaimayfnojn  c’è 
perdque  jactefoche  lavuolo  folade  limpida,  econ  voglia- 
di  riceuerei  Cuoi  fauori.  Se  noi  poniamo  de  gl’intoppi, 
c. non  ?i  curfamc^p«ntp;di(lfiuarh.,iC<winelfa  da, venire  i 
noi,  e vogl  vom  o,c  h - ci  faccia  grane  grandi  è ^kciòh. veg- 
ga 1 a i'uamiferico.rdta,&  il  gwn  bftnflpchqfùperjnQ  dnon 
iiauer  lanciata  ib'rat  lotte , , - ej  Ju.  li  *t  i Cifre idi  rsò  qui  ( poiché 
importa  cinto  l'intenderlo)  la  .batteria,  che  dà.  il  demo- 
nio ad  v n 'amena  per  guadagnarla  >&  aiTincontro  l'arti- 
fkio,e  miferieordiauConcwiiprqcura  il  Signore  di  ritor- 
narlaàfe:  e .fi  guardi;  ogti'y»o  da’-  pericoli , da' quali  io; 
non  mi  guardai  .E  fopna  tuttOiper  amor  di  noli ro  Signor 
re,erper  quel  grand'astore , con  che  và  egli  procuran- 
do di  ridurci  à le , prego  io,  fi  guardino  tutti  daillQcca*. 
(ioni  j pe roche  dando  hi  effe , non  c’èche  fidarfi  » dcrue*^ 
tanti  nemici  ci,  combattono, e tante  debolezze  habbiamo-- 
noi  . per  difenderci  »;  Vorrei  io  ben’  efprimere.U  (chfapi-, 
tudinc  ,io  ;cpi  al  Ih  orafi’  ritrouaua  l’anima  mia,  pcrci-o  che* 
ben  cooofceuoio,  cbefehiauar  ero, e non  finiuo  d’inten- 
dere di  che , nè  poteuo  del  tutto-  credere,  che  quello,  che 
i Confeffpri  non  m’aggrauano  tanto , foffe  sì  gran  male-, 
come  io  lo  festino  nelj’animà  mia.  ìyìiditfcyno,aiufan.-, 
do  ioàlui  con  ifcrupolo, che  quantunque  io  baueift.ai-l 
tifiìma  con  te  m piati  oqe,  non  però  miiidifdicenanolfiifcilij 
occafioni,e  conuerfationi . Quello  mi  i ucce  (Te  già  nell* 
vltimo,  quando  colfauordi  Dio  andauo  più  allontanan- 
domi dai  pericoli  grandi,  ma  flou  mi  ktiauo  del  tutto  data 
l’ accattoni.  Come  mi  vcdeuaoo  con. bitumi' ddìderij;»'& 
occupamento  d’oratione,p  arcua  loro»ch’io  factfli  aliai;  ma. 
ben  conofceua  l’anima  mia,  che  quello  nohera  far  quel- 
lo ,che  era  obligata  per  colui , à chi  tanto  douea . Gian— 
compadrone  tengo  .bora  del  molto , che  l'aninu  mia  me- 
- - fehi- 
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. fchinapati;  del  poco  foccorfo,  che  da  neffuna  parte  le_> 
veniuajfenonda  Dio  ;-e  della  gran  libertà,  che  Iedaua- 
no  iC£  niello  ri  per  i paflatempi,e  ricreatiopi  fue,con  dir- 
le i"checr  atto  ^:ofe  dècite/  Jl  tormento  poi, *fch’io  fèntiuo 
ne*  fermbnì  *eprediche , non  em  poco  >‘e  n’ero  affètriona- 
tilsima , dimani jcbp  ff  yedeuo  aicuò.0,  che  predicale 
bene  ,econ  iipiritp , gli  portauo  vn’amor  particolaie— » 
fenza  procurarlo  io,  che  noti  sójChi  melo  ponzila  nei  cuo- 
re. Quali  mai  mi  partii fcrmcnc  tauro  mal  d^ttOjCh’io 
nonl’vdilsi  di  buonavoglia, ancorché  al  parere  d’alcuni 
citte  l’vdiuano 0 hduefibii  p rcdicato<*e  poca  grafia , e rqa- 

- niera ■ : Sé  la  predfcaerà  buonar,  e rami  di  particoiar,  con- 
tento ì Di  parlar  di  Dio,  òd’vdirne  ragionare, non  mi  ftan- 
rcauo  quafi  mai;  e quello  da  che  iricominciai  à far’ ora- 
ti oac.  Da  vn  canto  fpmtiuo  gran  con fol^tione  in  vdirele 
*pred^hc,dail?aitmm-alftigeno,  perche  qtfiui  intendeuo 
ió  i che  tton^rb*qUelia,ehe  doueuo- «fière , di  gran  lunga . 

4 Supplicano  li  Signore  à darmi  aiuto;  ma-per  quanto  hora 
#mipa*e*d6u©u*)  k>mancarcmuonp©rrc<kl  tutto  la  con- 
^d£n£rin  lukUiuinaMaeftà.,&  in  perde  ri  a aÉffàcto  dime 
itè'fiav  Coreana  rimedioy  feeuo^idigcnze fma  non  done- 
rò c he *ut^o:  giofra.ua  poco  , fe  tolta1  via  total* 

monie  la  con  fi  danza;  da  noi , non  la»  poniamo  in  Dio . 'De- 
-Tideraùo  di  viuere; che  bcn'cónofceùo,  chi^ non  vi-  v 
•r  iu^euo'jimà  che  cconbatteuo  Con  vn' ombra  di  r 

< ‘jnJ.tL mièta, nè  biueiihJchi  mi  delTc  vita,nèpó*  : f 

)ìnjiq  » «cuòio pigliala; échime  la poteti*L>  "hL  ' ? 
oii^oÉi  : rndore^bapoua^^one> dhn  &foc-  - 
•'..io:»  itti  «ofAriniiV^poiche'tahfe  -'Ve  ‘ -<w  r-' 

* . * v'.gv»\V:i>  fi  volte  m’hauca  ridot-  • • ' ’ ’ • - 

' • ; taà  fe^cd  vola»*  ’*"*•  1 : ’ 

J-.'*K.fcìat0Ì0y:d' L • -»»-**  * 

- un-i  ib  ouj  ; . ''itt.Tn)  irrd’Iìiì-»  < ^ * * 

((1j  ,n,  i:-:tÌ£Ìotioa  Jh  ijh#;oafibosi&o: sr  :(ner.uv:u^ 

VNup  f;  t;ilov  : c.aol^'j  • •■filhwj;  r.c:  1 

* m * 

C A- 


ut:,  ; 0 iì* 


* . f - 


f 

)»*  l J - 1 1 
\ 


TfRESÀ  DI  GIESV*.  CAP.  IX.  It 

Immane,  che  dico,  parmi,  che  mi  giouò  più , perche 
ftuuogià  molto  fconfidatadi  melleffa,  e poneuo  tutta  la 
mia  cotvfidanza  in  Dio . Parmi , che  allhora  gli  difsi , che 
non  mi  fare"  kuaradi  quiui,  finche  non  m’haueffe  conce  - 
duto quello,  di  che  lo  lupplicauo.  Credo  certo,  che  mi 
giouò,  perche  andai  migliorando  affai  infin  dallhora_». 
V lauo  quella  maniera  d’oratione , che , come  non  poteuo 
dife  jrrere  coll’in  elletto,  procurauo  rapprefttstar  Chri- 
fto  dentro  di  me,  eritrouauami  meglio  (k  mio  parere  A 
ne’luoghi  doue  lo  vedeuo  più  folo  : parendomi , che  blan- 
do egli  folo , abbandonato , & afflitto , come  perfona  bi- 
fognofa  , m’haurebbc  facilmente  ammeffa.  Di  quelle_j 
femplicirà  haueuo io  molte;  particolarmente  mi  trouauo 
affai  bene  nell’Oratione  dell’Orto,  quiui  era  il  mioaccom* 
pagnario.  Pcofauoà  quel  fudore,  & afflittione,  che  iui 
haueua  patito-,  e defiderauo , fe  hauefsi  potuto , rafeiugar- 
li  quel  penofo  fudore ma  rammentomi , chenonhebbi 
mai  ardire  di  rifoluermi  à farlo,  come  mi  fi  rapprefentaua- 
no  i mi<  i sì  gran  peccati . Me  ne  ftauo  quiui  con  effo  lui 
il  più, che  mi  trouauo  libera  da’penfieri  importuni,  i quali 
erano  molti,  & grandemente  mi  tormenrauano . Per  mol- 
ti anni  il  piùdelle  notti,  prima , ch'io  mi  colcafsi  per  dor* 
mire  penfauo  fempre  vn  poco  in  quqfto  paffo  deli’oration 
dell’orto  , fin  da  quando  non  ero  ancor  Monaca , perche 
mi  fu  detto,  che  fi  guadagnarne  molte  indulgenze  à me- 
ditarlo : e tengo  per  me,  che  per  diquìacquiftò  affai  Pani- 
ma mia,  attefo  che  incominciai  à far’  oration  mentale,  fen- 
za  faperc , che  cofa  foffe  j e già  per  lo  coftume  tanto  ordi- 
nario, non  lafciauo  mai  di  far  quello,  fi  come  anco  non.* 
laiciauo  di  farmi  it  fegno  della  Croce,  prima  di  pormi  à 
dormire . Ma  tornando  à quello  , che  diceuo  , del  tor- 
mento, che  mi  dauanoi  penlìeri,  quello  tiene  di  vantag- 
gio quello  modo  di  procedere  nell'orationefenza  difeor- 
fo  dell’intelletto,  chel’animadeue  Ilare  molto  approfit- 
tata, od  afforca,  e- perduta,  dico  perduta  la  confidera- 
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aionata  di  Sant’Agoftinó,percioche  il  Monaftero,douc  dC 
morai  da  fecoiarc,  era  del  Tuo  Ordine  ; ed  anche  per  ^efler 
egli  dato  peccatore  : attefo  che  trouauo  io  gran  collida- 
none in  quelli  Santi»  i quali  doppo  effere  flati  gran  pecca- 
tori, furono  da  Diete  hiamàti , e tirati  al  Tuo  Tanto  Tenàrio  ; 
parend  mi  che  da  efsi  haurei  potuto  fperare  ogni  aiuto,  e 
che,  come  haucua  il-  Signore  loro  perdonato , poteua  pur 
far’àmeilmedefìmoifaluo  chevna  fol  cofam’affligeua, 
che  efli  doppo  edere  flati  vna  foli  volta  chiamati  dal  Signor 
re, nò  tornauano  à cadere,  doueio  ero  fiata  tate  volte  chia- 
mata, e Tempre  tornauo  ad  offenderlo  \ quello  maffligeua. 
Ma  confiderando  l’amore,  che  mi  portami,  tornauo  à 
prender*  animo,  poiché  della  Tua  miTericordianon  mai  io 
diffidai,  ma  di  me  flefla  molte  volte . O Giesù  mio , come 
reflo  attonita  della  durezza  del  l’anima  mia,  con  hauer  tan- 
ti aiuti  di  Dio  ! c quantomi  Tè  fiat  timorosi  il  poco,  che-** 
poteuo  con  me,  c quanto  legata  mi  vedeuo , per  rifoiuer- 
mi  à darmi  del  tutto  à Dio . Come  incominciai  à leggere 
le  Confezioni,  parmi*  che  mi  vedeuo  quiui  dipinta , & in- 
cominciai à raccomandarmi  molto  à quello  'glorioTo  San- 
to • Quando  gionfi  alla  Tua  conuerfione , e leffi,  come  egli 
vdi  quella  voce  nell’Orto,  non  altrimente  mi  pareua,che 
Te  l’haueflè  data  il  Signore  à me,  Tecondo  fi  ri  Tenti  il  mio 
cuore  • Stetti  per  vn  gran  pezzo  disfacendomi^  tritta  in  la- 
grime , e tra  me  flefTa  con  grand’afflittionc , & affinino . O 
quanto  tollera  vn’animay  Signor  mio,  in  veder  fi  Tenza  la»» 
libertà* che  dourebbe  hauere  per  effer  padrona  ; e quanti 
tormenti  patifee  MMi  marauiglio  io  hora,  come  poteffi  vi- 
nate iti  tanto  tormento . Sia  iodato  Dio,  che  mi  diede  vita 
per  vfeir  da  morte  si  mortale  f parmhche  l’anima  mia  ac* 
qui flò  gran  forzedalla  diuìna  Maeflàyechcdouea  vdirei 
miei  gridi, Se  hauer  compafsionc  di  tante  lagrime . Comin- 
pommi  à crefcere  l’affettione  di  darmene  più  tempo  con_i 
effo  lui , Se  à leuarmi  dinanzi , e sfuggire  l’occafioni  ; pero- 
che.toice  via  quelle, Tubito mivoittfuoadamare  fua  Mae- 
; - H z flày 
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ftà  ^ che  ben’  intendevo  io  ( à mio  parere)  che  Tamatto.nu 
non  inrendeuoin  che  confìftefle  l'amar  da  doucro  Dio, co* 
mebifognaua,  ch'io  Fin  rende  fsi . Nonmi  pare, ch’io  finifc 
fi  di  difpormi  à voler  lo  fcrui  re,  quando  fuaMaeftà  inco« 
minciauami  di  nuouo  à regalarle  fauortre  . Altro  non  pa* 
reua,  fé  non  che  quello,  che  gli  altri  procurano  con  traua* 
glio  acquiftarc,  pretendere  il  Signor  da  m ,ch’io  lo  voletti 
riceuere,cheera  già  in  quelli  vltimi  anni  dai  ài  gufti,e 
farmi  gratie . Io  non  hebbi  giamai  ardire  di  fupplicarlo, 
che  me  1 i dette,  nè  anco  tenerezza  di  dcuotione,ma  li  chie- 
deuo  folamentc , che  mi  delle  graria,e  fortezza  per  non  of* 
fènderlo  > e mi  perdonalfe  i miei  graui  peccati , i quali  co- 
me vedeuo  tanto  grandi,  nè  pur'ardiuo  auertitamente dc- 
fiderar  regali , c gutti  : affai,  parmi,  faceua  la  fua  diurna  pie* 
tà,  & in  vero  gran  mifericordia  vfaua  meco  in  conienti  re  , 
ch’io  ftefsi  dinanzi  à lui  » c tirarmi  alla  fua  prefenza,alla_» 
quale,  ben  vedeuo  io,  che  non  farei  andatacela  Maeftà 
fua  non  l’haudTe  tanto  p rocurato . Solo  vna  volta  in  vita 
mia  mi  rieoi  do  hauerli  chiedo  gufli , ritrouandemi  coiu* 
grandifsima  aridità*,mafubito,chem*accorlì  di  quello, 
che  faceuo,  rimafi  tanto  confufà, che  il  medef mo  affanno 
di  vedermi  sì  poco  humile,  mi  ottenne  quello , che  hebbi 
ardire  di  domandare.  Ben  fapeuo  io,  eh  e era  lecito  il  do- 
mandarli, ma  ( facondo  pareua  à me)  à quelle  perfont,che 
danno  difpottc,  con  hauer  prima  procurato  con  tutte  le 
loro  forze  la  vera  deuoriore»la  quale  confìtte  in  non  offen- 
der Dio,  & in  etterdifpofte,  e determinati  per  ogni  co£L, 
buona.  Pareuami,che  quelle  mie  lagrime  follerò  femmi- 
nili,e fenza  forza, poiché  con  ette  non  ertene  uo  quello  che 
defiderauo.  Macon  tutto  ciò,  credo,  mi  gioua*ono!  per- 
che, come  dico,  in  particolare  doppo  quelle  due  voirr  di 
cosi  gran  comptingimcnto,&  affiitrione  del  mio  cuore  co- 
minciai à darmi  più  all'oradonc , ed  à trattar  meco  di  colè, 
che  ini  potettero  nuocere  ; fe  bene  non  ancora  ie  iafeiauo 
del  tutto  : ma  icome  dico)  «'andò  Dio  aiutando  à dittor- 
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mént:  Come  fua  Maeftà  non  iftaua  afpet  tando  al  ero  fé  noia 
qualche  dilpoficione  in  ine, andarono  credendole  gratie 
ipmtualidellamaniera,chedirò*  Cofanonfolicaà  darli 
dal  Signore,  fé  non  à quelli,  che  viuono  con  gran  putirà 
di  confcienza. 


CAPITOLO  X. 

Jfel  quale  comincia  à dichiarare  le  gratie , cbe'l  Signore  fr 
faceua  nell  Oratione  : dice  quellojnchenoici  pofstama 
aiutar  ex  e quanto  import  a/he  conofciamo  le  gra - 
tic /he  et  fa  tl  Signore, Prega  poi  quella  perfo - 
na>à  cui  inuia  quefìa  frittura » voglia 
tener  [greto  dt  qui  auanti  quel  tan- 
to * che  ella  [trinerà,  poiché  U 
comandano  dica  sì  partico- 
larmente le  gratie  , 
che  le  fa  il  Si • 
gnore  • 


HAueuo  io  alcune  volte,  come  hò  detto  ( ft  bene  bre- 
uiffimo  tempo  duraua;principio  diquello,chc  hora 
dirò.  Accadeuamnn  quella  rapprcfcntatione,  che  face- 
no  di  pormi  appreffoa  Chriflo,che  hò  detto, & alcu- 
ne volte  anco  leggendo  » venirmi  all'improuifo  vn  fenti- 
mcnto  della  preìcnza  di  Dio , che  in  nefluna  maniera.» 
porcuo  dubirarc  > che  dentro  di  me  , ò io  menu» 
ingolfata  in  lui  : quello  non  era  maniera  di  vifione»nuL-* 
vn’altra  cofa  (credo.la  chiamino  miftica  Teologia)  che 
fofpende  l'anima  di  forte,  che  pareflia  tutta  fuori  di  fc. 
La  Volontà  ama»  la  Memoria  mi  pare,  che  (là  quali  per- 
duta» erimcllecto»  à mio  parere , non  diicorre  » fe  bene 
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t Dice, che  nò  non  fi  perde , ma,  come  dico,  non  opera  f ; flà  però  come 
uno1, 'per dì;  attonito  del  molto,  che  intende,  perche  vuole  Dio, che  co- 
non'difcotre'di  nofca , che  di  quello,  che  Tua  Maeftà  gli  rapprefenta,nef- 
*oa  colà  in  va'  funa  cofa  intende . Haueuo  io  hauuto  prima,  affai  d i con- 
confiderationi,  tinuo,  vna  certa  tenerezza,  c he  qualche  cola  di  lei  in  parte 
ra  Io  tiene  oc-  parmi  fi  polla  procurare:  è vn  diletto,  che  non  è ben',  del 
d««0dé?bgen;  tutto  lenitale,  nè  ben  del  turco  fpirituale , tutto  però  è do- 
rfau.atìs  mS!  no  d1  • E pare,  che  per  ottener  quello , polliamo  noi 
aiutarci  affai  con  la  confide ratione  della  nollra  viltà, & in- 
che hffa  giioc-  gratitudine  verfo  Dio  ; del  molto,  che  egli  fece  per  noi  ; e 
che  fC  gii  raP-  con  meditar  i gratulami  dolori , c tormenti,  che  pati  nella 
S;*«“heen^I  fuaPaf$ione;Ufuavita  tanto  afflitta  ; elimilmente  in  di- 
dcrcdeii'”mii-  Iettarci  di  veder  le  Tue  opere  ; la  fua  grandezza  ; quan  to  ci 
Quan (io dun-7 ama  » & altre  cole,  che  chi con  diligenza  cerca  pro- 

cUCrjCviio°df  ^ttare  s'imbatte  molte  volte  in  effe , benché  non  vada  con 
molta auuertenza . Se  con  quello  c’è  qualche  amore , di- 
iìà  come  »tto-  lettali  l’anima,  intencrifcefi  il  cuore  , vengono  lagrime  *le 
«h'°mcCìid’e°,‘°  quali  alcune  volte  pare  cauiamo  per  forza,  ed  altre  pare, 
dczudéu’og*  c^le^  Signorele  faccia  venire,  fenza  che  noi  poffiamo  rite- 
gno,«bere-  nerle . Pare  che!  Signore  ci  paghi  quella  diligenti ucciaJ 
che  intenda at-  con  vn  dono  tanto  grande , quanto  èlaconloratione  ,chc 
perche  «dtj  dàad  vn’anima  di  vedere,  che  piange  per  si  gran  Signore  : 
^«iio”in°re , nè  me  ne  marauiglio,  perche  hà  ragione  dauanzo  di  con- 
ioUmmem«°  folarfi:  rallegrili  pur  quiui,quiui  fi  diletti . Parmi,che  ven- 
intender*.  ga  qUj  bene  quella  comparatone,  che  hora  mi  fouuiene  , 
cioè,  che  quelli  godimenti  doratone  debbon’effere  come 
quelli  di  coloro,  che  Hanno  in  Cielo,  i quali  come  non._» 
veggono  più  di  quello,  che  conforme  à quel , che  merita- 
no vuol’il  Signor, che  vegghino;  e vedendo  ilor  pochi  mep 
riti , ciafcuno  ftàcontento  del  luogo,  in  cui  Uà, con  elfer’ia 
Cielo  si  gran  differenza  da  godere  à godere  , affai  più,  che 
non  è quà  tra  c rei  godimenti  fpirituali  ad  altri  ; che  pur  è 
grandifsima . E veramente  vn’anima,  quando  ne’fuoi  prin- 
cipi; le  fa  Dio  quella  grafia,  penfa,  che  non  vi  fia  più  altro5, 
che  defiderare , e fi  tiene  per  ben  pagata  di  quanto  fià  fer- 
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turo-,  & hà  ragione  d uinzo , peroche  vna  lagrima  di  que- 
lle, l he  come  dtco, quali  noi  procuriamo  ( benché  fenza_, 

I io  non  lì  facci  cola  veruna  ) non  fi  può, à quo  parere  , 
comprare  con  tutti  1 rrauagli del  mondo,  attefo  che  gua- 
dagniamo aliai  con  effe  : e qual  maggior  acquifto  può  effe- 
re,  che  ha uer  qualche  teli imonianza, che  diamoguftoà 
Dio?  Chi  dunque  arriueràà  quello,  lodi  grandemente  il  t 
Signore,  econofcalì  per  molto  debitore,  poiché  già  pare, 
che  fua  diurna  Maeltà  lo  voglia  pervno  della  Cafa  fua , & 
vn’eletto  pel  fuoRegno,fenon  torna  addietro . Non  li  cu- 
ri di  certe  forti  d’humiltà,  che  lìritrouano,  di  cui  penlò 
trattar’  appreffo,  parendo  ad  alcuno  humiltà,  non  atten- 
dere, che’l  Signore  li  và  facendo  gratie,  e dando  doni . In- 
tendiamo bene  come  la  cofa  paffa , cioè,  che  quelle  gratie 
Dio  ce  le  fà  fenz’alcun  merito  nollro,  e però  di  inoltriamo- 
ci grati  à fua  Maellà ; perche  le  non  conolciamodi  nceue- 
re,  non  ci  dellarcmo  mai  ad  amare  : ed  è cofa  certiflìma_, , 
che  quantopiù  ci  ved iamo  efler  ricchi, non  mancando  pe- 
rò di  conofcere , che  lìamo  anco  poueri , tanto  più  gioua- 
mento  ci  viene, & anche  più  vera  humiltà:  altrimente  è vn’ 
inuilirlì , & vn  perdimento  d’animo , fe  parendoci , che_^ 
no  n lìamo  capaci  di  beni  grandi,  in  principiando  il  Signo- 
re àdarcili, cominciamo  noi  ad  atterircicol  timoredi  va- 
nagloria. Crediamo,  che  quegli,  che  ci  dà  i beni,  ci  darà- 
ancor  gratia  ,che  quando  incomincierà  il  demonio  à ten- 
tarci in  quello  particolare,  conofciamo  la  tentatione , e ci 
darà  fortezza  per  refiftere, e per  vincerla*,  quellodico, 
pollo  che  andiamo  con  femplicità , e fchiettezza  dinanzi  à 
Dio, pretendendo  di  piacere  à lui  folo,e  non  àgli  huomini.. 
Chiara  cofa  è,  che  allhora  amiamo  più  vna  perlona, quan- 
do più  ci  ricordiamo  de’  beneiìcij,  che  ella  ci  là  . Horfec 
«olà  lecita , e tanto  meritoria  il  tener  continua  memoria^ , 
che  habbiamo  da  Dio  l’effere  ',  e che  ci  hà  creati  di  niente  j 
e che  ci  conferuai  con  tutti  gli  altri  benefici)  della  fua_» 
morte,  e patimenti , i quali  molto  prima,  che  ci  crcaffe . to 
. * - - neua 
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*»eua  fatti  per  eia  fcutio  di  quelli,  che  bora  viuono;  perche 
non  mi  farà  lecito , che  io  hora  conofca , vegga , e (ceffo 
confìderi,  che  foleuo  prima  ragionar  delle  vanità , e che— > 
adeffo  il  Signore  m’hà  concerto, che  non  vogli  le  non  par- 
lardilui?  Ecco  qui  vna  gioia,  che  ricordandoci,  che  ci 
vien  data,  e che  già  la  poflediamo , necertariamente  c'inui- 
ca  adamare  il  donatore,  che  è tutto  il  bene  dcH'orationc 
fondata  foprai’h  umiltà.  Horche  farà  , quando  ranima_, 
vegga  in  fuo  potere  altre  gioie  più  pretiofe,come  già  filano 
riceuute  alcuni  ferui  di  Dio, di  difprezzo  del  mondo, & an- 
chcdiloro  fteflì?  Chiaro  è , cheque  Ai  talihannoà  tenerli 
per  più  debitorie  per  più  obligati  à feruire,ed  à fapere,che 
niente  di  quello  haucuano  ; ed  à conofcere  la  liberalità  del 
Signore, che  advn’anima  tanto  miferabilc, pouera,e  di 
nertun  merito,  come  la  mia,  à cui  battana  la  prima  di  que- 
lle gioie , e m era  dauanzo,  volle  nondimeno  arricchirmi 
con  più  ricchezze,  che  non  haurei  faputo  defiderare . Bi- 
fogna  cauar  nuoue  forze  per  fèrui . e , e procurar  di  non  et 
fer’  ingrati;  percioche  con  quella  conditione  le  dà  il  Si- 
gnore, thefe  non  ciferuiamo  bene  del  teforo,  c del  grande 
flato , in  cui  ci  pone , tornerà  egli  à ripigliacelo , con  farci 
rimanere  molto  poucri;  e darà  fua  Maeftà  le  gioie  à quell* 
anima, nella  quale  più  rifplcndcranno,per  gran  profitta 
di  lei , e de  gli  altri . Hor  come  giouerà , e fp^nderà  larga- 
mente colui, che  non  conofce  d'efTer  ricco  ì Parmi  impo£ 
libile, conforme  alla  noflra  natura,  l’hauer  animo  per  co- 
le grandi  chi  non  conofce  d’effer  fauorito  da  Dio;attefo 
che  fiamo  tanto  miferabili , e tanto  inclinati  alle  cofe  della 
terra,  che  malamente  potrà  di  fatto  abborrire  rutte  le  cofè 
diqneflavitacon  grande  fiaccamente  chi  non  conofce— > 
d’hauer  qualche  faggio,e  pegno  delle  cofc  dell’altra . Ina- 
peroche  per  mezzo  di  quelli  doni  ci  dà  il  Signore  la  fortez- 
za, che  per  i nofhi  peccati  perdemmo . E malamente  de- 
fidererà,che  tutti  rabborrifchino,cdifprezzino,e  tutte 
falere  virtù  grandi,  che  hanno!  perfettive  n<*n  hà  qualche 
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pegno  dcH*amore , che  Dio  li  porti , & infieme  Fede  viua  : 
peroche  è tanto  morto  il  noftro  naturale,  che  andiamo  lò- 
lamcnte  dietro  à quello, che  vediamo  prefèntc:  per  la  qual 
cofa  quelli  medefimi  fauori  fono  quelli,  che  rifuegliano  la 
Fede, e la  fortificano . Ben  puòeffere,cneio  (come  fon. 
tanto  cattiua ) giudichi  altri  da  quello,  che  è occorfo  à me, 
laquale,come  miferabilc,hò  hauuto  di  tutto  bifogno;  poi- 
ché forfevi  faranno  alcuni, che  nonhabbino  bifogno  fè 
non  della  verità  della  Fede,  per  far  opere  molto  perfette . 
Quello  lo  diranno  eflì,  io  dico  quello , che  è interuenuto  à 
me, conforme  mi  è flato  comandato  : efe  non  farà  ben  det- 
to , flraccilo  colui,  à chi  l’inuio,  che  meglio  di  me  faprà  co- 
nofccre  quello,  che  flà  male . E fupplico  quella  tal  perfo- 
na,  che,  come  hò  detto,  è mio  Confeffore,  voglia  per  amor 
di  Dio  publicare  quanto  fin  qui  hò  fcritto  della  mia  mala 
-vita,  e peccati  : di  che  anco  infin  d’adeffo  dò  licenzaà  tutti 
gli  altri  miei  Confellòri,e  fe  vorranno,  horainmiavita_,, 
accioche  io  non  inganni  più  il  mondo , il  quale  penfa  fi  ri- 
trouiin  me  qualche  bcne  : ecertilfimamcnte  con  ogni  ve- 
rità dico  (per  quanto  io  hora  conofco  dime)  che  mi  darà 
gran  confolatione . Ma  per  quello, che  di  qui  auanti  dirò, 
non  dò  loro  licenza,  ne  vogliose  à qualche  perfonalo  ino-  - 
Areranno,  dichino,  chi  è la  perfona,àcui  è ciò  accaduto, 
nè  chi  lo  fcrifie  ; che  per  quello  non  nomino  me  fleffa , nè 
verunojma  fcriuerò  il  tutto  al  meglio, che  potrò, per  non_. 
effer  conofciutarecosìlo  dimando  per  amor  di  Dio.  Ba- 
llano perfone  tanto  dotte,  e graui  per  autorizzare  qualche 
cofa  buona , fe’l  Signore  mi  darà  grana  di  dirla;  che  quan- 
do farà  tale , farà  fua , e non  mia , poiché  io  fenza  lettere, 
lènza  bontà  di  vita, e fenz’effer  informata  da  veruna  perfo- 
ra dotta,  ò chi  fi  fia  , mi  fon  polla  àfcriuerlo  , come  fanno 
quelli  foli, che  me  Thanno  comandato,  i quali  alprefcntc 
non  iftanno  quii  e lo  fcriuo  quali  rubbando  il  tempo,  e 
con  pena,percioche  m’impedifceil filare,emiritrouo  in 
JVfonailero  pouero,  e con  affai  occupationi . E fe  m’hauef- 
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fe  data  il  Signore  più  habilità , c memoria , potrei  almeno 
con  quella  valermi  di  quello  , che  hò  vdito , e letto , ma  è 
pochifsimaquella,chehò.  Laonde  feyi  farà,  e dirò  alcu- 
na co  fa  di  buono , lo  vorrà  il  Signore  per  qualche  bene_> , 
ch’egli  sàjefevi  farà  niente  di cattiuo , farà  tutto  mio, e 
V.R.lo  torràvia  . Il  manifellare  il  mio  nome  non  ferue  nè 
perl’vno,nèper  l’altro  : mentre  io  viuerò,è  chiaro,  che 
non  hà  da  dirli  il  bene  ; doppo  morte , non  ve  cagione  da 
dirlo,  fe  non  à fare , che  il  bene  perda  d’autorità , e non  gli 
lìa  dato  credito  veruno,  per  elTere  flato  detto  da  perfona_. 
tanto  vile,  e cattiua.  E col  darmi  à credere, che  V.R.farà 
quello , ch’io  per  amor  di  Dio  dimandò  à lei , & à gli  altri , 
che  l’hauranno  à vedere , fcriuo  con  libertà  : al trimente  lo 
farei  con  grande  fcrupolo, eccetto  che  in  dire  i mici  pecca- 
ti,nel  che  nefiuno  ne  hò  : per  lo  rimanente  balla  dire, ch’io 
li  a donna,  per  farmi  cadere  l’ali  ; hor  quanto  più  l' elfer  do- 
na mala, e miferabile  > E cosi  quello,  che  farà  di  più  del 
narrare  femplicemente  il  difcorlò  della  vita  mia , prenda.» 
V.R.perfe»  poiché  tanto  m'hà  importunato  àfcriuere 
qualche  dichiaratione  delle  gratie  , che’l  Signore  mi  fà 
neiroratione,fe  faràconforme  alla  verità  della  noftra  fan- 
ta  Fede  cattolica  : cafo  che  nò,  V.R.  l’abbruci  fubito,che  à 
quello  mi  fottopongoio.  Dirò  quello , che  accade  a me, 
acciò,  quando  fia  conforme  al  vero,  polfa  fare  qualche 
giouamentoà  V.R.  c quando  nò,  dilinganncrà  l’anima^ 
mia, acciò  non  guadagni  il  demoni o,per  doue,  parali, gua- 
dagno io  : fapendo  il  Signore  (come doppo  dirò;  che  fem- 
pre  hò  procurato  cercare, chi  mi  dia  luce . Per  molto  chia- 
ramente ch’io  vogli  raccontar  quelle  cofe  d’oratione , fa- 
ranno ben’  ofeure  per  chi  non  ne  haurà  elperienza . Dirò 
alcuni  impedimenti,  che  (ì.  mio giuditio)  occorrono  nell’ 
andar’ auanti  in  quello  cammino  ■,  & altre  cofe , nelle  quali 
è pericolo,  circa  quello,  che’l  Signore  m’hà  ingegnato  per 
elperienza  : e doppo  trattatolo  io  con  perfone  aliai  dotte  * 
c fpirituali  di  molt’anni , veggono,  che  in  folo  ventifett’an- 
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ni  j che  attendo  all’oratione  hà  fua  Maeftàdato  à me  tan- 
ta efpcrienza , con  efiermi  incontrata  in  tanti  intoppi 
malamcntecamminataqueftaftrada*,  quanta  ad  altri  in_. 
trentafette,  e quarantafettc,  che  con  penitenza,  c perfeue- 
rante  virtù  fono  andati  peretta.  Sia  egli  benedetto  in  tut- 
to , e rcfti  feruito  da  me  in  quello  > che  piacerà  à fua  Mae- 
fià,*  poiché  ben  sà  il  mio  Signore , ch’io  in  quefto  non  pre- 
tendo altro,  fe  non  che  fia  lodato,  e magnificato  vn  po- 
che tto,  nel  vedere,  che  d’vna  fiali  a tanto  iporca,  e puzzo- 
lente, habbi  fatto  giardino  di  si  foaui  fiori . Piaccia à fua 
Maefià,  che  per  mia  colpa  io  non  torni  à diradicarli, e tor- 
ni il  luogo  ad  efier  quello,  cheprimaera.  Quefto  prego 
io  V.  R.  che  dimandi  per  me  al  Signore , poiché  sà  quella, 
ch’io  fono  con  più  chiarezza  di  quello, che  m’hà  permeilo 
dire . 


CAPITOLO  XI. 

*Nel  quale  dice,  doue  fià  il  difetto  di  non  amare  Dio  per * 
fetramente  in  brine  tempo  : e comincia  con  runa 
comparatone  , che  qui  pone  , d dichiarare 
quattro  gradi  d! Oratone:  ruà  qui  trat- 
tando del  primo:è  molto  rutile  per 
gli principianti , e per  quelli , 
che  non  fentono gufo 
nelloratione • 

« 

PArlando  dunque  hora  di  quelli,  che  incominciano  ad 
efier  ferui  dell’ A more  ( che  altro  non  mi  pare  il  de- 
terminarci noi  à feguire,  per  quefto  cammino  d’oratione , 
colui, che  tanto  ci  amò)  è queftavna  dignità  sì  grande, che 
in  penfarui  ne  prendo  lommo  diletto  *,  imperoche  il  timor 
Temile  fubito  fi  parte  ,fe  in  quefto  primo  fiato  cammini*- 
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ao,  come  dobbiamo  camminare.  O Signor  deiranimàS 
mia,  e ben  mio,  perche  non  volefte,  che  in  determinan- 
doli vn 'anima  ad  amarui,  con  far  quello,  che  può,  in  la* 
fciar’ognìcofa,  permeglio  impiegarli  in  quello  voftro 
amore  , godefie  fubito  d arriuare  ad  hauere  quell  amor 
perfetto  £ Hò  detto  male , doueuo  io  dire , e dolermi , per- 
che non  vogliamo  noi,  poiché  tutto  il  difetto  vien  da  noi, 
di  non  goder  fubito  perfettamente  quello  vero  amor  di 
Dio, che  porta  feco  ogni  bene . Siamosìfcarfi,  e silenti 
ih  darci  del  tutto  à Dio , che , come  fua  Maeflà  non  vuole 
godiamo  di  cofarantopretiofafenza  gran  prezzo,  non  ci 
rifoluiamo  àdifporci . Ben  veggio , non  efler’  in  terra  co- 
là veruna,  con  che  poflà  comprarli  così  gran  bene*,  ma 
fe  facefsimo  quello , che  pofsiamo  in  non  attaccarci  à cola 
di  e!Ta,e  che  tutto  il  nollro  penlìero  f e conucrfationc  folle 
nel  Cielo,  credo  fenza  dubbio,  che  in  breue  tempo  ci  fa- 
rebbe dato  quello  bene , le  anco  in  breue  ci  dilponefsimo 
del  tutto , come  fecero  alcuni  Santi . Ma  ci  pare , che  dia- 
mo tutto , & in  verità  poi  offeriamo  folamcnte  à Dio  l’en- 
trata,o  gli  frutti,  e ci  riteniamo  l’albore,  eia  polivisione»^ . 
Deliberiamo  d’elfer  poueri , il  che  è di  gran  merito  *,  ma__> 
molte  volte  ritorniamo  ad  hauer  penlìeroje  far  diligenze, 
perche  non  ci  manchi,  non  folo  il  ncceffàrio , ma  anco  il 
fuperfluo,&  à farci  degli  amici, acciò  ce  lo  dijno,&  a’porci 
in  maggior  penlìero, e forfè  pericolo,  che  non  ci  manchi , 
di  quello,  che  prima  tencuamo  in  poffèder  la  robba..  Pare 
anco , che  con  cfferci  fatti  Religiolì , ò in  hauer  già  inco-- 
minciatoà  far  vita  fpiritualc,  edà  feguire  la  perfettione, 
habbiamo  lafciato  l’honorcjed  appena  liamo  tocchi  in  vn 
puntino  di  elfo, che  non  ci  ricordiamo  d’haucrlo  già  dato  à 
Dio,c  vogliamo  cornar’ ad  infuperbirci  con  quello, ed  à ri- 
pigliarglielo(come  li  fuoldire)dallc  mani,doppod’hauer- 
lo  volotariamete,al  parere  nollro, fattone  Signore.  LMlef- 
fo  dico  di  tutte  l’altre  cofe . Bella  maniera  di  cercar  Tamor 
di  Dio,  c fobico  lo  vogliamo  à mani  piene  (à  modo  di  dire  ) 
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benché  fia  ritenendoci  le  noftreaffettioni  ; e non  procu- 
rando d’effettuar’ inoltri  defiderìj,  con  finir  vna  volta  di 
purificarli  dalla  terra,  pretendiamo  con  tutto  ciò  molte 
confolationifpirituali.  Non  vien  bene,  nè  mi  pare  fijno 
compatibili  quelle  due  cofe  inficine . Si  che  non  finendo 
noi  di  darci  del  tutto  à Dio , non  ci  fi  dà  tutto  infieme  que- 
llo teforo  : piaccia  al  Signore  di  darcelo  almeno  à goccia , 
à goccia,  benché  fia  colandoci  tutti  i trauagli  del  mondo. 
Aliai  gran  mifericordia  fà  egli  à chi  dà  grana, & animo  per 
rifoluerfi  à procurar  co  tutte  le  lue  forze  quello  benejper- 
. ciochefeperfeuera,ànefluno  Dio  lo  nega,  evàfuaMae- 
llà habilitando , e difponendo à poco à poco lanimo , ac- 
ciò riefcacon  quefla  Vittoria.  Dico  animo , perche  fono 
molte  le  cofe , che  ne’  principi;  pone  il  demonio  dauanti , 
acciò  le  perfone  non  incomincino  di  fatto  quello  cammi- 
no, come  quegli  che  ben  sà  il  danno,  che  di  quà  gli  viene , 
nonfoloin  perder  quell’anima,  ma  molte:  attefoche  (cre- 
do iojche  chi  incomincia,  e fi  sforza  col  fauor  di  Dio  d’ar- 
riuare  alla  cima  della  perfettione  ,non  vadagiamai  folo  in 
Cielo, ma  Tempre  fi  meni  molta  gente  dietro,  dandoli  Dio, 
come  à buon  Capitano, chi  vadain  fua  compagnia.  Si  che , 
come  dico , pone  loro  dauanti  il  demonio  tanti  pericoli , e 
diflficulrà,  che  non  bifogna  poco  animo,  ma  affai  grande , e 
fauorgrandifsimodiDio,per  non  tornar’ addietro . Par- 
lando dunque  de’  principi;  di  coloro, che  già  vanno  rifolu- 
ti  di feguire  quello  bene,  e di  riulcire  con  quella  imprefa 
che  del  rimanente , che  incominciai  à dire  di  miftica  Teo- 
logia, credo  così  fi  chiami,  tratterò  piùauauti  ) dico, che 
in  quelli  principi;  cofifte  tutto  il  maggior  trauaglio, pero- 
che  efsifon  quelli, che  faticano, e trauagliano,  dando  il  Si- 
gnore il  capitale*,  che  ne  gli  altri  gradi  d’oratione  il  più  è 
godere,  benché  così  i Primi,  come  quelli  di  mezzo,  egli 
virimi , tutti  portano  le  loro  croci,  ancorché  differenti  iat- 
tefoc  he  per  la  ftrada,per  cui  caminò  Ch  r i Ito, hanno  daire 
quel  li, che  1 0 fcguono,fe  no  vogliono  fma.rrirfi:  e felici  tra- 
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itagli , poichc  anco  in  quella  vita  vegono  sì  abbodatemete 
pagaoi.Sarà  accedano, ch’io  mi  ferua  d’alcune  coparationi, 
le  quali  ben  vorrei  io  sfuggire,  per  eficr  dona,  e per  ifc riue- 
re  femplicemente  quello , che  mi  comandano  ; ma  quello 
linguaggio  difpirito  è si  difficile  à dichiararli  da  coloro, 
che  non  fanno  lettere,  come  fon’io , che  mi  bifognerà  cer- 
car qualche  modo,  c potrà  edere,  che  il  meno  delle  volte  - 
io  affronti  a far  venir  bene  la  comparationc  : leruirà  per 
dar’vnpocodi  ricreationea  V,R*in  vedere  tantamia  da- 
pocagginc . Parmi  hora  d’hauer  letto, ò vdito  quella  com- 
paratione,  che, come  hò  cattiua  memoria,  non  sò  doue,nè 
à che  propolito,  ma  pel  mio,  adelfo  mi  fodisfà . Hà  da  far 
contochi  incomincia, che  principia  à far’ vn  giardino  in 
terra  alTai  Iterile ,&  infruttuosi , e che  fedamente  produce 
herbe  molto  cattiue , accioche  poi  il  Signore  li  diletti  in_# 
elfo  . Sua  diuinaMaeltà  diradica  tutte  i’herbe  cattiue,  e 
v’hà  da  piantare  le  buone . Hor  facciamo  conto , che  già 
fia  fatto  quello, allhora che  vnànima  li  determina  à far’o- 
ratione,ed  hà  principiato  quello  Tanto  efercitio*,  dobbia- 
mo noi,  coll’aiuto  di  Dio, come  buoni  giardinicr  i prò  cura- 
re, che  quelle  piante  crefchino,  & hauer  penderò  d’adac- 
quarle,  acciò  non  lifecchino,  cperdino,  ma  che  venghi- 
no  a gettar  fiori, i quali  di/no  grand’odore  di  fe,  per  ricrea- 
re quello  Signor  noltro,  onde  fpclfo  venga  a fpafiarfi  in_* 
quellogiardino,cdàrallegrarfi fra quefte  virtù.  Vedia- 
mo dunque  hora  di  che  maniera  lì  può  adacquare  , acciò 
intendiamo  quello,  che  habbiamo  da  fare,  & il  trauaglio, 
che  ci  hà  da  collare  ; fe  il  guadagno  è maggiore  del  traua- 
glio  ; ouero  fin  a quanto  tempo  ha  da  durare . Parmi, che 
fi  polla  innaffiare  in  quattro  maniere  \ cioè  , ò cauandoli 
acqua  da  vn  pozzo,  che  fi  fa  con  gran  fatica  nollra  > ò con 
vn  certo  inllromento,  che  in  Spagna  lo  chiamiamo  Noria, 
che  fi  caua  con  vna  ruota  ( io l’hò  cauata  alcune  volte)  e fl 
fafeorrere  l’acqia  per  canali,  e quella  maniera  è con  me- 
no trauaglio  deila  prima  ; ò quando  prendendoli  l’acqua-» 
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daqualche  fiumiceIlo,ò  fontana  fi  lafcia  andare  per  con- 
dotti, e quefta  maniera  d'adacquare  è affai  meglio , perche 
refla  piùfatiala  terra  d’acqua,  nè  bifognerà  adacquarla^ 
sìfpdTo,  ed  è alfai  meno  il  trauaglio  del  giardiniere  ; oue- 
rocon  pioggia  grande,  adacquando  il  Signore  il  giardino 
fenza  veruna  fatica  noftra  j c quefta  maniera  d'innaffiare  è 
fenza  comparatone  molto  meglio , che  tutte  l’altrefopra- 
dette  . Hor  dunque  l’applicare  quelle  quattro  maniere 
d’acqua,  di  cui  s’hà  da  mantenere  quello  giardino!” perche 
fenz’efla  fi  feccherà,  e perderà)  è quello,  che  fa  al  mio  pro- 
polìto , e con  elTo  me  parlo,  che  fi  potrà  dichiarare  alcuna 
cofa  delli  quattro  gradi  d’oratione,incui  il  Signore  per 
fua  bontà  hà  pollo  alcune  volte  l’anima  mia.  Piaccia  alla 
diuina  Bontà,  ch'io  affronti  a dirlo  di  maniera, che  gioui 
ad  vna  delle  perfone,  che  m’ha  comandato  aferiuer  que- 
llo jhaucndola  il  Signore  in  quattro  meli  tirata  affai  più 
auanti,che  noniftauoio  indiecilètt’anni:  s’èdifpofta  me- 
glio,^ così  fenza  fua  fatica  adacqua  quello  fuo  giardinetto 
con  tutte  quelle  quattro  acque  ; fe  bene  l’vltima  non  gliele 
dà  ancora,  fe  non  àgoccie,ma  và  di  maniera,  che  prefto 
s’ingolferà  in  ella, con  l’aiuto  del  Signore  *,  e gufterò  io, che 
fi  rida  di  me,  fc  le  parrà  fpropofito  il  modo  di  dichiarare . 
Quelli,  che  incominciano  a far’  oratione , poffiamo  dire__>, 
che  fon  coloro, che  cauanol’acqua  del  pozzo,  il  che(come 
hò  detto)  non  è fenza  lor  gran  trauaglio,  poiché  hanno  à 
fiancarli  in  raccogliere  i fenfi  ,i  quali  come  fono  auuezzi 
ad  andar  vagabondi,  e diftratti,  è affai  trauaglio . Bifogna, 
che  fi  vadino  affuefàndo  a non  curarli  punto  di  vedere,  nc 
vdire,  &adclèguirlo  altempo,&  hored’orationc,con_* 
ìftarfene  infolitudine  ritirati , & appartati , penlàndo  alla 
lor  vita  paffata  : ancorché  quello  tanto  i primi , quanto  gli 
vltimi  l’hanno  da  fare  molte  volte  ; vi  è però  più , e meno 
da  penfare  in  quello,  come  doppo  dirò.Nel  principio  van- 
no con  pena,  perche  non  finifeono  d’intendere, e cone- 
fc  ere,  fo  hanno  vero  pentimento  de’lor  peccati, e veramen- 
te 
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{e  l’hanno,  poiché  fi  rifoluono  da  douero  di  feruire  à Dio  • 
Hanno  da  procurare  di  meditare  IavitadiChrifto,&in_* 
quello  rìntelletto  fi  fianca . Infili  qui  poffiamo  da  noi  ficf- 
fi  arriuarc,  &acquifiare,  fuppofto  ilfauor  di Dio,che_; 
fenz'eflò  già  fi  sà,  che  non  polliamo  hauere  pur’  vn  buon_*  , 
penfiero.  Quello  è incominciare  à cauar’  acqua  dal  poz- 
zo, e piaccia  anco  à Dio , che  ve  la  crouiamo , ma  almeno 
non  refta  da  noi , che  già  andiamo  rifoluti  à cauarla , e fac- 
ciamo quello,  che  potiamo,  per  adacquare  quelli  fiori  : ed 
è il  Signor  Iddio  tanto  buono,  che  quando  per  quello, che 
egli  sà  (forfè  per  gran  giouamcnto  nofiro)  vuole, che! 
pozzo  fia  fecco,  facendo  noi  dal  canto  noftro  quel,che_j 
conuiene,àguifadibuonigiardinieri  , manterrà  eglifenz’ . 
acqua  i fiori,  e farà  crelcere  le  virtù  . Chiamo  io  qui  acqua 
le  lagrime, e non  elfendoui  quefie,la  tenerezza, e fentimen- 
to  interiore  di  deuotione . Hor  che  farà  qui  colui,  che  ve- 
de, che  in  molti  giorni  non  hà  altro,  che  aridità,  difgufto, 
e tedio  ? e fi  vede  con  tanta  mala  voglia  d’andar  a cauar’ac- 
qua,  che fe  non  fi  ricordalfe,  che  fàferuitio,  e dàgullo  al 
padrone  del  giardino,  e miralfeànon  perdere  tutta  la  fa- 
tica, che  fin’hora  hà  fatto  in  feruire , & anco  il  guadagno , 
chofpera  , lafceria  ogni  cofa  dal  gran  trauaglio,  cheè,in__»  • 
calar  molte  volte  il  lecchi o nel  pozzo,  e tirarlo  poi  in  sù 
fenz’acqua;efpefiòancogliaccaderànon  poter  per  que- 
llo alzar  le  braccia,  nè  haucr’vn  buon  penfiero;  cheque- 
fio  decorrere,  & operare  con  l’intelletto , intendo  io  elfer* 
il  cauar’  acqua  dal  pozzo  . Hor,  come  dico , che  farà  qui 
il  giardiniere  ? non  altroché  rallegrarli, confidarli, c tener 
per  grandifiìma  grada  il  fati  care  in  vn  giardino  di  sìgran- 
d’Impcratore;  c poiché  sà,  che  in  quello  gli  dà  gufio , ed  il 
fuo  intento  non  hà  da  elfere  contentar  fe  fielfo , ma  lui , gli 
renda  molte  grafie,  perche  fi  degna  trattar  feco  con  ficur- 
tà,  poiché  vede, che  fenz’efier  pagato  in  cofa  alcuna, hà  cu- 
ra sì  grande  di  quello,  che’l  Signore  gli  raccomandò  : aiu- 
tilo à portar  la  Croce,  e penfi, che  tutta  la  vita  fua  pafsò 
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con  effe  ; nè  vòglia  di qua  il  foo  Regno , nèlafri  mairora- 
cione  ; onde  fi  rifolua  , benché  per  turca  la  vira  gli  habbi  à 
durare  quell’aridità,  di  non  iafeiar  cadere  Ch rifio  c on  la_* 
Croce;  tempo  verrà, che  cucco  gli[farà  pagato  insieme  mol- 
to bene  *,non  habbia  paura  di  perdere  la  liia  fatica;  à buon 
padrone  ferue:  egli  lo  ftàmirando  ; non  fàccia  cafo  dama- 
li penfìeri  ;conudert;che1  demonio  li  ràpprefenraua  an- 
co à£an  Girolamo  nd  deferto;  hanno  il fuo premio  que- 
lli trauagli;  peroehccome  quella, c he  molf  anni  gli  hò  pa* 
tiri , dico,  che  quando  vna  Ibi  goccia  d’acqua  cauauo  da_» 
quello  benedetto  pozzo,  flimauo  che  pur  mi  faceua  Dio 
molta  grana . Sò , che  fono  grandmimi,  e parmi , che  per 
effi  bìfogni  aflài  pi  ù animo, che  per  altri  mólti  trauagli  del 
mondo:ma  hò  villo  chiaramente, che  non  li laicia  Dio 
Senza  gran  premio , anchein  quella  vita . Certamente  è 
cosi  > poiché  con  vna  di  quelle  horc , che!  Signore  m’ha-j 
dato  àgullo  di  fc,dalÌ’hora  in  quà  ,mi  pare  refiino  ben-» 
pagati  tutti  gli  affanni,  che  in  mantenermi  nclloratione 
hò  molto  tempo  patiti . Tengo  per  me, che  voglia  il  Signo* 
re  molte  volte  al  principio , ed  altre  al  fine  dar  quelli  tor* 
menti,  e molt’altre  tentationi  occorrenti , per  far  proua«» 
de’fuoi  amadori,  e fapere,fe  potranno  bere  il  calice, ed  aiu- 
ta rio  a portar  la  Croc<Éf|>rima  eh  e in  elfi  ponga  gran  tefo- 
ri  : e per  ben  nóftro, credo  io;ci  voglia  fua  Maeftà  condur- 
re perdi  qui,  acciò  intendiamo  bene  il  poco,  che  fiamo  ,e 
vagliamo  : percioche  fono  di  tanto  gran  pregio  le  grafie  > 
che  dopo  vengono , che  prima  di  darcele > vuole , che  per 
ifperienza  vediamo  lanollra  gran  mìferia,  acciò  non  ci 
auuenga  come  à Lucifero  • Che  colà  fate  voi , Signor  mio, 
la  quale  non  fia  per  maggior  bene  delTanima,  che  cono- 
scete già  efier  voftra,  e che  fi  pone  nelle  vollre  mani , per 
feguitarui  douunque  andarete,  fino  alla  morte  di  Croce;  e 
che  Uà  rifoluta  d’aiutarui  à portarla , e non  lafciarui  folo 
xon  eflà  ì Chi  conoscerà  in  fe  quella  determinatione,  non 
hà  di  che  temere  ; perfeae  fpirituali  di  che  v’affligetejmen- 
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tre  già  vi  trotiatein  si  alto  grado,  quanto  è il  voler  tratta- 
re da  fo  lo  àfolo  don  Dio,elafciar’i  paflatempir  del  mondo  ? 
è latto  il  più  *,  lodate  perciò  il  Signore  , è fidatevi  della  Tua 
bontà,  che  non  mancò  giamai  a’  fuoi  amici:  chiudete  gli 
occhi  ,nè  fiate  àdifeorrere,  perche  dia  egli  diuotioneà 
*;ofui,  che  sì  pochi  giorni  i’hà  lèruito , & a me  nò,  che  fati- 
ti anni  ? Crediamo,  che  tutto  è per  (loftrò  maggior  benri; 
guidici  egli  per  donde  vorràjnonfiamoipiù  noftri , mai# 
iuoi;  affai  grada  ci  fàin  volere,  che  zappiamo  nel  fuo  giar- 
<lino,e  ftarci  à lato  il  Signor  di  eflb;  che  certo  ftà  egli  fem- 
preconnoi.  Se  vuol’egli  ,che  crefchino  quefte piante, e 
fiori,dando  ad  alcuni  acqua,  che  cauino  da  quefto  pofczo*, 
ad  altri  fenz’eflà9che  importa  quefto  à me  $ » Fate  pur  di 
me,  Signore,  quello, che  vi  piacerà,  non  vi  oftèndaio,  nò  fi 
perdano  le  virtù,  fé  alcuna  me  n’hauetcgià  data,  perlbla_, 
voftra  bontà:  patir  voglio, Signore,  poiché  voi  tanto  patt- 
ile : adempiali  in  medi  qualfiuoglia  maniera  la  vofira  vo- 
lontà, e non  piaccia  alla  Maefià  voftra  ,,che  cofa  di:  tanto 
prezzo, comii  voftro  amore,  fi  dia  à gente  , che  fofamentc 
vi  lènta  per  riceuer  gufti.  Si  deue  grandemente  auuc  nife, e 
lo  dico,  perche  lo  sò  perefpcrienza,chelanima , laquate 
in  quefto  cammino  d’oration  mentale  comincia  à cammi- 
nare con  determinatone,  e può  vincerli,  in  far  poco  cafo 
di  confoIarfi,òfconfolarfi  molco,  perche  il  Signore  le  nie- 
glu  oue4i  gufti , e tenerezze , ò perche  gliele  dia  , hà  fatto 
gran  parte  del  viaggio,  e non  habbia  paura  dij  tornar  in 
dietro,  per  molto,  che  inciampi , perche  và  principiando 
l'edifitiom  fondamento  fermo.  Si  che  non  confitte  Ta- 
mordi  Dio  in  hauer  lagrime,  nè  in  qucfti  gufti , e tenerez- 
zedi  deuorione , che  per  lo  piu  defideriamo,  e ci  confò- 
liamo  con  efsi , mainferuire  con  giufticia  /cori  fortezza^ 
d’animo,  & h umiltà . L’hauer  noi  gufti,  più  mi  pare  vn  ri- 
ceucre,  che  dar  noi  cofa  veruna  al  Signore . Per  donnic- 
ciuolc,comeio,  deboli,  e di  poca  fortezza,  panni  co'nuen- 
ga,  come  hera  là  meco  Dio , guidandomi  con  fluori  /è  ca- 
s ìt  .•  rcz- 
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:z2C,  acciò  poffi  fopportare  alcuni  trauagli,i  quali  hà  vo- 
nofua  Maeftà,  ch’io  habbi  :macheferuidiDio,huomi- 
i di  valore,  di  lettere,  e di  grand’intelletto,  faccino  tanto 
afo,  c ome  veggo  , che’l  Signore  non  dia  loro  di uotione_-> 
enfibile,mi  dà  noia l’vdi rio  dire . Nondico  io , che  non-» 
a piglino*  quando  Dio  la  dà  loro , e non  la  Hi  mino  affai,* 
>crac  he  allhora  vedrà  fua Maeftà  ,checonuiene  : ma  che 
quando  non  jrbauranno,  non  s’inquietino  -,  e lappino, che 
no  bifogna,poiche  fua  Maeft&non  Jadà*,  e vadinodi  gratia 
padroni  di  ioroftelsi . Credano, che  c mancamento,  io 
L’hò  prouato,  e veduto  : Tappino,  che  è imperfettione , in_» 
non  andar  .con  libertà  di  fpirito,  ma  con  fiacchezza  per 
combattere . Quello  non  dico  io  tanto  per  quelli , che  in-  1 
cominciano,  beneficio  prema  tanto  in  elfo,  importando  ; 
loro  molto  incominciar  con  quella  libercà,  edetcrmina- 
tione,  quanto  per  molti  altri,  che  vn  pezzo  fa  incomincia- 
rono, nè  mai  la  finifeono  con  loro  Udii  : e credo , che  fìa_* 
la  cagione  in  gran  parte  il  non  abbracciare  la  Crocea 
fin  da  principio . Quanto  fogliono  andar'  afflitti, parendo 
loro  dinonfarcofaalcuna  ifei’intelletto  lafcia  d’operare 
col  difeorfoj  nonio  polTon  foffrire,e  per  auuenturaallho- 
rala  volontà  s’ingraflà,  e prende  forze , ed  efsi  non  l’inten- 
dono . .Hajabiamo da  peniate,  elle  non  mira  il  Signore  à 
quelle  cofef  che  fe  bene  ù noi  paiono  mancamenti , non__» 
però. fono vgiàlua  MadUà  coholce  la  miferia,e  naturai 
bellezza  naftra,  meglio,  che  noi  ftefsi  *,  e si  che  quelle  tali 
anime  già  non  defiderano  altro,  che  Tempre  penlare  in  lui, 

& amarlo . Quella  determina  rione  è quella , che  egli  vuo- 
le; quell- altra  afflittone , che  ci  pigliamo , non  feruc  fe_-> 
non  per  inquietare  rauima,  e che  fedouea  ftar’inhabile_j 
vn’hora  per  profittate,  vi  Aia  quattro  . Imperoche  fpeflif-  . 
fune  volte  ( grandiflìnia  fperienza  ne  hò,e  so  che  è la  veri- 
tà, perche  l’hò  mirato  attcnramente,edoppo  trattatone— > 
con  perfone  fpirituali ) viene  da  indifpofitione  corporale , 
offendo  noitantomilerabdi, che  quefta  pouerclla  carce- 
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rata  anima  partecipa  delie  miferie  del  corpo  ,e  delle  ma- 
tafioni de’  tempi  ; & i riuolgimenti  degli  humori  molte-* 
volte  fono  caufa , che  fenzafua  colpa  non  polla  fare  quel- 
lo, che  vuole,  ma  che  patifea  di  tutte  le  maniere,  e quanto 
più  in  quelli  tempi  la  vogliono  forzare,  lifà  peggio  ,ed«- 
ra  più  il  male . Bifogna  dunque,  che  vi  lìa  dilcretione  per 
couofcerc  quando  nalceda  quello,  e non  affoghino  la  me- 
fchinella  anima  : intendano , che  quelli  tali  fono  infermi  , 
e però  lì  muti  loro  l’horad'oratione  ,e  molte  volte  lìa  per 
alcuni  giorni . Paflìno,come  meglio  polIòno,quell’elìlio, 
che  affai  difauuentura  è per  vn’anima , che  ama  Dio,  il  ve- 
dere , che  viuejin  quella  miferia,e  che  non  può  quello, 
che  vuole,  per  haucr'vn  albergatore,  ò compagno  tanto 
malo,  come  quello  corpo . Hò  detto, che  vi  iia  difcrcrio- 
ne,  perche  alcune  volte  lo  cagionerà  il  demonio;  e così  è 
bene, non fempre  lafciarl’oratione, quando  lì  lènte  gran 
diilrattione , e turbatone  nell’intelletto  ; nè  fempre  tor- 
mentar, e forzar  l’anima  à quello,  che  non  può:  non  man- 
cano altre  cofe  elleriori  d’opere  di  carità,  dilezione , e fi- 
mili, in  che  occuparla:  e benché  alcune  volte  non  lìtroui 
difpolla  per  quello, ferua  ella  allhora  al  corpo  per  amor  di 
Dio,  acciò  molt’altre  voi  te  ferua  egli  all’anima  ; e prenda.» 
alcuni  paffatempi  làmi,  di  conuerlationi  buone,  ouero  va- 
di  al  giardino , ò campagna,  come conlìglierà il  Confeffo- 
re.  Per  ogni  cola  è molto  buona  l’efperienza,  la  quale  ci 
dimoltra  quello,  che  ci  conuiene;  & in  tutto  lì  ferue  à Dio; 
foau«  è il  fuo  giogo , ed  è negotio  importante  non  illrafci- 
nar  ( come  lì  iuol  dire  ) l'anima,  ma  guidarla  con  foauità , 
per  fuo  maggior  bene,  e profitto.  Sichetornoadauuer- 
tire  ( nè  perche  fpeffo  lo  replichi  è da  marauigliarfi  , per- 
che importa  affai  j che  nè  d’aridità,  nè  d'inquierudine,  nè 
di  diilrattione  ne  i penlìcri  lì  prenda  veruno  afflittione,  nè 
s’angufti;,fevuol’acquiftarla  libertà  di  fpirito , e non  an- 
dar fempre  tribolando . Cominci  à non  ifpauentarlì  della 
Croce, e vedrà  come  etiamdio  l’aiuta  il  Signore  à portarla. 
Vi-  ' eco  n 
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t con  la  contentezza  deli 'animo  9 con  che  va  ; e col  profit- 
to» che  fi  cauadi  tutto . Percioche  già  fi  vede , che  fé  nel 
pozzo  l’acqua  non  forge,  non  polliamo  noi  poruela,,  e ca- 
naria con  lefecchie:ben’jèvero  ,che  non  dobbiamo  noi 
efferemfcurati  per  cauarla , quando  vi  Da  ; attefo  che  già 
allhora  vuol’ii  Signore  per  quefto  mezzo  moltiplicare-» 
le  Virtù.)  . ! ....  ' ,•  , \ 

”•  »f  i . 

CAPITOLO  XII. 

' ir.  .j:  ..... 

JV  profane  tjuefìo  primo  fìnto , e fi  dice fin  doue  col fauor  eli 
Diopojjiamo  da  noi  fìejfiarriuare  : e di  quanto  dan- 
no fia  il  'voler innalzar  lo  finito  à cofefopra - 
naturali,  e flr aordinarie , finche  il  Si- 
gnor* lo faccia  per fina  gratin. 

O Vello , che  hò  prerefo  dar’ad  intendere  nel  preceden- 
te Capitolo , benché  io  mi  fia  diuerrira  molto  in  altre 
cofe  per  parermi  affai  neceflàrie,èildire , fin  doue  pollia- 
mo noi  arriuare  con  le  proprie  forze;  e come  in  quella  pri- 
ma deuotione  polliamo  noi  aiutarci  qualche  poco  ; pero- 
che  il  penfar,  ed  inuelligar  quello,  che ’1  Signore  patì  per 
noi , ci  muouc  à compaflione , ed  è guftofà  quella  pena_j , 
e dolci  le  lagrime , che  di  qui  procedono  : ed  il  meditare  la 
gloria, che  fperiamo;  e l’amore, che  Dio  ci  portò , e la_* 
Refurrettione  di  Chriflo  Signor  nollro, ci  muouc  à gaudio 
il  quale  nè  del  rutto  èfpirituale,  nè  fenfualc,magodimcn- 
to  virtuofo , e la  pena  molto  meritoria . Di  quella  maniera 
fon  tutte  le  cofcy  che  caulàno  deuotione , acquiftata  jin_*  ; 
parte  coll’intelletto,  benché  non  poffuta  meritare,  nè  gua-: 
dagnare,  fenon  viendata  da  Dio.  E’cofa  molto conuc- 
niehte,  e buona  per  vn’anima , la  quale  non  fia  fiata  dal  Si- 
gnore innalzata  più  oltre  di  quefto  fiato,  che  non  procuri 
Hla  perle  fteffa  di  falire  colà  : il  che  fi  deuejgrandemente 
- 1 . nota- 
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notare , perche  nonleferuirà ad  alerò-,  che  à perdere.  Ben- 
può  ella  in  quello  flato  far  molti  atti  per  aiuto  di  rifoluerli, 
à far  gran  colè  per  Dio , e rifuegliar  l'amore  \ ed  alcuni  altri 
per aiurar’ad  accrelcere  le  virtù , e farle  grandi , conforme 
infegna  vn  libro , i ntitolato , Arte  di  fermre  à Dio , il  quale: 
è molto  buono , & appropriato  per  coloro  ,che  li  ritrouàs. 
no  in  quello  flato,  perche  indiò  operai’ intelletto.  Può 
rapprelentarlìdinanzi  à Chrifto,&  afluefarli  ad  innamo- 
rarli molto  della fua  làcratifsima  Humanità,  c portarla^. 
Tempre  feco , ragionando  con  eflò  lui , chiedendoli  rime- 
dio per  le  lue  necelsità , lamentandoli  de'  Tuoi  irauagli,  ralv 
legrandolì  fecone’fuoi  contenti, e non  dimenticaqdofene 
per  quelli  j fenza  procurar'  orationi  compolfe  , oc  affetta- 
te,ma  parole  conformi  a’fuoi  deliderij,e necelrità . E'  que- 
lla vn’cccellente  maniera  di  profittare,  e molto  inbreue: 
e chi  s’affaticherà  à tener,  e portar  Tempre  (eco  quella  prc- 
tioTa  compagnia,  e lì  vaierà  mol  to  d’elfa,  e da  douero  por- 
rà amore  à quello  Signore , à cui  tanto  Turno  obligati , io 
lo  dò  per  approfittato.  Per  confeguir  quello  non  debbia* 
mo  curarci  punto  di  no  hauere  deuotione  Tenibile,  come 
hò  detto,  ma  aggradire  al  Signore,  che  ci  laTcia  andar  deli- 
deroli  di  dargli  gufto,béchel’opercrijno  deboli, e fiacche* 
Quello  modo  di  portar  Chrillo  con  noi  gioua.in  tutti  i 
flati,&èvn  mezzo  ricurilfimo  per  andar  profittando  nel 
primo  grado  d’oratione  *,  & arr  iuar’  in  breue  al  Tecondo  o 
per  andar  licuri  da’pericoli,che'l  demonio  può  porre  n'e» 
gli  virimi  gradi . Quello  dunque  è quanto  noipoffiamoj 
chi  vorrà vTcirdi qui, & innalzarlo  TpiritoàTentir  gufti  , 
che  non  gli  vengon  dati,  è vn  perdere  l’vno,  e l'altro, à mio. 
parere,  perche  è coTa  Topranaturale;  e perduto  che  ria  l’in- 
telletto diTcurriuo , rimani!  l’anima  deferta,  e con  grand’a*t 
ridirà:  e perche  tutto  quello  edifltiovà  fondato  in.humik 
tà,  quanto  più  ci  vedremo  apprelfo  à Dio,  tanto  più  bà  da_» 
creicere  quella  virtù; altrimente  il  tuttoèperfo  ,e  và  per 
terra:  c pare  vna  forte  di  fuperbia  il  voler  noi  ridir 
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p’oiche  Dio  troppo  fà,  à quel  che  fiamo  ,[in  acdoftarci  a fe. 

Non  fideue  intender quefto, ch’io  dico, per  l’innaizarfì 
col  penfieroà  confiderai  lecofe alte  del  Cielo, òdiDio , 
eie  grandezze,  che  fono  quiui,  c la  fua  gran  fapienza;  per- 
che fe  bene  io  non  lo  feci  mai  ( che  non  haueuo , come  hò 
detto, habilità  ; e mi  trouauo  tanto  miferabile,che  per  pen- 
far’anche  cofe  della  terra, mi  faceua  grada  il  Signo  re, ch’io 
conofceffì  quella  verità,  che  non  era  poco  ardire;  quanto 
più  pcrlecofedel  Cielo ìj  nondimeno  altre  perfone  lène 
app  rofìttcrano,  particolarmente  fe  fono  letterate,  pcrcio- 
che  le  lettere  fono,  à mi  o giuditio,vn  gran  teforo  per  que- 
fto elèrcitio,fe  però  fono  accompagnate  con  l’humiìtà. 

Da  certi  giorni  in  quà  l’hò  veduto  in  alcuni  Letterati, i 
quali  poco  tem  po  è , che  incominciarono , & hanno  fatto 
grandiflimo  profitto  : e quefto  mi  cagiona  ardenti  brame , 
che  molti  di  lorofìjno  fpirituali,  come  più  auanti  dirò. 

Hor  quel , ch’io  dico,  che  non  s’innalzino  feuza  che  Dio 
gl’ innalzi, è linguaggio  di  fpirito; m’intenderà  chi  n’hà  *11  (bQwmlcre 
qualche  fperienza,  clic  le  per  di  qui  non  s’intende , io  non  6 upinfiSi 
losòdire d’altra  maniera.  Nella  miftica Teologia, di  cui 
cominciai  à dire,  lafcia  l’intelletto  d’operare  difcurfìua- 
mente , perche  Dio  lo  loi pende  * , come  aoppo  dichiarerò  remarci  daui- 
più  à lungo,  fe  faprò , ed  egli  mi  darà  per  ciò  il  fuo  fauore  : cole  Cophnaitj- 
il  prefumere,  ò penfare  di  fofpendcrlo  noi , è quello , ch’io 
dico,  che  non  fi  faccia , nè  fi  lafci  d’operare  con  effo , per-  ‘“«*,«“5' che 
che  altamente  ci  ne  rimarremo  balordi,  e freddi,  enon_,  J2?fe“Vcea 
faremo  nè  l’vno, nè  l’altro  . Imperoche  quando  Dio  lo  fo-  p'™- 
* {pende,  e lo  fermagli  da  di  che  fi  marauigli,&  in  che  s’oc-  laiiono.nc  m- 
ctrpi, e che  fenzadifeorrere  intenda  egli  più  in  vn  credo,  ftÓ^stiulor- 
1 chernjn  potremmo  nei  intendere  in  molti  anni  con  tutte 
le  ndftrt  diligenze  di  terra . Occupar  poi  le  potenze  del- ta  *«£»“***- 
l’anima,  e penfar  di  farle  ftar  chete^elpropofito  : e torno  a »'«>»*  ncg0- 
dire, che  (quantunque  non  fi  conolca^epoca  humiltà;,  dde.&ammi- 
ar.c  orche  non  con  colpa , con  ‘pena  sì  ; attefòchc  farà  fati-  {“CeX 
ca buttata,  e l’anima  rimane  convn  certo difguftuccio  ,à 

gui- 


'?At  Sa  amare . 
Di  nuniera«(  he 
chi  queftopati- 
lce  , per  il  tépo, 
thè  io  patilce, 
tiene  Tiotelkt- 
tu  inchiodato  in 
queilo  che  ve- 
de ,’ed  attonito 
di  c(To{»  e lavo- 
lonr.i  aulèdo  in 
Amore  del  me- 
deiimo  |*  e la_» 
memoria  del 
rutto  oiiofa-jt 
rcrche  l’anima 
occupata-»  col 
gaudio  preien- 
tciiió  ammette 
altra  memoria. 
Hm  di  qucfta_> 
cicuationc  ò 
l'olpcnfiop.c  di- 
ce» che  è fjpra- 
naturale  > cioè  » 
che  Tauitiia  no- 
ftra  in  quello 
piu  Ila  paiédor 
che  facendo  ; e 
dice»  che  neflu- 
r.o' prefuma  d* 
«leuarfidi  que- 
lla maniera  pri- 
ma d’effcT  elc- 
uato  da  Dio  ; 
piimo,ptrche_» 

eccede  ogni  no 
ila  ioduftria»  c 
così  làrà  in  va- 
poifecódo  per- 
rhc  farà  maca- 
mèro  d’humi/- 
tà.  Etauuifa-» 
quello  la  S Ma 
dre  cógran  ca- 
gione,pcrcht_t 
vi  fono  alcuni 
libri  d ’o  rat  io- 
ne »chc  còlìglia. 
no  quelli»  chc_j 
fino  oratione  » 
che  fofpendino 
totalmcte  il  pc- 
fi'ro.e  che  non 
laurino  nell’- 
;..!tnaginatiua 
cefi  veruna» né 
maro  rifiatino  » 
donde  fuccede» 
che  li  ritr  ago- 
ne» freddili  10- 
«kuoti» 


96  V'ita  della  s.  madre 

guifa  di  colui  > che  và  per  falcare , e fi  troua  poi  legato  per 
didietro;  peroche  già  pare, che  habbia fatto  ogni fuo sfor- 
zo, e troua/ì  fe nza  poter* effettuare  quebehe  con  tale  sfor- 
zo pretendeua  lare  : e nej  poco  guadagno,  che  rimane, vc- 
drà,chilo  vorrà  con fiderare, quello  macamentuccio  d’hu- 
miltà,  che  hò  detto:  percioche  quello  hà  d?ecccl  lente  que- 
lla virtù,  che  neffuu’opera  da  lei  accompagnata  iafeia  l'a- 
nima difguflata . Parmi  hauerlo  già  dato  ad  intendere  fut- 
ficientemente,  e forfè  farà  folo  per  me  : apra  il  Signore  gli 
occhi  di  quelli, chelo  leggeranno,  coll’efperienza,  che  per 
poca,  che  fia,  fubiro  l’intenderanno . Molti  anni  fletti  io , 
che  leggeuo  molte  cofèdi  quefle,  e niente  n’intendeuo  \ e 
molto  tempo  paffai , che  quantunque  il  Signore  me  lo  co* 
cedeffe,  non  però  fipeuo  dir  parola,  per  darlo  ad  i «tende- 
re } che  non  m è coflato  ciò  poco  trauaglio  ; quando  fua_* 
Maeflà  vuole, in  vn momento l’infègna  tutto  di  maniera,  * 
ch’io  reflo  attonita . Vna  cofa  pollo  io  dire  con  verità, che 
fe  bene  parlauo  con  molte  perfone  fpirituali,  le  quali  volo- 
uano  darmi  ad  intendere  quello,  che’l  Signore  mi  daua_> , 
acciò  lo  potefli  poi  loro  efplicare  nondimeno  era  tanta^» 
la  mia  dapocaggine,  che  nè  poco,  nè  molto  mi  giouaua  : ò 
voleua  il  Signore  ( come  fù  egli  Tempre  il  mio  maeflro , fìa 
eternamente  benedetto,  che  affli  confusone  è per  me  il 
poter  dir  queflocon  verità J ch’io  non  haueffì  perfona  ve- 
runa,à cuijdi  ciò  foffi  obligata:  e fenza  defìderarlo,nè  chie- 
derlo ( che  in  quello  non  fbn*io  fiata  punto  curiofa , fe  be- 
ne farebbe  fiata  virtù  efferlo  in  tal  cafo,  e non  nelle  vanità, 
come  Tempre  fuij  volle  Dio  in  vn  tratto  darmelo  ad  inten- 
dere con  ogni  chiarezza,  e per  fàperlo  anche  di  re,  di  ma- 
niera, che  ne  flupiuano  i miei  Confèffori , ed  io  più,perche 
conofceuo  meglio  la  mia  rozzezza,  e dapocaggine.  Que- 
llo hà  poco  tempo , che  è flato  : e così  quello,  che’l  Signo- 
re non  m ’hà  infognato,  non  lo  procuro , fe  però  non  foffe 
cola  toccante  alla  mia  confcienza.  Torno  di  nuouo  ad  àu- 
uer òrfiche  importa  Sìgko  à {legar  I9  fpirito , fè’l  Si- 
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g fiore  non  l’innalzerà  egli  alle  cofe  ftraordinarie , e fopra- 
naturali  ; efiendo  quello  colà,  che  fubito  s’incende,  e fi  co- 
nofce  : particolarmence  per  donne  è di  più  male,  accefoche 
potrebbe  il  demonio  cagionare  qualche  illufione  : fe  bene 
tengo  per  certo,  che  non  permette  il  Signore , che  facci 
danno  à chi  con  h umiltà  procura  accollar  fi  à lui  ,anzi  ca- 
verà più  proficco,  c guadagno,  per  doue  il  demonio  penfe- 
rà  fargli  perdere . Per  efler  quella  la  llrada  più  batcuca  da’ 
Principiami,  & imporrar  molto  gli  auuercimenti  ,chehò 
dati, mi  fon’allongata tanto -‘sò lo ricroueranno  fcrittoal- 
troue  più  efactamente,  io  lo  confelfo,  anzi  eon  molta  mia_* 
confufiooe,  e vergogna  l'hò  fcritto,  fe  bene  non  con  tanta,  • 
quanta  conueniua,  ch’io  haueffi . Sia  il  Signore  in  tutto, e 
per  tutto  benedetto,poicheadvna  miferabile,comeio , 
permetter  li  contenta,  che  parli  di  cofe  fue,tali,e  così  alte, 


CAPITOLO  XIII. 

Si  pfofegue  d trattar  di  quitto  primo  flato , ponendo/!  al - 
cani  auuertimenti  contro  alcune  tentationi  , le 
quali  il  demonio  fitol  mettere  alcun • 
risolte . E molto  rutile . 


PArmi  conueniente  dire  alcune  rentationi , le  quali  liò 
veduto , che  foglion  venire  ne’  principi]  ( e tal  volta», 
l’hò  patite  io ) &inlìeme  dar’ alcuni  auuertimenti  di  cofe, 
che  à me  paiono  necelfarie.  Procurili  dunque  ne’ princi- 
pi] di  camminar  con  allegrezza,  e libertà  speroche  vi  fo- 
no certe  perfone,  alle  quali  pare,  debba  loro  fcappar  Ia_* 
deuotione , fe  vn  poco  fi  trafeurano . Buona  cofa  è andar 
con  timore  di  fe  lielTo,  per  non  fidarli,  poco , nè  molto  di 
porli  nell’occafionc , doue  fi  foglia  offender  Dio,  perche 
quello  è molto  neceflario,  finche  laperfona  non  fi  vegga 
molto  perfetta, e collante  nella  virtù  ; nè  vi  fono  molti,che 

L ftijno 
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ftijno  tanto  ben  fondati  in  erta , che  ritrouandofi  in  occa- 
fioni  apparecchiate, e conformi  alla  lor  naturai' inclina^ 
tione,  pollino  trafcurarfi , fidandoli  di  loro  ftelfi . Impcr^T 
roche  fcmpre  mentre  viuiamo  in  quella  carne  , anche  per  u" 
humiltà,è  bene  il  conofcere,  e temere  la  noftra  miferabile 
naturalezza  j benché  molte  cofc  vi  fijno,  nelle  quali  comqg?' 
hò  detto)  fi  permette  prendere  ricrcatione, anche  per  torr.è- 
nar  più  forti  alJ’oratione . Ma  in  tutto  conuiene  hauerdi* 
fcretione*,  ed  anco  gran  confidanza,  poiché  non  bifogna  if 
inuilireidefideri;,ma  confidare  in  Dio,che  sforzandoci^ 
noi  dal  canto  noftro  ,àpoco  à poco,  benché  non  fiafub^'-^ 
to, potremo  arri  «are,  doue  con  la  fuagratia,& aiuto  a;rn- 
uarono  molti  Santi > i quali fe  nonfifufiero  mairifolutià 
defiderarlo,  ed  à porlo  in  efecutione  à poco  à poco , non_* 
farebbono  Ialiti  à così  alto  fiato.  Vuolcfua  Maefià,edé^ 
amica  d’anime  generofe,purchevadino  con  humiltà  ,e  : -v 
diffidate  affàtro  di  lor oftelle.  Io  non  hógiamai  veduto  al- 
cuna  di  quelle,  che  fia  rimafa  al  balTo  in  quello  cammino» 
nè  vcrun’anima  codarda, benché  humile,chein  molti  anni 
camini  tanto,  quanto  quefi’altre  animolè  in  pochi  giorni , . 
Rello  attonita  del  molto,  che  gioua  in  quellocammino  il 
farli  animo  àcofe  grandi*,  che  quantunque  l’anima  non_» 
habbia  fubito forze, dà  nondimeno  vn  generofo  volo, & : 
arriua  molto  auanti  *,  fc  bene à guifa  d’vcellino , che  nón^ 
tiene  fe  non  la  p rima  lanugine, fi  fianca,  e ferma.  In  altro 
tempo,  fpeflò  mi  ricordauodi  quello,  che  dice  S.PaoIo*% 
Che  tutte  le  co  fe  fi  poifono  in  Dio:  in  meficlfa  ben  cono*  ;;L 
fceuo  io,  che  niente  poteuo . Quello  mi  giouò  alfai,  ed  anr J 
che  quello, che  dice  Sant’Agoftino:  Dammi, Signore, queir 
lo , che  tù  comandi , e comanda  ciò  che  tù  vuoi . Pcnfaua 
ancora,  che  nulla  hauea  perduto  San  Pietro  in  lanciarli  ili 
mare,  le  benedoppo  hebbe  paura.  Quelle  prime  rifolu- 
tioni  fono  gran  cola  jancorchein  quello  primo  fiato  de- 
tono gl’incipienti  andar  più  ritenuti, & appoggiati  alla  di- 
fcreuoue,  e parere  del  Macllro,  quale  però  han  da  miiare» 

che 
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Codiatale,  che -non  infegni  loro  ad  elfcr  rolpi,e  che  non_* 
fi  contenti,  che  Tanimafi  metta  à farfolamente  caccia  di 
lucertole . Vada  fempre  innanzi  l’humilrl  * per  cono fee- 
riche non  hanno  da  venire  quelle  generalità  dalle  polire 
forze . Ma  bifogna , che  intendiamo , come  Hà da  eflcre-» 
quella  humiltà  jattefo  che  credo , che‘1  demonio  s’adope- 
ri molto,  perche  le  perfone  d’oratione  non  vadino  troppo 
auanti,con  far  loro  malamente  intendere, che  colà  Ila  hu- 
miltà, procurando  ci  paia  fuperbiarhauerdcfidcrij  gran- 
di, il  voler’ imitar* i Santi, & ildelìderare  d’efler  martiri,’ 
Subito  ci  dice,ò  fà  credere,  chefattioni,  ecofc  de’Sanci  fo- 
no più  da  ammirare,  che  da  imitare,*  far  da  noi,che  fiamo 
peccatori . Queft’iftelTo  dico  io , ma  habbiamo  da  cónfì- 
derare,  qual’è  quella  cofa,  che  fideue  ammirare, e quale.-» 
imitare  : peroche  non  farebbe  bene,  che  vnaperfona de- 
bole, & inferma  lì  mettelfc  à fare  molti  digiuni , cd  alp  re—» 
penitenze , con  andarfene  in  vn  deferto  ,doue  non  potelfé 
dormire, nè  haueffe  che  mangiare;  ò cole  limili . Ma  dob- 
biamo anco  penfare,ehe  con  l’aiuto  di  Dio  polfiaino  sfor- 
zàrci  d'hauere  vp  gran  deprezzo  del  mondo , vn  non  illi- 
marl’honore,&vn  non  iftar’ attaccati  alla  robba : impc- 
rpetò  habbiamo  certi  cuori  tanto  pulìllanimi,  e foretti, 
che: pire  ci  habbia  da  mancare  la  terra  fotto  i piedi,  in  vo- 
lendoci ^rafeurar’  vh  poco  del  cor^Ìèdàr^S|d%iHto 
Ci  pare  apprelfo , che  aiuti  U raceoglimenl^ÌÌpi^tózzèi 
1 ’hau  er  molto  bene,  & abbondantemente  ciò  che  bifògpa , 
perche  la  follecitudine,epcnlIerodi  elio  inquièta  l’ora- 
tion  e . Di  quello  mi  dolgo  io,  c he  confidiamo  tanto  poco 
nella  prouidenza  di  Dio,  e che  habbiamo  tanto  amor  pro- 
prio, che  c’inquieti  quello  penfiero.  E veramente  è così, 
rhé  dotte  fi  croua  poco  fpirito,  e mal’approfìtcato, come_» 

5 uefto,  certe  cofe  di  niente , e bagàtelle  ci  danno  sì  gran.., 

: rauaglio,  come  ad  altri  cofe  grandi,  e di  molto  conto  ; e 
ì cl l’opinion  noftra ci prefnmiamo d’cITere fpirituali . Pai- 
ni hora  quefta  maniera  di  camminare  vn  voler’accordare 
orpojtk  anima  , per  non  perder  quà  il  ripofo,e  colàgo- 
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dere  Dio  : e così  veramente  farà,  fe  fi  camina  in  giuitirìa,  8c  ' 1 
andiamo  con  virtù  ; ma  è paffo  di  gallina , non  s arriucrà  ; ^ 
mai  con  effo  alla  libertà  di  fpirico . Affai  buona  maniera*» 
di  procedere , parmi  quella  per  lo  flato  de*  maritati,  ch^’f 
hanno  da  camminare  con  forme  alla  loro  vocatìone;  m 
peraltro ftatoj in  neffuna maniera  rapprouo,  nèdefidei 
tal  modo  di  profittare*,  nè  mi  faranno  credere  fia  buono  ; 
perche  l’hò  prouato  ; efèmpre  farei  rimafa  così,fe’l  Signo*?^*-*. 
re  per  fua  bontà  non  m'haueffeinfegnata  altra  fltada  pi" 
breue:fe  bene  quanto  a’defideri/,fempre  gli  hò  hauti  ^ 
grandi  \ ma  procurauo  queflo,che  hò  detto,  cioè, di darmi^, 
all’oratione,  benché  viuendo  à mio  guflo . Credo, che 
haueffi  hauuto  chi  m’haueffe  aiutato  à più  volare],  mi  fartÉì 
polla  ad  effettuare  quefti  defiderij  ; ma  per  ijnofln  peccati 
fono  tanto  pochi , e così  rari  quelli , che  non  habbipo  lo*; 
uerchia  diferetione  in  queflo  cafo , che  credo  fia  gran  ca^gt  - 
gione , perche  coloniche  incominciano, non  camminino it: 
più  preflo  à gran  perfezione  ; attefo  che  il  Signore  nor 
manca  mai,  nè  retta  da  lui,  ma  noifiamoli  mancheuoli 
miferabili . Si  poffono  anco  imitare  i Santi  in  procurar 
tiramento,  filenti o,  e molte  altre  virtù , che  non  anima: 
ranno  quefli  corpi  infelici , quali  tanto  aggiuftatamen 
vogliamo  gouernare , per  dSordinar  J 'anima  \ aiutando 
demonio  grandemente  à farli  intubili,  quando  vede  v 
poco  di  timore  • Non  vuol'  egli  altro  per  perfuaderci,  4 
tutto  ci  hà  d’ammazzare,  e leuar  la  fanità  ; fino  in  hauer . 
grime,  ci  fa  temere , che  non  ci  habbino  ad  acceccare . f o 
fon  paffata  per  tutto  queflo, e per  ciòlo  sò;  e non  so  io  qual  rif 
miglior  villa , nè  fanità  polliamo  noi  defidcrare1,  che  per- 
derla per  tal  caufa . Come  fon’  io  tanto  inferma, fin  che  né.^* 
mi  rifolfi  à non  far  cafo  del  corpo,  nè  della  fanità , fempre 
mi  viddi  legata  à far  nulla  di  buono,  ed  hora  fò  ben  poco  • 

Ma  quando  Dio  volle  farmi  conofcere  quell’inganno,  e 
flratagemma  del  demonio , fè  egli  poi  mi  rapprelcntaua  il 
perdere  la  fanità, diceuo  io:  Poco  importa, ch’io  mi  muoia. 

Se  il  ripofo:  Non  hò  bifogno  di  ripofo,  ma  di  croce.  E co- 
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sìmolt’altre  cofejc  conobbi  chiaramente, che  in  moltiffi- 
me  ( benché  in  effetto  io  fia  aliai  inferma)  era  tentatione_ji 
del  demonio,  e tiepidezza  mia  : imperoche  dapoi,che  non 
mi  hò  tanta  cura, nè  mi  accarezzo  tanto,  hò  affai  più  falute. 
Siche  importa  molto  ne*  principi;  di  darli  ali’oratione , à 
non  sbigottirli, nè  hauer  penfieri  pufillanimi  .•  e credanmi» 
perche l'hò  prouato  : Scacciò  imparaffero  à miefpefe,po- 
tria  anco  giouare  il  dire  quelli  miei  mancamenti . Vn’al* 
fra  tetatione  molto  ordinariavien’apprdfo,edèildefide- 
rare,  che  tutti  fijno  molto  fpirituali,perche  ccminciano  à 
guftare  del  ripolò , e guadagno , che  vi  fi  troua . Il  defide- 
rarlo  non  è male , il  procurarlo  potrebbe  non  clTer  bene , 
lè  non  c'è  molta  difcretione,  edifsimulatione  in  farli  di 
maniera , che  non  paia , che  voglin  fare  del  maeltro  : per- 
ciochc  quegli, che  haurà  da  fare  qualche  frutto  in  tal  cafo, 
è necellàrio , che  habbia  virtù  fode,  e malficce,  acciò  non_* 
dia  temanone  à gli  altri . Inccruennc  à me,  e per  ciò  lo  sò\ 
quando  (come  hò  detto)procurauo, che  altre  fi  delfero  al- 
l’oratione, che,  come  per  vna parte  mi  vedeuanodir  grati 
cofe  del  gran  bene,  che  era  in  far’oratione,  e dall’altra  ve- 
dendomi elle,  ch’io  la  faceuo  con  sì  gran  pouertà  di  virtu- 
di  ,cagionauo  loro  tal  temanone, che  lituano  come  fuor 
di  fe  ; e con  ragione , come  doppo  mi  vennero  à dire  ; non 
fapcndo  elle,  come  poteire  compatirli,  e ftar’infieme  vna 
cofa  coll'altra*,  ed  era  cagione,  che  non  teneffero  per]  ma- 
le quello,  che  di  fua  Datura  era  rale,  per  vedere, che  alcune 
volte  lo  faceuo  io,  quando  giudicammo  alquanto  bene  di 
me . Quello  fà  il  demonio , che  pare  fi  vagli  delle  buone 
virtù  che  tal  volta  habbiamo,per  autorizzare  in  qu.llò, 
che  può, il  male  che  pretende-,  che  per  poco  che  fia  quan- 
do è vnacomunità,econgregationedi  più  perfone,deueil 
maligno  far  gran  guadagno  .tanto  più, che  quello,  ch’io 
faceuo  di  male, era  alfaifsimordi  qui  venne, che  in  molt'an- 
nitre  fole  s’approfittarono  di  quello , che  diceuo  loro-,  le 
ben  dopo  chc’l  Signore  mi  diede  più  forze  nella  virtù, mol- 
te in  due,ò  tre  anni  fecero  gran  profitto, come  apprello  di- 
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rò.  Oltre  àqueftov’èvnhltroinconucmente  graftde,che 
è il  perder  l’anima  il  fuo  proprio  profitto  ; peroche  il  prin- 
cipale, e che  con  più  Audio  s’hàda  procurare  nel  prihrf-» 
pio > è l’hauer  folamentccura  di  lei , e far  conto  , die  nei- 
mondo  non  vi  fia  altri,  che  Dio,  ed  ella  ,*  e quello  è quello, 
che  grandemente  le  conuicne . Dà  ancor’  il  demonio  vii 
altra  tentatione  ( e tutte  vanno  con  manco  di  zelo  di  Virtù, 
che  ben  bifògna  intenderlo,  e ftar  vigiiantifiìmi)  di  pren- 
derftpena  de’peccati,  e mancamenti,  che  in  altri  vede  . Fa 
credere  il  demonio,  che  è fola  pena  di  voler,  ch'e  noriof- 
féndino  Dio, c che  (blamente  gli  difpiaccia  per  l’honor 
fuo,  e vorrebbe  fiibito  rimediami;  e quello  inquieta  tan- 
to, che  impedifee  l’oration'e;  & il  peggio  è,penfore,che  ciò 
fia  virtù,  e perfettione,  e gran  zelo  di  Dio  • Non  parlo  del- 
la pena,  che  fi  fuol  fentire  de’  peccati  publici, quando  lofi*' 
fero  in  vfo  in  vnacongregatione  ; òde’  danni  delia  Chielà, 
comefono  qucft’herefie,douc  vediamo1  perderli  tante  a- 
nime,  che  quella  è molto  buona  ,c  come  buona  non  in- 
quieta. 11  più  ficuroadunque  deifanima,  che  tiene  ora- 
tione,farà  non  fi  prender  penficro  di  cola  veruna  , nè  di 
perfona  alcuna  > ma  folo  di  fe  fiefia , e di  piacere  à Dio . 
Quello  è quello, che  forìimamente  è necdlkrio  ; perche 
s’iovoleflidiregli  errori,  che  ho  veduto  fuccedere,  fidan- 
doli della  buona  intentionc,  non  finirei  mai  « Procuriamo 
per  tanto  di  mirar  Tempre  le  virtù,  e cofebuòndchc  vedre- 
mo negli  altri,e  di  ricoprire  i loro  mancamen  ti’con  la  con* 
fideratione  de’ noftri  graui  peccati.  E 'quello  vn'modo 
d’operare,  che  quantunque  non  fijfacci  fubito  con  perfee- 
tione,  nondimeno  fi  viene  à guadagnare  gran  virtù,  cioè,  à 
tener  tutti  per  migliori  di  noi  ; e fi  comincia  per  di  qui  à fa  r 
grand’acquifto  con  l’aiuto  di  Dio,  il  quale  fà  di  mefiiere  in 
tutto  ; e quando  quello  non  c’è,  poco  giouano  le  nollre  di- 
ligenze : preghiamo  dunque  fua  Macllà , che  ci  conceda-* 
quella  virtù;  che  facendo  noi  quel, che  dobbiamo  dal  can- 
to nollro,  à nefiùno  manca . Parimente  confiderino  bene 
queft’auuenimento  coloro, che  difeorrono  aliai  coll’intel- 
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Ietto , cauando  molte cofe,  e diuerfi  concetti  da  vna  fol  cc- 
fa  ( che  à quelli, che  non  pofiono  con  elfo  difcoorerc,  come 
ero  io , non  c’è,  cheauuertire,fe  non,  che  habbino  patien- 
Za,  fin  che  il  Signore  dia  loro  in  che  occuparli,  e lume, già 
<fhe  eglino  per  feftelfi  si  poco  pofTono, ed  anzi  il  lor’intel- 
letto  gli  imbarazza, & imbroglia,  che  dia  loro  aiuto.  ) Tor- 
nando dunque  à quelli , che  difcorrono , dico , che  non-# 
ifpendino  tutto  il  tempo  in  quello  ; percioche  ( fe  bene  è 
cola  molto  meritoria^  non  pare  loro,  eflendo  oratione  gu- 
flofa,che  vi  debba  e fière  giorno  di  Fella, nè  tempo  alcuno, 
in  cui  non  s’habbia  à lauorare  : fubito  ad  efii  pare , che  Ha 
tempo  perduro  ; ed  io  tengo  per  più  guadagno  quella  per- 
dita: Mà, come  hò detto, che  fiponghino  in  prelenza  di 
Chrilloyefenza  fiancare!  intellettoVle  ne  ftijno  ragionan- 
do, e confolandofifecojfenz’afiaticarfì  in  comporre  ragio* 
ni,  c belle  parole,  ma  fan  pii  cernente  rapprefèntare  le  loro 
neceflità,erobligo,che  egli  ha  di  compatirci,  e fop por- 
tarci quiui  ; l’vnoin  vn  tempo, e l’altro  nell  altro,accioche 
nons’infaftidifca  l’anima  in  mangiar  Tempre  d’vna  viuan- 
da . Sono  quelli  cibi  molto  gufiofi,  & vtili  ; fe’l  gufio  s’au- 
uczza  à mangiarne, portano feco  gran foftentamento  per 
dar  vita  aliamola,  e molti  guadagni.  Voglio  dichiararmi 
meglio,  attelò  che  quelle  colè  d’oratione  , tutte  fono  diffi- 
cili, e molto  malageuoli  da  intendere , fe  non  fi  rroua  mae- 
llro  ; il  che  è cagione,  che  fe  bene  haurei  voluto  abbreuia- 
re,ebaftarebbe  pel  buon’inrelletto'dichi  micomandaà 
fcriuere  quelle  co  fe  d’oratione, di  folamente  toccarle;  non- 
dimeno la  rozzezza,  e dapocaggine  mia  non  dà  luogo,  nè 
permette  à farmi  dire , e dar  ad  intendere  in  poche  parole 
cofa,  che  tanto  importa  à dichiararla  bene , Imperoche^ 
com’io  hò  patito  tanto,  hò  compassione  à coloro, ch’inco- 
mincia no  co’foli  libri,  atte  foche  è cofa  di  ftuporc  quanto 
differentemente  s’intenda  da  quello,  che  doppol’efperien- 
za  dimofira.  Hor  ritornando  à quello, che  diceuo,  ci  met- 
tiamo à pènlàre  vu  palio  della  JPalsione  diChrifio  Signor 


304  VITA  DELLA  S.  MADRE 

coltro,  verbi  grafia  à quello,  quando  flaua  legato  alla  co^ 
lonna;  và  rintelletto  inueftigando  le  cagioni , che  quiui 
danno  ad  intendere  i dolori  grandi , e pene , che’l  Signore 
patiua  in  quell’atto,  ritrouandofi  folo,  & abbandonato  da’ 
fuoi  amici , e molt’altre  cofe,  le  quali,  fé  l’intelletto  lauora, 
od  è perfona  dotta,  potrà  di  qui  cauare  : e quello  è il  modo 
d’oratione.,conchc  tutti  hanno  da  incominciare , profe- 
guire,e  finirla;  ed  è molto  eccellente, e ficura  ftrada, finche 
il  Signoreli  porti  à cofe  fopranaturali.  Dico  tutti, béche  vi 
lijno  molte  ani  me,  che  fano  più  profi  tto  in  altre  meditatio- 
ni,chein  quelle  della fàcra  Paffionc:  che  ficome  fono  mol- 
te,e diuerlè  roafioai  nel  Cielo, cosi  anco  vi  fono  molte  ftra- 
dej.  Alcune  perfone  profittano  cofìdcrandofi  nclTinferno» 
ed  altre  nel  Cielo;alcunefi  cópfigono  in  péfare  le  pene  del- 
rinferno,ed  altre  in  penfarealla  morte, altre, le  fono  tenere 
di  cuore, s'aflànnano  molto  in  penfar  fempre  alla  Paffione, 
e fi  coniblano,e  profittano  in  confiderare  il  potere, e la 
grandezza  di  Dio  nelle  creature  ; e l’àmore , che  ci  portò , 
Il  quale  in  tutte  le  cofe  fi  feorge  :edèvn  marauigliofo  mo- 
do di  procedere , non  lanciando  però  molte  volte  di  medi- 
tare la  Vita , e Pafsione  di  Cimilo  donde  c’è  venuto  e con- 
tinuamente viene  ogni  bene . Deue  auuertire  il  principian- 
te di  por  mente  in  qual  di  quelle  coniìderationi  egli  faccia 
più  profitto;  per  lo  che  è molto  necefiario  il  macilro  il 
quale  fia  perfona  fperimentataj'che  altrimenti  può  gran- 
demente errare,  e guidar  vn  anima  fenza  conolcerla,  & in- 
tenderla, nè  lafciar  ch’ella  intenda  fe  ftelfa  : peroche  come 
ella  là  che  è di  gran  merito  l’obbedire  al  maeftro  ,non  ar- 
difcevfcirda  quello,  che  egli  le  comanda.  Io  mi  fon  im- 
battuta in  alcune  anime  così  legate , & afflitte,  per  non  ha- 
uer  efperienza  quegli  che  le  gouernaua;  onde  haueuo  loro 
gran  compasfione;e  n’hò  trouato  alcuna , che  non  fapeua 
che  più  far  di  fe  (Iella:  percioche  non  intendendo  quelli  ta- 
li lo fpirito  ,affl!igonoanima,  e corpo,  & impcdilconoil 
profitto . V na  fu  che  trattando  meco , m’accorfi,  che  per 
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ottenni  la  teneua  il  maeftro  legata  à non  vfcir  dal  proprio 
conofcimenco;  c già  il  Signore  le  haueua  dato, e teneua  ia_» 
orariondi  quiete;onde  pafiauagran  trauaglio.  Imperoche 
quantunque  quello  del  proprio  conolcitnento  non  s’hab- 
bia  mai  à lalciare , nè  vi  fia  anima  in  quello  camino  sì  gran 
giganteflà,  che  non  habbia  bifognoditornar’ad  efier  fan- 
ciulla, ed  a lattare:  (di  queftonelTunogiamai  lì  fcordi, che 
forfelo  replicherò  piu  volte,  importando  molto;  attcfoche 
non  v’èllato  cforatione  tant alto, che  non  fia  neceflario 
molte  volte  tornar' al  principio:  e particolarmente  la  con- 
fideratione  de’pcccati,  e del  proprio  conofcimcnto,è  il  pa- 
ne, col  quale  s' hanno  da  mangiare  tutti  i cibi , per  delicati 
che  fijno,  in  quello  cammino  d’orationc;  e lenza  quello 
pane  non  fi  potrebbe  follentare  ) s’hà  però  da  mangiare 
con  rafia,  e mifura  : voglio  dire , che  doppo  che  già  fi  vede 
vn’anima  arrefa,  e foggettata , c che  chiaramente  intende, 
che  per  le  della  non  hàcofa  buona;  e fi  vergogna,  e con- 
fonde di  llar’auanti  à sì  gran  Rè;  e vede  il  poco,  che  gli 
rende  per  lo  molto , che  gli  deue , che  necelsità  v’è  di  trat- 
tenerla, e farle  fpendere  più  il  tempo  in  quello  ? ma  pafiàr' 
a d altre  cofe,  che’l  Signore  ci  pone  dauanti  ; e non  è ragio-B 
ne,  che  le  lafciamo , fapendo  fua  Macllà  meglio , che  noi 
ffefifi, ciò  che  ci  conuien  màgiare.  Si  che  importa  afiai,ch« 
il  Alaeftro  fia  perfonaaccorca, voglio  dire  di  buon'intellet- 
eo>  c che  habbia  ifperienza  : e fe  con  quello  è anco  lettera- 
lo,è  di  grandifsimo  giouamento:  mafenon  fipolfono  tro- 
jarc  quefte  tre  cofe  infieme,  le  due  prime  importano  più, 
>erche  li  potranno  procurare  perfonedorte,  con  cui  con» 
j»ri  re,  quando  vi  folle  neceffità . Dico  bene , che  ne’prin1 
ipij,  fe  non  fono  perfone  d’oratione , poco  giouano  le  let- 
rre  . Nondico  però,  che  non  trattino  «/Letterati, pero- 
ie  /pirico,  che  non  và  ben  principiato,  e fondato  in  veri- 
più  tolloio  lo  vorrei  fenz’oratione  :gran  cofafono  le 
poiché  quefte  inftruifcono,  & inlegnano  noi  altri, 
e fa  p piai»  poco  j ed  arriuaù  con  la  lor  luce  alle  verità 
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^dla  facr*  Scrittura , facciamo  poi  quello, che  dobbiamo1 
dadeuotioniàftampa,ò  alla  balorda,  Dio  ci  liberi.  Vo- 
glio dichiararmi  meglio , perche  credo  imbrogliarmi  ia_» 
«noJrecofe.  Sempre  hebbi  quello  difetto  di  nonmifaper 
dar’  ad  intendere,  fe  non  à collo  di  molte  parole.  Comin- 
cia’, verbi  gratia,vna  Monacai  darli all’oratione *, fe  la_. 
guida  vna  perfona  femplice,che  fi  metta  in[  capriccio,  & 
©flmatione,che  fia  meglio  obbedire  al  Confefiòre,  ò à chi 
la  guida,  che  al  fuo  Superiore,  gliele  darà  ad  intendere  -,e 
lenza  malitia  fua,ma  penfando,che  accerta,  e dà  nel  fegno, 
farà  che  vbbidifchi  più  à lui  ,*che  al  fuo  Prelato  : fe’l  Cófef 
fore  non  è Rei  igiofo,così  li  parerà:’&  ad  vna  dona  maritata 
farà  credere,  che  fia  meglio,  q uando  deuc  attendere  al  go- 
verno di  cafa  fua,  ftarfene  in  oratione , benché  dilgufti  fuo 
marito  : di  maniera, che  non  sà  ordinare  il  tempo,  ne  le  co- 
le , acciò  vadino  conforme  al  vero  ; e per  mancarli  la  luce  , 
non  la  dà  ad  altri,  benché  voglia.  Efebeo  pare,  che  per 
quello  non  bifognino  lettere , la  mia  opinione  però  è Tem- 
pre Hata,  e farà,  che  qualunque  Chriftiano  procuri  tratta- 
te con  chi  l’hà  buone,  fe  può,  e quanto  maggiori,  meglio  s 
« quelli , che  vanno  per  lo  cammino  d’oratione , hanno  di 
Ciò  maggior  necefsità*,  e quanto  più  fono  fpirituali , tanto 
®iù  bifogno  n’hanno . E non  s’ingannino  con  dire,ò  pen- 
sare, che  perfone  letterate  fenz'oratione , non  fono  à pro- 
pofitoperchi  la  tiene  ed  efercita:  io  hò  trattato  con  mol- 
iti , imperoche  da  certi  anni  in  qua  l’hò  più  procurato  per 
!a  maggior  neceffità,  che  n’hò  hauuta  : Tempre  fon’io  fiata 
umica  di  efsi,  e fattone  ftima,che  fe  bene  alcuni  non  tengo- 
no efperienza,  non  però  abborifeono  lo  Ipirito , nè  affatto 
nefono  ignoranti , attefo  che  nella  facra  Se rittura , la  qua- 
le continuamente  hanno  tra  le  mani , ritrouano  la  verità 
dcilofpirito  buono.  Io  fono  di  quefta  opinione, che  perfo- 
na d’oratione,  la  quale  tratti  con  letterati,  fe  non  fi  vuoti- 
la da  fe  fieflà  ingannare , non  farà  ingannata  dal  demonio 
fon  iliufioni  > perche  credo  io»  che  i demoni  remino  gran- 
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demente  le  lettere  humili,  e virtuofe  -,  e fanno,  che  per  effe 
faranno  feoperti , e ne  rimarranno  con  perdita . Hò  detto 
quello  per  quelli,  che  fono  d’opinione,  che  perfone  dotte,  * 
fe  non  hanno  fpirito,  non  fi/no  buone, nò  a!  proposto  per 
gente  d’oratione . Già  difsielfer  uccellari  o hauermaeftro 
ipirituale  ; ma  fc  quello  non  è dotto,  grande  inconuenien- 
teè:  fi  come  all’incontro  è di  grand’aiuto  il  trattare  coru# 
perfona  tale,  quando  ella  fìa  anco  virtuofa , benché  non__» 
habbiafpirito;eledaràilSignoreàconofcerequello,che 
hàdainfcgnare,elafaràetiandiofpirituale,  perche  ci  ap- 
porti giouamento  : nè  dico  io  quello  fenz’hauerlo  proua- 
to,  & eflermi  bccorfo  con  più  di  due  perfone . Dico  dun- 
que, che  per  volerli  vn’anima  del  tutto Soggettare  ad  vn_» 
fol  Macllro,  erra  grandemente,  in  non  procurare  , che  fia 
talc,mallìme  feèReligiofa,  poiché  ha  da  llarfoggetta  al 
fuo  Prelato,  e per  auuentura  gli  mancheranno  tutte  tre  le 
cofe,  che  non  farà  picciola  croce , lènza  che  ella  di  fua  vo- 
lontà foggetti  il  fuo  intelletto  à chi  non  llià  buono . Que- 
llo almeno  non  hò  potuto  io  pervadermi  à fare,  nè  mi  pa- 
re conueniente . Ma  se  perfona  fecolare,  lodi  Dio , che 
può  eleggerli  à chi  llarfoggetta,  e non  perda  quella  tanto 
virtuofa  libertà;  anzi  llialì  lènza  maellro  veruno,  finche 
lo  troui  di  quelle  qualità,  che  non  mancherà  il  Signore  di 
darglielo,  pur  che  ella  vada  tutta  ben  fondata  in  humilcà,e 
con  de  fiderio  d’accertare . To  ne  lodo  grandemente  la  di- 
urna Maellà  ; e cosi  le  donne,  come  gli  altri , che  non  fan- 
no lettere,  dourebbono  Tempre  rendergliene  grafie  infini- 
te, che  fi  truoui,  chi  con  tanta  fatica  habbi  ricrouata  la  ve- 
rità, che  noi  altri  igneranri  non  capiamo . Stupifco  mol- 
te volte  d’alcuni  letterati  ( particolarmente  Religiofi ) co- 
me con  tanttì  trauaglio,  e Àudio  habbino  acquillato  quel- 
lo, ch’io  fenz’altra  fatica , che  d’interrogarli  per  faperlo, 
gioua  tanto  à me  : e che  poi  vi  fiano  perfone , che  non  vo- 
glino  valerli,  & approfittarli  di  quello  è Non  piaccia à 
Dio.  Li  veggo  foggetti  alle  fatiche  della  Religione,  che 
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fono  grandi  ,con  penitenze,  mal  mangiare,  peggio  dormi- 
re , e foggettiffimi  all’obbedienza , di  maniera , che  tutto  è 
• trauaglio,  tutto  croce  : che  certo  alcune  volte  m'è  di  gran 
confusone;  eparmi  farebbe  gran  male,  che  alcuno  pec 
fua  colpa  perdeffe  tanto  bene . E potrà  forfi  éffere,  che  al- 
cuni di  noi, i quali  ftiamo  fuori  di  quelli  trauagli,  e riceuia- 
mo(comefifuoldire)il  cibo  acconcio,  e viuiamoà  pia- 
cer nollro,  penfiamo,che  per  tener*  vn  poco  più  d’oratio- 
ne , fiamo  migliori  di  loro , con  tanti  trauagli , e che  meri- 
tiamo d’effere  preferiti  ad  efsi . Benedetto  fiate  voi, Signor 
mio,  che  tanto  inhabile , & inutile  mi  faccfte  ; ma  i nfinita- 
mente  vi  ringratio , perche  fuegliate  tanti , che  rifueglino 
noi . Dourebbe  eflèr  molto  continua  la  noftra  oratione^ 
per  quelli  cali,  che  ci  danno  luce  • Che  faremmo  noi  fen- 
za  loro  in  mezzo  di  si  gran  tempefte , che  hora  patifee  la^ 
Chiefa  ì efe  bene  ve  ne  fono  fiati  alcuni  fcelerati,più  non- 
dimeno rifplenderanno  i buoni . Piaccia  al  Signor  di  non 
lafciarli  mai  dalla  fuamano,  e di  continuamente  aiutarli, 
acciò  efsi  aiutino  noi . Amen.» . Affai  mi  fon’  io  deuiata  da 
quel  primo  propofito  ,che  incominciai  à dire  ; ma  tutto  è 
àpropofito  per  gl’incipienti,  acciò  incomincino  quello 
sì  alto  camino  di  maniera , che  vadino  collantemente  per 
la  ve  ra  ftrada . Tornando  dunque  à quello,  ch’io  diceuo  , 
di  penfarChtifto  alla  colonna, è buona  cofa  dilcorrerui  al- 
quanto , meditando  le  pene,  che  quiui  patì , e per  chi 
patì , e chi  è quegli  che  le  pari , e l’amore  con  che  le  patì  ; 
con  tutto  ciò  non  fi  fianchi  l’anima  in  andar  fempre  cer- 
cando quello , ma  Hiafi  quiui  con  Ghrifio,  acchetato  1*  in- 
telletto . Se  potrà,  l’occupi  in  penfare , che  lo  Ila  egli  mi- 
rando, l’accompagni,  gli  chieda,  s’humili;,  e fi  confoli  coli 
effolui,  e fi  ricordi,  che  non  meritaua  di  ftar’  mi . Quando 
potrà  làr  quello,  ancorché  fia  nel  principio  dell’orationc, 
ritroucrà  gran  giouamento , c reca  quella  maniera  d’ ora- 
tione  molte  vtilitàj  almeno  l’anima  miale  ritrouò.  Non_» 
sò , s’affronto  à dar  nel  fegnoindir  quello,  vofira  Reue- 
4 ' . a.  ren-  1 
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renza  lo  vedrà  piaccia  al  Signore , ch'io)  affronti  à dargli 
fempregufto.  Ameruj, 

CAPI.TOLO  XIV. 

Si  cominci*  à dichiarare  il  fecondo  grado  à'oratione , il 
qual' è,  quando  già  il  Signore  jà  fintir  alt  anima 
guflt  piu  particolari  :JE  fidichiara  per 
darà  cono  fiere  ,oomegià  fino 
...  fopranaturali.E'  af-  . 

fai  da  notare. 

HOraeffendofi  già  detto  con  quanta  fatica  s’adaoqui 
quello  giardino,  e come  à forza  di  braccia  fi  caui 
l’acqua  dal  pozzo-,  ragioniamo  adeffodel  fecondo  modo 
di  cauar  l’acqua > ordinato  dal  Signore  del  giardino,  cioè  » 
che  coll’artificio  d’vna  ruota,  ò tromba  caui  il  giardiniera 
più  acqua  con  fuo  meno  tramaglio , e polla  talhora  ripolà- 
re,  fenza  ftar  continuamente  faticando.  Quello  modo 
dunque  applicato  all’oratione,  che  dicono  di  quiete, è 
quello,  che  io  hora  intendo  trattare.  Quìcominciarani- 
maà  raccoglierli , e già  quelloè  cofa  fopranaturale, per- 
che non  può  ella  in  modo  veruno  per  fe  ftelfa  con  tutte  le 
diligenze, che  faccia,acquiftarlo . Veroè,che  per  qualche 
tepo  pare  fi  fia  fiancata, in  làr  girare  la  ruota,  & empiendo 
d'acquai  condotti, cioè  in  trauagliar  coH’intellefto  : ma  qui 
l’acqua  è più  alta,  e fi  duraperciò  aliai  meno  fatica, che  non 
fi  fà  in  cauarla  dal  pozzo’:  vogliodire;,  che  l’acqua  è più  vi- 
cina, percioche  la  grafia  fi  dà  più  chiaramente  à conofcere 
all’anima.Quefto  è vn  raccoglierfi  le  potenze  dentro  di  fe , 
per  godere  di  quelcontento  conpiùgufto-,  manon  fi  per- 
dono^ès’addormentano:  folalavoluntà  s’occupa  di  ma- 
niera, che  fenza  làper  come  fi  vede  prefa,e  diuenuta  Ichia- 
uaj  dà  ella  fedamente  il  conlènfo , che  Dio  l'imprigioni  co- 


« 


tzò  VITA  DELLA  S.  MADRE 

me  quella  4 che  ben  sà,ch’è  prigioniera  dellAmaco  iuo . 0 
Giesù,  e Signor  mio , quanto  qui  ci  gioua  il  voftro  amore , 
perche  quello  tiene  tanto  legato  il  noftro  che  non 
libertà  per  amar’in  quel  ponto  altr^cofafe  non  voi.  L’al- 
tre  due  potenze  aiutano  la  volontà,  à farli  habilepergo-  ji 
dere  di  tanto  bene  ancorché  alcune  volte  accade,  che  fon- 
do la  volontà  vnita,difaiu:inoaflàj  : maallhoranon  faccia 
cafo  di  effe,  ma  fliafi  nel  fuo  godimento,e  quiete . Im pero- 
che,  fe  vorrà  raccoglierle, ella,  & effe  fi  perderano,  e fmar- 
riranno  *,  attefo  che  allhora  fono  come  certe  colombe, che 
non  fi  contentano  del  cibo  che  loro  dà  il  padrone  della  co-r  j 
Iòbara,  fenza  che  effe  s’affatichino  in  trouarlo > ma  vanno  à 
cercar  da  mangiar’in  altri  luoghi,elo  ritrouano  si  mala- 
mente, che  fe  ne  ritornano, e coli  vano,  e vengono  per  ve-;  t* 
dere  fe  la  volontà  deffe  loro  alcuna  cofadi  quello , che  ella  ; 
gode.Se’l  Signore  vuol  gettar  loro  efea,  fi  trattengono,  e 
fe  non,  ritornano  à cercarla;  e debbonpen  fare,  che  fanno  j 
giouamento  alla  volontà  ; e tal  volta  in  voler  la  memoria , 
òimmaginatiuarapprefentarle  quello,chegode,le  fà;dano.  il 
Auuertifca  dunque  di  portarli  con  efiè  come  dirò  . Siche 
tutto  quello,  che  qui  paffa,  è con  grandifiima  confolatione 
c con  fi  poca  fatica,  che  l’oratione, benché  duri  molto  tem- 
po non  illanca  ;percioche  l’intelletto , qui  opera  molto  à 
poco  à poco,  ejcaua  affai  più  acqua,  che  no  cauaua  dal  poz- 
zo : le  lagrime  che  Dio  qui  dà , vengono  con  godimento,  e 
benché  fi  fenwno,  non  fi  procurano . Quell’acqua  di  gran 
beni, e grane,  che  qui  dà  il  Signore, fàcrelcere  le  virtù  mol-  fe 
to  più  fenza  comparatone  , che  nell’altra  oration  paffata  ; 
penoche  và  già  quell’anima  alzandoli  dalla  fua  miferia5e  le 
vien  dato  già  vn  poco  di  noticia  de’gulli  della  gloria . Que- 
llo credo  io,  la  fà  più  crefcerc,  & auuicinarfi  anche  più  alla 
vera  virtù, che  è Dio,donde  vengono  tutte  le  virtù  : percio- 
che  comincia  fua  Maefoàcommunicarfià  quell’anima, 
e vuole,  che  ella  fenta , come  fe  lecommunica.  Incomin- 
ciafele  fubbito  iù  arriuando  qui,  àperdere  la  gran  voglia^ 
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’éli  tutte  le  cofe  della  terra,  ed  à {limarle  poco;  vedendo 
chiaramente,  che  vn.lol  momento  di  quelgudo  non  fi  può 
quà  hauere  ; nè  vi  fono  ricchezze,  nè  Signorie,  nè  honori , . 
nè  diletti,  che  badino  à dare  vn  batter  d'occhio , & vn  mo- 
mento folo  di  quello  concento,  perocheè  vero  contento, e 
ft  vede,  che  ci  contenta,  & appaga  : doue  che  in  quelli  del- 

Bla  terra  permarauiglia  parmi  pofsiamo  intendere,  doue 
confida  quello  contento,  non  mancandouimai  qualche 
difpiaccre,maquì,perquel  tempo,  tutto  è contento;  il  di- 
fpiaccre  viene  dapoi,  per  vedere,  che  è finito , e che  non_» 
può  cornare  a ricuperarlo,nèsàcome  : peroche  quantun- 
qilè  s’ammazzi  à penitenze,  orationi,  e faccia  qualfiuoglia 
cofa , fe'l  Signore  non  la  vuol  dare,  poco  gioua.  Vuole 
Dio  per  fua  grandezza,  che  qued’anima  conofca , che  dà 
egli  tanto  vicino,  ed  accodo  à lei,  che  non  hà  pii!  bifogno 
d'inuiarli  mefiaggieri,  ma  che  ella  della  gli  parli  ; e lenza.» 
gridar  forte,  poi  chedàegli  tantodapreflò  ,che,confolo 
muouer  le  labbra,  l’intende . Parrà  colà  impertinente, eh’ 
io  dica  quedo , attelbche  ben  fisà,che  Tempre  c’intende 
Dio , e dà  con  efio  noi  . Non  c’è , che  dubitar’  in  quedo , 
che  così  è;  ma  vuole  qued’Jinperatorc,e  Signor  nodro, 
cheintendiamo  qui, ch’egli  c’intende,e  ciò,  che  opera  la_j 
fuaprefenza,eche  vuole  incominciare  adoperare  nell’a- 
nima particolari  marauiglie,e  fauori,  fecondo  la  gran  fo- 
disfattioneinteriorej&ederiorcjcheledàjenel  farle  co- 
nofeere  la  differenza,  che  (come  hò  dettole  e, da  quedo 
diletto,  e contento  à quelli  di  quà,  poiché  pare, che  empia 
il  voto, che  per  i nodri  peccati  haueuamo  fatto  nell’anima. 
Qucftafodisfattione,  e contento  ènei  più  intimo  di  lei,  e 
non  sà  per  doue,nè  come  le  venne,  nè  molte  volte  sà  quel- 
lo debba  lare,nè  che  volere,  nè  che  chiedere . Ogni  cofa_» 
le  pare  di  trouare  inficine, e non  sa,  che  fia  quello , che  hà 
trouato,  nè  meno  io  sò , come  darlo  ad  intendere  : pcrcio- 
chc  per  molte  cofe  farebbe  neccfiario , hauer  lettere  ; poi- 
ché qui  verrebbe  adivi  bene,  il  dichiarare,  che  cofa  è aiuto 
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generale , ò particolare  , cflendoui  molti , che  non  lo  fan- 
no j e come  quello  particolar’aiuto,  ó grana  vuol  qui  il  Si- 
gnore, che  1‘ anima  il  conofca  , e quali  veda  ( come  fi 
fi  fuoldire)  con  occhi  aperti;  e per  molte  cofe  anche,  le 
quali  non  andrauo  forfè  così  ben  dette'.  Ma  come  l’han  da 
vedere  perfonedotre,e  noteranno  gli  errori, fe  vi  faranno, 
non  vi  penfo,  e licura  ne  vado,  poiché,  come  dico , andan- 
do  quelli  miei fc ritti  in  manodi  perfone  molto  eminenti 
in  lettere,  e fpirito,  sò  che  efaminerànno , e torranno  via_* 
quello,  che  vi  farà  di  cattiuo . Quello  dunque  vorrei  dare 
ad  intendere , perche  è come  vn  princi  pio;  e quando  il  Si- 
gnore comincia  à far  quelle  gratie,la  medelima  anima  non 
le  intende  uè  sà,che  fare  di  fe . Iinperoche,  fe  Dio  la  guida 
perla  viadel  timore;  come  guidò  me,  è vn  gran  trauaglio 
le  non  v*è  chi  l’intenda;  ma  fe  troua  maellro,che  l’intenda, 
le  dà  gran  gullo,  il  vederli  ben  delineata,  e dipinta,  veden- 
do allhora  chiaramente,  che  và  per  tale  llrada . Etèvn_# 
gran  bene',  il  papere  quello,  che  hà  da  fare,  per  andar* 
profittando  in  qualunque  di  quelli  flati;  attefo  chehòio 
patito  affai',  e perfo  molto  tempo , per  non  fapere , che  mi 
fare . Hò  gran  compaffionc  à quell’anime,che  fi  veggono 
fole,quando  arriuano  qui  : percioche  quantunqueio  hab- 
bi  letto  molti  libri  fpirituali , benché  tocchino  qucUo,che 
fà  à propofito,  dichiaranfi  però  molto  poco;  efe  non  è 
anima  molto efercitata, e pratica, ancorché  fi  dichiarino 
molto,  hauràafiài  che  fare  in  intendere  feflelfa.  Defide- 
derarei  grandemente  che  l’Signore  mi  fàuorifle  per  dire 
gli  effetti,  che  operano  nell’anima  quelle  cofe  ( le  quali 
già  cominciano  ad  edere  fopranaturali)acciò  fi  conofca  da 
gli  effetti,  quando  è fpirito  di  Dio:  dico  fi  conofca,  per 
quanto  in  quella  vita  fi  può  conolcerc , auuengache  fèm- 
pre  c bene  che  andiamo  con  timore, c con fiderationej  per- 
cioche quantunque  fia  di  Dio,  potrà  nondimeno  tal  volta- 
li Demonio  trasfigurarli  in  Angelo  di  luce , e fe  non  è ani- 
ma molto  pratica , non  lo  conofccrà , e tanto  pratica,  & 
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efercìtata,che  per  intender  quello,  bifogna,  che  fi?  arriua- 
taad  altiffima  oratione . Poco  m’aiuta  il  poco  tempo,  che 
hò,  e cosi  bifogna,  che  fua  Maeflà  lo  faccia,  efupplifca  ; at- 
tefo  che  io  deuo  andareà  tutti  gli  atti  di  communità,c  con 
altre  aliai  occupatiom  ( ritrouandomiin  Monaftcro,che 
adefio  principia  la  fua  fondanone , come  doppo  fi  vedrà  ) 
onde  pochiffimo  pollo  fermarmi  à fcriuere,  e come  non_» 
quieto, Icriuoà  poco  àpoco.  Piaccia  al  Signore  d’aiutar- 
mi  i percioche  quando  egli  dà  fpìrìto,  fi  tanno  le  cofe  con 
piii  facilità,  e meglio . Parmi,comechi  tiene  vuafceda,ò 
cft*mplare  dauanti,dacui  ftia ricauando  illauoroimafelo 
fpirito  manca,  non  è più  facile  il  parlarne,chefe  fofle  lin- 
guaggio Arabefco,  per  così  dire,  benchc  fi  fieno  confuma- 
ri  molt’anni  in  oratione.  Ecosì  mi  pare  d’hauer  gran_j 
vantaggio,  quando  ciò  ferino,  lo  Itar’inJeflàj  perche  vedo 
chiaramente,  che  non  fon'io  quella,  che  lo  dice  ,nèlo  va- 
do ordinando  col  mio  intelletto,  »è  sò  doppo, come  accerv 
tai  àdirlo  : quello  fpeflò  m’accade . Torniamo  hora  al  no- 
ftro  giardinetto,  e vediamo,  Come  comincino  quelli  arbo- 
fcelli,  e piante  ad  ingrolTarfipcr  fiorire,  c dar  poi  frutto  ; e 
come  i fiori,  e violette  comincino (à dar’ odore.  ; Mi  ricrea 
quella  comparatìone,percioche  fpeffohé’ mici ‘principi; 
(e  piaccia  al  Signore,  che  habbia  io  hora  incominciàtoà 
le  ruirlo^  voglio  dire  nel  principio  di  quello,  che  di  quìa- 
uanri  dirò  di  mia  vita , m’era  di  gran  diletto  ileonfiderare , 
che  l'anima  mià  folle  vn  giardino,  e che’i  Signore  perfuo 
diporto  pafieggiaua  in  elfo . SupplicauaJo,che  fi  degnali* 
accrefcere  l’odore  de’fìoretti  delle  virtù , che-incomincia* 
uano  à mollrar,di  volere  fputare,&  vfeir  fuora  ; e che  folfc 
per  gloria  fua , e che  li  confcruafle  j poiché  iononvoleuo 
cofa  veruna  per  me,  e che  egli  croncalTe,  c coglieflc  quelli , 
Che  gli  follerò  parli,  e piaciuti,  fapendo  io  molto  bene^», 
che  farebbono  poi  ritornati  ad  vlcir,  migliori . Dico  tfon» 
cave,  perche  vengono  tempi  nell’aninu  ,che  non  v’è  me- 
moria-di quello  giardino  ; tutto  pare  llia  fec co,  e che  non 
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fitrouarà  acqua  da  mantenerlo, nè  pare  fia  fiata  gianìai 
nell’anima  cofa  di  virtù . Si  palla  gran  trauaglio , perche-* 
vuole  il  Signore, che  paia  al  pouero  giardiniere, che  quan- 
to hà  egli  faticato  in  adacquarlo, e mantenerlo , tutto  fia_» 
perduto . Allhora  è il  vero  farchiare  ,e  leuar  dalla  radice 
l'herbette  Cattiue, benché  picciole , che  rimafero  \ con  co- 
nofeere , che  non  v’è  diligenza,  che  balli,  fe  ci  toglie  Dio 
l’acqua  della  grafia;  e con  far  poca  filma  del  noftro  niente, 
e men  che  niente . Quìs’acquifta  grand’humiltà,  tornan- 
do di  nuouo  li  fiori  à crefcere . O Signor  mio,  e ben  mio, 
che  non  pollo  io  dir  quello  lenza  lagrime, e gran  conten- 
to dell'anima  mia,  che  vogliate  voi,  Dio  mio,  ftar  di  quella 
maniera  con  e fio  noi.  Voi  Ilare  nel  fantiflìmo  Sacramen- 
to^ che  certi  Almamente  fi  deue  credere,elfendo  con  gran 
verità  così , e però  veramente  pofsiamo  far  quella  ccmpa- 
ratione,che,fenon  è per  colpa  noftra  peffamo  ftar  go- 
dendo con  voi,  già  che  voi  vi  rallegrate  di  flaruene  con_» 
noi, dicendo  voi  fteftb,che  le  vollre  delide  fono  lo  ftaruene 
co  i figliuoli  de  gli  huomini.  O Signor  mio,che  cofa  è que- 
lla | fempre  che  io  odo  quella  parola, mi  fento  tutta  et  fola- 
re, e ciò  anco  m'auueniua , quado  andauo  alTai  perduta  per 
la  mala  ftrada.  E'  pofsibilc,Signore,che  fi  ritroui  anima, la 
quale  gionga  à tal  termine , che  voi  le  facciate  fomiglianti 
fauori,  c carezze, &à  fapere,  che  voi  vi  rallegriate  di  Ilare 
con  elfo  lei,e  che  torni  ella  ad  offenderui  doppo  tàti  fauori, 
e sì  gran  dimollratione  d’amore, che  le  portate, non  poten- 
dofene  dubitare , poiché  fi  vede  chiaramente  l’effetto  ? SI 
certo:  che  v’è,e  non  vna , ma  moire  vqlte,e  quella  fon’io:  e 
piaccia  alla  voftra  infinita  bota,  Signoresche  fia  io  fola  l’in- 
grata,e che  habbia  comedo  iniquità  sì  grande,&  vlàto  tan- 
to eccefsiua  ingratitudine  •,  peroche  già  anche  da  ella  hà  la 
voftra  bontà  cauatoalcun  bene ,‘  e quanto  è fiato  maggio- 
re il  male,  tanto  maggiormente  rifplcnde  il  gran  bene  del  - 
levoftremifericordie.  0 con  quanra  ragione  poftoio,  Si- 
gnore, eternamente  cantarle , dicendo  conDauid:  Mi/e- 
ri- 
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ricor  di as  Domini  in  aternum  cantalo  ! Pregoui,Dio  mio,fia 
cosi,  che  locanti  io  lènza  fine , già  che  voi  vi  fete  compia- 
ciuto d’vfàrle  sì  largamente  meco  > che  danno  ammiratio- 
ne  à c hi  le  veggono j & à me  fanno  molte  volte  vfcir  di  fen- 
timento , per  poter  meglio  lodarui  : imperoche  flando  in 
me  fenza  voi,  non  potrei,  Signor  mio , cofa  veruna, fe  non 
à far, che  dinuouo  foffero tagliati , e fuelti  quelli  fiondi 
quello  giardino,  di  maniera,  che  quefia miferabil  terra-» 
to mafie  à feruire  di  Italia , e di  fentina  come  prima  . N on 
Io  permettete , Signore , nè  vogliate,  fi  perda  vn’anima_, , 
che  con  tanti  trauagli  comprale,  e tante  volte  di  nuouo 
l’hauete  ricattata , e toltala  da*  denti  deli’horribil  drago- 
ne . Perdonimi  V.  R.  fe efeo  di  propofito , perche,  come 
parlo  à mio  propofito , non  fi  deue  marauigliare  per  l’ac- 
quiflo , che  me  ne  viene , non  facendo  poco  Tanima , che 
fcriue,di  lafciar  molte  volte  d’andar* auanti  nelle  lodi  di 
Dio,  quando  fcriuendo  fe  le  rapprefenta  il  molto , che  gli 
deue . Credo,  che  V.  R.  non  fe  ne  difgufterà,  poiché  en- 
trambi, mi  pare,  polliamo  cantare  vnaflefià  cofa, le  bene 
in  differente  maniera;  efTendo  affai  maggiore  l’obligo  mio 
verfo  Dio,  per  haucrmi  perdonato  afTai  più , come  Vofira 
Reuerenzasà  molto  bene. 

CAPITOLO  XV. 

Si  profìcue  la  medeftma  materia  te  ft  danno  alcuni  auuerti- 
tnentif  come  fi  debba  portar  l'anima  in  quefia  orati  one  di 
quiete*  Si  dtcc>come  <x ti  fono  molte  anime ,che  arrida- 
no ad  bauere  quefia forte  d'orationeye  poche  quelle, 

. ' che  pafsino  auanti . Sono  molto  necefjdrie , 

vtilt  le  co  fesche  qui  fi  trattano . 

* 

nr  Orniamo  bora  al  propofito.  Quella  quiete,  e racco- 
- glimento  dell’anima,  è colà,  che  grandemente  fi  fen- 
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te  nella  fodisfattione,  c pace,  che  in  lei  fi  pone  *,  con  gran- 
difiìmo  contento,  e tranquillità  delle  potenze, c con  molto 
foaue  diletto . Le  pare,  come  à quella , che  non  è pallata-, 
più  oltre,  che  non  le  rimane,  che  più  defiderare,  e che  di 
buona  voglia  direbbe  con  S.Pietro,  Che  quiui  fi  fàceflela 
luamanfione . Non  ofa  di  maneggiarli,  nèmuouerfi  vn_J 
tantino,  parendole,  che  fé  le  debba  fcappare  dalie  mani  vn 
tanto  bene,  nè  vorrebbe  alcune  volte  rifiatare . > Non  sà  la 
.pouerina,che,  ficome  niente  puotè  ella,  per  tirar 'àie  quel 
bene  ; cosi  molto  meno  lo  potrà  ritenere  più  di  quello, che 
! vorrà  il  Signore . Già  hò  detto , che  in  quello  primo  rac- 
coglimento, e quiete, non  mancano  le  potenze  dell’ani- 
ma; ma  Uà  ella  tanto  fodisfatta,  e contenta  con  Dio , che— > 
mentre  quello  dura, benché  le  duepotenze  fi  fcompiglino, 
ftando  pero  la  volontà vnita  con  Dio,  non  fi  perde  la_» 
quiete, e ripofo-,anzi  ella  à poco  à poco  torna  à raccogliere 
l’intelletto, e la  memoria.  Imperoche  quantunque  n5  illia 
ancoraci  tutto  ponto  ingollata,  ftà  nondimeno  così  ben 
occupata , lenza  faper  come,  che  per  molta  diligenza , che 
quelle  faccino , non  le  pofiono  torre  il  fuo  gaudio , e con* 
centojanzi  fepza  molta  làrica  fi  và  ella  aiutando, acciò  que- 
lla fcintillettad’Amor  di  Dio  non  fi  finorzi.  Piacciaà  fua 
Madia  darmi  grana,  ch’io  diaben’ad  intendere  quello, 
pcrcioche  vi  fono  di  molte , c molte  anime , le  quali  gion- 
gonoà  quello  fiato,  e poche  quelle,  che  partano  auanti,e 
non  fó  io  chi  ne  habbia  la  colpa  rcertisfimamenre, che  non 
cella  per  Dio, poiché  fua  Maeftà  già  fa  la  grafia, che  s’arriui 
à quello  ponto,  non  credo  ceflarebbe  di  farne  affai  più , fe 
non  fulte  per  colpa  noftra . Importa  molto , che  l’anima , 
che  è arriuaca  qui , conofcala  gran  dignità , in  cui  fi  troua 
e la  grafia  grande,  che’i  Signore  le  hà  fatto,  e come  dt  buo- 
na ragione,  non  dourebbe  più  eflèr  della  terra  > attefo 
che  già  pare;  chela  Diuina  Bontà  la  fàccia  auuicinare  al 
Cielo,  fe  non  retta  per  propria  fua  colpa . Infelice  farà , fe 
torna  in  dietro,  penfo  io,  che  anderà  aH’iugiù,coir.e  anda- 
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uo  io , fe  la  miferiCordia  del  Signore  non  m’hauefle  fofte- 
nuta , e richiamata . Quello  à mio  parere  accaderà  per  lo 
più  per  colpe  graui  , non  eflendo  posfibile  lafciate  cosi 
gran  bene,  lènza  gran  cecità  di  molto  male.  E epsìpre»- 
go  io  per  amor  del  Signore  l’anime  à chi  Tua  Maeftàhà 
fatto  gratia  si  grande  di  farle  arriuare  à queffo  flato»  che 
il  conofchino , efe  ne  pregino  con  humile,e  fantapro- 
funtione , per  non  tornare  alle  pentole  d’Egittto . E fe_-> 
par  la  loro  debolezza,  ò malitia,  òper  cattiuo  emifera- 
bii  naturale  cadefsero  , come  feci  io,  fempre  tenghino 
innanzi  à gli  occhi  il  bene  che  hanno  perduto,  e vadi- 
no  con  fofpetto,  e timore  ( che  hapno  ragione  d'haucr- 
lojche  fe  non  ritornano  all’oratione,  caleranno  di  mal’ 
in  peggio . Che  quella  chiamo  io  vera  caduta , quando 
s’abborrifcc  la,  via  per  douc  lì  guadagnò  cotanto  bene  : 
c con  quelle  animeparlo  . Non  dico  già  che  non  hab- 
bino  mai  più  da  offendere  Dio,  e che  non  fieno  per  ca- 
dere in  peccati , ancorché  farebbe  ragione  che  fe  ne_j 
guardaflcro  grandemente  coloro,  che  hanno  incomin- 
ciato à riceuere  quelle  grafie,  ma  fiamo  mirabili.  Quel- 
lo di  che  molto  gli  auuertifco,  è, che  nonlafcino  l’oratio- 
ne,  perche  quiui  intenderanno  quello,  che  fanno , & ot- 
terranno dal  Signore  pentimento , e contritione,e  fortez- 
za per  leuarfisù;  e credano, credano  che  feda  quella  s’al- 
lontanano, corro  oo(à  mio  giudi  rio)  gran  pericolo.  Non 
sò  s’io  inrendo  quello, che  dico  perche  come  hò  detto, giu- 
dico gli  altri  da  quello, che  èoccorfoà  me.  Quella  ora- 
tione  dunque  è vna  picciola  Icintilla , che’l  Signore  inco- 
mincia ad  accendere  nell’anima  del  fuo  vero  amore, e vuo- 
le, chej  'anima  vada  intendendo,  che  colà  è quello  amo. 
re,  con  làùorirla,  e regalarla . Quella  quiete,  e raccogli- 
mento, cfcintilletta , fe  è fpi  rito:  di  Dio , enon  gullo  dato 
dal  demonio,  ò procacciato  da  noi  : benché  à chi  hàefpe- 
rienza,  è impolsibi  le,  che  non  conofca fubito  non  eflèr  co- 
la, che  fipofla  acquillare,ma,  qurflonoftronarurale  è 
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tanto  vogliofo  di  cofe  faporite,  che  tutto  vuol  prouare;le 
bene  affai  in  breuc  fe  ne  rimane  poi  molto  freddo  ; percio- 
che  per  moito,che  vogli  ,e  fi  sforzi  d’incominciar'à  far’ar-  ^ , 
dere  il  fuoco,  per  ottener  quello  gufto,  non  pare  facci  al- 
tro,  fe  non  gettarui  acqua , acciò  li  fmorzi . Quella,  dico , 
fcinrilletta  polla nell’anima da  Dio, benché  fiapicciolilfi- 
ma,  fà  gran  rumore, e fe  non  vien’eftinra  per  propria  fua_. 
colpa,  è quella,  che  incomincia  ad  accenderti  gran  fuoco, 
che  getta  di  fc  fiamme  (come  àfuo  luogo  dirò)  di  grandifi 
fimo  amor  di  Dio,  quale  fua  Maellà  fà , che  habbino  1 ani- 
me perfette . E‘  quella  fcintilla  vn  fegnale,ò  pegno, che—» 
Dio  dà  à quell*anima,chc  di  già  1'clegge  per  cofe  grandine 
ella  fi  difpone,  & apparecchia  per  riceuerle  ; è vn  gran  do- 
no, affai  più  di  quello,  ch’io  potrei  dire.  Sento  gran  com- 
pafsione,  poiché,  come  hò  detto,  cono  feo  molte  anime— », 
che  arriuano  qui;  ma  che  paffino  poi  auSri,  come  doureb- 
bonpaffare,fono  così  poche,  che  mi  vergognai  dirlo. 
Non  dico  io,  che  vi  fiano  poche,  che  molte  ve  ne  debbon’ 
effere  i mantenendoci  per  qualche  cofa  Dio, ma  dico  quel- 
lo,che  hò  veduto . Le  vorrei  io  grandemente auuercire— », 
che  guardino  di  non  afcondereil  talento,  già  che  pare,che 
Dio  le  voglia  eleggere  per  giouamento,  e profitto  di  molte 
altre  ( particolarmente  in  quelli  tempi, quando  bifognano 
amici  forti  di  Dio  per  follentar’  i deboli  tj  e quelli, che  co- 
nofcerannoin  fequefta  grafia, renganfi  per  tali,fe  voglion 
corrifpondere  con  le  leggi , le  quali  anche  la  buona  amici- 
ria del  mondo  richiede  ; altrimente,  come  hò  detto,  temi- 
no,  e viuino  co  paura  di  non  far  danno  à loro  lleffi,  e piac- 
cia àDio,chealorolleflì  foli.  Qijello,chehàda  fare  ra- 
mina nel  tempo  di  quella  quiete,  non  c,  fe;non  portarli 
con  quiete,  e lenza  ftrepitoj  chiamo  ftrepito  l’andar  coll’ 
intelletto  cercando  molte  parole, e confiderationi  per  ren- 
der gratie  di  quello  beneficio,  & ammontinare  ifuoi  pec- 
cati, e mancamenti , per  vedere , che  non  lo  merira . Tut- 
to quello  fi muoue  qui , lt  meliaco  rapprefentando , e la_. 
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memoria  inquietandoYche  certo  queftc  potenze  di  quan- 
do in  quando  m 'affannano  di  ftanchezza,  e tutto  che  hab- 
bi  poca  memoria , non  la  poflo  foggiogare . La  volontà 
dunque  in  quefto  tempo , con  quiete , (^accortezza  inten- 
da,che  non  fi  negotiabene  con  Dio  à forza  di  braccia,  e 
che  quefti  fono  come  certijpezzi  di  legna  grandi  podi  fen- 
za  dilcretione,per  affogar  quella  fcintilla:  conofcalo,e  con 
humiltà  dica  :Signore,  che  poffo  lo  qui  ? che  hà  da  far  la_, 
ferua  co’l  Signore,  e la  terra  col  Cielo?  ò parole  limili, 
che  allhora  qui  s’o/ferifeono.  d’amore  ; dando  molto  fon- 
data in  conofcere,  che  è verità  quello, che  dice  : e non  fàc- 
cia cafo delllntelletto,  che  è vn’importuno  mugnaio.  E 
feella  vuole  farlo  partecipe  di  quello,  che  gode,  òtraua- 
glia  per  raccoglierlo  ( che  fpeffo  fi  vedrà  in  quefta  vnione, 
c ripofo  della  volontà  ttnteilétto  fconcertato)non  fa  bene; 
meglio  è, che  lo  lafci  dare,  enon  vada  dietro  à lui  (dico  la 
volontà ) ma  fe  ne  dia  ella  raccolta  à guifa  di  faggia  ape  go- 
dendo di  quella  grafia  : percioche  fe  nifiuna  di  loro  entrai 
fe  nella  copella,ma  pertirarfi  l’vna  l’altra  fe  n’andaflero 
tutte,  malamente  fi  potrebbe  lauorare  il  mele . Si  che  La- 
mina perderà  molto,  fe  non  idàauuertita  in  quedo , mafsi- 
me  ferintellettoèacuto,attefoche  quando  incomincia  à 
cercare  ragioni,  &à  comporre,  & ordinare  difeor  fi,  fe  fo- 
no vn  tantino  ben  fatti, e difpodi,penferàdifarequalche 
co  fa.  La  ragione,  che  qui  hà  da  edemi,  è chiaramente-/ 
intendere,  che  nelfuna  ven’c,  perche  Dio  ci  facciasi  gran 
Jìnore,  fe  non  la  fua  fola  bontà  ; e vedendoci  dar  tanto  vi- 
cini à lui , chiedergli  delle  grafie,  e pregarlo  per  la  Chiefa; 
per  coloro, che  fi  fono  raccomandati  alle  noftre  orationiie 
per  Paniine del  Purgatorio; non  con  jdrepi to  di  parole, ma 
con  fentimcnto,e  defiderio , che  fua  Maeftà  ci  efaudifea . 

oratione,che  abbraccia  adai, e s’ortiefre  più, che  col 
moltodifcorreredeU’inrelletto.  Rifuegli  la  volontà  in  fé 
alcune  ragioni,lequalidalIa  medefima  ragione  fi  rappre- 
senteranno, di  vederli  tanto  migliorata, per  auuiuari-/ 

que- 
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quell’amore  ; c facci  alcuni  atti  amorofi , proponendo  di 
voler  far  gran  cofe  por  colui,  à chi  tanto  deue,fenza  am* 
mettere  ( come  hò  detto;  Crepito  d’intelletto  difeorfiuo  in 
cercar  troppe  cofe  : più  fanno  qui  al  proposito  alcune  pa- 
gliume polle’ con  humiltàf  e faran  meno  che  paglie  fele 
poniamo  noi)  e più  l’aiutano  ad  accendere,  che  non  molte 
legna  infieme  di  ragioni  molto  dotte,  à parer  noftro,le 
quali  in  vn  credo  l’affogheranno . Quello  è buono  auuer- 
timento  per  le  perfone  letterate,  che  mi  comandano , che 
Io  fcriua  *,  peroche  ,per  la  bontà  di  Dio,  tutti  arriuano  qui, 
e potrà  eflere  fàcilmente,  confumino  il  tempo  in  applicar 
fcritture  : e benché  le  lettere  non  lafceranno  d’efTer  loro  di 
giouamento  auanti,e  dòppo;  qui  nondimeno  in  quefli 
fpatij  d’oratione  vi  è poca  necefsità  di  effe  ( à mio  parere  ) 
fe  non  è , per  intepidire  la  volontà  : pèrcioche  fintelletto 
flà  allhora , per  vederli  appretto  alla  luce, con  grandifsinu 
chiarezza; che  ancor’io , con  elTer  quella  miferabile  che 
fono,  paio  va’altra . Ed  è così,  perche  m’è  accaduto  , dan- 
do in  quella  oration  di  quiete , che  per  ordinario , non  in- 
tendendo io,  quali  cofa  alcunadi  quel , che  ree  ito  in  Lati- 
no, muffirne  de'  Saldai,  non  folo  intender’  il  verfo  in  volga- 
re, ma  pattar’ auan'ti  in  prendermi  gullo,econfolatione 
divedere  quello, che  il  volgare  voleua  dire . Lafdo  però 
s'hauelfero  da  p redicare, òinfegnare,  cheallhoraconuie- 
ne  valerli  di  quel  bene  per  aiuto  de’poueri,che  fanno  po- 
co, come  io,  elfendo  gran  cofa  la  carità,  & il  giouar  fem- 
pre  allenirne,  andando  puramente  per  piacere  à Dio  * Iù 
quelli  tempi  adunque  di  quiete  lafcifiripofarlanima  nel 
fuo  ripofo , e reflinfi  le  lettere  da  vn  lato  ; tempo  verrà, che 
giouino,e  che  le llimino  tanto, che  perneflun  reforo  dei 
mondo  vorrebbono  hauer  lafciato  di  faperle,  folo  per  fe r* 
uire  à fuadiuina  Maellà  ; attefo  che  aiutano  grandemente; 
ma  nel  confpetto  della  Sapienza  in  finita,  mi  credano,  che 
vale  più  vn  pocodiftudiod’humilrà,  & vn’attodi  ettu,che 
tutta  la  Icicnza  del  mondo  • Qui  non  ce  che  difputare , fe 
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fion  conofcere  quello,  che  Siamo, e con  Sìmplicità,e  Schiet- 
tezza presentarci  innanzi  à Dio,  il  quale  vuole , che  l'ani- 
ma Sì  faccigoffa^come  in  veto  è dinanzi  la  Sita  presènza.»  ) 
poiché  Sua  Maedà  s’humilia  tanto,  che  la  Sopporta  appres- 
sò di  Se , efTendonoi  quel  che  Siamo . Si  muoue  etiamdio 
l'intelletto  à render  grafie  molto  ben  compofte  -,  ma  la  vq- 
lontà’con  quiete  nonofàndo  alzargli  occhi, àguifk  del  pu- 
blicano  ,fà  maggior  rendimento  digratie,  che  non  può  fa- 
re per  auentura l’intelletto, adoperando  tutta  laRettorica 
del  mondo . In  Somma  non  s'hà  qui  da  lafciar’affatto  l’ora- 
tion  mentale,  né  alcune  parole,  anco  vocali,  Se  alcuno 
volte  Sìvorrà,  ò potrà:  imperochè  Sèia  quiete  è grahdo , 
malamente  fi  puoi  parlare, Se  no  è con  molta  pena.  Si  Sente 
( à mio  parere ) le  fi  conofce , quando  é Spirito  di  Dio,  oue- 
ro  Se  è procacciato  da  noi , con  principio  di  deuotiono , 
che  ci  dà  Dio  i e vogliamo  ( come  ho  detto  J pafiàr  da  noi 
à quella  quiete  della  volontà  j atte/ò  cheallhora  nonfà  ef- 
fetto veruno  finiSce  predo , e la  Scia  aridità.  Se  è del  de- 
monio , parmi  ,che  l’anima  esercitata  predo  lo  conofcerà 
da  glieffètti , che  cagiona  quello  di  Dio , perche  laScia  ìil, 
quietudine,  poca  humiltà/€  poco  apparecchio, e difpo- 
fitione  •,  e non  Jafcialuce  nell*  intelletto , nè  ferhiezza  nella 
Volontà.  Poco,  ò neSTun  danno  può  qui  fare-,  fe  l’anima  in- 
drizza il  Suo  diletto , eia  Soauità,chequl  fi  Sente, à Dio, e 
pone  in  lui  i Suoi  penfìeri,  e defiderij  fcomes’è  auuertito  ) 
non  può  il  demonio  guadagnarcela  alcuna,  anzi  permet- 
terà il  Signore , che  col  médefimo diletto , che’laemonio 
caufà  ne ll’anima , v i pe t da  mol to  : pe roc he  que do  a i u te rà 
chel’anima,  come  penfidaDio  vii  più  Studio,  evada  piò 
Spedo  all’oratione  con  brama  di  lui  : e fel’animaè  humile , 
e non  curiofa,nèintereflàtadi  gudi , e diletti  (benché  Sij- 
no  Spirituali  ) ma  amica  di  croce,  farà  poco  cafo  del  gudo , 
che  dà  il  demonio  ; il  che  non  potrà  cosi  fare , Sé  è Spirito 
di  Dio*,  ma  lo  dimerà  aSTaiSfimo . Siche  el|èndo  colà  cho 
pongali  demonio,  com’egliè  tutto  bugia,' vedendo,  cho 
r — O - l’ani- 
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l'anima  con  quel  guHo , e diletto  s’humilia  ( che  ih  quello 
deue  ella  porre  ogni  Hudio , procurando  in  tutte  le  colè  di 
oratione , e de’guHi  vlcirne  fèmpre  humilej  non  tornerà 
il  malignocosl  Ipelìò , vedendo  la  fila  perdita . Per  quello, 
e per  molte  altre  coleauuilài  io  nel  primo  modo  d’oratio- 
ne , c nella  prima  acqua  ,elTer  di  grand’importanza,  prin- 
cipiando Fanime  à darli  all’oratione , rincominciar’àdi- 
flaccarlìda  ogni  fòrte  de’contenti , & intrar  rifolute  di  fò- 
lamente  aiutar  Chriiloà  portar  la  Croce,  àguilàdi  buoni 
foldati,  che  lènza  paga  voglion  lèruirealRèloro , poiché 
la  tengono  benfìcura.  Finiamo  gli  occhi  nel  vero,  e per- 
petuo  Regno  > che  pretendiamo  acquillare  : ò quanto  im- 
porra il  tener  fèmpre  quello  innanzi  particolarmente  ne' 
principi/Y perche  doppofì  vede  tanto  chiaramente , che» 
anzi  bifògna  dimenticarfène  per  poter  viuere  : imperoche 
il  procurare  di  ridurre  alla  memoria  il  poco,  cheti  tutto 
dura , e come  il  tutto  è niente , e che  nulla  s’hàda  llimarc 
il  ripo(ò‘f  pare, che  ciò  fia  vna  colà  molto  balla, e vile  : e co- 
si è in  vero,peroche  quelli, che  Hanno  più  auanti  nella  per- 
fezione, terrebbono  per  affronto,edétroloro  fleffi  fi  ver- 
gognarebbono , le  penfàflerp,che  non  per  altro  lafciano  i 
beni  di  quello  m5io,lènon  perche  fono  breui,e  trattori;  : 
ma  benché  durafTeroeternamente  li  rallegrano  di  falciarli 
per  Dio, e quato  più  perfètti  fòHèro, tanto  maggiormente  j 
e quantopiùperpetui,tantopiù  volentieri  livorrebbono 
falciare  per  amor  di  Dio.  Già  qui  in  quelli  tali  firitroua 
1 amor  certo, e licuro  ,ed  è quello  ,che  opera  : ma  per  co- 
loro, che  incominciano  è ciò  colà  importantiflima,  nè 
tenghino  percola  balfa  il  pe  n là  r quello,  poiché  è grandi^ 
limo  il  bene,che  di  qui  ne  viene, e s'acqui  Ha:  e però  iol’au- 
uertifeo tanto,  attelò,che  bilògneràanco  in  certi  tempi 
àquelli  ,che  hanno  altilfimaoratione,voIendoliDio  pro- 
uare,  e parendo  tal  volta , che  Dio  li  lalci,& abbandoni* 
Onde  non  vorrei , come  già  hò  auuilàto , che  ciò  andaffe 
inobliuione , poiché  in  queHa  vita  mortale  non  crelce-» 
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Tanìma  comejl  corpo , ancorché  diciamo  , che  si,  e vera- 
mente ere fee  : ma  vn  fanciullo  doppo  crefciuto , e fatto  il 
corpo  grande  da  huomo  non  torna  ad  impiccolire,  &ad 
haue  re  corpo  picciolo:  ma  l’anima  vuole  Dio, che  sì  in_, 
quella  vita  prefèn te  (per  quello, che  hò  veduto  in  me, che 
per  altro  non  lo  sò:J  debb  elfere  per  humiliarci  pernoftro 
gran  bene  , e perche  non  ci  trascuriamo  mentre  Sfaremo 
in  quello  efìlio  *,  poiché  quanto  vno  lì  vedrà  in  più  alto  fla- 
to , tanto  più  hà  da  temere , e men  fidar  di  Se  SlelTo . Ven- 
gono tal  volta  occasioni , nelle  quali  quell 'anime,  che  han** 
no  pollo  tutta  la  loro  volontà  in  Dio , per  liberarli  da’pe- 
ricolid’offenderlo,  e per  non  commettere  vna  imperfèt- 
tione, filale iarebbono  più  tollo tormentare  crudeliffima- 
mente,epatirebbono  mille  morti  :dico  dunque, che  ven- 
gono talvolta  occalioni, che  pernon  far  peccati,  veden- 
doli combattute  da  gagliarde  tentationi , e perlècutioni , 
hanno  bisógno  di  valerli  delle  prime  armidcH’oratione  ,e 
di  tornar  àpen  fare,  che  tutto  fin  ilee;  che  v’è  Cielo, & in- 
fèrno , ed  altre  cole  limili . Hor  ritornando  à quello,  cho 
diceuo  ,gran  fondamento  è per  liberarci  dall’aSlutie,e  gu- 
•ilarelli,  che  dà  il  demonio,  il  cominciar  con  granrilòlu- 
tione  à cani  inare  perla  via  della  Croce  lenza  desiderar  gu- 
fli  fin  da  principiojpoiche  il  medelimo  Signore  ce  l 'additò, 
dicendo  : Prendi  la  tua  Croce , e Seguimi . Egli  è il  noflro 
elèmplare,non  tien  che  temere  chi  per  lòlodargliguflo,e 
piacergli  Seguirà  i lùoi  conligli.  Nel  profitto  ,che  feorge- 
ranno  in  le,  conosceranno,  che  non  è demonio-,  perciochè 
quantunque  tornino  à cadere , rimane  tuttauia  vn  legno , 
che  quiui  flette  il  Signore, che  è il  risórger  preflo  con  altri 
fègni,  che  hora  dirò.  Quando  è lo  Spirito  di  Dio,  non  fà 
biSogno  d'andar’inuelligando  cole  percauar  humilià,  e 
confulione^perche  il  medelimo  Signore  la  dà  di  maniera, 
ben  differente  da  quella  , che  noi  altri  polliamo  acquillare 
con  le  noilre  conlìderationcelle , le  quali  Sono  vn  niento 
in  comparatione  d’vna  vera  humiltà  con  luce  ,che  qui  in- 
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ledila  Dio , la  quale  genera  vna  confusone , che  fà  ltrug-\ 
gere . Quello  è vn  legno  euidentilfimo  del  conolcimento, 
che  dà  nollro  Signore , acciò  conofciamo , che  nelTun  be- 
ne habbiamo  da  noi  llefli  • e quanto  maggiori  fono  le  gra- 
tie , tanto  più  le  cono  fciamo . Pone  in  oltre  vn  gran  delu- 
derlo d’andar’auantinell’oratione,  e di  nonlalciarla  per 
qualunque  colàditrauaglio , che  le  potette  (decedere  : à 
lutto  s’offèrifce  : vna  licurezza  con  humiltà,e  timore,  che 
s.’hà  da  jfàluare  : (caccia  fubito  il  timor  (èra ile  dall’anima-» 
e vi  pone  il  filiale , molto  più  accrelciuto  : Vede,  che  le  co- 
mincia à venire  vn’amor  verfo  Dio  lènza  vn  punto  di  Tuo 
interette  : dcfidera  llarlène  alcune  ho  re  ritirata , e lòliraria 
pergoder  maggiormente  di  quel  bene . In  fomma  per  non 
iltancarmi  ,è  vn  principio  di  tutti  i beni  : vno  llargià  i fio- 
ri in  termine,  chenonmancaloro  quali  nulla  per  ilpun- 
tare . Il  che  tutto  l’anima  chiaramente  vedrà , e non  po- 
trà per  allhora  in  maniera  ve  runa  rifoluerfià  ere  de  re  ,che 
nonlìa  flato  Dio  con  lei,  finche  non  tornaà vederli  con-» 
rotture  di  mancarne  ti,  & imperfèttioni  : attefoche  all’ho- 
ra  d’ogni  colà  teme , ed  è bene  ,'che  tema  ; quantunque-» 
vi  fono  anime, alle  quali  piùgiouamento  reca  il  creder  cer- 
to , che  è Dio,  che  tutti  i timori , che  fi  pofiinoloro  porre; 
perche  fé  dilor  natura  fono  amorolè, e grate, piùle  fà  ritor- 
nar^ Dio  la  memoria  delle  gratie , che  hanno  riceuute  da 
lui , che  tuttii  callighi  dell’inferno , che  loro  fi  rapprefèn- 
tallero  .-almeno  alla  mia,  benché  tanto  cattiua,  quello  ac- 
cade uà.  Ma  perche  i légni  dello  Ipirito  buono  sonderanno 
dicendo  più  auantida  me  ( come  à chi  fono  collati  molti 
trauagli,e  fatiche  il  cauarli,e  porli  in  chiaro  J no  li  dico  qui 
bora.  E credo  coljàuor  di  Dio,  che  in  quello  darò  poco 
lontano  dal  legno, perche  falciata  refperienza,con  la  qua- 
le hò  imparato  molto)  lo  sò  da  certe  pedone  molto  dotte, 
c molto  làute,  alle  qualièdouere,  fi  dia  credito  ; enonva- 
dino  {anime  tanto  aflànnate,  quando  perla  bontà  del  Si- 
gnore arriueranno  qui,  come  andata  fottio . 
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5/  tratta  del  terzo  grado  d'or  attorte  ; e fi  vanno  dichiarando 
coffe  molto  altere  quello , che  può  t anima,  che  arriuaqu)  ; 
e gli  effetti,  che  fanno  quejle  gratie  sì  grandi  del  Si- 
gnore . Giona  affai  per  innalzar  lo  Spirito  à 
lodare  Dio,  e per  confolar  molto  quelli , 
che  qui  arri nano. 

. ■ • ■ ' t . . • . 

P Affiamo  hora  à ragionare  della  terza  acqua  con  cui 
s’adacqua  quello  giardino  ,la  qual  è acqua  corrente 
di  fiume  ,ò  di  fontana , con  la  quale  s'adacqua  con  molto 
minor  fatica,  benché  alcuna  ne  dà  l’incaminare  l’acqua-». 
V uol  qui  il  Signore  aiutar  di  maniera  il  giardiniero , cho 
quali  egli  è il  giardiniero , e quei , che  fà  il  tutto . É’  viu 
fònno delle  porenze  ,le  quali , nè  del  tutto  lì  perdono  , nè 
intendono  come  oprano . Il  gitilo , la  fuauità . & il  diletto 
è maggiore  lènza  comparatone, che  non  è il  paflàto;edè, 
perche  l’acqua  della  gratia  dà  fino  alla  gola  à quell’anima, 
di  maniera,  che  non  può  ella  andar  più  auanti,nè  sà  come, 
nè  vorrebbe  tornar  più  addietro:  godegrandilfima  gloria. 
E 'come  yno , che  Uà  con  la  candela  in  mano , che  poco  li 
manca  per  morire  di  morte,  che  molto  brama:  flàgoden- 
do  in  queU’angonia  col  maggior  diletto  , che  fi  polla  dire  ; 
non  mi  par  “altro  le  non  vn  morir  quali  affatto  à tutte  le.» 
xofe  del  mondo,  e ftargodendo  di  Dio . Io  non  só  trouar* 
altri  termini,  come  dirlo, nè  come  dichiararlo;nèsà  allho- 
ra  l'anima,  che  fi  fare  -,  perche  non  sà  le  habbia  da  parlare, 
ò tacere , ò ridere , ò piangere . E*  vn  gloriofò  deliramen- 
te , vna  foggia , e celefte  pazzia , doue  s’appreiide  la  vera.» 
iàpienza , ed  è vna  dilettolìlfima  maniera  di  godere , cho 
fonte  l’anima . E veramente  è cosi , perche  fono  fcredo ) 
già  cinque , Se  anco  lèi  anni,  che’l  Signore  mi  diede  quella 
forte  d’oratione  in  molta  abbondanza  affai  volte,  nè  io 

l’inten- 
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l’intendeuo,nèhauerei  fàputodirla;  onde ritrouandomi 
in  efla  giudicauo  meglio  per  me  parlar  molto  poco  ,ò  nul- 
la. Benconofceuoio,che  non  era  del  tutto  vnionedi  tut- 
te le  potenze  ,e  molto  chiaramente,  che  era  più,  che  hu 
pafiata  yma  io  coiifèfìò,  chenonpoteuo  determinare , nè 
intendere  come  fòflè  quella  differenza.  Ma  credo  peri’ 
humiltà,che  V.R.  hàvfàto  in  volerli  valere  d’vna.fimpli- 
cità  sì  grade,com’c  la  mia,  habbia  voluto  il  Signore  dar- 
mi hoggi quefi’oratione , Abito , che  io  hebbi  finito  di 
comunicarmi,  lènza  poter’andar  piùauanti,  e mi  polo 
nella  mente  quelle  comparationi,  ìnlègnandomi  il  modo 
di  dirlo  ,e  quello , che  hà  da  far  qui  l’anima  j che  certo  ri- 
mali ammirata,  e riutéli  in  vn  momento  . Molte  volto 
ero  fiata  così,  come  fuor  di  me, e come  inebriata  in  quell' 
amore,  nè  giamai  haueuo  potuto  intendere , che  colà  lòfi 
{è , Ben  conofceuo  io  , che  era  Dio , ma  non  poteuo  capi- 
re, come  quìopcrafle  ; perciochè.  veramente  Hanno  lo 
potenze  in  dfetro  quali  ael  tutto  vnite , ma  non  tanto  in- 
golfate , che  non  operino.  Di  grandilfimo  contento m’è 
fiato  i’haue rio  horainteiò  ; benedetto  fia  il  Signore  ,cho 
tanto  m’hàfauorito . Hanuolòlamentehabilitàle  potcze 
per  occuparli  tutte  in  Dio  , he  film  a diloro  pare,  che  ardi- 
ica  di  muòuerfi , nè  polliamo  noi  far,  che  fi  dimeni  *,  lè  pe- 
rò non  volelfimo  noi  con  molto  fiudio  diuertirci,  e nè  an- 
co mi  pare, che  fi  potrebbe  allhora  totalmente  fare.  Si  di- 
cono qui  molte  parole  in  lode  di  Dio,  lènza  ordine,  fè  pe- 
v rò  il  medefìmo  Signore  non  le  ordinaffe;  almeno  l’intellet- 
to  coi  fuo  ddcorlò  niente  qui  vale . Vorrebbe  l’an  ima  dar  - 
gridiin  lode  di  Dio  9 e fià , che  non  cape  in  lè  ftefia  -,  lènte 
vn  guflo lò  ripolo  ; già  Hanno  in  punto  per  aprirli  i fiori , 
già  incominciano  àdar’odore . Quìvorrebbe  fan  ima, che 
tutti  la  vedelfèro,  &intendefièro  la  lua gloria, e godimen- 
to ,per  lode  del  Signore,  e che  raititafièro  à quello,  e vor- 
rebbe farli  partecipi  del  filo  gaudio, perche  non  può  goder 
tanto.  Farmi  che  fia  come  quella  donna  deU'Euangelio,  * 

che 
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che  vofeua  chiamare, ò chiamauale  /ue  vicine  à rallegra  r* 
(i  Scodella  gioia  ritrouata.  Quello  mi  pare,  douealèn* 
tire  l’ammirabile  fpirito  del  Reai  Profèta  Dauid , quan- 
do fbnaua  Tarpa , e cantaua  le  lodi  di  Dio Diqueftoglo* 
riofo  Rè  iòn  io  molto  deuota  , e vorrei , che  tutti  no» 
(oflero,  malli  me  noi,chefiamo  peccatori.  O Giesùmio, 
come  Uà  vn’anima,  quando  fi  ritroua  di  quella  maniera^; 
vorrebbe  efler  tutta  lingue  per  lodare  Dio  : dice  mille  fap- 
ti  fpropofiti , affrontando  tempre  in  piacereàchi  iatieiie^- 
cosi.  Io  cpnofeo  vna  pedona,, che  non  efiendo  Poeta  lo 
accadeua  far’ali’improuilò  canzonette  molto  afièttuolè , 
dichiarando  afiài  bene  la lua  pena;  nonjcompolie  dal  luo 
intelletto , ma  per  piu  godere  la  gloria  > e gaudio  , chete-* 
cagionala  cosi  gu  Ito  là  pena , fi  Jamentaua  dolcemente  di 
efiacol  fuo  Dio,.  Tutto  il  fup  corpo , & anima,  de  fiderai^ 
s’aprifie  ,e  fquarcialTeper  moftrar’il  godimento,  che  coifc 
quella  pena  fèntiua  c Qual  forte  di  tormento  allhora  le  le 
può  rapprelèntar ‘innanzi,  che  non  lefiadolceiltefirirlo 
pel  luo  Signore  è Vede  chiaramente,  che  quali  nulla  face- 
uano  i Martiri  dal  canto  loro  in  patir  tormenti  ; pcrocho 
ben  conplceTanima  , che  da. al  tra  parte  vien  la  fortezza-/* 
^fa  che  pena  fèntirà  d’hauer’à  tornar ’à  tener  giudido  ,e<* 
(àuiczza  per  viuere  nel  mondo , e per  hauer’à  tornare  alle 
iòllecitudim  9 fi  complimenti  di  1 

uer’io  efàggerato  colica!  ak 

(ài  inferiore  in  quello  modo  di  godimene,  che  EM&ymw 
le  gulli  va’animain  queft’efilio . Benedetto  #ate  voi  per, 
(èmpre , Signor  mio , tutte  le  cofe  vi  lodino  eternamente* 
piacciauihora  , Rè  mio,  ("poiché  mentre  ferino  quello % 
non  mi  trouo  fuori  di  quella  làuta  pazzia  cele  (le  per  vo- 
ilra  bonrà , e mifericordia , e che  tanto  lènza  mio  merita 
mi&te  quella  grada  Jche  vi  llijno  anco  pazzi  del  vollro 
amore  tutti  coloro  ,co’quali io  tratterò  ;ò  non  permette- 
te , che  io  tratti  con  veruno  : oue  ro  ordinate  Signore ,cJT 
io  non  babbi  che  fare  col  mondo:  ò capatemi  di  vita*  Non 
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può  più,  Dio  mio , quella  vollralèrua  lòffrir  tanti  frauaa 
gli,  quanti  del  vederli  lènza  voi  levengono*,  ches’hàda-, 
viuere,non  vuol  ripofo  in  quella  vita , nè  gliele  date  voi. 
Vorrebbe  già  quell'anima  vederfilibcra*,  il  mangiar iedà 
morte , il  dormire  l’affanna*,  vede  che  lè  le  paffa  il  tempo 
della  vita  in  accarezzamenti, e regali,e  che  nefluna  coùu 
la  può  hormai  conlòlare  fuoradi  voi:  onde  pare  , cho 
viua  contra  l’ordine  di  natura,  poiché  non  vorrebbe  più 
viuere  in  fé, ma  Colo  in  voi . O vero  Signore , e gloria  mia  , 
quanto  lottile  , e pelante  croce  tenete  apparecchiata  à co-i- 
lo ro,  che  arriuanoà  quello  ftato!  lottile , perche  è lòaue: 
pelante, perche  vengono  alle  volte  cali  tali , che  pare  non 
vi  lìano  forze  , nè  patienza  da  lòpportarla  j e con  tutto  ciò 
non  vorrebbe  tal  anima  vederli  mailibera  di  ella,  fe  non-» 
lòflè  per  vederli  hormai  con  voi.  Quando  fi  ricorda  ,che 
non  v'hàlèruito  in  cola  alcuna  ,e  che  viuendo  vi  può  lèr- 
uire,  vorrebbe  croce  affai  piùgreue,e  non  mai  morire  fin* 
alla  fin  del  mondo . Niente  llimail  luo ripolò,  à paragoni 
di  fami  vn  picciolo  ièruitio  : Non sà,  che  fi  deliderare,m3t 
ben  conofce,  che  nondefidera  altra  colà  , fe  non  voi . O 
figliuolmiof  che  perla  fuagrand’humiltà  vuoreflère  cosi 
nominatala perlòna  ,à  cui quefta Icrittura  và indrizzata  , 
e mi  comandò  la  fcriueflilrimanghino  lòlo  appreffo  di 
V.R.le  colè, nelle  quali  vearà,  ch’io  eleo  da’aermini  *,  poi- 
ché non  v‘è  ragione  ,che  baffi  à non  mi  far’vfcir  di  effa-?  > 
quando  il  Signore  mi  cauadi  mejnècredoeffèr’io  quella  ^ 
Che  parlo , da  quefta  mattina , ch’io  mi  communicai:  par- 
mi  fognare  quello , che  io  veggio  , e non  vorrei  vedere  lè- 
non  infermi  di  queffo  male,  in  cui  io  mi  trouo  adeffò:  Pre- 
go V.R.liamo  tutti  ftolti  per  amor  dicolui,  ilqualeper'a- 
mor  noftro  fù  così  chiamato , e tenuto  ; e poiché  V.R. di- 
ce,che  mi  ama  ,defidero , che  me  lodimoftriindifporfi; 
perchè  Dio  le  faccia  quefta  gratia*,  attefo  che  veggo  molti 
pochi , che  non  li  Icorga  con  lòuerchio  lènno, per  quello , 
che  loro  conuiene.  BenpuòelTere,  ch’ione  tenga  piùdi 
: tutti» 
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tutti , per  carità  Y.R.  non  melo  conlènta,  padre  mio, che 
tale  mi  èfancòrche  parimente  figlioJeflèndòmioCon- 
fèlfore  , ed  à cui  hò  confidata  l’anima  hiia*,  midifingannt 
ingenuamente , che  molto  poco  s’vlàiio  quelle  fchiettez- 
zc , e verità . Quell'accordo  vorrei  facefiimo  noi  cinque, 
che  al  prelènte  ci  amiamo  in  Chrifto,  che  lìcome  altri  ili 
quelli  tempi  fi  congregano  in  legreto  contro  liia  diuina_> 
Maeftà , e per  dilporre  maluagità,&  herelie,  cosi  noi  pro- 
curammo qualche  volta  ritrouarli  infieme,per  difinganar 
l’vn  l’altro,  e dire  in  che  cola  ci  potremmo  emendare , o 
piacer  più  à Dio  *,  atte  lo  che  nefiimo  conolcc  tanto  Leno 
ù ftelfo,come conolconoquelli,  che  cimirano,  lè lo  iali- 
no per  amore  ,econpenfiero  del  nollro  profitto  ,&vtili- 
*à.  Dico  in  lègreto,perche  quello  linguaggiogiànon  svia 
più  alla  Icoperta:  e lino  i Predicatori  vanno  ordinando  i 
loro  lèrmoni , per  non  dar  dilgufio:hauranno  forfè  buona 
intentkme , e tale  farà  l’opera-,  ma  di  quella  manierali  fà 
poco  profitto, e pochi  fon  quelli , che  s’emendano . Vor- 
rei làpere  come  non  lono  molti  coloro  , che  perle  predi- 
che s’emendino , elafcino  i viti; public i?  Sà  V.  R. quello,' 
ch’ione  pen/b  ? Credo  fia,  perche  hanno  troppo  lènno' 
coloro,  che  predicano . Non  iftanno  lènz’elTo,  nè  colgran 
fuoco  dell’amo r di  Dio  , come  viliauanogli  Apolloli  , 
così  poco  rifcalda  quella  fiamma  : non  dico  io , che  debba 
elTer  tanta , quanta  n’haueano  gli  Apolloli , ma  vorrei  fòl- 
le maggiore  di  quella,  ch’io  vedo.  SàV.R. perche  face-' 
uanoelfi  tanto  frutto  nella  conuerfione  delfanime  ? per- 
che odiando  la  vita,  e nulla  filmando  l’honore,  non  fi  cu- 
rauanoà  comparatane  di  dire  vna  verità*  e lòllentarla-> 

: per  gloria  di  Dio  , più  di  perdere,  che  di  guadagnare  il  tut- 
to*, peroche  quegli,  che  dadouero  tutto  arrifica  per  Dio, 
tanto  ftima  l’vno  , quanto  l’altro  : non  dico  io  d’ellèr  tale,’ 
ma  ben  vorrei  elfere . O libertà  grande!  tener  perfchiaui- 
tudine  l’hauer  daviuere  , e trattare  conforme  le  leggi  del* 
mondo } che  Cleome  non  c'è  fchuuo,.che  nonmettatutto? 
v .!  P àrifi- 
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à rifi  co  per  rifcattarfi, e tornar 'al  Tuo  paefè  ,così  douremo 
far  noi  per  ottener  quella  libertà  dei  Signore  . E poiché 
quella  è la  vera  firada , non  bifogna  fermarli  in  cffa , cho 
non  finiremo  mai  di  guadagnar  sì  granfe  fòro , finche  non 
ci  fi  finifca  la  vita . Diaci  il  Signore  pe/r  quello  il  Tuo  aiuto, 
e fàuore  . Stracci  V . R.  quello,  che  hò  quìferito , fc  le  pa- 
rerà,ò lo  prenda  àguifà  di  lettera, e tengaapprefTodilo, 
e mi  pendoni  fc  fono  fiata  troppo  ardita . 

CAPITOLO  XVII. 

Sì  profegue  la  medejìma  materia  di  quejio  terzo  grado 
d or at ione  ; e fi finifeono  di  dichiarare  gli  effetti, 

, che  fa:  fi  dice  il  danno  > che  qui  cagionano 
l immagi natiua , e la  memoria . 

RAgioneuolmente,&àbaflàz:as’è  detto  di  quello  mo- 
do d'oratione,e  quello, che  hà  da  lare  lanimajò  per 
dir  meglio  , quello , che  fà  Dio  in  lei  \ atte fo  che  già  egli  è 
quei , che  prende  l’offitio  d i giardiniera , e vuole , che  ella 
fi  ripofì,  e fi  rallegri  viòlamente  la  volontà  coniente  in  quel- 
le grane  , che  go  de  ,e  fideue  offerire  à tutto  quello  che  in 
lei  vorrà  opera  re  la  vera  fàpienza  \ peroche  bifògna  certa- 
me nte  animo  : efiendo  tanto  il  godimento , che  pare  alcu- 
ne volte  non  refli  vn  punto  per  finir  l’anima  d’vfcire  da-» 
quello  corpo:  ò che  felice  morte  farebbe  IQuìparmiven- 
ga  bene  feome  à V.  R.già  dilli J il  lafciarfidel  tutto  nello 
braccia  di  Dio  : fè  vuol’egli  condurla  al  cielo  ; vada  : fc  ali* 
inferno  -,  non  fi  prenda  pena , come  vada  col  fiio  bene  : fo 
finirle  affatto  la  vita*, quello  vuole  :fe  conferitagliela, e che 
viua  millenni;  purriflefiò,difpongane  fuaMaeflà  come 
di  coti,  propria  v già  l’anima  non  è più  padrona  di  fè  mede- 
fi  ma,  s’è  data  tutta  al  Signore , non  fi  prenda  penfierodi 
cola  veruna . D ico  dunque  , che  l’anima  in  còsi  alta  ora- 
tone , come  quefta  ( poiché  quando  il  Signore  gliela  con- 
cede, 
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cede , può  far  tutto  quello , e molto  più , effondo  quelli  li 
fuoi  effetti  ) conolce  , che  ciò  fà  lènza  flanchezza  alcuna 
deli’intelletto*,lòlo  mi  pare, che  le  ne  llia  quelli  comearto- 
nito  di  vedere  quanto  bene  facci  il  Signor  e il  giardinie  ro,  e 
non  vuole,  ch’egli  li  preda  trauagLio  alcuno,  malòlo  che  fì 
diletti  in  veder’ incominciar’à  dar’odore  i fiori . Impero- 
che  in  vno  di  quelli  arriui  d’acqua^per  poco,  che  duri, co- 
me il  giardiniero  è tale,  in  line  Creator  dell’acqua,  la  dà 
lènza  mi  fura , e quello,  cheTanima  melchineUa  con  tra^ 
uaglio  perauenturadi  vent’anni, affaticando, e fiancando 
l’intelletto  ,non  hà potuto  ricapezzare  ,lo  fà  quello  giar- 
dinie.ro  cele  Ite  in  vn  punto  , e fà  crelcer  il  frutto , e lo  ma- 
tura di  maniera , che  lì  può  lòllentaredel  filo  giardino, vo- 
lendo così  il  Signore  : ma  non  gli  dà  licenza,  che  diilribui- 
fca  i frutti  ad  altri,  finche  non  la  veggia  tanto  forte  con_* 
quello,  che  di  loro  hà  mangiato  , che  non  confinili  tutti  i 
frutti  inaflàggiamenti , e che  nonne  riceuendo  ella  profit- 
to veruno  ,nè  pagamento  da  chili  darà, li  mantenga,e  dia 
da  mangiare  à fi  io  collo, e /è  ne  rimanga  ella  per  auentura 
morta  di  fame.  Quello  s’intende  benifiimodatali  intellet- 
ti, e Io  làpranno  applicar  meglio,  che  non  làprò  io  dirlo.-  e 
mi  vado  ftancàdo.  In  lèmma  rimagono  le  virtù  tanto  hora 
più  forti , che  nella  pallata  oVatiòne  di  quiete, che  non  può 
ì’animanon  intenderlo  yperciochè  fi  vedediucnuta  vn 'al- 
tra,e non  sà  come . Incomincia  ad  operargran  colè  coll’o- 
odore  , che  di  le  danno  i fiori,  i quali  vuol’il  Signore,  cho 
s’aprino,  acciò  ellaconolca,  che  hàde  Uè  virtù*,  ancorché 
allaiben  conolce, e vede, ch’ella  non  poteua,  nè  hà  potuto 
ac quillarle  in  molti  anni , e che  in  quel  poch  inodi  tempo 
il  celelle  giardiniero  gliele  diede  . Qui  l’humiltà  è alTai 
maggiore  ,e  piùpiofondadi  quella  cherimafeaU'anima-j 
nel  pallato  grado d’oratione,peroche  vede  più  chiaramen- 
te , che  nè  poco  , nè  molto  ella  operò  , ma  lèlo  acconfon- 
tì,  che’l  Signore  le  facelTegratie,ed  abbraccigliela  volon- 
tà. Panni  quello  modo  d’oratioiiealTaimanifèfiavnione 
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di  tutta  l’anima  con  Dio  -,  fé  non  che  pare , vogli  fuadiuina 
Maeftà  dar  licenza  alle  potenze , che  intendino , e godino 
delmoko  ,che  quiuiegliopera . Accade  alcune  volte, anzi 
bene  fpefiò , che  dando  la  volontà  vnita  ( acciò  V.  R.  veda 
poter’efler  così,  e lo  conofea  quando  le  occorrerà;  almeno 
àme  fece  queft ‘effetto,  che  rimali  come  balorda, e perciò 
Iodico  qui)  fi  conofce,  ed  intende , che  ftàla  volontà  lega- 
ta , e godendo;  dico,  che  fi  conofce , che  la  fòla  volontà  ftà 
in  molta  quiete  ; e dall’altro  canto  l’intelletto , e la  memo- 
ria fi  ritrouano  tanto  liberi , che  pofiono  trattar  ne  goti;  , 
ed  attendere  ad  opere  di  carità . Quello  ancorché  paia^ 
tutt’vno  ,è  però  differente  in  parte  dall’oratione  di  qui  e- 
te  ,che  dilli  ; percioche  iui  ftà  l’anima,  che  non  fi  vorreb- 
be muouere,  nè  dimenar  punto,godendo  in  quell’otio  fan- 
to  di  Maria  ; ma  in  quella  orationepuò  effer’anco  Marta; 
di  maniera  , che  ftà  quali  vnitamente  e felicitandoli  nella.» 
jvitaattiua,e  nella  contemplatiua;  e può  attedere  ad  opere 
di  carità , e negotij , che  conuenghino  all  o flato  fùo  ,e  leg* 
gere;  febene  quelli  tali  non  iflannodel  tutto  come  padro- 
ni di  le  , e benconofcono , chelamiglior  parte  dell’anima 
fe  ne  ftà  altroue  . E 'quello  come  felle flimo  ragionando 
con  vnaperfona , e dall’altra  banda  ci  parlaffe  vn'altra,che 
non  daremmo  interamente  con  vna,  nè  coll’altra . E ’cofà 
che  molto  chiaramente  fi  fente , e dà  gran  fòdisfàttiono, 
.e contento  , quando  s’hà,edèafiaigrand’apparecchio  ,e 
difpofitione , acciò  poi , quando  habbia  tempo  di  fòlitudi- 
ne , c diloccupatione  da’negoti;,  venga  l’anima  à molto 
.tranquilla  quiete  . E1  vn’andar  come  di  perfbna  , cho 
fi  trou  i fàtia,  e fodisfatta,  che  non  hànecefiità  di  mangia- 
re , fentendofi  lo  flomaco  di  maniera  contento  ,chenon_* 
Jiauerebbe  fkntafìa  di  veruna  fòrte  di  cibo  ; ma  non  però 
tanto  fatia , che  fé  vedefle  cibi  buoni,  lafeiafìè  di  mangiarli 
volentieri  .cosi  qui  non  vorrebbe  allhoral’anima  altro,  nè 
Je  dà  /od ìs latti one  contento  veruno  del  mondo,  percho 
bà in  fc quello  ,che  la  fodisfà;  ma  /blamente  vuole , e bra- 
ma 
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mamaggiori  confolationi  di  Dio,eradempimentodcHùo 
defiderio  di  ftarfène  più  /eco  , godendo  deli’amabiliffima 
prefènza  lùa . Trouali  vn’altra  forre  d’vnione , la  qualo 
non  èancora  totale  ,e  perfètta  vnione  , ma  maggiore, che 
quella  del  fecondo  grado  ,che  hò  detto , e non  è tanta, co- 
me  quelladiqueftaterzaacqua  . Haurà  gran  guflo  V.  R. 
quando  Dio  gliele  dia  tutte  ( le  già  non  le  hà)  di  trouarlo 
icritto,ed  intenderequello,  che  è -,  imperochevnagratia 
è il  dar’il  Signor  la gratin  ; edaltral’intendere  qualgratio, 
e f'auore  è edaltra  il  fàperladire,edar’ad  intendere  come 
érebenche  paia, che  non  bifògni  altro,  che  la  prima,  ac- 
ciò l’anima  nonvadi  confùfa,e  timorofà,  ed  acciò  cammi- 
ni con  più  coraggioper  la  ftrada  del  Signore,  tenendo  lot- 
to i piedi  tutte  le  colè  del  mondo  ; è nondimeno  di  grato 
giouamentorintenderlo,edègratia  tale,  che  è di  ragione, 
che  quei,  che  l’hà,ne  lodi  grandemente  Dio-,  e chinonl’hà 
lo  ringratij  per  hauerla  lua  Maeftà  data  ad  alcuno  di  quel- 
li , che  hora  viuono,  acciò  quelli  potefTe  giouare  à noi . 
Quella  maniera  dunque  d’vnione , che  voglio  dire  (parti- 
colarmente àme  & queftagratia  il  Signor  Iddio  J accado 
molte  volte , cosi,  che  raccoglie  egli  la  volontà,  ed  anche 
rintelleitofàmioparerejperchenon  dilcorre,  ma  inoc- 
cupato godendodi  Dio , come  chi  Itàmirando  finamente, 
e vede  tanto  ,che  non  sà  verlò  doue  mirare  ,&  vn  per  l’al- 
tro le  gliperde  divida,. lènza dar  legno  di  coiàalcuna^lsu 
memoria  rimane  libera  (’deu’efler’infieme  coH’immagina- 
tiuaj  e convellali  vede  lola,ècolàdi  dupore  la  guerra, che 
fà,  e come  procura  d’inquietare  ogni  cola  : àme  certo  dà 
grand’affanno  , e l’abborri  ìco  ,e  Ipelfo prego  il  Signoro  * 
che  lè  m hà  tanto  àdidurbare,me  la  tolga  in  quedirempi. 
Alcune  volte  gli  dico:  quando  Diomio,s’vnirà  tural’ani- 
majnia  in  lodarui  ,enondiuifà,elconquaflatalènza  po- 
terli aiutare , e valer  dilè  della?  Qui  fcorgoil  male . cho 
cicagionò  ilpeccato, poiché  cosici foggettò  à non  poter 
iar  quello, che  vogliamo  ,di  dar  lemprc  occupati inDio. 
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D ico  accadermi  alle  volte  fed  oggi  n e ftata  vna,  e però 
me  ne  ricordo  benejchc  veggio  disfarli  l'an  ma  mia, o 
diftruggerfi  in  defideriodi  vederli  tuttacolà,  doue  fUla_» 
maggior  parre  di  lei  ; ed  elTer  impoflìbile,perche  le  danno 
tal  guerra  la  memoria, el’immaginatiua, che  nonlafciano, 
che  poffa  aiutarli  ,e  come  mancanoi'altre  potenze, nè  an- 
co hanno  polfanzaper  far  male  veruno.  Aliai  (annone!!' 
inquietare  : hò  detto  per  far  male , perche  non  hanno  fòr- 
za , nè  fono  (labili  : come  l’intellettonon  aiuta  quella  po- 
tenza della  memoria  , nè  poco , nè  molto à quello , che  li 
rapprelènta , non  lì  ferma  in  colà  veruna , ma  vàd'vna.» 
cola  in  vn  al  tra,  che  non  pare  altro,  che  vna  di  quelle  far- 
fallette  della  notte , importune,  & inquiete-,  cosi  và  ella-» 
da  vn  capo  all’altro.  Parmi,  che  quella  comparationcj 
fommamentele  quadri,  perche  quantunque  non  habbia 
forza  per  far  alcun  male  ,tuttauia  importuna,  & infall  idi- 
Ice  quelli , che  la  veggiono  . Per  quello  io  non  sò , che  ri- 
medio vi  lìa,  non  hauendomelofìn’hora  il  Signore dimo- 
forato  ,che  volentieri  lo  prenderei  per  me , poiche,come 
hò  detto,fpelTonii  tormenta . Rapprelèntalìqul  lanollra 
miferia,&  anco  molto  chiaramente  ilpoterediDiojatte- 
foche quella  potenza deirimmaginatiua,ò  memoria, che 
i*imanefciolta,eiibera,ci  fà  tantodanno,eci  (lanca;  d'al- 
tre, che  lène  Ranno  con  lùadiuina  Maeflà, il  ripofo,  che 
ci  danno . L’ vltimo  rimedio , che  hò  trouato  doppo  efc 
formi  affannata  molti  anni , è quello , che  accennai  nell* 
orationdi  quiete,  cioè,chenon  lì  facci  piùcafodilei,che 
d'vnpazzodalciandolaconla  lùa pazzia, che  foloDioglie- 
Ia  può  fouare-  e finalmente  rimanendoquicomc  fchiaua  , 
l’habbiamo  da  (offrire  con  patienza  ,ccme  Giacob/òp- 
pcrròLia , facendoci  il  Signore  aflàigratja,chcgodiair.o 
aiRachele  . Dico,  che  rimane  come fohiaua,  perche  in 
finenonpuò  , per  molto  ches’doperi , tirar ’àfol’alrre  po- 
tenze , anzi  eliefenz’alcun  trauagliola  fanno  molte  voi  e 
venire  à fe . Alcune  volte  fi  compiaceli  Signore  d’hauer 
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compagnone  di  vederla  tanto  fuor  di  llrada,&  inquieta» 
dandole  deli denodi  llarcoll'altre,  e lùa  diuinaMaeftà  fi 
contenta,  che  s’abbruci  in  quel  fuoco  di  quella  di uin a c5- 
dela,doue  l'altre  potenze  li  trouanogiàdiuenute  cenerò, 
perduto  quali  il  lor'elfe re  naturale , e dando  fcprauatu- 
Talmente  godendo  di  si  gran  beni.  In  tutte  quelle  manie- 
re, che  hò  detto  di  quell’vltim’acqua  di  fontana, è sigran- 
,de  ilgodimento  ,&  il  ripolò  dell  anima, che  molto  e iride* 
temente  ileorpo  partecipa  di  quei  gaudio , e diletto  •,  e lo 
virtù  rimangono  tanto  maggiori  , quanto  hò  detto . Pare 
habbivoluto  ilSignore dichiarare  quelli  Ilari  in  cui  lì  ve- 
de l’anima  fà  mio parere J nel  miglior  modo,  cheinque»- 
Ha  v ita  fi  polfa  dar'ad  intendere  . Lo  tratti  V.R.  con  qual- 
che perfonafpirituale  , e dotta , la  quale  lìa  arriuata  qui  : 
fe le  dirà  ,che  llàbene  , creda  ,che  Dio  gliele  habbiadetr 
lo  , e ne  tenga  obligoàfua  diurna  Maellà-,  perche  conno 
dilTìjà  lungo  andare  lì  rallegrerà  grandemente  d'intender 
quello, che  è:mentne  nò  le  delle  lagratia  fb^che gliele  dia 
ai  goderlo ) per  intenderlo  : come  fuaMaeliàle  habbia_* 
dato  laprima,  colfuo  intelletto,  e lettere  l’intenderà  per 
di  qui . Sia  il  Signore  lodato  per  tutti  i lècoli  de  fecoli. 
Amen-». 

CAP  ITOLO  XVIII. 

Doue fi  tratta  del  quarto  grado  et  orati otte , e fi  comi  ttciàà  di  - 
cbtarare  con  •vn  modo  eccellente  la  grandignità  , inetti  il 
Signore  pone  f anima , che Jlà  in  quejlo  flato  . Tuo  molto 
inanimire  quelli , che  fi  danno  allo Jludto  delT  oratione,  acciò 
fi  sforzino  d arriuare  à coi)  alto  flato , poiché  fi  può  acqui- 
Jlare  in  queflavita , quantunque  non  per  merito , ma  fola 
per  la  bontà  del  Signore . Si  deue  leggere  con  molta  auuer- 
tenza , e confìderatione . 

IL  Signore  m'inlègni  parole  ,con  le  quali  li  polla  diro 
qualche  co  fa  della  quarta  acqua.  Ben  bifogna  il  lùo 
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fauore , & anche  più  , che  per  la  pattata  ; poiché  in  quella 
non  ancor  /ènte  l’anima  d'etter  del  tutto  morta  ("  che  cosi 
polliamo  dire , eflendo  già  morta  al  mondo ) ma  corno 
ditti,  hà  lènlòper  conofcere,  che  ftà  nel  mondo, e per  len- 
tir pena  della liia  folitudine  ,ettvaIedeH’efteriore  per  li- 
gnificare il  fuo  dolore , almeno  con  legni . In  tuttal'ora- 
tione  ,e  modo  di  efla  ,come  s'è  detto  , qualche  pocotra- 
uaglia  il  giardini  ero,  lèbenc  in  quelli  virimi  innacquame- 
ti  vàil  trauaglio  accompagnato  da  tantogaudio , econlò- 
atione  dell’anima,  che  non  vorrebbe  giamaivlcirne-,  c 
così  non  fi  tiene  per  fatica , ma  per  gloria,  e contento . 
Qua  non  c’èlèntire,  ma  tutto  ègodere  , lènz’intendero 
quello , che  fi  gode  : s’intende,  che  fi  gode  vn  bene , cho 
contiene  in  le  tutti  i beni  infieme  , ma  non  fi  comprende 
quello  bene.  Occupanfi  tutti  i lenii  in  quello  gaudio  di 
maniera,  che  nell’uno  di  loro  rimane  difòccupatoper  po- 
ter’attendere  ad  altra  colà  interior,  ed  elleriormento  - 
Prima  fi  daua  loro  licenza,  com’hò  detto,  che  facettero 
alcune  dimollrationi,e  dettero  legni  del  godimento  gran- 
de, che  léntono,  ma  qui  l’animagode aliai  più  lenza  cópa- 
ratione,  e molto  meno  fi  può  dar’ad  intendere  , e di  ino- 
ltrare -,  perche  non  rimane  potere  nel  corpo , nè  l’anima 
lo  tiene  per  communicare  quelgodimento . In  quel  tem- 
po ognicolàle  làrebbed’intrigo,tormento,e  difturbo del 
luo  ripofò  -,  anzi  dico , che  s’è  vnionedi  tutte  le  potenze , 
ancorché  voglia  ('  flando  dico  in  erta  J non  può  , e le  può , 
non  è più  vnione  . Il  come  fia  quella,  che  chiamano  vnio- 
ne , e quello , che  ella  fia , io  non  lo  sò  dar’ad  intenderò*, 
nella  millicaTheologiafi  dichiara  -,  nè  io  làpreidire  i vo- 
caboli , nè  sò  intendere , che  colà  lia,  Mente , nè  che  dif- 
ferenza tenga  dall’anima,  ò dallo  Ipirito  . Tutto  mi  paro 
vn’iftetta  co  fa,  lèbene  l’anima  elee  taluolta  di  le  medefima 
à guilàd’vn  fuoco,  che  Uà  ardendo, ed  è diuenuto  fiamma*, 
ed  alcune  volte  ere  Ice  quello  fuoco  con  impeto . Quefla 
fiamma  crelce,elàle  ailài  l'opra  del  fuoco,  ma  non  per 
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quello  è co  fa  differente , ma  la  medefima  fiamma , cjie  fl|à 
nel  fuoco.  Quello  le  Riuerenze  voftre  rimanderanno  co» 
lelor  lettère , ch'io  non  so  come  meglio  dirlo.  Quello, eh© 
jp  pretendo  dichiarare  è >che  cola  lèntaranima  , quando; 
ilà  in  quella  diuina  vnione  : e che  coli  fia  vnione  già  li  sàf 
cioè  di  due  colè  diflinte  farne  vna . O Signor  mio,  quanto* 
fete  buonolfiate  benedetto  per  lèmpre*, vi  lodino, DiOimiò^ 
tutte  le  colè , che  tanto  ci  hauete  amato , di  maniera,  che*' 
con  verità  polliamo  ragionare  di  quella  comunicationoir 
la  quale, axiche  in queftoefilio,  tenete  coll’anime  ;ed  an-* 
corche  con  quel  le  , che  fono  buone , è nondimeno  gratin 
liberalità , e magnificenza  •,  in  fine  vollra , Signor  mio, che i 
date  da  quello  , che  lète  . O liberalità  infinita,  quanta 
magnifiche  lònol’opere.vollre  ! da  llupore  à chi  non  tiene: 
tanto,  occupato  l’intelletto  in  colè  della  terra, cheniuno  lo  - 
tenga  applicato  per  intendere  le  verità . Ma  che  ad  ani- 
me , che  v’hanno  tanto  ofFefo  ,come  io  facciate  così  du- 
rane gratie  ,à  me  certo  confonde  l’intelletto,  e quando  ar- 
riuo  à penlàr  quello  ,nonpolfo  pallàr  più  auanti  .Hordo-j 
ue  anderà,  che  non  fia  tornar’indietro  £ poiché  per  fauori) 

51  grandi  non  sà  come  ringratiarui.  Io  con  direalcune  vol- 
te Ipropofiti  lènto  allegamento, e porgo  à me  fteflarime- 
dio  . Speflbm’accade,cheiUbitofinitodiriceuere  quelle; 
gratie  >ouero  incominciando  Dioà  farmele  (perche  ftan- 
(do,  in  effe , già  hò  detto,  che  niente  fi  può  fare  } dico.Mira- 
te,  Signore , quello , che  fate  -,  nòn.vi  dimenticate  sì  predo 
de’naièisigran  peccati  , e già  che  per  perdonarmi, ve  ne  lè- 
te Scordato,  almeno  per  porre  alcu  termine, e tafia  alle  gra- 
tie,pregoui , vogliate  ricordaruene  : Non  vogliate  porre.’, 
Creato.r>mÌQ i COSÌ  pretiolò  liquore  in  vaio  tanto  rotto, 
po  iché  hauete  giàaltre  volte  vedu to  , che  lo  torno  àlpar- 
g ere,  e gettar  yia  . Non  vogliate  metter  lòmigliante  te- 
lòro  là  doue  ancora  non  è , com’efièr  debbe , perduta^, 
del  tutto  la  cupidigia  delle  conlòlationi di  quella  vita-/, 
che  Io  condonerà  Ipendendglo  male  . Come  fidato 

CL 


il*  VITA  DELLA  S.  MADRE  ? 

quefla  Città  , dando  la  chiaue  della  (ira  fortezza  àcosl  coi 
dardo  Capitano, che  al  primo  aflalto  de ’ne  mici  lilafcia  en- 
trar dentro  ì Non  fia  tanto  l’amore,  ò Rè  eterno,  che  po- 
polate à rifchiosì  pretiofè gioie  . Parmi,  Signor  mio,  fi 
dia  occafione , che  fi  flimin  poco  , poiché  le  ponete  in  po- 
tere di  co  làtanto  mala  , tanto  vile  , tanto  fiacca, e mifera-* 
bile,  e.  dì  sì  poco  conto  ; che  quantunque  negoti;  per  non 
le  perdere,  col  fauorvofiro  fqualeben  bifògnafiagrande* 
perefTer’io  quella  mifèrabile,che  fono)  non  però  può  con 
effe  dar  da  guadagnare  à veruno  . In  fine  donna,  e nonj 
buona , ma  cattiua  . Pare  ,che  non  folo  fi  nafcondino  ita* 
lenti , ma , che  fi  fòtterrino  ,ponendoli1n  terra  tanto  in- 
feli  ce Non  fole  te  voi , Signore  , fot  fomigliantj  grandez- 
ze , e fauori  ad  vn’anima , fenPn  perche  gioui  à molte.  Già 
fapete,Dio  mio , che  con  tutto  l’affètto  del  mio  cuore  io 
vi  fupplico , ed  altre  volte  v’hòfìtppiicato  di  quello,  e che 
mi  contento  di  perde  re  il  maggior-  bene , che  fipòfièda  in 
interra,  acciò  le  facciate  à chi  conquefto  bene  piùs’ap- 
profitti,e  gioui  altrui , affinché  più  ere  /cala  gloria  voflra. 
Quelle  , ed  altre  cole  fonili  m’è  occorfò  dir  molte  volto  • 
Accorgeuomi  doppo  della  mia  fciocchezza,  e poca  humil- 
tà  ; perche  ben  sa  il  Signore  quello  , che  conuiene  , e cho 
non  haueual’anima  miainfè  flefià  forze  per  fàluarfi,  fé  fùa 
Maeflàcon  tante  grafie  non  ve  l’hauefièpofte.  Vogliala 
oltre  dire  ;le  grafie,  ed  effetti,  chea*imangono  nell’anima  j 
e che  cola  poffa  ella  fare  da  fc  ffefia,ò  s e /ufficiente  per 
riuar’à  s}  granfiato.  Accade  venire  quefla  eleuationedi 
fpirito  , 6 congiungimento  coji’amor  eelefte  : che  àmio 
intendere  è differente  l’vnione  dali’eleuatione  in  quefla 
medefima  vnione . Chi  noihauràprouato  l’vltÌmo,gli  pare- 
rà di  nò;  ma  à mio  giuditio,benche  fia  tutt’vno, òpera  però 
il  Signore  in  diuerfa  maniera:  e nello  fiaccamente  dello» 
creature  ho  veduto  io  chiaramente  ,cfTer’afiai  maggiore-» 
nel  volo  delio  fpirito,  e cheinefiò  fàDio  all’anima  quefla 

particolar  grafia,  benché  , come d^co  , fiatutt’vno,ò  lò 
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paia . Ma  anche  vn  fuocopiccolò  è così  fuoco , come  vii 
grande,  e pur  fi  vede  la  differenza  ,*che  V’è  dali’vno  all’al- 
tro : in  vn  picciol  fuoco , prima , ch’va  picciòl  fèrro  s’in- 
fuochi,  palla  molto  tempo,  ma  fel  fuoco  è gran  de,  benché 
il  fèrro  fia  maggiore , in  molto  breue  (patio  di  tempo  per- 
de (~al  parere)  tutto  il  luoeflère.  Cosi  mi  pare  accada  ìji_, 
quelle  due  maniere  digratie  del  Signore  j esò  che  chi  farà 
arriuato  ad  hauer  ratti  ben  l’intenderà,  male  non  l’haurà 
• prouato  gli  parerà  (proposto  \ e ben  può  eflère  , che  fio  > 
perche  il  voler’vna,  come  io,  parlar  di  colà  tale  ,edichia- 
rar’alcuna  colà  di  quelito , che  pare  imponibile, anzi  hauer 
parole  da  incominciarlo  à dire  , non  c gran  colà,  che  fpro- 
pofìti . Ma  io  confido  nelSignore  ( làpendo  ben  lùa  Mae- 
flà  ,.che  oltra  l’obbedire , altro  non  pretendo, le  non  allet- 
tare l’anime  all’amor.d’vn  si  gran  benejche  mi  darà  in.» 
quello  il  fuo  aiuto.  Non  dirò  colà,  ch’io  non  fhabbio 
molto  bene  Iperimentata  : ed  è cosirchc  quando  volli  in- 
cominciare à fcriuere  di  quell’vlrim’acqua,mi  parue  tan- 
to imponìbile  fàperne  dir  parola , quanto  parlat  ili  Gre- 
co *,  eifendo  ciò  à me  dilficililfimo  ; e con  quello  il  lafeiai,’ 
& andai  àcommunicarmi.  Benedetto  fia  il  Signore,  che 
cosi  fauorilce,ed  aiuta  gl’ignorati.  O virtù  dell’Obbedien- 
za , che  tutto  puoi . Rilchiarò  Dio  il  mio  intelletto,  alcu- 
ne volte  con  parole  , & ed  altre  rapprefèntandomi,  come 
i haueuo  daairc  -,che  fcome  fece  nell’oration  paflàtajpa-; 
re,  che  fua  diuina  Macllà  voglia  dir  quello,  ch’io  noib 
pollò,  nè  sò  . QucllOjCh’io  dico  è pura  verità, è cosi  quel- 
lo ,che  vi  farà  di  buono,  è fua  dottrina-,  fe  alcuna  colà  di 
male , chiaro  è,  che  viene  dal  pelago de’mali,  che  lon’io. 
Dico  dunque,  che  ih  vi  /arano  per  iòne,  le  quali  fìjno  arri- 
nate  alle  colè  d'oratione,di  cui  il  Signore  hà  fatto  grafia* 
quella  mifcrabile  felle  ben  ve  ne  debbon’eficrmolte^  ej 
*volelfero  trattar  quelle  colè  meco , parendo  loro  intriga- 
te , &ofcure  ,aiutarebbe  il  Signor  quella  fua  lèrua , per- 
che potelTe  con  la  lor  verità  pafiàr  auanti  in  dichiararlo . 

<C»  ParJan- 
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Parlando  hora  diqueft’acqua  ,che  vien  dal  Cielo, per  cori 
pire,.a&tiare  coll'abbon  danza  Tua  tutto  quello  giardino^ 
dico , che  le  non  lafciaflè  mai  il  Signore  di  darlaquando 
fofièbilbgno  , già  fi  vede  quanto  ripofatofe  ne  Ilare  bbo 
il  giardiniere  : e ié  non  mai  forte  Inuerno , ma  fèmpre  aria 
temperata,  onde  non  mancaflero giamai  fiori,  e frutti, 
ben  (Ì  vede.,  die  diletto  ne  prenderebbe:  ma  perche  men- 
tre Aliamo  in  quella  vita  è ciò  importi  bile  ideue  l’animo 
ilar  fempre  vigilante , e con  penfiero,  che  mancandole-» 
vn' acqua, procurii  altra.  Quella  delcielo  viene  alcune,* 
volte,  quando  il  giardiniere  manco  vi  penla.  Vero  è,  che 
ne'principi;,quafi  sépre  viene  doppo  logaoration  menta» 
le,  venedo  il  Signore  di  grado  in  grado  à pruder  queft'vc- 
celletto  dell'anima, ed  à porlo  nel  nido^tcciò  ripofi  : come 
l’hà  veduta  volare  molto  tepo,procurado  coH’mtelletto*e 
volotà,e  contutte  le  fue  forze  cercareDio,e  di  piacergli^ 
vuol  dar’tl premio  5co  in  quella  vita:ò  che  gra  premio, ha* 
ilando  vn  Ibi  mometo  di  lui, perche  rimaghino  ben  pagati 
tutti  i trattagli, che  in  erta  può  patirei  Stando  di  quella  ma- 
niera l’anima  cercado  Dio,  sère  con  vn  diletto  grSdiffirao 
efoaue,  quali  tutta  venirli  meno  , con  vn  modo  diTuenì- 
mento , che  le  và  mancando  il  fiato  » e tutte  k forze  coo- 
perai idi  maniera,  chele  non  è con  gran  dolore , nè  pur 
può  maneggiar  le  manijgliocchi  le  le  chiudono, lènza  vo- 
lerli chiudere  -,  e lè  li  tiene  aperti , quali  nulla  vede  ; nè  fo 
legge  ,accertaàproferir'vnalettera  , nè  quali  arriua  àca- 
nolcerla  bene  ; vede , che  è vna  lettera , ma  come  Tintel- 
iletto  non  aiuta  , non  sàleggere,  benché  voglia;  ode,  mau 
non  intende,  quello, cheode.  Siche  niente  fivaie  de’lèn- 
iì  ,fenon  in  quanto  non  la  falciano  còptamente  reftar'à 
jfuo  piacere  ; e così  le  fanno  più  torto  danno.  Il  parlar ’c 
gettato , perche  non  accerta à formar  parola , nè  c’è  for- 
-aa,  benché  accertale  per  poterla  pronuntiare  ; percio- 
-chefi  perde  tutta  la  forza  elleriore  ,e  s’aumentano  lo 
-forze  dell'anùna  per  poter  meglio  godere  il  luo  giubilo  , 
•*  • • - - _7  egau- 
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è gaudio.il  diletto  efteriore,  che  fi /ènte , è grande  ,&eui* 
dente  a/Tai.  Queft’oratione  perlunga,che  lia,non  fà  dan- 
no, almeno  à me  non  i’hà  mai  fatto  , nè  mi  ricordo,  che’l 
Signore  m’habbi  fatto  veruna  volta quefta  gratia , per  in- 
ferma , ch’io  ftefti , che  mi  ièntifiì  in  quel  tempo  malo; 
anzi  rimaneuodoppo  co  gran  miglioramelo. Mache  ma- 
le può  far  così  granbene  ?L’operationi  efteriori  /òno  tan- 
to note  , che  non  fi  può  dubitare  che  non  fia  fiata  gran- 
de Toccafione  , poiché  così  tol/è  via  tutte  le  forze  con  tan- 
to diletto , per  larle  rimaner  maggiori,.  Vero  è , che  ne* 
principi;  pafia  in  sì  breue  tempo  ( almeno  così  accadeua^ 
£ me  J che  nè  in  queftifegni  efteriori,  nè  nella  mancanza^ 
de’fenfifi  conofce  tanto  ; ma  ben  fi  cono/ce  ne  Ila  foprab- 
bondanza  delle  grafie,  e/fere  fiata  grande  la  chiarezzadel 
Sole,  chcquiui  tù,poichecosirhàliquefatta.  E notifique- 
fio , che  ( à mio  parere J perlongo , che  fia  lo  /patio  di  ftar- 
fi  fan  ima  in  quefta  fofpcnfione  di  tutte  le  potenze  ,è  però 
molto  breue  :e  quando  duraflè mezz’hora,  farebbe  afiaifi 
fimo  ,non  mi  pare , ch'io  vi  ftefiì  mai  tanto.  Vero  è,  che 
fipuòdi/ficilmente  conofcere  quanto  vi  fi  fiia, poiché  non 
fi  /ènte;  ma  dico  , che  in  vna  volta  di  quefte  fi  fià  pochik 
fimo  fpatio,  iènza , che  torni  in  /è  qualche  potenza . La_> 
Volontàè  quella , che  mantiene  la  gioftra,  mà  laltrc  duo 
potenze  ben  tofto  tornano  ad  importunare;  quando  lo 
“volontà ftàquieta, le  torna à fò/pendere,eftandocosì  vn’ 
altro  poco,  tornano  à deftarfi , e riuiuere.  In  quefto  fi  po£ 
lono  pa/T  re  alcune  hore  d’oratione  , & in  effetto  fi  palla- 
fio  *,  imperoche  incominciato,  che  hanno  le  due  potenze 
ad  inebriarli , edàguftar  di  quel  diuino  vino,  con  facilità 
ritornano  da  loro  fie/Te  à perderli  per  lor  maggiorguada- 
gno,&accopagnando  la  volontà , /è  ne  ftàno  poi  tutte  tre 
godèdo.  Maquefto  ftar  del  tutto  perdute, e fenzaimmagi- 
iiarcofaveruna(cheàmio  parere, anche  rimmaginatiuaft 
perde  affatto)  dico, che  è per  breue  fpatio  ; fètene  no  tor- 
cano taato  del  tutto  in  fesche  nonpoflìao  ftare  alcune 

hore 
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bore  come  sbalordite  tornando  di  quando  m quando 'flSfr 
gnor  Iddio  à ritirarle  àfe  . Veniamo  hóra  alì’interiorè  di 
Quello ychei’anima qui  lènte*,  dicalochilosà,ché  non  IL 
può  capire, nonché  narrare . Stauo  iopenfando,  quahdò 
volli  fcriuer  quello  (doppo  ch’io  fui  cornimi  nicata,  e flatà 
in  quefta  meddima  oratione  ,chc  fcriuo  J che  cofa  faeeua 
l’anima  in  quel  tempo  : Ditte  mi  il  Signore  quelle  parote-rf 
Siilrugge  tutta  (figlia)  per  più  por  fi  in  me:  giù  non  è efia-j 
quella  ? che  viue , ma  io  ; come  non  può  comprendere  quello , che 
intende  , imn  intender  intendendo  . Chil’haurà  prouato* 
intenderà  qualche  cofadi  quello , perche  non  fi  può  dire 
piò  chiaramente,  per  etterato  ofeuro  quello, che  iui  patta. 
Solo  potrò  dire,  che  fe  le  rappreséta  lo  itar'infieme  cSDio* 
e rimane  vna  certezza  di  quello , che  ih  neffunà  maniera  fi 
può  la  fciar  di  crederlo.  Qui  mancano  tutte  le  potenze,  eli 
iòfpendonodi  maniera, che  in  nettun  modo  fi  conofee, che 
oprano . Se  ftaua  pen  landò  in  vn  patto  , così  fi  perde  dalla^ 
memoria, come  fe  non  ci  hauette  mai  penlàto:  le  legge  noli 
c'h  ricordanza,nè  rifleffione  intorno  à quello,  che  leggeuat 
rifletto  dico  fe  vocalmente  ora.  Siche  à queft'importtìni 
fàr&lletra  della  memoria  s’abbruciano  qui  l'ali , e non  può 
pitìmuoucrfi,  nè  inquietare:  la  volontà  denegare  ben’oC* 
cupata  in  amare, ma  non  intende  come  ama.Tintelletto \ fe 
intende, non  conofee  come  intende, almeno  non  puòcom? 
prendere  cofa  alcuna  di  quello, che  intenderà  me  non  pare 
che  intenda, perchc,come  dico,  non  fi  conofee*, io  non  fini* 
ico  d’intender  quello . Ai  principio  m’occorfe  vn’ignoran1- 
fca  >che  non  fapeuo  , cheDio  flette  in  tutte  le  cofe*,  e cóme 
ini  pareua  ettèrmi  tanto  prefente,  pareami  imponibile : il 
lafciar  di  credere , che  ttelTe  quiui,  non  poteuo,  per  parer- 
mi ,che  quafichiaramentehaueuoconofeiuto,llarqùiul 
la  fila  mede  lima  prefenza . Quelli  che  erano  poco  lettera? 
ti  mi  diceuano,  che  lòlamcnte  vi  flaua per  gratia, ed  io  non 
Io  poteuo  credere  ;attdòchc,  come  dico  ,pareuami , che 
realmète  flètte  quiui  prefente,  e così  andauo  con  pena.  Va 
* • gran 
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gran  Letterato  dell’Ordine  del  gloriofo  San  Domenico  mi 
‘teuò  di  quello dubbio  , dicendomi, che  veramente  flauaJ 
premènte  ,e  come  fi  comunicami , e delitiaua  con  etto  noi, 
che  mi  confolò  affai . Si  deue  notare  ,&  intendere , cho 
fèmpre  quell’acqua  del  Cielo  ,e  quello  grandi  fiimo  fauo- 
ye  del  Signor’Iddio  lafcia  l’anima  con  grandifiìmiacquifti, 
e guadagni , come  appreffo  dirò . 

CAPITOLO  XIX. 

r>,  , » « 

« J 

<$/  profegue  la medefema  materiale  $ incominciano  à dichiara* 
*■  te  gli  effetti , che  cagiona  nell'anima  quefio  grado  d' or  at  io-  ’ 
ne . Efor t afe  grandemente  y che  non  fi  torni  in  dietro , an-\' 

• ‘ cor  che  dopo  quefea  grafia  torna/le  l'anima  à ricadere , 
nife laf ci  l'oratione  . Ridicono  i danni  yche  dal  noti 
' farclueft0  ne  verranno : è molto  da  notare , ed  e di 

gran  confolat  ione  per  i deboli , e peccatori . 

Rimane  l’anima  dopo  quella  oratione , & vnione  corù 
grandiflìma  tenerezza  ,di  maniera,  che  vorrebbe^ 
‘tutta  flruggerfì,non  di  pena,  ma  di  certe  lagrime  gaudio- 
fe  itrouafi  bagnata  di  effe  lènza  effe  rfèn 'accorta,  e lènza-* 
làper  quando , nè  come  lelparlè*,  male  dà  gran  diletto  il 
veder  mitigato  quell’impeto- del  fuoco  con  acqua , che  più 
lo  fàcrefcere  : par  quello  vn  parlar’Arabefco,e  pur  la  colà 
palfa  così . Mi  e accaduto  alcune  volte  in  quello  termine , 
flar  tanto fuora di  me , che  non  làpetio  s’era  fogno , ò pur 
verità  il  godimento,  e gloria,  che  haueuo  fentitoj  e dal  ve- 
dermipiena  ,e  tutta  molle  d’acqua^  che  lènzapena  vlciua 
con  tanto  impeto  , e velocità,  che  pare  ja  Igorgalfe  quella 
nuuóla  celenej  m’aceorgeuo,  che  non  era  flato  fognò  : 
-quello  fùne’principi; , che  breuemente  pafiaua.1  Rimane 
iallhorai’anima  coraggiosi  di  modo, che  lè  in  quel  puntola 
**  ^ ‘ ‘ ~ 0 per  amor  di  Dio  , le  fà- 

fònole  promeffe,  e Ieri- 

folu- 


«cenerò  in  pezzi,  e la  1 branancr 
rebbe  di  gran  confolatione  . Qu  i 
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fòlutionì  hcroiche  ,la  viuezzade'delìderi/,  il  comlnciar’ad 
abborrir'il  mondo , & il  vedere  più  chiaramente  la  vanità 
dieflò  : qui  rimane  aliai  più  approfittata  ,e  più  altamente, 
che  nello  rationi  pallate,  e con  più  auan  tagliata  humiltà  ; 
peroche  vede  chiaro,  che  per  quella  ecceflìua,  e dupenda 
grana  non  v’interuenne  alcuna  diligenza  fua,  nè  ffrella  per 
Tèftefla  ballante  per  attraerla,  nè  per  ritenerla  rVedefi 
chiaramente  indegnilfima,attelòche  in  quella  danza, doue 
entra  gran  Sole , non  c'è  ragnitello  nafeodo  : vede  la  fu  a* 
milèria;  ed  è sì  lontana  da  vanagloria,  che  non  le  pare,  po- 
trebbe hauerla,  perche  già  vede  chiariilimamente  il  pocoj 
ò nulla , che  ella  può  ; e che  iui  non  diede  quali  conienti- 
mento , ma  che  anzi  contra  fu  a voglia  le  chiufero  la  porta 
di  tutti  i lenii,  acciò  meglio  potere  godere  del  Signore.*  • 
Rimanfi  folacon  lui, che  hà  da  fare,  le  non  amarlo  ?non_» 
vede  ,nè  ode , le  non  fòlTe  tacendoli  grandiflima  violenza  ; 
poco  c’è  che  le  lìa  grato  . La  fila  vita  pallata  le  le  rappre- 
lèntadoppOj&infiemelagran  milèricordia  di  Dio  con_> 
aperta  verità, lènza  che  i intelletto  habbia  bifògno  d'andar’ 
àcaccia,  Se  alla  bulca,  pèrche  quiui  vede  acconcio  quello, 
che  hà  da  mangiare  ,Se  intendere.  Vede,  che  per  le  della 
merita  l'infèrno , e che  la  cadigano  con  gloria  ,egiubiio; 
druggefinelle  lodi  di  Dio , ed  io  anche  vorrei  hora  drug- 
germi  . Benedetto  fiate,  Signor  mio,  diedi  pifcinacosl 
torbida, e /porca , come  Iòn  io , fate  acqua  sì  chiara , cho 
fia  buona  perla  vodra  tauola  : fiate  voi  lodato  ,òdelitiade 
gli  Angeli , che  così  volete  innalzare  vn  verme  tanto  vile . 
Rimane  per  qualche  tempo  quedo  profitto  nell'anima*,  già 
può  f con  conofcer  chiaramente , che  non  è dio  il  frutto  ) 
cominciar‘àcompartirlo,lènza,  che  manchi  à lei ... -Inco- 
mincia à darmodra  d’anima,  che.cudodifce  , e lèrba  in  le 
te  fòri  del  Cielo, & ad  hauer  defiderijdi  compartirli  con  ai- 
tri,  pregando  Diodi  non  ederella  lòia  la  ricca . Comincia 
àgiouar’a’prodìmi , quafilènza  intenderlo, e lènza  far  co- 
fa  alcuna  dafe-,  elfi  l'intendono,  attefòche  i fiori  hanno  già. 

sì  grand' 
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si  grand'odore,  che  fà  defide  rare  d'accoftarfi  à loro  . Co. 
nofcoao  ,che  hàvirtudi , e veggono  il  frutto , che  è deli* 
derabile,  vorrebbono  aiutarla  à mangiarlo . Se  quella  ter- 
ra è affai  zappata  con  trauagli , per/ècutioni , mormora- 
tioni,e  malattie  ( che  poche  anime  deuono  arriuarqul 
lènza  quello  )e  ftàrammoruidata,con  andar’affai  diffal- 
cata d’ogni  proprio  intereffe, s’inzuppa  tanto  d’acqua, che 
non  fi  lecca  quali  mai  *,  ma  lè  è terra , che  ancora  ltia  nel- 
la terra , e con  tante  lpine , come  llauo  io  nel  principio,  ej> 
non  ancoraleuata  dall’occafioni,  nè  tanto  grata , quanta 
merita  grafia  si  grande , torna  la  terra  ad  inaridirli  ^e  lèi 
giardiniere  fi  tralcura,  e non  torna  ilSignore  per  lùa  bon- 
tà à far  piouere , date  per  perduto  il  giardino  : che  così  è 
accaduto  à me  alcune  volte  ,che  certo  io  llupifco  ,e  lo 
non  fòffe  occorfo  à me,  non  lo  potrei  credere . Lo  Icriuo 
per  conlòlatione  di  anime  cosi  deboli,  come  la  mia, acci& 
non  mai  fi  difperino,  nèlalcino  di  confidare  nella  gradez-' 
za  di  Dio,  quantunque  doppo  d’efière  fiate  tanto  inalzate 
('quanto  è il  farle  il  Signor’arriuar  quìjcadano,  non  fiper- 
dino  d’animo,  lè  non  fi  vogliono  perdere  affatto  ; perciò- 
chele  lagrime  ogni  colà  ottengono,  vn’acqua  tira  l’altra 
Vna  delle  colè, che  mifà  prender 'animo, effendo  quella./, 
ch’io  fono, ad  obbedire  in  ilcriuer  quello;  & in  dar  conta 
della  mia  mala  vitale  delle  gratie,  che  mhàlàttoil  Signo- 
re,non  haue  1Ì&3Ì# ffe  fo,  è fiata  quefta:c he 
< certo  vorrei  io  qui  hàuer  grand’ autorità,  àèciò  mi  fiiffo* 
creduto  quefto.Prego  la  diuina  Maellàà  concedermela. 
Dico, che  neffuno  di  quelli.che  hanno  incominciato  àte- 
ner’oratione,fi  sbigottifea  codire:lè  io  torno  à far  peccati 
è poi  peggio  il  proleguire  d’andar’innaziàDio  neH’oratio,. 
ne. Io  lo  credo^è  lafcia  l’oratione,e  no  s’emedadel  male  ; 
ma  lè  nòia  lafcia, creda-, che  lo  cauaràda’mali,e  codurràà 
porto  di  luce.Fecemi  in  quello  gr5  batteria  ildemonio,e 
paffaitato  trauaglio,co  parermi  poca  humiltà  ilprolèguir. 
la^elsendoio  cqsì  cauiùa,che(come  hò  già  dettola  trala- 
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fciai  vn’anno,e  mez:zo, almeno yn’aniK), che  del  mezzono 
• mi  ricordo  beile  ; il  che  non  tu  altro  , che'da-me  ftefià  porc- 
ili i nell’ inferno , fènz’hauerdi  bi/ògnodi  dfcniQiji , che  mi 
i face/Tero  andare  . O Giesu  mio , che  gran  cecità  è que- 
lla , e come  ben’indouinaildemonio , perotteneri’inten- 
to  fuo , in  caricar  qui  la  mano  1 Sà  il  traditore,  che  l’anima, 
che  con  perfèueranzahdàairoratione  ,egli  I’hà  perduta  ; 
e che  tutte  le  caduteceli  egli  le  là dare,l’aiutano perla bo- 
ti di  pio  ,à dar  dipoi  maggior  falto  in  quello , che  è di  Ino 
feruitio  : affai  gl’importa  quello  . O Signor  mio , che  colà 
è veder’vn’anima,laquale  fi  a arriuata  qui,  cadutain  vm, 
peccato, quando  voi  per  voftra  mi/ericórdiatornateà  dar 
le  bimano  , e la  fblleuatc  I come conofce la moltitudine*» 
delle  vofire  grandezze  , e mi/èricordie  ,e  la  liia  propri^ 
mi/è  ria  ! Hor  qui  è Io  flruggerfi  da  douero  ,5c  il  co;io/cer 
re  le  vofire  magnificenze  : qui  il  non  ardire  d’alzar  gli  oc- 
chiai Gielo:qui  l’alzarli  poi  per  mirare  quanto  vi  dcue:qul 
diuentadeuota  della  Reginadel  Cielo  , acciò  vi  piaghici 
inuoca  i Santi, che  caderono  doppo  cfFere  fiati  da  voi  chia- 
mati , perche  l aiutinp:  qui  è il  parerle  e/Fer  fòue  re  hia  libe- 
ralità quanto  le  date  , perche  vede  , che  non  merita  ja  ter- 
ra , che  c alpe  (la:  il  ricorrere  à i Sacramenti  : la  Fede  viua, 
c;  he  qui  le  rimane  in  vedere  la  virtù  ,&  efficacia,  che  Dio 
inefiì  poFe  : il  lodami , perche  lafciafie  tal  medicina,  & vn- 
guentoper  le  noftre  piaghe, che  non  folole  guari/cono  per 
4i  fiiOx'a , nia  del  tutto  le  /anano , e tolgon  via  ogni  male:  Si 
marauiglia di  quello  :ma chi, Signor dell’anima mia,  non 
s’hà  da  ftupirè  di  mi  feri  cordia  $igrande,edi  gratia  tanto 
fublime  à dirimpetto  di  tradimento  cosi  brutto,  & abbonii- 
reuole  ? che  non  sò,  come  non  mi  fi  /pezza  il  cuore,  quan- 
do fcriuo  quefio • perche  /òn’io  catriua.  Con  quefte  lagri- 
muccie,che  qui  piango,  date  da  voi  ("acqua  disi  mal  poz- 
zo per  quello,  che  è dal  canto  mioJpare,ch’io  vi  voglia  pa- 
gare  , e dar  fodisiattioue  di  tanti  tradimenti , che  vi  ho  tat- 
ti , cornine  ttendo  ièmpre  tanti  peccati , e procurando  am-* 
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tfkrUilarete  gratie,che  voi  m’hauete  fatte.Date  voi, Signor 
mio  ,à  quefte  lagrimcvalore , fchiarite  quell’acqua  torbii. 
da,  almeno  perche  non  dia  tenTàtionc  ad  alcuno  ( corno 
l’hà  data  à mej  di  far  gidirij , peulàndo,e  dicendo:  Perche, 
Signore,lafciarealcuneper(onemolto  fante, le  qualihan- 
no  continuamente  trauagliato , e tempre  teruitoui:  allcua»- 
tein  Religione  , Vertendo  di  fatti  Reiigiofc , non  comefa- 
n'io,che  nonne  porro  diReligiofàalrro,che’l  nome*, e veg- 
go chiaramente  , che  non  fate  aderte  legratie , che  à ino? 
Ben  sò  io  ,ben  mio,  che  rifèrbate  loro  il  premio  per  dar- 
glielo rutto  inrteme;e  che  la  debolezza  mia  hà  di  bifogno  di 
quello  j ed  eglino  come  forti,  vi  feruono  lènza  premio  ,e 
ir  trattate  come  gente  valorofà,  e non  interertata . Ma_» 
con  turto  ciò  fàpete  pur, Signor  mio , che  fpcflò  eicla  mauo 
à voi , fcu/àndo  le  perfone , che  mormorauano  di  me;  per- 
che mi pareua , che n'hauertero fòuerchia  ragione.  Que- 
llo , Signore,  era  già,  doppo,  che  pervortra  bontà  mi  te- 
heuate , perche  non  vi  offènderti  tanto  ;c  già  io  m’andauo 
allontanando , e sbrigando  da  tutto  quello,  che  mi  pareua, 
porcile  digullarui  ,e  recar  noia  . Nel  far’io  quello,  inco- 
minciarte , Signore , ad  aprire  i voftri  telòri  per  la  Goffro 
lèrua.  Non  pare  ,che  voi afpettauate altro, fè  non  che  fot 
fè  in  me  volontà , e difpofitione  per  riceuerli , poiché  si  to- 
rto incom incisile  non  fòlo  à darmeli,  ma  à voler, "òhe  lì  co- 
no Icerte  da  altri, che  me  li  dauate.  Saputoli  quello,  comin- 
ciò ad  ertèr  tenuta  in  buona  opinione  colei,  che  non  anco- 
ra da  tutti  era  ben  conolfciuta , quanto  foffe  catti:  a, ancor- 
ché molto  trai u certe  la  fua  cattiuezza . Cominciò  la  mor- 
moratione  ,e  laperlècutionc  di  fatto  ,e  con  moltaragro- 
ne  , à mio  parere , onde  non  prendeuo  inimicitia,  nè  au- 
nerfionc con  alcuno  .ma  anzi  vifupplicauo  .che  mira  Ilo 
fa  ragione,,  che  n’haucuauo . Diccuano colloro , ch'io vo- 
feuo  farmi  fanra , che  andauoinuentandonouirà,non  et 
fendo  allhoraarriuata digran  lungaà  pur’adempire  tutta 
la  mia  regola,  nè  alla  perièttione  di  molte  buone, e Tanto 
' Ri  Mo. 
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£VTonache,che  fi  ritrouauano  nelmio  Monaftero,  nècre-» 
cloviarriuerò  ,fè  Dio, per  Tua  bontà  ,no  là  tutto  dalcanto 
ilio:  ma  anzi  io  ero  tale, che  per  altro  non  pareuo  atta,che 
per  tor  via  tutto  ilbuono , e per  introdurre  cattiue  vfàn- 
ze  ,e  coftumi  non  buoni; almeno  faceuo  quanto  poteuo 
per  introdurueli;e  per  far  male  ero  potentiflìma . Si  cho 
iénza  lor  col  pa  m’i  ncolpauano  :nè  erano  fololeMon  ache , 
ma  altre  perlònc  ancora:  fcopriuanmi  alcune  verità,  per- 
clie  lo  permetteuatevoi.  Stando  io  vna  volta  recitando 
l'Hore  canoniche  (com’io alcune  volte  haueuo  quella-» 
tentationejarriuai  àquelverfò  del /almo,  chedice:/«^«f 
ts  Domine , & refi  am  ludi  cium  tuum  .Cominciaià  penfà- 
re  quanto  era  ciò  vero  fche  in  quello  particolare  non-* 
hebbe  mai  forza  ildemonio  perten tarmi  di  maniera, eh’ 
io  dubitafii, che  in  voi,  Signor  mio, fi  ritrouino  tutti  i be- 
ni ; nè  in  colà  veruna  della  Eede  :anzi  mi  pareua,che  qua- 
ao  più  follerò  le  colè  di  lei  naturalmente  imponìbili, tanto 
più  io  le  credelfi  con  ferma  Fede;  c conia  aeuotione,che 
mi  dauail  confiderarui  onnipotente , rimanefièro  in  mo 
conclulè  tutte  le  grandezze  operate  da  Vollra  Maeilà  ; 
cd  in  quello , comehódetto ,non  hebbi  giamaidubbio) 
penlàndo  ( dicoj , come  con  giuftitia  permetteuate,  che 
vi  foflero  molte  gran  lèrue  voftre  , le  quali  non  riceuefle- 
ro  quell iiàuori, e grafie, che  faceuate  à me,efTendoio  quel 
la  che  ero  ? Voi , Signor  mio  ; mi  rifpondelle  : Attendi  tu 
d feruirmi , e non  ti  mettere  in  quejlo . Quella  fù  la  prima-» 
parola, ch’io  conobbi eflermi  detta davoi,enerimafi  c5 
gran  terrore.  Perche  doppo  dichiarerò  quella  maniera 
d'intendere, con  altre  colè;non  ne  parlo  qui, che  farebbe 
vfcirdipropofito,  fèben  pur  troppof  credojeflerci  vfei- 
ta  .Non  sò  quali  quello,  che  m’habbi  detto;  non  può  eA 
lèrdimenoana  V.R.foflrifcaqueftiinreruaIJi,e  digreflìo- 
ni,peroche  quando  veggo  quello , che  Dio  hà  lòpportato 
à me,  e mi  confideroin  quello  flato  ,no  è gran  colà, ch’io 
perdali  filo  di  quello, ch’io  diceuo,&  hò  da  dire . Piaccia 
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al'Signore  , che  tèmpre  fijno  quelli  i miei  fjpropofiti  ,e  no 
permetta  mai  più  fua  Maeftà,  ch'io  habbi  potere  di  cotra- 
uenircairuo  iàntirtimo  vojere  vn  fòl  momento  ,nia  più 
tortomi  facci  morire  in  quello, in  cui  mi  trouo.Giàbafta 
per  vedere  le  luemifericordie  grandi , che  non  vna,  ma_» 
molte  volt  e m’hà  perdonato  tanta  ingratitudine  .A  San_> 
Pietro  vnavoltayche  l’offefe,  perdonò;  à me  infinite;on- 
de  con  gran  ragione  mitétauail  demonio, ch’io  non  pre- 
tenderti Uretra amicitia  con  colui, che  tato  inimica,  e ma. 
n Certamente  offèndeuo  . Che  cecità  si  grande  fù  la  mia  ? 
doue  pcnlàuo  io,  Signor  mio  ,trouarrimedio , tè  non  in_» 
voi?  Che  fciocchezza  fuggir  dallaluce  ,Dcr  andar  tèmpre 
inciampando  ?chchumiltà  tanto  fuperba  inuentaua  in_» 
me  il  demonio  ,d'alIontanarmidi  ftar’appoggiata  alla  co- 
lonna,e baftone,che  m’hàda  foftetare,per  nondar’m  gra 
cadute?  Mi  fóadeflòil  tègno  della  Croce, parédom  idi  no 
hauer  pafiato  pericolo  tantopericolotè  , còme  quella  in- 
uentione,che  fottofpetie  d'humiltà  intègnauami  il  demo- 
lì io.  Poneuami  egli  nel  penfiero,  come  forte  portìbile,  che 
donna  tanto  cattiua,  come  io,  hauendoriceuuto  tanti  fa- 
uori,e  gratie,  hauerte  ardire  coll’ingratitudine  fua  d’acco- 
rtarfiall’oratione?e  che  douea  badarmi  ildirl’Offitio  di- 
luno, e quello  d’obligo,come  tuttel’altre  faccuano  :apzi 
che  tè  nò anco  fkceuo  ben  quello,  in  che  modo  pretende- 
uo  farpiù?cheerapocariuerenzaalSignore,  epocafti- 
ma  delle  fuegratie,efauori . Buonocrailpenlàre,e  cono- 
/cerquerto,ma  il  porlo  in  etècutionefù  grandi  Ifimo  male. 
Benedetto  fiate  voi, Signor  mio, che  cosi  bene  mi  porgefte 
rimedio.  Parmi  quello  forte  vn  principio  della  tetatione, 
che  diede  à Giuda,  tè  nò  che  nòardiua  il  traditore  venire 
cosi  allatèoperta;  mabé  m’accorgo, che  farebbe egli  arc- 
uato à cagionar’in  me  quello, che  cagionò  neU’infeliceGiu 
da.Conlìderino  per  amordi  Dio  atteramente  quello  tutti 
co  loro, che  lì  dano  allo  ftudiod’oratione.Sappino,che  per 
tutto  quel  tépo;ch  iQ  latèiaidi  farla,  aiidauala  mia  vita  co 
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^lpj4(^dkione;  iMÌnffvciicbud  rimedio  mi  danai]  db- 
mo  monche  ridicoiofa  humiltà,la  quale  mi  cagionami  va' 
inquietudine  grande  . Ma  corhe  hauea darvipofare l'anima 
fhia,all5ta»3dofi  Jinfèlicc  dal  i’uo  ripolo,  haura  dinazi  àgli 
occhi  le  grarie^  f‘auoi*isvedeua,che  x contén  el  quello  mo*- 
erano  felli fozza  : ftupifeomi  , come  potelTepaflarlèla^w 
la  manteneua , percioche^àqueflo,  che  mi 
rico  fdo  ade(TO)dì€do  già  più  di  vent’  vn'anno^che  ciò  è ac- 
caduto J non  lalciai  io  mai  quella  determinacione  di  ror*- 
ilare  allorarioac , maalpettaìuo  di  trouarmi  aliai  più  pura, 
e netta  da’peccati.  O quanto  mal'  incamminata  andauo 
Con  quella  pranzai  lino  al  giorno  del  giudirio  me  1 ha* 
unebbe  differita  il  demonio,  pér  diquiui  condurrai poiaiì’ 
inforno . Hor  tè  leggendo  buoni  libri  ,e  tacendo  orationc 
f che  era  vii  mirar  veritadi , e lamala  llrada,  per  cui  anda- 
uo importunando  Ipellb  si  Signore  còn  lagrime, ero tU>- 
to  catnua,e  milèrabile,  ehenon  ni  ipoteuo  aiutare  • allou- 
tàftata  poi  da  quello  , polla  in  patiate  mplcon  molte  occa- 
sioni di  male , e pochi  aiuti ( & ardile©  dire  rtefiimo,  tè  non 
perdarmilarpintaàcaderej^che  poteuoafbettare,tè  non 
MtìtèrHOythehò  deno  ? Gran  merito.,  ori  do  ione  habbia 
apprerfbDiovh  Frate  di  S.  Domenico  gran  letterato , il 
quale  mi  luegliAda  quello  formo;  egli  foce  feome  credo 
fta«ter  detto  J che  mi  comupicafli  ogni-qumdicijgiornrj 
e che  mpri  fa  celli  più  tanto  mate . Comiiicraià  tornarmi 
me  ftefla;  lèben  non  lalciauo  di  far  molte  oflèfe  al  Signore: 
ma  come  non  haueuo  perduta  la  tirada,uiieorchc  di  quan- 
do in  quando  cadérti  ,emi  rizzaflì , andauo  peretia  ,echi 
noti  Ialina  di  camminare  ,nè  lì  ferma,  benché  tardi, pur’ar- 
riua . Non  mi  pare  tisi  altra  cola  il  Jafciar  l'oratioiie , cho 
perdere  la  buona  firada..  Dio  ce  ne  liberi  per  quello , che 
egli  e . Di  qui  rimane  incelò  f e notili  molto  l eneperamor 
di  Dioj  che  quantunque  arriui  vn “anima  à riceuere  dal 
Signoregratie  sìgrandi  ndi'oratìone , non  peròdee  fidarli 
di  tè  ileflà,  poiché  può  cadere  ; aè  in  modo  alcuno  fi  deae 
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eieftere  inoccofioni  » eperieoli  .Confider*  benc^ehe  imt 
parta  in  ol  to;  perdoche  l’inganno,chedoppOf>uò  q urtar» 
iidomdniip^àacondià  Ifrceito,  cte  l4gratia>V^®aJ>à»^ 
è valerli  il  traditore  delia  mède  (trita  gratia  mqiKllOj  ch’ 
egli  pud  j ed  à perfone  non  molto  auan tagliate  nelle.virib, 
nè in^rtiHcate,nèdi (laccate, iniportaalFaiìltaio  ^ impero* 
cbènb celiano  qui  mortificate  tato.che  baiHf  come*,  apprdf 
(adirà ;per  poterli  porre  neiroccafìon  ijépeaco'J i :pergr€ 
defieri) , e de term inatio ni,  che.habbirio  . Moltò  tettile  n, 
te  dottriuaè  quella , e non  mia  , ma  iriiègnatadà  Dio  \ iU 
cosi  vorrei,  che  tutte  le  per  Zone  ignorami , come  foni©» 
la  itìpcilcro  rperoche  quantunque  vn’animafi  ri troui  in_» 
quello  flato  y non  dee  fidamdi  fé  , per  vfcireà  combatter 
re  ; atteiò  che  conterà  poco  m reparar  fi . Qui  bi  fognano 
armi  pepdifcnderfi da  demoni  ,enonhà  per  ancora  torri, 
per  combattere  tontradiefit  ,e  porteli fòttoi  piedi, conati 
fanno  coloro , che  fi  troyano  nello  fiato , che  dirò  dopo. 
Queftoè  l ingait'  >, con  che  fa  prefà  il  demonio-, imperoche 
come  l'anima  fi  vede  dito  app  re  fiata  à Dio;  .e  vede  la  diffe- 
renza, che  è dalbeo  deicidio  à quello  della  terra  ; e farno*- 
re,  chele  mofirailSigiiore , lenafce  da  queffamore  confi» 
danza  ,e  fieurezzadi  non  cadere  da  quello  ,che  gode  ,pat 
renioledi  veder  chiaramente  il  premio, nè eflèrpofiibil 
più,  che  ceda,  la  quale, anche  per  la  vita  è tanto  diiettcuo- 
le,e  fbaue,  fìiafci  per  cofa tanto  vile, e (porca , quanto  è 
il  diletto  fen  (fiale  peconquefta  co  ufi  danzai#  naie  i!  demo- 
nio la  poca, che  deue  hauere  di  le  ftefìà  :e  comedico,fi  po- 
ne he'pe  ricoli,  e comincia  con  buon  zeloàdurede’fruttj 
lènza  taffa,e  nnfura,  credendo,  che  già  non  vi  Zia  ,che  te- 
mere di  iè . Nè  quello  palla  con  fuperbia,  perche  bey  co- 
nofee l’anima , che  per  fc  fìcflànon  può  cqfaalcuna,  ma^ 
tutto  nafee  da  molta  confidanza  in  Dio  lènza  diferetione, 
non  confiderandp , che  ancora  none  più  che  vcellinodi 
jarima  lanugine  ìpuòben’vfcir  dal  nido, e ne  la  cattaDio  ; 
ma.  non  ifiàaaeora  mtermine  di  poter  volare,  attefo  che 
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le  virtù  non  fono  per  ancora  mafficce , e forti  : né  tien'ell* 
efperienza  per  conofcere  i pericolùnè  sà  il  danno  , che  ca- 
giona il  confidar  troppo  di  le  flelTo.  Queftofù  quello, che 
minò  me  *,e  si  per  quello,  come  per  ogn  altra  colà,  v’è  ne- 
celfita  di  Maenro,e  di  trattare  con  perlòne  Ipirituali.  Ben 
credo  io  > che  anima,  che  èfattadaDio  arriuar'à  quello 
flato . le  totalmente  ella  non  laicia  lùa  Mae  Uà , non  lafce- 
ràeglidi  fàuorirla , nèlafoera,  che  li  perda  ; ma  quando , 
comehòdetto  ,cadelfe  ,miri,miriper  amordel  Signore, 
che  non  l’inganni  il  demonio,  con  farle  lafciar  l'oratione , 
come  ingannò  me  con  l'alfa  humiltà,  lìcome  hò  già  detto, 
e vorrei  Ipeflò  dirlo.  Confidi  nella  bontà  di  Dio,  la  quale 
è maggiordi  tutti  i mali,  che  polliamo  noi  lare;  nèfi  ricor- 
da dellanoltra  ingratitudine , quando  noi  humiliandoci,e 
riconofcédoci,  vogliamo  tornare  alla  lùa  amicitiaj  nè  del- 
le gratie,  che  ci  hà  fatto,  per  cali  iga  rei  per  conto  loro, 
anzi  aiutano  àperdonarci  più  prello, come  àgente  , cho 
già  è fiata  di  cala,  e famiglia  lùa,  ed  hà  mangiato  ( come 
li  lùol  direj  dei  lùo  pane  . Ricordini!  delle  lue  parole  ,o 
mirino, come  s'è  portato  meco , che  prima  io  mi  llancai 
dtoffenderlo,chefuaMaeftàdi  perdonarmi.  Egli  non_> 
mai  fi  Ilanca  di  perdonare , nè  pofiòno  venire  à fine  le  lue 
mifèricordie,  non  ci  fianchiamo  noi  di  riceuere.  Sia  be- 
nedetto in  eterno , e lodinlo  tuttele  creature . Amen . 

CAPITOLO  XX. 

Si  tratta  defladifferenza,  che  è tra  "unione,  e ratto \Jt  dì  chi  a* 
ra  che  cofa fìa  r attore  fi dice  qualche  cofa  del  bene , che  hà  l’ 
ani  ma  ila  quale  il  Signore  per  fua  bontà  fàarriuare  \ 
à quello  : e fi  dicono  gli  effetti,  che fà  : è dottrina 
molto  ammirabile. . 

VOrrei  colfauordiDio,faper  dichiarare  la  differen- 
za , che  è trà  vnione , e ratto,  ò eleuatfone , ò volo 
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(che  diconoj  di  fpirito,ò  eftafi,che  tuttoè  yno,  Dico, che 
tutti quelli  diuerli  nomi  fon  tutt’vna  cofa^e  tutticomune- 
mente  foglion  chiamarli, ellalì, ma  più  il  ratto . * .Quelli1  fq-  * D ree,  che  il 
pera  di  gran  lunga  l’vnione , e fà  effetti  afTai  maggiorilo  l‘*n;one,vuol 
molt'altre  operationi  ;percioche  l’vn ione  pare  principia,  maC  gòCdc a ai 
mezzo, e fine, e cosi  veramente  è nell  'interiore-, ina  ficome  o>°  p">. 


nel 


quefl’altrifìni  fono  in  più  alto  grado , così  fanno  gli  effetti  Dio  £‘ipadro- 
interior,&  ulteriormente  . Dichiarilo  il  Signore, come  hi  che  ncll'vnio- 
fattoilreflafit?:chc certo, fé  fuaMaeftà  non  m’hauelfc*  effeVcMi,pe^ 
moftrato  per  quali  modi , c maniere  fè  ne  può  alquanto  ‘;1C 
ragionare  , io  non  l’haurei  fàputo  dire  . Confìderiamo  delle  potenze 
bora, che  quefl’vLtim  acqua, ch'io  didima  tanto  copiofaL-n,  «riéì^Ecì* 
che  fe  non  è per  l’incapacità  della  terra  > poffiamo  .credei  ^ 
re,  che  fe  ne  ftiacon  eflò  noi  quella  nuuoladellagra  Mae*  p>°  1 ° 

Ita, che  qui  la  pioue  in  quella  terra.  Onde  quadogh  aggra-  che  1»  r»-a *- 
dimo  quello  gran  bene,corrilpondendo  con  opere , con  jprc  è d*vtviftef 
forme  alle  noftre  forze, raccoglie  Dio  l'anima, e la  tira(  nel  lò- 

ia guifa  per  dir  cosi , che  le  nuuole  raccolgono , e tirano  i ™ 
vapori  della  terraj  e l 'innalza  tutta  da  terra , e falendo  la_>  come  princ>- 
nuuolaal  Cielo, la  conduce  feco,&  incom  incia  à inoltrar-  me  mèzxò,cr,i 
le  colè  del  Regno,  che  le  tiene  apparecchiato  . Non  sò  le,  ^‘e  pe"  quei 
la coparationc quadri, ma  inveròlacolà  pafTacosi.In que- 
•Ili  ratti  pare, che  l’anima  non  animi  il  corpo  j e cosi  lì  lènte  a'^nÌ,dT<lu* 
molto  fènfibilméte  mancargli  il  calor  naturale  ,e  fivà  raf  ■ il  meno  di  lui 
jfreddado-,  benché  con  gradiflìma  foauità,e  diletto.Qui  no  tuo!” Vc.lt - 
c’è  rimedio  alcuno  per  far  relìltéza,come  c’è  nell’vnionc, 
che  come  Riamo  nella  nollra  ter ra, quali sepre  lì  può  relìv  luoghi. 
jftere,febene  con  pena, e forza-, ma  nel  ratto  per  lo  più  non 
c’è  rimedio  alcuno, fe  nóche  molte  volte, lènza  che  la  per. 
fona  prima  vi  péli, e procuri  aiuto  veruno, vien’vn’impeto 
tSto  accelerato,  e gagliardo,  che  vedrete,  e sétirete  alzarli 
que  fiammola,  e queijt  Aquila  Imperiale, e raccorui,e  por^ 
tarui  coll’ali  fùq.  E dico  <;he  visétite,e  vi  vedete  portare, e 
XX o làpete  doue-,  peroche  quantuquelìa  con  dilettola  fìac^ 
chezza  però  dei  noftrp  naturale  fi  temere  ne’prkijaif,evi. 
a*-51"*  S o 
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bifogna  animariToluta,cd  afìimoft,  affai  pni,che  per  quel- 
lo, che  fin’hora  s’è  detto  per  arrecare  tutto,  végane  quef- 
' lo, che  vuol  venire-, e lafciarfi  nelle  mani  di  Dio, & ire  doue 

fàremoportati,fpontaneamére;  poiché  ci  bifogna  andare* 
ancorché  non  vogliamo.  Edèfieflrema  la  violenza  del 
ratto , che  moltiffime  volte  vbrrei  io  rcfiftere  ; e vi  pongo 
tutte  le  mie  forze  , particolarmente  alcune  volte  , che  mi 
viene  in  publico , ed  affai  altre  volte  in  fègrero , temendo 
di  non  efTer’ingannata  . Alcune  volte  po  tetra  refiftero 
qualche  poco, ma  con  gran  ffacafTamento  del  corpo, e co- 
me chi  combatte  con  vn  forte  gigante,  rimaneuo  doppo 
debole  , e fianca  : altre  volte  erainmoffibile , ma  mi  por- 
taua  ,e  tiraua  l’anima,  e anche  qùafi  per  ordinario  il  capo 
dietro  di  lei , lènza  poterlo  ritenere  :ed  alcune  volte  tutto 
il  corpo  fino  ad  inalzarlo  da  terra . Ma  quello  è flato  po- 
che volte  , peroche  come  vna  volta  occorfè , ritrattando- 
mi in  Coro  inficine  coll’alrre  Monache  , e rifonttfo  flauo 
inginocchioni  percomunicarmi,  dauami grand/ffima  pe- 
na,per  parermi  colà  molto  flraordinaria , e che  ne  doue- 
uo  mbito  effe r affai  notata  ; onde  comandai  alle  Mona- 
che ( atte  foche  m’è  occorfo  hora  , doppo  che  tengo  offi- 
cio di  Priora)  che  non  lo  diceflèro . Ma  altre  volte, quan- 
do cominciauo ad  accorgermi,  che  voleuail  Signore  far’ 
jlmedefìmo  mi  diftendeuo  in  terra,  e le  Monache  s’ac- 
coflauanoper  tenermi  il  corpo,  e con  tutto  ciò  be  fi  vede- 
ua  : ed  vna  volta  tra  l’altre  ciò  m occorfè  effondo  fa  fotta 
della  Vocatione, ritmandomi  con  alcutteSignore  princi- 
pali ad  vna  predica  ; onde  fopplicai  doppo  molto  di  cuore 
il  Signore  , che  non  voleffe  hormai  farmi  più  grafie  , cho 
hauefforo  legni , & apparenze efleriori;  peroche  già  ioero 
fianca  d’andar  con  tanto  riguardo;  e che  quella  grafia  non 
poteua  fùa  Maeftà farmela  ,fonza  che  fi  conofceffc  da  al- 
tri . Parefia  piaciuto  alla  fùa  bontà  infinita^efaudirmi, poi- 
ché dalf’horain  quànOn  l’hé  più’hauta , véro  è,  che  è po- 
■co  tempo  Pareuami  cert amen  fesche  quando  voleuo  refi* 
u fiere  * 
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ftere , mi  prendeffero  di  lòtto i piedi,  e m'innalzaflero  for- 
ze sì  grand^chCiiiósòioàche  colà  l’affomigliare,perochc 
accadeuacon  aliai  più  impeto , che  in  altre  colè  di  fpirito, 
e così  rimaneuo  come  rotta,eiracaffata,effendo  vnagran 
battaglia:main  fine giouaua  poco, quando  voleua  il  Signo- 
re, perche  none  e potere  contrai!  fuo  potere.  Altre  volte 
li  compiace  contentarfi,che  vediamo,  che  ci  vuol  far£  la^ 
gratia,e.che  non  reità  da  fua  Maellà;eche  reliftendon  per 
humiltàUfciaimedelìmieffètti , come  fé  del  tutto  fi  con- 
f^iitifle.Gli effettti,c he  cagiona  il  ratto yfono  grandi;  vno  è 
che  fidimoflra  il  gran  potere  del  Signore,  e come  noi  nul- 
la polliamo;  quando  vuol’il  Signore  , nè  meno  in  ritenere 
il  corpo, no  che  Tanima;  nè  fiamo  padroni  di  elio,  ma  ino- 
ltro mal  grado, vuol ,e he  vediamo, che  c’è  fuperiore;e  che 
quelle  gratie  vengono  da*  lui  ; e che  da  noi  nulla  polliamo 
incofa  alcuna, e s’imprime  nell’anima  molta humiltà.  Ed 
io  anche  contèfiò,  che  mi  cagionò  gran  timore,  e nel  prin- 
cipio grandilfìmo  : imperoche  in  vederli  di  quella  manie- 
ra innalzar  vn  corpo  da  terra  fchequantuque  le  lo  tiri  die- 
tro lo  fp  ir  ito,  e fe  non  fi  refille  lia  con  gran  fuauità, non  pe- 
rò fi  perde  illènlò,almeno,ioltauodi  manier  a in  me,cho 
ben  poteuo  accorgermi  d’effer’elcuata  )fi  dimoftra  vna^ 
Mae  Uà  di  colui, .chehàpotuto  far  quello, che  fa  arricciar* 
icapelli;e  rimane  vn  gran  timore  d’ offendere  sì  gran  Dio: 
maquefto  timore  va  nicchiato  con  gran Jiflìmo  amore, 
che  di  nuouo  sacquifta  verfo  di  chi  vediamo,  che  lo  porta 
sì  «rande  ad  vn  verme  tanto  fracido  ; che  non  pare  fi  con- 
- tenti  di  tirar  così  da  vero  l’anima  à le, ma  che  vuofanco  ti- 
rarci co rpo,elfendo ancor  tanto  mortale, e di  terra  si  fpor- 
ca,  come  per  tante  offefeè  diuenuto.  Lafcia  parimente 
yn  diftaccamento  si  Urano, ch’io  nopotrei  dire; com’egli 
fia;  parmi  poter  dire, che  inqualche  modo  è differente, 
c ioè, maggiore,  che  con  altre  cole  di  folo  fpirito;  impero- 
che  quantunque  1 anime,  che  l’hanno, vi  llijno  quanto  al- 
lo fpirito  eoa  ognidjllaccamèto  dalle  cofe;quìperò  pare, 
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<rhe’l  Signóre  voglia , chefiftelTo  corsóio  metta  in  'ofecii? 
tióriéie'faffi  vna  nuòua.e  llrana  mamerad'abborrirelecovi 
ideila  ten*a,ond’è  affai  più  penofa la  vjta.  Cagiona  doppo 
Vha  pena,  che  nè  la  polliamo  far  venir'e  tirar’à  noi, nè  ve-> 
unta  fi  puoi  leuare.  Troppo  vorrei  iodar’ad  intèdereque- 
Aa  gran  pena, e credo  n5  potrò-,  mapur  dirò  qualche  cofa,; 
fè  lùpiò.Si  deùe  notaresche  quelle  colè  addio  m’occorro- 
nò  affatriell’vltimò,  cioè  doppo  tutte  levifioni,eriuelatio-: 
ni,chefcriuerò,c  doppo  iltépo,in  cui  foleuo  darmi  alTora-i 
tìone-,dóue  ilSignore  mi  faceua  lèntire  grandinìi  guftt  ,ì 
accarezii3domije  regalandomi  llraordinariaméte.  Adelfo, 
benché  alcuiièvolte  ciò  non  cefii,nondimehoperlopiù,e 
quafidteontinùo'è  quella  pena, che  bora  dirò . Quella  al- 
le  vòlte  è maggióre  ? alle  volte  minore.  Voglio  dxr’addT»* 
quand’ènlaggforejpèroche  febertè  appreffbdiró  di  quell’ 
impetigradi,chè  ini  veniuauo  .qUado  volle  il  Signore  dar- 
mi quelli  ratti; hòh  hanno  però  più  che  fare  ( à miogiudi- 
tio  jche  vna  cola  molto  corporale  à vna  molto  Ipirituate; 
uè  credo  1 ’efaggéro  molto.Imperochequella  peuaibeehe* 
lalèhtaranima,èperd  in  e5pagniàddCorpd*,amenduepa« 
Ve,  èhe  pahécipino  d’eira,  e non^cort  quell  ellrémod  ab- 
bahdòno,the  in  queftà  : nè  per  hóftrainduftria,ed  opera-’ 
rione  fcome  hò  dettoj  fi  può  da  noi  quella  conlèguirè, ma 
molte  volte  aH’improuifo  viene  vn  defiderio  ,’ehè  non  so, 
come  fi  muoua  , e da  quello  defiderio  , che  penetra^ 
tutta  lknirna  , in  vn  puntò  comincia' ad  affannarli  tan- 
to , che  s’ìhnalza  inolio  /opra  le  llèflà,  e di  tutto  il  crea-" 
to , e la  lì  Dio  Ilare  tanto  foiiraria,  è remota  da  rutto' 
le  cole  , che  per  molto , ch’ella  s’affatichi , pare , cho 
ndTuna  fi  troui  nella  terra  , che  le  polla  far  compagnia,- 
nè  meno  ella  la  vorrebbe , ma  morire  ili  quella folitudine  *' 
Che  le  le  parli , e che  ella  voglia  fairfi  tutta  la  forza  poffì- 
bile  per  parlare,  gioita  poco,  perche  ilfiio  fpirito,per 
mólto  eh  ella  s’adoperi , non  fi  leuàda  quella  folitudi-* 
ne  . E Witto  che  mi  paia , che  allhora  Ria  il-  Signore-»* 
"li'  - " lonta- 
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tofitahìlllmo  , comunica  alle  volte  le  lite  grandezze^ 
pervn  modo  il  piu  Arano,  che  fi  polla  penlàre,  e cosi: 
non  fisà  dire  ; nè  credo  lo  crederà,  nè  l’intenderà,  le  noio 
chi  l'haurà  prouato  rimperochelacomunicatione  non  è 
per  confidare , ma  per  mo  Ararle  la  ragione , che  hàd’affii- 
gerii  di  fiar 'aliente  da  quel  bene  ,che  in  le  contiene  tutti  i 
beni.  ConqueAa  comunicatione  crefce  il  defiderio,er 
efiremo  di  iòlitudine,  in  cui  fi  vede, con  vna  pena  tato  fot- 
tile,e  penetratiua,che  giu  Aamente  fi  può  allhora  dire,  che 
lè  ne  Aia  pofià  in  vn  deierto, e per  auuenturaqueAo  volley 
dire  il  Reai  Prole ta,ritrouan doli  nella  medefima  lòlitudi- 
ite  (lèbene  come  à lanto , credo  io  glie  la  delle  il  Signore  à 
lèntire  in  piò  ecce  Urna  man  iera:  J Vigilaui , & fattus  fum^ 
ficut  pdficr  foiitarius iti  tetto  Et  in  tal gu ila  mi  firappre**- 
lènta  afihora  queAo  verfo,  che  ini  pare  di  vederlo,& èfpe- 
rimentarlo  in  me;e  mi  confidali  vedere„che  altre  perlone 
habbfno  ientitoslgrand’efiremo  di  Iòlitudine,  e malfimo 
pèrfime  tali . Cosi  pare  Aia  l’anima, non  in  lè,manel  tetto 
di  fe  medefima , e ai  tutto  il  creato  ; attefò  che  mi  paro  ; 
che  Ara  anche  nella  più  alta  cima,  e parte  più  fùperioreji 
défl’anima . Altre  volte  mi  pare,  che  vadi  l’anima  à gui- 
fa  di  bifognofilfima  pouerella, dicendo, & interrogando  lo 
medefima  : Doue  Aàhora  il  tuo  Dio  è Et  è da  confiderà- 
re,  che  il  votare  di  queAi  verft,  io  non  làpeuo  bene  qual 
fbfle,e  doppio  inrcnd5p^|pfe^  mi jpfefeLittp , che!  Signou 
re  me  l’hauelfe  fuggerito  alla  memoria , lènza  procurarlo 
io  . Altre  volte  mi  ricordauo  di  quello,  che  dice  Saio 
Paolo  : Io  Aò  crocififfo  al  mondo . Non  dico  io,  che  pun- 
tualmente ciò  palli  intne,edeirer’io  tale , che  già  lo  veg- 
go -,  ma  panni , clie  l’anima  diadi  queAa maniera , cho 
nè  dal  Cielo  lev  iene  coniòlatìone , nè  Aà  inefiò  \ nè  del- 
la tèrra  la < vuole , nè  Aàin ella,  ma  come  eroe ififla trai 
Cièlo  , e la  terra,  patendo  lènzavenirle  lòccorlò  da  banda 
veruna  , Imperoche  quello , che  le  viene  dal  Cielo  ( che 
com’hò  detto,  è vna  notitia  di  Dio  tanto  ammirabile^, 
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lopra  tutto  quello, che  polliamo  noi  deliderare  )è  per' 
maggior  tormento , perche  accrefce  dimaniera  ildelwe- 
rio , che , à mio  parere , lagran  pena  alcune  volte  lejuadi 
fenlò , le  non  che  dura  poco  lènza  lui . Paiono  certi  tran- 
liti  di  morte , làluo  che  porta lèco  quello  patire  vn  tal  c5- 
tento , che  non  sò  io  à che affomigliarlo . Egliè  vn  l'orto 
martiriogullofò,  peroche  quanto  mai  li  può  rapprelèn- 
tar’all’anima  della  terra , benché  lìa  quello,  che  le  fijolet 
lère  di  maggior  gullo,  nefluna  colà  ammette,  fiibito  pare, 
chela  ributti, e fcaccida  fé  . Benconofce,chenon  vuo- 
le lènottil  luo  Dio  , ma  non  amacolà  particolare  di  lui, le 
non  che  lo  vuole  tutto  infieme,e  no  sàciò  che  vuole  ; Di- 
co non  sà  , perche  1‘immaginatiua  non  rapprelènta  cofa-r 
veruna,  nè  fà  mio  parere  J per  molto  tempo  di  quello, 
che  ella  Uà  cosi,  operano  le  potenze  : che  fi  come  nell’  v- 
nione,e  ratto  il  godimento,  così  qui  la  pena  lefolpeade» 
O G icsù  ,chi  poteffe  be  dar’ad  intender  quello  à .as- 
ciò anche  mi  poteffe  ella  dire  ,che  colà  è quella , atteso- 
ché è quella  , in  cui  horapiù  dicontinuo  vàl  anima  mia  ; 
per  lo  più  in  vedendoli  diioccupata  lènte  che  vien  polla.» . 
in  quelle  anlaedi  morte  ,c  teme  quando  vede , che  inco- 
minciano,perche  non  lì  morrà,  ma  poi  gionta  à ritrouar- 
fi  in  quello,  vorrebbe  tutto  il  tempo,  chehaudTe  daviue- 
re , durare  in  tal  patire  ; ancorché  lìa  così  eccefliuo , cho 
malamente  lo  può  /offrir e. il  lùggètto  ; onde  alcune  volto 
milìleuano  quali  tutti  i polli , fecondo  midicono  quello 
fòrelle  ,che  ini  s’accollano  per  fallarlo,  nè  mai  lo  fen  to- 
no -,  e tengoloffa  del  braccio  affai llogate,  e le  mani  tanto 
intirizzite  ,che  alcune  volte  non  le  pollò  congiungere  * 
e.  cosi  mi  rimane  il  dolore  ne ’polli,e  nel  corpo  lìnoalgior- 
no  feguéte , che  mi  pare  di  llar  tutta  flogata . Ben  pélo  io, 
che  vna  volta  piacerà.al  Signore , le  la  colà  và  innanzi, co- 
me hora ,che  lì  fìnifca  con  tormi  la  vita,  poiché  ,,àmio 
credere,  è ballante  si  gran  pena  per  ciò, ma  io  nonio  me- 
dito . Tutt^  l’aaluè  di  morirmi allhora,  nè  miricordo  di 
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■Purgatòrio , nèdé  i gran  peccati , che  hò  latti,  perii  qua- 
li meritauo  l’inferno  -,  tutto  mi  lì  dimentica  con  quell’an- 
fìa di  vedere  Dio  : e parmi  quel  defèrto  ,e  lòlitudine  me. 
glio  ,che  quallìuogliacompagniadelmondo.  Se  colà  al- 
cuna potéflè allhora  dar  conlolatione all'anima,  làrebfco 
il  trattare  con  chi  haueflè  prouato  quello  tormento  ,&il 
vedere,  che  quantunque  colini  fi  dolga, e filamenti  di  tal 
pena,  nefluno  però  li  pare,  che  gliel’habbia  à credere . Le 
dà  parimente  tormento  , che  quella penaè  si  grande,  che 
non  vorrebbe  foIitudine,come  in  altre  pene,  nè  menò 
compagnia,  le  non  con  chi  può  ella  lamentarli.  E come 
vno  ,che  tenga  la  fune  al  collo  ,e  flà  affogandoli  ,e  pro- 
cura pigliar  fiato  : così  mi  pare , che  quello  delìderio  di 
1 compagnia  proceda  dalla  noflra  debolezza;  che  come  la 
penaci  pone  in  pericolo  di  morte  ( che  quello  veramen- 
te lo  f'à,elTendomi  io  alcune  volte  vedutain  quello  peri- 
colo , con  grandi  infermità , & occalìoni,  come  hò  detto 
anzi  potrei  dire , che  quello  è si  grande , quanto  qualfìuo- 
glttkltro  ) così  ildeliderio,ehe'l  corpo,  e l’anima  hanno 
«ai  non  lèpararli,è  quel,  che  dimanda  fòccorfò  per  pigliar 
• fiato  ; e con  dirlo , lamentarli , e diuertirli  cerca  rimedio 
per  viuere , molto  contra  voglia  dello  rnirito  ,ó  della  par- 
te luperiore  dell’anima,  che  non  vorrebbe  vie  ir  di  quella 
pena.  Non(sòio  ,lè  dò  nel  legno  in  quel , che  dico  ,ò  lo 
lo  sòdire  ; ma  per  quanto  à me  pare  pafla  così . Confide? 
ri  V.R. c he ripofo pollo  io  hauereinque fiavita,  poicho 
quello , che  haueuo , che  era  l’oratione , e lòlitudine  ( per- 
’ che  quiui  mi  confolaua  il  Signore  Is’è  già  conuertitoper 
l’ordinario  in  quello  tormento  ;ea  è sigullolò , e conofce 
l’anima  eflèr  di  tanto  prezzo,  chel’ama,edelìdera  più  ho- 
ra , che  tutti  i fauori  ,e  regali , che  prima  lòleua  hauere, 
Ee  pare  quello  più  licuro , perèhe  è cammino  di  croce, & 
in  fe  tiene  fà  mio  parere  ) vn  gullo  di  gran  valore  ;pet- 
che  non  partecipa  col  corpo  altro  ,che  pena,  e l’anima  è 
quella , che  lòia  patifee , e gode  del  gullo , e contento, che 
- . i reca 
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reca  quefto  patire . Non  sò  io , come  porta  ciòeftere;  mi 
in  fomma  cosi  parta*,  nè,  à mio  giuditio,  cangiarci  ioquefta 
gratia,  che ’l  Signore  mi  la  (peroche  dalla  fua  mano  viene, 
come  hò  detto  , fènza  eh’  io  vi  metta  colà  alcuna  del  mio 
per  acquetarla , eflendo  molto  fòpranaturale  J con  tutte 
’ quelle,chedoppodirò;  no  intendo  di  tutte  inlieme,ma  di 
ciafcunafèparatamente . Enon  fi  laici  di  rammentare;, 
e ftar’auuertito  ,che,  come  hò  detto , quefti  impeti  fono 
doppole  gratie  fattemi  dal  Signore,che  qui  racconto, cioè 
doppo  tutto  quello, che  ftàfcrittoin  quefto  libro, e co- 
me al  prefènte  mi  tiene , e tratta  il  Signore . Stando  io  ne’ 
principi;  contimore  (come  fuol’accadcrmi  quali  in  ogni 
gratia,  che  Dio  mi  fà, finche  caminando  auanti,  fuaMae- 
ftàalficura^midifTe,ch’iono  temerti, eche  facerti  piùcoto 
di  quefta  gratia,  chediquate  m’hauea  fatte  *,chein  quefta 
pena  l’anima  fi  purificaci  lauora,e  fi  raffina, àgui  là  dell’oro 
nel  crogiuolo,  perpoterui  meglio  porre glilmaltide’  fuoi 
doni, e che  qului  feontaua  quello, che  haueua  da  pagare  in 
Purgatorio.Ben  conofceuo  io  che  eragratiagrande, ma  ri- 
mati co  molto  piùficurezza-,  ed  il  mio  Conlèrtore  midicej 
che  quefto  è buono.  E benché  io  temerti,  per  erter’io  tan- 
to cattiua , non  però  poteuo  mai  credere , che  fòrte  cofa^ 
mala,  anzi  il  troppogran  bene  mi  fàceua  temere,  ricorda- 
domi  quanto  poco  ì’habbi  meritato  : benedetto  fiail  Si- 
gnore , che  è tanto  buono , Amen  . Pare, , ch’io  fia  vfei- 
tadijpropofito  ^perche  incominciaiàragionarde’ratti:e 
quefto ,chehò  detto  è anche  più  che  ratto,  onde  lafciagli 
effètti,chehò  accennati . Torniamo  hora  al  ratto,  & à dir 
quello , che  in  erto  è più  ordinario . Dico,  che  molte  vol- 
te mi  pareua  , che  mi  lafciafTe  il  corpo  tanto  leggiero, che 
mi  léuaua  tuttala  noia  di  lui  ;ed  alcune  volte  era  tantaia 
fua  leggerezza,  che  quali  nom'accorgeuo  di  porre  i piedi 
in  terra.  Quando  dunque  ftà  nel  ratto  , il  corpo  rimane^ 
tome  morto , lènza  che  molte  volte  vi  ponga  colà  veruna 
di  fùoje  nella  poftura, che  lo  trotta, e lo  piglia, rimani!  fem- 
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pre;  fe  à /edere,  à fèdere  ; /e  con  le  mani  aperte,  aperte  ;fè 
con  ferrate,  ferrate  . Impcrochefè  bene  poche  volte  fi 
perde  il fènfò,  alcune  però  m’è  occorfòà  perderlodel  tut- 
to , benché  rade  volte , e per  poco  /patio  di  tempo  : ma-» 
per  ordinario  accade , che  fi  turba;  & ancorché  non po£ 
iàda  fè  far  co là  alcuna,  quanto  all’cflerio re,  con  tutto  ciò 
non  lafciad’intendere,  & vdire  come  cola  di  lontano:  nò 
dico, chcintenda,&odaquando  ftàneH'altd detrattore 
chiamo  alto  quei  tempi, in  cui  ii  perdono  le  potenze,  per- 
che Hanno  molto  vnite  con  Dio  ; attefòcheaU’horanorL» 
vede  ,non  ode  ,enon  lènte,  àmio  parere  : ma  feomedif^ 
fi  nella  pallata oratione  d’vnionej  quella  trasformatione 
totale  dell’anima  in  Dio,  dura  poco;  fe  bene  per  quello 
poco , che  dura  ,nefiuna  potenza  fi  fènte  operare  ,nè  sà 
quello, che iui  palla:  debb’eflere,  perche  non  occorre-* 
s’intenda  mentre  fliamo  in  quella  vita-, almeno  nòlo  vuol’ 
il  Signote , per  non  effer  noi  capaci  d’intenderlo . Hò  io 
ciò  veduto , e prouato  in  me  : Mi  dirà  forfè  V.R.  come-* 
dunque  alcune  volte  dura  tant’hore  il  ratto  ? Quello, che 
prouo  molte  volte  in  me  è f come  dilli  ne ll’oration  paira- 
ta ^che  fi  gode  con  in  tentali  i , fpeflò  l’anima  s’ingolfa , ò 
per  dir  meglio , l’ingolfa  Dio  in  fè  fleflò,  e tenendola  in  fè 
vn  poco , fè  ne  rimane  con  la  fòla  volontà.  Panni  cho 
quello  dimenamento  dell’altre  due  potenze  fia,  come-* 
come  quello  , che  tiene  vna  linguetta  incalamitata  di 
certi  orihuoli  da  fole , che  non  li  ferma  mai  : fèbene-* 
quando  il  Sol  di  giuflitia  vuole,  le  ritiene  , e ferina^. 
Cinedo  dico  , che  è per  poco  fpatio,  ma  come  fù  grande-* 
l’impeto,e  l’eleuationedi  fpirito,  benché  la  memoria.», 
e l’intelletto  tornino  à dimenarli , refla  nondimeno  in- 
golfata la  volontà,  e come  Signora  del  tutto  fà  quell’o- 
pe ratio  ne  nel  corpo  ; perche  dato  che  quelle  due  al- 
tre potenze  inquiete  , che  fono  i manco  nemici  , la.» 
voglino  diflurbare  , non  la  diflurbino  etiandio  i'fènfi , 
che  Iòno  i maggiori  : e cosifà,clie  reftino  fofpefj,  volen- 
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dolo  il  Signore.  E per  Iopiùftannogli  occhi  ferrati,  an- 
corché non  volefiimo  ferrarli;  e fè  talvolta  danno  aperti, 
come  liò  già  detto , non  s’accerta,  nè  s’auuertifce  ciò, che 
fi  vede.Qulduque  il  corpo  può  da  fe  ftefTo  far’afTai  meno, 
ed  è, perche  quando  tornerannolepotenze  advnirfi,non 
vi  fìa  tanto  che  fare  renerò  àchi  il  Signore  darà  quefto, 
non  s’attrifti , quando  n veggalegato  il  corpo  molte  horc. 
e talvolta  con  diuertimento  dell  intelletto  .e  memoria  . 
Vero  è,  che  per  ordinario,  elo  ftarfène  im  merle  nelle  lo- 
di di  Dio,  ò in  voler  comprendere, & intendere  quello  , 
che  è palpato  in  effe  : ed  anche  per  quefto  effetto  non  ifta- 
no  ben  defte  , ma  più  toftoàguifa  diperfona,chehabbia 
afTai  dormito , e fognato , nè  finifce  ancora  di  fuegliarfl . 
Midichiaro  tanto  in  quefto  , perche  sòefTerci  horaper- 
fone , anche  in  que fio 'luogo , alle  quali  il  Signore  fà  que-> 
ftegratie  : e fe  coloro , che  le  gouernano  non  hanno  ciò 
prouaro  ,&ifperimentato,  forfè  parrà  loro; che  nel  ratto 
debbono  ftare  come  morte , particolarmente  fe  non  fono 
perfone  dotte  :ed  è vna  compaftìone  quello, che  ftpatifce 
co’Confeffori , che  non  l’intendono  , come  dirò  doppo  • 
Perauuentun  io  non  sò  quello, che  dico,V.R.Pintenderà 
fè  accerto  , e dò  nelfègno  in  qualche  colà,  poiché  già  il  Si- 
gnore le  hà  dato  di  ciò  efperienza,  fèbene  , come  non  è 
molto  tempo, non  l’haurà  forfè  tanto  auuertito , come  io. 
Si  che  per  molto  ,che  Io  procuri,  non  vi  fono  per  molto 
ho  re  forze  nel  corpo  da  poterli  muouere;  tutte  fe  le  portò 
foco  l’anima.Speffo  rimane  co  finità  quello, che  ftaua  ben’ 
informo, e pieno  di  gra  doIori;e  co  più  habilirà;attefoche  è 
cofagràde  quello, che  quiuifidàrcd alcune  volte ) come  hò 
detto  Jvuol’il  Signore, che  ne  goda  il  corpo, poiché  già  egli 
obbedifce  àquato  vuole  l’anima. Tornata  doppo  in  fè,fo  il 
ratto  è flato  gràde  accade  andarfenc  vn  giorno  >ò  due, ed 
anco  tre, co  le  potéze  tanto  aflòrte,ò  come  sbalordite, che 
no  pare  ftijno  in  fe.  Qui  è la  pena  d’hauer’à  tornare  à viue- 
re;quìle  nacquero  Tali  per  be  volare  ;giàl’è  cadutala  prima 
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lanugine;  qui  già  del  tutto  s’ inarbora  la  badiera  per  Chri- 
fto , che  non  par’altro  , fè  non  che  quello  Cartellano  di 
quella  fortezza  làlga  ,òlo  faccia  làl ire  alla  torre  più  altari, 
ad  innalzare  lo  ftendardo  perChrifto  . Mira  quelli,  cho 
Hanno  à baffo,  come  chi  Uà  in  làluo  -,  già  non  teme  perico- 
li ,anzi  li  delidera , come  quegli,  à cui  vien  quiui  data  lìcu 
rezza  della  vittoria.  Qui  li  vede  molto  chiaramente, qua- 
to  poco  s'hanno  da  ftimare  tutte  le  colè  della  terra  ,ed  il 
niente, che  fono . Chi  rtàin  alto  arriua  à vedere  molte  co- 
le . Già  non  vuol'amare  , nè hauer  altra  volontà,  cho 
quella  , che  le  dà  il  Signore  ; e cosi  ne  lo  prega , e gli  con- 
lègnalechiaui  della  volontà,  Tua . Ecco  qui  il  giaadinie- 
re  diueuuto  Cartellano;  non  vuol  far  colà,  che  non  Ha  vo- 
lontà del  Signore , nè  efler  padrone  di  le  > nè  di  colà  veru- 
na , nè  di  qualrtuoglia  pochetto  diquello  giardino;  ma  che 
fè  nulla  di  buono  firitrouain  elfo,  tutto  lo  comparta  fua_, 
Maeftà,e  ne  dilponga  àfuo  piacere, perche  da  qui  auatino 
vuol  cofapropria,ma  che  di  tutto  li  làcci  coforme  alla  vo- 
lotà,e  gloria  di  Dio.  Et  in  soma  cosi  veramente  parta  tutto 
quello, fei  ratti  fono  veri;che  rimane  l'anima  cògli  effètti, 
e profitto, che  hó dettole  le  quelli  no  vi  fono,  dubitarci  io 
grandemente, che  no  venillènoda  Dio, anzi  temerei,  che  no 
follerò  diquei  ratti, de’qualiper  ilcherno parla S.Vincézo. 
Quello  hò  veduto  io  per  ilperienza,e  cosi  l’intendo, re- 
llar  qui  l’anima  Signora  di  tutto  ,e  con  libertà  in  meno 
d'vn’hora,di  maniera;  che  ella  (lertà  noli  può  conofcere. 
Ben  vede , che  non  è filo  proprio,  nè  sàcome  le  venga  da- 
to cotanto  bene;  macon  tuttociò  conofce  chiaramento 
lagrandillìmavtilità,  che  continuamente  Canada  quelli 
ratti . Non  c'è  chilo  creda,  iènonchil’hà  prouato,e  co- 
si non  credono  alla  pouera  anima , che  come  l’hanno  già 
veduta  tanto  milèrabile,  non  polTonoperlùaderfi  , cho 
tanto  pre  Ho  pretenda  colè,  si  grandi,  e coraggio  lè;  atte  fo 
chefobito  dà  in  non  ti  contentare  dilèruire  inpocoà  Dio 
tnain  tutto  quei  più,  che  ella  può . Penlàno  ,che  liaten? 
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tatione  , e fpropofito . Se  intendertelo , che  non  nafce  da 
lei, ma  dal  Signore  , àcui  già  ella  hà  conlègnato  le  chia- 
rii della  fua  volontà, non  lè  ne  marauiglieriano.  Ten- 
go io  per  me,  che  vn’anima  la  quale  arriui  à quello  flato , 
già  non  ha  ella, che  parli, nè  facci  co  là  alcuna  da  lè, ma  che 
di  tutto  quello  ,che  hàda  fare,  habbia  penlìero  quello  io^ 
tirano  Rè.  O Giesù  mio, quanto  chiaramente  li  vede  qui 
la  dichiaratione  di  quel  verfo  dei  Ialino,  che  dice  : J^i/x 
dabit  mìhi pennas  ficut  columbi , & i> olabo , & requiefcam  f 
Quanto  haueua  Dauid  ragione,  e tutti  la  debbon'hauere  , 
di  chiedere  ali  di  colomba.  Chiaramente  lì  cono fce,  che  è 
volo  quello  , che  dà  Io  Ipirito , per  innalzarli  da  tutto  il 
creato,  e principalmente  fòpra  lè  medefìmo;  ma  è volo 
iòaue,  è volo  diletteuole,  volo  lènza  llrepito . Che  domi- 
nio tiene  vn’anima, che  è fatta  dal  dal  Signore  arriuar  qui! 
che  il  tutto  miri, lènza  flar’ella  inuiluppata  in  quello  -,qu5- 
to  confulà,  e dolente  del  tempo,  che  vi  flette-,  quanto  am- 
mirata della  fila  cecità  \ quanto  compafrtoneuoledicojo- 
ro,  cheliritrouano  india,  particolarmente  lè  fono  per- 
sone d’oratione,  &àcui  Dio  fà  regali,  e fàuori . YorriaJ 
gridare  ad  alta  voce,acciòintendelfero  quanto  viuono  in- 
gannati -,e  ben  lo  fà  alcune  volte,  e piouonle  per  ciò  mille 
perfecutioni  addolfo . La  tengono  perpocohumile,e  che 
voglia  inlègnar’à  quelli  ,da’quali  dourebbeèlla  imparare, 
particolarmente  s’è  donna  v Qui  è il  bialimarla , e con  ra- 
gione ,perchenon  fanno  l’impeto , che  la  muoue , non.» 
potendo  fardi  meno , nè  potendo  foffrire  di  non  difingan- 
nare  coloro,  à quali  ella  vuol  bene, e delìdcravederli  Iciol- 
ti,e  liberidalla  prigione  di  quella  vita,  che  non  è punto 
meno  , nè  altrole  pare  quella,  in  cui  ella  è fiata . Duolli 
del  tempo,  nel  quale  badòà’puntigli  d’honore  ; e -dell*  in- 
ganno , nel  quale  era , credendo , che  folle  vero  honorem 
quello  , che’l  mondo  chiama  honore: vede,  che  ègrandi£ 
fi-ma  bugia , e che  tutti  camminiamo  per  elfa . Conolce_> 
che  1 vero  honore  non  è bugiardo , ma  verace , filmando 
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qùeìlo , che  è da  filmarli , conforme  alla  bontà,  che  tiene  ; 
c nulla  dimando  il  nulla  ; poiché  quanto  finifce,e  non  pia- 
ce à Dio  è tutto  nulla,  anzi  meno  che  nulla.  Siride  di 
fè  fte/Ta  del  tempo , che  fece  qualche  dima  del  denaro , e 

10  bramò;  lebene  in  quello  veramente  non  mai  hebbi  col- 
pa da  con  fè /Tare  ; aliai  colpa  fù  in  farne  qualche  conto  . 
Se  co’denari  lipote/Tecoprare  il  bene , che  hora  veggio  in 
me , ne  farei  gran  conto*,  ma  lì  vede , che  quello  bene-» 
lì  conleguifce  con  deprezzar  ,c  lafciar’il  tutto . Che  cola 
è quello , che  lì  compra  con  quelli  denari , che  tanto  de- 
lidenamo  ? è colà  di  prezzo?  è colà  durabile  ? ó perche-» 

11  vogliamo  ? Infelice  ripolò  li  procura , poiché  colla  tan- 
to caro  : bene  IpelTo  lì  procura  con ellì  l'Inferno,  e li  com- 
pra fuoco  eterno,  e pena  lenza  fine . Ofe  tutti  fi  rilòlu|£ 
fero  à tenerli  per  terra  inutile,  quanto  aggiuftato,e  ben 
d’accordo  andrebbe  il  mondo  ; quanto  lènza  flrepitode*, 
liti;  quanto  amicheuolmente  lì  trattarebbono  tutti  frà  lo- 
fo,  le  non  vi  folTe  qucfl’interelTe  d’honore , e di  denari  ! 
tengo  per  me , che  lì  rimediarebbe  à tutto  . Vede  anco 
in  materia  de 'diletti  vna  grandiflìma  cecità,  e corno 
con  ellì  lì  comprano  trauagli , & inquietudini , etiam- 
dio  per  quella  vita.  Che  inquietudine  1 che  poco  con- 
tento 1 che  faticar’in  vano . Qui  non  folo  vede  i ragni- 
felli  dell’anima  fua,  diri mancamenti  grandi; ma  gli  a- 
tomi , chè  yPlòno  HN^^fiNl^hche  lìjno  ; perche  il 
Sole,  che  vi  batte,  e chiariamo  : onde  per  molto  che 
vn 'anima  s’affatichi  in  perfettionarfl,  lè  da  douero  vieiu 
pere  offa  da  quello  Sole,  tutta  lì  Icorge  molto  torbida-/,. 
E'  come  l’acqua  , che  Uà  in  vna  caraffa , che  lè  non_> 
vi  dà  il  Sole  , pare  molto  chiara , ma  s’egli  vi  dà , vedelì 
effer  tutta  piena  d’atomi.  Molto  à propolito  pare  fuu 
quel la  comparatane  : prima  di  ftar  l’anima  in  qued’e- 
ftali , le  pare  d’ hauer  gran  penfiero  di  non  offendere-» 
Dio,  e che  conforme  alle  fue  forze  fà  quello,  che  pud;, 
ma  arriuata  qui , quando  l’illumina  quello  Sol  di/giu* 
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flitia,  che  le  fà  aprir  gli  occhi,  vede  tanti  atomi,  cho 
vorrebbe  tornar’à  /errarli . Pcrcioche  non  è per  anco» 
ra  tanto  figlio  di  quell’Aquila  Imperiale , che  polsa  fif-, 
fà  mente  mirare  quello  Sole  ; ma  per  poco  , che  li  ten- 
ga  aperti , vedefi  tutta  torbida ; e ricordali  del  verlò,cho 
dice  : Chi  farà  giudo  nel  colpetto  tuo^  Quando  mira  que- 
fio  diuino  Sole  , la  chiarezza  l’abbaglia  ; quando  mira  lo 
fleflà  , la  creta  le  tura  gli  occhi,erimanficieca  quella  co- 
lomba ronde  fpefiò  accade  re  darli  del  tutto  cosìcieca^* 
alforta  ,dupida , e come  liiordi  fè , per  tante  grandezze^, 
che  vede  . Quìs’acquidalaverahumiltà,  per  non  curarli 
punto  ,che  fi  dichi  bene  di  lei,  nè  di  dirlo  ella  ftelTa  di  lè . 
Il  Signor  del  giardino  comparte  i frutti,  e non  edà  > e cosi 
non  fè  le  attacca  colà  veruna  alle  mani  ; tutto  il  bene , che 
ha , và  indrizzato  à Dio; le  dice  alcuna  colà  di  sè  ,èper 
gloria  di  lui . Sà , che  nulla  tien’ella  quiui , e benché  vo- 
glia ,non  può  non  conofcerlo,  perchelo  vede  adocchi 
aperti , e che  à fuo  mal  grado , lè  le  hanno  da  ferrare  aljo 
co  le  del  mondo,  e gli  hà  da  tener’aperti  per  conofcerele 
verità.  . 
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Si  prof  eque , e fini f 'ce  queH'vltimo  grado  d'oratione . Si  dice 
quanto  ferite  f anima > che  firitroua  in  efio  7d'  hauer 4- 
tornar à ‘viuere  neimondo  : e fi  tratta  della  luce , 
che  dà  il  Signore  per  conofcereg^inganni  di  , 

. ; lui:  Contiene  buona  dottrina. 


H 

ella  i 


Or  per  finir  quel,  ch'andauodicèdo,lòggiògo,che  no 
[ bilògna,c he que d’anima  predi  qui  il  luo  conscio,già 
i’hà  dato, esà,  che  fpòtaneamét-e  fi  cofègnò  nelle  mani 
di  Dio  ,e  che  non  lo  può  /nganare  ,fapendo  egli  ogni  cofin 
Non  è cpme  di  qua , doue  tuttala  vira  è piena  d’inganni,  e 
di  doppiezze.}  che  quando  vi  peniate  d hauer  guadagnata 
* la 
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la  volontà  di  qualche  perfoqa  > fecondo  quello,  che  neli'e- 
fleriore  vidimo  lira, venite  poi  à conofcereefièr  tutto  fai- 
Età, e bugia:  non  c’è  chi  polla  viue  re  ,in  tanto  traffico,  ma£ 
lime  dou’è  qualche  poco  d’interelTe . Felice  quell’anima* 
che  dal  Ugno  re  è tirata  à conofcerequefte  verità  . Oche 
beato  ftato'fàrebbe  quello  per  i Rèiquanto  piu  conto  tor^ 
narebbe  loro  il  procurarlo, che  non  dominio  grandelChe 
rettitudine  farebbe  nel  Regno  ! quanti  maliE  sfuggireb- 
bono,  e filàriano  sfuggiti!  Non  E teme  qui  di  perdere  iì> 
vita , nè  l’honore  per  amor  di  Dio  . O che  gran  bene  è 
quello  per  colui , che  piu  di  tutti  gli  altriè  obligato  à mi-» 
rare  l’honore  delSignore  ! attefò  che  à quello  fon  tenuti 
andardietro  i Rè . Felice  chi  lo  fà , e che  per  vn  punto  d' 
accrefcimento  deila  Fede , e per  hauer’àdare  vn  poco  di 
luce  à gli  heretici , darebbe  mille  Regni  : e conragione* 
poiché  altro  guadagno  è quello  d’vn  Regno  , chenon^ 
tìnifee  mai , della  cui  acqua  vna  Ibi  goccia  ,che  ne  gufti 
l’anima  ,tien poi  per  ifchifezza , quanto  fitrouain  quella 
vita.  Maquando  fi vedelfe  tutta  ingolfatain  quell’acqua 
che  farebbe  ? O Signore , fè  la  voflra  diuina  Maeflàm  ’ha* 
iieffe  dato  flato  dipoter  predicar  ciò  àgran  voci!  non  mi 
icrederebbono(  come  non  credono à molti,  che  d’altra^ 
maniera, che  io, io  fanno  ben  direj  almeno fodisfare ime 
iie/Ta . Parmi  \ che  flimarei  poco  la  vita , per  dar’ad  inte- 
dere  vna  fòla  di  quefle  verità  : nonsò  que!lo,chedipoi  mi 
faceffi,  perche  non  c’è  ,che  fidarli  di  me  : con  eflèr  quel-* 
•la*  che  fono  , mi  vengono  iinperisigrandi,che  mi  flrug- 
gono  , per  dir  quello  à quelli , che  comandano  . Ma  già 
che  non  po  fio  più , à voi  ricorro , Signor  mio  ,à  chiedenti 
rimedio  perogni  cola  :benfàpete  voi,  che  volentieri  io 
mi priuarei delle gratie  ,che  m’hauete  fatte,  rimanendo 
però  in  iflato  ,che  non  vi  offcndeffi,ele  darei  ài  Rèjper- 
che  sò , che  farebbe  imponibile  permettelTero  colè  ,che 
•bora  E permettono, nè  che  lafcìafléro  di  riceuere  grand iE 
fimi  beni . O Signor  ai  io , e Dio  mio  ,date  loroà  cono* 
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fcere  l’obligo,che  hanno,  poiché  hauete  voluto  legnalar-» 
lidi  manierain terra,  che  hò  anche  vdito  dire , che  appa- 
rirono fègni  in  cielo , come  di  Comete,  ò limili  , quando 
ne  chiamate  alcuno  da  quella  all'altra  vita  . Che  certo, 
quando  vi  penlo,  mi  cagiona  diuotione,  che  vogliate  voi 
Rèmio,che  lìn'in  quello  conolchino,chevi  debbono  imi. 
tare  in  vita , poiché  in  qualche  maniera  vi  fono  legni  in_> 
Cielo  (come  quado  monile  voi J nella  morte.  Troppo  ar- 
dilo : llraccilo  V.  R.  le  le  pare  mal  detto  : e creda  ,cho 
molto  più  volentieri  lo  direi  inlorprelènza,lè  iopotefli , 
ò penlalTì  mi  doueflero  credere  ; impe roche  li  raccoman- 
do à Dio  caldamente,  e vorreimi gioualTe.  Tutto lil’àco 
auueuturarla  vita , della  quale  molte  volte  defideroellèr 
lènza -e  farebbe  con  poco  prezzo  vn'auuenturartìàgua- 
dagnar  molto, pofciache  non  c'è chipofla  viuere, veden- 
doli apertamente  ilgrand’inganno  ,e  la  gran  cecità , con 
cui  andiamo  . Arriuata  l’anima  qui,  non  lìmo  /piamente 
deliderij  quelli,  che  hàdidargullo  à Dio,maluaMaeftà 
leda  anco  forza  perporliinelecutione-,non!èle  rappre- 
lènta cola , conia  quale  pentì  fèruirlo ,che  ad  efla  noru 
5’auuenti  ,e  dia  di  mano  jnèfàcofa  veruna , perche  ( co- 
me hò  detto  J vede  chiaro  , che  tutto  è niente  , eccetto  il 
dar  gullo  àDio  . lltrauaglio  è , chenonli  prelèntaocca- 
lìone  alcuna  à quelle , che  lòno  tanro  inutili,  e dappoche 
come  io . Piacciauiben  mio  , che  venga  vna  volta  tem- 
po , nel  quale  io  polla  pagare  qualche  quattrino  del  mol- 
to , che  vi  deuo  : ordinate  voi  , Signore  , nel  modo,  che_> 
più  vipiace,che  quefta vollra  fchiaua  vile rua  in  qualche 
colà.  Donne  pur  lono  Hate  altre,  le  quali  hanno  latto  co- 
lè heroiche  per  amor  voftro  \ io  non  lòn  buona  ad  altro , 
che  à parlare,  e cosi  non  volete  voi,  Dio  mio  , mettermi 
in  opere  : tutto  lène  và  in  parole  ,edelideri;di  lèruiruije 
nè  meno  per  quello  hò  libertà  ,forlè  perche  vedete, ch’io 
mancarei  in  tutto.  Fortificate  voi  l’anima  mia,  e diipo- 
netelaprima,òbene  di  tutti  i beni, G testi mio, & ordi- 
nate 
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nate  lubito  modi  ,co'quali  io  faccia  qualche  colà  pervoi; 
che  non  fi  può  più  foffrire  di  riceuer  tanto  ; e pagar  nulla  ; 
colti,  Sigilo  re , quello , che  può  collare  ; non  vogliate , vi 
prego, ch'io  vi  venga  innanzi  con  le  mani  tanto  vote, poi- 
ché conforme  all  opere  ,s’hà  da  riceuere  il  premio  .Qui 
Ita  la  mia  vita, qui  Ità  il  mio  honore , e la  mia  volontà  j. 
ogni  cofavihò  data  , volit  a fono  ,difponete  dime  confor 
me  al  vo  Uro  beneplacito . Ben  veggio  io , Signor  mio , il 
poco, che  pollò;  ma  accollata  à voi;fàlita  in  quelt’alta-», 
torre, doue fi fcopronole  verità; non allontanandoui  voi» 
da  me,  porrò  ogni  colà;  che  le  niente  vi  dillo fiate, per  po-, 
co, che  lia, andrò  doue  prima milon veduta , che  èl’in- 
fèrno.  O che  pena  è pervn’anima,chegiàfi  vedelalita_* 
qui , l’hauer’à  tornare  à trattar  con  tutti  ; à minute  ,e  ve- 
dere quella  comedia  della  vita  prelente , tanto  maldilpo- 
lla,  & ordinata  ;àfpender’ il  tempo  in  gouerno  del  cor- 
po , dormendo , e mangiando  1 Tutto  la  italica,  non  sa  co- 
me fuggire, fi  vede  incatenata, e prelà;  allhorapiùdado- 
uero  lènte  la  fchiauitudine  , che  palliamo  co’corpi,  e la_» 
milèria  della  vita.  Conolce  la  ragione,  che  haueuaSan_» 
Paolo  di  fupplicare  Dio,  lo  liberallèdaquella;grida,&e£, 
clama  còti  elfo lui,chiedendoà Dio  libertà,  come  altro 
volte  hòdettotma  qui  ècon  sì  grand’impeto  molte  volte; 
che  pare  voglia  vlcir  l'anima  dal  corpo  àcercar  quella  li- 
bertà: e già  che  nonla cauano,  lène  và  come  venduta 
in  paefe  lontano , c terra  altrui  : e quello,  che  più  l'af- 
fligge è il  non  trouar  molti, che  le  faccino  compagnia 
à lamentarli , e chiedino  quello  ; anzi  che  il  più  ordi- 
nario loro  fia  il  defiderare  di  viuere  . Ole  non  iltelfi- 
ino  attaccati  à colà  veruna,  nè  hauclfimo  pollo  ilna- 
itro  contento  in  colè  della  terra,  come  la  pena,  cho 
ci  darebbe  il  viuer  di  continuo  fenza  Dio  ,temprarebbe 
il  timore  della  morte, col defiderio  digodere  laveravita! 
Confiderò  alcune  volte,quadovna;come  io,perhauermi. 
data  quella  luce  il  Signore, co  tepida  carità, e con  tanta; 
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incertezza  d’andar’inParadifofche  è il  vero  ripofoj  per 
non  hauerlo  meritato  l’opere  mie , lènto  tanto  molte  vol- 
te di  vedermi  ili  quello  eiilio,qualdouea  efièr’il  lentimen- 
to  de’  Santi?  Che  douettero  patire  S.  Paolo, eia  Madda- 
lena, «Se altri  limili,  ne’quali  ardeua cosi  gran  iuocod’amor 
di  D i o ? Douea  eflère  vn  continuo  martirio  . Parmi,  che 
chi  mi  dàqualche  allegamento, e con  chitrouo  quiete  di 
trattare  , lòno  quelle  perfone  , che  ritrouo  di  quelli  delì- 
derij  : intendo  dclìderij  con  opera , con  opera  ; perocho 
vi  fono  alcune  perfone  , che  loro  pare  d’erte  re  fiacca  te,  e 
così  lovadicendof  ed  invero  di  quella  maniera  dourebb’ 
eflere , richiedendolo  illoro  flato, & i molti  anni, che  fono 
partati  ,da  quando  incominciarono  il  cammino  di  perfèt- 
fionej  ma  ben  conolcequefl’animaaflaidi  lontano  quelli, 
che  tali  fono  di  parole  ; e quelli,  che  co’fàtti  hanno  confer- 
fèrmato  quelle  parole:  attefo  che  vede  il  pocoprofitto  , 
che  fànogl’vni,  Se  il  molto, che  l’ano  gli  altri  ;edè  co  là, che 
chi  hà  vn  poco  d’efperienza  lo  vedechiariflìmamente.Hò 
già  dunque  detto  gli  effètti,  che  cagionano  i ratti,  che  fono 
fpirito  di  Dio  .vero  è, che  c ’è  più,  e meno,perochene’prin- 
cipij , benché  il  ratto  cagioni  quelli  effètti , non  però  fono 
prouati , & elperimentati  con  opere, nè  fi  può  così  ben  co- 
no!cere,chel‘anima  gli  habbia,evà  anche crefcendola_. 
perlèttione , e fi  procura  non  vi  fia  memoria , nè  veftigio 
di  ragnitello,  óa’impcrlèttione  j e quello  richiede  qual- 
che tempo  :e  quanto  più  crefoe  l’amore, e l’humiltà  nell’a- 
nima, tanto  maggior’odore  danno  di  fé  quelli  fiondi  vir- 
tù , per  le,  e per  gli  altri. Seben  è vero, che  puòdi  maniera 
oprare  il  Signore  nell'anima  con  vn  di  quelli  ratti, che  po- 
co reffi  all’anima  datrauagliare  in  acquiftarela  perlèttio- 
ne : imperoche  neffiino  potrà  credere , fe  non  lo  proua_> , 
quello,  che  qui  il  Signore  dà,  non  ertèndoui  diligenza-- 
noftra  ( à mio  giuditio  )che  arriui  à quello . Non  dico , 
che  col  fauordi  Dio  , aiutandoli  la  perfona  molti  anni 
per  i termini,  che  dicon  quelli , che  hanno  fcritto d’ora* 
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rióne  ,e  Tuoi  principi; , e mezzi.,  non  fia  per’arrmave  alla- 
perfettione , e ftaccamento  grande , Con  affai  fatiche  ; ma 
non  in  sibreuejtempo , come  quando  lenza  veruna  no  flra, 
fatica  opera  qui  il  Signore  *,  e rifólutamehte  caua  l’anima- 
dalle  colè  della  terra  .,  e le  dà  dominio  fopra  tutto  quello , 
che  il  t roua  inefTaj  benché  in  cotai’anima  non  fìjno  più 
meriti , che  fodero  nella  mia  (che  nonio  poffo  piùefagge- 
rarejattefo  che  non  ve  n’era  quali  alcuno . La  caufa,per- 
Che  liia  Diuina  Maeftàlo  facci  ,è  perche  così  vuole, e co- 
me  vuole  lo  fa;  e quantunque  non  lì  trouiin  lei  diipofìtio- 
ne,  la  difpone  il  Signore  per  riceuer’ibeni,cheeglile  dà. 
Siche  non  tutte  le  volte  li  dà,  perche  fi  fìjno  meritati  in 
coltiuar  bene  il  giardino  ( ancorché  è molto  certo  , che  à 
chifà  quello  bene , e procura  fiaccarli  da  rutto,  non  la- 
fcia  il  Signore  di  tauorirlo, ed  accarezzarlo)  /è  non  che  è 
volontà  fua,  moftrar 'alcune  volte  la  fùa  grandezza  nella 
terra  più  cattiua,  e difporla  ( come  hò  detto ) per  riceuer* 
o^ni  bene  ; di  manierache  in  vn  certo  modo  pare , non-» 
polla  piùtornar-à  viuere  neU’ofFefe  di  Dio,  come  prima- 
foleua.  HàTintelletto  tanto  habituato  per  intender  quel- 
lo , che  è verità,  che  tutto  il  redole  pare  giuoco  di  fanciul- 
li  : ridefma  fe  alcune  volte  ; quando  vede  perfone  graui 
d’oratione*  e di  religione  far  molto  cafb  di  certipuntiglìd’ 
lionore  , che  già  queft’amma  tiene  fotte  i piedi, e gli fprez- 
za . Si  difendono  con  dire , che  èdifcretione,e  che  lo  ri- 
chiede l’autorità  dello  flato  loro  , per  più  giouare  ; màsà 
ella  molto  bene, che  maggior  profitto  fariano,e  piugioua- 
rebbono  in  vn  giorno.,;  che  pofponeffero , e difprezzaffe- 
ro  queH’autòritàdi  flato  per  amor  di  Dio, che  indiece  an- 
ni con  effe  Onde  viuono  vna  vita  faticosa, e Tempre  con 
croce  -,  la  doue  queft’altra  và  molto  ere feen do, parendo  à 
quelli,  che  la  trattano,  che  fia  arriuata  molto  alla  cima-, 
de  in  poco  tempo  affai  migliorata  , perche  la  veggono  o- 
gni  dì  più  fàuorita  dal  Signore.  DioèTanima  fua,  egli  è 
•quello , che  nehà  cura , e le  dà  luce  *,  parendo , che  con- 
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partìcolar’alfiftenzalaftia  fèmprecuflodendo,  acciò  non 
l’offènda  ; e fauorendola , & ifuegliandola , perche  lo  fer- 
va . Inarriuando  l’anima  mia  à riceuere  da  Dio  gratia  sì 
grande,  cefTaronò  i miei  mali,  e mi  diede  ilSignore  for- 
tezza per  vfcirne  ; nè  mi  faceua  più  danno  lo  ftar  nell'oc- 
cafioni , e coagente , che  mi  foleua  diftrarre , che  fè  non 
vi  foflì  fiata-,  anzi  m'era  d’aiuto  quello,  che  prima  mi  lo- 
leua  nuocere  : tutte  le  cofè  mi  fèruiuano  di  mezzi  per  più 
conolcere,  & amare  Dio  ; e per  vedere  quanto  gl’ ero 
obligata  -,  e per  dolermi  di  quello , ch’io  ero  fiata . Bciu 
conofceuo  io,  che  ciò  non  nafceua  da  me , nè  hauerlo  io 
acquiflato  con  la  mia  diligenza,  poiché  nè  anco  hebbi 
tempo  per  quello:  ma  fùadiuina  Maeflà  diedemi  for- 
tezza di  tarlo  per  fua  mera  bontà.  Dal  giorno, che ’l  Signo- 
re incominciò  àfauorirmidi  darmi  quelli  ratti , sépre  fin’ 
hòraè  andata  crefcendo  quella  fortezza, e per  fua  mifèri- 
cordia  mi  ha  fcmpre  tenuta  con  lita  mano  , che  non_» 
ritorni  in  dietro  : nè  mi  pare  f come  in  vero  è) di  far  qua- 
fi  colà  alcuna  dal  canto  mio;  ma  chiaramente conofco, 
che’l  Signore  è quegli, che  opera.  E per  quello  parmi.che 
l’animaàcui  ilSignore  fà quelle gratie, andando  ella  con 
humiltà,e  timore ,conofcendo,  che’l  medelìmo  Signore  lo 
fà  , e noi  quali  niente  y che  potrà  porli  rra  qualliuoglia 
gente,  la  quale  per  dillratta,  evitiofà  chelìa,  nonle_> 
nuocerà  punto  ; nè  la  muoueranno  à mal  veruno  ; anzi 
("come  hò detto ) le  farà  d'aiuto,  e porgerà  modo  di  ca- 
uar'affai  maggior  profitto.  Sono  già  anime  forti,  le  qua- 
li il  Signore  elegge  per  giouar’ad  altre , lèbene  quella-, 
fortezza  non  viene  da  loro  : & in  facendole  il  Signore-» 
arriuare  à quello  flato,  di  quando  in  quando  và  loro  co- 
municando affai  gran  fegreti . Qui  fono  le  vere  riuela- 
tioni,  & in  quell’ ertali  le  viiioni,  e gratie  grandi  ;e  tut- 
to gioua  per  humiiiar  , e fortificar  l’anima;  e perche-» 
flimi  poco  le  colè  di  quella  vita  , e più  chiaramente  co- 
nofca  la  grandezza  del  premio,  che  tiene  Dio  apparec- 
. ' v chiato 


Digitized  by  Google 


TERESA  DI  GIESV1.  CAP.  XXII.  i73 

chiato  à quelli , che  lo  temono.  Piaccia  al  Signore  ,che 
la  grandiifi  ma  liberalità , che  hàegli  vfàta  con  quella  mi- 
ferabile  pecatrice  , terna  acciò -quelli  , che  leggeranno 
quello  , li  sforzino  , & inanimifchinoàlafciar’afFatto  o- 
gni  cote  perDio , poiché  tanto  compitamente  rimune- 
ra-, che  le  anche  in  quella  vitali  vede  chi  aro  il  premio, 
e guadagno  , che  riceuono  coloro  ,che  lo  temono  -,  che 
farà  poi  nell’altra  ? 

CAPITOLO  XXI  I. 

Si  tratta  quanto  ficura  flrada  fi  a per  li  contemplatiuì 
non  innalzar  lo  Jpirito  à cofe  alte  rfel  Signore  non  V 
innalza  : e come  l'Uumaniiàdi  C brillo  hà  da-» 
eflere  il  mezzo  per  la  più  alta  contemplatio - 
ìie . Racconta  un  inganno^  in -cui  ella 
• flette  un  tempo  » E1  queflo  Capi- 
' * tolo  molto  ut  Ut * . 

VNa  cofa  voglio  dire  ( à mio  patrej  importante  , laJ 
quale  te  àV.  R.  parrà  bene  , le  fornirà  d’auuifo  po- 
tendo elTere  hauerne  dibifogno:  imperoche  in  alcuni  li- 
bri ,che  trattano  d’oratione , lì  dice,  che  quantunque  non 
polla  l'anima  da  te  llelTa  arriuare  àquello  dato,  per  elTer 
tutto  opera  fopranaturale , che’l  Signore  in  lei  tà , potrà 
nondimeno  aiutarli,  innalzando  lo  fpirito  da  tutto  il  crea- 
to , e tacendolo  lalire  cori  humiltà  doppo  d’hauer  carni- 
nato  molt’anni  per  la  via  purgatiua,  e profittando  peri* 
rilluminatiuafnonsò  io  bene , perche  dichinoilluminati- 
■ua , penfo, che  voglin  dire  di  coloro,  che  vanno  profittan- 
tanao  , echiamanfi  proficienti)  e grandemente  auuerti- 
foono,  che  allontanino  da  loro  ogni  forte  d’immagine  cor- 
po rea , e che  procurino  d 'accollarli  alla  contemplatone 
della  Diuinità,  dicendo , che  /quantunque  l'immagine  fia 
dell’Humanità  di  Chriilo , per  quelli  però , che  dono  ar- 
cuati tanto  innanzi  è d’impedimentojedifturbo  perla-* 
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più  perfetta  contemplatone . Allegano  per  queftopropò* 
lito  quello , che  dilTe  ilSignore  àgli  Apoltoli  quando  vol- 
le fàltre  al  Cielo, circa  la  venuta  dello  Ipirito  S3to.Se  io  no 
•partiró,lofpiriroSantoconlblatorenonverrààvoi . Pa- 

• re  à me , che  le  haueflero  hauuto  Fede , come  l'hebbero 
doppo  la  venuta  dello  Ipirito  Santo,  che  Chriflo  era  Dio, 
& huomo , non  farebbe  Rato  loro  d'impedimento  lafùaj 
Humanità  .'perche  noli  dille  quello  allalàcratilfima  Ver- 
gine fùa  Madre , che  pur  l’amaua , e più  di  tutti  ? Siche  al- 
legano quello  , che  difle  àgli  Apolloli,  quando  fallai  Cie- 
lo ; parendo  loro , che  come  quell'opera  è tutta  Ipirito , 
qualfiuogiiacolàlapuòdiflurbare,&  impedire;  e che  il 
confederarli  in  quadrata  maniera , cioè  con  indifferenza  à 
qualunque  mediratione  ,e  con  aftrattione  da  tutto  il  cor- 
poreo ; e che  Dio  Uà  in  ogni  parte , & il  mirarli  ingolfato 
in  lui , è quello  che  hanno  da  procurare . Quello  panni 
bene,  che  alcune  volte  li  facci,  ma  allontanarli  totalmen- 
te da  Chrillo , c che  entri  in  conto  delle  nollre  m ile  rio 

«quello  dittino  corpo,  e fia  pollo  nel  numero  di  tuttofi 
-creato,  non  lo  pollo Offrire  : piaccia  à fua  Maellà,  ch’io 

• fàppiadichlararmi.  Io  non  ardifeo  conrradire,  effóndo 
dottrina  di  perlòne  letterate  ,e  /pirituali  ,che  Ctnnoquci* 
che  dicono,  e permolte,ediuerfè  llrade  guida  il  Signore 
l’anime  : ma  voglio  qui  horadire,come  hà  guidato  la  mia, 
nel  redo  non  m'inrrametto;edel  pericolo  ,incui  mi  vkl> 
di'per  vofermiconfòrmarecon  quello,  che  leggeuo. Cre- 
do bene, che  chi  arriuaffè  ad  hauer’vnione,e  nonpafifaflè 
auanti , cioè  ad  hauer  ratti , vilioni , & altre  gratie , cho 
Dio  fàall’anime , che  giudicarà  per  meglio  il  fòpradetto 
modo  , come  fàceuo  io  ; e fc  mi  fòlli  Hata  in  quello , ere- 

- do  ,che  non  farei  mai  armata  à quello  di  hora  ; percho 
(ìi  mio  giudirio  ) è vn'inganno  : ben  puòeflere , ch'io  lì a^ 
ì'ingannatà , ma  dirò  quello , che  occolè . Come  io  no ru 
haueuo  Maeilro , mi  poncuo  à leggere  di  quelli  libri  ,per 
mezzo  de'quali  penlàuo  io  à poco  à poco  apprender^ 

- . qual- 
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qualche  cofa  d'oratione,  ( e doppo  venni  à co  no  fce  re  ,c  he 
/cT  Signore  no  me  l’hauefle  infognata , poco  haurei  io  po- 
tuto imparare  da’libri,  peroche  era  nulla quello,  ch’io  in- 
tendeuo, finche  per  ilperienza  fùa  diuinaMaeftà  me  lo  fe- 
ce capire  J onde  non  fàpendo  io  quello  mi  fàcefli,  in  prin- 
cipiando ad  hauere  vn  poco  d'oratione  fopranaturalc?, 
cioè,  di  quiete , procurauodifcacciare  ogni  fòrte  d’im- 
magine di  cofàcorporea-jfebenenon  ofàuo  d’aniar'innal- 
zaniol’anima^jerchecome  tèmpre  mi  vcdeuo  tanto  cat- 
tiua,pareuami  folle  troppo  ardire-,  ma  però  ini  pareua^ 
di  féntire  la  pre  lènza  di  Dio , e cosi  veramente  era,  c pro- 
curano flarmi  raccolti  con  effe  lui  : ed  è qucll’orationo 
guflolà,&  il  diletto ègrande^  fèquiui  il  Signore  aiutaion- 
de  vedendo  quel  guadagno  ,egu!to  , già  nonhaueno  chi 
mi  &ceUc  ritornare  alla  confiacratione  deli’Humanitàdi 
Ornilo  ^parendomi  in  effètto, che  mi  folle  d’impedimé- 
ro.  O Signor  dell'anima  mia, e ben  mio  Giesù  Chrifto 
crocifìflò  ! non  mi  ricordo  mai  di  quell’opinione,  che  ren- 
na ,che  nonne  fiata  pena  ,e  non  mi  paia  d’haucrihrto  vn 
«ra  tradimento, benché  per  ignoranza.  Ero  io  fiata  tutto 
ri  tempo  di  mia  vira  tanto  denota  di  Chrifto,epoi  ver/ò  il 
fine , cioè  , poco  prima  che’l  Signore  mi  facdfe  quello 
gratied;  ratti  ,e  vifioni  ,mi  lafciai  ingannare  .Ma  durò 
poco  lo  llar’in  quell  opinione , non  potendoionon  ritor- 
nare a!  mio  folito  coli  urne  dicolòlarmi  con  queflo  Signo- 
re , malli  me , quando  mi  comunicano,  haurei  io  voluto 
tener  fémpre  innanzi  àgli  occhi  il  fùo  ritratto,  già  che  no 
po teuo tenerlo  tanto  {colpito  nell'anima  mia , come  hau- 
rei voluto.  E'  poflibile , Signore  , che  mi  veniffe  in  pen- 
derò,e vi  ftefle  pur’vn’hora  ,che  voidouefle  impedire  il 
mio  maggior  bene  ? Di  doue  vennero  à me  tutti  i beni , fè 
non  da  voi  ? Non  voglio  pen fare,  che  in  quello  he bbi  col- 
pa, perche  mivien  troppo  da  piangere-, certamente  fù 
ignoranza;  e così  volere  voi  per  voflra  bontà  porci  rime- 
dio , con  darmichi  tnjcauafTe  di  quell’errore  ; e doppo 

con 
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con  fare , ch’io  vi  vederti  tante  volte , come  appreflo  dirò', 
Sedò  più  chiaramente  io  conolcelfi  quanto  grande  lòfio 
detto  errore  -,  e che  lo  dicertì  à molte  perlòne , come  hò 
fatto  , e perche  io  lo  fcriuefiì  horaqul  . Tengo  permo, 
chela  caulàdinonfar  molte  animepiù  profitto , e di  non 
arriuar’ad  vnagranlibcrtà  di  fpirito,  quando  giongonoad 
hauer'oration  d’vnione  , fìa  quello . Parmi  che  due  fono 
le  caule,  in  cui  pollò  fondare  la  mia  ragione-,  e forfè  dico 
nulla, ma  quello,  che  dirò,  lhò  veduto  per  elperienzaj 
ritrouandofi  molto  male  l’anima  mia,  finche  il  Signo- 
re le  diede  luce:  percioche  tutti  i fuoi  gaudi;  erano  à forfi, 
ed  vie  ita  di  quiui  non  fi  trouauacon  quella  compagnia./, 
chedoppole  bifognauaper  difenderli  da’trauagli , e ten- 
tationi.  La  prima  è,  che  vi  cammina  vna  carra  poca hu- 
miltà  tanto  d irti  mula  ta,  e nafe  olla , che  non  fi  lente.  E 
chi  farà  quel  fuperbo,c  miferabile,come  io,  che  quando 
hauràtrau  agl  iato  tutto  il  tempo  difua  vita,  con  quanto 
penitenze, orationi , e perlècutioni fi poteflero  immagi- 
nare , non  fi  tenga  per  molto  ricco,  e per  molto  ben  paga- 
to , quando  permetta  il  Signore  di  farlo  Ilare  al  piè  dello» 
Croce  con  San  Giouanni?  Nonsòin  qual’  intelletto  ca- 
pilca,  non  fi  contentarcon  quello  , fe  non  ènei  mio  ,ii 
quale  di  tutte  le  maniere  andò  perduto  , per  doue  hauea^ 
da  guadagnare . Ma  lè  non  lèmpre  la  naturai  conditone, 
od  infermità  lo  comporta , per  elfer  colà  penolà  il  penfar 
nella  Pafiione , chi  ci  toglie  il  contemplarlo , e follar  con 
lui  doppoRefulcitato?  Hauendolo  noi  tanto  daprelfonel 
lànt  illìmo  Sacramento,  doue  Uà  gloriofo  ;e  non  lo  mira- 
remo  tanto  afflitto  , e ferito,  verlàndo  fangue,  fianco  d’ 
Piaggi,  perfèguitato  da  coloro, a quali  faceua  tanto  bene, 
negato abbandonato  da  gli  Apolidi . Perche  invero, 
non  fèmpre  fi  troua  dii  porta  fotfrire  di  penlàre  à tanti  tra 
uagli,che’I  Signore  patì  . Eccolo  qui  lenza  pena , pieno 
di  gloria , dando  vigore  ad  alcuni , & animando  altri , pri- 
ma, che  fe  pe  fallile  al  Cielo  : compagno  nollro  nel  fànti& 

fimo 
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fimo  Sacraménto , che  pare  non  fòlle  in  lùo  poterel'allon- 
tanarfi  pur’vnlfioinentoda  noialtri.  E che  habbia potu- 
to io  allontanarmi  da  voi,  Signor  mio,  per  più  feruirui? 
che  fe  ciò  feci  quando  v’offendeuo,  non  vi  conofeeuo;  ma 
che  conofcédouipenfaflì  guadagnanti  più  per  quella  via? 
O che  mala  ftradateneuo , Signore  ! ben  mi  pare,  che  an- 
dauo  perduta, fe  non  m’hauelte  voi  rime-flanella  buona^ 
via;  attelo  che  in  vederui  io  apprefio  àme  , hò  veduto 
tutti  i beni  inoli  m’è^ccorfo  trauaglio,chemirandouiio, 
e con  fide  randoui  quale  ftauate  innanzi  àgl’iniquigiudict> 
non  mi  fifia  fatto  facile  il  lòppportarlo.Con  si  buon'ami- 
co prefente  , con  sì  buon  Capitano , che  primo  ci  fece  la_. 
firada  al  patire  ,tuttofipuòiòflrire;  egli  aiuta,  e dà  vigo- 
re, non  manca  mai  ,ed  è amico  vero  . Veggo  chiaramen- 
te,e l’hò  veduto  femprc,  che  per  piacere  à Dio,  e perche 
ci  facci  gratiegrandi,bilògna  paflare  per  le  mani  di  quella 
fàcratiflìma  H umanità, in  cuidiflé  fuadiuina  Maefta,che 
fi  compiaceua,  e dilettaua . Moltiflìme  volte  l’ho  veduto 
perilperienza,eme  l’hà  detto  il  Signore.  In  lòmma  hò 
chiaramente  veduto,  che  per  quella  porta  habbiamoda-. 
entrare,  le  vogliamo  ,che  la  fòurana  Maellà  ci  moilrife- 
greti  grandi . Si  che  V.R.non  vogliagiamai altro  cammi- 
no,bene  he  fi  trotti  in  altiflima  contemplatone;  per  di  qui 
c am  inerì  licuro  .Quello  Signor  nollro  èquegli  per  mezzo 
del  quale  vengono  à noitutti  i beni;eglil’inflruirà.  il  mirar 
tellalua  vita  è il  miglfor’efemplare , che  polliamo  hauere . 
Che  vogliamo  noi  più, che  hauere  vn  sì  buono  amico  àla- 
to,il  quale  non  ci  abbandonerà  ne’trauagli,e  tribulationi, 
come  fanno  quelli  del  mondo?Fclice  chi  da  douero  l’ame- 
rà, e procurerà  d’  hauerlo  fempre  appreflo  di  fe . Confi- 
deriamo  il  gloriolò  San  Paolo  , come  fempre  haueua.» 
in  bocca  Giesù  , perche  anco  lo  teneua  impreflo  nel 
cuore  . Hò  con  diligenza  auuertito , doppo  che  hò  fà- 
puto  quello , d’alcuni  Santi  gran  contemplatati  , cho 
non  cammmauano  per  altra  ftrada  . San  Franceico  ne 
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dì  legno  nelle  piaghe;  Sant'Antonio  da  Padoa  nel 
Bambino;San  Bernardo  lidilettaua  nell ‘Human  iti;  cosi 
fìnta  Caterina  da  Siena  ,ed  altri  molti  fanti , che  V.R.  là- 
prà  meglio  di  me  . Quello  d’allontanarli  dal  corporeo 
buona  colà  debb’efler  per  certo,  poiché  perlòne  tanto 
fpirituali  lo  dicono  ; mai  mio  parere,  hà  da  effe  re , ritro- 
uandolìfanima  molto  profittata , e perfetta , percioche 
Eno  ad  arriuar’àqueflo,colà  chiaraé,che  intrattantos* 
«M  da  cercare  il  Creatore  per  viadelle  Creature  . Tutto 
è conforme  allagratia,  che’JSignore  vuol  fare  àciafcun'a- 
«ima  ; in  quello  io  non  m'intrametto . Quello , che  vor- 
rei dar’ad  intendere  è ,che  non  hi  da  entrare  in  quello 
conto  la  làcratilTìma  Immanità  diChrillo.  Et  intendali 
di  gratiabene  quello  punto  ,che  certo  vorrei  làpermidi- 
chiarare . Quando  Dio  vuol  lòlpendere  tutte  le  potenze 
{come  s'è  veduto  ne'  lòpradetti  modi  d’ora  tione  J chiaro 
e ,che  quantunque  non  vogliamo  ci  li  leua  quellaprefen- 
za.  Allhoravadain  buon’hora  , felice  tal  perdita, poiché 
è per  maggiormente  godere  di  quello,che  ci  pare  «perda: 
attelòche  allhora  l’anima,  tutta  s'impiega  in  amar  colui,  il 
quale  l'intelletto  s'è  affaticato  conolcere;edama  quello^ 
chenoncoihprefe , e gode  di  quello , che  non  haurebbo 
potuto  cosìben  godere, le  non  foffellato perdendo  fe  me- 
delima  per  più  guadagnarli . Ma  che  noi  à bello  lludio  , e 
con  diligenze  c'auuezziamoà  non  procurar  con  tutte  io* 
noflre forze  àportar  fempre  prefente  ( e piaceflè  à Dio  * 
che  foffe  fempre ) quella  ucratifirma  Humanità  ? quello* 
dico,  che  non  mi  par  bene, e che  fia  vn  camminar  l'animar 
al  vento, ed  aria,  come  li  luol  dire . imperoche  pare  no  hab„ 
bia  appoggio,  per  molto, che  le  paia  d’andar  piena  di  Dio. 
Gran  colie  mentre  viuiamo  , e liamo  huo  m in  i , por  tarlo 
auanti  humanato,c  quello  è l'altro  inconueniehte,chedi- 
co  elferui.il  primogià  incominciaiàdire,cheera  vnpoc® 
di  mancamento  d humiltà , di  volerli  l’anima  da  fe  eleua*- 
tc  prima,  che  Dio  l innaizi,  e non  contentarli  con  me- 
‘ dita- 


TERESA  DI  GIESV*.  CAP.  XXII.  179 

•ditare cofa tanto pretiolà  ,e  di  voler’eflere  Maria  , prima 
d’hauertrauagliato  con  Marta.  Quando  però  vorrà  il  Si- 
gnore , che  cioiìa , benché  da  dal  primo  giorno , non  c’è 
che  temere  ; ma  facciamo  noi  quel,  che  dobbiamo  dal  ca- 
to  no ftro, ritirandoci  eoa  humiltà  ,e  non  procurandolo, 
come  credo  haucr  già  detto  aitroue.  Quello  piccioi'ato- 
mo  di  poca  hum il tà,ajicorche  paia  nulla,fà  perògra  dan- 
no à chi  vuole  profittare  nella  còtemplationc  .Tornando 

• duque  al  fècodo  punto,  non  damo  noi  Angeli, ma  habbia- 
mo  corposi  volerci  far’ Angeli  dando  nella  terra  fe  tanto 
nella  terra, come  io  vi  flauajè  Iciocchezza  grade:anziper 
ordinario  il  penderò  hà  ncceflità d’appoggio  bèchc  alcu- 
ne volte  efcai’anima  dile,òlpedo  vada  tato  piena  di  Dio, 
che  no  vi  da  bilogno  di  colà  creata  per  raccoglierla.  Que- 
llo non  è tanto  ordinariojattefòche  in  negoti;,perfècutio- 
ni,e  franagli, quando  non  d può  hauere  tanta  quiete  ,&in 
tempo  d’aridjtà  è molto  buon’amico  Chriflo , percioche 
dpuò  da  noi  allhoraiqirare  come  huomoie  eddderando-  , 

• lo  con  debolezze,  e trauagli,  è per  noi  buona  compagnia  : 
&vsadopà  quello, è molto  facile  il  trouarlo  apprettò  noi, 
febene  verranno  certe  volte , che  non  d potrà  nèl’vno  , 
nè  l’altro.  Per  quello  effetto  è bene  quello  , che  hò  det- 
to , di  non  procurare  , nè  andar  dietro  à con/òlationidi 
fpirito  , venga  ciò  che  vuole  :lo  dar’  abbracciato  con  la 
la  Croce  è vna gran  buona  cofa  . Abbandonato  rimalo 
quedo  Signore,  d’ogni  conlòlatione  , fùlafeiato  lòlone’ 
trauagli , non  lo  falciamo  noi  j che  perpiùlàlire  egli  ci  por 
gerà meglio  la  mano,  che  nonlàpranno  farle  nodre  dili- 

‘genze-e  d allenterà  quando  vedrà  così  conuenire  : l’idelTo 
dico  quando  vorrà  dar’all’anima  qualche  edad,ò  ratto, 
come  di  lòpra  accennai  . Molto  piace  al  Signore  Id- 
dio il  veder’vn’anima , che  con  humiltà  pone  per  mez- 
-zano  il  fuo  Figliuolo  y e che  l ama  tanto,  che  anco  vo- 
lendo fua  Mae  dà  innalzarla  à molto  alta  contempla- 

• tione  , d conofce  per  indegna  , dicendo  con  San  Pie, 
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tro  . Scoftateuida  me , Signore  , perche  fon ’h uomo  pec- 
catore. Quello  hò  io  prouato;  così  Dio  hà  guidato  Talli- 
tila mia . Altri  andcranno  ( come  hò  de  tro  J peraltro  fèn 
tiero  :quello,che  hò  io  conosciuto,  fintelo  è,  che  tutta 
quella  fàbbrica  deH’oratione  và  fondata  in  humiltà,e  che 
quanto  più  s’abbalfa  vn’anima  neiroratione , tanto  più 
Dio  l’innalza  . Non  mi  ricordo  ,che  m’habbia  il  Signore 
fatto  grada  molto  fègnalata  ,di  quelle , che  dirò  apprettò^ 
che  no  (ia  fiata  metreflauo  annichilàdomi, e confonder 
domidi  vedermitanto  milèrabilé,  e cattiua, e procuraua 
anco  fua  Maeflà  darm i ad  intede r colè  per  aiutarmi  àco- 
nofeermi  ,che  io  non  l'haurei  Saputo  immaginare  . Ten- 
go io  per  me,  che  quandoranimafàqualchecofadalcato 
tuo  .per  aiutarli  in  quell’oratione  d’vnione,che  febene  fu- 
biro  lubito  pare  chele  giouij  nodimenoyconae  tòfa  no  lo- 
data, tornerà  ben  pretto  à cadere  -,  e temo  ,>che.non  arri- 
uerà  mai  alla  vera  pouertàdi  Spiritò  ,iaqlfàl.è  fièli  cercar 
cololationi , nègufli  neH’orationefche  quei  del  modo  già 
fi  fono  falciati Jma  cSlolationé  ne’trauagli  per  amor  dico 
lui, che  tèmpre  ville  irretite  lo  llarlene  i’ajiimain  quelli, 
e nelle  aridità  quieta  ; che  quantunque  qualche  poco  li 
tentano  , non  però  danno  inquietudine,  nè  quella  pe- 
na,che  lèntono  alcune  perlòne  ,le  quali  le  non  illanno 
-tèmpre  trauagiiando  , & operando  coll’  intelletto,  ò lo 
non  tengono  deuotione,penfano , che  tuttolia  perlo:  cq- 
nie  le  per  la  lor  fatica  , c trauaglio  li  meritaflè  tanto  be_ 
ne  . Non  dico  , che  non  liprocuri , e che  non  i Iti/no  con 
diligente  attentione  dinanzi  à Dio-, ma  che  le  non  potran- 
no hauerenè  pur’vn  buon  penliero  f come  dilli  vn 'altra,# 
voltajnon  per  quello  s’ammazzino  d’aiHitrioiieifèrui  inu 
tililiamo;che  pentiamo  potere  ì Più  piace  al  Signore, che 
conolciamo  que  llo  yt  ci  facciamo  alìnellì  per  tirare  la-» 
ruota  dell’acqua , che  s’è  detta  : che  lèbene  ad  occhi  lèr- 
ràti , e nonintendendo quello,  che  fanno  * cauerannó  non 
dimeno  più  acqua,  che  i giardiniere  con  tutta  Iafuadili- 
: - genza 
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«gènza  .Con  libertà  s’hà  da  camminare  in  quello  viaggio; 
«polli , e raffegnati  nelle  mani  di  Dio;  fè  fu  a Maeftàci  vor-^ 
rà  far’afcendcre  adefferdi  quelli  della  fu  a camera,  e de’> 
più  intimi,  andar  di  buona  voglia-,  quando  che  nò  ,/èruP 
re  nc  gli vffici;  baffi , e non  metterci  à fèdere  nel  miglior» 
luogo,  come  hò  detto  alcuna  volta  .Hà  più  penfiero  il  Si- 
gnore che  noi , e sà  per  qual’offitio  è buono  ciafcuno  : à 
che  fèrue  gouernarfi  da  fè  fteffo  chigiàhà  datala  fuavo- 
lontàà  Dio  è A mio  parere  , affai  meno  filò  Afri  Ice  qui, che 
nel  primo  grado  dell’oratione  ,e  fà  molto  più  danno  ;fò-ì 
no  ben iiopr anaturali . Se  vno  hà  cattiua  voce  , per  mol- 
to ,che  fi  sforzi  di  cantare, non  la  fàdiuentar  buona  -,  fo 
Dio  glie  la  vuol  dare,  non  hàegli  bifògno  di  prima  cantic- 
chiare, e gridare:  fupplichiamolo  noi  dunque  fèmpre,che 
ci  faccia  delle  gratie  , ma  tenendo  noi  prima  fòggetta  ,& 
arrefà  l’anima , bencheconfidatanellagrandezza  ,e  libe-< 
realità  del  Signore.  Hor  (egli danno  licenza  , che  ftiaalli 
piedi  di  Chrifto, non  procuri  di  leuarfi  di  quiui,ma  viftia 
volentieri , ed  imiti  la  Maddalena , che  quando  ftarà  fòr- 
te, e perfèuerante,  nonlafceraDio  di  condurla  al  defèrto. 
Laondceforto  V.R.  che  finche  non  troua  chi  habbiapià 
efperienzadi  me,òlo  fàppia  meglio  , fè  ne  ftia  in  quello . 
Se  fono  perlòne,che  incominciano àguflare di  Dio,non 
creda  loro  facilmente, perche  pare  ad  effe, che  loro  gioua, 
e che  guftano  più  aiutandoli . Quando  Dio  vuole, ò come 
vien  alla  feoperta  fènza  quelli  aiutarelli  1 perocheper 
molto  ,chc  noi  ci  adopriamo , rapifeelò  fpirito,  comevn 
gigante  fortiffìmo prenderebbe vna paglia-, nè  balla  refi- 
ilenza  veruna  . Che  modo  di  credere  , che  quando  egli 
voglia  farlo  , afpetti,  che’l  rofpo  voli  da  fè  fletto  ? An-* 
zi  più  difficile , e più  greuemi  pare  l’eleuarfi  il  noflro 
spirito  , fè  Dio  non  è quegli,  che  l’innalza  ^perche  flà 
carico  di  terra  , e di  mille  impedimenti  , e gli  gioua-/ 
poco  il  voler  volare  -,  che  quantunque  fia  più  natura-) 
le  àlui  ; che  alrofpo . ftà  nondimeno  già  tanto  immerfo. 
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uiflìmo  tempo . Lofà  ancora  con  altre  perfòne  , confor- 
me che  elle  fi  portano  in  lafciar 'operare  2 fua  Maeftà } ma 
no  finiamo  dicredere,  che  anco  in  que fta  vita  dà  il  Signo- 
re cento  pervno.  Stauo  ancora  penfàndo  quella  compa- 
ratione , che  quantunque  fia  tutt’vno  quello , che  fi  dà  à 
coloro  , che  fi  dicono  Profìcienti , e quello,  che  fi  dà  àgi* 
Incipienti}  fia  nondimeno  come  vn  cibo,  dicuimangino 
molte  pedone , che  à quelle , che  ne  mangiano  pochino  , 
refta  fedamente  il  buon  fàpore  per  alquanto  (patio  di  tem- 
po •jàquelle  poi , che  ne  prendono  vn  poco  più , aiuta  à lò- 
de n farle}  maà  quelle, che  ne  mangiano  aflaidà  vita, e for- 
za : e tante  volte  fi  puoi  mangiare  di  si  perfètto  cibo  di  vi- 
ta,che  già  l’anima nómangipiù colà, che  lepiaccia  ,fènon 
quefto , perche  (perimenta il  giouamento,  che  le  fà  ; e tien 
già  tanto  aflùefàtto  il  gufto  à quefta  fuauità,  che  vorreb- 
be anzi  morire,  che  hauer  da  mangiare  altre  colè,  che  no 
feruono  ad  altro , che  per  leuar  via  il  buon  fapore , che  la- 
nciò il  buon  cibo . Cosi  anco  vna  buona  compagnia  non., 
fà  tanto  giouamento, e profitto  in  vngiorno  conia  fua  Tan- 
ta conuerlàtione , quanto  fà  in  molti } e ponno  efière  tanti 
igiorni,  che  diamo  con  e(Ta,che  diuentiamo  fanti  com‘ 
ella  ,fè’J  Signore  ci  dà  il  fuoaiuto,efauore:  in  fine  tutto 
confifte  in  che  lo  voglia  Dio,&in  darlo  à chi  egli  vuoici  : 
ma  importa  affiti  in  rilbluerfichi  già  incornicia  à riceuere 
quefta  gratia  ,di  ftaccarfi  da  tutto  ,Sc  à far  dilei  quella  di- 
ma , che  è di  ragione . Panni  anco  ,che  fua  diuina  Mae- 
ftà  vada prouando chi  l’ama, horavno,hora  l’altro , (co- 
prendo chi  egli  è con  si  (curano  diletto, per  auuiuar  la  Fe- 
de , (è  è morta,  di  quello,  che  ci  hà  daaarejdicendo.Mi- 
rate , che  ciò  è vna  goccia  dell’immenfò  Oceano  de  beni: 
per  non  lalciar  colà  da  farli  con  quelli , ch’egli  amaje  nel- 
laguila,  che  vede,  che  lariceuono,  cosi  dà,  e fi  comuni- 
ca. Ama  chi  l ama, ò che  buon’amante, òche  buon’ami-. 
co  ! OSignore  dell’animamia , echi  haurà  parole  per  di- 
chiarare quello , che  date  à coloro,  che  fi fidano  di  voi , c 
' , . • - quanto 
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quanto  pel  contrario  perdono  quelli  < che  arriuati  àqufe-, 
fto  flato  lì  rimangono  con  loro  fteflì  . Non  vogliate  voi 
quefto,  Signore , kttefo  che  più  di  ciò  fate  voi , venendo 
advnacalà  tanto  miferabile,  quanto  la  mia;  fiate  bene-» 
detto  eternamente  . Torno à pregar  V.R.  che  quelle  co- 
lè d oratioue  , che  hò  foritte,  lè  le  conferirà  con  perionej 
Ipirituali  ,auuerti/ca , che  fi/no  veramente  tali  ; perche  le 
non  fanno  fe  non  vn  cammino , onero  fi  fono  fermate  ne! 
mezzo  ,non  potrannocosì  dar  nel  legno  : ed  alcune  ve  ne 
fono, che  fubito  da  principio  le  guida  Dio  per  altiflimo 
cammino , e pare  loro , che  Umilmente  gli  altri  potranno 
quiui  profittare,  e quietare  l’intelletto,  e non  lèruirtì  de' 
mezzi  di  colè  corporee,  e le  ne  rimarranno  aridi  come  vn 
legno  : ed  altrefi  trouano , che  hauendo  hautqvnpocod’ 
oration  di  quiete,  liibito  fi  penlàno,che  come  hanno  l’vno 
poflonq  far  1 ’alfro  ancora, & in  luogo  di  far  profitto, torne- 
ranno in  dietro  come  hò  detto:  fiche  inognicolàènece£ 
làrial’elperienza  , eia  dilcretione . USignore  ce  la  con» 
ceda  perfua  bontà . Amen . 

CAPITOLO  XXIII,  '.t 

* 

Ritorna  alla  Relatione  della  fua  vitale  come  comincio  a t rat  ^ 
tare  di  maggior  pefettione , e per  quali  mezzi . E ' molto  \ 
•utile  per  le  perfone,ché gouernano  anime  d or at io-  , 

ne,  per  /opere  come  hanno  à portarfi 'ne  prin-  ' > , r 
cip/-,  Edtce  il gtouamento  ,chefece  è \ .. 

' lei  il  faperla  guidare  chi  la  . , ^ 

gouernaua-j. 

VOglio  hora tornare à quello,  che  diceuo  della  rniaJ 
vita,checredoelfermi  trattenuta  più  del  douero, 
màl'hò  fatto,  accioche  s’intenda  meglio  quello, che fcguev 
Sarà  altro  libro  nuouo  di  qui  auanti,  voglio  dire,  altravi- 
m nuoua  : Quella  che  hò  menata  fin  qui  è Hata  mia;  ma^ 

quella , 
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quella , che  hò  viflutodoppo  cioè  da  quahdo  incominciai 
à dichiarare  quelle  colè  d’oratione, pollò  dire, che  lia  Ha* 
ta  di  Dio,  atteiòche  Dio  viueua  in  me , à quel  che  mi  pa- 
reua, perche  conofco,che  farebbe  llato  altrimente  impafi 
libile  vfcir’in  sipoco  tempo  da  così  mali  collumi  ,&  ope- 
re i Sia  il  Signore  lodato,  che  mi  liberò  dame  flelTa.  Hor 
incominciando  io  àleuar  via  roccalìoni,&à  darmi  più  ak 
l’oratione , cominciò  il  Signore  à farmi  delle  gratie,  come 
quegli  ,chedelideraua  (per  quanto  lì  vidde)  che  io  le  vo- 
lerti riceueré . Incominciò  lua  diuina  Maellàquafi  del  co- 
turno à darmi  oratione  di  quiete, e bene  Ipelfo  d’vnio no, 
che  duraua  vn  gran  pezzo . Come  io  fapeuo , che  in  que- 
lli tempi  erano  occorfe  molte  illulìoni,e  grand'  inganni 
del  demonio  in  donne , cominciai  à temere , per  effe r si 
grande  il  diletto,  e lòauità,  che  lèntiuo,e  molte  volte  lèn- 
za poterlo  sfuggire  ;lèbene  dall’altro  canto  Icorgeuo  inj 
me  vna  Scurezza  grandiifima , che  folle  colà  di  D io , par- 
ticolarmente ritrouandomiall'oratione  ,e  vedeuo , cho 
ne  rimaneuoalTai  migliorata , e con  più  fortezza.  Ma  iru 
dillracndonii  vn  poco  , tornauo  à temere  ,&  à dubitarci, 
fe  pretendeua  il  demonio  ,con  darmi  ad  intendere , cho 
forte  cofa  buona  folpendere  l’intelletto, per leuarmil’ora- 
tion  mentale , e che  non  poterti  io  penfare  nella  Paflione, 
nè  valermi deH’intelletto  difcorliuo,giudicando  ciò  mag-. 
giorpe-rdita^o  intendendolo  per  ancora. Ma  come  già  lai 
diuina, Maeflà  voleua  darmilume, perche  nol’oflfendertì , 
cconofcelTt  quanto  grand’obligo  le  teneuo, crebbe  di  ma- 
niera quello  timore,  che  mi  fece  cercar  co  diligenza  per- 
line {pirituali,  con  cui  conferire  : che  già  io  haueuo  noti- 
tia  d’ alcuni , effendo  venuti  quà  i Padri  della  Copagnia  di 
Giesù,à’quali,ioscza  cono/cerne  alcuno,  ero  molto  affètta 
tionatada  lòlo  fàper’ilmodo,che  teneuano  di  sàta  vita,&: 
oratione;manomi  trouauo  degna  di  parlar  loro,  nè  fòrte 
per  obbedir! i;che  quello  mi  faceua  più  temere  -,  peroche 
trattar, e cofèrircò elfi, ed  efler’io  quella, che  ero, mi  lire- 
. ; Y deua 
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deua  colà  dura.  Pallài  inquefto  alcun  tempo, finche  doppo 
certi draori,e molti  combattimeli  hauti  in  me  ftelTa,mi  rt- 
folli  àcoferire  con  vna  perfonaf'pirituale, per  domandarle; 
che  oratione  folle  quella/rh’io  teneuo,e  per  pregarla  à dar. 
miluce,lè  andauoinganata,efinalmeteper  far  tutto  quel- 
lo, ch'io  potefii  , pernonoffèndereladiuina  Maeftì.Imr- 
perochela  mancanza(  come  hò  detto  J che  vedeuo  in  me 
di  fortezza  mi  faceua  Ilare  tanto  timorolà.  O che  grand* 
inganno, Signor  mio, che  per  voler’ioelTer  buonam’allon- 
tanauo  dal  bene . Credo , che 'Indemonio  s'adoperi  affai  in 
quello , quando  la  periòna  incomincia  à darli  alle  virtù, 
poiché  non  mi  poteuo  vincere.  Sàegli,  che  tutto  il  rime- 
dio d'vn'anima  conlìfte  in  trattare  , e conferire  con  gli 
amici  di  Dio  ; onde  non  c’era  termine  , ch'iomi  rilòluefli 
àqucflo  Alpettauo  de mendarmi  prima  ; come  quando 
lafeiairoratione,e  fbrfe  non  mi  làrei  mai  rifoluta,  ritroufi- 
domi  tanto  caduta, e legata  in  cofelle  di  mal’vlànza,e  con- 
lùetudine  , che  non  poteuo  finir  di  conofeere,  che  follerò 
male , onde  fu  ben  di  bifogno  dell’aiuto  altrui , e che  mi  fi 
porgeflè  la  mano  per  riforgere . Benedetto  fìa  Dio , chea 
finalmente  me  laporfe,  e fù  egli  il  primo, che  m’aiutò. Co* 
m io  viddi,  che  andaua  tanto  auanti  il  mio  timore, perche 
crefceual'oratione,  giudicai  elfer’in  quello  ò qualche  gra 
bene  , ò grandilfimo  male  : percioche  : già  ben'intende* 
uo , ch’era  cofa  fopranaturale  quella , che  haueuo;  atte* 
foche  alcune  volte  non  poteuo  fàr  relìllenza , nè  impedir» 
la;  e ne  ancoera  polfibile  haueria  quando  voleuo.  Di* 
feorfi tra  me, che  non haueuo rimedio,  fenonprocurauo 
d’hauerlaconfeientia  netta, e d'allontanarmidaogni  oc- 
cafione, benché  folle  de’pecati  veniab;  imperoche  elTen» 
do  lpiritodiDio,era  chiaro  il  guadagno;fe  era  del  demo» 
nio  , procurando  iodi  piacere  al  Signore  , edi  nón  offèn- 
derlo,poco  danno  mi  poteua  fare;  anzi  ne  farebbe  egli  ri- 
malo con  perdita . Rifoluta  in  quello, e fupplicando  con- 
tinuamente il  Signore  à darmi  aiuto, procurando  le  /ader- 
te 
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tc  cole  per  alcunigiorni,  conobbi, che  non  haueua  l’anima 
mia  fòrze  dariufcircon  tanta  perlèttione  da  le  lola,fenza 
l'aiuto  altrui  ^percaufad’akruneaffèttioni , ch’io  portauo 
à colere  quali  ancorché  per  le  fteflè  non  tolTero  tanto  ma- 
le , baftauano  però  per  dillruggere , e rouinar  tutto . Mi 
l'Cidatanotitiad’ va  certo  Sacerdote  aflài  dotto , il  qualo 
liritrouaua  in  quello  luogo  ,lacuibontà  , c vita  (ingoiare 
principiaua  il  Signore  àtàr  oonofcere  dalie  genti-,  e procu- 
rai per  mezzo  d’vn  Sauto  Caualiere , che  ftàin  quella  Cit- 
tà , parlargli  (è  quello  Caualiere  ammogliato,  ma  di  vita.» 
tanto  efemplare  ,evirtuolà  ; ed  è di  tantaoratione  , e ca- 
rità, che  in  ogni  cola  rilplende  laliiabontà,e  perlèttione; 
ccon  molta  ragione  v clTendone  venuto  per  lùo  mezzo 
gran  bene  à molte  anime  , per  hauer’egli  tanti  talenti, che 
quantunque  il  Ilio  dato  non  l'aiuti,  con  tutto  ciò  non  può 
lafciar  di  negotiare  condii  :huomo  di  grand’intelletto,  o 
molto  affabile  con  tuttij  lafuaconuerlatione  none  punto 
noiola , ma  tanto  dolce, foaue,  e gratioià, oltre  ad  efler  ret- 
ta , e Tanta , che  cagiona  gran  contento  à chi  fe  co  tratta-.  : 
tutto  indrizza , & ordina  per  gran  bene  dell  anime , con  le 
quali  conuer  fa  : c pare  nou  babbi  altro  penderò,  che  con- 
tentale ferper  tutti  quello, eh'  egli  vede  conuenirli. JHor 
quello  benedetto, e fant'huomo  con  la  Tua indullria, par- 
mi  , tu  principio , perche  l'anima  mia  li  làlualìè . Stupido 
della  lua  grand’humiltà , poiché  volle  venire  à vedermi , 
con  hauer  egli , fe  mal  non  mi  ricordo, poco  meno  di  qua- 
rantanni attefo,&  ottenuta  grand’oratione(’ non  sò , fa» 

fono  due,ò  tre  anni  mancoje  mena  vna  vita  co  tutta  quel- 
la perlèttione, che  pare  comporti  il  lùo  flato . Imperoche 
hàvna  moglie  così  grandma  di  Dio  ,e  di  tanta  carità, che 
per  cauli  di  lei , non  lì  perde, nè  diflrae,  nè  lalcia  d ellcro 
perfèttamente  fpirituale^Jnlòmma  pare,  che  Dio  leleg- 
gefle , e dotalfe  di  tali  gratie  > quali  conueniuano  à moglie 
di  chi  egli  lipeua  farebbe  (lato  sì  gran  feruo  lùo  . Alcun* 
loro  parenti  senno  apparentati  con  altri  miei  : Haueua_i 
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parimente  quello  Caualiere  gran  comunieatione,e  fami, 
ferità  con  vn'attrQ  gran  fèruo  di  Dio, che  haneua  permo- 
glie  vna  mia  fòrella  cugina.  Per  quella' via  dunque  procu-  ! 
rai  mi  venideà  parlare  ilSacerdote  t5to  lèruo  di  Dio, che 
hò  detto, elfendo  molto  amico  fuorepeniài  confettarmi 
da  lui , e prenderlo  per  maeftro,  e guida . Horconducen-  : 
dolo  egli  à parlarmi*  e rimanendo  io  con  grandini  macon- 1 
fufione  di  vedermi  in  prefenzad’huomosj  lànto  ,glidiedi; 
conto  dell'anima  mia,  e dell’oratione  che  faccuojGhe  ca- 
lettar non  mi  volle , dicendo  , cheera  molto  occupato  ' 
era  veramente  cosi.  Cominciò  egliconfàntafifoiutione  à 
guidarmi  come  forte , e prouetta„fche  ben  dj  ragione  do- 
ucuoettèr  tale,  conforme  all’oratione, che  vidde  hauermi 
Dio  data^accioche  in  neduna  maniera  io  offendetti, nè  di- 
fj^fìafsi  la  diurna  Maeftà . Come  io  veddila‘iùarifolutio-> 
ne  tanto  pretta  in  colette,  dalle  quali  non  haueuo  fortezza 
per  liberarmi  cosi  lubitocon  tataperfettione,  me  n’affti£: 
lì-, e vedendo,  che  prendeua  le  colè  dett'anima  mia, corno, 
colà  con  cui  douedì  di  fatto  finirete  torla  via  del  tutto, pa- 
teuami  fotte  neceflario altro  maggior  ftudio , edeftrezza . 
In  fine  conobbi , che  i mezzi,  ch'egli  mi  daua,  «onerano* 
quelli, che  bifognauano  pel  mio  rimedio, ma  che  più  tatto  * 
fodero  per  animapiù perfetta:  che  fèbene  quanto  à’fauori,* 
egratiediDioftauomoltoauanti,mi  ritrouauo  però  affai 
ne'principi;  della  virtù, e mortificatione.  E certo  feio  non 
haueflì  hautoà  trattar,  e conferir  con  altri , che  coniai,  io, 
credo, che  non  haurebbe  mai  fatto  profitto  l a n ima  mio , 
petcioche  l’affi  striane, che  mi  cagionaua  il  vedere,  che  no: 
taceuo,nè  parnu,poteuo  tare  quello, che  egli  m i diceuo , 
traballante  à farmi  perdere  la  fperanza , ed  abbandonar’ 
ogni  colà . Alcune  volte  mi  merauiglio , che  eflendoper- 
fcna,la  quale  hàgratia particolare  d’incaminare  *ed’ap~ 
predare  anime  à Dio , come  non  piacque  al  Signore , che 
conofcede  lamia , nè  volede  prenderli  caricodilei  :ben_> 
m'accorgo,  che  tutto  fu  per  maggior  mio  bene, perche  io 
• : '(  cono- 
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conofceffi,e  trattaffi  con  gente  tanto  (anta, quanto  èquel- 
là  della  Compagnia  di  Giesu  . D’allhora  rimali  d’accordo  * 
con  quello  lànto  Caualiere  ,che  veniflè  egli  à vietarmi 
qualche  volta:  qui  lì  viddela  fìia  grind’humiltàin  voler 
ragionare,  e conferire  con  perlòna  tanto  milèrabile  , o 
cattiua,come  fòn’io.  Cominciò  nel  vietarmi  ad  inani- 
mirmi, dicendomi , ch'io  non  penfaflì  in  vn  giorno  bl- 
uermi da  fiaccar  da  tutto  , che  à poco  à poco  lò  fareb- 
be il  Signor'Iddio-,  e òhe  in  colè  ben  leggieri  era  egli  fia- 
tò molti  anni , che  non  s’era  in  quelle  potuto  vincere . O 
frumiltà  quato  gra  bene  faidoue  ti  ritroui,cd  à quelli,  che 
s’accollano  à chi  l’hà . Diceuamiqueflo  lànto  ( che  tal  ra- 
gloneuolmente,à  mio  pareremo  polfo  chiamare ) alcuno 
lue  debolezze  (che  tali  à lui  pareuanoper  lafua  humiltà  ) 
per  mio  rimedio  , le  quali  ben  confiderà  te , conforme  ab 
lo  flato  fuo, non  erano  mancamenti , nè  imperfèttionijma 
conforme  al  mio  farebbe  grandilfimo  difètto  l’hauerlo . 
Non  dico  io  quello  lènza  propolìto , lèben  parrà  ad  alcu- 
no, ch'io  mi  diffonda  in  minutezze, ma  importano  tanto 
perche  incominci  vn'anima  à profittare, e per  farla  vfcire 
à volare, benché  non  habbia ancor  penne  (come  fi  fùoldi- 
rej  che  neflunolo  crederebbe , fe  non  chi  l’hà  prouato . E 
perche  fpero  in  Dio,  che  V.R.  fè  n’approfitterà  molto, lo 
dico  qui,  cioè,  che  fù tutta  la  fàlute mia  il  fàpcrmiqueft’ 
huomo  curare , ed hauer  humiltà,  e carità  in  vdirmi,  o 
trattenerli  meco  ; ed  anche  patienzain  vedere,  che  io  non 
m’emendauo  in  tutto . Andaua  con  difcretione, dandomi 
à poco  à poco  modidivincere  il  demonio.  Cominciai  io 
àportarli  sigrand’amore , che  non  ritrouauo  per  l’anima^ 
mia  maggior  quiete,  e confòlatione  ,che  il  giorno,  che  lo 
vedeuo,  fèben’erano  poche  volte  . Quando egliindugiaua 
à venire, fubito  me  n'afffigeuo  grandemente,  parendomi, 
che  per  eflèr’io  tanto  cattiua  , non  voleflè  egli  venire^ 
à vedermi , e parlar  meco.  Com’egli  andò  conofcendo 
le  mie  sì  graud'imperfèttioni  ( e forfè  erano  peccati , 
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hflnchéda quido  incominciai  à trattar, e conferir  foco, m' 
ero  alquato  più  emèdata Je  che  gli  raamfeltai  le  grafiche 
Dio  mifeceua, perche  qu  delle  luce;m,idiiiè,che  non  s'ac- 
cordaua  vna  colà  coll’aitra,che  quelli  timori, e gratie  erano 
di  perfone  già  molto  mortificatele  virtuofe  ingrado  emi- 
nente ,e  che  per  ciò  non  poteuafefciare  di  grandemente 
temere  ; attefoche  in  alcune  colè  pareuali  fpirito  cattino  , 
ma  che  non  fideterminaua  à tenerlo  per  certo  peròjch'io 
pélàlfi  bene  tutto  quello,  che  intédeuo^,  e conolceuo  della  : 
mia  oratioiie , e che  poi  à lui  lo  dicefli . Ma  il  trauaglio 
era»  che  nè  poco  , nè  molto  fàpeuo  io  dire  » che  colà  lode 
la  mia  orarione, pere  iochq  quella  grafia  di  laper’in tende- 
re  quello. , che  fiate  di  lappalo  dire,  hà  poco  tempo, che 
Diomethà  conceda.  Com’egli  mi  dille  quello  , coniai 
paura , che  n’haueuq  » fù;grande  la  mia  afflittione , e lo 
Spargimento  di  lagrime  j perche  in  verodeliderauoio  ali- 
laidi  piacere  à Dio ,enon mipoteuo  perfuadere,chetòfi, 
le  coladel  demonio*  ma  però  te  me uo, che  per  ii  miei  gran 
peccati  non  permettefiè  Dio , ch’io  m’accecalfi , per  non 
CDtQofcerio . Leggendo  attentamente  alcuni  libri , per  ve- 
dere ,iè  mhaueflero  inlègnato  à laperdire  qualche  colio 
della  msaoratione  ,trouai  in  vno , che 3 intitola,,  Saltta_, 
del  Monte  , circa  di  quello  , che  tocca  all’vnione  del- 
l'anima con  Dio,  tutti  i legni , che  haueuo  ioni  quel  non 
peniàr’àcofa  alcuna/chequeftq  era  quello  >ch’io  più  di- 
«euo  , cioè,  che  non  polena  penlàreà  colà  veruna,  quan- 
do IfeuoinqudroratiQne  J e legnai  con  alcune  linee  i luo- 
ghi,douejfidiceuai}o,egli  diedi  iliibro,accioche  egli,o 
lialtra  Sacerdote  ludetto,  huomo  làuto,  e lèruo  di  Dio  , 
lo  confiderafiero , e mi  diceflèro  quello , che  haueuo  da_» 
fere  : e die  lè  à loro  Sòlfe  parlo , haurei;  Lalciata  totalmen- 
te loratione  jimpcroche  à chq fine  haueuo  io.  da  metter- 
mi in  qucfti.pericoli»lè  à capo  di  quali  vent'anni,  che la^ 
feceuo , non  haueuo  guadagnato  ben  veruno^,  ma  folom- 
gaani  dei  demonio  l che  megfigjàrebbe  non  la  fare . So 
odviiJU  ‘ 4 bene 
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fcerie  ancor  qUedo  mi  làpeuà  fòrte,  hanendogiàfò'  prèmi- 
to, quale  (ì  ritrouadci’animà  mia; quandolafciai '1  fòt-adó- 
ne: he  he  per  douunque  mi  voltano,  mi  vedeuo  in  grà  tri- 
luglio  ,«3«:angultia;  àguifà  di  chi  dete  in  mezzo  d'yn  fm- 
megrodìflìmò, che  à qualunque  banda  voglia  andaro, 
per  tutto  teme  maggior  pericolo , ed  intanto  fc  nedàegli 
quali  a dogando . E'  queft©  vn  trauaglio  gwmdifltmo  ,ci» 
di  queftine  hò  io  paflìti  molti , collie  auanti  dirò  ; cito 
tè  bene  pare  ,che  non  importi  ,giouerà  fòr/e  per  fapero4, 
to me s'hà da  prouare  lo  /pi rito  - E veramente  (ì  patifeo 
gran  trauaglio, e bifogna andar  con  molta  confìderatione, 
e prudenza , ma  Iti  me  con  donne , attèfo  chela  nodra  de- 
bolezza è grande , e lì  potriavén  ire  à gran  male  .dicendo- 
li loro  tanto  chiaramente  ,che  <e  cofadel  demonio , nrà3 
coniiderarlo  moltobene,  ed  allontanarle  da’pericoli,cht 
•vi  pofìòn  etere  ,auuertendoIe , che  faccino  gran  calò  di 
• eener’il  tutto  tegreto,  ed  elfi  anco  l'oteruino,  perche  con- 
uiene . Nel  che  ragionò  come  quella , che  m’ hà  codatò 
aliai  trauaglio  non  hauerlo  tenuto  alcune  perfòne , con  le 
quali  hò  conferito  lamia  oratione  ,ma  comunicandogli 
vni  congli  altri  per  bene,  m’hanno  fatto  gran  danno, e£ 
tendolì  diuulgate  cote,  che  farebbe  dato  mcgl  io  à tenerle 
fògrete^  poiché  non  fono  cosìper  tutti,  e pareua,  che  lo 
publicauo  io.Credo,che  lenza  colpa  loro l'habbipcrmef 
no  ilSignore  yaccioche  ìopatifli.  Non  dico , che  palefàf 
fero  quello , ch’io  diceuo  loro  in  contelTìone  ;ma  corno 
-erano  perfòne,  alle  quali  ne  dauoconto  percaulàde’miei 
timori , perche  mi  delferolume,  pareua  à me,  che  douea- 
notacere.  Con  tutto  ciò  non  m'arritehiauo  maidi  tace- 
re cofa  alcuna  à perfòne  tali  < Si  che  dico  ,che  s’a'uuertif 
chino  con  molta difòretione , animandole,  & a/pettando 
t^po, perche  il  Signore  le  aiuterà, come  hà  aiutato  mecche 
•altrimente  pereter’iotantorimida  ,epaurolà  ,grandiflr- 
ino  danno  m’haurebbe  fatto:  col  gran  mal  di  cuore,  che 
patiuo  ,redo  attonita , come  non  mi  cagionate  affai  nd- 
^ " " cumen-. 
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cumento . Dato  dunque  il  litro , e fatta  la  relationeddti 
mia  vitale  peccati  al  meglio , ch’io  potei  al  d£t*o  Cava- 
liere^ alla  grofla,  non  per  via  di  confezione  , per  efTer’e- 
gli  focolare  ,ma  ben  gli  lignificai  quanto  cattiua  io  folli  J 
conlìderarono  i due  lenii  di  Dio  con  gran  carità , & amo- 
re quello  , che  mi  conueniua , Venuta  la  ribolla , che  io 
icpn  affai  timore  afpettauo,  eZendom i . raccomandata  à 
anolte  perlòne  ,che  pregaZero  Dio  per  me, ed  io  pure  cò 
fornenti  orationi  in  quei  giorni  fuppLicatolo  ; con  grand' 
aZanno  venne  àtrouarmi  il  Caualiere,e  diZemi,che  à tut- 
to parere  d’entrambi  era  cola  del  demonio:  che  quello  , 
che  ini  conueniua,  era  il  trattarle  conferire  con  qualchej 
Padre  della  Compagnia  di  Giesù , che  come  io  lofàcelfi 
chiamare , dicendo, che  haueuo  uccelliti  di  lui , larebbéu 
venuto  *,  e gli  deffi  conto  minutamente  di  tutta  la  miaù 
vita,  e naturalezza,e  ciò  faceZi  con  ogni  chiarezza  ina 
vnaconfoZon  generale,  che  per  la  virtù  del  Sacramen- 
to della  Confo  filone  gli  darebbe  il  Signore  maggiorluco: 
eZendo  quelli  buoni  ileligiolì  moltolperimentati  in  cole 
di  Ipirito:  e che  non  traigredilH  punto  di  quanto  midicef 
ic  , imperoche  mi  ritrouauo  in  gran  pericolo , le  non  ha- 
ueuo  chi  mi  guidaZe,e  reggeZe.Mi  cagionò  que Ho auuifo 
tanto  timore  ,e  sìgran  pena,  che  non  fàpeuo,  che  mi  fare 
nè  faceuoaltro  che  piangere*,  e ftandpmi.vn  giorno  in  vp' 
O rator  io  mol  to  afflitta,  non  fa  pendo  che  cola  doueaeflèr 
di  me,lehì  in  vn  libro,  chp  pare  ilSigpofeme  lo  polècnejie 
mani,vna lèntenzadiS.  ÌBaolp*>  che  dispai  Dionea 
gioito  fedele,  e che  npn  permetteua  mai , ch^  quelli),  e he 
ramano  foZero  dal  demonio  ingannati  * -Queflo  mi,  con- 
( folòaZaiZimo . Cominciai  à prepararmi  perla  mia Co»- 
felfiongenerale,edàporre  ln  ileritto  tutti  i mali,e  beni  da 
me  fatti , &occorfìmi  nel  progrelfodi  mia  vita,  conjV-» 
maggior  chiarezza, che  poreiconolcere , e làpere  * lènza-* 
Jalciarcofa  alcuna  da  di  re  ,Rico  rdom  i , c he  come  io  vid- 
didoppo  hauerli  fcritti,  tanti  mali  ; e quali  aeZup  beno? 
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mivenne  v n’afflittione,& affanno  grandilfimo  ^ Dam- 
mi parimente  pena,  che  quelle  di  caia  mi  vedeffero  trat- 
tare con  gente  tanto  fànta , come  fono  quelii  delia  Com- 
pagnia di  Giesù,  perche  temeuo della  catti uezza  mia, pa- 
rendomi ,che  rimaneuooblfgataànonefTertale,  e di  le- 
uarmida’miei  paflatempi,  e conuerfationi;  e che  fe  que- 
llo non  faceuo,era  peggio  ; onde  procurai  con  lafagrcfla- 
na,  e portinaia,  non  lo  diceifcro  ad  alcuna:  ma  giouomi 
poco , perche  s’affrontò à flar’alla  porta , quando  i Padri 
mi  fecero  chiamare,  perfona,  che  l’andò  dicendo  per  tut- 
to il  Monaftero . O quanti  impedimenti  ,ò  quanti  timo- 
ri pone  il  demonio  à chi  vuol’accoftarfi  à Dio  ! Trattan- 
dolo dunque  con  quel  feruo  di  Dio  (che  tale  era  percer- 
to , e molto  accorto  ) informandolo  di  tutta  lamia  vita,  e 
fpìrito,come  quegli, che  ben’intcndeua,e  /àpeua  quello 
linguaggio,  m i dichiarò  quello , che  era,  e m’inanimì  gra- 
demente  . Diffe , che  molto  euidentemente  era  fpirito 
di  Dio  : ma  che  bilognauaio  tornali!  di  nuouo  all’oratio- 
ne  , perche  non  andauo  ben  fondata  , nè  haueuo  ancor* 
incominciato  à darmi  alla  mortificatione  : e cosi  era, poi- 
ché nè  meno  il  nome  ,parmi,  intendeuo  :che  in  Defluii 
modo  lafciaflì  l’oratione , ma  che  faceftì  ogni  mio  sforzo 
inperfèuerare,giàcheDio  m ifaceua  particolari  gratie  :e 
che  fapeuo  iole  per  mezzo  mio  difègnaua  il  Signore  gio- 
uareà molte  perfòne?ed  altre  colè  mi  diffe(  che  pare  pro- 
fetizzò quello,  che  doppo  hà  operato  meco  il  Signore  :Je 
che  gran  colpa  farebbe  fiata  la  mia,  fè  non corrifpondcuo 
alle  gratie  , che  Diomifàceua  * In  tu tto,parcuami, par- 
lale in  lui  lo  fpirito  Santo  ,per  curar  l’anima  mia  fecon- 
do s’imprimeuano  in  lei  le  lue  parole.  Cagionommi  gran 
confiihone , e procurò  guidarmi  per  mezzi,  che  pareua 
mirinouaflèro  tutta, e torna/Tero  vnaltra  :òchegraiu 
co  fa  è il  faper  conofcere  ,&  intendere  vn’anima  ! Mi  difi 
(è  , che  ogni  di  faccfii  oratione  fòpra  vn  paffo  della  Pallio- 
ne  ,e  che  da  quello  cauaffi  qualche  profitto, e giouamen.  . 
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lo  ; die  non  penfalfi  le  non  nell’  Humanità  di  Chrifio  : t# 
che  à quelli  raccoglimenti , e gufti  io  refifteffi , e gli  sfug- 
girti quanto  poteuo,dimaniera,ch’io  non  derti  loro  luogo, 
finche  egli  mi  diceflè  altro  Xalciommi  conlblata  ,ed  ina- 
nimita, & il  Signore,  che  mi  volle  aiutare,  diede  ancor 4 
lui  aiuto , perche  conolcefle  la  mia  naturai  condi tione,& 
in  che  modo  hauea da  guidarmi . Rimali  riiòluta  di  non 
vfcir’yn  punto  da  quanto  egli  mi  comandartele  cosihò 
fatto  innno  ad  hora  .Lodato  fia  il  Signoro  ,che  mi  hàfàtj 
to  grafia  d’obbedire  à miei  confèrtòri,  iquali  quali  lem? 
pre  fono  Itati  di  quelli  benedetti  huomini  della  Compa- 
gnia di  Giesù  ,e  benché im perfèttamente, hò procurato 
puntualmente  efeguire  quanto  mi  diceuano . Incomin- 
ciò l’anima  mia  àlèntir manifèfto  miglioramento , come 
«hora dirò*  ’ : , ; - : 

CAPITOLO  XXIV. 


Si  profegue  l' incominciata  materia;  e fi  di  ce , come  andò fi* 
. tendo  profitto  f anima  fua , quando  incominciò  ad  ebbe - 
i dire  : e quantopoco  le.  giouauail  refifiere aìle grò* 

tte,e  fauori  di  Dio  ;e  come  fua  diuina  Mae*  " 

Jlà  andana  fempre  dandogliele  pii 
compite. 

*•  > ’ ;;  v * f.,  ; :: . 

Rimale  da  quella  confertione  l’anima  mia  con  taire- 
nerezza,  che  parmi  nefiunacolà  làrebbe  fiatasi 
dura  , e difficile , alla  quale  io  non  mi  trouafli  dilpofta  :o 
cosi  cominciai à far  muratione  in  molte  co!è,ancorcho 
il  Con  fortore  non  m’aftrignelTe , anzi  pare uafacelTe poco 
calò  di  tutto-,  e quello  maggiormente  mi  muoueua;  pero- 
che  in  ogni  cofa  procedeua  ,e  guidaua  per  modo  d’ama- 
re Dio  , e come  lafoiando  in  libertà , nè  volle  coftringer- 
mi , afpettando  ch'io  mi  muouefli  ad  operare  peramore. 
Quanto  aU’eiteriore  vedeualì  la  mutatione , perciocho 
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già  il  Signore  incontinciaua  à darmi  coraggio  di  paflaro 
per  alcunècolè,  le  quali, fecondo  mi  diceuanoalcune  per- 
ione,che  miconoleeuano  ,&anco  le  medelìme  Mona- 
che di  cala,  pareuano  eftreme  : in  rifpetto  à quello  . cho 
prima  fàceuo,  haueuano  ragione  di  giudicarle  ftrauagan- 
ze  ”,  ma  in  riguardo  à quello , à che  m’obligaua  l' habito  , 
eia  profelfione,  che  faceuo  , era  quali  niente,  e mirima- 
neuaalTaipiù  da  fare  . .Stetti  quali  due  meli  facendo  ogni 
mio  sforzo  in  relìftcre  ài  fauori,  e regali  di  Dio-,  e da  que- 
llo relìllere  alli  gulli  guadagnai  infèguamento  da  fua  di- 
urna Maellà  :atrelòche  mipareua  prima,  che  perriccuer 
gratie , e gulli  nell'oratione  bilbgnalfe  gran  ritiramento  » 
di  modo,  che  quali  non  ardiuo  muouermi  vn  tantino  $ 
ma  doppo  conobbi  il  poco,  che  gioua,  percioche  quando 
più  procurauo  diuertirmi,allhora  più  micopriua  il  Signo- 
rcdiquellalòauità,egloria ,la qualepareuami  ,chetut- 
tami  circondane , e che  per  nefluna  parte  iopotelli  fug- 
gire : e così  era . Andauo  io  in  quello  con  tanto  penlìero, 
che  mi  dauapena  : ma  il  Signore  lo  teneua  maggiore  irL» 
/armi  gratie , e darmi  gufli  in  quelli  due  meli , con  dimo- 
llrationialTai  più  di  quello , che  lòleua  -,  acc  ioche  hormai 
meglio  conolccllì  ,chenonera  più  in  mio  potere  . Co- 
minciai di  nuouoà  prender’ amore  alla  facratillìma  Hu- 
manitàdiChrillo,eroratione  cominciò  anche  ad  hauere 
Habilità,  e lodezza,  come  edifìtio , che  già  hau  eua  buon.» 
fondamento;  & ad  afTettionarmiàpiù  penitcza,della  qua- 
le llauo  Ipenlierita,  per caute  delle  miegrandi  infermità. 
DilTemiquel  fèruo  di  Dio, che  mi  con felTaua , che  alcune 
colè  no  mi  poteuano  far  dano,che  forlè  il  Signore  mi  ma- 
dauatato  male,  perche  nafacédo  io  damepenitéza,vole- 
ua  egli  darmela.Comandauami, ch’io  facem  alcune  morti- 
ficationi,  nonmoltogratealgullomio  , iequali  tutte fa- 
ceuo,  parendomi,  che  me  le  comandaua  Dio, il  quale  da- 
ua  à lui  grafia  di  comandarmele  di  maniera  4 che  pun- 
tuaU&cote  ioi’obbediJli.  Andana  già  l’anima  miafenten- 
' ‘ Z z do 
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doqualfiuogliaofFela,che  faccrte  àDio  &ognidifgufloi 
cheglidaua,  per  minimo,chefòrte  ; di  modo  ,che  fèter 
neuo  alcuna  colà  fuperfìua,  non  poieuo  raccogliermi,  lo 
prima  non  la  leuauo  via . Faceuo  grand’oratione, perche 
il  Signore  non  m 'abbandonale , nè  permcttefle , già  cho 
trattauo  co’fuoi  ièjrui , ch’io  tornarti  in  dietro, parendomi 
che  farebbe  flato  vn gran  peccato, e che  hauerebbon  elH 
percaufàmia  perfò  di  riputatione , e di  credito.  Venne 
in  queflo  tempo  il  Padre  tFrancelco  Borgia , già  Duca  di 
Gandia  ,in  quelle  parti,  il  quale  alcuni  anni  fono, lardan- 
do ogni  cola  s’era  fatto  Religiofò  della  Compagnia  di 
Giesù . Procurò  il  mio  ConfefTore , & anco  il  Caualiere , 
che  hò  detto  , che  venifleàtrouarmi,  e che  gli  parlafli  , 
dandoliconto  della  mia  oratione  j fàpendofì,che  era  per- 
fònaggiod’eminente  fàntità,e  molto  accarezzato,  e fauo- 
rito  da  Dio , che  come  quegli , che  haueua  lafciato  afTai 
per  amor  fuo , lo  volle  anco  rimunerare  in  quella  vita-». 
Hordoppo  hauermivdita,mi  diflè,  che  era  fpirito  di  jDio, 
e che  non  gli  pareua  bene  di  fargli  più  refiflenza  ; che  fin' 
allhora  s’era  ben  fatto, ma  che  fèmpre  incominciarti  l'ora- 
tione  con  vn  palio  della  padìone*,  e le  poi  ( non  procuran- 
dolo io ) il  Signore  m’eleualTelo  Ipirito,  non  facedi  refìlte- 
za,  ma  lafciadl  operare  à lùa  Maeltà;  e che  il  far’altrimen- 
te  farebbe  già  errore  . Come  quegli, che  in  quella  vinel- 
lo fpirito  camminauadi  buon  palio,  diede  medicina , o 
coniglio  buoniflimo  :ò  quanto  gioua  in  ciò  felpe  rienza^I 
Jo  rimafimolto  confòlata,&  il  Caualiere  anco,  il  quale 
rallegrarti  molto,  che  haueffe  detto,  folle  fpirito  di  Dio,  e 
tempre  m’aiutò,  e diede  auuertimenti  in  tutto  quello, che 
potè,  che  fù  affai . In  que Ilo  tempo  fù  mutato  il  mio  Con-* 
felTore  da  queftcluogo  in  vn  altro  :il  che  io  lènti;  grande* 
mente  ,,  dubitando,  che  farei  tornata  ad  efler  catriua  ; nà 
parendomi  polsib ile  trouar’vn ‘altro  , come  fui . Rimalo 
l’anima  mia  come  in  vn  deferto , molto  lconlblata,e  pau- 
rofk,nè  làpeng , chefaj;  di  ipe . Procurò  vna  miaparenre 

& ì * con- 
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condurmi  à cafafua , e con  quefta  buonaoccaiione 
Subito  àproucdcrmi  d’vn 'altro  Contcffore  di  quelli  delU 
Compagnia.  Piacque al  Signore, ch'io  prcndeaumicK 
ria  convita  Signora  vedoua  di  molta  qualità,  e di  grand 
oratane  : la  quale  trattami  {pedo  con  dem  Padri  : procu- 
rò ella,  ch*io  mi confeffafsi  Sriuo Conteffore,  e mi  tra 
tenni  in  cala  iùa  molti  giorni:  babitaua  vicino,  onde  mi 
«alleorauo  della  comodità  di  ragionar  lungamente  eoa, 

rflo  loro1  che  da  foto  conofcerelafontitàddfoiGrocòuer- 

(ànoue°,^Cral  profi  uo,  cd  vtiliti  «eterna  lanima 
Colli  inciò  quello  Padre  à formi  càminar 'A  maggior  per* 
fottione.i  Diceuami,xheper  piacere  totalmente  A Dit^ 
non  doueuo  lafciar  di  tir  qualiiuoglia  cefo  -,  ma  lo  diceui 
ron  affai  bel  modo  ,epiaceuoilezza,attefo  che  non  ìftaua 
ancora  l’anima  mi; punto  forte , ma  molto  fiacca,  e ten* 
Ja  ‘ particolarmente  in  lafciar’alcune  conuer/ation.  , & 
■micitie,  che  haucuo,  nelle  quali  febene  non  offendeuo 
D io , era  però  grande  l’affett ione,  e parcuam i tofle  ingra- 
titudine n latitarle; ondeglidiceuo, che  non  oftndfdoiO 
Dio  in  quelle  conuerlitioni,  perche  haucuo  da  elsei  in. 
firà^a  in  rifiutarle  ,& nfi.ggirle?  M.difse  egli,  cheper  a - 
funi  giorni  racoommandafsiquefto  ADio,c  che  dice  fs  il  ^ 
ninno  Veni creator fpiritui,  &c.  accioche fua  Maefta  m 
il  medio.  Efiendoftatavn  giorno  lungamete  m 


tarmi  à dargli  gufto in  tutto,  incominciai  i niimu,  «.«.*.«- 
tre  lo  ftauo  dicendo , mi  venne  vn  ratto  $1  \njprotufo , che 
auafi  micauò  dime  : cofa,  che  io  non  potei  dubitare  fofse 

da  Dio,perochefù ratto  molto  euidente;e  fòlaprimavol. 
ta  ohe'l  Signore  mi  fece  queftagratia  de  ratti.  Inteliio, 

cfso  quefte  parole  : Non  voglio  , che  tu  babbi  anuerf ottone 
1+Zminl  macon  Angeli.  Cagionommigran  terrore» 
r turche  il  mouimento  dell'anima  lù  grande,  e molto  itu 
pirite  mi  furono  dette  quefte  parole  ; onde  da  vnapar- 
tc  mi  causò  timore  , febea  dall'altra  gran  confolatvone  , 
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iaquate  mi  rerò  iapartendomih  il  timore  , cagionata^ 
caresTiò  *,  dalla  naui&  della  colà . Que Ilo  s ’è  mpl to  ben' 
adempito,  poiché  non  hò  potuto  mai  più  attaccar’amici- 
tia,nehauerinclinatÌone  ,nè  amor  particolare  , fettone 
à pe rione , che  conofco  amano  Dio  , e;  procurano  di  fer* 
wrlo  juèhò potuto  far  aitrimence  : e poco  micur  o , che-* 
fijno  parenti  ,ò  amici  : che  fe  non  vi  conofco  qUeilo,òche 
non  ha  perfona,  che  tratti  d oratione  ,m.ècroce  penoià* 
il  ragionar  con  alcuno  diloro:coslècertó,ehoh  mipare  in 
que  do  ha  mancamento  alcuno . Inhn  da  quel  giorno  ri* 
mah  molta  animala,  e rifoluta  dr  lalciar’ogni  colà  per 
amordi  Dio,  come  quegli,che  haueua  voluto  In  quel  mo- 
mento f che  non  mi  parefofse  piùj  nnouarquefta  iùa  fcxh 
ila,  e tarla  vn’altra  ; Siche  non  fù  pili  bifognodi  coman- 
darmelo : imperoche  come  ilConfelsore  mi  vedeua  tan* 
to  attaccata, e tenace  inqueftouions’eraarrilchiàto  & dir? 
mirilòlutamente*,  cheloiàcelsif  Doueaforh  alpettàre  , 
che’l  Signore  operafse  ,come  fècej  nè  io  penfauo  poterlo 
fare , e vincermi  ;percioche  già  io  ftefsahaueuo procura* 
to  di  leuarmene > edera  tanfata  pena, che  ne  lèntjuo,  che. 
come  colà, che  non  mi  pareua  fcoueneuole  allo  flato  miot 
la  lalciauo  correre  : ma  qui  il  Signoremidjedelibertà  ,je 
forza  d’vfcire  da  quelli  lacci,  e d'eleguire  la  volontà  di 
Dio, e deiGonfèlsore,à cuigià  llarido  molto rafsegnataa 
lo  di&i  falciando  affatto  ogni  cola , conforme  egli  mi  co-* 
mandò  JFeoegrangiouamento  à quella, pedona, con  chi 
coupé  rfauo  pii  veder’in  me  quella  rifolutione . Sia  bene- 
detto Dio  eternamente,  che  in  vn  punto  mi  diecte  quella* 
libertà, cheiocon  tutte  le  diligenze  via  te  moh’anniprimaf 
tion  potei  mai«cquiHare,con  vincermi/acendomimoltc  < 
vol^coslgraulbrza,chemi  coftauanon  pocpdeilamià^ 
fimùà  i iMa  quando  h lece  da  chi  èionojpotqujfc * ekar» 
Signor  del  tutto  ncirunapenami cagionósi  / «a  i;  wl  r oa 
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Si  tratta  del  modo  , e maniera , conche  t' intendono  alcune  Ló- 
; cationi , chefenza  udir  fi  vfa  Dio  colf anima ; e de  gl' ingan- 
ni , che  vi  pofion'efiere  ,&  in  che  fi  conofcera  quando  vi 
fofie.  E!  molto  vtil^  pe t chi  fi  vedrà  in  quefio  grado  . [ 

dorai  ione  , perche  fidichiara  afiai  bene  ; c. *■ 

4 » : • » -f  . . j t < • j .cn.r  TW>..  4 Ut. 3 

Contiene  gran  dottrina. 

1 : *•  :::r  ; ? f",  : ' o 


PArmì  farà  bene  , il  dichiarar  qui,  che  co  fa  ha  quelto 
parlare , che  fàDio  all’anima,  equello,  c he  ella  lènte 
acciochc  V.R.lo  lappiate  l’intenda  : percioche da. que- 
fta  volta,  che  hò  detto,che  l’Signore  mi  fece  quella  gratia, 
l’hò  poi  riceuuta affai  ordinariamète  fin bora, come  fi  ve- 
drà in  quello , che  appreflo  fi  dirà.  Sono  certe  parole  mol- 
to formate , ma  non  s’odonocoU’orecchiecorporali,febe- 
ne  s’incendono  aliai  più  chiaramente  , chele  s’vdiflèro  : o 
per  molto,  che  fi  tàcefle  refiftenza,  per  non  intenderle,  fa- 
rebbe fatica  in  damo.  Imperoche  quando  quàfra  noi  non 
vogliamo  vdire  , potiamo  chiuder  Ì’orecchie,Ò  attendere 
ad  altracofa,  dimaniera,  che  quantunque  fi -oda,  nons* 
in  tenda, ma  in  quello  parlare , che  fàDio  all’anima  èim- 
ppffibile  ; perche  ànoftro  mal  grado  fà,  che  l’afcoltiamo^ 
e cheiFintelletto  fiia  talmente  tutto  applicaropcratten- 
dere  à quello , che  Dio  vuole  intendiamo,  che  non  bafla_i 
per  impedirlo  il.noflro  volere/)  ìiqn  volere  : peròche  qnfc- 
gli  ,che’l tutto  può , vuol’in  tendiamo,  chenons’hàdaÀ- 
refe  non  quello,  che  egli  vuole,  dimollrandofi,  e facendo- 
li ccmolcere  per  vero  ,&  affoluto  Signor  di  noialtri,  JIÒ 
iogrand’efperienzadi  quello  -,  percioche  durai  quali  dup 
anni  inoftarc^e  fartrèfiltézapet Iagràpaurache n’haueuo, 
di  -Mora  aco  al  cu  ne  volte,  loprouo,  ma  poco  m igtoua- Vor- 
rei dichiarare  gl' fiigani, che  po fioco  quioccQrrere,febe#e 
-xits  ; " per 


<***>  E LE  A & 

per  chi  hàgrand’efperienza,  parmi , che  poco  ,ò  nefluno 
vi  potrà  eflTerejin^  è aecefla^iofiamol$ograpde  l'elperiè- 
za  .Voglio  ahdhè  dichiarare  la  differenza  che  v’è  quando 
è fp  trito  buono  queg}ircJhe  parla, e quando  è malo  -,  ò co- 
lile può  anco  effe  re  apprenhone  del  medeffmo  intelletto, 
il  che  potrebbe  facilmente  accadere-,  oueroche  parlili 
mèdefimo  Ipirito  àlefteffo  tquefto  non  sò  io  le  poffà  effe- 
re  ,jfoben’òggim’éparfo,chesi.  Quandoè  daDio>ten- 
golo  affai  proua^o  in  molte  colè  che  mi  iuroh  dette  due, 
à tre  anni  prima , e tutte  poi  fi  fono  adempite , e fin’hora 
neflunadi  effe  è,riufcitalaifà,nè  menzogna  ,con  altri  fo- 
gnali ,e  proue , per  le  quali  chiaramente  fi  vede  eflère  Spi- 
rito di  Dio  , collie  doppofi  dirà . Pariti ianco, che  potreb- 
be ad  vna  perfona , mentre  con  grand’affètto  > & appren- 
bone  ftà  raccomandando  à Dio  vn  negotio,parere>cho 
■intende  alcuna  cofa,  foquelnegotiofi  làrà  ,ò  nonfifarà*, 
il  che  è molto  poffìbile  ifobene  chi  di  queft’altra  maniera 
Phà  intelò , vedrà  chiaramente  quello,  che  è , pere  he  c’è 
gran  differenza  da  vn  modo  all’altro  d’intendere  : E foè 
<ofa,  che  vada  l’intelletto  fabbricàdo  da  fo  medefimo,per 
rfottilmeiwie  ,chelauori,  « accorge  /cheegli  è quello, che 
©rclina;edifponealqUanto  quella  colà,  e che  egli  parlar 
il  che  non  è altro,  fe  non  come  fo  vnodifponeflc  ,&  ordi- 
nane vn  ragionamento,  od  afool  tal  fo  quello,  che  vnaltro 
,gli  dice  \ e vedrà  l’ intelletto , come  ailhora  non  afoolt?^ 
poicheoipera-ceifo  paròle,  che  egli  fabbrica  fono  co m ’ vna 
fonia, ’fàntafticata  ,e  non  con  la  chiarezza , cheque* 
-flraltnediDfo  / Qul’ftà  inpoternoftro  ildiuertirci  j fico* 
Àe 'il tacere', qttando parliamo*,  mainqueft’altro  modo 
dìiàuella  non  polliamo  ciò  lare  . V’è  in  oltre  vn'afrno  fe- 
dito maggior  di  tutti , cioè , c he  non  fà  operatone  vma  il 
'parlar  del  Signore,  fono  parole,  & opere  infieihe-j  e quan- 
tunque le  parole  non  fijho  di  deuotione , ma  di  riprenfio- 
Ite , nondimeno  alfa  prima  dilpongono  vri’anima,  friabili- 
l’ iitsenertfooflo  y le  danno  luce»  k regalano.,  la> 
‘ 13$  " con- 
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confolano  ,e  la  quietano; e fe  ftaua  con  aridità,  & inquie- 
tudine , ò turbatione  , tutto  come  con  mano  , &anco 
meglio  fé  le  toglie  via-,  che  pare  voglia  il  Signore  fi  cono-  - 
fca,  ch’egli  è potente, e che  le  fùe  parole  fono  opere.  Par- 
mi  ,chevi  fiaquella  differenza  ,chc  le  noi  parlaffimo , ài 
fòlamente  vdillimo  , nè  più  ,nè  meno-,  percioche  quan. 
do  parlo  ,fon'io  [ come  hò  detto  Jche  vado  ordinando 
coll'intelletto  quello  , che  dico  : mafèaltri  mi  parla , non 
fò  fe  non  vdire  , lènza  tramaglio  alcuno  : quello  è , corno 
vnacofà,la  quale  noi  ,àguifàd'vno , che  ftà  mezzo  dor- 
mendo, non  poffiamo  ben  determinare  fèlla , ò non  <ia_. 
così  ;queft’altro  è voce  tanto  chiara, che  non  fi  perdo 
vnafìllaba  di  quanto  fi  dice  :& accade  effer  tal  voltano 
tempo,  quando  l'intelletto  , ò l’anima  ftà  tanto,  fottofo- 
pra,  e diftratta , che  non  affronterà  à comporre  vna  buo- 
na ragione,  ò concetto,  e pur  trouadifpofte, ed  acconcio 
gran  fèntenze , c concetti , che  le  vengon  detti , i quali  el- 
la , benché  fteffe  molto  raccolta  non  potrebbe  arriuaro 
à formar , e comporre  -,&  alla  prima  parola^  come  dicoj 
la  mutan  tutta  -,  particolarmente  fe  iitroua  in  ratto  ^dan- 
do le  potenze  fbfpe  fè.  Ocome  s‘, intenderanno  colè  ,lc_> 
quali  nè  anco  prima  erano  più  fouuenute  all^mcmoria^  ! 
come  verranno  allhora,  quando  l'anima  quali  non  ope- 
ra^ l'immaginatiua  ftà  come  ftordita  ! Maauuertifcalì» 
che  quando  li  veggono  vilioni  ,ò  li  odono  quelle  parolo» 
non  è mai  ( à mio  parere  ) in  tempo  ,che  ftà  l’anima  vni- 
ta  nel  medelimo  ratto,-,  percioche  inqueflo  tempo  ( co- 
me credo  hauer  dichiarato  nella  feconda  acqua  J li  per- 
dono affatto  tuttele  potenze,  & à mio  parere , quiui  non 
fi  può  vedere,  nè  intendere  ,nè  vdire , : ftà  tutta  in  altrui 
potere  : de  in  quello  tempo , che  è molto  breue,  non  mi 
pare  ,ch£’l Signore  la  laici  con  libertà  per  colà  veruna-.» 
Paffato  quello  breue  tempo  , rimanendo  pure  l’anima-, 
nel  ratto,  fuccede quello , che  io  dico  , atte  lòie  he  riman- 
gono le  potenze  di  maniera  , che  febene  non  i Hanno 
ji  * A a per- 
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perfe,  ad  ogni  modo  quafi  niente  operano,  Hanno  corno 
come  aflorte  ,&  inabili  à comporre  ragioni , e dilcorfi.  Vi 
fono  tanti  fogni  perconofoere  la  differenza,  che  fè  vna_/ 
voltai  a perfonas’ingannaflè , non  però  molte:  e dico, che 
le  farà  anima  pratica , e che  ftiafopra  di  fe , lo  vedrà  mol- 
to chiaramente;  imperoche  oltre  all’altre  cofe  dalle  quali 
fi  vede  ciò  ,che  hòdetto , non  fà  effètto  veruno , nèl’ani- 
marammette , come  ammette  queft’altro , per  molto  , 
che  à noi  di/piaccia;  e non  glifi  dà  credito , anzi  fi  cono- 
fce,  che  è vn  vaneggiar  dell’intelletto , quafi  come  non  fi 
farebbe  cafod’vna  perfona,  cheli /aperte  fòlle  frenetica  . 
Ma  queft’altro  parlare  è come  fe  l'vdiffìmo  da  vna  per- 
fona molto  làuta,  ò dotta, e di  grand’autorità,  la  qualo 
Tappiamo , che  non  ci  dirà  bugia  : ed  è ancora  ba/Ta  que- 
lla cóparatione  ,pe  roche  alcune  volte  portano  foco  que- 
lle parole  vna  maeftà , che  fenza  auuertire  chile  dice , fo-> 
fono  diriprenfione  , l'anno  tremare;  fo  fono  d’amore,  fan- 
no ftruggere  in  amare  ; e fono  cofof  come  hòdettojche 
ilauano  ben  lontane  dalla  memoria;  e diconfi  cosi  velo- 
cemente, & in  breue , fentenze  tanto  grandi,  che  bifo- 
gnarebbe  molto  tempo  per  metterle  in  ordine  : in  neffìt- 
na  man  ieraparmi  fi  porta  allhora  ignorare, ò dubitare.», 
che  non  fiacofa  fabbricata  da  noi . SicheinqueftonoiL> 
occorre,  ch'io  mi  trattenga,  parendomi,  che  à maraui- 
glia,e  per  miracolo  po/Ta  efler’ingano  invna  perfona  pra- 
tica,^ ella  medefimaà  bello  ffudio  non  vuol’  ingannarli. 
Mi  è accaduto  alcune  volte,  fe  ftò  in  qualche  dubbio, non 
credere  quello , che  mi  fu  detto , epenfare,fe  me  lo  fo- 
gnai ( ma  quello  do ppo  che  è pattato  , che  allhora  è im- 
ponìbile^ vederlo  poi  adempito  di  11  à molto  tempo:per- 
chefà  il  Signore,  che  refti  nella  memoria  di  maniera^, 
chenon  fi  può  dimenticare;ma  quello,  che  viene  dall’in- 
telletto , è come  vn  primo  moto  del  penfiero , che  fubito 
pafla,  e fi  dimentica . Queft’altro  è come  opera, che  quan- 
tunque fi  dimentichi  alcuna  cofo,  e partì  qualche  /patio  di 

tem- 
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tempo , non  però  cosi  affatto , che  finalmente  fiperda  lau 
memoria  di  quello , che  fi  di/Te , fàluo  fè  non  tulle  di  gii 
molto  tempo , ò tufferò  parole  di  dottrina , ò di  fauoro 
ma  parole  di  profètianon  fi  dimenticano , à mio  parerò  > 
almeno  à me  cosi  accade , febene  hò  poca  memoria./ , 
E tornoàdire,chcmipare(Yenon  folle  vn’anima di  po- 
ca confcienza  , che  lo  voglia  fingere,  il  che  farebbe  gran- 
didimo  male,  e dir’anco,che  l’intende  non  effondo  cosi J 
che  lafciar  di  veder  chiaro , che  ella  l'ordina,e  lo  parlai 
tra  lè  ffefia , non  hàdel  probabile,  lè  hà  cono  fciuto  lo  fpi- 
ritodiDio  .-perche  al  trimente  tutto  il  tempo  della  fila  vù 
ta  fé  ne  potrà  ftare  in  quell’inganno,  e parerle , che  l’in- 
tende,fè  bene  io  nosò  come.  Imperoche  ò quell’anima  lo 
vuol’intendere,ò  nò*,fè  fià  ella  difiogliedofi  da  quello, che 
intende , & in  modo  nefiuno  vorrebbe  intéderecofà  alcu- 
na per  mille  timori,  & altre  molte  caule, che  vi  fono,  defi- 
de rado  ftarfène  quieta  nellafua  oratione, lènza  quelle  co- 
lè ,comerintelletto  dà  tanto  fpatio  ,chediuifi  ragioni,  e 
dilcorfi  ? tempo  bi  fogna  per  quello  Ma  quà  lènz 'alcun 
perdimentodi  tempo  refliamo  ammaeflrati,es’intendo- 
no  colè,  che  per  ordinarle,  pare  bifognarebbe  vn  mele 
il  medefimo  intelletto,  & animareftano  attoniti d’alcune 
colè, che  s’intedono  . Quello  è così,  e chi  n’haurà  e/perié- 
za  vedrà, e conolcerà,  che  appunto  è come  dico  reringra* 
tio  il  Signore  d’hauerlo  così  faputo  dire . Concludo , che 
mi  pare  ,che  le  quello  fòfiè  opera  dell'intelletto  potrem- 
mo , quando  volelllmo , intenderlo  *,  &ogni  volta , cho 
face  (fimo  oratione , ci  potrebbe  parere , che  intendiamo: 
ma  in  quell  altro  modo  nen  è così,  anzi  che  flarò  molti 
giorni,  che  quantunque  io  voglia  intendere  qualche  colà, 
è imponibile-,  ed  altre  volte  quando  non  voglio(  come  hò 
detto  Jbifogna  per  forza,  ch’iol 'intenda . Parmi,che  chi 
voleflè  ingannar  gli  altri,  con  dire , che  intende  da  Dio 
quello,  che  èdafe^che  poco  gli  coflerà  il  dire , che lode > 
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con  i’orecchie  corporali:  & in  vero  è certamente  cosl,chè 
non  penfài  g iamai , che  vi  foffè  altra  maniera  d’vdire , nè 
d’intendere  , finche  lo  prouai  in  me;  onde , come  hò  det- 
to , mi  colla  affai  trauaglio . Quando  è dal  demonio  , non 
iòio  non  falcia  buoni  effètti,  ma  li  lafcia  cattiui.  Quello 
m’è  accaduto  non  più  di  due  , ótre  volte;  e lùbito  lòno 
iftataauuertita  dal  Signore, come  era  demonio, oltre  che. 
fifcorge  dalla  grand’aridità , che  rimane  : èvna  inquietu- 
dine ueH’anima  à guilàdi  molt’altre  volte , che  hà  permei 
fo  Dio , ch’iopatilcagraui  tentationi , e trauagli  d’anima 
in  diuerlè  maniere  ;e  anco  molte  volte , che  mi  tormenti 
quello  maligno,  come  piùauanti  dirò  . £' vna  inquietu- 
dine,che  non  fisà  donde  venga,  lènon  che  pare,  che  l’ani- 
ma s’opponga,  s’inquieti,  e s’affligga,lènzalàper  dicho  : 
atte  fòche  quello,  che  egli  dice,  non  è colà  mala,  ma  buo- 
na . Vado  penfando , fe  vno  fpirito  intende  l’altro  . Il  git- 
ilo^ il  diletto , che  egli  dà  , à mio  parere,  è differenti^ 
fimo . Potrebbe  il  demonio  fàcilmente  ingannare  con_> 
quelli  gu  Hi  chi  nonhauelTc,ò  prouatonon  haucflè  mai 
gii  altri  di  Dio.  Chiamo  gitili  di  Dio  vna  ricrearono 
foaue,  forte,  fiffà,  diletteuole,  e quieta;  che  certe  de- 
uotioncelle  dell’anima  , & altri  piccioli  fèntimenti , cho 
• col  primo  venticello  di  pcrlècutioni , come  tanti  fioret- 
ti , fi  perdono , non  le  chiamo  io  deuotioni  ; benché  fi;- 
no  buoni  principi;,  e fèntimenti  làuti  ; ma  non  lòffie  ien- 
ti  per  detcrminatamente  giudicare  quelli  effètti  dilpirito 
buono  y ò cattiuo  . Onde  bilògna  andar  Tempre  con^ 
grand’auuertimento  ; peroche  le  perfone , che  non  lòno 
aj£riuatè  più  auanti  nell’oratione  , che  à quello  grado  , 
fàcilmente  potrebbono  effer’ ingannate,  lè  haueflero yi- 
fioni , ò reuelationi.  Io  non  hebbi  mai  di  queft’vltime 
colè,  finche’l  Signore  per  fiialòla  bontà  non  mi  diede  1* 
oratione  d’vnione  , eccetto  la  prima  volta,  comediffi, 
quando  già  molti  anni  fono  vi ddiChrifto, che  folle  pia- 
x-  * * li...  cinto 
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c iuto  à fùa  Maeflà , ch’io  hauefiì  conolciuto,  che  era  vera 
vifione,come  doppo conobbi, che  non  m’hauerebbegio- 
uato  poco . Nerfuna  dolcezza,  ò tenerezza  rimane  allho- 
ra  nell’anima , mailà  come  Ipauentata , e con  gran  dilgu- 
fio . Tengo  per  certo , che  non  permetterà  Dio  ,che  (ìsu 
ingannata  dal  demonio  quell’anima,  che  in  nefluna  cofiu 
fi  fida  di  tè  ilefia , e flà  fortificata  nella  Fede,conotèendo 
ella  in  fè,  che  pervn  punto  di  efla  darebbe  mille  vite,  fè 
tante  n’hauejflfe  : e con  quell 'amore  alla  Fede  , che  lubito 
Dio  infonde  , la  quale  è vnaFede  viua , e forre , procura^ 
andar  tèmpre  conforme  à quello,  che  tiene  la  Chielà  Cat- 
tolica, informando  lène  hor  da  quello,  hor  da  quell’altroi 
peroche  come  quella, che  hà  fatto  gagliardo  ,e  buon  fon- 
damento in  quella  verità  ,non  lamuouerebbono  vii  pun- 
to da  quello , che  tiene  la  Tanta  Chiefa,  quante  reuelationi 
fi  poflòno  immaginare , benché  vedetti  i Cieli  aperti . Se 
tal  volta  fi  vedette  andar  vacillandone!  Tuo  penliero  con- 
tro quello  ,ouero  trattenerli  con  dire  : Hor  tè  Dio  me  Io 
dice  ,può  anco elTer verità  , come  quello  ,che  diceua  ad 
alcuni  làuti  fnon  dico,  che  ne  dubiti , iliache  folamente 
la  cominci  il  demonio  à tentare  di  primo  moto*,  che  di- 
morami già  fi  vede  , che  è colà  malifiima  ) tèbene  ne  anco 
i primi  moti,  credo  io  verranno  molte  volte  in  quello  ca- 
lò , tè  l’anima  Uà  in  ciò  tanto  fiabile , e forte , quanto  il  Si- 
gnorfàquella,àcuiconcede,  e comunica  colè  tali,  per- 
che le  pare  , che  farebbe  in  minutilTìmi  pezzi  i demo- 
ni per  vna  fola  molto  piccola  veritàdi  ciò  , che  tiene  la 
Chielà:  J dico  dunque,  che  tè  non  vederàin  tè  quella  gran 
fortezza, e che  ladeuotione,ò  vilione  ve  l’aiuti, non  la  ten- 
ga per  ficura . Percioche  quantunque  il  danno  non  fi  co - 
nofea  lubito,potrebbe  nondimeno  à poco,  à poco  crefce- 
re  e farli  grade.attefoche  per  quato  io  veggo, e sò  perelpe- 
rienza,in  tanto  rella  la  credenza,  che  Ila  Dio  quegli,  cho 
parla,  perche  fi  vede  che  tutto  và  conforme  alla  làcra^ 
r ....  Scrittu- 
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(critturaje  quando  torceffevntantino  da  que  fio,  affai  piè 
certezza  mi  pare  , lènza  comparatìone  haurei,che  è il 
demonio  , diqueIIachehorahò,cheèDio,pergrando, 
ch’io  rhabbia:imperocheaJlhora  no  mi  bifogna  andar  cer 
C andò  legni,  nè  quale  /pirito  fia , perche  è ranto  chiaro 
que  Ito  legno  per  credere,  che  è il  demonio , che  lè  tutto'l 
mondo  m'afiìcuraffe  allhora  , che  è Dio,  io  non  lo  crede- 
rei . Il  l’atto  ftà,  che  quando  è il  demonio,  pare,  cho 
fi  nalcondino , e che  fugghino  dall’anima  tutti  i beni,  fe- 
condo che  ella  rimane  infaftidita,inquieta,efenz'alcua’ 
effetto  buono  jperochefebene  pare  ,che  metta  delideri; 
buoni , non  fono  però  (labili,  e fòrti  rl’humilfà, che  lafeia, 
è fai  là,  inquieta,  e lènza  foauitàa!cuna.Parmi,chechi  hà 
ei’perienza  dello  Ipirito  buono , loconofcerà.  Con  tutto 
ciò  può  far’il  demonio  molte  fraudi, & inganni;  ecosi  in 
quello  negotio  non  c’è  colà  tanto  certa,che  non  fìa  più  li- 
curo  il  temere  ,e  l’andar  fempre  con  auuertenza , ed  ha- 
uer  maellro  ,che  fiadotto,  e non  gli  celare  colà  veruna.,; 
e con  quello  nell'un  danno  può  venire , ancorché  à me  al- 
iai ne  foiivenuti  per  quelli  fouerchi  timori,  che  hanno  al- 
cune pedone.  Occorlèmi  particolarmente  vna  voltai, 
che  s’erano  congregate  inlìeme  molte perlòne;  alle  quali 
dauo  iogran  credito,  com’era  di  ragionefchefebenenon 
confermo  le  colè  dell’anima  mia lènon  con  vna,  e quando 
ella  me  lo  comandaua,  ragionauone  con  altre  : nondime- 
no quelle  tali  dilcorreuano  affai  tra  di  loro  del  mio  rime- 
dio, portandomi  molto  amore,  e temendo  non  fòlli  io  in- 
gannata ; ed  io  purehaueuo  grandi  filmo  timore , quando 
non  illauo  nell’oratione , che  flando  in  effa,  e facendomi 
il  Signore  qualche  fauore,  fubito  m’aflìcurauaj  credo  che 
quelle  periòne  fòfferocinque,òfei  huomini,tuttigrSfer- 
uidiDio:&  ilmioCófefiòre  midlflè,che  tutti  di  conni  pa 
re  re  rilòlueuano,che  lòfl’e  demomo,che  nò  m i comunicar 
filanto  Ipeffo,  e che  procurafli  diuertirmi  di  manierale  he 
non  iddìi  lòia  . Io  come  hò  detto  ero  fommamente  timi- 
da. 
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da  ,em’aiutauaà  quello  il  mal  di cuore  > talmente,  cho 
molte  volte , nè  anco  di  giorno  olàuo  di  1 tarmi  fola  in  vna 
danza: onde  vedendo  ,che  rantiteneuano  quella opinio^ 
ne  ,ed  io  non  lo  poteuo  credere  , mi  venne  grandiliìmo 
fcrupulo, parendomi  pocahumiltà  , attefo  che  tutti  lènza 
comparatione  erano d’aflai  più  buona  vita  dime , c lette* 
rati  ; e così  riprendendo  me  ilelsa,diceuo,  per  qualcaufà 
nondoueuoio  creder  loro  ? Mi  sforza  uo  quanto  poteuo, 
per  dar  lor  credito, con  penfurealla  mia  malavita,  e elio 
confórme à quello  doueuano  direla  verità.  Mi  parti;  di 
Chielà  con  queftafHittione,e  me  n’  entrai  in  vn’Oratorio, 
hauendomi  ìlConf’elsore  leuatagia  molti  giorni  la  com  u - 
nione  ,e  proibitomi  la  Ibiitudine  , che  era  tutta  lamia-* 
conlòlatione;  lènz’hauer  perfona, con  chi  conferire,  o 
trattare, elfendomi  tutti  contraralcuni pareuami , che  li 
burlafserodi  me , quando  ne  parlauo,  come  le  ionie  J’ha- 
uclìi  fognato,  ò traueduto:  altri  auuilauano  il  Confi  Isore, 
che  lì  guardalse  da  me:altri  diceuano,chc  era  chiaramen- 
te  demonio  : folo  ilConf'elsore  (che  lèbene  dimollraua^ 
nell’elteriore  conformarli  con  citi,  lo  fàceua  però  perpro- 
uarmi,  fecondo , ch’iolèppidipoijlèmpremiconfolaua, 
e mi  diceua  , che  quantunque  fofse  demonio  ,non  offen- 
dendo io  Dio  ,non  mipoteuafardannoalcuuo  *,chemi  li 
partirebbe  ; che  ne  pregarti  inftantemente  il  Signore;  ed 
egli  inlieme  con  tutte  le  perfone  , che  lì  confèlsauano  da-* 
lui, lo  faceua  molto  di  cuore;  fìcomc  anco  molte  altre  per- 
fone : io  pure  tutta  la  mia  oratione  ordinauo  àquelto , e 
quanti  conofoeuolèrui  di  Dio,  prcgauoliad  impetrarmi 
dalla diuina  Maellà,  che  mi  guidalse  per  altra  ftrada  ;e 
quello  mi  durò  ,nonsò,lèdue  anni,  che  di  continuo 
lochiedeuo  al  Signore.  Non  c’era  colà, che  baflafseà 
eonfolarmi,quando  penfauo  elser  pofsbile,che  tante  vol- 
te hauefse  da  parlarmi  il  demonio . Jmperoche,anconon 
prendendo  io  hore  particolari  di  ritiramento  per  l’oratio- 
fàceua  il  Signore,  che  nelle  conuerlàtioni  mi  racco- 


ao8  VITA  DELLA  S.  MADRE 

glieiTì , e lènza  poterlo  io  sfuggire , mi  diceua  quello , che 
gli  piaceua,  e quantunque  io  n’haueflt  difgufto  -y  ero 
corretta  ad  vdirlo.  Standomene  dunque  fola,  fenz’ha- 
uer’vna  perfona  , con  chi  sfogarmi,  nè  poteuo  orar  vo- 
calmente , nè  leggere  , ma  come  perfona  Ipauentata-» 
da  tanta  tribulatione  , e da  timore,  che!  demonio  ha- 
uefTe  ad  ingannarmi  , tutta  inquieta  , & afflitta , non.» 
&peuo,  che  far  di  me  fin  quella  afflittione  mi  fon  ve- 
duta molte  volte,  ma  non  tanto  in  eftremo,  quanto  que. 
fla  volta  àmio  parere J fletti  cosi  quattro  ,ò  cinque  hore , 
lènza  che  vi  foflè  per  me  confòlarione  alcuna  della  terra , 
ò del  Cielo;  ma  volle  Diolafoiarmi  patire,  temendo  io 
mille  pencoli . O Signor  mio  , come  voi  lète  il  veroami- 
co, e quanto  potente  ! quanto  volete , potete  -,  nè  mai  la- 
foiatedi  volere  per  coloro  , che  vi  vogliono  , ed  amano. 
Vi  lodino , Signore,  tutte  le  colè  del  mondo  : ó chi  poteC 
lè  andar  gridando  per  elfo,  per  dire  quanto  voifète  iède- 
leàvoftriamici  ! Tutte  le  colè  mancano , ma  voi  Signor 
del  tutto  non  mancate  giamai . Poco  è quello,  chelafoia- 
te  patire  à chi  vi  ama . O Signor  mio,  quanto  gentile, leg- 
giadra, e dolcemente  lilàpete  trattare  ! Ochinon  li  fòlle 
mai  trattenuto  in  amar’altri,  che  voi  1 Pare*  Signore, che 
con  rigore  prouiate  chi  v’ama  , accioche  nel  fommo  del 
trauaglio'fl  conofoa  ilfommiflìmo  del  vo Aro  amore.  O 
Dio  mio , chi  hauefle  intelletto , lettere  , e nuoue  pardo, 
per  magnificare  le voftre  opere  nellaguifa, che  l’ intende 
l’anima  mia  ! Tutto  mi  manca,Signor  mio;  male  voi  non 
mi  abbandonate,non  mancherò  ioà  voi.Leuinfi  contradi 
me  tutti  i Letterati  .-pcrfèguanmi  tutte  le  creature:mi  tor- 
mentino! demoni:  non  mi  mancate  voi,  Signore,  che  io 
hò  elpe  rienza  del  guadagno , che  ne  riportati  quelli , che 
in  voi  foloconfidano.  Stando  io  dunque  in  quèftosi  gran* 
d’affanno(  no/i  haueuo  per  ancora  inco  mine  iato  ad  ba- 
ttere vilìone  alcuna ) quelle  fole  parole  ballarono  per  le- 
uarmelo,  e quietarmi  del  tutto;  Npn  ha  uer  paura>  ù figlw* 
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(he  fottio  , e notiti  abbandonerò , non  temere . Parmi , atte- 
fblo  flato  in  cui  mi  ritrouauo,  cheàperfuadermi,che  mi 
quietai»  , fodero  bifognatc  molte  ho  re , e che  neÌTuno  là-, 
rebbe  flato  (ufficiente  : ed  eccomi  qui  con  quefte  fole  pa- 
role , quietata,  con  fortezza , con  animo  , con  Acutezza, 
con  vna  quiete,  e luce, che  in  vn  punto  viddi  l’anima  mia 
diuenutavn’altraje  mi  pare, che  haureiprefo  àdifputa- 
re  con  tutto  il  mondo , che  folle  Dio  . O che  buon  Dio  , 
ò che  buon  Signore , e quanto  potente  ! non  iòlamento 
dà  il  configlio , ma  dà  anche  il  ri  medio  : lcfue  parole  fon’ 
opere  :0  Dio  ni  io , e come  fortificano  la  Fede  ,es’accre- 
Ice  l’amore!  Certamente  è cosicché  molte  volte  mi  ricor- 
dano di  quando  il  Signore  comandò  a venti,  che  fteffero 
cheti,  quando  fi  leuò  quella  tempefta  in  mare, e così  dice- 
uo  io:Chiè  coftui,  al  quale  così  obbedirono  tutte  le  mie 
potenze  ,edà  lume  in  vn  momento  in  sì  grand’  olcurità, 
ed  intenerire  vn  cuore, che  pareua  di  pietra  ? dà  acquadi 
lagrime  foaui,  quando  pareua,  che  l’aridità  hauelfe  à du- 
rare lungo  tempo  c1  Chi  pone  quelli  dcfiderij  ì chi  dà  que- 
fl’animo?  che  colàm’èoccorla  peniate:1  di  che  temo?che 
è quello?  Io  defide  ro  lèruireà  quello  Signore-non  preté- 
doaltra  cofarfenon  dargli  gufto;non  voglio  io  contenti , 
nè  ripofi  , nè  altro  bene  ,fe  non  far  la  volontà  di  lui  f elio 
di  quello  ftauosì  certa,  à mio  parere,  che  ben  potcuo 
• affermarlo  . Horfe  quello  Signore  è potente  ,come  veg- 
gio, che  è,  e sò che  veramente  è;  e che  i demonifono 
fiioifohiaui;  nè  di  quello  c’è  che  dubitare,  eflendo  di  Fe- 
de-, raentr’io  fon  feruadi  quello  gran  Signore , e Rè,  che 
male  mi  polfoniàre  ? Perche  non  hò  io  d’hauer  fortezza 
'per affiatarmi  con  tutto  l’ inferno  ? Prendeuo  vna  Croce 
nella  mano  , e veramente  pareua , che  Dio  mi  delle  ani- 
mo fperoche  mi  viddi  inbreue  tempo  diuenuta  vn’al> 
tra  ) di  maniera  , che  non  haurei  temuto  di  venir  allo 
braccia  con  loro  y parendomi , che  faci!  mefite  con  quell 
1*  Croce  gli  iiaurei  tutti  vinti:,  onde  diflt  ; Venite  adefi 
ò;  ‘ Db  lò 
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fò  tutti , che  effendo  io  Cerna  del  Signore , voglio  ve- 
dere , che  mi  potete  fare  . E fenza  dubbio  ,che  mi  panie 
haueffero  paura  di  me  ; perche  rimali  tutta  quieta,  e tan- 
to fènza  timore  di  tutti  loro,  che  mifi  leuaron  via  tutte  le 
paure , chefòleuo  hauere  ;e  mi  dura  fin  oggi  ; percioche 
fèbene  alcune  volte  li  vedeuo , come  dirò  doppo,  non  pe-^ 
rò  hò  hauuto  più  paura  di  loro  *,  anzi  mi  pareua  ,che  egli- 
no Thaueflero  di  me.  Reftommi  vn  dominio  (òpra di  elfi, 
che  ben  fi  vede  efier  concedo  dal  Signor  di  tutti  ,poicho 
non  fò  più  (lima  di  loro , che  (è  foflero  mofche , Mi  paio- 
no tanto  codardi , che  in  vedendo , che  fi  fà  di  loro  poco 
conto , rimangono  fenza  forza  •,  nè  (anno  quelli  nemici  in 
effètto  affalire,  (è  non  chi  veggono,  che  loro  s’arrendo , 
ouero  quando  permette  Dio , per  maggior  bene  de*  fuoi 
fèrui,  cheli  tentino , e tormentino . Piaceffe  àDio  ,cho 
temeffimo  chi  douemo  temere*, & intende  (fimo, che  mag- 
gior danno  ci  può  venire  da  vnlòl  peccato  veniale , cho 
da  tutto  rinferno  infieme,poicheveraméteè  cosi.  Quan- 
to fpauentati  c i fanno  andare  quelli  demoni , perche  vo- 
gliamo noi  ipauentarci  co’noilri  attaccamenti  d’honore  % 
di  robba,e  ai  diletti  *,atte(òche  congionti  elfi  con  noi  me-* 
defimi  ,iqualifiamo  ànoilleffì  contrari , amando,  e vo- 
lendo quello,  che  douremmo  odiare, affai  danno  ci  faran- 
no*, poiché  facciamo,  che  con  le  nollre  medefime  armi 
combattino  controdi  noi , ponendo  nelle lor  mani  quel- 
le , con  le  quali  ci  douremmo  difèndere . Co  fa  veramen- 
te è quella  di  gran  compaffìone  , e da  piangere;  che  Ce  di* 
fpreggiaffìmo  ogni  cofa  per  amordi  Dio,  & abbracciali** 
mola  Croce, e trattammo  dilèruirlo  da douero , fuggi- 
rebbe il  demonio  da  quelle  verità,  come  dalla  pe He  . E' 
amico  di  bugie , ed  è ì’iftefla  bugia.  Non  farà  egliaccor* 
do  con  chi  cammina  in  verità . Quando  egli  vede  offufea- 
to l’intelletto , aiuta  deliramente, che  s’accechinoglioc- 
chi  : imperoche  Ce  vede  vnogià  cieco  in  porre  il  luo  ripcvi 
fò  in  cofe  vane  ( e tanto  vane,  che  paiono  tutte  quelle  co- 
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fc del  mondo  burle , egiuochidifànciullijs'accorge  futu- 
ro ,che  è fanciullo  -,  perche  attende  à colè  fanciullefche,e 
cosìs’arrifchiadi  porli  foco  à lottare  non  vna  ,ma  molto 
volte.  Piaccia  al  Signore  , ch’io  non  fia  di  quelli , ma  mi 
feuorifea  fua  diuina  Maeftà  di  tarmi  cono/cere  per  ripofo 
quello , che  è vero  ripofo  ; e per  honore  quello , che  è ve- 
ramente honore  ;e  per  diletto  quello,  che  è vero  diletto; 
e non  tutto  alcontrario:ecos’s  mi  burlerò  di  tutti  i demo- 
ni > poiché  eglino  hauranno  paura  di  me . Io  non  intendo 
quelli  timori  f demonio  , demonio  ) doue  polliamo  dire 
( D io , Dio ) e tarlo  tremare  . Hor  lè  gii  lappiamo , cho 
nonli  può  muouer'vn  tantino , lè  Dio  non  lo  permetto , 
donde nofee  quello  timore?  Senza  dubbio  più  paura hò 
io  di  quelli,  che  Thanno  sì  grande  del  demonio,  che  dell* 
iftelTo  demonio  ; pcrciochenuilaegli  mipuò  fare, e que- 
ft’altri , mailìme  /è fono  CónfelTori, grandemente  inquie. 
tano;  & hò  io  palliati  alcuni  anni  con  tanto  gran  rrauaglio, 
che  hora  fèllo  attonita,  come  l’hò  potuto  /offrire . Bene- 
detto lìa  il  Signore  , che  tanto  m’hàaiutato  . Amen, 
f. '!'•  i- ; {.  ’.O'Ò  il  Ir  . '• 

CAPIOLO  XXVI. 

. t 

i » . ' -H  'lì 

Si  profeguela  mede  firn a materia  vanno  dichiarando , (J 
e dicendo  cofe , che  le  fono  occorfe  , le  quali  le  faceuano 
perdere  il  timore , e tenere  per  buono  fpirito  quel- 
lo ,che  leparlaua. 

STimo  ip  per  yna  delle  grafie  grandi  ,che  m’habbùu 
fatto  il  Signore  quella  brauura,  &anÌmo!ìtà , cho 
m’hàdato  contro  idemoni;perciocherandar’vn’anima_/ 
auuilita , e timorolà  d’altro  ,che  d’offendere  Dio,  è gran- 
diilimo  inconueniente , poiché  habbiamo  vnKè  onnipo- 
tente , e sì  gran  Sigaore,  che  tutto  regge, e tutte  le  creatu- 
re fono à lui  lòggette:  non  c’è  diche  temere  ,camminan- 
doi’animaf  cornerò  4etto  JdinanziàDio  con  verità, e 
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pura  conferenza . Per  quefl’effetto  vorrei  io  tutti  i timó~ 
ri, cioè,  per  non  offendere  invn  punto  colui, che  nelme-p 
medefimo  punto  ci  può  annichilare . Imperochefodisfat* 
talaDiuina  Maeflà,nonv’è  chi  fia  contra  di  noi,  cho 
non  ne  porti  la  tefla  rotta. Si  potrà  dire  ,che  cosìè:  ma-* 
qual  fàràquefl’anima  tanto  retta  , che  del  tutto  piaccia à 
Dio  ,e  che  tema  fedamente  di  queflo?Nonper  certo la-i 
la  mia  la, quale  è tanto  mifèrabile,  inutile, e piejna  di  millo 
mifèrie  : ma  non  efeguifee  Dio  contra  di  noi  , come  fam 
no glihuomini , perche conofce  ,esà le  nòflre fragilità , e 
debolezze.  Con  tutto  ciò  per  molte, e gran  congetture 
s’accorge  l’anima  in  fè , fc  l ama  da  donerò  •,  peròche  ito 
quelle  , che  arriuano  à quello  flato , non  và  l’amore  difli- 
mulato , e coperto , come  ne’principij , ma  con  impeti, 
e defiderij  grandi  divedere  Dio , come  doppo  dirò  ,ò  $*è 
già  detto . Tutto  fianca,  tutto  affanna,  tutto  tormenta": 
ih  non  è con  Dio, ò per  Dio  non  c’è  ripofo,chenon  affan- 
ni, vedendoli  l’anima  aliente  dal  fuo  vero  riporo  : e cosi'è 
cola  molto  chiara  ,la  quate^come  dico  ) nonfipuòdifl?-* 
mulare  . Alle  volte  m’è  occorfo  di  vedermi  con  gran  tri- 
bulationi  ,e  mormorationi  f fopra  vn  certo  negotio,che 
dirò  doppo ) di  quali  tuttala  città, douehoraflò,  e della 
hiiaReligione  afflitta  con  molte  occafioni,  che  hauè- 
uo  per  inquietarmi , e dirmi  il  Signore  : Di  che  temiì  non 
fai  tà- , che  io  fori  onnipotente  ì I o adempirò  cip , che  t' hy pro- 
meflo . E così  appunto  s’adampj  doppo  : È rimaner  /libi- 
to con  tanta  fortezza,  che  per  fèruirlo , mi  pare  , che  di 
nuouo  mi  farei  polla à patire  ,&ad  imprendere  altre  cd- 
fe , benché  mi  foflero  coliate  maggiori  trauagfì  . Tanto 
volte  m’accade  quello, che  non  le  potrei  raccontare.mol- 
te  fono  quelle,  nelle  qualimi  faceua , e pur  tuttauia  mifà 
riprensioni , quando  commetto  qualche  imperfèttiono  > 
e fono  tali , che  baftarebbono  ad  annichilare  vn’anima; 
almeno  portano  /èco  V emendatione  , perche  fùa  Mae* 
ftà  f come  hò  détto ) dà  il  coniglio,  & inficine  porgo 
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il  rimedio . Altre  volte  mi  riduce  alla  memoria  i miei 
peccati  paflati , particolarmente  quando  il  Signore  mi 
vuol  lare  qualche  gratia  lègualata , parendo  all'anima-» 
di  vederfigià  neivero  giuditio  *,  peroche  lè  le  rappre lènta 
la  verità  delle  colè  con  chiaro  conolcimento , di  maniera, 
che  non  sa, doue  metterli, ò nafconderfi  . Altre  volto 
occorre auuilàrmid’alcunimieipericoli  ,ò  d’altre  pedó- 
ne ; ò di  colè  future,  tré  ,ò  quattro  anni  prima  : e tutte  li 
fono  adempite,  alcune  delle  quali potrà  eflère,  che  io  l’ac- 
cenni . Si  che  vi  fono  tante  cote  per  conolcere , che  è 
Dio  quegli, che  parlajchefàmioparere^nonfi  può  lafciar 
d’intenderlo  . 11  piùiicuro è f focosi  tò , e lènza  quello 
nontrouareiripolò,  nè  è bene , che  noi  altre  donne,  che 
non  lappiamo  lettere  , facciamo  altrimente,  poiché  qui 
nonci  può  efler  danno  , ma  molte  vtilità)  come  molto 
volte  m’hàdetto  il  Signore  ,che[non  laici  di  comunicaro 
tuttal’anima  mia , e le  grafie,  che  egli  mi  fà,colConfeflò- 
re,il  quafe  liadotto,e  chel’vbbidifca  : Haueuoio  vn  Con- 
lèflòre , che  mi  mortilìcaua  bene , & alcune  volte  m’affli- 
geua  ,e  dauami  gran  trauaglio,  perche  m’ inquietaua-. 
molto , e fù  egli  ( à quel  che  mi  pare  ) quegli , che  pi ù mi 
giouòi,efebene  l’amauo  alfai,  haueuo  nondimenoalcune 
tentationi  dilaniarlo  , parendomi , che  quelle  afflittioni , 
epeneche  mi  cagionaua,mi  ilurbalfero  dall’orationo . 
Ognivolta,che  mi rifolueuo  à quello , fubitointendeuo, 
che  non  lo  faceflì  \ e fentiuo  dentro  di  me  vna  riprensio- 
ne ,che  mi  llruggeua  ,e  conlùmaua  più,  che  quanto  mi 
faceua  il  Confcflòre  : alcune  volte  mi  trauagliauano,  & afc 
fligeuantfle  mortificationi da vna banda,  e le  riprensioni 
dall’altrare  di  tutto  haueuo necelfità, per  hauer’io  vna  vo- 
lontà poco  mortificata,  & arrcndeuole  . Mi  difle  il  Si- 
gnore vna  volta  • che  non  era  vero  obbedirete  non_> 
illauo  risòluta  à patire  •,  che  io  poneflì  gli  occhi  in^ 
quello  , che  haueua  egli  patito  , ed  ogni  colà  mi  fi 
renderebbe  fàcile  . Configliommi  vna  volta  yn  Con^ 
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eflore  , dal  quale  nc’prtncipij  mi  confeflai , che  elFen- 
dofi  già  prouato , e chiarito , che  era  fpirito  buono , io 
tacerti , e non  conferirti  piùcon  alcuno;  attefoche  pareua 
hormai  meglio  tacer  quelle  colè . Non  parue  à me  cofa-. 
mala  ; peroche  lèntiuo  tanta  ripugnanza , edifpiacero, 
ogni  volta, che  haueuo  à dirle  al  Confeflore  ; ed  e rasi  g ra- 
de la  mia  vergogna , che  alcune  volte  più  la  fentiuo  in_j 
quello,  che  non  l’haurei  lo  riè  lèntita  in  conlèflar  peccati 
graui  ;malTtmelèlegratie,e  fauori  erano  grandi;  paren- 
domi, che  non  m’haurebbon  creduto,  & fi  farebbono 
burlati  di  me  . Dilpiaceuami  tanto  quello  ,perparermi 
fòrte  pocariuercnzaaiicmarauigliediDio  ,che  per  que- 
llo rilpetto haurei  voluto  tacere.  Intefi  allhoradal  Si- 
gnore, che  ero  Hata  molto  mal  configliata  da  quel  Con- 
feflòre , che  in  nefluna  maniera  io  tacerti  colà  alcuna  4 
chimi  conf'eflaflèiattelòche  in  quello  era  gran  ficu  rez- 
za : e facendo  il  contrario,  potrei  alcuna  volta  ingannar- 
mi. Sempre  , che’l  Signore  mi  comandaua  qualche  colà 
neH’oratione,lè’l  Confeflore  me  ne  diceuavn  altra  con- 
traria , tornaua  il  Signor’ à dirmi,  che  l obbedifli  ; ma  dop- 
po  lùa  Maellà  lo  riuolgeua,  acciò  ancoragli  tornafie  à co- 
mandarmi l’i  fteflò,  che’l  Signore  voleua . Quando  fi  proi- 
birono molti  libri  volgari , che  non  li  jeggeflcro,  mi  di- 
ipiacque  fuor  di  modo , perche  alcuni  mi  dauano  granj 
gullo  à leggerli;  e concedendoli  lòloin  latino, io  nonpo- 
teuo  più  intenderli:  mi  dille  il  Signore.  Non  ti  prender 
pena , ch'io  ti  darò  libre  vitto . Io  non  poteuo  intendere 
per  qual  cagionerai  tòrte  flato  detto  quello , non  hauen- 
doper  ancora  hauto  vifioni,madill  à pochi  giorni  fin- 
teli molto  bene  : perche  hó  hauto  tanto  che  penfare>e_> 
che  raccogliermi  in  quello,  che  vedeuo  prefente,  & hà 
•vlàto  tanto  amore , e làmiliaritàmeco  il  Signore , per  in- 
llruirmi  di  tutte  le  maniere  , che  molto  poca,  e qualinefi 
iùnanecertitàhò  hauto  de’libri . SuadiuinaMaeftàè  fia- 
ta il  vero  libro,  in  cuihò  veduto  turte  le  verità:  benedet- 
to fia 
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to  fiatai  libresche  lafcia  impreflo  quello,  ches’hà  da  leg- 
ger e ,e  fare  , di  maniera , che  non  fi  può  dimenticarci . 
Chi  è colui , che  vedendo  il  Signore  tutto  coperto  di 
piaghe  , & afflitto,  con  perfecutioni , non  le  abbracci , 
non  le  ami , e non  le  defideri  ? Chi  è , che  vedendo  vn_» 
poco  diquella gloria, che  dàà quelli,  che  lo  fèruono,che 
non  conofca  efler  tutto  nulla , quanto  fi  può  fare , e pati- 
re,poiché  tal  premio  /periamo  ? Chi  farà , che  veden- 
do i tormenti,  chepatiicono  i dannati  nell’inferno, non 
gLi  paian  diletto  i tormenti  di  quà  in  comparatione  lo- 
ro ,e  non  conofchi  il  molto , che  deue  al  Signore  # in  ha- 
uerlo  liberato  tante  volte  da  quel  miferabil  luogo?  Ma-» 
perche  col  fauor  di  Dio  fi  ragionerà  più  diftefamento 
d’alcune  colè , voglio  paffar’auanti  nella  narratione  della 
mia  vita.  Piaccia  al  Signore  ch’io  habbiafàputo  dichia- 
rarmi in  tjuefto , che  hò  detto , credo  bene , che  chi  n’ha- 
ìirà  efperienza  l’intenderà , e vedrà  , che  in  qualche  colà 
hò  dato  nel  fegno  : ma  chi  nò,  non  me  ne  marauiglio , fc 
iquanto^hò  detto  gli  parrà  fpropofito . JBafta , che  l’hab- 
bia  detto  io  > perche  refti  egli  fcolpato  ; nè  io  incolperò 
chi  lo  dirà . Faccia  il  Signor  ch’io  affronti  in  adempire  la 
iua Canta  volontà.  Amen. 

CAPITOLO  XXVII. 

Si  tratta  £ vrì altro  modo  , col  quale  il  Signore  infìruifeet 
anima , e fenzache  le  parli  le  dà  ad  intendere  la  fua  volon- 
tà per  vna  maniera  ammirabile , Si  dichiara  anco  vna 
•vifione  , e grafia  grande , che  Dìo  le  fece  , non—» 
immaginaria . Quefto  Capitolo  è molto  de- 
gno d'cjler  notato . 

TOrnando  bora  al  difeorfò  della  mia  vita , dico",  ch’io 
mi  ftaup con  quefta  afHittione  di  pene , e con  mol- 
te^ calde  orationi,  che  fi  tàceuano,accioche  il  Signore  mi 
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guidaffe  per  altro  cammino , che  folle  più  ficuro , poicho 
quefto  , mi  dice  uauo,  effe  r tanto  fòfpettofò  . La  verità  è, 
chcfèbenene  pregauo  Dio  , per  molto,  ch’iovolefside- 
de  fide  rar  altro  cammino,  come  vedeuo  tanto  migliorata 
l’anima  mia  ( faluo  alcuna  volta,  che  mi  trouauo  affai  af. 
fannata  dalle  colè,  che  midiceuano  , e dalle  paure,  che  mi 
metteuano  ) non  era  in  poter  mio  il  defiderarlo,  benché 
Tempre  lo  diceuo . Mi  vedeuo  efferdiuenuta  vn’altra  iru 
tutto  j non  poteuo  far’altro,  fenon  pormi  tutta  nelle  ma- 
ni di  Dio  , accioche  egli,  c he  fapeua  quello  miconueniua, 
adempiffe  in  me  ciò,  che  era  di  fùa  volontà  in  ogni  cofta^é 
Vedeuo,  che  per  quefto  cammino  viaggiauo  bene  pel  cie- 
lo ,e  che  prima  andauo  perla  ftrada  dell’inferno \ cho 
quefto  haueuoioda  defiderare;  nè  poteuo  farmi  fòrza 
per  credere,  che  fòlle  demonio , fèbene  faceuo  quanta 
poteuo , per  crederlo  , e defiderarlo;  ma  non  era  in  poter 
mio  . Se  faceuo  qualche  opera  buona, l’offèriuo  à Dio  per 
quefto  effètto . Prendeuo  Santi  per  diuoti,  perche  mili- 
beraffero  dal  demonio . Pigliauo  à fare  deuotioni  di  noue 
giorni  in  fila,  raccomandandomi à San t’Ilarione,  & à San 
Michele  Archangelo,  à cui  per  quefto  incominciai  àporr 
tare  nuoua  ,e  particolar  deuotione:  in  fòmma  pregano  in^ 
llantemente  molti  altri  Santi,  che  l’impetraffe rodai  Si- 
gnore , e fi  degnafic  ladiuina  Maeftà  far  conofcere  la  ve- 
rità, A capo  di  due  anni  , che  andauo  qui  indrizzando 
tutte  le  mie  orationi,e  d’altteperiòne , perche  il  Signore  ì 
ò mi  guidaffe  per  altro  cammino , ò voleffe  fcoprire  la  ve- 
rità, atte  (òche  molto  fpeffo  egli  mi  parlaua,  m’occorfè 
quefto.  Stando  iovnafèftadel  gloriofo  S.  Pietro  in ora- 
tione  viddi  apprefio  di  me,ò  per  dir  meglio  m’accorfi, poi- 
ché ne  con  gli  occhi  del  corpo,  nè  con  quelli  dell’anima^ 
viddi  cofa  alcuna  ,ma  miparue,che  ftefse  appreffodime 
Chrifto  ,efèntiuòefse'f  egli  quei, che  mi  parlaua  ,;à  mio 
parere  . Io  come  quella  , ch’ero  igno rantifiìma,  che  vi 
potefieefiere  fomigliante  vifione , mi  venne  aj  principi^ 
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tanto  timore  ,che  non  faceuo  /è  non  piangere,  ancorché 
in  dicendomi  vna  fòla  parola  d’allicuramento , rimane uo 
al  mio  folito  quieta,  con  contento  ,elènz’alcun  timore-». 
Paratami  d’hauerlèmpre  à mio  lato  Giesù  Chrillo;  o 
come  non  era  vifione  immaginaria  , non  vedeuo  in_» 
che  forma-,  ma  che  ftefle  Tempre  al  mio  lato  deliro, lo 
fèntiuochiaramcnte,e.ciieancofbfletcftimonio  di  quan- 
to io  faceuo  : nè  era  giatnai  volta , ch’io  miraccogliefli 
vn  poco  , ò non  mi  trouallì  molto  diuertita , eh’ io  non 
fiipefli , ed  accorgevi  , che  mi  ftaua  à lato  . Andai  /li- 
bito molto  affannata  à dirlo  al  mio  Confeffore,  il  qua- 
le mi  domandò  , in  che  forma  lo  vedeuo  ? Io  gli  difi 
fi  , che  non  lo  vedeuo  . Mi  replicò  , come  dunque^ 
fiipeuo  io  , che  era  Chrillo  ? Gli  rìfpofi  , che  non  fa- 
peuo  come  , ma  che  non  poteuo  lalciar  d'intendero  > 
che  flauaaprefTo  di  me  -,  e che  Io  conofceuo  chiaramen- 
te; e fèntiuo;  e che  il  raccoglimento  dell’anima  eraafi 
fai  maggiore  in  oration  di  quiete  , molto  continua^  ; 
e gli  effetti  molto  diuerfi  da  quelli,  che  altre  volte  lò- 
leuo  lèntir’in  me;  e che  era  colà  molto  chiara.  Non_> 
faceuo  altro, che  dar comparationi  per  farmi  intende- 
re: e veramente  per  quella  manie radi*vifioni,("à  mio 
parerejnonfi  troua  comparatone, che  molto  quadri  , 
e fodisfacciaàpieno.'chelicomeè  delle  più  fublimiflècS- 
do  mi;dilfedoppovnfant’huomo,e  di  gran  fpirito,chia- 
chiamato  Fra  Pietrod’Alcantara,  di  cui  appretto  farò  più 
mentione.e  m’hanno  anco  detto  alrrigra  LetteratiJ&do- 
ue  meno  di  tutte  li  può  in  tramettere  il  demonio;  così  non 
habbiamo  parole, ò termini,  con  che  dichiararla  in  quella 
vita,  malfimamente  noi, che  lappiamo  poco;  male  perlò- 
ne  dotte  lo  fapranno  meglio  dar’ad  intendere . Percio.che 
s’io  dico, che  nè  cogliocchidelcorpo,nèconquellideU’a-; 
liima  lo  vedeuo;perche  non  è vifione  immaginaria,  come 
dunque  conofco  , e tengo  per  fermo , che  egli  Uà  appretto 
di  me,  con  più  chiarezza, che  fe  io  lo  vedetti  con  gli  occhiò 
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Perche  pare , che  fia  come  vna  perlòna , che  ftà  alFoltftu 
ro,  la  quale  non  vede  l’altra,  che  le  ftà à canto  ; ouero  lèi* 
è cieca  ,ò  non  vede  bene  . Qualche  limiiitudine  c’è,  ma 
non  molta,  attelòche  iui  lènte  co’lènft,  ò vdendola  ra- 
gionare ,ó  muouertì,ò  toccandola  :maquà niente  v’èdi 
quefto  , nèh  vede  ofcurità,  lè  non  che  lì  rapprelèntaalftà^ 
nima  per  vria  notitia  più  chiara,  che'l  Sole  . Non  dico , 
che  h vegga  Sole , nè  chiarezza  ,ma  vna  luce  yche  lènzah 
vederluce  illumina  l’intelletto , perche  Fanima  goda  cosi 
gran  bene  : Porta  {èco  gran  beni  * Non  è come  vna  pre- 
sènza di  Dio , che  molte  volte  fi  lènte  ( particolarmente* 
da  coloro , che  hanno  oratione  di  quiete  , e d’vnione  Jchè 
pare, che  in  volendo  cominciar’à  f’ar'oratione , ritrouia- 
ino  con  chi  parlare  , e pare  ,checonolciamo,  che  ci  ode  , 
pergli  effètti,  e lèntimenti  lpirituali,che  lèntimo  di  grand* 
amore  , e Fede  ; e per  altre  buone , e tenere  rilòjutioni  . 
Quefto  gran  fauore  è da  Dio,  e chil’haurà  riceuutoio 
Itimi  molto-,  percioche  è oratione  molto  alta;  nonperòé 
vilìone,perIa  quale  lì  conofca , che  ftàquiuiDio,pergli 
effètti,  che  feome  dico J cagiona  nell’anima,  volendo lua 
diuina  madià  darli  in  quel  modo  à fentire  : ma  quella,  di 
cui  hora  parlo, èoratione, nella  quale  chiaramente  lì  vede, 
che  ftàquìGiesùChrifto  Figlio  della  Vergine.  In  queli’al- 
tra  manierad'oratione  li  rapprelèntano  alcune  influenze 
della  Dìuinitàyma  qui  oltre  à dette  influenze,  lì  vede  j che 
t’accompagna , e ci  vuol  là r’ anco  gratie  la  lacratiffìma^ 
Humanità.  Dimandommietiamdio  il  ConFeffore  : Chi 
dille  , cheeraGiesù  Chrilto?  Egli  me  lo  diflè  molte  voU 
te , riTpolì  io  ;ma  prima  ,che  me  lodiceffè,  s’impreflè  nei 
mio  intelletto.,  che  era  egli  : e prima  anco  di  quella  vilìo- 
ne  me  lo  diceua  , e non  lovedeuo.  Se  vna  perlòna , lìt* 
quale  io  non  haueffì  mai  veduta  * ma  folo  vdito  fltiòue  di 
lei , mi  veniflè  à parlare, effèndo  io  cieca,  ò in  grand’olcu^ 
rità  ,e  midiceflè  chi  ellafoffè , lo  crederei , ma  non  cosi 
determinatamentepotreiaffèrmarC;  elTerqueliaperlona, 
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xrome  fel’hauefli  veduta  . Maquìsi  , lènza  , che  fi  vegga, 
s’imprime  con  vna  notitia  tantochiara,  che  non  pare  lo 
ne  polla  dubitare  : imperoche  vuorilSignore , che  retti 
tanto  fcolpitaneirinteiletto,  che  non  fo  ne  può  dubita- 
re più , clic  di cofa  , che  lì  vegga  apertamente  congliocr 
chi,  anzi  non  tanto;  pecche  in  quello  alcune  volte  ci  ri- 
mane qualche  iò (petto,  fé  habbiamo  traueduto  :ma  qua, 
benché  in  vn  fubito  venga  quello  fofpetto , rettanondi. 
meno  per  vna  banda  gran  certezza,  di  modo,  che  non  hà 
.fòrza  il  dubbio  : L’illelToanco  occorre  in  vn’altra /orto 
d’oratione  , cioè, quando  Dio  inflruifoe  l’anima, e le  par- 
la fenza  parlare  , nella  gui  fa,  che  s’è  detto  di  /òpra.  E'vn 
linguaggio  tanto  dei  Cielo  , che  difficilmente  fi  può  iiu» 
quella  vita  dar’ad  ìntédere, per  molto  che  vogliamo  dire  > 
le’i  Signore  perifpericzanoni’infogna.Pone il  Signorenei 
piùinteriore  dell’anima  quello, ch’egli  vuole, che  ella  inté- 
da,e  quiuiséz’immagine,nè  formadi  parole  Jo  rappreséta, 
ma  folo  à modo  di  quella  vilìone , che  s’è  detta . E notili 
molto  quella  maniera,  di  lare  Dio  , che  l’anima  intenda.» 
quello , che  egli  vuole,  e gran  veritadi,  e mitteri/:impet> 
roche  Ipeflò  di  quello  modo  è quello,che  intendo  io  quan- 
do il  Signoremidichiara  qualche  vilìone  , che  egli  voglia 
rapprefcntarmi;e  parmi  che  fìadoue  il  demonio  può  me- 
no intrometterli,  per  quelle  regioni;  le  quali  le  non  fono 
buone  ,deuo  io  ingannarmi . E *vna  cola  tanto  fpiritua- 
le  quella  maniera  di  vifione,e  di  linguaggio,,  chenon-» 
{ì  fc orge  vn  minimo  mouimento  nelle  potenze  ,e  ne’fon, 
fi,à  mio  parere,  per  doue  il  demonio  polla  cauar  mento . 
Quello  accade  alcuna  volta,  e con  breuità;  che  altre  vol- 
te ben  mipa^e,  che  non  illannofofpefo  le  potenze, nè 
tolti  i fornimenti , ma  molto  info,  non  occorrendo  forn- 
ire quello  in  contempiatione  , anzi  pochifiime  volte;  ma 
quelle  volte, che  fono , dico  , che  allhora  nienteoperia- 
mo  ,e  facciamo  noi  : tutto  pare  opera  del  Signore . £'  co- 
oliando  già  li  troualfepollo  nello  flomàco  JVn  cibo* 
H . Cc  z fenz’  , 
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jènz’hauerlo  mangiato  ,nè  fapernoicomequiuifi  po fci* 
«ma  benficonofcdTe,che  vi  flà,  quantunque  non  fi  fàpe£ 
ie  , che  cibo  fia,  nè  chi  ve  lo  po/è  :quàsì,che  ficonolco 
qual  cibo  è , e chi  ve  io  pofè  j folo  non  fi  sà  , com  e vi  fia-# 
ftatopofto,attefòchenè  fi vidde,negiamai  l’anima  s’e- 
•ra  mofia  à defiderarlo , nè  mai  era  venuto  alla  mia  noti- 
zia, che  ciò  efler  poteffe . Nella  Locutione,  di  cui  dicenu 
ino  auanti,fà  Iddio,  che  V intelletto  auuertifca,&  at* 
tenda,  ancorché  gli  difpiacefiè,  ad  vdire  & intenderò 
quello  ,che  fi  dice  *,  peroche  pare  , che  l’anima  habbia^ 
colà  altre  orecchie  da  vdire,  e fà  che  afcolti,e  che  non  fi 
diuertarà  gu  ila  d'vno,  il  quale hauefTe  buon’vdito,enon 
gli  permettefTero , che  fi  turafièl’orecchte  ,ed  à gran  vo- 
’ ee  gli  fòflè  parlato  da  prefio  ; lènza  dubbio  coflui , benché 
non  volefTe , vdirebbe  quel  che  lògli  diòe  :e  finalmente-* 
fa  qualche  co  fa , poiché  flà  attento  ad  vdire  ,&  intendere 
ciòchelivien  detto  : Ma  qui  non  fècola  alcuna,  che  anco 
quello  poco  di  fòlamenteafcoltare , che  iàceua  nel  pafia- 
to  modo,  gli  vien  tolto . Tutto  Io  troua  acconcio,e  man- 
giato, altro  non  c’è  che  fare,  fè  non  godere;àguifà  d’vno» 
<he  lènza  imparare , nè  hauer  faticato  per  faper  leggere; 
nè  meno  hauefTe giamai  fludiato  colà  alcuna,  fi  trouaflo 
dotto  in  ogn i fetenza , fènza  fàper  come,  nè  doue  ; poiché 
nè  anco  per  imparare  l’A , b , c , haueua punto  faticato . 
Quefl’vltima  comparatane  ,parmi  dichiari  qualche  cofà 
di  quello  celefle  dono  * attefoche  fi  vede  l’anima  in  vrù 
punto  fapiente*,e  còsl  dichiarato  iiMifterio  della  fàntifli- 
Trinità,  e d’altre  cofè  alti ffìme^  che  non  c’è  Teolo- 
go , con  cui  non  s’arrifchiaffe  à difputare  della  verità 
di  quelle  grandezze  . Rimane  ellamolto  attonita, per- 
che balla  vna  fòla  diquefle  gratie  , per  mutar  tu  tt’vn’ani- 
ma,  e non  farle  amar  colà,  fè  non  colui  , qual  vedoj, 
che  fènz’alcuna  Tua  fatica  la  fà  capace  di  si  gran  beni,e^ 
le  comunicafegreti , e tratta  sfeco  con  tanta  familiarità , 
ed  amore , che  non  fi  balla  à fcriuere . Imperoche  fà  al- 
cune 
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cunegratie , che  portano  foco  foipetto^pèreflèr’elie  disi 
gra  marauiglia,  e poi  fatte  à perfona,che  si  poco  le  hà  me- 
•ritatej  che  fo  non  c’è  vna  molto  viua  fède,non  fi  potranno 
credere :e cosi penfo dir  poche  di  quelle,  che’l  Signo-  - 
re  hà  fatte  à me,  fo  non  mi  farà  comandato  altro,  ma  fo- 
lamente  dirò  alcune  vifioni,che  pollino  giouareà  qualche 
colà  \ò  perche  laperfona  ,àcui  le  darà  il  Signore , non  fi 
marauigli , parendole  imponìbile,  come  faceuoio,ouero 
per dichiarar’il modo,  ò cammino  , per  doue  il  Signore  hà 
guidato  me,  che  è quello , che  m’hanno  comandatole  h’io 
fcriua . Tornando  dunque  à quella  maniera  d’intendere, 
quello  , che  à me  pare  è , che  vuol’il  Signore , che  di  tutte 
le  manierehabbiaqueft  anima  qualche  notitia  di  quello  , 
che  palla  nelCielo;e  parmi,che  li  come  colà  sèza  parlare  i 
Beatis’intendono{quello  ch’io  non  mai  veramete  leppi, 
finche  il  Signore  per  fua  bontà  volle  farmelo  vedere,e  me 
lo  inoltrò  in  vn  ratto ) così  è quà , che  Dio , e l’anima  s’in- 
tendono  confolo  voler  fua  diurna  Mae llàyche  ella  il  cono 
lca,fefiz’altro  artificio,  dimoftrandofi  quefti due  amici  l’a- 
more, che  l’vn  l’altro  fi  portano  ,.  Come  anco  occorre  in 
quella  vita , quando  due  perfòne;s’amano  affai,  & hanno 
buon’intelleto,  e difeorfo, pare,  che  ancofonzadarfi  legni 
s’intendono  tra  loro  con  lòlo  niirarfi.Così  debb’effer  que- 
llo, che  fenza  veder  noi  altrifegni,  le  non  quanto  fiffamè- 
te  li  mirano  quelli  due  amanti , intendiamo  ches’amano, 
e checonofcono  quello,  che  l’vh  dall’altro  vuole:  ficome 
ne’Canticidiuini  lo  dice  lo  Spofo  alla  Spola , à quel  eh’  ior 
credo  , & hò  vdito  accader  qui ..  O ammirabile  beni- 
gnità di  Dio  ! che  cosi  vi  lafciate  mirare  da  certi  occhi 
che  tanto  malamente  hanno  mirato  , come  fono  quelli 
dell’  anima  mia  < Rimanghino  hormai,  Signore,  da_» 
quella  villa  auuezzià  non  mirar  più  colè  bade  ,e  vili*,  nè 
vi  fia  altra  ,che  dialor  contento , eccetto  voi  w O ingra-» 
titudine  de’ mortali  yfin’à  quando  ceffarete  ì chesò  io  pec 
elperienza^he  quello,  ch’ió  dico  è vejwtà,e  cjheèil  meno* 
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iche  fi  può  dire  di  quello,  che  voi»  Signore,  tate  ad  vn  ani- 
ma >che  tirate  à tali. termini . Q anime , che  hauete  inco- 
minciatoà  darui  alJ  'oratione,e  voi  che  hauete  vera  tède» 
quali  beni  ( oltre  à quello, che  li  guadagna  per  femprejpo- 
tete  cercar'anche in  quella vita, che  lipolFa  agguagliar’al 
mimmo  di  quelli  ? Mirate,  che  certo  è cosi,  che.  Dio  dà 
tutto  le  /le tip  à coloro , che  tutto  la/ciano  per  amor  tuo . 
None  accetratoredi  perfòne,  tutti  ama  -,  nell'uno  lià  feu- 
ià,per  federato  che  lia,  porche  così  li  porta  meco.,  tiran- 
domià  tale  flato  . Mirate , che  non  è cifraquello,  ch’io 
dico  di  quanto  fi  può  dire  viòlamente  fi  dice  quello,  che  è 
neceflarioper  dar’ad  intendere  quella  maniera  di.vilìone, 
e di  gratia,  che  là  Dio  all'anima  -,  ma  non  pollo  dire  quel- 
lo, che  lì  lènte , quando  il  Signore  le  mani  le  ila  fegreti  ,o 
lue  grandezze  : è vn  diletto  tanto  lòpraoguidiletto , che 
inquello  mondo  lì  poflahauere , od  intendere , che  coiu 
ragione  là  abborrire  tutti  idiletti  della  vita,  poiché  tutti 
inficine  non  fono  altra  , che  fpazzatura.  E'vna  fchiièzza 
il  porli  qui  à comparatone  ('benché  folTeda  goderli  etcn- 
namentej  con  quelli,  che  dà  il  Signore,  i quali  pur  fono 
Ima  lol  goccia  di  quel  fiuinegrofi»llimo,checi  tiene  appa- 
recchiato. Vergognai, ed  io  certo  l hòdi  me*,elèlipo- 
teflc  lèntir  roflbre  in  Paradilo,con  ragione  llarei  io  colalsii 
la  piu  affrontaradi  nell'uno.  Perche  habbiamo  da  volere 
tanti  beni,  tanti  diletti,  c tanta  gloria  eternamente , tutto 
àlpelè  del  buon  Gicsù  ? Non  piangeremo  almeno  coirle 
figliuole  di  Gerufàlemme,già  che  non  l' aiutiamo  à portar 
Ja  Croce  èol  Cireneo  ? Come  ? con  piaceri,  e pafl'atempi 
pentiamo  di  goder  quello,  che  egli  ci  guadagnò  àcollodi 
tanto  lingue  è è imponibile . E con  vani  honori  ci  cre- 
diamo ricompcnfàre  vn  dilprezzo  tale , quale  eglilòffr), 
accioche  noi  regniamo  eternamente?  non  hà  del  proba- 
bile. E'  llrada  talli , non  fi  và  per  buon  cammino , uoru* 
arriuaremo  mai  colà . Gridi.V^R.  indjLre<queHe  verità, 
poiché  Dio  kuò  à me  quella  libertà;  A'  me  itefl'a  vorrei 
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io  fèmore  dar  gridi,  che  sì  tardi  m’vdij,  e conóbbi  Dio» 
come  li  vedrà  in  quello  , che  fcriuo , effendohii  digèàhL» 
confufioneil  ragionar  di  quefto,  e cosi  vogliotacere  Di- 
rò iòla  me  lite  quello , che  alcune  volte  confiderò  (piaccia 
al  Signore  rirarmià  termini,  ch’io  pofTa  godere  di  quefto 
bene  jche  gloria  accidentale  farà,  é che  contento  de’Bea- 
ri,che  giàgodon  di  quefto , quando  vedranno , che  fèben 
tardi , non  rimale  loro  colà  da  fare  per  Dio  di  quelle  , che 
furono  loro  poftibili  : riè  lafciaronò  colà  da  darli  in  tutto 
le  maniere  ,che  poterono, conforme  alle  lòr  for2e , e fla- 
to ;e  chi  più  léce,  ediede,  più  contento,  e gloria  haurà, 
Quanto  ricco  il  trouerà  colui,  che  tutte  le  ricchezze  lafc'iò 
perChrifto!  quanto  honorato  colui,  che  ricusò  gl  ihonó- 
ri  per  amorino,  e che  ariziguftauadi  vederli  auuilito  , o 
difpreggiato  ! Quanto  fàuio  colui, che  fi  rallegrò  d’efTer 
tenuto  per  pazzo , poiché  tale  tù  anche  ftimata,e  detta  la 
medelimafapienzal  Quanti  pochihoravi  fono  di  quelli 
péri  noftripeccati!  già  pare  fia  finito  il  numero  di  coloro» 
che  dal  mondo  eran  tenuti  per  pazzi , per  vederli  ope- 
rare colè  heroiche  di  veri  amatori  diChrifto  . O mondo 
mondo,  come  vai  guadagnando  honore,  perefserui  pò1 
chi,cheticonofchino!  Ci  penfiamo forfè, che  fìapiùlèr- 
uito  D io , quando  fìamo  tenuti  per  fàuij,e  difereti  ? Que- 
llo , quefto dcu’efsere,  conforme  all’vfo  della  difcreti'OriC 
d’oggi  : fubitocipare  efserpoca  edificatione , non  andar 
con  molta  grauità , nè  mantener  l’autorità,  ciafcuno  con- 
forme al  fuo  ftato  ,c  grado . Sino  al  Fra  te, al  Prete, ed  alla 
Monaca  parrà,  che  portar  cofe  vecchie,  e rappezzate  i 
fia  nouità , e che  dia  fcandalo  à deboli  ; come  anco  lo  ftar 
molto  ritirati , c darli  all’oratione , 'fecondo  che  hora  nel 
mondo  Hanno  tantodimenticate  le  còfc  di  perfettione  , e 
foruorgrande , che  haueuanoi  Santi.  Quefto  penfo  io 
faccia  maggior  danno  alle  di/gratiède  i tempi  d’òggi  ; nè 
farebbe  di  fcandalo  à veruno , che  i lleligiofi  , e Predica- 
catorimoftrafiero  co»  le  proprie  opere  quello , che  dico- 
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gran  freddi,ò  grSSole,ò  pioggia  die  folle',  né  colà  alcuna 
ne’p  iedij  nè  altro  veftimcnto  , le  non  vn’habito  rozzo  di 
bigello , fenz’altra  colà  veruna  lòpra  le  carni  j e quello  tS- 
to  ftretto  , quanto  lì  poteua  lòffrire  *,  & vn  mantello  dell' 
ifteffo  panno  Copra. . Mi  dille , chene’gran  freddi  lè  lo  le- 
uaua,e  lalciaua  la  porta,  e la  feneftrella  della ceiletta  aper- 
te,accioclie  ponendoli  doppo  il  manto,'?  ferrando  la  por- 
ta, contentale  il  corpo, perche  ripofalfe  con  più  caldo . 
Il  mangiare  eraperordinario  ogni'tre  dì  vna  volta:  e mi 
d/ffe , perche  io  me  ne  marauigliauo?  che  era  molto  polli- 
bile  à chi  s’auuezzauaà  quefto.Vn  luo  compagno  raccon- 
tommi , che  gli  accadeua  tal  volta  flar'otto  giorni  fenza^ 
mangiare  cola  alcuna  :Douea  edere  dando  in  continua^, 
oratione,  perche  hauea  gran  ratti,  & impeti  d amor  di 
Dio,delche  io  fuivna  volta  teftimaniodivida.La  fua  po- 
uertà  &eftrema;&ancolamortificatione  nellagiouentù*, 
circa  la  quale  mi  diffediffe,efferglioccorfo  dar  tre  anni  ia 
<vn  Conuentodel  fuo  ordine, e non  conolcere  alcun  Frate 
lè  nonai  parlare, attelbche  no  alzana  mai  gli  occhià  mira- 
re •,  onde  occorrendogli  tal  volta  andar  neceffariamente  à 
qualche  luogo  fuor  di  Conuento , non  fapeua  camminare 
perle  drade, male  n’andaua dietro  à gli  altriFrati,ò  iùo 
compagno  . Per  molti  anni  nò  guardò  mai  donna . Mi  di- 
ceua  , che  giàpocofi  curaua  di  vedere,  ònon vedere-,  ma 
era  molto  vecchio, quando  io  venni  àconolcerlo,  edera 
si  grande  la  fua  debolezza,  che  non  pareua  fenon  ditto  di 
radici  d’arbori.Con  tutta  quedasatitày&alprezza  di  vita, 
era  molto  affabile, feben di  poche  parolejnèparlauafe  no 
interrogato.e  nelle  fue  rifpode,e  parole  era  molto  gratio- 
fo,  perche  haueua  bellidimo  ingegno , ed  intelletto . Mol- 
te altre  cofe  vorrei  io  dire,  ma  temo,  che  V.R.  mi  dirà, 
perche  mi  metto  in  quedo  ? cicon  tal  timore  l’hòferit- 
to  : e però  fini feo  con  dire, che  ’1  dio  fine  lù  come  la^ 
vita  , predicando  ,&ammonendo  ifuoi  Frati  : e veden- 
doli già  viciho  alla  mofte  , pqftpfi  inginocchioni  dille 
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il  Salmo  : Latatus  fum  in  his  , qu<e  difbt-funt  mihu , &t: 
quale  finito  fpirò . Doppo  è piaciuto  al  Signore , ch’io  ne 
goda,  e ne  riceuapiùaiuto  ,che  in  vita,  configliandomi  in 
molte  colè.  L’hò  veduto  molte  volte  con  grand ifiìma_, 
gloria:  La  prima  volta,  che  m ’apparue,  mi  difle:ò  felice 
penitenza  ,che  tanto  premio  hauea  meritatole  molt’altre 
colè . Vn’annb  prima , che  morifiè  m'apparue,  ftando  a f- 
fènte-,&  hauendo  io po i faputo  dal  Signore , che  prefto  ha- 
ueaegli  à morire , gli  1’auuilkiritrouandofiegli alcune  mi- 
glia lontano  di  qui.  Quando  fpirò  m’apparue^  dicendo- 
mi,che  fe  n'andaua all'eterno ripofo: io  non  benlocredei, 
difillo  ad  alcune  perfòne,edi  Uà  otto  giorni  venne  la  nuo- 
ua,  com’era  morto  , ò per  dir  meglio,  hauea  incomincia- 
to à viuere  eternamente . Ecco  qui  finita  queft’afprezza-, 
di  vita.  Mi  difievna  volta  il  Signore,  che  non  gli  farebbe 
domandata  colà  alcuna  da  chi  fi  fofle  in  nome  di  quefìo 
fànt’hu  omo,  che  non  gliela  concedette-,  Molte  , dicui  1’ 
ho  pregato  le  chieda  al  Signore , tutte  l’hò  vedute  adem- 
pite : fia  benedetto  per  fempre , Amen  . Ma  perche  hò 
detto  quefìo  ì forfè  per  ifuegliarV.  R.à  non  fare  fiima^ 
veruna  delle  colè  di  quefta  vi  ta , come  fè  ella  non  lo  fàpe £ 
fe , ò non  iftefle  già  rifoluta  à lafciar  tutto , ed  efèguitolo  ? 
Ma  io  veggo  tanta  perditionenel  mondo  intorno  à que- 
fio , che  quantunque  il  dirlo  non  ferua  ad  altroché  à ftan- 
carmi  in  ifcriuerlo,m’ècon  tuttociò  di  contento, e quie- 
te , cffendo  contra  di  me  tuttoquefìo,  ch’io  dico,  11  Si- 
Signore  perfua  mifèricordia  mi  perdoni  quanto  in 
que  fio  calò  l'hò  offèfò,  e V.  R.  anco , che  fènza 
propofito  la  fianco  : Pare , ch'io  voglia 
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Si  tratta  dette  grafie  grandi  fattele  dal  Signore  ye  come  le 
apparite  le  prima  volta  : fi  dichiara  yche  cofa fia  vi- 
feone  immaginaria : e fi  dicono  gli  effetti  grandi 
e fegni , che  lafcia  , quando}  da  Dio  : è 

quello  Capitolo  affai  vtile  > e molto  : ~ 
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Ritornando alnoftro  proposto , paffai  alcuni  pochi 
giorni  con  que  Ila  vifione  molto  continua  j e mi  re- 
caua  tanto  giouamento  , che  non  vfciuo  d’oratione;  o 
quanto  anche  faceuo , procurauo  ,che  foffedi  maniera.,  , 
che  non  dilguftaffe  colui,  che  chiaramente  vedeuo'ftaua 
per  teftimonio  relèbene  alcune  volte  temeuo  per  le  gran 
cofe , che  mi  veniuano dette,  tuttauia  miduraua  poco  il 
timore,  perche  il  Signore m’alficuraua . Stando  io  vn^ 
giorno  in  orat ione,  volle  lùa  Maeilà  inoltrarmi  le  Tue  fo- 
le mani , di  cosieccefiluabellezza,  che  non  potrei  io  efag- 
gerarlo . Pofemi  gran  timore.,  pe  roche  qualfiuoglia  noui- . 
tà  me  lo  cagionagrande  nel  principio  di  qualunque  gratia 
lòpranaturale  , chemifaccia  il  Signore . Indi  à pochi  gior- 
ni viddi  anco  quelladiuina  faccia,che  del  tutto  mi  paro , 
lafciommi  afforta  . Non  poteuo  io  intendere  *.per  qual 
caulà  il  Signore  mi  fi  moltraffe  così  à poco  àpoco,douen- 
domipoi  fùa  Maeftà  far  gratia  , chiio  lo  vedeifi  del  tutto 
finche  dopo  intefi,che  m andana  il  Signore  portando  con- 
forme alla  mia  naturai  debolezza:  fia  bcnedettopèr  fiem^ 
pre,  poiché  tanta  gloria  infieme  ,cosi  baffo  ,emiierab  il 
foggetto  non  l’haurebbe  potuta  lòffrire  ; e come  quegli  , 
<ihe  ciò  ben  làpeua , l’ahdaua  il  pietofò  Signore  dilppnen- 
do , Parrà  à V.  R.  che  non  bifognaua  mplto  coraggio, pèi\ 
veder  mani , e volto  si  bello  : ma  fono  tanto  belli  i - corpi 
glorio  fi , che  per  lo  Iplendore , e gloria , che  po  rtano  lèco, 
in  vedendoli  colà  tantofopr anaturale,  e bella,  fanno  vie  ir, 
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di  fe  chi  li  mira-, onde  micagionaua  tanto  timore,  che  tuti 
fa  mi  turbauo , & alterauo , feben  doppo  rimaneuo  con_> 
certezza,  e ficurezza,e  con  tali  effetti , che  prefto  fi  per- 
deuail  timore.  Vn giorno  diS.Paolo  vdedoio  Meffa,mifi 
rappresetò  tutta  quella  facratifiìma  Humanità,  nellagui- 
fa,che  fi  dipige  rifufoitato,con  tata  bellezza, e maeflà,come 
più  in  particolare  forifii  à V.  R.  quando  tanto  flrettaméte 
me  lo  comodò;  fèbene  afiai  corra  mia  voglia, perche  non  fi 
può  dire  sezaflruggerfi,  ma  al  meglio  , ch’io  leppi  lo  dilli , 
e così  non  occorre  tornarlo  qui  à dire  . Solamète  dico, che 
quàdo  altro  no  fofle  in  Cielo  da  dilettar  la  villa,  che  la  bel- 
lezza de’corpi  gioriofi,làrebbe  grandilfimo  gaudio, in  par- 
ticolare il  vedere  l’Humanità  di  Giesù  Chrillo  Signor  no-' 
Uro*  che  le  anco  in  quefla  vita  tato  diletta, quado  fua  Mae* 
Uà  fidimo  lira  cofòrme  à quello , che  può  foffrirelanollra 
mifèria,che  farà  allhora, quado  del  tutto  fi  godràtal  bene? 
Quella  vifione,  ancorché  fia  immaginaria)  noperò mai  la  * 
v iddi  con  gli  occhi  del  corpo, nè  verun’altra,  ma  cogli  oc- 
chi dell’anima.  Dicono  coloro, che  lo  lànno  meglio  di  me, 
che  la  pafTata  è piu  perfetta  di  quella , e che  quella  è affai 
più, che  non  fono  quelle, che  fi  veggono  con  gli  occhi  cor- 
poralirquelle, dicono  elTere  le  più  infime, e doue  più  iliiifìo* 
ni  può  fare  il  demonio.  Ma  quado  io  viddi  quefla, ch’io  di- 
co, nopoteuo  io  allhora  conofoere, che  folle  del  demonio, 
maben  defiderauo  , che  già, che  mifi  faceua  quella  graria 
fbfTe  vedédola  con  gli  occhi  corporali  ,acciochen5mi  di- 
celle  il  Confèfiòre,che  haueuo  fognato, ò traueduto.  Pari- 
mentefubito  paffata  la  vifione,  m’accadeua  dubitare fo  à 
forte  haueuo  traueduto  ,em’affligeuo  d’hauerlodettoal 
Còfe  fibre , pensado,che  per  auuetura  l’haueuo  ingànato . 
Qui  era  l’altro  piato,ondeandauodalui,eglielo  diceuorecb 
eglimidomadaua,fèàme  pareua  così  ,ouero haueuo  vo- 
luto à bello  fiudioingannarlo?  Io  gli  diceuolaverità,che  à' 
mio  parere, non  mentiuo,nè  l’haueuo  pretefo,nè  per  cola 
del  mondo  haurei  detto  vna  colàper  vn’altra.  Ben  làpeua 
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egli  quello, e cosìprocuraua  quietarmi  ; ed  io  iefltitto  tan- 
to d’andargliinnàzicóquelle  colè,  che  nò  sò  iocomiide- 
monio  mi  metteflè  in  capo, che  lo  douerti  fingere, per  tor- 
métar  mé  ftefla.Ma  il  Signore  tornò  slprefto  à far  mi  que- 
lla gra ria,  & à dichiararmi  la  verità,  che  ben  tofto  mi  li  ie- 
uò  ildubbio  lè  quello  fùvntrauedere , e viddi  dipoi  chia- 
ramète  lamia  Iciocchezza.Imperochelèio  fteflì  moltian- 
ni  immaginando  come  figurare  vna  colà  tanto  bella , non 
porrei, nè  fàprei;  attelòche  eccede  quSto  di  quà  lì  può  im- 
maginare,anche  la  fola  bianchezza, e Iplèdore.  Non  èlple- 
dore,chc  abbagli,  mà  vna  bianchezza  lòaue,vnolplédore 
infoio,  chedà  grand iflìmo  diletto  alla  villa,  e non  la  fian- 
ca ; fieome  nè  anco  abbaglia , od  annoia  la  chiarezza.* , 
con  che  lì  vede  quella  bellezza,  tanto  diuina  . E'vnaL/ 
luce  tanto  differente  da  quella  diquà,  che  la  chiarezza  del 
Sole, che  noi  vediamo, in  coparatione  di  quella  chiarezea, 
e luce, che  fi  rapprelènta  alla  villa,  mi  pare  vna  cofa  tanto 
slu  firata,  e folca*  che  non  fi  vorrebbono  gli  occhi  aprire  k 
rim  irarla.E'  come  vedervn 'acqua  molto  chiara,  che  cor- 
ra fopra  criltallo,&  in  cui  riuerber i il  lòie, à paragone  d’vn’ 
altra  molto  torbida,  e con  gran  nuuolo,  e che  corralòpra 
terra.Non  perche  lì  rappreiènti  il  Solejnè  laluce  fia  come 
quella  del  Sole  ; pare  in  fine  luce  naturale,  e quell’altra 
vnaco là  artificiale . E'luce,che  non  hànotte , ma  conici 
fempreè  luce, non  c’è  colà, che  la  turbi.In  fomma  è di  ma- 
niera, che  per  grand’intelletto,  e buon'ingegno,  chevna^ 
perfonahaueife,nonpotrebbe  in  tutti  igiornidilùavita-. 
immaginarla  come  è : e la  pone  Dio  dauanti tanto  pre- 
ilo , che  nè  anco  vi  farebbe  tempo  d’ aprire  gli  occhi , 
' fe  bilògnafle  aprirli , ma  non  fa  più  lo  llar’aperti , cho 
ferrati  , quanao  Dio  vuole , perche  quantunque  nonj 
vogliamo,  lì  vede  . Non  c’è  diuertimento,  che  balli, 
nè  potenza  da  refillere , nè  balla  diligenza , nè  fludio 
per  quello:  L’ho  io  molto  bene  fperimentato  ,eproua- 
to,  come  diro , Quello, ch’io  vorrei  adeflò  dire  è il  modo , 
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concui'ilSignorefimDftra  per  quelle  vifioni  jnon  dico*; 
eftedichiareròiii  che  modo  polla  pflère, che  lì  ponga  que- 
lla luce  tanto  vehementehel  fcnio  interiore  5 e nell’  intel- 
letto immag ine  tanto  c h iar  a , c he  v erame nte  pare , c ho  : 
ftià  quiui  .eflèndo  quello  di  per  Ione  letterate,  non  hà  vo- 
luto il  Signore  dimoflrarrai  il  come  : e fon’  io  tanto  igno-; 
rame  , e di  stròzzo  ingegno  , che  quantunque  alcune  petv- 
iòne  dotte  me  l'habbino  voluto  dichiarare,  non  però  mai 
hd  finito  d'intendere  il  come . E quello  è certilfimo, che 
lèbene  à V.  R . pare , eh'  io  habbia  vn'  intelletto  viuaco, 
non  mi  pare  d’hauerlo , perche  in  molte  colèi'  hòproua- 
to  , che  non  comprende  più  di  quello  , che  gli  vien  dato 
( come  li  lùol  dire)  mallicato . Marauigliauali  alcune  voi-, 
te  chi  mi  confcllàua  delle  mie  ignoranze , nè  giamai  mi  di- 
chiarò , nè  meno  io  lo  delìderai , come  Diolèce  quello  ,ò 
come  potèefferguell'altto  *,nè  iol’  interrogauo  , benché 
[come  hó  detto  J da  molti  anni  in  quà  io  qonfèiùlchi,  o 
tratti  consuoni  Letterati . Se  vna  cofafoflè  peccato, ò 
nò , quello  si  ; ma  nel  rello,  non  bifoguaua  per  mepenlàr’ 
altro , fé  non  , che  Dio  l’hauea  l’atto , e vedelio , che  non_, 
haueuodicltematauigliarmi»mafolo  di  che  lodarlo :ed 
anzi  mi  cagionano  diuotione  le  colè  difficili^  e quanto  più 
difficili  , tanto  piùdeuotione . Dirò  dunque  quello,  che 
hò  veduto  per  ilper  ienza  ; il  comeil  Sign ore  lo  là,  V.  R . lo 
dirà  meglio , e dichiarerà  tutto  quello , che  le  parrà  ofcu- 
*0  , ed  io  non  làprò  dire . Ben  mi  parcua  in  alcune  colè, 
che  era  immagine  quello,  che  vedeuo,  ma  per  molto 
altre  no , fé  non  che  eral'  ideilo  Chrillo , conforme  alia^ 
Chiarezza, con  laqualeiicompiaceua  mollrarmili -Alcu- 
ne voi  te  era  tanto  m co?ilufo,chemipareua  immagino , 
noncome  iVitratti  di  quà,  per  molto  perfetti,  che  lijno  , 
Intuendone  io  veduti  d’aiTai  òuom ; è Ipropolìto  i!  peniàre* 
che  habbia  lòmiglianzavno  coll'altro , in  nefluna  maniCff 
ra  ,nè  più  , nè  meno,  chel'hà  vna  perfona  viua  al  fuo  ri-; 
{ratto , che  per  molto  bene  ,che  lìa  cauato , non  può  mai 
- - - elfer 
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effe  r tanto  al  naturale  r che  firiàlmente  non  fi  vegga , cho 
è colà  morta  :ma  falciamo quello , che quìviene  affai bei* 
ne  ,e  molto  giuftamente  . Nomdicò  fia  comparatioàe  9 
che  quelle  non  fono  mai  tanto  compite,  e game , ma  ve- 
rità, che  v’è  differenza  ale  , quale  è dal  viuo  al  dipinto , 
nè  più  nè  meho  ,perciachefè  è immagine , è immagino 
viua  ; non  huomtì  morto , ma  Chr  ilio  vino  ,e  dà  à cono* 
foere  ,cheè  huomo,e  Dio  -, non  come  ftaua  neUèpoJcro, 
ma  come  vici  di  quello  rilùfcitato . £ vien’alcune  volto 
con  tantamaeftà,  che  non  c’échi  poffa dubitare,  chenon 
fìa  il  medefimo  Signore , malli  me  lubito  doppo  la  comu- 
nione , doue  Tappiamo  ,che  vi  ftà  realmente , dicendolo 
la  Fede  . Sirapprelenta  tanto  Signore  di  quella  ftanza^  , 
che  pare  liquefacela  tutta  l’anima,  cosi  ella  lì  vede  conili- 
anar  inChrifto.  O GiesùmiOjChipoteffedichiararela^ 
maeftà,conche  vi  mollrare,  e quanto  Signore  di  tutto  il 
mondo , e de’Cieli,  e d’altri  mille  mondi,  & infiniti  mon- 
di^ Cieli  ,chevoicreafte:  conofce  l’anima,  fecondo  ho 
maeftà,  con  la  qualevirappreièntate , che  turtoènulla.*, 
per  effer  voi  Sonore  d’ogiti  colà  ! Qui  chiaramente  lì  ve- 
de ,ó  Giesù  mio  , il  poco  potere  de’demoni,  in  compara- 
tienedel  voftro  ; e come  quei,  che  cercadipiacerui,può 
calpeftare  tutto  l’infèrno  . Qui  l’animaveae  laragiane , 
che  hèbbero  i demoni,  di  temere  , quando  defcendefle  al 
Limbo  : e come  doueuano  delìderare  altri  mille  più  pro- 
fondi inferni  per  fuggire  da  tanto  gran  maeftà-, e veggo*, 
che  volete  dimoftrare  all’anima , quanto  ella  fia  grande*-, 
& il  potere  ,che  hà quella  facratiffima  Humanità,con~ 
gionta  conlaDiuinità.  Qui  fi  rapprefenta  benequeLlo, 
chelarànel  giorno  del  Giuditio,  il  vedere  laMaeflàdi 
quello  Rè , & il  rigore  , che  moftrerà  con  tra  i cattiu  i.Qul 
è laverà  humiltà  ,che  lafcia  nell’anima , in  mirare  la  fùa*» 
propria  miferia,  che  non  puànon  conolceria.  Qulla  con- 
fofione , e vero  pentimcntode’peccati , poiché  anco  con 
vederlo , che  le  moltra  amore , non  si  dotte  andare  per 
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nafconder  fi , e cosi  tutta  fi  ftrugge . Dico , che  hà  fi  gran 
forza  quefta  vifione  , quando  il  Signore  vuoi  moftrar'ail* 
animagran  parte  della  Tua  grandezza , e Maeftà,  che  teiu 
go  per  imponìbile,  lè  non  volelfe  il  Signore  molto  fòpra- 
naturalmente  aiutarla,  con  farla  rimanere  in  ratto, od 
eftafif  attefocheallhora  col  godere  perde  il  vedere  lavi- 
none di  quelladiuina  prelènza  ) tengo  dico , per  imponì- 
bile à fonrirla  alcun  lòggetto:  Vero  è, che  doppofi  dimen- 
tica . Ma  rimane  tanto  imprefia  quella  maeftà , e bellez- 
za, che  non  fi  può  dimenticare  , le  non  è quando  permet- 
te il  Signore  ,chel’anima  patifcavna  grand’aridità, e iòli- 
litudine,  come  dirò  apprefiò  , che  all'hora,  anche  diDio 
pare  fi  dimentichi . Rimane  l'anima  vn’altra,lèmprea£ 
forta  in  Dio , e le  pare , che  riceue,  ed  è fatta  partecipe  di 
nuouoamor  viuo  di  Dio, in  molto  alto  grado, à parer  mio: 
chefobene  la  vifione  di  lòpra  ,ch‘iodiflì,  che  rapprelèn- 
taDio  lènz'immagine,è  piùlùblime,e  più  perfètta;  non- 
dimeno, perche  durila  memoria  conforme  allanoftra^ 
fiacchezza , e perche  fi  tenga  ben  occupato  il  penfiero , è, 
gran  co  fi  il  rimaner  rapprelèntata,  e polla  nell'immagina- 
tiuacosì  diuinaprclènza,  Ondevengon  lèmpre  inlieme 
quelle  due  maniere  di  vilìoni;  e veramente  è cosi,  perche 
con  gli  occhi  dell'anima  lì  vede  l’eccellenza  ,la  bellezza-», 
e la  gloria  dellalàntiftima  Humanirà,eperqueH’altra,che 
s’è  detta  di  lòpra , ci  fi  dàadintendere , com’egliè  Dio  ,e 
potente  ;che  tutto  può,  tutto  comanda;  tutto  gouerna; 
e che’l  lùo  amore  riempie  il  tutto.  Si  deue  ftimar  molto 
quefta  vifione , &àmio  parere  è lènza  pericolo , peroche 
dagli  effettificonolce,  che  non  hà  quìforzail  demonio . 
Farmi , che  tre  ,ò  quattro  volte  hà  voluto  il  maligno  rap- 
prelèntarmi  di  quefta  maniera  il  medefimo  Signore  in_» 
rapprefentatione  falla  ; pigliategli  forma  di  carne,  ma  non 
può  contrafal  la  con  quellagloria,  come  quando  è da  Dio. 
Fà  rapprelèntationi , per  disfare  la  vera  vifione, chefir, 
{veduta  l’anima , ma  talmente  ella  le  ributta  da  fe , s 'altera  ^ 
' * fi  difi 
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fi  difgufta  ,e  s’inquieta , che  perde  ladeuotione,  c gufto , 
che  prima  haueua,  e rimane  fènz’oratione  alcuna . Que- 
llo, come  hò detto, m’è  occorfo ne’  principi)  tre  ,ò  quat- 
tro volte . Ma  è colà  tanto  differente,  che  anco  chi  non 
hauelfe  hauuto  altra  oratione,  che  la  fòla  di  quiete, creda, 
che  lo  conolcerebbe,pergli  effètti , che  fi  fono  accenna- 
ti nelle Locutioni . E*  colà  molto  manifèfta,e  fè  non  vuoF 
vn’animalafoiarfi  ingannare , non  mipare  l’ingannerà  ,lè 
cammina  con  humUtà , e fimplicità  Chi  haurà hauuto 
veravifione  diDio,  benfiibito  fè  n’accorgerà-,  percioche 
quantunqueincominci  con  confolatione , e gufto, l’ani- 
ma nondimeno  loributtadafè  j & à mio  parere,  deue  an- 
co eftèrdiffèrente  il  gufto,  echenon  moltrafegni  d’amor 
puro,  e callo,  onde  inbreue  dà  ad  intendere  chiegliè’s 
Sichedoueè  efperienza  delle  buone, e vere,  non  potrà 
( à mio  credere J far  danno  il  demonio.  Che  poi  quella  vi- 
iionefiavn’immaginatione, è-impofiibile  fopra  ogni  inv 
poifibilità,  niente  hà  del  probabile,  peroche  la  Sola  beltà, 
e bianchezza d’vna  mano  ,formonta,edcccedeogni  no- 
flra  immaginatione  -,  poiché  fenza  noi  ricordarcene,  no 
hauerlo  giamai  penfàto,  fi  veggono  in  vn  momentopre- 
fenti  cole,  che  non  fipotrebbono  in  lungo  tempo  ordina- 
re ,e  comporre  coll’immaginationc,  attefoche, come  hò 
detto  ,fupera  ,edè  colà  molto  più  lùblime  diquello  ,che 
noi  in  quella  vita  pofTìamo  comprendere  :èdunqueque- 
flo  importi  bile  : e fc  anco  in  ciò  potertìmo  qualche  cofa_ , 
per  queft’altra  ragione  ,che  horadirò  , fi  vede  chiaro, che 
noti  é immaginatione. Imperòchelètòftè  colà rapprelèn- 
tata  coll’intelletto /'oltre  che  non  farebbe  quelle  grandi 
ope  ratio  ni,  che  quella  vifione  fa , anzi  nefiuna  Jfarebbo 
come  vno,che  voleftè  far  fìnta  didormire, e ftelfe  lueglia- 
to  , non  ellèndogli  venuto  illònno  ; che  comeeglilo  defi- 
dera per  laneceftìtà,ò debolezza ditefta, che  patifce  ,$’ 
addormenta  inlè  ,e  fà  le  fue  diligenze,  e tal  volta  pare, eh© 
faccia  qualche  colà  : ma  le  non  è vero  Tonno,  non  lo  fo- 
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ftenta , nè  dà  forza  alla  tetta , anzi  alcune  volte  rimane  più 
fuanita  . Cosi  in  parte  auucrrebbe  qui,  che  rimarrei 
be  l'anima  lùajiita , non  foftentata,  e forte  , anzi  ttanca,  e 
difguftata  : ma  in  quefta  , ch’io  dico , non  fi  può  magnifi- 
care àbattanzala  ricchezza,  che  rimane,  anconelcorpo, 
di  fàlute,  e di  conforto.  Quefta  ragione  dauo  io,infieme 
con  altre , quando  mi  diceuano , che  era  demonib , ò che 
mi  fognauo,e  trauedeuof  che  fu  molte  volte  ) dando  com- 
parationial meglio , che  ìàpeuo,e  poteuo,infègnandomi 
il  Signore  ; ma  tutto giouaua poco  : percioche  , come  i nu 
quefta  Città  v’eranoperfone  molto  fante  , ed  io  in  com- 
parati on  loro  vna  federata;  e quelle  non  erano  guidatej 
da  Dio  per  quefta  ftrada, fubito  veniua  loro  il  fòfpetto,  e 
timore  ( che  i miei  peccati  pare  lo  cagionafiero  Jes’anda- 
ua  dall’vno  all’altro  dicendo  , di  maniera , che  tutti  lo  ve- 
niuano  à làpe re  , lènza  dirloio  fenon  al  mio  Con  felibro; 
ò àchi  egli  mi  comandaua . Ditti  io  loro  vna  volta,  che  le 
quelli , che  mi  diceuano  quefto , m’haueftero  detto  , cho 
vnaperfòna , la  quale  m’ hauette  allhora  allhora  parlato  ; 
ed  io  la  cpnofcetti  benittimo , non  fótte  quella,  ma  che  hò 
traueduto  ,ò  fognatomela , e che  eglinolo  fanno  di  certo; 
che  fenzadubbio  io  lo  crederei  piò,  che  quello , ch’io  ha- 
uettivedutormafè  quefta  perfòna  mi  Jalcialfe  alcune  gioie, 
e mi  rimaneffero  nelle  mani,perpegnodigrand’amoro, 
non  hauendone  di  prima  alcuna  ; e che  di  pouera  mi  ve* 
detti  ricca;  che  non  haurei  potuto  creder  loro,  bench’  io 
hauetti  voluto , mafiime  potendo  io  moftrare  quefte  gio- 
ie rattelòche  tutti , chemiconolceuano  ,vedeuanochia«i 
ramente  etter  l'anima  mia  diuenutavn’altra  : cosilo  dice* 
ua  il  mioConfeflore,  eflèndo  molto  grande  la  differenza 
del  mio  viuere , e procedere  in  tutte  le  colè,  e non  ditti* 
mulato,efinto,macon  molta  chiarezza  lo  poteuanotut*  • 
ti  vedere . Conciofiacofa  che  effendo  io  per  auan  ti  tanto 
cattiua,  diceuo, di  non  poter  credere,  che  fè’l  demonio  fa- 
ceua  quefto  pe«r  ingannarmi^  condurmi  airinfèrno,pren* 
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deffe  egli  mezzo  tanto  contrario,  com’era  leuar  via  da  me 
i viti;  ,&  imper&ttioni , e porre  nell’anima  mia  virtudi  ,e 
fortezza , vedendomi  chiaramente  con  tutte  quelle  colo 
in  vna,ò  due  volte, che! Signore  mi  fece  quellagratia. 
li  mio  Coiifeffcre,che  era  vn  Padre  ben  fànro  della  Com- 
pagnia di  G iesì^nfpondeua  quello  mede  lìmo  à c h i gliene 
pariaua , fecondo  io  leppi  dipoi . Era  quello  Padre  molto 
dilcreto,e  molto  humile;maqueffchumiità  tanto  gran- 
de m'apportò  molti  trauagli  ;percioche  quantuque  folle 
perlòna  di  molta  o ratio  ne, e molto  dotta,no  lifidaua  dife 
uefTo,  no  guidandolo  il  Signore  per  quella  ftradataifa]  tri- 
bulationiin  molte  manierepatì  egli  per  caulàmia.  Mi  tìì 
riìcrto , che  gli  diceuano,  che  lì  guardale  dame;  che  non 
J ’ingannalTe  U demonio  con  credermi  alcuna  còla  di  quel- 
lo, ch’io  glidiceuo , allegandoli  ciempì d’altre per/ò no  : 
e tutto  quello  affligeua  me.  Temeuo  di  non  hauer’à  tro- 
vare chi  ini  voleflè  confèlfare  , e che  tutti  m’ haurebboru 
fuggita  ;onde  non  faceuo  fe  non  piangere . Fù  prouiden- 
za  di  Dio  .il  voler  egli  dubitare , & iiilieme  continuare  ad 
alcoltarmi  ; ma  era  egli  sigran  leruo di  Dio, che  per  amor 
fu o à rutto  li  farebbe  pollo  ; e così  mi  diceua chenon  of- 
fèndelli  io  Diojnèvfciflidiquello,  ch’egli  mi  diceua,  zj 
non  temetti, che  folle  per  iafciarmi;  cotinuamente  m’ina- 
n imiua , e quietaua . Comandauami  lempre , che  non  gli 
tacellì  colà  veruna  ,e  così  faceuo . Mi  diceua  , che  facen- 
do io  quello,  ben  che  folle  demonio,  non  m’haurebbe  po- 
tuto nuocere, anzi  che’l  Signore  cauarebbe  bene  dal  ma* 
le  ,che  quel  maligno  pretendeua  fare  all’anima  mia  :pro- 
curaua  in  iommaperfettionarlain  tutto  quello, che  pote- 
ua  . Come  io  llauo  con  tanta  paura , l’obbediuo  in  tutto , 
benché  imperfettamente , che  certo  affai patì  meco  tro 
anni , e più,  che  mi  conferò,  con  quelli  trauagli  : peroc- 
ché nellcgran  pcfecutioni,ch’io  hcbbi,&  in  molte  altro 
cole,  nelle  quali  permctteuail  Signore  face/fero  cattiuù 
giuditio  di  me  ; non  hauendoci  bene  /petto  colpa  ,anda- 
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nano  con  tutte  à ritrouarlo,e  l’incolpauano  per  cau/à  mìa 
iènza  che  egli  ci  hauefle vna  minima  colpa . Sarebbe  fla- 
to imponibile,  le  non  hauefle  hauuta  tanta  fàntità,  ed  il 
Signore  non  gli  hauefle  dato  coraggio  , che  hauefle  potu- 
to /offrir  tanto  : attefoche  da  vna  banda  gli  bifognaua  ri- 
fpondereà  quelli , a’quali  pareua,  ch’io  andauoper  lama- 
laftrada,e  non  credeuano  le  mie  colè;  e dall’altra  haue- 
ua  da  quietar  me,  e curar  la  paura,  che  io  haueuo,ponen- 
dolami  maggiore  j e continuamente  bagnandoli  affi  cu- 
rarmi umperoche  ad  ogni  vifione  ,eflendocofà  nuoua^, 
permetteua  Dio,  che  doppo  mi  rimaneflero  gran  timori: 
tutto  procedeua  dall’efler’io  tanto  gran  peccatrice,  e dall’  ' 
efler’io  flata  anche  tale  ue’tempi  paflati , Egli  mi  confò la- 
ua  con  molta  pietà  -,  e s’ hauefle  creduto  vn  poco  più  à fé 
ftefl’o , non  haureiio  patito  tanto , perche  Dio  gli  moflra- 
ua,  e dauaad  intendere  la  verità  in  tutto,  dandogli  lume 
il  Sacramento  medefimo , à quel  eh’  io  credo . I ferui  di 
Dio , chem’aflicurauano  ,m’efaminauajio  diligentemen- 
te,exome  diceuo  con  libera  fimplicità  alcune  colè, le  pre- 
de uajio eflì indifferente  fenfò,&  intentionef  voleuo  io 
gran  bene  ad  vno  di  loro , à cui  l’anima  mia  era  obligatiflì- 
ma  ,ed  era  huomo molto  Tanto-,  fèntiuo  io  grandiflima-» 
pena , ch’egli  non  m’intendefle , accorgendomi,che  defi- 
derauafùor  dimodo  il  mio  bene,  e profitto, e che’l Signo- 
re mi  delle  lume  ) onde  quello , che  liberamente  ,e  fenz’ 
auuertirlo  diceuo  loro , pareua  ad  eflì  poca  humiltà:&  ili 
vedendomi  qualche  mancamento^ che  molti  le  ne  pote- 
uano  vedere  j fu bito  condeiinauan  tutto.M’interrogaua- 
no  d’alcunecofc  , ed  io  à tutte  rilpondeuo  con  fèmplicità, 
efehiettezza  \ /libito  pareua  ad  eflì , ch’io  voleflìloro  in- 
lègnare  ,e  che  mi  riputaflìper  /àuia:  tutto  poi  era  riferito 
al  mio  Confefibref  che  certo  defiderauano  il  mio  bene ^ed 
egli  me  neriprendeua . Durò  quello  afilli  tempo,  trouaiu 
domi  permoite  parti  afflitta-,  ma  con  le  gratie,  che  mi  fa* 

, ceua  il  Signore,  tutto  paflauo  di  buona  voglia . Dico  queT 
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fkò>  perche  ficonofca  il  gran  tràuaglio,  che  è,iTnóhhàUei? 
chi  habbiaefperienzain  quello  cammino  Ipirifuale  :cht> 
fè  non  nfhauefTé  fauorito  tanto  il  Signore  , non  sò  che  fu 
rebbedi  me.  Erano  quelle  cole fufficientiper  farmi  vfcir 
diceruelJo-,ed  alcune  volte  mi  vedeuo  in  termini,  che  nò 
fàpeuo  ,che  mi  fare  ,lè  non  alzargli  occhi  al  Signore  : im~' 
peroche  il  patire  contradittione  d’ huómmi  buoni,  VnaJ 
poueradohniciuola , miferabile  ,e  fiacca,  e tanto  fi  moro- 
fa  , come  fon’ io , par  nien  te  il  dirlo  -,  ma  conhauer  io  pa-, 
tito  in  mia  vitagrandiflimi  traiiagli,queflo<è  vnode’mag.- 
giori . Piaccia  alSignore  » che  qualche  poco  iof  habbia_/ 
ièruito  in  quello  : ma  che  lo  ieruilfero  coloro , che  mi  bia- 
fimauano , eriprendeuano  ,ne  ftò  ficuriffima  j e che  tut- 

to  è flato  per  mio  gran  bene . 
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Vrofegue  l' incominciato  difeorfo;  e dice  alcune  grati  e grandi, 
che  le  fece  il  Signore  ;e  lecofe  > che  fua  M aeflà  opcraua  l 

>? perche rijpondtfi Qwlqra  \\[t  ‘ 

MI  lòn’iodiuertita  molto  da  quello,chediceuo  intor- 
no alle  fagionr, che  vi  fono  per  conofcere,che  la  vi- 
fione  accennata  non  è immaginatione  rimperoche  come 
potremmo  noi  maicolnoflro  fludio , e diligenza  rappre- 
fèntare  l’Huinanitàdi  Chrillo, ordinando,  componendo, 
c formando  eoirimmaginatiua  la  fuagraft  bellezza?  Non 
vibilbgnarebbe  poco  renpo,  le  in  qualche  colà  haueflo’ 
d’afTomigliarfìà  quella.  Ben  può  rapprelèntarla  innanzi 
allafùa  immaginatione  , e flarla  mirando  per  qualche.» 
fpatio  di  tempo  , considerando  le  figure  , e bianchez- 
za che  hà  ; & à poco  à poco  andarla  più  perfettionando , 
e raccomandando  alla  memoria  queir  immagine  j que- 
llo chi  gliel  vieta  ? Poiché  coH’intclletto  può  fabbricar- 
lo . Ma  in  quello  , di  cui  parliamo , non  è poffibi!c> 
far  quello;  l’habbiamo  folamente  da  mirare  quando  il 
- , Signo- 
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SÙg  noi  e la  v uo  lrapprefen  tare  , e come  vuole , e quel  cho 
vuole  ;nèv  e Ipuare,  nè  mettere,  nè  modo  per  ciò,  per 
molto , che  noi  tacciamo  ; nè  per  vederla,  quando  voglia- 
mo , nè  per  non  vederla:  in  volendo  mirar  qualche  cofa_j 
particolare,  fubito  ti  perde  il  veder  Chrifto  . Due  anni, 
e mezzo  pcrtèuerò  il  Signore  à tarmi  molto  Ipeflo  quella.» 
grafia  ; e faranno  hora  più  di  tre , che  mclhàleuata  tanto 
di  continuo , e me  l’hà  cambiata  con  vn’altracolà  più  alta 
(come  forièdirò  jdpppo:  ) e con  vedere,  che  mi  ftaua  par- 
lando ,ed  io  mirando  attentamente  quella  gran  bellezza^, 
e la  tbauità  con  che  dicea quelle  parole, le  qualiefeono  da 
quella  bellitluna,  e diu  ina  bocca , ed  altre  volte  parlando- 
mi con  rigqre  i bramando  io  pure  lbnunamente  d'inten- 
der,c fapere  il  colore  dcfùoi  occhi,  òdi  che  grandezzaj 
fòlìero , per  fàperlo  poi  dire  ,nonhògiamaimeritato ve- 
derlo, nè.mi franai!  procurarlo , anzi  mi  li  toglie  la  vilìone 
affatto.  E benché  io  veggia,  che  alcune  volte  mi  guarda 
con  occhi  pietotì,  hà nondimeno  tanta  forza  quella  v irta, 
che  l’anima  non  la  può  foffrire , e rimane  in  così  alro  ratto 
che  per  maggiormente  goderlo  , perde  quella  bella  villa . 
Siche  qui  nò  c'è  che  Volere, ò no  volere;  chiaramctc  lì  ve- 
de, che  vuoili  Signore,non  vilìa  altroché  humiltà,e  pro- 
prio còfondimentoiprèderqueljojcheci  farà  datole  lodar 
chi  celo  dà  I Quello  accade  in  tutte  le  vilìoni,non  eccet- 
tuandone alcuna,  atte  foche  non  lìpuò  cofa  veruna  ; c per 
veder  più,  ò meno  è inuano  ogni  no  lira  diligenza . Vuol’ 
ilSignore,chc  molto  chiaramente  vediamo,  che  quella.» 
non  è opera  nollra,  ma  di  lùa  Maellà , perche  molto  me- 
no poliamo  infuperbirci , anzi  ci  fàllarhumili  ,etimoro- 
ii, vedendo  che  lìcome  il  Signor  ci  leua  il  potere,  per  ve- 
der quello , che  bramiamo, cosi  ci  può leuare quelli  tàuo- 
ri,  e lagratia,e rimanercene  totalmente  perduti  ,&  ab- 
bandonati : c vuole, che  tempre  andiamo  con  timore, mé- 
tre  viuiamoin  queft’elilio.  Quali  tèmpre  mi  lirapprclèn- 
ta  il  Signore  cosìr.ifufcitato  , anche  neirHoftia  làcra,  ec- 
cetto 
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certo  alcune  volte  che  perda«rri  animo  ,.e*confQnàrt»v, 
trouandomi  in  quale  he  tributa  rione  * m’hà  dimodràto  le 
lue  piaghe;  ò dando  egliin  cròce;ónelPorro  lùdando San- 
gue -,  cd  alcune  pòche  volte  con  la  corona  di  Ipin e, ouerft 
portando  la  Croce  in  i/palla, per  confòrto,  e rimedio  ("co- 
me dico ) delle  mie  proprie  neceflità,ò  d’altre  perlònc,ma 
'tempre con  la  carne  gloriola.  Gran  vergogna;  e tarauagh’o 
hò  patito  indirlo,edalTaitimori,emoIte:per/ètutionih4 
pariate  ! imperoche  tanto  certo  pareuà  ad* alcuni,  rji’tò 
fòlli  ìndemoniafa,chemivoieuanolcongiurarè.  Di  que^- 
ilo  io  mi  curauo  poco;malèntiuo  pena  J quando  vedeuo, 
che  i Confedori  temeuano  di  conièflarmi;o  quando  ^pe- 
no, che  veniua  ior  detta  qualche  cola.  Con  tutto  ciò  non 
potrà  mai  difpiacermi  d’hauer  veduto  quelle  celeltivilìo^ 
ni, nè  cangiare!  vna  lòia  di  queftey  pertuttiibeni,edilec. 
ti  del  mondo  : lèntpre  ciò  tenni  per  lingolargratia  del  Sii- 
gnor-e,e  parmi  un  grandidimo  telòro; e molte  volte  il  me- 
desimo Signore  m5aflìcuraua.Mivedeuo  credere  in  gran- 
demente  amarlo  ; e quando  andauoda  lui  peramorolà- 
mentelamentarmi  di  tutti  quelli  trauagli , lèmpre  vicino 
dàU’oratione  conlòlata  ,e  con  nùoue  forzò  perlòffrirli  .À 
coftoro  non  ardiuo  io  contradire,  perche m’accorgeuò 
eflfer  tutto  peggio  , parendo  loro  poca  humiltà.  Conferà 
-uo  col  mio  Conféflòre,  ed  egli  lèmpre  , che  mive  de  ua  af- 
flitta, mi  confolaua  grandemente . Come  le  vilìonianda- 
ùahocrelcendo, vn  di  loro,  che  prima  maiutaua  (eonfefì 
fondomi  alcune  voi  te  da  lui,  quando  non  poteua  il  Padre 
Mini&roJ  cornine  iò-à  dire,  che  chiaramente  eraàldenK*- 
nio,cheme  le  ràpprelèntaua  * Mi  comandò , che  già; 
che  non  v’era  rimedio  daredftere , e ributtarle , che  ogni 
volta, ch’io  vededì  qualche vilione, mi  facelfi  il  legno  aeU 
la  Croce  ,edifpreggiandolalelàceirele  fiche  in  facciale* 
nendo  per  certo,  ch’era  demonio , echeconquello  non 
farebbe  tornato  ; ch'io  non  hauefft  paura, che  Dio  m’hau»- 
rebbe  cuftodita,  e me  l’hauerebbe  kuatevia . Dauanw 
> que- 
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quello  gran  pena , perché  come  io  non  poteuo  crederò  # 
che  folle  altro , che  Dio,  era  per  mecofa  terribile  , nè  por- 
tello defiderare  mi  fi  toglieffe;  ma  finalmente  foceno  quit- 
to mi  veniuacomandato.Supplicauo  caldamente  il  Signo-. 
re  mi  liberafle  dall'dTer'ingannata  dal  demonio.-quefto  fo- 
ceuo  Tempre , e con  molte  lagrime  : racco  malandandomi 
ancoà  S. Pietro  , e S.Paolo,  i quali  mi  diflè  il  Signore^ 
( quando  la  prima  volta  m’apparue  nel  giorno  della, lo r Ftì. 
Ha Jche  m’haurebbono  guardatadaogoi  inganno  : e mol- 
te volte  affai  chiaramente  me  li  hò  veduti  al  lato  finiftro1, 
ièbene  non  con  vifione  immaginaria:  ed  erano  quelli  due 
Santi  gran  miei  Protettori#  Padroni.Quefto  far  le  fiche,® 
mododifpregiomi  daua  penagrandilfima,  quando  veder 
uo  quella  vifione  del  Signore;  percioche  quando  melo 
vedeuo  prefonte,  fé  m’hauellelro  fatta  in  pezzi, non  ha- 
urei  io  potuto  credere,  che  fòflè  il  demonio  ; e cosi  eraJ 
per  me  vna  forte  di  penitenza  grande#  permeami  fognar 
•tante  volte  ,prendeuonella  mano  vna  croce  : quèflo  foce- 
uo  quali fomprc;  le  fiche  non  tanto  dicoritinuo , perche.» 
mi dilpiaceua affai:  Mi  ricordauo  déH’inghinfoijichegH 
fìiron  fotte  da’ Giudei , e lo  pregano  à perdonarmi; poiché 
lo  fa ceuo  per  obbedire  à chimi  ftaua infìioJuogo  ; chea® 
me  TattribuifTeà  colpa  , facendolo  perche  melo  coman- 
dauano  i miniflri  polli  da  lui  nella  Tua  Ghie  fa.  Riìpondeh 
uami,chc  non  miprendeffi  di  ciò  trauaglio  alcuno,  qhe  fof. 
celio  io  bene  ad  obbedire,ma>  che  farebbe  égli  fi  conofcefc 
le  ia  verità:  Quando  mi  prohibirono  l’oratione , parue> 
-àme/ehe  fi dilguflò :onde midiflè  ,eh'ÌG  diceffi  loro  ,e£ 
forgia  quello  vna  fpéric  di  tirannia-.  Daua'mi  ragion  inc- 
elo che  io  intendeffi , che  non  era  il  demonio  : qualch’Vna 
nediròdoppo.  Vna  volta  tenendo  io  in  mano  vna  ero*. 
cetta,cheportauo  attaccataad  vh  rofàrio  me  laprefe  con 
la  fua,  e quando  me  Jareflitui,eradi  qnattro  gemme  gran* 
di  molto  piùpretiofo , che  diamanti,  fenza  paragone;  per- 
che non  c è comparatone , nè  v’è  cofa  quà  tanto  pregia- 
ci 
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ta  ,chefipofTa  paragonare  colibpranaturale  delle  pietre 
pretiofe, che  colà  tt  veggono pare  il  noftro  diamante-^ 
in  lorparaggio  colà  contrafatta , ed  imperfètta.  Haue-t 
nano  /colpitele  cinque  piaghe  dibelliffimafatturanni  di£ 
fé,  che  cosi  l’haurei  di  qui  auanti  veduta,  onde  mi  ac- 
cadeua , che  non  vedeuo  più  il  legno , di  cui  era  fitta , mi 
quelle  gemme  preriolè,  lèbcne  non  altri, che  io  le  vede-' 
jua.  In  principiando i Gonfeflorià  comandarmi,  ch’ià 
feceflì  quelle  proue>,  e veli  (lenze , cominciò  anche  ad  e£* 
lè  r maggiore  l’accrelcimenro  de  Ile  gratie,  e fauori  ; e vo- 
lendomi diuertirc,  non  poteuo  vlcire  d’oratione  ; an- 
che dormendo  ,parmi,ch’io  ItelTi  ineflarperciochc  qui 
era  il  crcfcerc  Cantore , elo  slogamento  delle  mie  affliti 
rioni!  che  rapprelèntauo  al  Signore  , ed  egli  ànoh  poter-* 
lo  fofFrire  j ne  era  in  mano  mia  ( per  molta  ch'io  lovolc£ 
lì , e procurali! ) dinon  penlàr’in  lui  : con  tutto  ciò  obbe-, 
diuo  qua  aro  poteuo , mapoco  ,ò  niente,  poteuo'  in  que.< 
Ilo  . - Non  me  lo  proibì  mai  il  Signore , male  bene  mi  di- 
ceua , che  lo  fa  cedi , m'aflìcuraua  nondimeno  dall'altra-, 
banda ed  infegnauami quello, che  h^ueuo  dadirloro, 
come  anco  fàhora  jemidaua  così  ballanti  ragioni  , che 
per  me  nerimaneuo  ITcuriflìma.  Dillàpoco  tempo  co- 
minciò fua-Maedà,  conforme  mi  hauea  prometto,  à mo-> 
Urar  maggior  legni  ,che  era  egli  , crefcendo  in  me  vnsi 
grand’amordiDio  ,òhe  non  làpeuochi me  l’ infoudeflè* 
perche  erainioltò-lòpranaturale;  aièio  lorprocurauo . Mi 
vedeuo  morire dideiiderio  di  vedere_Dio,e  non  làpeuo» 
conte,  nedouc  cercar,  e trottar  quella  vita  le  non  era  coli' 
la  morte . Mi  veniuano  certi  impeti  grandidi  quell’amo-' 
re, che  lèbene  no  erano  rantoinlòpportabili>comc  quelli, 
chegià  Yiiìajtra  volta  ditti, nè  di  tanto  valore , non  làpeuo 
però , che  mifare;  atreloche  nettuni  cofa  mi  fodisfaceua, 
nè  capiuoinme  (letta , (cnonche  veramente  mi  pareuai^. 
che  mi  li  ftaccafle  J’animadalcorpo . Ofourauo.artilìtioj 
del  Signore!  quanto  delicata*  e gentil’  indù  Uria  viàuatoJ 
...  Ff  con 
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con  la  voftra  milèrabile  fchiaua;vi  nafcondeuate  da  me , e 
mi  flringeuate  col  voftro  amore  con  vna  forte  di  morto 
tanto gultofa , che  Tanima  non  haurebbe  voluto  mai  vfcir 
di  quella . Chi  non  hàurà  prouato  queft  impeti  sìgrandi, è 
imponibile  poterlo  intendere,  perche  non  è inquietudine 
del  petto , nè  certe  deuotioni , che  lòglion  venire  molto 
volte  ,le  quali  pare  affoghino  lofpirito  , che non  cape  in_» 
fè:  Quello  è modo  d’oratione  piu  bailo, e debboniì  tor  via 
quelli  acceleramenti  , procurando  con  lòauità  raccorli 
détro  di  lè,&  acchetare  l’anima:percioche  quello  è àgui- 
fad’alcuni  bambini,  che  hanno  vn  piangere  tanto  impe- 
tuo  lo,  ed  accelerato,  che  pare  flijnoper  affogarti  ,e  coru 
dar  loro  vn  poco  da  bere, celTa  quel  Ibuerchio  lèntimento* 
Così  quà , la  ragione  tronchi  ,e  ritiri  la  briglia , perche  po- 
rre bb  ’efTere , che’l  medelìmo  naturale  ai  uti  à queflo;voltì 
la  conlideratione  , con  temere  non  Ila  tutto  perfètto, ma-* 
che  può  elTerein  gran  parte  lènfiiale  -,  ed  acqueti,  quello 
bambino  con  vn  regalo, ed  accarezzamento  d amore, che 
lo  faccia  muouere  ad  amare  per  viafoaue } e non  à forza.* 
di  pugni,  e di  buffe  ( come  li  fuol  dire ) ritiri  dentro  quello 
amore  ; e non  ha  come  pentola,  che  iouerchio  bolle , àcni 
fè  lì  pone  legna  lènza  difcrctione , h verlà  tutta;  ma  fi  mo- 
deri lacaufa , che  h pre/è  per  accendere  quello  fuoco*,  o 
fi  procuri  finorzare  la  fiamma  con  lagrime  lòaui,  e non_> 
penolè,come  ben  lòno  quelle  di  quelli  fèntimenti,e  fanno 
gran  nocumento . Io  da  principiole  hebbi  alcune  volto  , 
elalciauanmi  la  tella  minata, e lo  fpirito  talmente  bracco 
ciie’I  giorno  lèguente , e più  oltre  non  mi  lèntiuo  bene  per 
tornare  ali’oratione.  Siche  gran  difcretione  bilògnane* 
principi;,  accioche’l  rutto  vada  con  lòauità;  e s’infègni  al- 
lo Ipirito  d’operare  interiormente , procurando  molto  di 
sfuggire  l’elleriore.  Quefl’altri  impeti  IònodiffèrcntilTÌ- 
mi,  non  poniamo  noi  le  legna,  fenon  che  pare,  che  giàac- 
cefo  il  fuoco,  ben  toltovi  fiamo  gettati  dentro,  perche 
i*i  ci  abbruciamo,  Non  procura  J’anima,  che  dolga-, 
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quella  piaga  dellaflenzadeì  Signore,  male  vien  ficcata  al* 
cune  volte  vna  faerta  nel  più  viuo  delle  vifcere  >edel  cuo- 
re , che  non  sibila  quello  lì habbia,  né  che  li  voglia  j ben_, 
conolce , che  vuoleDio  , e chela  làettayien  temperata.» 
con  vn  veleno  da  far’odiar  ié  fteflo  per  amor  di  quello 
Signore  , c che  volentieri  perderebbe  la  vita  in  fuo  lerui- 
tio.  Non  fipuòul'baftanza  magnificare , nèdjr'il  modo, 
coir  che  Dio  piaga  Inanima , e la  grandifiima  pexia  ,che 
- dà  *,  facendole  ignorar , e trafcurar  lé  ilefla  : ma  è tanto 
guftofa  quella  pena, che  nonc’cdiletto  in  quella  vita^, 
che  dia  maggiorcontcnto  . Vorrebbe  l’animafcome  hò 
dettoj  llarlempremorcndodi  quella  infermità  . Quella 
pena  , e gaudio  infieme , mi  teneuafuor  di  me  , quah  im- 
pazzita,non  potendo  io  capire,  come  ciòefier  potefle  . O 
che  éolàè  vederli  vn’ anima  ferita  1 cioè , che  li  conofca^ 
di  maniera  che  pofla  chiamarli  ferita  per  così  eccellente 
cagione  ; e veda  chiaro  , che  non  fece  ella  colà  alcuna.»  ; 
' per  cui  meritafie  le  venilfe  quell’amore , le  non  ,che  dal 
grandi(Iìmo,che’l  Signorie  porta,  lìa  caduta  finitamen- 
te in  lei  quella  fauilla,  che  la  fà  ardere . O quante  vol- 
te mi  ricordo , quando  ftò  di  quella  maniera , di  quel  ver- 
fe  di  Dauid  : Qwjnadmbdum  defederai  eertins  ad  font  e s 
aquarum . Parendomi  di  vederlo  per  appunto  adempirli 
in  me  . Quando  quello  non  viene  cosi  gagliardo  , paro 
che  fi  mitighi  alquanto  (almeno  cercal  anima  qualcho 
rimedio,  perche  non  sà  che  farejcon  alcune  penitenze, , 
le  quali  non  più  li  lèntono , nèapporta  più  dolore  lo  fpan 
gere  ilfangue , che  fe’l  corpo  folle  morto . Và  cercando 
modi , e maniero  per  far  qualche  colà,  chele  dia  pena  per 
amor  di  Dio-,  ma  è sì  grande  il  primo  dolore,  che  non  sò 
ioqual  tormento  corporale  lo  leuafle  v ia  : come  non  con- 
fi fte  quiuiilremedio,fonomolto  balTequellemedicinc  per 
così  alto  male:  qualche  poco  fi  mitiga  ,c  le  la  pallà  alquan- 
to in  quello, chiedèndoàDioledia  rimedio  pel  fuo  malo, 
e nell'uno  ne  vede,  le  non  la  morte , penlàndo  con  que- 
c;  ; Ff  x ftadi 
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fta  eli  godere  totalmente  iliuo  Bene.  Ai  tré  volte  vien si- 
gagliardo , ohe  nè  quello , nè  altro  li  puòiàreiy  atjtefoche. 
trompe , e petta  tutto  il  corpodi  maniera , che  nè  p iedi,nè 
mani  può  maneggiare  \ anzi  lè  dà  in  piedi,, fi  pone à lède- 
re , come  vna  colà  abbandonata,  non  potendo  pur  rifiata- 
re^ dà  lòlamente  alcuni  gemiti,  non  grandi , perche  non 
può,  mài  fono  grandi  nel  lèntimento.  Volle  il  Signoro, 
che  alcune  vo Ite  io  vedelfi  qui  quella  vifione . Vedeuo^vn, 
Angeloapprefio  dimeal  finidroiato , informa  corporale^ 
ilehe  nón  foglio  io  vedere  , lè  non  permerauiglia  : cho 
fèbene  Ipefib  ini  fi  rapprelèntano  Angeli,  èperò  lènza  ve- 
derli ,nella^ui  là  della  vifione  pacata, che  dilfi,diauzi.  Ma 
in  quella  vifione  volle  il  Signore  , ch’io  lo  vedelfi  di  que- 
fta  maniera  ) non  eragrande , ma.'picciolo , molto  bello, 
con  la  faccia  accelà^che:pareua  efier  viio  degli  Angeli 
teiiVfublimi,i  quali  pare  llijno  tutti  abbruciandoli;  deb- 
boh’elfer  quelli , che  fi  chiamano  Serafinini,che  i nomi 
non  me  li  dicono  :ma  ben  veggo , che  in  Cielo  v’è.  tanta-» 
differenza  da  vh 'Angelo ‘aifaltro , e dall’altro , all’altro , 
che  nóh  Io>fàpret-  io  dire . Hor’à  quello  y ch’io  dico,  vid- 
di  in  mano  vn  lungo  dardo  d’oro , e nella  punta  del  ferro 
pareuami , che  folle  vii  poco  di  f uoco  ; con  quello  parca*» 
mi  frriflè  alcune  volte  il  cuore,  e m’arriuafTeallevilcere  , 
parte  delle  quali  al  cauarlofuori,parmi,lèneportalTefe- 
co  ,e  mi  lafeiafiè  tutta  abbruciando  in  grand’amordi  Dio 
Era  sì  grande  il  dolore,  che  mi  faceuadare  alcuni  piccio- 
li llridi  lamenteuoli;  ed  èra  cosi  eccelfiuala  foauità , che 
ini  pofgea  quello  grandilfimo  dolore,  che  non  fi  può  de- 
fiderare , che  fi  parta  ,nè  l’anima  fi  contenta  con  meno  , 
cheDio.  Nonèdolore  corporale, ma fpirituale,  lèbe- 
Jie  il  corpo  non  lafcia  di  parteciparne  alquanto , ed  anco 
affai . E'  vn’accarezzamento  amoro  lo  tanto  foaue  ,che_> 
palfa  fra  ramina,  e Dio,  chec  prego  ladiuinabpntà/o  dia. 
àguftare  àchrpenferà;  ch’io  mento.  Quei  giorni,  cho* 
ciò  duraua  ,andauo  come  imbalordita;  noii  haurei  volu- 
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« tò  vedere,  nè  parlare,  ma  fiarmene  abbracciata  con  Ia_j 
mia  foaue  penala  quale  per  me  era  di  maggiorgaudio  ,e 
contento  di  quanti  poflon'efler’in  tutto  il  creato . Que- 
llo haueuo  io  alcune  volte , quando  volle  il  Signore  , che 
mi  veniflero  quelli  ratti  sì  grandi, a quali, benché  mi  tro- 
hatà  frala  gente , non  poteuo  farrefìflenza,  ma  con  mol- 
ta mia  pena  s'incominciarono  à publicare . Da  che  gli 
hò  , nonfento  tanto  quella  pena,  ma  quella , che  hò  det- 
to di  fopra  f non  mi  ricordo  in  qual  capitolò^  la  qualo 
è molto  differente  in  molte  colè, e di  maggior  prezzo:  an- 
zi in  principiando  quella  pena, di  cui  ho^a  parlo  , paro  , 
che’l  Signore  rapifcal’anima,  e la  ponga  in  ellafi  ; e cosi 
non  c’è  tempo , nè  luogo  d’hauer  pena , nè  di  patire , per- 
che fùbito  viene  il  godere  . Sia  egli  benedetto  per  lem- 
pre , che  tante  gratie  fà  à chi  cosi  malamente  corrifpoii- 
de  à sì  gran  benefiti; , 


t 
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T onta  a raccontar  il  di feorfo  della  fua’vita:  e come  il  Si--, 
gnor  e rime  diuà  molti  fuoi  trattagli , con  far  andar  al 
» luogo , oiì ella  Jlaua  , il  Santo  Fra  Pietro  d' Al- 

cantara dell'Ordine  del  glori  ofo  San  F ran- 
cefeo . Si  tratta  d' alcune  graui  feti - 
tot  ioni  , e franagli  interio- 
i t • , ri,  che  alcune  •volte*» .i: 

. < ' r patina-,-.  d 

* * • * * i ■ * , 

VEdendo  io  dunque  ilpoco,ò’l  niente , che  poteuo 
fare  per  non  hauerquell’impetisìgrandi , temeuo 
etiamdiod’hauerlijatteloche,  pena  , e contento,  noxo 
poteuo  io  capire,  come  potelTero  llar  inlieme  Sparlo  del- 
la fpirituale:)perche  pena  corporale, e contento  Ipiritua- 
le  £ià  làpeuo  io  elfer  ben  potàbile;  ma  cosiecceffiuapena 
Spirituale, e con  sìgran  contenute  guilo  quello  mi  làceua 

J impaz-; 
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impazzire  : tutta  via  non  ceflauo  di  procurare  di  refifterei 
ma  poreuo  tanto  poco*  che  alcuna  volta  rimaneuo  tutti* 
pefta  ,e  fianca . Ricorreuo  all’aiuto  della  Croce;, per  vo-, 
lermi ditèndere  dacolui  ,che  con  quella  ci  riparò  tutti. 
Vedeuo,che  nefiuno  s'accorgeuadiqueftojche  ben  chia- 
ramente iociò  conofceuo , ma  non  ardiuodiditlo,lènoa 
al  mio  ConfelTore  : imperoc  he  quando  ad  altri  iol  hauefli 
detto,  ben  li  poteua  dadouerodire , che  non  lòlle  in  mo 
humiltà.  Piacque  al  Signore  di  remediare  in  gtan  parto 
al  mio  tranaglio,e  per  allhoraàtutto,con  làr  venire  àque- 
ftaCittà  il  benedetto  Fra  Pietro  d’ Alcantara  , di  cui  fopra 
tèci  mentione  ,accennado  alcuna  cofàdellalùa  penitéza  ; 
e tra  l’altre  lui  certificata , che  per  ventanni  liauea  contt. 
nuamète  portato  vn  cilicio  fatto  in  fogliodi  fiagnoàgrat- 
tugia.  Hàegli  compollo  alcuni  libretti  piccoli  d'oratione 
in  volgare , che  hora  vanno  aliai  attorno  y peroche  come 
qùegli,  che  l'hauea  tanto  ben  polla  in  pratica,  fcriflc  a fi 
lai  vtfimente  per  coloro, che  lidannoàquefto  làuto  eie r- 
citio . OlTeruò  la  prima  Rego'ladel  Beato  San  Francefco, 
con  ogni  rigore , e tutto  il  re  fio,  che  in  quella  fi  ordina,oI- 
tre  alle  colè  di-lupe  rerogatio  ne , che  hò  accennate . Hor 
comelavedoua  leruadi  Dio,  & amica  mia,  chehòdetto, 
Teppe  la  venutadi  sìgrandhuomo  , e làpea  la  mia  necelfi- 
tà,per  eflerella  teftimonio  delle  mie  alHittioni,e  mia  gran 
conlòlatrice  : attefoche  era  tanta  la  fua  Fede,  che  non  po- 
teua credere  ,lè  nonché  folle  Ipirito  di-Dio,  quel  che  tutti 
gli  altri  midiceuanoefièrdeldemonio  :e  comeeraperlò- 
na  d’aflai  buon’intelletto , molto  lègreta,  ed  àcui  il  Signo- 
re tàceua  mola  iàuori  nell’  oratione, volle  fua  diuina  Mae- 
ftà  darle  lume  in  quello , che  i Letterati  non  inrendeuano: 
Dauanmi  perciòliccnza  imiei  Còtèflòri, ch’io  m’allargaA 
fi  ,esfogafli  lèco  alcune  colè, delle  quaiiper  molte  cagioni 
era  capace , e conueni  ua  io  lo  facefii  -,  impe roche  s’appro- 
fittaua  ella  alcune  voltedelle  grafie, che  mi  faceua  il  Signo 
re,  e neprendeuiialcuniauuertimenti  affamili  per  l’ahi» 

- ma 
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ma  lùa . Come  dunque  lo  feppe , perche  meglio  io  potei, 
fi  conferire  conqueno  lànt’huomo,  lènzauuifàrmicof* 
alcuna , ottenne  licenza  dal  mioProuinciale,  che  per  otto 
giorni  io  dimorali!  in  cala  fila  •,  nellaquale , &in  alcuno 
Chielè  hebbi  comoditàdi  fpeflb  parlargli quella  prima., 
volta,  che  egli  fi  trattenne  quiui,perciochedoppo  indi- 
nerfitempihò  potuto  conferire,  e comunicar  lecoilmio 
interiore  „ Hauendogli  fommar  ìamente  dato  conto  del  fa 
mia  vira , e modo  di  procedere  nell 'orar  ione,  con  la  mag- 
gior chiarezza  , ch'io  potei , e leppi  ( che  quello  hò  tèm- 
pre ofièruato , di  trattar  con  ogni  chiarezza , e verità  coti 
coloro, a/quaii  io  comunico  lanima  mia*  fino  iprimi  mo- 
ti vorrei  io , che  fofléro  loro  palei!  ye  le  colè  piùdubbiofè, 
edi&lpettoadduceuoloro  per  ragioni, &argumenti  c5- 
tra  di  me  ) di  maniera , che  lènza  veruna  doppiezza,  ò co- 
pertagli man  ile  Hai  l'anima  mia.  Quali  nel  principio  m" 
accorfi,  che  m’intendeua  per  ilperienza,che  ero  tutto 
quello , diche haueuo  necelfità  ; percioche  allhora noiL* 
milàpeuo  io  intendere  come  adeffo , per  làperlo  riferirò 
fchedoppo  il  Signore  mel’hà  concefio , cioè  ,ch‘io  là p- 
pia  intendere,  e direle  grafie,  ch'egli  mi  fàj  onde  bifògna- 
ua,chel  hauefiè  periiperienzain  lèprouató  chi  deltutto 
m’intendefiè,  e dichiarale  quello, che  era  . Midiedeegli 
grandiffmu  luce , arrcfoche  almeno  nelle  vifioni,  che  non 
erano  immaginarie  non  pòteuo  intendere*  thè  colà  ciò 
foffejcd  in  quelle  anco,  che  vedetio con  gliocchi  dell’ani- 
ma , rtè  meno  poteuo  intendere , come  poteffe  efière,  poi- 
ché , come  hó  detto  dilòpra,  /blamente  quelle, che  fi  veg- 
gono con  gl  Ì occhi  del  corpo , pareuami,  fòffero  da  /lima- 
re ^equelleio  non  le  haueuo.  Quello  lànt’huomo  mi  die- 
de luce  in  tutto  ,e  me  lo  dichiarò-,  e midiflè,che  nonmi 
prendefli  pena , ma  che  lodali!  Dio , e ftrlTì  tanto  certa.  , 
che  era  Ipirito  del  Signore,  che  dalla  Fede  in  pòi,  coli, 
più  vera  di  quella  à me  non  poteua  effere,  nè  che  tanto  io 
potelfi  credere  . Egli  ficonlolaua  affai  meco,  facendomi 
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moltagratia  ,e  fauore  ; e fèmpre  doppo  fece  molta  jftima 
di  me  con  darmi  parte  delle  fue  colè , e negoti;  ; e cornea 
egli  mi  vedeua  con  delìderi;  di  quello, che  già-in  effètto 
ei  pofTedeua(  che  quelli  me  lidauail  Signore  affai  rifolutij 
e mi  vedeua  con  tanto  animo , rallegragli  di  conferir’  c» 
trattar  meco . Imperoche  àchi  il  Signore  hà  fatto  grati* 
di  hauerlo  fatto  arriuare  à quello  flato , non  v’è  piacerò* 
nèconfolatione  per  lui, che  s'agguagli  à quella,  diaconi, 
trarli  con  chi  gli  paia,lihabbia  dato  il  Signore  principi;  di 
tali  colè:che  allhora poco  più ol tra,  che  a’principd/gion- 
ta  erogai  mio  parere-,  e piaccia  àDio , che  ancora  quelli  io 
habbia . Mi  compatì  grandemente , e diffemi , chetilo 
de  maggiori  trauaglidel  mondo , che  haueuo  patito , era 
flato  la  contradittione  de’buoni , ma  che  tuttauia  mire- 
flaua  affai , che  patire,  perche  llauo  in  continua  neceflìrà, 
e non  c’era  in  quella  Città  chi  m’intendeffe  ; ma  che  egli 
haurebbe  parlato  cochi  mi  confcffaua,  e con  vno  di  quel, 
li , che  mi  dauano  più  pena,  che  era  il  Qiualiere  ammo- 
gliato ,di  cui  hò  già  ragionato  j percioche  come  quegli,1 
che  mi  portaua  maggior’ affèttione , mi  faceua tutta  la_. 
guerra  -,ed  è anima  timorata, elànta;  ma  per  hauermi  co V 
nofciuta  poco  fà  ramo cattiua, non  fìniua  d 'affi curarli. 
Così  appunto  fece  il  fant’huomo,  che  parlò  ad  ambedue, 
allegandoloro  caule, e ragioni,. perche  Jafciaffero  di  du- 
bitare , e non  m’iuquietafferopiù Il  Confèffore  n’haue» 
pocobifogno, ma  il  Caualiere  ramo, che  nè  anca  b^ft^ 
del  rutto ifebeue pur’opcrò , che  non  m’impauriffetantQi 
Renammo  m appuntamelo,  ch’ioglifcriuelfi  tutto  quel- 
lo, che  per  l'auuenire  mi  foffe  occorlo  di  più  ,edi  racco 
mandarci  1 vn  1 alirocaldamenteà  Dioj  peroche/Cratan- 
taJ  humilxà  fua,che  faceua  qualche  liima  dell’orationi  di 
quella  milòrabile^l  che.era  mia  gran  confusone  . Lafc.id, 
mi  lommamcnte  fon  folata , c contenta , dicendomi.che 
I orationemiaeralicuriffima , nè  dubitai  punto  chefoC 
le  Dio  : e leper  i’auuenirehauels’io  dubitato  in  cofa  afco 
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na,  per  piùJficurezzadeflìdel  tutro  parte  al  Confèffore,  e 
con  quello  viuelfi  fi  cura . Ma  nè  meno  poteuo  io  hauer  p 
quella  ficurezza  del  tutto,  percioche  mi  guidaua  il  Signo, 
re  per  cammino  ditemere, cioè, di  credere, che  iòife  de- 
monio, quando  miveniua  detto  , che  era  -,  e cosi  mi  bifo- 
gnaua  temere , nè  poteua  alcuno  pervadermi , ch’io  flefi 
ficon  ficurezza  di  maniera,  ch’io  potelfi  dargli  più  crei 
dito  di  quello , che’l  Signore  poneua  nell’anima  mia . Si 
che  lèbene  il  lantoFra  Pietro  mi  confolò , e quietò , non_» 
glidiedi  però  tanto  credito , ch’io  rimanerti  affatto  fenza 
timore,  malfime  quando  ilS/gnore  milalciaua patire  tra- 
uagli  d'anima,  come  horadiro  : con  tutto  ciò  ( comehò 
detto  J rimali  affai  confblata  . Non  mi  fàtiauo  di  riugra-* 
tiare  Dio  ,&  il  mio  gloriola  Padre  San  Giolèppe,  pareo-» 
domi, che  egli  l’ hauefiè  fatto  venire-,  attelòche  quelto  be-; 
nedetto  Padre  Fra  Pietro  era  Comilfario  Generale  della 
Cuflodia  di  San  Gioleppe  , à cui  io  mi  raccomandaua 
molto, &alla  Vergine  noftra Signora  . Accadeuami al- 
cune volte f &hora  anco  m’accade  lèben  non  tante  ) di 
dare  con  sì  eccelfiui  trauàgli d'anima, infieme  con  tor- 
menti, e dolori  corporalidi  malattie,  tantogagliardi,  che 
non  mi  poteuo  aiutare.  Haueuo  altre  volte  infermità  cor- 
porali più  graui,  ma  come  non  patiuotrauagli  d’anima^ , 
le  paffauo  con  molta  allegrezza  : quando  però  era  tutto  in 
fiemè,  erasìgrandeil.trauaglio,che  m’anguftiaua  forn- 
inamente  e Tutte  le  grafie,  che  f Signore  m’haue a fatto- 
ifc’vfciuano  di  mente , rimaneuaiòlo  vna  memoria,  come 
di  colà , che  fi  fia  fognata  perdar’  afflizione  ; perciocho 
slanneghittifce  ,edoffufoafi  di  maniera  l’intciletto  , cho 
mi  faceuaandar’in  mille  dubbi,  e folperti,  parendomi, che 
non  fhaueno  io  faputo  intendere , e eh  e forfè  rrauedeuo , 
oche  ballaua  folle  io  fola  l’ingannata,  fenza  ch’io  andallì 
ingannando i buoni . Pareuami  d'ellèr  io  tanto  cattiuo, 
chequanti  mali  ,&  herefies'erano  leuatenel  mondo , lofi 
lero  verni  teper.caufadenuei  peccati . Quella  è vna  falla 
...:j  Gg  humil- 
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iuimiltà,  cheinuentaua  il  demonio  per  inquietarmi, e per 
prouare  fe  può  far  cadere  l’anima  in  qualche  de/peratio- 
ne  : e già  hò  io  tanta  efpcrienza , che  è cofa  del  demo- 
nio , checomegià  egli  vede , che  lo  conofco  ,non  mi  tor- 
mentain  quello  così  fpeflò , come  foleua  . Si  vede  chia- 
ramente nell’  inquietudine  ,e  turbatione  ,con  che  inco- 
mincia; nella  folieuatione, che  pone  nell’anima  tutto  quel 
tempo,  che  dura  ;nell’ofcurità,&afflittione,cheleca- 
giona;  nell’aridità , e mala  difpofit ione  per  far’oratione, 
e per  qualfiuoglia  bene  : pare  in  fomma , che  affoghi  1* 
anima,  e leghi  il  corpo,  acciochedi  nulla  s’approfitti . 
Imperoche  la  vera  humiltà , benché  l’anima  fi  conofca_, 
per  cattiua , e dia  pena  il  veder  quello, che  fiamo , confi- 
derandole  grandezze  dellinoftri peccati,  e mifèrief tanto 
grandi  come  le  accennate  ,e  che  con  verità  fi  fèntono  J 
non  però  viene  con  folieuatione  , nèinquieta  l'anima,  ne 
l'offufca  yiìè  cagiona  aridità  ; anzi  la  confola , ed  è tutto  al 
rouerfcio , con  quiete,  con  foauità,  e con  luce  . Pena.» 
tale,  che  dall’altra  parte  conforta , in  vedere  quanto  gran 
fàuore , e grafia  le  fà  Dio , che  habbi  quella  pena  ; e quan- 
to bene  la  tenghi  impiegata  ; duolfi  di  quanto  hà  oflfe- 
- fo  Dio  ; e dall’altro  canto  le  allarga  il  cuore  lafua  mifèri- 
cordia  : hà  luce  per  confondere  fe  ftefia , e per  lodare  la_. 
diuina  Maeftà,  che  tanto  l’hà  fopportata.  Ma  in  quell’ 
altra  humiltà,  che  mette  il  demonio , non  v’è luce  per  al- 
cun bene.;  pare , che  Dio  ponga  tutto  à fuoco , e fànguo  ; 
le  rapprefenta  lagiuftitia,e  benché  habbia Fede  , che  c'è 
mifericordiaf  atte  foche  non  può  tanto  il  demonio  , che_> 
la  faccia  perdere  ) è però  di  maniera,  che  non  la  confola^ 
anzi  quando  confiderà  tanta  mifèricordia , leaccrelceil 
tormento,  parendole d’efTer’obligataà più. E'vna inuen- 
tione  del  demonio  delle  pili  penofe , fiottili,  e diflìmula- 
te  ,che  io  hò  conofoiuto  di  lui  :onde  vorrei  auuilàr  V.  R. 
accioche  ,lè  per  di  qui  la  tentafTe,  habbia  qualche  luco  , • 
efo  conofica , fe  gli  lafcerà  intelletto  per  conofcerlo;  nè 
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penfi  ^chegioui,e  vadi  qui  la  cola  in  lettere , e làpcre, 
peroche  quantunque  à me  tutto  manchi,  quando  doppo 
ane  ne  trouo  iùora  , ben  conofco  , che  e Ipropohto  * 
Quello, che  hó  io  conofciuto  è,  che'i Signore  lo  vuolo, 
io  permette , e gli  dà  licenza  , come  gliela  diede  , per- 
che tentafle  Giob  -,  febene  con  tra  di  me , come  milèrabi- 
Je,&  imperfetta, non  la  concede  conquel  rigore . Ricor- 
do mi, che  ciòm’occorfe  vn‘antiuigilia  del  Corpus  Domi- 
ni f fella  di  cui  io  fon  deuota , benché  non  tanto , come 
dourei  Je  mi  durò  quella  volta  lòlamenre  quelgiorno  r 
che  altre  volte  mi  dura  otto, e quindici  giorni,  ed an. 
co  tre  fettimane,  fenon  piò,  maflìme le fettimane fan- 
te, quando  piu  guflauo  di  darmi  ail’oratioae.  Parmi  » 
che  di  fatto  aifalilca  l’intelletto  , per  colè  tanto  leggie- 
ri alle  volte  , che  in  altro  tempo  mi  larei  riiadi  quel- 
le , e lo  rende  imbrogliato , e confalo  in  tutto  quello , 
ch’egli  vuole  , e l’anima  refla  quiui  incatenata  , fenz’ 
eflèr  padrona  di  fe  » nè  di  poter  penfàre  ad  altra  colà, 
che  à folifpròpolitì , che  fe  le  rapprefentano , i quali  non 
hannoquaii  fall» (lenza  alcuna^iè  hanno  capo,  nècoda^iè 
danno  in  cofa  veruna-,  mafolamente  itringono,&  affliggo, 
no  per  affogardj  maniera  l’anima, chenò  illia  in  fe  cóten- 
ta,  nè  lì  quieti.  Edè  cosl,pofciachem’è  occorio  parermi, 
che  vadinoi  demoni,  come  giocando  alla  piiotta  dell’ani- 
ma,  ed  ella  non  ritrouar  via, nè  mododalibcrarfi  dalle  lor 
forze.  Non  lì  puòdirequello,che  lìpatilce  in  talcalò;và 
ella  cercando  riparo, e Dio  permette, che  non  lo  troui;  fe- 
bene lèmpre  rimane  la  ragione  del  libero  arbitrio , ma 
non  chiara  ; voglio  dire  , che  debb'elTere  quali  corno 
chi  Uà  con  occhi  chiuli  •>  à guiià  d’vna  perlòiia  , la_j 
quale  molte  volte  lia  andata  à qualche  luogo,  elio 
quantunque  lia  notte  , & all'olcuro , nondimeno  per 
la  pratica,  e coltume  fatto, sà  dou'ella  po/Ta  inciam- 
pare, perche  l’hà  veduto  di  giorno,  e li  guarda  da  quel 
pericolo  : così  fi  qui  l’anima  > per  non  olfendere  Dio» 
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che  pare  cammini  per  vlànza  : lafciamo  da  parte  il  tenerli 
il  Signore  con  iùa  mano  * che  è quello  ,che  importa  ; L* 
Fede  ftàallhora  tanto  mortificata , & addormita  , quanto 
l’ altre  virtù , febene  non  perduta , credendo  finalmente-/ 
ciò  che  tiene  là  Tanta  Ghielà , ma  più  pronunciato  con  la-» 
bocca,  che  altrimenté  parendo , che  dall’altro  canto la*> 
llringono,  ed  annighittifcono,poiche  quali  come  ?cofa->, 
che  vdì  di  lontano , le  pajre,  che  cono  Ice  Dio.Hà  vn’amo- 
re  tanto  tepido , che  le  vede  ragionar  di  lui  ,afcolta  come 
vna  cofa,  che  crede  efier  quel  che  è,  perche  lo  tiene  la_> 
Chiefa  ma  non  c’è  memoria  di  quello  , che  hà  Iperimetato 
in  lè.  L’andar  à dirl’offìtio,ò  fiar/ène ritirata  in  folitudine, 
altro  non  è che  accrelcere  i’afFanno,imperoche  il  tormen- 
to, che  in  le  ftefla  lènte , lènza  làper  di  che,  è incompor- 
tabile , à mio  parere  , è quali  vn  ritratto  delTinferno.  Cer- 
tamente è così , conforme à quello  , che  il  Signore  mi  die- 
de ad  intendere  in  vnavifione  ; percioche  l’anima  s’ab- 
bruciain  lè  lènza làpere nè  chi,  nèper  qual  bandale  dijno 
fuoco , nè  come  fuggirlo , nè  con  che  Imorzarlo  : il  voler 
poi  prendere  qualche  allegamento  ,ò  rimedio  col  legge- 
te , è come  lè  non  làpefie . V na  volta  m'occorlè  leggero 
lavitad’vn  Santo , per  vedere  lèmi  poteuo  diuertire,  o 
per  confolarmi  con  quello,  ch’eglipati;  e leggere  quattro, 
ò cinque  volte  altrettante  righe,  e con  eflèr’in  volgare-» , 
meno  Tinteli  nel  fine , che  nel  principio-}  e così  il  lalciai 
ciò  m’è  occorlò  molte  volte  , ma  quella,  che  hò  det- 
ta, mi  li  ricorda  più  in  particolare . bollar  poi  in  con-i 
uerlàtione  con  chi  li  lia , è peggio  ; attefo  che  mette  il 
demonio  Vno  Ipirito  tanto  dilgu  fiato  d’ira,  e di  Idegno , • 
che  pare  mi  haurei  voluto  mangiar  tutti , lènza  poter 
far’aùro  : qualche  colà  pare  li  faccia  in  ritenerli , ò la  fa  il 
Signore  in  cufiodire  , e noti  lalciar  della  lùa  benigna  ma- 
no chi  così  ftà;  perche  non  dica,  nè  faccia  contra  i luoi 
profilmi  colli,  che  loro  pregiudichi  , & in  che  offènda.» 
Dio.  Ma  che  è f andar  al  ConfèlTore  ? certamente  Ipella 
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ftfè  Accaduto  quello,  che  hora  dirò^cióé,che  efTehdo  tam 
tofànti,  come  tòno  quellijco’quali  in  quello  tépo  hòtrat* 
tato,  e tratto, mi  drceuano* parole  $1  brufche;  e mi  ripréde- 
uano  con  vn’afprezza,che  quando  dipoi  le  refèriuo  loro  > 
fcrti  medefimi  fe  ne  marauigliauano , e midiceuano,cho 
non  poteuano  faraltro:  percioche  quantunque  dal  canto 
loro  ponefierò  molto  ftudio  dinò  lo  fare,  e n’haueflero  al- 
tre volte  comunione , ed  anco  Icrupolo , quando  m’ha- 
Uerteròvèduta  in  fintili  trauagli  d’anima, e di  corpo, e fi  de- 
tergi in  afiero  àconfòlarmi  con  pietà,  non  però  poteuano. 
Non  dico,  chediicefièro  cosi  male  parole, che  offendertero 
Dio;  male  più  difpiaceuoli,edafpre, che  lì  potettero  com- 
portare in  Confefio  re  scredo  lo  faceuano  per  mortificar- 
mi f e lèbene  altre  volte  me  ne  rallegrauo , ed  ero  dilpofta 
à fottrirlo,  nondimeno  allhoraogni  colà  mi  daua  tormen- 
to . Me  lo  dauaetiamdio  il  parermi,  chegl’inganauo;  on- 
de andino  da  loro, &auifauoli  molto  leriamente,  chef! 
guai-dattero  dame,  perche  potrebb’ettere , ch’io  gl’ingan- 
nafiiiben  vedeuo  io, che  auuertitamenteno  l’haurei  fatto, 
nè  haurei  detto  loro  bugia,  ma  di  tutto  temeuo  .Mi  ditto 
vnavoltavno  ,come  conobbe  la  temanone  ,che  non  mi 
prenderti  faftidio,  che  quantunque  io  volerti  ingannarlo, 
giuditio  hauea  egli  per  non  lafciarfi  ingannare,:  quello  mi 
conlòlò,e  quietò  aliai.  Alcune  volte, e quali  per  ordinario, 
almeno  per  lo  più,  fubito  comunicatami  quietauo:  edal- 
' tre  inaccoftandomi  à ricéuere  il  Sant  irti  mo  Sacramento , 
rimaneuo  difattoin  quell’ìfiante  cosi  bene  esanima , edi 
corpo  , che  mi  ftupiuo  : non  pare  altro  ]f  le  non  che  in_, 
vn  punto  fi  dileguino  tutte  le  tenebre  dell’anima,  ed 
all’ apparir  del  Sole  di  giuftitia  m’accorgeuo  delle  fcioc- 
cherie  , in -cui  ero  fiata  , Altre  volte  con  vna  lòia-» 
paiola  , che  mi-diceflè  'il  Signore,  cioè  5 Non  t' affligga 
t>e , non  hauef  paura , ( cqm’altroue  hò  detto  ) rimaner 
tiò  del  tutto  lana,  comtf  lè  nonhauefii  hauuto  alcun  ma- 
le 5 rifletto  m’a£cadeua,  quando  mi  firapprelèntaua  qual* 
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■che  vi  flotte . Confo  Uu  orni  con  Dio,  edamorofamente 
lamentauoim  le  co  come  permetteffc,  ch’io  patini  tanto 
tormento  : ma  tutto  era  ben  pagato»  poiché  'quafi  tempre 
veniuano  doppo  abbondamilfimegratie  : non  mi  paro, 
fc  non  che  l'anima  efea  dal  crogiuolo , à guilà  d'oro , più 
affinata,  e Ichiartta,  perveder’in  Te  ilSignore  ,e  eosìdi- 
uentano  dipoi  piccioli  quelli  trauagli , con  eflcr  parli  pri- 
ma incomportabili  ; e li  deflderadi  tornarliàpatire , lo 
più  foflè  in  piacere  al  Signore  w E per  molte  tribulationi 
e perfecutioni ,chc vi  lì/no,  come  lì pattano  fenz’ofFeliu 
di  Dio , anzi  rallegrandoli  di  patirle  per  amor  Tuo , tutto  è 
per  maggiorguadaguo  ; lèben’io  non  le  iòpporto , come 
li dourebbono  lòpportare  ,maaflai  imperfottanicnte.Al- 
tre  volte  mi  veniuano  trauagli  d’altra  maniera, cioè  di  pa- 
rermi , che  affatto  mi  flleui  lapolfibilitàdi  penfare  à colà, 
buona,  nè  bramare  di  tarla , ma  fiarmicom’vn’anima  ,e 
corpo  debutto  inutile , e graue  : febenenon  hòcon  que- 
llo allhora  quell’altre  tentationi  ,&  inquietudini , ma-, 
iblo  vn  certo  diigulto,  fenzalàperdiche,nè  v’è  cocche 
contenti  l’anima . Procurauo  lare  alcune  buone  opere 
efteriori , peroccuparmi,  mezzo  per  forza  : e ben  cono- 
sco quanto  poco  pofsavn'anima,  quando  fi  nalconde  li/ 
gratia  ; ma  non  per  ciò  mi  prendeuo  troppo  làftidio , per-* 
cioche  quello  veder  la  mia  viltà, e bafiezza,mi  dauio 
qualche  iòdisfàrtione . Altre  volte  mi  trouo  , che  nè  me. 
no  polso  penfàre  colà  formatadi  Dio  \ nè  di  bene,  che  va- 
da con  buon  fondamento , e fermezza  -,  nè  taroratione  , 
benché  io  mi  ftia;  in  folitudine,  e ritirata, ma  lènto,  che 
ioconofco.  L'intelletto  ,ed  immaginatione  ,ò  penlìero 
conofco  io  eber  quello,  che  qui  mi  fà  danno-,  peroche 
la  volontà  parmi  Àia  bene, e di /polla  per  ogni  colà  buona-, 
«laquell’uireUettovà  tanto  de u iato». è vagabondo,  che 
non  pare  lènon  vn  pazzo  furio  fa , che  nessuno  lo  pud 
legare , nè  fott  io  padrona  di  larlo  -fiar  cheto  vnCredq. 
Alcune  volte  mi  rido,  e cono/co  la  mujiailèria,e‘  lo  HA 
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mirando , e lafcro  per  vedere  ciò , che  vuol  lare  : eglorùu 
fiaal  Signore , non  mai  inclina  à colà  mala, ma  à cole  in* 
differenti , verbi  gratia,fe  qui  ò colà  c'è  alcuna  colà  da  fa- 
re, e limili . Allhoraconofèo  più  la  grandiflima  gratia-, 
che  mi  fà  il  Signore  , quando  in  contemplatione  perfetta 
tiene  legato  quello  pazzo . Confiderò , che  colà  larebbe, 
iè  mi  vedeflero  in  quello  vaneggiamento,  e delirio  le  per- 
fine , che  mi  tengono  per  buona . Hò  in  vero  gran  comi 
palfione  all'anima  di  vederladonsl  mala  compagnia  : de* 
fiderò  vederla  con  libertà, onde  dico  al  Signore  . Quando, 
Dio  mio, finirò  di  vedere  tutta  l'anima  mia  vnita  in  vollra 
lode , godendoui  tutte  le  mie  potenze  ? non  permettiate, 
Signore  ,che  Ila  hormai  più  dilacerata, che  pare  appunro, 
che  perogni  Iato  fi  veggaandar  il  iùo  pezzo . Quello  pa- 
tilco  io  molte  volte  , ed  alcune  ben  m'accorgo,  che  la  lua 
poca  falute  corporale  in  gran  parte  il  cagiona  , ed  aiuta-. . 
Troppo  mi  ricordo  del  danno , che  ci  cagionò  il  primo 
peccatofchedi  qui  parmi  ci  venne  l’efser'incapacidi  go- 
der tanto  benejdebbon’elser’i  miei, che  fe  io  nò  ne  hauefli 
commeflì  tanti,  mi  trouarei  più  collante  nel  bene.  Pal- 
lài parimente  vn’altrogran  trauaglio , che  come  mi  pare- 
ua  d’intendere  tutti  i libri,  che  leggeuo  trattanti  d’ora- 
lione  , e che'j  Signore  m’hauefse  giàdaro  quello  , che  in_> 
erti  fi  diceua, quali  non  ne  hauelsi  di  bifogno,  lafciauo4i 
kggerfi,emidauo  folaniente  alla  lettione  delle  vite  de' 
Sàdiche  come  iomi  veggo  taro  addietro,  emancheuole 
in  quello  , in  che  elfi  leruiuano  à Dio , queflo  mipare^ 
mi  gioui  ed  inanimifca  Jmapareuami  aliai  poca  humilti 
il  penfiire  d’efser’io  arriuataadhauerquell’oratione,  e co- 
me non  poteuo  vincermi  in  penfare  ,efar’altrimente  , mi 
daua  molta  pena,  finche perlòne  dotte, e particolarmen-. 
te  il  benedetto  Frà  Pietro  d 'Alcantara , mi  dilsero,  che^. 
non  me  ne  curalfi  punto , e difprezzalfi  quella  tentationc 
Ben  veggo  io,  che  nel  lèruir'àDio  non  hò  cominciato  , 
benché  nel  farmi  lua  Macftà  delle  grafie  fi  porta  meco, 
.*  ‘ come 
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come  con  molti  buoni  ^ e che  fon’io  tutta  imperfètt  ione 
eccetto  che  np’defiderij  , e ijell  amare  , che  in  quello  bei* 
m’accorgo  hauermi  fauorito.il  Signore,accioche  io  lo  p q 
iàièruire  in  qualche  cofà.Qen  mi  pare  d amarlo jma  l’ope- 
re  m'atfrillano,ele  molte  imperfettioni , che  foorgo  in_. 
me.  Altre  volte  mi  piglia  vna  balordaggine  d'an  ima  f edili 
vero  è ) che  non  mi  pare  di  far  bene  > nè  male,  ma  d 'anda- 
re dietro  all’vfò  , come  fi  fuol dire  ; nè  ftar  con  pena,  nè 
congaudio',  nè  curarli  di  vita,  nèdi  morte  ;nè  piacere,  à 
dispiacere  ; in  Ibmma  pare , che  ànullalì  lènta  muouere  . 
Parmi , che  l'anima  camini  àguifad’alinello,  che  lì  palce^ 
e lì  foftenta , perche  gli  danno  da  mangiare  ,e  quali  comq 
lènz’auuertirlo  : imperoche  lamina  in  quello  llato  non_> 
deue  Ilare  lènza  mangiare , cioè , lènza  riceuere  al  cunei 
gratie  grandi  da  Dio,  poiché  in  vita  tanto  milèrabile  non 
le  rincrelce  di  viuere , e lè  la  palTa  con  pace  , ed  alla  buona 
iènz'alreràtionalcuna  ; ma  non  fi  fèntono  mou intenti, nè 
effetti, perii  quali  l’anima  fi  cono  Ica . Pare  à me  fiora-, , 
che.fia  come  vn  nauigare  con  vn  yen to  molto  tranquillo* 
che  fi  tàgran  viaggio  lènz'  intender  come  : percioche  ùpl* 
quell  altre  maniere  fono  sì  grandi  gli  effetti , che  quali  Sù- 
bito l 'anima  s'accorge  del  lùo  miglioramento  ; atte/beh? 
fubito  bollono  i defideri/,  nè  mai  fiuifee  di  contentarli* 
Quello  hano,&  operano  gl  impeti  grandi  d'amore,  che  hò> 
detto , in  colono,  à chi  Dio  li  concede . JE'cqme  vn  fpn * 
ticeifo  ych’io  hò  veduto  fcaturire , fthe non  cefia mai; dii 
muouere , ed  innalzare  l’arenaihsù.  Parmi,  che  quello 
efèmpioyecomparatione  venghi  bene, e giulloal  natu-? 
rale  dell  Unirne , che  qui  arriuano  : attefoche  ftàlèmpre-t, 
J’amor  bollendo, e,  pen&ndo,  che.  colà. potrà fare.jnon^i 
cape  in  lè,  fi  come  jiella  terra , pare,  che  non  capjfca  quel-t. 
Inacqua,  ma  chèla  mandi  fuora:  cpsì  perlopiù  ltàl>»ima,: 
che  non  quièta,  nè  capifoe  ih  fé  coll  ’ amore , che  hà;  giài 
ftàella inzuppata diqueft’acqùa;e  poicliia  à Jei-npmanca,. 
^vorrebbe , che  gli  albine  beueffate  ,jper/ch«XaitwAa(ferQ,àu 
: — i lodare 


Digitized  by  Google 


TERESA  DI  GIESV*.  CAP.XXXJ  z?7 

lodare  Dio . O quante  volte  mi  ricordo  dell’acqua  viua_>, 
di  cui  parlò  ilSignore  ailaSamaritanaleperó  mipiace  ta- 
to quell’Euangelio  : certamente  è cosi , che  lènza  ben’in- 
tender’io  quello,  come  hora,lìn  da  molto  fanciulla  n’ero 
deuota-,  e lpeffopregauoil  Signore , che  mi  deffe  quell'  ac- 
qua, tenendo douuque  mi  Itelìì,  vn’  immagine  di  quello 
fatto  del  Signore  con  la  Samaritana,  con  quello  motto; 
Domine  da  mihi  aquam . Affò  migliali  ancora  ad  vn  gran-» 
fuoco,  il  quale  perche  non  lì  plachi,  nèmanchimai,  In- 
fognavi lìa  Tempre  materia  d’abbruciare  -,  così  fono  l’ani- 
me , ch’io  dico , che  per  molto,  che  loro  collafTe  ,vorreb- 
bon  portar  legna  ,acc  foche  non  ceflkffemai  quefto  fuoco 
diurno.  Io  fon  tale, che  anco  conpaglie,  che  potelTi  get- 
tarui , mi  contentarci  : onde  alcune  volte  m’accade  ,che 
me  ne  rido , ed  altre , che  me  n’affliggo  grandemente . 11 
mouimento  interiore  mi  llimola  à lèruire  in  qualche  colà 
e già  che  non  fon  buona  à più,  in  porre  rametti,  e fiori  all’ 
immagini , in  foopare,ò  in  affettare  vn’  Oratorio  ,ò  in  al- 
cune colette  tanto  balle , che  mi  confondo . Se  tal  volta-, 
fàceuo  qualche  poco  di  penitenza,  tutto  però  di  manie- 
ra, che  à non  contentarli  ilSignore  della  volontà,  ve- 
deuo  io  ,che  non  era  di  valor’  alcuno  , ed  io  ileffa  mi 
burlauodime . Non  hanno  dunque  poco  trauagl  io  quell’ 
anime  , alle  quali  Iddio  per  fua  bontà  dona  quello  fùo 
fuoco  in  abbondanza,  quando  loro  mancano  forze  cor- 
porali , per  far  qualche  cofa  per  lui . E'vnapena  bero 
grande,  perche  come  le  mancano  le  forze  per  gettar  le- 
gna in  quefto  fuoco,  ed  ellamuore , perche  non  fi  finor- 
zi,  parmi,chetra  le  Ileffa  fi  c5iumi,fi  conuerta  in  cenere, 
fi  liquefaccia  in  lagrime , e s’abbruci  : in  fomma  è vngran 
tormento  , benché  guftofo . Lodi  l’anima  fommamente 
il  Signore, che  l’hauràfattagioger  qui, e le  dà  forze  corpo- 
rali per  far  penitenza-fole  hà  dato  lette  re, e taléto,e  liber- 
tà per  predicar  , e confeffare,  e di  condurre  anime  à Dio; 
percfoche  non  sa , nè  cenofte  ilbene , che  hà , fe  non  hà 
- H h prò-, 
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prouato  che  colà  fia  il  riceuere  continuamente  affai, eJ 
non  poter  fare  co  fa  veruna  in  lèruigiodel  Signore . Siai» 
egli  benedetto  in  ogni  colà,  e lodinlogli  Angeli,  Amen . 

Non  sò  s’io  fòbene  infcriuere  tante  minutezze  :come 
V.R.  tornò  à comandarmi  ,che  non  mi  curarti  puntoci* 
allungarmi,  nè  lafcialfi  cofa  alcuna , vò  trattando  con-, 
chiarezza , e verità  quello , che  mi  lì  ricorda , e non  può 
eflèr  dimeno,  che  non  fì  lalcino molte  colè  , perche  altri- 
mente  lì  fenderebbe  affai  più  tempo,  ed  ione  hòpochil- 
lìmo  , come  hò  detto , e forlènon  lène  cauarebbe  frutto 
alcuno . 


CAPITOLO  XXXI. 

* » 

Si  tratta  d' alcune  tentationi  ejleriori , e rapprefentatìoni 
fattele  dal  demonio  \ e de tormenti , chele  dalia.  Si  ; 
tratta  anco  d alcune  cofe  afai  buone  per  auui fi di 
perfine  , che  camminano  per  la  frodai 
della  perfettione . 

HAuendo  già  io  detto  alcune  tentationi , e turbationi 
interiori,  e lègrete,che  il  demonio  mi  daua;  voglio 
horadire  altre,che  mi  cagionaua,el'aceua  quali  publiche, 
douenonfipoteualalciardiconolcere, cheeraegli.  Sta- 
uo  vna  volta  in  vn  Oratorio, e m’apparue  verlò  il  lato  ma- 
co, con  figura  abbomineuole  ; in  particolare  mirai  la  boc- 
ca, perche  mi  parlò,  la  quale  era  fpauentofiflìma . Pareua 
gli  vie  irte  vna  gran  fiama  dal  corpo,  tutta  chiara  lènz  om- 
bra : mi  dille  Ipauenteuolmente , che  bene  mi  ero  libera- 
la dalle  Tue  mani , ma  ch’egli  dinuouo  m’haurebbe  fatto 
tornarui.Io  n’hebbigra  timore, e mi  feci  il  fogno  della  Croi 
ce  al  meglio,  che  io  potei,edilparue;  ma  lùbito  tornò:  due 
volte  mi  auuenne  quello.  Io  non  fapeuo , che  mi  fare , ha- 
ueuoquiui  dell’acqua  benedetta, e la  gettai  verlò  quella-, 
parte,  e non  tornò  mai  PikVn’altra  voltami  flette  cinque, 
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hore  tormentando  eoo  terribili"  dolori , & inquietudine-» 
interiore  ,&efteriore, che  non  mi  parea  poterli  più  /offri- 
re. Quelle  Monache  , che  firitrouano  meco, ftauano  at- 
tonite , non  fàpendo,  che  fi  fare, nè  io  come  aiutarmi.  So- 
glio io  vfare  quando  i dolori  ,&  i mali  corporali  fono  aflii 
intollerabili , di  fare  interiormente  atti  di  virtù,  pregando 
il  Signore , chele  quello  gilè  in  piacere,  mi  dia  fùa  Maeflà 
patienza,  e me  nc  flia  io  pur  cosi  fino  alla  fine  del  mondo 
Horcome  quella  volta  viddimi  patire  con  tanto  rigore-», 
ce  rcauo  rimedio  con  quelli  atti,edeterminationi,perpo- 
terlo  lòpportare . Volle  il  Signore  farmi  conofcere , cho 
era  opera  del  demonio,  peroche  viddi  apprefTo  di  me  viu 
morctto>moltoabbomineuole, arrabbiselo  come  di  Aera- 
to perche  doue  pretendeua  guadagnare, perdeua . Come 
io  Jo  viddi  me  ne  rili , e non  hebbi  paura , perche  flauano 
quiui  meco  alcune,  le  quali  però  non  poteuano  ,nè  lape- 
uano  come  aiutarmi , nè  dar  rimedio  à cosi  gran  tormen- 
to; percioche  il  demonio mifaceuadare  gran  colpi, e per- 
colfe  in  terra , e per  le  mura  col  corpo , capo  , e braccia., , 
lènza  potermi  difèndere:  ed  il  peggio  era  l’inquietudine 
interiore,  non  potendo  in  modo  alcuno  quietarmi . Non 
aurdiuo  chieder 'acqua  benedetta,  per  no  metter  loro  pau- 
ra, nès’accorgelTero  di  quello,  ch’era.  Hò  cfperimenta- 
to  molte  volte , che  non  v’è  cofadacui  più  fugganoi  de- 
moni, per  non  tornare , quanto  l'acqua  benedetta:  dalla^ 
Croce  fuggon  pure, ma  fubitopar,che  tornano:  grand'efV 
fcr  debbe  la  virtù  dell'acqua  benedetta  : per  me  certo  è di 
particolare , e molto eu ideine  confòlatione all'anima  mia, 
quandola  prendo  : è verità,  che  ordinariamente  ne  lènto 
vna  recreatione,che  non  fàprei  io  darla  ad  intendere, con 
vn  diletto  interiore,  che  tutta  l’anima  mi  conforta . Que- 
llo none  fogno , nè  colà  da  me  traueduta,  e che  mi  fiaoc- 
corla  vnafòlvolta , mamoltiflime,e  con  grand  auuertenT 
«a  miratolo  : facciamo  conto  , chefiaà  guifàd'vno  , che 
ritrouandoficQii  grand'ardore  di  caldo , e fète , fi  beueffc 
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vn  boccale  d’acqua  frefcà , pare, che  tutto  fi  fèntà  refrige-' 
rare  . Confiderò  io  quanto  gran  cofàfia  tutto  quello,che 
è ord  inato  dalla  Chiefa , e mi  confoio  aflai  in  vedere,  che 
quelle  parole  habbino  tanta  forza  , chela  ponghinocosi 
nell’acqua,  accioche  apparifc  j la  differenza  ,che  è dalla.# 
benedetta, à non  benedetta.  Ma  come  il  tormento  non 
ceffaua, ditti, che fe non fè ne  falserò rifè  ,haurei doman-  .... 
data  acqua  benedetta:  me  la  portarono , e me  la  gettaro- 
no addotto  , e nongiouaua  ; la  gettai  io  ver fb  doue  flaua 
il  demonio  & in  vn  punto  andoflene,  emifileuò  tutto  il 
male,  comete  con  la  mano  i’haueffero  tolto  via*,folamen- 
te  rimali  così  fianca, e pefta,  come  Temi  lotterò  fiate  da- 
te molte  b fionate.  Mìcagionògra profitto  il  vedere, che 
nonefiendo  il  demonio  per  ancora  padrone  d’vn’anima  , 
e d’vn  corpo,  quando  il  Signore  gli  dà  licenza,  facci  tanto 
male  ; che  farà  poi  quando  ne  fìa  padrone  ? mi  venne  di 
nuouo  voglia  di  liberarmi  dacosì  mala  compagnia.  Poco 
tempo  è,  eh’vn’altra  volta  m'occorfè  rifletto, è bene  nort 
durò  tanto , e ritornandomi  fola,  gridai , che  mi  recatte ro 
acqua  benedetta  je  due  Monache, che  entrarono  fben  da 
credere,  che  in  neffuna  maniera  hauarebbon  detta  bu- 
gia )doppo  etter  partito  il  demonio  fentironovna  gran 
puzza  comedi  zolfo  -,  io  non  la  lènti;  ,ma  durò  tanto, 
e di  maniera,  che  ben  fi  potè  auuertire.  Vn’altra  vol- 
ta flauo  io  nel  Coro , e mi  venne  vn  grand’impeto  di 
raccoglimento  ,e  partimmi  di  quiui, perche  le  Mona- 
che non  fe  n’accorgettero , febene  quelle  , che  mi  Ita- 
liano à canto  fentirono  dar  gran  colpi , e percotte  do- 
ue io  flauo,  ed  apprefso  à me  vd ij  parlare  comedi  gen- 
te , che  concertane  qualche  co  fa  ; non  però  intefi  di  che 
parlattero  , ma  flauo  tanto  in  orar  ione  , che  non  vdij 
colà, nè  hebbi  alcun  timore.  Quando  il  Signore  mifa- 
ceua qualche  gratia,  quali  fempre  accadeua , che  àmia 
perfuafione  fe  n’approtittaffe  qualche  anima:  e certamen* 
te  m’occorfè  quello,  che  horadirò;  del  che  vi  fono  molti 
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teftimoni  , e particolarmente  chi  hora  mi  cotìfèfla., , 
che  lovidde/critto  in  vna  lettera , lènza  dirgli  io  chi  fofle 
la  perfona,che  Ihauefle Icritta  ,maben  iàpeua  egli  chi 
era . Venne  à trouarmi  vn Sacerdote , il  quale  erano  già 
due  anni,  e mezzo , che  ftaua  in  vn  peccato  mortale  delli 
più  abbomineuolijChe  iohabbi  mai  vditoj&  in  tutto  que- 
llo tempo , nè  fe  ne  confèll’aua,  nè  fiemendaua,e  diceua_» 
Mefla :ed  ancorché  lìconfdTalTedegli  altri, quello  però 
sì  brutto , tutto , che  hauefl'e  gran  volontà  d'vfcirne  ,di- 
ceua  non  faper  come  conlelsarlo  , nè  poteua  aiutarli . 
Quella  colà  mi  diede  grandiflìmo  cordoglio , vedendo , 
che  s'offendeua  Dio  di  quella  maniera  ,&  hauendo  gran 
compadrone  del  Sacerdote,  gli  fcromilì  di  pregare  Dio 
per  lui  ,efar’anco,che  altre  perfone,  lequalierano  ml- 
glioridi  me , faceflero  rilteflo  jonde  Icridìload  vna  certa 
perlbna  ,à  cui  egli  midilse,chepoteuo  fcriuere,  &inlìe- 
me ricapitar  lalettera  : e veramente  fece  mirabil’eflètto , 
poiché  alla  prima  lettera  volle  Dio  lì  confefsalse  intera- 
mente, facendo  quella  gran  mifericordia  con  quell'ani- 
ma per  l’orationi  di  diuerlè  perlone  molto  fante, alle  qua- 
li io  l’haueuo  raccomandato  ; non  mancando  ancor  io, 
benché  miferabile  , di  raccomandarlo  con  ogni  mia^ 
podibiltà , e follecitudine  alla diuinaMacllà.  Milcrif- 
le  doppo  , che  già  ftaua  con  tanto  miglioramento , che 
erano  palsati  molti  giorni , ch’egli  non  era  più  caduto 
in  quel  peccato  ;ma  che  era  si  grande  il  tormento  ,che 
gli  daua  la  tentatione , che  pareuali  di  Ilare  nell’  infer- 
no , tanto  era  il  fuo  patire , che  non  cefsalsi  di  rac- 
comandarlo à Dio.  Come  nelsuno  poteua indouinare 
chi  tbfse,  tornai  à raccomandarlo  alle  mie  forelle,lc  quali 
prefero  ciò  molto  àpetto , e per  le  loroorationl  douette 
il  Signore  farmi  queftagratia  . Pregai  ladiuina  Maeftà 
lì  degnafse  mitigare  quelli  tormenti,  e tentationi,  o 
venissero  quei  demoni  à tormentar  me  , pur  che  io 
non  l’offèndedì  in  colà  alcuna  . E cosi  fù  , perdio 
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piacque,  al  Signore,  ch’io  patilfi  pervn  mefc  gran  Mi  nvL 
tormenti  ,e  quelle  tentationi  lafciafoo  il Sacerdote , li 
come  mi  fu  fc ritto  in  rilpolla  d’vna  mia , doue  i’auuiiàiio 
di  quanto  patiuoinquel  mejfe  : quelle  due  cofèoccorlèro 
allhora . Prclè  l’an ima  lùa  fòrza , e rimale  libero  del  tut-  . 
io  , non  lattandoli  di  render  grafie  àDio  ,&  à me^como 
(è  io  hauelfi  operato  qualche  colà  : mala  Fede,  ch’egli  ha- 
uea,chel Signore  mi  fàceflè  delle  gratie,gligiouaua.Dice- 
ua,che  quando  flvedcua  molto  oppre!To,lì  metteua  Eleg- 
gere le  mie  lettere, e partiualila  tenta  rione;  recando  mol-, 
to  ammirato  di  quello,  che  haueuo  patito  io,  e com’egli 
fi  folle  liberato  ; ed  io  anche  me  nemarauigliai  ,el’haurei 
patito  altri  molt'anni , per  vedere  quell’anima  libera . Sia. 
in  ogni  colà  lodato  il  Signore,  poiché  tanto  può  l’o.  rat  ione 
di  quelli , che  lolèruono,  come  credo  faccino  le  lòrelle.  di 
quello  Monaflero;  fe  non  che  come  io  lo  procurauo, do- 
lgano i demoni  fdegnarli  piu  contra  dime  ,&  il  Signoro 
perii  miei  peccati  lo  permetteua  . In  quello  tempo  anco 
penfài,  che  vna  notte  m’aflògallèro, e gettandomi  le  lòrel- 
le  mol  t’acqua  benedetta  addo  fio,  viddi  partirli  vna  gram, 
moltitudine  di  loro , come  che  andaflèro  à precipitarli# 
Sono  tante  le  volte,  che  quelli  maladetti  mi  tormentano, 
ed  è fi  poco  il  timore  ,chegiàhò  io  di  loro,  con  vedero  , 
che  non  lì  poflòn  muouere  vn  tantino, le ’l  Signore  non.» 
dà  loro  licenza , che  fiancarci  V.R.e  fòrlé  me  Hellà  lè  lejt 
raccontaflì,fe  bene  per  altro  mi  darebbe  conlolationo. 
Quello  ,che  hò  detto  lèrua  pel  vero  lèruodi  Dio,  perche 
fàccia  pocallima  diquefli  fpeuentagli  ,che  pongono  i de- 
moni-, per  far  paura  ; làppia,che  ogni  volta,  che  facciamo 
poco  conto  di  loro , rimangono  con  poca  forza , e l’anima 
aliai  più  padrona . Sempre  rimane  q u alche  grand ’vtil  irà, 
che  per  non  allungarmi  non  la  dico  : lòlamente  dirò  que- 
llo,. che  m’occorle  vna  Ièna  de’  Morti  : Standolo  in  via* 
Oratorio, hauendo  recitato  vn  Notturno , mentre  diceuo 
alcune  orar  ionimolto  deuote, che  Hanno  nel  line  dfdetto 
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Officio  , conforme  al  Breuiario  ,che  noi  vfiamo,mi  fi 
polè  il  demonio  (òpra  il  libro,perche  non  finifii  l'orafionj: 
io  mi  facili  fègno  della  Croce, e fi  partì  : incominciando- 
le io  di  nuouo , tornò  egli  à poruifi  credo  che  tre  volto 
lincominciafii  Jefin  tanto, che  non  vi  fp ruzzai , e gettai 
acqua  benedetta,  non  fu  polfibile  fin  irle.  Viddi  in  quell’ 
iftante  vfcire  alcune  anime  dal  Purgatorio  , alle  quali  do- 
uea  mancar  poco:  e penfai,  fè  per  auuentura  prebende- 
ua  il  demonio  impedir quefio.  Poche  volte  l’hò  io  vedu- 
to pigliando  fórma , e molte  volte  lènza  fórma  alcuna, co- 
me la  vifionc,  che  hò  detta, doue  chiaramente  fi  vede  fiar 
quiui  lènza  fórma.  Voglio  ctiamd  io  dir  quefto>  perdio 
mi  ipauentò  molto . V-n  giorno  di  feda  della  firn  tifi  ima-» 
Trin ita  ritrouandomi  in  ratto  nel  Coro  d’vn  certo  Mgna- 
itero , viddi  vnagran  contefa  di  demoni  contro  Angeli , e 
:■  'V  non  potcuo  intendere , che  volettè  fig  nifi  care  quella  vifio- 
nc ;ma  non  pattarono  quindici  giorni, che  ben  s’in tele, per 
vna  certa  conte/à,  che  occor fe  frà gente  d’oratione  ,ed 
altre  molte  perfòne , che  tali  non  erano , e ne  venne  gratin 
danno  àquel  Monafiero, doue  faccette  : fu  contefa,  cho 
durò  affai  tempo  , e di  grand’inquietudine.  Vnaltra  vol- 
ta viddi  vna  gran  moltitudine  d’etti  intorno  à me  ,e  pare- 
nami,  che  vnagran  chiarezza  micirondaffe  tutta, e que- 
lla impediua,chenonmis’accoftaffero:  intefi,  che  Dio 
mi  cuftodiua,  perche  non  mi  fi  potettero  accodare  di  ma- 
niera, che  mi  facefièro  offendere  la  faa  diuinaMaefià:da 
quello  , che  alcune  volte  hò  veduto  in  me , conobbi , che 
fu  veravifione  . Quello  che  importa  è , che  già  io  conofco 
tanto  bene  il  lor  poco  potere  ( k io  non  fono  contraDioJ 
che  quafi  neflim  timore  hò  io  di  loro,  percioche  le  lor  for- 
ze niente  vagliono,  fè  non  quando  veggono  anime  codar- 
de^ che  volontariamente  fi  foggettano  loro , inoltran- 
do qui  etti  illor  potere.  Mi  pareua  alcune  volte  nelle  ten- 
tationi, ch’io  dim,  che  tutte  le  vanità, e debolezze  de’tem- 
pi  pattati , le  tornafièro  àfuegliar’in  me  ?onde  mi  bifogna- 
i..  ' ua. 
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uà, che  mi raccomandalfi  à Dio:  fubito  poi  veniua  il  tor- 
mento di  parermi, che  poiché  veniuano  quelli  pefieri,  do- 
ueuoeiTere  tutta  demonio,  finche  ilCofeliore  miqftietauaj 
poiché  nè  pur’vn  primo  moto  di  cattiuo  pen fiero , mi  pa- 
reua , douefle  hauere  chi  tante  gratie  riceueua  dal  Signo- 
re . Altre  volte  midauagran  tormento/ e pur  hoggidl  mi 
tormenta  ) il  vedere  che  fi  facci  molta  ftima  di  me,  e che 
fe  ne  dichi  gran  bene  , malfime  da  perlone  principali: 
in  queftohò  patito, e patilco  grandemente . Confiderò  /li- 
bito la  Vita  di  Chrifto , e de ‘Santi , e panni,  ch’io  camino 
al  rouerfcio,  poiché  eglino  non  andauano  fe  non  pervio 
di  difp rezzo , e d’ingiurie , onde  mi  fa  llar  molto  timorolà 
in  modo, che  non  ardi /co  alzar  il  capo, nè  vorrei  compari- 
re : il  che  non  fò,  quando  hò  delle  per/ècutioni , andando 
allh  ora  l’anima  affai  libera,  e padrona,  benché  il  corpo 
pati  Ica  *,  e dall’altro  canto  và  afflitta , che  non  sò  io  corno 
ciò  pofTaeffere  ; ma  così  pafia  la  cofa,  che  allhora  pare  ftia 
l'anima  nel  fu o regno , e che  tutto  tiene  /otto  i piedi . Sen- 
tiuo  alcune  volte  pena  ,la  quale  miduròparecchigiorni, 
f e parea  fòlle  virtù,  & humiltà,  ma  era  chiaramente  ten- 
tatione , fi  come  vn  padre  dell’Ordine  di  San  Domenico 
gran  Letterato , dichiarommi  afiai  bene  ) quando  penfà- 
uo , che  quelle  gratie,  che’l  Signore  mi  fà  haueano  dama- 
nifeflarfiin  publico  . ed  era  sì  eccelfiuo  il  tormento, che 
m’inquietaua  l’anima  grandemente.  Arriuaià  termino, 
che  confiderandolo,parmi,che  più  volentieri  haurei  ele  t- 
to defTere  fòtterrata  viuajonde  quado  m’incominciarono 
quelli  gran  raccoglimenti , e ratti  in  publico,  lenza  poter’ 
io  far  loro  refiftenza,  ne  rimaneuodoppo  tanto  confulà;, 
che  non  haurei  voluto  coparire,doue  alcuno  mi  vedeffe. 
Stando  io  vna  volta  molto  afflitta  di  quello , mi  dille  il  Si- 
gnore: di  che  temeuò  io?  che  in  quello  fatto  nò  vi  poteua- 
no  elfere  le  non  due  co  le, cioè,  ò che  fi  mormoraffe  di  me, 
ò che  folle  egli  lodato  . Dandomi  ad  intendere,  che  queir 
li , che  lo  credelfero,l9dg:ebbo^o  lui } e quelli  ^he  nò  ,fat- 


TERESA  DI  GlESV'.  CAP.  XXXI . t6f 

rebbe  vn  biafimare  me  fenza  colpa  ; e che  i’vna , e Paltraj 
cofa  farebbe  di  guadagno  per  meje  però.che  non  me  n*af- 
fligeffi  . Quello  mi  quietò  aflai  , e quando  me  ne  ricordo 
mi  collibia  .Venne  à termine  la  tentatioue , che  voleuo 
partirmi  di  quello  luogo,  e portando  la  dote  andarmene^ 
advn’altro  Monaflero,dicuihaueuo  vdito  colè  gradin- 
ine in  materia  di  rigore,edolTeruanza  religiolà,eche’l  lùo 
rilèrramento  era  alTai  maggiore  di  quello  ,che  lì  proietta- 
va dou’allhora  io  dimorauo  ( era  parimente  della  mia  Re- 
ligione , e molto  da  lungi, che  quello  è quello, che  m'hau- 
■rebbeconfòlato,  di  Ilare  dou’io  non  fotti  conofciutaj  ma 
il  mio  Confertòre  non  volle  maiconlèntirui.Quelli  timo- 
fimi  toglieuano  grandemente  la  libertà  dello  fpìrito(  che 
ben  dipoi  venni  à ccnofcere,  non  clTer  buona  humiltà , 
-'poiché  inquietaua  tanto  Jed  inlègnommi  il  Signore  que- 
lla verità:  che  lè  io  a/Tolutamente  credetti , e tenerti  per 
certo  neflunacolà  buona elTer mia,mafolodi  Dio,fico- 
menon  mi  dauanoial’vdir  lodare  altre  per  Iòne,  anziché 
che  mi  rallegrauo,e  conlòlauomoltodi  vedere, che  quiui 
fi  dimollraua  Dio , così  nè  anco  mi  farebbe  difpiaciuto , 
che’l  Signore  dimoflrafie  in  me  l’opere  fue.Diedi  parimè- 
te  in  vn’altro  diremo, e fò  il  pregare  Dio  c5  particolar’ora 
tione,che  quando  à qualche  perfòna  forte  parlò  vedere  in 
me  alcun  bene,fuaMaeflà  le  dichiarale  imiei  peccati, ac- 
cioche  vedefièquàto  seza  mio  merito  mi  fàceua  delle  gra- 
ticcilequello  è quello, che  io  grandemente  defidero  . Mi 
ditte  il  mio  Confertòre,chenon  lo  facertirmafin’allhorafe 
non  è troppo  tepojoccorfèmi,che  fe  io  m*accorgeuo,che 
vna  perfòna  mi  tenelTe  in  alTai  buòn  cocetto, con  aggiri, & 
indullrie,ai  meglio  che  poreuo,ledauo  adintederei  miei 
peccati, e co  queflo,pare,miquietauo:main  quello  m’han 
no  dipoi  fatto  fcrupolo.  Procedala  ciò  non  da  humiltà(  à 
mio  parere  J lè  non  che  vna  tentatone  tiraua  l’altra  : pa  * 
re ua mi, eh’ io  andarti  ingannando  tutti  •,  feben’èverò,che 
vanno  ingannati  inpenlare  y che  fi  /itroui  alcun  bene  i tu 
i.  i-  li  me* 
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me , non  però  defiderauo  ingannarli , nè  pretefi  giamai 
tal  colà  ; ma  il  Signore  per  qualche  fine  lo  permette  :on- 
ae  nè  anco  con  li  ConfelTòri,  (è  non  haueffi  io  veduto 
filler  neceflàrio  , haurei  trattato  colà  alcuna  , che  mo 
n’haurei  fatto  gran  Icrupulo . Tutti  quelli  timorucci,  pe- 
jie,  ed  eccelli  d'humiltà,conofco  io  hora,  che  erano  affai 
imperfèttione , e veniuino  da  non  efler’  io  mortificata^  : 
percioche  vn’anima  raflègnata  nelle  mani  di  Dio,  non  più 
fi  cura  che  fi  dichi  bene,  che  male  di  lei,  mentre  ella  capi- 
ica  bene  quella  verità  *,che  fè’l  Signore  le  fà  delle  grat io, 
vuole, che  conolca,che  non  l’hà meritato,  nè  in  fe  hà  colà 
buona, che  fia  lua  propria.  Fidili  di  chi  le  dà  quella gratia, 
chesà  ben’egli, perche  la  fcoprejes ‘apparecchi  alla  perle- 
cutione,dicuipuò  efler  certa  àtèpi  d’oggi  quella  perfona 
della  quale  vuol’il  Signore  fi  conolca, e làppia, che  egli  le  fà 
limili  gratìe  :attefoche  per  vnadi  quelle  anime  vi  fono 
mille  occhi, là  doue  per  mille  anime  d’altra  fatta,n5ve  n’ 
è pur’vno.Veraméte  nov’è  poca  ragione  di  temerete  que^ 
flodoueaeflere  il  mio  timore*,  e nohumilrà,mapufillani- 
mitàrimperoche  vn’anima,la  quale  Dio  permette, che  cosi 
vada  ne  gli  occhi  del  mondo , ben  fi  può  apparecchiaro 
adeflere  martirizzata  dal  mondo,  percioche  s’eilanojro 
procura  di  morire  ai  mondo , il  medcfimo  mondo  le  darà 
morte . Certamente  non  veggo  io  in  lui  altra  colà,  cho 
mi  paia  buona  ,fe  non  il  non  ammettere,  nè  comportare 
mancamentine’buoni,  inguilà,che  àforzadi  mormora- 
tioni,nonli  perfettioni.  Dico,  che  bifogna  più  coraggio, 
ic  vno  non  è perfètto  percaminare  alla  perlèttione , cho 
pereflere  fubitamente martire: imperoche  la  perfettione 
non  s’acqui  ila  in  breue ,(  eccetto  quando  il  Signore  per 
particolarpriuilegio  vuol’ad  alcuno  far  quella  grana  JSi 
al  mondo  in  vedendolo  incominciare  lo  vuol  fubito  per- 
fètto ,eda  mille  miglia  lontano  li  conolce  ,e  fcoprevn_> 
difètto , che  perauuentura  in  lui  è virtù  *,e  chi  lo  biafima 
fi  ièruediquell’illeiroperv.itio,  e cosi  lo  giudica  ne  ITaltrou 
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Non bi fogna, che  dorma,  nè  mangi,nè(come  fi  fuoldircj 
rifiati , e quan  to  alcuno  è tenuto  in  più  buon  concetto , 
più  forfè  quelli  mormoratori  fi  lcordano,  che  quello  tale 
ancora  viue  nei  corpo  , e che  per  molto  perfetta  anima, 
che  h abbia  ,pur  viue  /oggetto  alle  fue  miièrie  in  quelli,, 
terra , per  molto,  che  la  tenga  lòtto  i piedi.  Siche,  come 
dico,  bilògnagrand’animo,  perche  nonhà  ancoralapo- 
uera  anima  incominciato  à caulinare, e collo ro  vogliono 
che  voli  : non  hàancora  vinto  le  palfioni,  e vogliono, che 
in  grandi  occafioni  lliatanto  forte,  e collante,  quanto 
eglino  leggono, che  llauano  i Santi, doppo  efiere  fiati  con- 
fermati ingratia.  E' colà  di  llupore  quanto  in  quello  fi 
patilce , ed  anco  digrand’afflittioneper  vn  cuore  *,  attefo 
che  molti Ifime  anime  tornano  indietro , per  non  faperfi 
le  melchinelle  aiutare:  e così  credo  haurebbe  fatto  la  mia, 
(è  tanto  milèricordiolàmenteilSignore non  hauelTe  fatto 
il  tutto  dal  canto  luo  ; e fintantoché  perlùa  bontà,  noru 
fece  quello , ben  haurà  V .R.  veduto , che  non  è fiato  al- 
tro in  me,  che  cadere,eleuarmi.  Vorrei  làperlodiro, 
perche  credo, che  molte  anime  qui  s’ingannino  ^volendo 
volare,  prima,  che’l  Signore  dialoroali.Già  credo  hauer’ 
io  detto  altroue  quella  coparatione,ma  vien’àpropofito  il 
trattarne  qui, perche  veggo  molte  anime  afflitte  per  que- 
lla caulLCome  cominciano  cògran  defideri/,e  femore, e 
con  rilòlutione  d’andar’auantinella  virtùied  alcune  quato 
allelleriore  lalciano  ogni  colà  per  amordi  Dio,  veden- 
do in  altre  pedone, che  fono  eminenti  in  làntità,colè  mol- 
to grandi  eli  virtù  heroiche , che  il  Signor’Iddio  concedo 
loro, le  quali  noi  non  polliamo  da  noi  fielfi  prenderà  fare, 
nè  con  le  noftre  fòrze,arriuarui,e  leggendo  in  tutti  i libri, 
che  trattano  d’oratione, e con  tèplatione,  quello, che  dob- 
biamo noi  fare  per  falire  à quella  dignità;  verbi  gratia,  di 
non  curarli  punto, che  fi  dichi  male  di  noi, anzi  rallegrarli 
più, che  quando  dicon  bene-,  vnapoco  fiima  d’honore/vn 
diflaccamento  da’parenti, co  quali  lè  non  fono  perlòno 
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d’oratione,  no  fi  dourebbe  trattare,  perche  anzidifturba- 
no  ,&  in  faftidifcono  , edaitre  molte  co/è  di  quella  forte, 
le  qualif  àntio  pa  rere  Js’hano  loro  à concederedaDio,per 
eirergiàbenifopranaturali,ò  contro  la  noftra  natural'in- 
clinationei  no  potédo  elle  in  quello  fubito  vincerli,  nè  ar- 
riuar'à  tanto-,  s’attriftano,e  fiperdonod’animo.Nós'affli- 
ghino,  ma  fperinonelSignore,che  quello,che  hora  hanno 
in  dcfiderio,  Tua  Mae/là  farà, che  lo  mettano  in  opera  coll’ 
oratione,e  tacendo  dal  cato  lorociò,che  poflono:  impero, 
che  è molto  neceflario  perqueftanoftra  fiacca  naturalez- 
za hauer gra  confidanza, e non  isbigottirfi,ma  penlàre,che 
{è  cisforzaremo,  non  lafciaremo  di  riufcime  convittoria. 
E perche  hò  grad'efperienzadi  quello , dirò  qualche  colà 
per  auuertimento  di  V.R.e  non  penfif  benché  le  paia  che 
sìjche  fifiaacquiftatavna  virtù, le  non  ne  fàprouacol  fuo 
contrario, douendo  noi  llar  tempre  timorofi,e  nontralcu. 
rarci  métre viuiamo  ; attefocheben  pre/lo  cis’atracca  af- 
fai di  mondo, fef  come  hò  dettojnon  ci  vien  data  totalme- 
te  la  gratiajperconolcerequello  che  è il  tutto;&  in  quella 
vita  nonèmai  il  tutto  lènza  molti  pericoli.  Pochi  anni  fo- 
no pareuami, che  non  folonon  illauo  attaccataa’miei  pa- 
renti, ma  che  mi  dauanonoia:  e veramente  cosiera , che 
non  poteuo  foffrire  laloro  conuerlàtione:occorlè  vn  cer- 
to negotio  di  molta  importanza,  e bilògnommi  dimorare 
alcunigiornicon  vnamia  forella,à  cui  già  prima portauo 
grSdiifimoamoreie  tutto  che  nella  cSuerlàtione,  quStun- 
<jue  ella  folle  aliai  miglior  di  me, io  non  mi  confacefiì  foco 
(che come  tiene  differéte flato  ,pere/rcr'ella maritata, no 
potea  la  cóuerlàtione  elfer  sépre  in  quello,  in  che  io  la  vo- 
leuo J&  il  piu  che  poteuo  mi  llelfi  fola  ; viddi  nondimeno, 
che  Je  lue  affiittioni  mi  dauano  pena, aliai  più  che  di  prò  ITI 
mo,co  qualcheturbatione,e  follecitudine.Conobbifinal- 
mète  in  me, che  non  illauo  tanto  libera, e dillaccata, come 
iopéiàuo,e  che  haueuo  ancor  bifogno  di  fuggire  l’occalio- 
ne,accioche  quella  virtù, che  ’1  Signore  hauea incomincia- 
to à 
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to  à darmi,  andalfe  crefcendo  :e  cosld'aJIhorà  in  quàl’hò 
ièmpre  col  Cu o fàuore  procurato . Si  deue  grandemente  fti- 
mare  vna  virtù , quando  il  Signore  incomincia  à darla , o 
non  porci  in  conto  alcuno  in  pericolo  di  perderla  : e parlo 
cosi  in  colè  di  di/prezzo  d’honore,  come  in  altre  molto . 
Credami  V.  R.  che  non  tutti,  che  penfàno  d’eflèredilìac- 
cati  affatto,  Io  fono  ,e  che  bifbgna  non  mai  trafcurare  i tu 
quello  : e qualunque  perfòna,la  quale  fenta  in  Ce  qualcho 
puntigliod  honore,  le  vuolfar  profitto, credami,  e procu- 
ri Iciorfi  daqueflo  legame  ( peroche  è vna  catena, che  non 
v’è  lima,  che  la  rompa,  fè  non  è Dio  Jcon  orationi,e  col 
far  dal  canto  noflro  ogni  poffibile . Parmi,che  lìa  vna  ma- 
lia, ò vn’incantamentoper  quello  cammino , che  rello  at- 
tonita del  danno,  che  cagiona.  Veggo  alcune  perfòno 
iànte  nelle  loro  opere , che  le  fanno  sì  grandi, che  fanno 
flupire  le  genti:  O Dio  mio,  perche  quell’anima  Uà  an- 
cora nella  terra?  Come  non  è armata  alla  cima  della per- 
fettione  ? Che  colà  è quella  ? Chi  ritiene  chi  tanto  opera 
per  Dio  ? Ah  che  tiene  vn  puntiglio  d’honore , e quel  ch’è 
peggioro  vuol  capire, che  l’hà,ed  è perche  alcune  volte  il 
demonio  le  dà  ad  intédere,che  èobligato  adhauerlo.Hor 
credanmi,credino  per  amor  diDioà  quella  formicuccia, 
che’l  Signor  vuol  che  parli,  che  fènG  li  leua  via  quello  tar- 
lo, quantunque  non  faccia  danno  à tutto  l’arbore , perche 
rimarranno  alcune  altre  virtù, fèben  tutte  tarlate;  no  però 
è arbore  bello;  e nonfòlo  non  crefceràegli,manèancola- 


lcerà,che  crefchino  quelli,  che  gli  Hanno  apprefTo.-percio- 
che  il  frutto  che  réde  di  buon’esépio,nóè  puto  làno, dure- 
rà poco.Moltevolte  lo  dico, nè  Ialcerò  mai  di  dire, che  per 
picciolo,che  lìa  il  putiglio  d’honore, auuiene  come  nel  ca- 
to  figurato, doue  vn  Ibi  fòlpiro,  ò battuta, che  fì  falli,  balìa 
per  difcordare  tuttala  munca  ; ed  è colà , che  per  tutte  le 
parti  fì  gran  danno  all'anima , ma  particolarmente  in_> 
queflo  cammino  d’oratione  àvna pelle  .Vai  procurando 
congiungerti  con  Dìo  per  vnione, e cerchi  lèguire  iconli- 
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£tì  diChrifto  càrico  d'ingiurie,e  fàife  te  (timo manze’, e poi 
no  vuoi  effe r toccato  vn  tatinoneil’honore,e  credito  tuo , 
Non  è poflìbile  arriuar  colà , perche  non  fi  cammina  per 
*vna  mcdefìma  ftrada.  S’accolta  l’anima  àChrifto, ed  egli 
.Mei  sforzandoci  noi, & animandoci,  e procurando  perde* 
re  delle  proprie  ragioni , epretcnfionl  in  molte  colo* 
♦Dirà  forte  alcuno , io  non  hò  in  che , nè  mi  s’offèrifco 
occasione  : io  credo , che  chi  haurà  in  te  quella  determi, 
uatione  ,non  permetterà  il  Signore , che  perda  tanto  be. 
aie  ; ordinerà  lua  Maedà  tante  colè  per  mezzo  delle  quali 
acquici  quella  virtù  * che  fbrle  non  ne  vorrà  tante  .Hor- 
- sù  à iauorare  ; voglio  raccontare  certe  coluccic  di  niente 
<he  io  faceuo quando  incominciai,odalcunedi  effe j lo 
pagliuche , che  hò  detto , poneuo  nel  fuoco,  che  non  fon* 
io  buona  à più , tutto  riceue , e d'ogni coièlla  li  contenta^ 
♦il  Signore , lia  egli  eternamente  benedetto . Tragli  altri 
-miei  mancamenti  haueuo  quello , che  làpeuo  poco  del 
Breuiario,  e di  quello,  che  doueuo  fare  in  Coro  , e come 
portar  la  voce,  per  pura  tralcuraggine  ,e  per  ritrouarmi 
applicata  ad  altre  vanità  ; e vedeuo , che  Valtre  nouitie  m? 
iiauerebbon  potuto  inlègnare.  Accadeuami , che  noto 
ardiuo  interrogamele,  perche  non  s’accorgeffero  del  mio 
poco  làpere  ;che  luhitolìfàinnanziil  buon  elèmpió,  o 
propria riputatione , quello  è molto  ordinario. Ma  quan- 
do Dio  m’aprlvn  poco  gli  occhi,  anche  rapendolo  ,viu 
tantino  di  dubbio,chehaucf]i>lodimandauo  alle  fanciul- 
le ; nè  per  quello  perdei i’honore,  nè  il  credito,  ò riputa, 
tiene,  anzi  volle  il  Signore  (à  mio  parere)  darmi  doppo 
più  memoria . Sapeuomalamente  cantare,  lèntiuo  tanto 
«uello  difètto,cheic  non  hauelfipreueduto  prima  ,e  ftu* 
diato  bene  quello , che  mi  raccomandauano  f non  già  per 
nonfar’errore  dinanzi  al  Signore,  che  quello  farebbe  fla- 
uto virtù*  ma  per  nonedèr  no  tata  da  molte , che  m’vdiua** 
‘no  Jda  pura  vergogna,  e ftima  della  mia  riputatione  mi 
'•turbauo  tanto,  che  diceuoaffai  meno  di  quello  ,che  làpe. 
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uo.  Prefi  poi  da  me  ftelfa  in  coftume , quando  non  /ape* 
uo  molto  bene  la  colà,confelfare,che  non  lo  làpeuo.  Que- 
llo da  principio  mi  dauaaflaipena,madoppo  ne  guftauo: 
« veramete  è cosi, che  come  incominciai  àn5  curarmi  pfi. 
io, che  ficonolceflè  la  mia  ignoranza^  poco  laperc, venni 
poi  à dir  le  coièalsai  meglio, ed  à cantar  più  frane  améte.e 
inaccorti,  chequefto  infelice  honore , ò riputatione mi 
toglieua , ch’io  làpeffi  far  quello,  che  fiimauo  perhono- 
re,  e che  ogn’vnolo  pone  in  quello  ,chc  egli  vuole.  Coti 
quelle  bagattelle , che  fon  cole  di  niente  ( ed  affai  meno 
che  niente  fon'io , poiché  quello  mi  daua  penaj  che  fi  van 
facendo  di  quando  in  quando  con  tcruore,e  fpirito,e  con 
altre  colè  picciole , come  quelle  (alle  quali  effondo  fatto 
per  Dio  da  fuaMaellà  valorejaiuta  poi  il  Signore  pérco- 
fe  maggioH . E cosi  in  colè  d’humiltàaccadeuami,da  ve- 
dere che  tutte  profittauano , eccetto  io  f perche  non  fui 
mai  buona  à colà  veruna ^prendermi  poi  cura,  partite, che 
foflèro  le  Monache  di  Coro,  di  piegare  tutte  le  cappe . Pa- 
ratami di  lèruire  quelli  Angeli,  che  quiui  lodauano  Dio  , 
finche  n5  sò  come  lo  venero  à lapere,e  ne  rimali  io  no  po- 
co arrolfita,ecdfufà;attefo  che  nonarriuauala  mia  virtù  à 
voler, che  fi  làpelfero  quelle  colè  jend  douea  elfer  per  hu- 
miltà , ma  perche  non  fi  ridefforo  di  me  , per  elser  colè  di 
quali nefTun  momento,  e tanto  friuole.  O Signor  mio, 
che  vergogna  è vedere  tante  maluagità,e  raccontar'alcu- 
ne  picciole  arene,  le  qualinèpure  alzauodi  terra  pervo- 
dlro  lèruitio , ma  anzi  tutto  andaua  inuolto  in  mille  milè- 
rie!  noaifeaturiua  ancora  l’acqua  della  vollra  gratiafotto 
di  quelle  arene,  chel’innalzafse . O Creator  mio  , chi  ha- 
uelse  alcuna  cofa  da  raccontar  fra  tanti  mali,  che  fofsedi 
Ibflanza,  poiché  racconto  li  fattoti,  egratiegrandi,cheh6 
riceuutidavai!  Così  è,  Signor  mio  , che  non  sò  corno 
lo  polsa  foffrire  il  m io  cuore , nè  come  chi  quello  leggerà 
potrà  lalciare,d’abborrirmi, vedendo  così  mal  ricompen- 
iàte  gratie  tanto  grandi, e che  nonhò  vergogna  diraccòta- 
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re  queftiferuitiuccijalla  fine  come  mie/.Benmi  vergogno 
Signore , ma  il  non  hauer’altra  cola  dal  canto  mio , che** 
raccontare , mi  f’à  dire  si  baili  principi/,acciochehabbino 
gran  fperanza  coloro,  che  faranno  temiti/ grandi;  poicho 
fcome pare ) hauendo  pre/o  il  Signore  quelli  miei  in  con- 
to, molto  meglio  prenderà  i loro . Piaccia  à iua  Diurna^ 
Maeftà  darmi  gratia,che  nonfèmpre  io  me  ne  ftia  ne* 
principi;  i Amen. ' 

CAPITOLO  XXXII. 

Si  tratta  come  volle  il  Signore  porla  inijpiritoin  vn  luogo 
dell  infernotti  qual' ella  hauea(dice)peri  fuoi peccati  me- 
ritato. Si  raccotavna  cifra , o rijlretto  di  quello yche 
quiui  fe  le  rapprefcntuyC perche  vi  andò . 

MOlto  tempo  doppo , che’]  Signore m’haue a fatte  a£ 
fai  gratie  di  quelle,  che  hò  racconta  te, con  altri  fl- 
uori molto  grandi, ftado  io  vn  giorno  in  oratione,  mi  tro- 
uai  in  vn  momento  ,fèn  za  fàper  come,tuttapofta(almio 
parerej  nell’inferno.Inteflvoleuail  Signore,ch’iovedefii 
iliuogo,che  i demoni colaggiù mi teneuano apparecchia- 
to,ed  io  meritato  per  i miei  peccati . Palsò  quello  in  bre- 
uilfimo /patio  di  tempo  -,  ma  quantunque  io  viueffi  molti 
anni,  parmi  però  imponìbile  il  dimenticarmene . Pareua- 
mi  l’entrata  à guilà  a’vna  flradetta,ò  chialsolino  molto  lu- 
go,e  flretto,à  foggia  di  forno  afsai  bafso, &ofcuro;  ed  il  pa- 
uiniéto  pareuami  d’vn’acqua  tutta  fangolà,  fporchilsima, 
e di  peflilete  odore , in  cui  andauanocaminado  molli an£ 
maletti  abbomineuoli,e  /èrpeti  velenofirnel  fìneflauavna 
concauità  détro  vn  muro,à  modo  d’armario, doue  mi  vid, 
di  porre  molto  allo  flretto.Tutto  quello  era  diletteuole  al- 
la villa  in  comparatone  di  quello,  che  quiui  /ènti;:equato 
hò  detto  è poco  e/àggerato.  Ma  que /l’altro,  che  dirò, par- 
mi,  nè  anco  vi  fia  principio  da  e/aggerarlo  come  è,  nè  vi 
poffa  effere  da  poterlo mtcdere;e  capire  jbea  seti;  vn  fuoco 
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jielTanima  , ch’io  non  pollò  intridere,  c come  poter 
narrare  della  maniera , che  egli  è . Li  dolori  corporali 
erano  tanto  incompartibili,  che  con  hauerli  patiti  iru 
quefia  vita  graditimi,  li  maggiori  ( al  parer  de’ Medi- 
ci) che  quà  fi  poflòno  patire  , attefcche  fil  ritirarmi 
tutti  i nerui, quando  rimau  ftroppia, lènza  molti  altroché 
in  diuerfe  maniere  hò  patiti;  ea  alcuni  anche, come  hd 
(detto,  cagionati  dal  demonio:  tutti fdico)  fono  nulla  inj 
cSparationedi  quelli, ch’io  quiui$éti/:e.  vedere  che  hauea- 
no  àdurareeternamète,sézamaicefTaré,nè  diminuirfivrt 
.punto.  Ma  quello  anco  è niente  in  comparatione  delta- 
gonizzar  dell’anima, vn’anguftia^n’affògamèto,  vn’afflit- 
tione  tantofènfibile,,e  con  si  difperato, ed  afflitto  cordo-1 
glio , ch’io  non  sò  come  eiàggerarlo  : imperoche  il  diro  » 
chejfiacome  vn’iflarfil’anima  tempre  fiaccando  dal  eoe*» 
po,c  poco;attefoche  iui  pare, che  vn’altro  vifmitea  la  vi-* 
ta , evidia  morte  ;maquila  medefima  anima  è quello/ 
che  fi  sbrana,  e lacera.  L’importanzaè,cheionon  sdì, 
nome  efprimere  quel  fuoco  interiore  , e quella  defpera*» 
tione  lòpra  ogni  gran iflimo  tormento,  e dolore.  Nonj 
vedeuo  lochi  mi  delle  tal  dolore , ma  mi  fentiuo  abbru-i 
dare , e lacerare  (Tè  condo  naipare)cdico,chequelfùoi 
co,  e difperatione  intcriore  è il  peggio  . Stando  in  cosi 
peftilenteluogo,  lènza  punto  Iperar  confolatione,  non-* 
v’è  rimedio  di  porli  à federe  > ò à giace  re  ; nè  v’è  comodi* 
là, poiché  mi  polèro  in  quello  luogo  fatto  à guila  di  buco 
incauato  nei  muro , el  itiefiè  muraglie , che  fono  fpauem 
tofilfime  à vedere,ftringono,e  tutto  foflfoca,  ed  opprime  : 
jnoaiv’è  lucq?  ma  tutto  è tenebra oteuriflima . Io  non  capi- 
ico^come  polla  efier  quello,  che  non  vi  effondo  luce, tutto 
«quello  pe  tócche  è atto  àdar  pena  alla  villa, li  vede.Nòvol» 
ledi  Signore , ch’io  vedeflì  allhoraaltro  de U’jnfèrno  tutto; 
feben  dipoìhò veduto  altre  vifioni di  còlè  Ipauentolo* 
.&  iltcaftigq  d’alcuni  particolari  virij , che  quanto  alla_* 
villa  mipacooxo  più.lpauemeuoli  , ma  comc  non /enti 
lUf  ' KK  U0‘ 
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uo  la  pena, non  mi  cagionarono  taatotimore  : in  quell» 
però  villane  volle  ilSignore,che  veraméte  io  lènti  llLqueb 
li  tormenti , ed  afflittone  nello  fpirito , comefe'l  corpo  gli 
ftefle  patendo . Io  non  sò  come  fu  quello,  ma  ben  conob- 
bi, che  fufingolar  granarti  Dio,  il  quale  volle, ch'io  vedetti 
chiariflimamente  di  qual  luògo  m’hauea  liberato  la  fùai 
gran  mèfericordia:imperocheè  nulla  rvdiriodite^nè  l’hai* 
tter  io' altre  volte  peniàtoà  vari/tormentiffèben  poche, 
attefoche  l'anima  mia  non  andauacosì  bene  perla  via  dèi 
timore)  come  à quelli, che  danno  i demoni  attanagliando^ 
&,  ad  al  triforme  nti  da  me  letti  nelle  vite  decanti  Martiri, 
è.da  pare gelarli  in  cola  alcuna  à quella  penarci*  eflèr  mol 
to  differente  colà:  in  fomma  v e quella  differenza , che  è 
da  vno  sbozzo  alla  verità,  ed  al  vino  : e i'abbruciarlìdi 
quà’C  molto  poco  in  comparatone  dell’  horrib il  fuoco  d* 
colà  : Io  rimali  molto  fpauentata , ed  anco  vi  ftò^iora», 
che  lo  fcriuo,  coneflcr  già  pafTati  fei  anni,  parendomi 
da  timore  , mi  manchi  il  xralor  naturale  qui  dòue  ftòi 
onde  non  maime  ne  ricordo , hauendo  alcun  trauaglio, 
ò;dolore,che  non  mi  paia  vii  niente  quanta  lì  può  pa- 
tire in  quefla  vita  -,  e cosi  mi  pare  in  parte , che  ci  lamen- 
tiamo lenza  propolito . Siche  torno  à dire, che  Iti  vna  del- 
lemaggiori  grate,  c he ’i Signore  m’habhia  fatte , perche 
iw'hàgiouato grandemente  non folo à perdere la  paura^ 
delle  tribula rioni  ,e  con t radi ttioni  di  quella  vira*,  ma  an- 
co per  darmi  ànimo  à patirle , e per  r ingranare  il  Signorie* 
che  mi  liberò  ( à quello,  che  hora  mi  pare)  da’ mali  cosi 
perpetui  ,e  terribili»  D’allhorain  quà  ogni  colà  mi  paro 
facile,  in  comparatione  d’vn  momento  di  quel  patito, 
che . quiu i pallai . Stupisco, come  hauendo  io  letto moi- 
re  volte  libri  , doue  fi  dichiara  qualche  cofadelle  peno 
dell’ infèrno  , io>  non  le  temerti  , nè  le  fiiiuafii  , corno 
doueuo  : doue  flauo  io  è come  poteua darmi  ripolo, o 
confòlatioue , alcuna  di  quelle  cole , che  à gran  parto  mi 
condnceuaoo  à cosi  catturo  , dc  horribil  luogo*  Siàto 
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voi  benedetto  ,Dib  mia^eremamence  :é  come  s'è  vcdu* 
to  bene  *che  moltópiù  amore  porlaaare  voi  à me , cho 
non  portino  lo  ime  fleffa  ! ; Qua  n re  volte , Signd  re , m'ha- 
uete  liberata  da  carcere  ai  tcriebrofo,ed  io  ritornauoà 
pormi iirluicontra  voftravolontài  Di  qui  anco  m’è  ve- 
venuto  l’acquifto  del  gran  fentimento,  che  hò  della  dan- 
natone,* perdita  di  molte  anime  f particolarmente  di 
quelli  Larcranii>efiènda<già Ilari  peivto  bartefimo  mem- 
bri delia Cliielk  ^ei’acquiffodcgritnpeti  grandicelle  mi 
vcn^nòdigiòuareaii'aaime  parendomi  in  veró,chci> 
per  liberarne  vnalolada  jl  gran  tornienti , patirei  io  mol- 
te forti  di  morte , affai  di  buonavoglia.  Confiderò  io, che 
fedii  quà  vediamo  vna  per  feria  da  noi  particolarmente.» 
amara,  con  qualche  gran  trauaglio  ,ó  dolore , pare, che  l’ 
ifteffanoftr  a natura  c’inriiti  à copaflìone,  e fèègrandec’ 
affligge  :.hoè’fl  veder  Vn'afiimk  e rena  ahi  ènte  del  {omino 
trauaglio  de'trauagli , chi  lo  potrà  foffrire?  Non  v‘è  cuo- 
tt,  che  Io  fòffrifca  lènza  gran  pena: poiché  tè  in  quello 
mondo  ,eon  fapere . che  finalmente  quel  dolore  fi  finirà 
con  la  iita,cchBhà;térmiiie,ci  muoue  pure  à tanta  com- 
paflìone;queft’altrò  ,chenonrhà  ,non  sò io , come  poff 
fiamo  quieti** , vedfc/ido  tante  anime,  che  continuamen- 
te il  demoniopotta  foco  all’inferno .Quefto  anco  mi  fàde- 
fiderare,cheper  cofa  tSto  importate,  non  ci  contentiamo 
con  meno  , che  in  fare  tutto  il poffibile  dal  canto  nollro, 
itoti  falciando  cola  veruna  à quell’effetto  :e  piaccia  à Dio 
difàrccne  lagrat». Quando  confiderò,  chequantunque 
io  loffi  icélerati/fi ma  ^ haueuo  con  tutto  ciòpenfiero  in_. 
qualche  modo  dilèruire  àDio,enonfoceuo  certecofedi 
quelle  , che  veggo  ,che  i mondani,  come  nulla  flimando- 
ic , inghiottóno, e benone  come  acqua  le  iniquità  :edin_> 
oltre  patiùo  grani  infermità  con  molta  patienza , che  mi 
daua  il  Signore*,  nè  ero  inclinata  à mormorare, ò dir  male 
di  veruno, nè,  mi  pare,poteuo  portarodioad  alcuno;  nè 
ero  auaràjnèf  chemmcordi  ) hebbigiamaiinuidiatalè, 
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che  fofle  offe  fa  grane  di  Dio  ; con  altre  co  fè  btionerchei 
(èbene  ero  tanto  cattiua , haueuo  però  ordinariamento 
timor  di  Dio  ;e  con  tutto  ciò  veggo  la  flanza , che  già  mi 
teceuano  apparecchiata i demoni  : ed  in  vero  confdrmo 
alle  mie  colpe,  parmi,  chemcritauo  più  caftigo.  Tutta 
volta, dico,  che  era  terribile , ed  a 'prò  tormento;  edef 
fèrcofa  pericoloni  il  tra^curarlijc  ftarlì  in  ripofiye  conten- 
ti quell’anima , che  và  continuamente  cadendo  in  peccati 
mortali . Per  amor  diDioleuianci  dàll'occafioni,che  lùa 
■Maeftà  non  mancherà  d'aiutare , come  hà  aiutato  mo . 
Piaccia  al  Signore  di  con  abbandonarmi  di  maniera,  eh’ 
io  torni  à cadere,  che  già hò  veduto  quello,  che  mi  Ac- 
cederà ; non  lo  permetta  il  Signore  per  quelle,  che  egliè. 
'Amen.  " n-r.- i 

, CAPITOLO  XXXIII. 
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Si  tratta  de  gli  effetti , che  le  rimangiano,  quando  il  Signore 
i le  hauea  fatto  qualche fauore  : và  co  n quejlo  afai  buona  ; 
dottrina . Si  dice , come  s'bà  da  procurare , e far 
• tnolt  afiimadi  guadagnar  qualche  grado  di  piti  u . . 

di  gloria  ; e,  che  per  nefi una fatica  dob~ 

• r biamo  lafcìar'i  beni  , che  fono 
- perpetui. 

, • 1 <•!  • | • » <}•'  •••  | ;•  . . ■<  . 

.Ti  K AI  volentieri  mi  metto  à dire  più  fàuo ri , e gratio 
fattemi  dal  Signore,  delle  già  raccontate , anzi  mi 
m i paion  troppe , perche  li  creda  hauerle  fatte  à perfona^ 
tanto  immeriteuole , emilerabile:  ma  per  obbedire  al  Si- 
gnore, che  me  l'hà  comandato,  ed  alle  Reuerenze  voftre , 
dirò  alcune  colè  pergloria  lua  : piaccia  àlùa  Maeftà,  cho 
lìapcr  giouarcà  qualche  anima  il  vedere,  chele  ad  vna_. 
colà  tanto  milèrabiie  hàvoluto  il  Signore  farsi  gran  fluo- 
ri,che  farà  poiàchil'haurà  lèruitodadouero?es’inanimi- 
ichmo  tuttià  lèruire,  e piacere  àfua  Maeftà , poiché  anco 
t ’ in 
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inqueftavita  da 'pegni  tali . Primieramente  fideue  /ape  re 
che  in  quelle  grafie > che  fà  il  Signore  aU’anime  v’è  più , e 
meno  di  gaudio , e godimento  ^imperoche  in  alcune  vi- 
(ioni  il  gaudio, gu/lo, e contentoeccedono  tanto  il  gaudio, 
Che  fi  dà  in  altre,  che  mi  rtupifcodi  tanta  diuerfitàdi  go- 
dere , anche  in  quefta  vita  : atte/òche  accade  e/Ter  tanta-» 
ladifferenza,  elagrandczzad’vngufto,econtenro , cho 
Iddio  dà  in  vna  vifione , ò ratto , che  pare  imponibile, che 
vi  Zia  più,  che  defiderare  in  quella  vita  jed  in  effetto  l'ani- 
ma non  Io  defidera , nè  chiederebbe  maggior  contento . 
ISebenedoppo , che’lSignorem’hà  fatto  conofcere  la  di£ 
ferenza,  che  è nel  Cielo  dalgoderde  gli  vni , al  goder  dcj 
gli  altri , che  è grand  e , ben  veggo , che  nè  ancori  quà  c’è 
taffa , e mifuranel  dare , quando  piace  al  Signore  : onde» 
nè  io  vorrei  hauerla  in  lem  ire  à luaMaeftà , eneUi'mpie- 
gare  tutta  lamiavita, forze, e fanità  in  queftoaiè  vorrei  per 
mia  colpa  perdere  vntantinodi  più  godere.  Laonde  dico 
che  & mi  forte  dato  in  elettione,ó  di  patire  tutti  itrauagli 
del  modo  fino  alla  fine  di  1 ui , e doppo  /àlire  ad  vn  pochi- 
no più  di  gloria  ; ouero  fenza  trauaglio  alcuno  andar- 
mene ad  vn  poGO  di  gloria  più  ba/Ta  -,  lenza  dubbio,  che 
jdi  buoniflima  voglia  eleggerei  più  torto  tutti  i traua- 
gli , per  vn  tantino  di  piu  gaudio  in  cono/cere  la  gran- 
dezza diJDio  *,  poiché  veggo,  che  chi  più  Io  conofccj* 
più  anco  l ama,  e lo  lauda.  Non  dico, che  non  mi  conr- 
tentarei,nè  mi  terrei  per  fèliciflìmadi  ftar'in  Cielo, ben- 
ché forte  nel  più  infimo  luogo  -,  perche  chi  tale  lo  teneua-» 
preparato , e meritato  nell’inferno  , affai  mifericordisL* 
mi  farebbe  in  ciò  ilSignore , e piacciaà  fua  Maeft  à , ch’io 
arriui  colà,enon  guardià  miei graui peccati.  Quello, eh  io 
-Voglio  dire  è,  che  ( ancore  he  hauefse  da  effere  à mio  gran- 
diflìmo  corto  ) fe  io  poterti  ,ed  il  Signore  mi  deffe  gratia-* 
di  trauagliar  affai , non  vorrei  per  mia  colpa  perdere  co/à 
veruna:  pouerame,  che  con  tante  colpe  haueuo  perduto 
iqgai  coiai  Si  deueanco  notare , che  in  qualunque  gratin 

che 
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che  mi  faceua  il  Signore  dividane  ,ò  riuélatione;rifnaneì 
ua  l’anima  con  qualche  gran  guadagno  , ed  in  alcuni*  para 
tieolarivifionirimancua  con  molriffimi  acquici.  Da! 
dcrc  diritto  m i rimale  ina  predala  dia  in  finita  bellezza , la 
quale  tm’oggi  mi  dura  -,  che  fe  per  quello  batta  vna  fola.» 
volta , quanto  piutante , che'l  Signore  fi  degna Tarmi que- 
llo feuore?  Rimali  con  vn  grandidimo  giouamento  pd> 
i’emendatione  d’yn  notabiliffimo  difetto, che  haueuo,pel* 
doue  mi  vennero  gran  danni-  il'difetto  era  quello,  che  co- 
me incomTciauo  à conofeere  che  vna  pedona  mi  portaflè 
affettione , e m’andafle  à verfo,m’affemonauotanto,  che 
mi  tcneua grandemente  legata  la  memoria à penlàr’in  d- 
ià,lèbcne  nòcracòintentione  d’offendere  Dio  ma  mi  ral- 
legrano di  vede  ria, e dipenfàr’in  lei  ,e  nelle  buone  qualità 
che  in  lei  feorgeuo;  era  nondimeno  colà  tanto  nacitià,cfoé 
miteneua  l anmia  affai  dittratta,  e perduta'.  Ma  dóppo 
ch’io  viddil’cccelTìua  bellezza  del  Signore,  non  viddigia- 
mai  alcuno  ,che  in  tal  comparar  ione,  mi  pareffe  bello,  ò 
gratiola , nè  mi  occupaffe  il  penderò^  imperoche  con  fifi 
fargli  occhi  delia cofìderatione  ncirimmagihe^Che  tengo 
kolpita nell’ anima  mia  fon  rimafacò'taiua  libertà  in  que*- 
tto  , che  d’allhora  in  quà  tutto  quello, eh’ io  veggo, mi  pate, 
generi  naufea,  in  comparatone  dell’eccellenze,egratió  , 
clic  in  quello  diuino  Signore  hòvedqto  ;nè  v’è  fàlere,  nè 
modo  di  contento,  ch’io  ttimi  punto  in  comparatione  di 
quello,  che  èl’vdire  vna  fola  parola  detta  daquella  diuina 
bocca,  quanto  più  tante  > Ed  hó  per  impofTibilc,  fe’l Si- 
gnore per  li  mici  peccati , non  permette  mi  fi  tolga  qtietta 
memoria, potermela neffunooccupare  di  maniera, cho 
con  tornar'vn  pochino  à r ico rdarmi  di  quello  S ignoro  , 
non  retti  libera  . Mi  è accaduto  con  alcuni  Confettò *'i 
f amando  io  tèmpre  aliai  coloro,  che  gouernano  l’aliima^ 
mia,*attefò  che  come  cosi  da  donerò  ìi  prendo  in  luogodi 
Dio , parmi , che  fempre  fia  doue  la  mia  affettione  Và  più  » 
ad  impiegar^  J che  per  ordinario  come  io  andauo  con  voa 

c.erta 
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certa  fcmplice  ikurià , moftrauoioro  buon  vile»  ,ed  aile- 
grezmgiòuiak  una  eglino  cbmetimorofi  ,e  firuidi  Pio, 
temcuano  non  m 'attaccarti  in  qualche  maniera  ,e  non  mi 
legarti  ad  amarli, benché  fintamente  -,  onde  mi  moftraua-r 
noftoerità  , e ficeuano  malacera  : & quello doppo  ch'io 
•incominciai ad  obbediriitanto,  che  prima  no  portano  Iot 
ro  queft’amore . Io  trame  rtdfi  me  ne  rideuo,  vedendo, 
quautos  ingannauano,  che  fcbenenou  (èmpre  (coprino 
loro  tanto  chiaramente  il  poco, che ro’attaécauo  àvcm, 
no, come  lo  conoiceuoin  me,ad  ogni  modo  gli  atfìcurauoj 
c continuando  elfi  à trattar  meco.s’accorgeuano  della  ve* 
riti  ; e conofceuanoi’obligo grande , che  ne  dauco 0 haue- 
re  à Dio  : atte  fc>  che  quelli  io  (petti , che  haueuqno  di 
erano  tempre  ne’priocipij . In  vedendo, io  quello  diuino 
Signore, cominciommi  à erdeere  grandemente  l’ amorfe 
la  con  fidanza  ver  lo  di  lui  -,come  à quello , con  cui  teireuo 
si  continua  conuerfitione  . Vedeuo,chetebeneera  Dio» 
era  anche  huomo  •,  che  non  fi  raarauiglia  delle  debolezze 
immane  •, che  conotee  la  noterà  miterabile  compolitio* 
«e  /(aggettai  milk  cadute  percaufidcl  primo  peccato, 
qual’ egli  eravenuto  à riparare  . Pofioteco  trattare  come 
con  vn’amieo,  benché  egli  fiaSignorejperche  conoteo  nd 
edèr'cgh  di  quelli  .chequi  reniamo  per  Signori,  che  tutta 
laSignoria  pongonoin  certe  autorità  podice  e , adeguan- 
do hore  particolaridaparlare , e che  quegli , che  lw  loro 
da  parlare , ( a peribna  (ingoiare , e nominata:  te  ve  qual- 
che pouerelio , che  (ubbia  alcun  negotio , quante  volq:  il 
mefchmo  bifogna  che  tomi , quanti  fiuori,errauagjigli 
hà  da  collare  il  poterlo  trattare  IO  che  cofiè,  fefeti&gqa 
trattare  coi  Rè  ! non  pentì  quìarriuare  gente  pouera,e 
che  no  (ia  oobHe^ma  tertaméte  potrà  infcrmartì,quali(òno 
ipiù  fiuoriri , e co®  quelli  al  più  trattare  :nè  pentì  d’acco* 
ftarititì  chi  tiene  ilmondo  {òtta  i piedi, e lo  di(prezza,pera  - 
Che  perfone  tali, come  che  dicono  la  verità,  n5  temédo,  nè 
douédo  temere  didétiaj  nótìm  buone  perla  Corte,percbc 
ih-  quiui 
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quiui  non  s’hano  à dire  le  verità,  ma  fi  hà  da  tacere  quello, 
che  pare  male  ,e  può  dar  dilgufto , anzi  nè  pur  di  penfarlp 
deuono  alcuni  hauer’ardire  , per  non  perdere  il  fauore  ,e 
cadere  in  dilgratia  . O Rè  di  gloria,  e Signore  di  tutti  i 
Rè  ! ben  fi  vede  , che  ’l  voftro  Regno  non  è fortifica- 
to , nè  armato  di  (lecchi , effondo  eterno  ; non  bilogna- 
no  terze  perfone  periàrui  conofoere  chi  iete,  e per  trat- 
tar con  voi  : fidamente  con  mirare  la  perfona  veftra  li 
conofoe  fubito  , che  voi  fido  lète  quegli  , che  merita- 
te efier  chiamato  Signore , conforme  alla  Maeftà  ,cho 
voi  molliate  -,  non  t’à  di  mellieredi  gente , che  v’accom* 
pagni,  nè  di  guardia,  perche  fiate  conofciuto  per  Rè; 
atte/òche  quivn  Rè  vedendoli  fido  mal  fi  conofoerà  per 
lè  ftefiò  ; per  molto  ch’egli  voglia  efier  conofoiuto  per  Rè* 
non  farà  creduto,  perche  niente  hà  di  più  de  gli  altri  huo- 
mini  ,bilògna,  cheli  vegga,  e s’intenda,  perqual  cagio* 
ne  hà  da  efier  creduto  tale . Onde  conuiene  , che  habbia 
di  quefte  autorità  pofticce.  perche  lè  non  l’hauefie,non_» 
farebbe  (limato  punto,  non  vfcendo  dall’efler  fuo  proprio 
l’apparir  potente;  daaltriglihà  da  venire  l’autorità  ,ela-» 
Rima.  O Signor  mio, e Re  mio,chilàpelfo  hora  rapprefen- 
tare  la  Maeftà,  chehauete!  è impoftìbile  lalciardi  vede- 
re, che  fete  grand’imperatore  in  voi  fteflò, cagionando  ftu- 
pore  il  mirare  quella  Maeftà  ; ma  più  dà  ftupore  il  mirare 
Signor  mio,  con  efialavoftrahumiità,el’amore,chemo- 
llrateadvna  miforabile , come  io.  In  tutto  fi  può  tratta- 
re,e ragionare  con  elfo  voi,  come,  e quando  vorremo, 
perduto  quel  primo  ftupore  , c timore  di  vedere  la  Mae- 
ftà voftra,  rimanendo  maggiore  per  non  oftènderui,ma.» 
non  per  paura  delcaftigo,  Signor  mio , perche  non  fifà 
conto  alcuno  di.  quello  ,in  comparationedi  non  perder 
voi . Eccoquìlevtilitàdiquefta vi/ione  ,!ènz’altregranr 
di , che  lafcia  nell’anima  ,lè  è da  Dio  ; fi  cono/ce  da  glief* 
fotti  quandol’anima  hà  luce,  peroche  f come  hò  detto  J 
vuol’ii  Signore , che  ftjatalhora  in  tenebre^e  che  ooa.v£r 
w.  da 
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da  quella  luce;  e coslnon  è gan  fatto  ,che  tema  chi  fico* 
nofee  tanto  milèrabile  ,com'io . Poco  fà  m'èoecorfoflar’ 
otto  giorni,  che  nonpareua  fòlle  in  me  ,nè  potetti  hauer 
conofcimentodell'obligo,  che  hò  à Dio , nè  memoriaj 
delle  gratie  riceuute  *,  ma  tanto  imbalordita  l’anima  ,e  po-* 
fta  no sò in  che,  nè  cpme  ;nonincattiuipenfieri,maper 
li  buoni  flaua  tanto  inhabile , che  mi  rideuo  di  me  HdTi,  e 
guftauo di  vedere  labaflezza,e  viltà  d’vn’anima, quando 
non  và  il  Signore  continuamente  operando  in  lei.  Ben  ve- 
de, che  non  iftàfenzalui  in  quello  flato  ;attefoche  nonè 
Vn  trauaglio,come  diqueigrandi,che  hò  detto  hauer  pa- 
titi alcune  volte  , ma  quantunque  ponga  legna , e facci  o 
quello,  che  può  dal  canto  fuo,  non  però  arde  il  fuoco  dell’ 
amor  di  Dio  : affai  mifericordia  fua  è , che  fi  vede  il  fumo, 
per  conofcere,che  non  èdel tutto  fpento  ,conifpcranza, 
che  tornerà  il  Signore  ad  accenderlo  : impe roche  all'hora 
l’anima, benché  fi rompa  il  capo  in  foffiare,ed  accomoda- 
re lelegna,  pare  nondimeno, che  tutto  maggiormente^ 
4’aflfoghi  . Credo , che! meglio  fia  humiliarfi  , e lògget- 
tarfi  totalmente*,  e confettare , che  nulla  può  da  fe  fola , ed 
attendere  /come  hò  detto,  ad  altre  colè  meritorie, attefo- 
che  per  auuentura  le  toglie  il  Signore  l’oratione,  percho 
attendaà  quelle,  e eonofoa  per  ifpe rienza  il  poco,  che  può 
ela  fe  fteifa. Certoè,chehoggi  mi fonodonlòlata,e  dilet- 
fatacoi  Signore  ,& anco prefo  ardire  dilamentarmi  feco 
dicendogli  : Come, Signor  mio, non  vibafla,che  mitenia- 
te  in  quella  mifcrabil  vita, e che  per  voftro  amore  lo  com- 
porto,e voglio  viuerquà,doue  ogni  colà  è intrigo  , &im- 
pedimentopernon  goderui;  miche  mi  couenga  mangia- 
re, dormire,  negotiare,  e trattar  co  nogn’v  no  ? ben  fapete, 
Dio  mio, che  m'è  tormento grandittimo, e tutto fopporto 
per  amor  vofiro.e  che  poi  in  quei  breuiflìmi  fpatìjdi  tepo, 
che  rètta  d per  goderui, mi  vi  naie  odiate?  Come  può  ftar 
quello  con  la  voftramilèricordia  ? Come  lo 'può  IbfFrirel’ 
amore,  che  mi  portate?Credo,Signore, chele  fotte  poflìbi- 
- • LI  le  il 
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kil  potermi  io  nafcoderda  voi, come  voi  da  me,  penfb,é 
Credo  iaJl’amor, che  mi  portate, che  non  lofoffrirefle.ma 
voi  fiate  meco , e mi  vedete  fèmpre  •,  non  fi  può  ciò  /offri* 
re , Signor  mio , mirate , vi  prego,  che  fi  fà  torto  ì chi  tan* 
toviama.  Quefte,  ed  altre  cofè  m’è  accaduro  dire,  co- 
nofcendo  prima  quanto  pietofo  luogo  fofle  quello,  cho 
conforme  a’m iei  meriti , mi  ftaua  preparato  nell*  inferno  : 
maalcune  volte  mi fà  tanto  vfcir  di  me  l’amore,  che  non 
me  n 'accorgo, fè  nonché  con  tutto  ilmiofènnofò  quefti 
lamenti, edil  Signore  mi  fòpportaogni  cofa:  fia eterna- 
mente lodato  così  buon  Rè.  Ci  accoflaremmo  forfè  con 
quello  ardire  à parlare  co’Regi  della  terra  ? e non  mi  ma- 
rauiglio , che  nè  con  loro , nè  con  altri  Signori , che  ci  fi 
rapprefèntanoeflèr  capi , e fuperiori  ,fi  ardifca  à parlar  di 
quella  maniera,  effondo  di  ragione,  che  fi  temano . Ma_» 
flupifcoin  vedere , che  già  dia  il  mondo  di  maniera , cho 
bifògnarebbe  follerò  più  longhe  le  vite  per  apprenderò 
i punti,  ed  imparare  le  nuoue  fòrti  di  creanze,  e ceri- 
monie, che  fi  fono  introdotte  oggidì,  e non  le  ne  dou» 
rà  /pendere  qualche  poco  in  fèruitio  di  Dio  ? io  mi  fò 
legni  di  Croce  in  veder  quello,  che  parta . J1  fatto  flà, 
che  non  fàpeuo  io  più,  come  doueifi  viuere  quando  à que- 
fto  venni:  peroche  non  fi  prende  in  burla,  quando  la  per- 
lòna  fi  trafcura  alquaronel  trattare  con  le  genti  in  mate» 
ria  di  cerimonie , titoli , ed  altrecoiè  fimiJi,non  le  hono- 
rando  aliai  più  di  quello  ,che  meritano  : ma  tanto  da  do- 
nerò fi  piglia  ciò  per  affronto, & ingiuria,  che  bifògnadar 
fodisf'attione,  e fare  fcufà  della  noflra  mtentione , fèc’è 
{come dico  Jinauuertenza; e piaccia  à Dio,  che  balli, e 
lo  credano . Torno  à dire  , che  in  vero  non  fàpeuo  come 
viuere  ,nè  come  procedere*, vedendoli  la  pouera  anima-, 
affannata . Vede,  che  le  comandano  à tener  fèmpre  occu- 

Sto  il  penfiero  in  Dio  ,e  che  ènecefTarioà  teneruelo.per 
erarfi  da  molti  pericoli . Dall'altra  parte  vede  , che  lo 
infogna  Ilare  molto auuertita  in  quelli  punti  dei  mondo» 
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fitto  penadidar'occafione  di  tentar  fi  à coloro,  che  hanno 
pollo  il  lorhonore  inquefli  puntigli.  Mi  daua  ciòafHittio- 
ne  ,e  non  finiuo  mai  di  far  mie  Iculè,  e dar  fodisfàttione  ; 
perche  non  poteuo , benché  vi poneflì  molro  Audio, la- 
fciar  di  far  molti  mancamenti  in  quello, che, come  hò  det- 
to , non  lì  tiene  nel  mondo  per  picciolo  errore . Veramen- 
te nelle  Religioninon  vi  dourebbe efiere  quefl'obligo  j cj 
di  ragione  jn  cali  tali  douremmo  eflère  fculàti:  ma  non  va- 
le  fcufàappreflbloro , dicendo, che  i Monafieri  doureb- 
bon’eflèr  Corte , e Icuola  di  creanze , e che  i Religioli  fon 
tenuti  àfaperle  ; io  certamente  non  pollo  ciò  capire . Hò 
penlàto,  le  alcun  Santo  hà  detto  giamai,  che  vi  doueflee£ 
fcr  Corte  per  infegnamento  di  toloro,che  volellero  e Aere 
Cortegianidel  Cielo,  e gli  huomini  l'habbino  in  telò  al  ro- 
uerfeio  : percioche  i'hauer  quefio  penfiero  quelli  ,che  di 
ragione  dourebbono  continuamente  hauerlo  di  piacere à 
Dio,  ed’abborrire  il  mondo , non  sò  io  come  pollino  ha- 
uerlo sì  grande  in  contentare  quelli , che  viuono  in  lui , in 
quelle  forti  di  cole,  che  tante  volte  fi  mutano.  E pure  le 
u pote/Teroin  vna  volta  imparare , partirebbe  y ma  il  nego- 
tioè  hoggidì  ridotto  à termine , che  anco  per  ifcriuerei  ti- 
toli delle  lettere  ,bifògna  vifia  catedra,doue  (per  così  di- 
re J li  legga , comes'hannoda  Icriuere,  & ; vlare  perocho 
nelle  lettere  horlìlafcia  carta  bianca  da  vna  parte , 3c  hor 
dall'altra  \ hor  di  lòpra  ,hor  di  lòtto  -,  con  coperte  ,e  /òpra 
coperte:  ed  à chi  non  lilòleuadaredel  magnifico,  bifogna 
dare  dcli’illuftre . Io  non  sò  doue  la  colà  habbia  à finire  ; 
attefòche  non  hò  io  ancora  cinquantanni, & in  tutto  que- 
flotempo(che  fono  vifluta,  hp  veduto  tante  mutationi, 
che  non  sòpiù  comeinciògouernarmi.  Hor  quelli  ,che 
hora  nafeouo , e viueranno  molti  anni, che  faranno  ? Per 
certo  io  Uò  gra  compartione  d’alcune  perfone  fpirituali,  le 
quali  fonoobligate  di  llar  nel  mondo  per  alcuni  làmi  fini , 
portando  eglino  inquello  vna  terribil  Croce . Se  potefle- 
ro  tuttiaccordarli,e  farli  ignoranti, e voleflèro  elTer  tenuti 
. Li  x tali 
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tali  in  quelle  forti  di  fcienze , lì  liberarebbàno  da  grani 
trauaglio . Ma  in  che  fciocchezza  mi  fonio  pofta>per  trat- 
tar dellegrandezze  di  Dio  ,lòn  venuta  à trattare  dellebaAì 
lèzzedel  mondo . Hor  già  che  il  Signore  mi  hà fatto  gra-, 
tia,  ch’io  l’habbia  lanciare,  voglio  lalciare  anco  diragio- 
narne: colà  nelle  Corti  le  ne  ftijno  coloro  ,che  con  tanto 
trauaglio  mantengono  quelle  bagattelle,epiaccia  àDio, 
che  nell’altra  vita,  la  quale  è lènzamUtatione , non  lène 
habbiaà  patire  la  pena.  Amen.  .1  • ; . ò . ' 

i ,>  o.' :c-J ! 

, CAPITOLO  XXX  IV. 

Si  tratta  d alcune grati e fegnalate , che  il  Signore  le fece  ycos) 
. in  mojlr arie  alcuni  Jegreti  celefti  tcome  altre  gran  vi-n.  » 
i /ioni , e riuelationi , che  fuaMaeJlà  •volle  ellave- 
dejle . Si  dicono  gli  effetti , che  in  lei  lafcia- 
uanoy&il granprofittoycberimaneua  . 

nell'anima  fua . '••>!• 

STando  io.vnalèra  tanto  indifpolla,  chevoleuo  lalciar 
di  fàr’oratione  mentale, preli  in  mano  vn  rofario  per 
occuparmi  vocalmente, procurando  non  rac corre  Tintela 
letto,  lèbenequanto  all’elleriore  llauo  ritirata  in  vn’Ora-r 
torio: quando  il  Signore  vuole , pocogiouano  quelledili- 
genze;  fletti  cosi  vn  poco, e mi  venne  vn  rar.odifpirito 
con  tanto  impeto,  che  non  potei  relillere  . Pareuami.eC 
^òr  polla  in  Cielo, e le  prime  perlone,cheiui  viddi, furono 
mioPadre,e  miaMadre  con  altre  colè  sigrandi,  in  tanto 
breue  tempo  in  quanto  li  potrebbe  dire  vn’AueMaria^  , 
ch'io  rimali  ben  fiiordi  me  ,parédomi  affai  lòuerchia  gra- 
fia. Quello,  ch’io  dico  disi  breue  tempo,  ben  puòelfero. 
che  fòlle  più  vma  mi  panie  affai  poco.  Temei  non  folfo 
qualche  illulìone,  lèbenenon  mipareua:  non  fapeuo,che 
farmi , perche  mi  vergognauo  molto  d’andare  alGonfèf 
lòi  e con  quello,  e non  per  humiltà,  à mio  parere , ma  per» 
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chedubitauo ,che  lìlàrebbe burlato  di  n^e , e detto:ecco 
qui  vnnuouo  S.  Paolo , ò vn  nuouo  Sì  Girolamo , in  ve- 
dere colè  del  Cielo . £ l’hauer’hauuto  qubftigloriolì  San?, 
tiòolètali,  mifaceua  piùtcmere  , e non’faceuo fé  uoru 
grandemente  piangere > parendomi, che.non  fòlle  poffìbi-- 
le  hauerleio.  Finalmente  per  molto , che  mi  vergognai 
lì  andai  dal  Coufeflòre  , perche  non  ardiuo  mai  di  tacere 
colà  alcuna , per  molra  vergogna , e pena , ch’io  lèntillì  in 
dirla,per  lagran  paura  ,■  che  haueuo  d’effèr’ingannataj. 
Com'eglimi  vidde  tanto  affannata  mi  conlòlò  grademen- 
tè,  e dille  affili  colè  buone  per  leuarmi  di  pena.  Quello 
in  procedo  di  tempo  Ipeffò  m’è  occorlò , e tu  ttauia  m 'ac- 
cade alcune  volte , che’l  Signore  mi  và  moflrando  , e pa- 
lpando maggiori  lègreti:  ed  è da  notare  , che  il  voler 
lati  ima  vedere  più  di  quello, che  le  le  rappre  lènta,  non  v’è 
rimedio, nè  è poffìbilere  cosi  non  vedeuo  più  di  quello, che 
cialcuna  volta  voleua  il  Signor  inoltrarmi:  ma  era  tanto, 
che  la  arino  r parte  baftaua  per  farmi  rellar'  attonita,  o 
moltoappfofittata  l’anima  in  far  poca  llimadi  tutte  le  co- 
lè della  vita . Vorrei  io  poter  dichiarar , od  elplicar  qual- 
che poco  delle  manco  colè , ch’io  intendeuo;  e penfanda 
come  poterlo  fare,  trouo  effer’ imponibile;  perciocho 
nella  lòia  differenza  ,che  è da  quella  luce,  che  vediamo  ,à 
quella , che  colà  fi  rapprefenta , eflendo  il  tutto  luce , non 
c ’è  comparatione;atrelòche  la  chiarezza  del  Sole  pare  co. 
làfòlca,e  Ipiaceuolclniòmtna  non  arriua  Firn  maginatio- 
ne  per  molto  lottile  ch’ella  fia  à dipingere,  nèàdilègnare 
come  fia  quella  luce , nè  cola  alcuna  di  quelle,che'lSigno- 
re  mi  dimoftraua,con  vn  diletto  tanto  lò urano, che  non  fi 
puòdire:peroche  tutti  ilèn(igodono,in  si  alto  grado, elèa, 
uità,  chenonlipuòelprimere,ond’èmeglioà  noparlarne 
più.  Ero  ftatavna  volta  così  piùd’vn’hora,  mollrandomi 
ìl.Signore  colè marauigliolè  , parendomi,  che  non  mi  lì 
leualse  da  predò , e mi  diflc  : Mira , figliuola  di  quanto 
gran  bene  fi  priuano  i peccatori  ; non  lajiiar  di  dirlo  loro . 
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Al  Signor  mio, quanto  pocogiouailmio  detto  à coloro* 
che  da  fatti  propri  fono  accecati , fe  voftra  Maeftà  non-, 
gl'  illumina  . Alcune  perone  à cui  voi  hauete  dato  luce  ^ 
li  fono  approfittate  in  làpere  levoftregrandezze;malo 
veggono,  Signor  mio,  inoltrate  à colà  tanto  catriua,e  mi- 
ferabile  , che  mi  par  gran  colà , che  vi  ila  alcuno , che  mi 
creda.  Benedetto fiailvofiro làuto  nome  ,e  mifèricor- 
dia,  che  almeno  nell’anima  mia  ho  veduto  manifefioaù. 
glioramento.Hauerebbe  voluto  elladoppo  ftarfenefem- 
pre  quiui,e  non  più  tornar’àviuere;  elTendomireltaro  vn 
gran  difprezzo  di  tutte  le  colè  di  quella  vita;  pareuanmi 
lpazzature,c  veggo  quanto  baflamttc  ci  occupiamo  ,trat. 
tenendoci  ineffe.  Quando  dimorai  con  vnacertaSigno- 
radi  cuià  fuo  luogo  dirò,mioccorlè  vna  volta, che  ritro- 
uandomi  con  mal  di  cuore  f perche , come  hò  detto,  l'hò 
patito  alpriflTuuo , feben'hora  non  tanto J com'cllahauea-r 
gran  carità, lece  mi  fodero  portate  gioie,  oro, e pietre  prc. 
tiolè,  che  ella  teneua  di  gran  valore, particolarmente  vji_, 
gioiello  di  diamanti , che  ftimauaalfaiflimo . Pensò  ella , 
che  m’haurebbe  rallegrata,  cd  iofràmeftclTame  neride- 
uo,  hauendo  compaiffìone  di  vedere,  che  colà  ftimano 
tanto  gli  huomint , con  ricordarmi  di  quello,  che  tien  cu- 
stodito il  Signore , e penfauo  quanto  mi  farebbe  fiato 
imponibile,  quantunque  meco  fteflà  lo  voleflì  procurare, 
far  qualche  ftima  di  colè  tali,fe’l  Signore  non  mi  toglieua-, 
la  memoria  dell’eterne . Quello  è vn  dominio  peri  anima 
tanto  grande,  che  non  credo  l’intenderà,  fe  non  chilo 
proua;  attclòche  quello  è il  vero,  proprio  , enaturaldi- 
ftaccamento  ,perelTer  lènza  trauaglionoftro  , tutto  lofà 
Dio , inoltrando  la  Maeftà  fua  quelle  verità  dimaniera-., 
che  rellano  tanto  imprelTe,  che  chiaramente  fivede,  non 
lo  potremo  noi  di  quella  maniera  da  noi  ftefiì  in  cosi  bre- 
uetempo  acquiftàre.  Mi  rimale  etiamdio  poca  paura-, 
della  morte  , di  cui  prima  fempre  temeuo  aliai  ; ma  hora-, 
parmi  colà  facililfima  per  chi  lèrue  Dio  ; pcrochc iu  vn-, 

momen- 
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momento#  vederanimaJiberada  quella  prigio;ne,  e po- 
lla in  ripoZo.  Panni,  che  quello  innalzar  Dio lò  Zpirito, 
c inoltrargli  co te  tanto  eccellenti  in  queffiratfi,  Zìconfor- 
mi  ,edaZTomigli  affai  à quando  e/ce  vn 'anima dal  corpo  » 
che  poco  conto /è  ne  de  ue  tenere;  e quelli,  che  dadouero 
hauranno  amato  Dio,  ed  abbandonate  le  co/è  di  quefta^ 
vita,  più  Zèàiiemente  debbon  morire.  Mi  parue  anco* 
che  mi  giouò  affai  perconofcere  Ianoffra  vera  patria, o 
vedere  ,chequi/iamo  peregrini  ;gran  colà  è Zàper  quei- 
Io , che  colà  ff  troua,  e doue  Gabbiamo  da  viuere:  impero- 
che  ad  vno  che  hà  d’andare  à fèrmar/i  di  Zlanza , elonga- 
niente  habitare  in  vna  terra,  c di  grand’aiuto  per  paflaril 
trauagliodel  viaggio , l’hauer veduto , che  è Città,  in  cui 
haurà  di  molte  commodirà , e goderà  gran  ripofò,  e quie- 
te.Gioua  parimente  per  dar/i  alla  conffderatioue  delle  co- 
lè celefti, e per  procurare  con  facilità, che  Zia  colala  noftra 
conuerlatione . Quello  è vn  gran  guadagno,  poiché  il  Zè- 
lo mirar’il  Cielo  raccoglicranima*,attelèche  hauendok-> 
Dio  voluto  inoltrare  qualche  co/àdi  quello  , che  colà  Zi 
troua , io  ftà  ella  conZiderando  : ed  alcune  volte  m’acca- 
de , che  quelli  del  Cielo , i quali  sò  che  viuono  , Zèn  quelli, 
che  m’accompagnano , e con  chi  io  mi  confolo  : e mi  pa- 
cche eglino  fon  quelli , che  veramente  viuono, e Zi  dico- 
no viuenti , e che  quelli  diquà  viuono  tanto  morti , cho 
tutto  il  mon  do  pare  non  mi  fàccia  compagnia  alcuna,  par- 
• ticolarmente , quando  io  hò  quelli  impeti . Tutto  mi  pa- 
re fogno,  e che  Zìa  di  burla  quanto  vedo  con  gli  occhi  del 
corpo,  quello,chegiàhò  veduto  con  gli  occhi  interiori, 
è quello, che  l’anima  deZìdera,  ma  come  Zè  ne  vede  lonta- 
na , quello  è il  Zùo  morire . In  lèmma  è grandiZIima  la-# 
grafia  ,che  fàil  Signore  à chi  dà  Umili  vihoni,  e gli  è di 
grand’aiuto  per  portare  qu  alZiuoglia  pelante  eroe  esatte- 
fòche  non  c’è  cofa,  che  la  contenti,  tutto  le  difpiacerefe’l  . 
Signore  non  permetteZTe  tal  volta, che  Zè  ne  dimenticane, 
benché  poi  torni  à ricordartene,  non  sò  io  come  Zi  po- 
trebbe 
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trebbeviuere.  Sia  egli  benedetto, e lodato  ineterno . Piac- 
cia alia  diuinaMaellàpellàngue,  che’l  fuoFigliuolo  fparfe 
per  me , che  poiché  hà  voluto , ch’io  intenda  qualche  colà 
di  si  gran  beni , e che  incominci  in  qualche  modo  à goderv 
li  ,nonm'accada,comeà  Lucifero  ,il  quale  per  propria^» 
fila  colpa  perdè  ogni  colà:  non  lo  permetta  perquello,che 
•egli  è , che  non  poca  paura  alcune  volte  ne  hò,febeno» 
dall’altra  parte  piu  ordinariamente  la  milèricordiadiDio 
è quella,  che  m’alTìcura-,  che  haueudomi cauata  datanti 
peccati,  non  vorrà  abba donarmi  in  modo,  ch’io  mi  perda. 
Di  quello  vorrei  io,  che  V.R.  lo  fupplicafle  fempre  . Ma 
non  fono  tantograndi ("à  mioparerej  le  lòprad  ette  grano, 
come  quella , che  hora  dirò, per  molte  caule, e beni  gran- 
di, che  di  lei  mi  rimafero,  e per  la  fortezza  nell’ animai: 
benché  conliderata  cialcuna  colà  da  per  le , è tanto  gran- 
de,che  non  cè  àche  paragonarla. 

Vna  Vigilia  della  Pentecolle  doppo  vdita  Mefla  ma» 
n’andai  ad  vna  parte  ben  ritirata , doue  lòleuo  Ipelfoorà- 
re  , e dir  1’  Officio  ; & incominciando  à leggere  in  vrL> 
libro  compollo  da  vn  Religiofo  Certofmo,i  legni, che 
hanno  d’hauere  gli  Incipienti  , Profìcienti , e Perfetti-, 
per  co  no  fee  re  le  llà  con  ioro  lo  fpirito  Santo  , mi  parue 
per  la  bontà  del  Signore  , che  non  lafciaua  di  llar  me- 
co , per  quanto  poteuo  cogne t turare  ; Stando  io  per 
-tanto  lodandolo  , e ricordandomi  , che  quando  «già  vn’ 
-altra  volta  lo  lelfi,  llauo  ben  lènza  tutti  quelli  légni  f che 
purtroppo  me  n’accorgeuo  , lì  come  adelfo  veggio  inu 
,meil  contrario,  onde  conobbi,  che  fù  gratia grande  quel- 
la , che'I  Signore  m’hauea  fatta  } incominciai  à confi- 
derare  il  luogo  , che  per  i miei  peccati  haueuo  merita- 
to nell’ inferno  ; e rendeuo  molte  grafie  à Dio  , per  ve- 
dere l’anima  mia  talmente  mutata  , e diuenuta  vn’ai- 
tra  , che  non  mi  pareua  di  riconofcerla  , Stando  ioiflL. 
quella  conlìde  ratio  ne  , mi  venne  vn’  impeto  grando  , 
kaz  intender’  io  l’pecifipaej  pareua,  che  l’anima  mi  lì 

volclì'e 
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voleffe  v/ci  re  dal  corpo ,-  perche  hdn  tàpida  iti  fedi  con- 
'tento , né  fi  trouàua , nè  cono/céua  capace  di  fpèrafre  co- 
tanto bene  . Era  impeto  ecceiliuo'  , èfie  non  mi-potè*- 
uo  aiutare  , nè  difendere  , ed  à mio  parere , differente 
dall’ altre  volte  ; nè  intendeuo  } che  colà  haue/Te  fant- 
ina , nè  che  fi vole/Te , poiché  tanto  flaua'alterata  . Per- 
che mi  -mariSaùano  tutte  le  forze  naturali  ,'proturaiap- 
poggiarmi,  che  nè  anco  à lèdete  poteuo  ilare .J Stando 
in  quello  , mi  veggo  (oprai  capo  Vna:  colomba,  ben  dif- 
ferente da  quelle  dì  qua*,  attè/òche  non  haueua  quella-* 
forte  di  penne , male  fueali  erano  di  certe  conchiglie-^ 
chemandauano  fuori  vn  gran  /plendore  . Eramaggior 
delle  noflre  colombe  ^pareuami  d’vdire  lo  Crepito  i che 
faceua  coll’ali:credo,che  fiióiagzafTe*  per  lo  /patio  d’vti* 
Aue -Maria . Già  l’anima  (laua  dimaniera , che  perdendo 
fe  ftefiayperdè  anco  la  colomba  di  v ifta ..  Quieto/Ii  lo  fpi- 
lift)  mio  colisi  buon’O/pite,  tutto  che  ( àmiò  parere  •)  Ù 
grafia  cosi  ammirabile  lo  douèlTe  anzi  inquietarere  far  re- 
Sar’ attonito  , ed  atterrito  : come  incominciò  à guftar- 
la  , fe  li  parti  là1  paura,  e principiò  la  quiete  coi  godi- 
mento , rimanendo  in  ràtto  . Fu  grandiflimo  il  gaudio 
e la  gloriadi  queUc  inatto  ; e rima/i  il  più  tempo  di  quel- 
le Fede  di  Penteco/le  tanto  a/Tortà  , & imbalordita^, 
che  non  fapeuo  , che  mi  fare  , nè  come  pote/Te  capire 
in  me  sì  gran  fauore  , e grafia  : non  vdiuo , nè  vedeuo 
( per  Cosi  dire  ) tanto  era  il  godimento  interiore  I Sili  da 
quel  giorno  conobbi , che  rimaneuo  òon  notabififlimo 
giouamento,  e profitto  in  più  alto  grado  d’amor  di  Dio$ 
e le  virtù  a /fai  più  fortificate . Sia  il  Signore  etèrnamente) 
lodato , e benedetto . Amen.  •'  *•  «•-«  ~ *-•» 

• V n’altra volta  viddi  la  medefima  colomba  /oprai  capò 
d’vn  Padre  dell’  Ordine  di  Sah  Domenico  ìf faiuo  che  f 
raggi  y e gli(fplendori  delle  medefime  ali  ^ mi  parue 4 fi 
ftende/Iéro  aitai  più  ) mi  fi  diede  ad  intendere,  che  quèftt 
huomodouea  tirare  aiumeà  Dio,  d !i  S\  r >ìynv 
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Vn'altra  volta  vi44i  la  faci  artfjìma  Vergine  noftraSj- 
4nora,che  poneuavna  candidiflima  cappa  al  Pre  tentato 
4i  quello  medelìmo  Ordine,  dicyi  lì  dirà  nella  fondanone 
«iiS.Giofeppedi  Auila.  Mi dille  ella,  che  pel  feruitio  che 
Je  hauea  fatto  in aiutare  quella  fódatione  gli daua  quel  mi- 
to, in  legno  , che  per  l’auuenire  cuftodirebbel’apima  fua 
in  purità  , nè  farebbe  caduto  in  peccato  mortale.  Tcng# 
percerto , che  costiti , percioche di  )ìà  pochi  anni  mori» 
difendo  flato huonto  moltopenitente,  e che  in  tutta  la* 
iua  vita,  e morte  diede  legni  .e  dintoflrationi  di  tanta  lan- 
ata, che  per  quanto  li  può  credere  , non  ce  che  dubitare 
della  fua  faluatione . Mi  dilfe  vn  Relìgiolò,  che  s’era  litro- 
uato  alla  fuamorte,  che  prima  che  fpiraflègHdiflfe,  che* 
•ftaua  quiui  le  co  San  Tomaio  . Mori  con  gran  contento» 
« defideriod’vfcire  da  quefto  efll;o  , DoppO  m’è  apparfo 
alcune  volt^  con  grand  iflimagioria , e dettomi  alcune  co? 
ife . Erahuomo  di  tanta  oratane, che  pocoprimàdi  mo- 
ri re  volendola  iafciare  per  la  gran  debolezza, non  poteua, 
attclòche  gli  vfniuano  molti  ratti,  ed  ertali.  Mi  IcrilTc^ 
poco  aitanti  ,ches’intermafleà  morte,  domandandomi  » 
Checo{àdoueaeglifare,e  come  portarli , poiché  finito, 
che  hauea  di  celebrare  la  Melfa  li  rimaneua  ineftalì  vn* 
gran  pezzo,  fenzapoterlo  sfuggire.  Finalmente  ilSigno- 
re  gli  diede  il  premio  del  molro  ,che  hauea  fornito  in  tutta 
la  fua  vita. 

D’vn  Rettore  dellaCópagnia  di  Giesh,di  cuihòfatto  pih 
volte  fnètioae  difopra,  hò  veduto  alcune  colè  di  grafie  fe- 
gnalate  che  Dio  gli  iaceua,  le  quali  per  nóallongarmi  non 
iterimi  qut.Vo  a voltagli  occorfe  vn  gra  trattagli©,  per  vna 
certagran  perfecutione,che  pati, e fi  vidde  in  molta  afflit- 
tione.Staudo,io.vfl  giorno  ateokando  ?4elfa,  viddi,  quan- 
dos’aUaua  1 lincia,  Chrifto  in  Croce, midiUfe alcune  pa- 
foJejdi c^nfijlatiQncdariferirkàlui ,edaltre , preuenen-; 
doio , edauuiiàadoJO  di  quanto  gli  douea  fuccedere,  e_* 
mcttendolidauanti  il  molto,»  che  fua  Maeflàhauea  patito 
V < . • M per 
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per  lui  jèche  frpreparaffe  àfòffrire.  Si  coufoiò  tan  quet 
ftoaffai,e  prete  grand’animo  ; cd  il  tutto  poi  pafsò,  cornei 
Signore  me  lodifle . *'  » » ’>"■  : * * - » r ; • ' 

D’alcuni  Religiofi  d’vn  certo  Ordine , e di  mrto  i’Ordi- 
ne  infìeme  hò  veduto  gran  cote  rgli  hò  veduti  in  Cieio  con 
bandiere  bianche  nelle  mani  alcune  voi  te,  ed  altre  cofedi 
gran  marauiglia;  e cosi  tengo  queft’ Ordine  in  granvc- 
neratione,  perche  hò  trattato , cconferito  con  loro  affai  $ 
c veggo, chela lor  vita  fi  conforma  con  quello  > Che!  Si* 
gnore  m’hà  dato  di  loro  ad  intendere . 

Stando  io  vha  tera  in  oràtione , cominciò  il  Signore  à 
dirmi  alcune  parole  y recandomi  con  effe  alla  memoria^ 
quanto  cattiua  fia  datala  mia  Vita , che  mi  cagionatianci 
gran  conhifione,e  dolore;  peroche  quantunque  non  fijno 
dette  con  rigore, nulUditneno  caufànovn  tentimento,e 
pena , che  ftruggono  ;C  con  vna  paroladi  quelle  fi  Tento 
piò giouamento  circa  la  propria  cognitionc,  che  non  fa- 
remmo noifteffi  in  molti  giorni , confederando  la  noftra*» 
mi  fèria  : ìmperoche  porta  fèco  teolpitavna  verità,  che 
non  la  polliamo  negare  . Rapprefèntommi  l’affèttioni, 
che  con 'tanta  vanità  haùcuo  per  lo  paffato  hauute;  e mi 
diffe , ch’io  ftiinaffi  molto  il  voler ‘egli  fi  poneffe  in  lui  vn’ 
affèttione  , che  s era  tanto  malamente  impiegata  nello 
creature , come  la  mia  >ed  egli  poi  anco  riceuerla  , ed 
ammetterla  . Altre  volte  mi  diffe , che  mi  ricordaflt 
quando  parca  j eh’  io  teneuo  per  honore  1’ andar  coite 
tra  del  fuo  Altre  che  mi  ricordaci  quanto  gli  era 
e brigata  , poiché  quando  io  lo  ftauò  maggiormente  of- 
fendendo , andaua  egli  facendomi  gratie  . Se  hò  alcu- 
ni mancamenti  ( che  non  fon  pochi  ) di  maniera  me  H 
dà  il Signore  àconofcere  > che  tutta  pare  mi  disfò,o 
ffruggo  recome  ne  hò  molti,  molte  volte  anco  mi  fùcce- 
de  AcCadeuami  riprendermi  il  Confèffore , c penando 
con  folarmi  neiroratione,qUiui  pòi  trouauo  la  vera  ripreh. 
fiòue  « Hor  tornando  à quello  >che  diceuo, quando  osco* 
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mine  iòti  Sigrìore  à&duririi  àmemoriaia  miamala  vìt&jy 
àoa  faqcuo  altro , che  rfpaiger lagrime > parendomi cheli 
per  ancora  non  haueuo  fatto  mai  co fà.alcuna’di.bene  ;pfè 
fai  fo  per  auuetur^  vòleua  il  Signorei’armi  qualche  gratia, 
attefo  che  per  lo  più  quado  foglio  riceuere  da  lui  qualche. 
granfauore,£  quando.mi  fono  prima  confili, ed  annichi- 
lata , acciochè  più  chiaramente  io  vegga , quanto  fuor  cfc 
ogni  mio  merito  lo  riceuo.;  operando  f credo  io,)  il  Signo- 
re quello  fetotimento.lndi  à poco  fu  talmente  rapito  ilmio 
fpirito,chc  quali  mi  parue,-ftefie  totalmente  fiiora del  cor- 
po, almeno,  nonfi  conofoe,chefi  viuaineffo . Viddila.* 
fàcratifTima  Humanitàcon  più  eccefiìua  gloria,  che  già- 
mai  l haueffi  io.yeduta.  Mi  nrappre fentò per vnanotitia 
am  m irabile , e chiara  flar’il  Verbo  diuinopofto  nel  fono  • 
delPadre,nè  faprei  io  dire  come  . ciò  fia*  peroche  fonz’ac. 
corgermif  mi  paruej  mi  viddi  prefènte  à quella  Diuinitài 
Rimali  tanto,  ed  in  guilà  tale  attonita,  che  parmi  pacaro- 
no alcuni  giorni)  che  non  poteuo  tornar  in  me  ; e Tempre 
mi  pareua  hauer  prefonte  quella  Maeflà  del  Figliiiol  di 
Dio  ,fcbene  non  tanto , come  la  prima  volta.  Quello  ben 
èonofeeuo  io, ma  re  Ita  tanto  /colpito  neirimmaginatione, 
che  non  lo  può  leuar!via  da  fe  per  qualche  tempo,  benché, 
ittbreuifsimo  Ipatiofiapafiato  :edè.digrandilTìma  confo- 
latione , edanche  vtilità . Quella  medefima  vilionehòio- 
vfìduta altre  volte  : è f à mio  parere  J la  più  fiiblimc  vifio-; 
nei  chef  Signore  > per  foa  gratia , m’habbia  fatto  vedere  * 
eportafocograndillìme vtilità.  Pare, che purifichifaiin 
ma  in  eccellente  maniera,  e leni  la  forza,  quali  del  tutto 
à quella  noftra fonfualità  ; E'vna  fiammagrande  >che  pa 
re  abbruci>€d  annichili  tutti  idefideri;  della  vita;  pere  ho 
lè.ben’ioif  gloria  à Dio  J non  li  teneuo  in  colè  vane , tutta 
voitadichiarommili  qui  affai  bene  ,conTil  tutto . era  vani- 
ti , e quanto  vane  fono  le  Signorie  di  quà$  ed  è vn  grand’ 
infognamentQ  per  innalzare  idefideri;  alla  pura  verità.  Ri- 
mane imprefiavnareuerenza, e rilpetto, che  non  làprei 
vIjììliU  i ai  Li'  io 
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io  dir  come , ma  è molto  differente  da  quella , che  pollia- 
mo noi  quiacquiftare  . Fàche  l'anima  lì  lìupilca  molto:, 
in  vedere  com'ella  hebbe  ardire,  e che  nefliino  il  poflà ba- 
ttere, d’offèndene  vna  Maeftà  si  grande  . Alcune  volto 
haurò  detto  quelli  effètti  di  vilìoni,ed  altre  colè  ; ma  già 
hò  accennato,  che  ve  più, e menodigiouamento;  di  quc- 
ftajrimanegrandilfimo  . Quand’io  m acco ftauo  all’Alta- 
re per  comunicarmi, e mi  ricordauodi  quella  grandini ma 
Maeftà,  che  haueuo  veduta,  conlìderando,chc  era  di  quel 
mede  limo,  che  ftauaallhora  nel  Santiflìmo  Sacramento 
(~che  Ipeflo  li  compiace  il  Signore,  chiolo  veda  nell’ Ha- 
ll ia  J mi  s’arricciauano  i capelli  ,e  tutta  parea  m’annichi- 
Jalli.  O Signorini© ,-fe voi nonricopriftecon quelliacci- 
dentila  voftra grandezza , chi  ardirebbe  tante  volte  acco- 
llarliper  vnir  cofa  tanto  laida  * e milèrabilecon  Maeftà  lì 
grande  ? Siate  voi  benedetto , Signore,  e vi  lodino  gli  An- 
gioli , con  tutte  le  creature  inlìeme  ,che  cosi  andatemifu- 
rando  le  colè  con  ladebolezza  noftra , accioche  godendo 
di  si  lòurane  gratie  ,non  ci  Ipauenti  il  voftrogran  potere  , 
di  forte , che  nè  anco  oliamo  guftarle , come  gente  fiacca , 
e miferabile.  Ci  potrebbe  accadere  quello, che  ad  vn  cota- 
dino(esò  certo  efièr  ciò  vna.voltaoccorlòj  il  quale  haue- 
do  trouato  vn  telòro/come  cofa  più  grande  di  quello,  che 
potcua  capire  nell’animo  lùo  vile,  e baffo,  in  vededofi  con 
eflo , gli  venne  vna  malinconia  tale  ,che  à pocoà  poco  lo 
conduflè  à morte, da  puri  afHittione,eiòllecitudine  di  non 
làpere , che  colà  farne  « Seno»  lhaueflè  trouato  tutto  in- 
fieme,  ma  che  à poco,; A poco  glielhauelTero  dato,e  Ibften- 
tatoli  con  quello , làrèbbe  viffuto  piùcontento , che  quan- 
do era  pouero  ,e  non  gli  farebbe  coftatala  vita . O Giesù 
ricchezza  de ’poueri, quanto  marauigliolàmente  làpete  fo- 
llentare  le  anime,  e lènza  che  elle,  veggano.ricchezze  si 
grandi  ,à  poco,  à poco  le  andate  lorqmoftrando  1 Quan- 
do  io  veggo  vna  maeliàsì  grande  copertale  nafeofta  lotto 
ai  poca  colà,  com  èl’Hoftia,  veramente  ftupifeo  maflime 
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-d'allhora  in  quà ) di  cosi  gran  fàpienza  ; e non  sò , eonie  il 
Signore  mi  dia  animo , e vigore  d’accodarmià  lui , s’egli 
4lciTo , che  m’hà  fatto, e turtauia  fà  gratie  si  grandi  non  mi 
delle  coraggio;  ne  farebbe  poflibile  dilfimularlo,nè  lafciar 
di  predicare  ad  alta  voce  merauiglie  si  grandi . Horcho 
dourà  fornire  vna  mifèrabilc  come  io,  piena  d’abbomina- 
tioni  ,e  che  con  si  pocotimordi  Dio  hà  lpefo,  e con  fu  ma- 
ro la  fùa  vita , di  vederli  accodare  à quello  Signore  di  tan- 
to gan  Maellà, quando  vuol'cgli , che  l’anima  mia  lo  veg- 
ga ? Vna  bocca, che  tante  parole  hà  dette  contra  la  volon- 
tàdelmedefimo  Signore, come  ardirà  accodarli  à pren- 
dere, ed  à riceuere  quel  corpo  gloriofilTimo, pieno  di  net- 
tezza, e di  pietà  ?Imperoche  molto  più  duole  all’anima,  e 
piùl’aiHigge  C per  non  hauerlo  fèruito^ramorc,che  modra 
quel  volto  di  tanta  bellezza  con  vna  certa  tenerezza , ed 
affabilità  ; che  non  cagiona  timore  la  maedà , che  vede  in 
lui . Ma  che  fornimento  doueuo  io  hauere, due  volte, eh’ 
ioviddiquedo,che  hò detto  ? Certamente, Signor  mio, 
e gloria  mia  , dòperdire  ,che  in  qualche  maniera  inque- 
de grandi afflittioni, che  fente  l’anima  mia,  hòfattoqual- 
che  colà  in  feruitio  vodro . Ahimè,  che  non  sò  quello  mi 
dico, che  quali  seza  che  parli  io, foriuohora  quedo,troua- 
domi  turbata,  ed  alquanto  fuora  di  me,  in  tornando  à ri- 
durmi à me  moria  que  de  colè  : Sequedo  fornimento  folle 
venuto  dame,  haureidetto  bene  ,d’hauer  fattoqualcho 
colà  per  voi  ; ma  perche  non  polliamo  hauere  nè  pur'vn.» 
buon  penderò,  fè  voi  non  lo  date,  non  cèdi  che  aggradir- 
mi : io  fono  la  debbitrice , Signore  ,e  voi  l’oflèfo . 

Accodandomi  vna  volta  all’Altare  percomunicarmi  ,‘ 
viddicon  gli  occhidcll'anima  più  chiaramente  che  non 
hau  rei  fatto  con  quelli  del  corpo,  due  demoni  con  figura 
molto  abbomineuole.  Pareami,  che  con  le lor  corna  cir- 
condale ro  il  collo  del  pouero  Sacerdote;  e nella  partico- 
la ,chemi veniua àdare,viddi  il  mioSignorecon laMae- 
dà,che  hò  detto  di  fopra,  pollo  in  quelle  mani,  le  quali 
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chiaram£te  lì  vedeuahauer’piFc/ò  Dio,edintefi  ritrouarlj 
queÙ’*nim*m  peccato  mortale:  Che  Ipe  tracpio  è > Signor 
mio  , vedere  la  voitra  fomma  bellezza  polla  tràfigure  si 
abbomineuoli  ; ed  horrende  ? italiano  i demoni  come  ini? 
.pauriti,e  treman  ti  dinanzi  à voi,  e pareua,  che  vofeiitics 
ri  farebbon  foggiti,  fe  voi  l’hauellc  lafeiati  andare.  Mi 
venne  così  gran  turbatione,  che  non  sò  , come  mi  potei 
complicare,  e rimali  con  gran  timore:  parendomi , cho 
fefoffe  ftatavifiouediDionon  hauerebbe  permeiTo  foau 
Maeftà*  ch’io  haueflì  veduto  ilmale  , che  fi  ritrouauaùu 
quell’anima.  M i diffe  il  Signore , ch’io  fecetfì  oratione  per 
lui , e che l’hauea permeilo,  accioche  ioconolceffìla  forza 
chehSao  le  parole  deha  confecratione,e  come  non  lafcia- 
Ila  £> io  di  dar  quiui  nel  Sacramento,  per  fceferato,  che  lì* 
il  Sacerdote , che  leproferifee,eperche  anco  io  vedejli  l<u> 
foagran  bontà,  con  porli  nelle  mani  d vn  foo  nemico  ;o 
tutto  per  mio  bene,  ed’ognvno.  Ben  conobbiquanto 
più  obligati  fono  i Sacerdoti  ad  eiTer  buoni,  eh  e gli  altri  ; e 
quanto  llrana, e mala  colà  iìa-,  prendere  indegnamente^ 
quello  iàntiifimo  Sacramento  *,  e quanto  padrone  iia  ilde^ 
monio  dell'anima,  che  ita  in  peccato  mortale . Affai  gran, 
bene  mi  fece , e gran  conoicimento  mi  cagionò  dell’obli- 
go  , che  haueuo  à Dio . Sia  egli  eternamente  benedetto 
Vn’ altra  volta  m’occpriè  parimente  vedere  vna  coià«( 
che  fpauentommi grandemente . Stauo  in  vn foogo»doue . 
morì  vna  certa  perfona,  la  quale  per  molti  anni  hauea  vi£  x 
foto  affai  malamente^  fecondo  io  leppi  ; ma  erano  duean-» 
. ni , che  ftaua  inferma,  ed  in  alcune  colè  pareua  lì  foffe-> ; 
emendata;  mori  lènza  canfeffìone:  e con  tutto  ciò  pareua: 
ù me  non  baueffeà  danari! . Mentre  la  ftauano  accomoda- 1 
do  per  mandarla  alla  fepolturaviddi  molti  demoni  preo-  j 
dere  quel  corpo, parendo, che  giocaffero  alla  palla  con  effo * 
e ne facefferogiuftttia , tirandofeloj’vn l’altro  con  forco-l 
ivi,  ed  oncini  grandi  infocati;  il  che  mi  pofe  gran  tre-  > 
more;  Come  lo  viddipoptaieà  fepellire 
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e ceremonie,che  foglion  farli  à tutti,  ftauo  io  penla  ndo  néK 
la  gran  bontàdi  Dio,  come  no  voleuafbffè  intàmaraquelf 
ànima , ma  che  ftefle  le greto  l’elfere  fila  nemica . Stauo  iò 
mezzo  sbalordita, e fuor  di  me, per  quello, che  haueuo  ve- 
duto : mentre  durò  l’officio  non  viddipiù  demonio,  ma-» 
tìoppoche  fti  gettato  ilcorpo  nella fèpoltura  , viddi  tanta.» 
moltitudine  di  loro,  che  ftauano  dentro  apparecchiati  per 
prenderlo,  che  rimali  attonita  fiior  di  me-,  e non  fìt  bi(ò> 
gno  poco  animo  per  diffimularlo . Conlìderauo,che  hau- 
rebbon  fattodi quell’anima, quando  cosili  burlauano , ed 
impadroniuanodeimifero  corpo.  Piacele  al  Signore, che 
quello , ch’io  viddi  f co  là  fpauentolilfimajlo  vedeflero 
coloro,  che  li  ritrouano  in  cattiuo  flato,  parendomi  làreb* 
be  grSmotiuo  per  farli  viuer  bene  .Tutto  quello  mi  f apiù 
conofcere quello , ch’io  deuo  à Dio , e da  che  male  m’hà 
egliliberató.  Stei  molto  timorolà  finche  lo  conferii  col 
mio  Confefiore,  dubitando  le  àcafb  folle  illufione  delde- 
mon io , per  infamare  quell’anima , febene  era  tenuta  per 
poco  buona  Chriftiana , Vero  è , che  folle , ò non  folle  il- 
Julione , ogni  volta , che  me  ne  ricordo,  mi  cagiona  fpa-‘ 
uento , e tremore  . 

Già  che  hò  incominciato  à dire  di  viiioni  de’  morti, 
voglio  dire  alcune  colè  , le  quali  il  Signore  in  tal  cala 
hà  voluto  , ch’io  vegga  d 'alcune  anime  $ ne  dirò  pocho 
per  abbreviare, e pernon efTerneceffario ,cioè  di  nelfuii 
giouamento.  Mifù  detto  era  morto  vn  Religiofo,  che-» 
era  flato  qui  Provinciale  ,e  quando  mori  era  Prouincialo 
d’vn 'altra  Prouincia , con  cui  haueuo  io  trattato , e gli  te- 
ne uoobligo,*per  alcune  buone  opere, ché  haueuaegli  fat- 
te per  me:  era  perlona  aflài  viftuòlà  . Quando  leppi,  che 
erà  biorto  mi  venne  gran  turbatone  , temendo  detìa-» 
fila  faluatione , perdici"’ egli  flato  ventanni  Prelato  ( co- 
la della  quale  io  temo  aliai  , parendomi  di  gran  peri- 
colo l’hauer  carico  d' anime  /e  grandemente  affanna- 
ta me  n apdatad  vn’  pratoso  >*- quitti  gli  offerii  tutta  il 
— ; bene, 
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bene , che  haueuo  fatto  in  mia  vita  f che  ben  pòco  Vie’ 
ue  effere ) onde  dilli  alSignore , che  fupplifle  egli  comerr-. 
ti  fùoi  quello , che  mancaua  à quell’anima,  pervfcire  da* 
Purgatorio.  Mentre  flauo  ciò  chiedendo  al  Signore  , co- 
nte megliopoteuo, miparue  vederla  vfcire dal  profondo 
della  terra  ,verfo’l  mio  lato  dritto , e fàlirfène  al  Cielo  conr 

Sandiffima  allegrezza  : fèbenel’  haueuo  anca  raccontane 
toà  molte  perfòne  , acciò  pregaflero  per  l'anima  fùa_. , 
elfendo  flato  molto  ben  voluto,  mentre  flaua  in  quella-* 
uita.  Eraeglialfaivecchio  , malo  viddi  d’età  di  trentan- 
ni ,&  anche  manco  ,à  mio  parere  , e con  ifpleudore  nel- 
la faccia  . Pafsò  afilli  in  breue  quella  vifione  ,ma  rimai* 
confòlatiffima  in  maniera, che  non  potè  mai  piùdarmi  pe-* 
na  la  fùa  morte  ; nèpoteuo  dubitare , che  non  loffie  buona 
vifione , voglio  dire , che  non  fu  illufione . Non  erano  più 
di  quindeci  giorni,  che  eramorto;  con  tutto  ciònontra- 
feurai  di  procurare, che  alcune  perfònelo  raccomandaffie- 
*0  à Dio  ,e  di  forloio , eccetto  che  nonpoteuo  con  quell’ 
efficacia,  che  haurei  fatto , fè  non  haueffi  veduto  quello  : 
percioche  quando  il  Signore  me  lo  fà  cosi  vedere, e doppo 
voglio  à fùa  maeflà  raccomandarlo  ,parmi  lènza  poter  far’ 
altro  , che  fia  vn  darlimolinaal  ricco . Seppi  dipoi  ( emen- 
do morto  affai  lonrano  di  qui  ila  morte  , chc’l  Signore  li 
concellè  ,che  fù  di  grand’edifteatione,  lafciando  tutti  am- 
mirati del  conofcimento, lagrime , edhumiltà,  con  elio 
mori. 

ì Poco  piùd’vn  gioxno,e  mezzoera  morta  nelnoflroMo* 
nallero  vna  Monaca  affai  feruadi  Dio , e mentre  vn’altra 
Monaca  flaua  dicendo  vna lettione  de’defonti(  recitane 
doli  in  Coro  l’officio  per  lei  J le  flauo  io  à lato  per  aiutarla 
à di  re  il  verfodèlRefponfòrio  : à mezzo  della  lettione  mi 
parue  di  vederla  vfcire  dal  miolato  dritto  ,come  la  paiTata 
anima, & andartene  in  Cielo.  Quella  nòli»  vifione  immagi- 
nària, come  quella  di  fopra,  ma  come  l’altre, che  hòraccS- 
tate,nS  però  fènedt\bita  più>che?diquelle,che  fìveggonoi. 
*.:«  Nn  Vn’ 
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' Vn’altra  Monaca  morì  nel  medefimo  mio  Monaflero? 
giouane  di  dicidotto , ò ventanni  in  circa , fémpre  era  fla* 
ta  inférma , molto  amica  del  Coro  , affai  virtuosa  ,e  graiu 
/erua  di  Dio  . Io  certamente  penfài,  che  non  foffe  entrata 
in  Purgatorio*,  imperoche  hauendo  patite  molte  infermi- 
tà, credeuo , che  anzi  le  iòprauanzaffero  meriti,  e fodisfat- 
tioni.Srando  io  all'Officio , prima, che  la  fèppelliffero  (.ere-; 
do  foffero  quattr'hore  ,che  era  morta  J la  viddi  vfeire  dal 
medefimo  luogo , & andarfene  al  Cielo . y - 

Ritrouandomi  in  vna  Chiefàd’vn  Collegio  deUa  Com- 
pagnia di  Giesù,con  quelligran  trauagli, che, come hò det- 
to , alcune  volte  patino  , e tuttauia  patifeo  d'anima^  * 
e di  corpo ;flauo di  maniera,  che  nè  pur  Vn  buon  pende- 
* ro  j,pareuami , poter  ammettere  : era  morto  in  quella  not- 
tevn  fratello  di  quella  Cala  della  Compagnia,  e mentre^, 
meglio, che  poteuo,lo  ftauo  raccomandando  à Dio, e afcol- 
tauo  la  Meffa  d’vn'altro  Padre  della  Compagnia , che  la  di, 
ceua  per  lui , mi  venne  vngran  raccoglimento,  e lo  viddi 
fàlire  alCieky  con  molta  gloria, ed  il  Signore  l’accompa-» 
gnaua:conobbi,cheperfauor  particolare  andauafua  Mae-» 
Ràcon  effolui. 

Vn’altro  Frate  del  no  flro  Ordine , molto  buon  Religio- 
fo , ftaua  affai  male  ySc  vdendo  io  Meffa,  mi  venne  vn  rac- 
coglimento , e viddi  come  era  morto , e fàlirfene  al  Cielo 
fenz’entrare  in  Purgatorio . Mori  in  quell’hora,  ch’io  lo 
viddi,  fecondo  che  léppi  dipoi.  Io  mi  marauigliai,  che  non 
foffe  entrato  in  Purgatorio . Intefi,che  per  effer’egli  flato 
Religiofo,  chehaueua  offeruato  bene  la  fuaRegola.e  Co- 
ilitu  rioni,  gli  giouarono  le  BoliedeU’  Indulgenze  dell’Or- 
dine , per  non  entrar’in  Purgatorio  . lo  non  $6  perche  in- 
tendeffi  queflo^penfo  fofiè,accioche  io  flefii  certa,  chej 
non  confifle  l’eflere  R eligiofo  in  portar’habito  di  Religio 
«e  , per  godere  dello  flato  di  maggior  perféttione,  la  quale 
fàeffer  vero  Religiofo.  Non  voglio  dir  più  di  quelle  cofé  , 
non  effendo  neceffario  ;e  febene  il  Signore  m’hà  fattogra* 
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tiàdi  farmivedcre  molte  di  queft’anime,  nefluna  però  hò 
veduto , che  non  <ia  entrata  in  Purgatorio, e fc  non  quella.» 
di  quello  Padre  ,equelladei  Santo  Fra  Pietro  d* Alcanta- 
ra,e del  Padre  Domenicano,dicui  hò  detto  difopra.  Di  al- 
cuni hà  volutoli  Signore,ch'iovedaigradidigloria  ,cho 
hanno,  rapprelèntandomi  i luoghi,in  cui  fon  polli:  è gran* 
de  la  differenza  ,cheVc  da  gli  vai  ,à  gli  altri. 

» • ‘ ' • 

• » 

CA  P I T O L O XXXV. 

• * » . f 

/»  * 

* S/‘ profegue  di  narrare  le  grafie  grandi , che  Dio  le  fece  : 

E come  i l Signore  le  promife  di  concederle  tutte  le  gra- 
fie , che  ella  gli  domandale  per  altre  perfone . 

Si  raccontano  alcune  cofe  fengolari,in  cui  fi 
vede  hauerle  Dio  fatto  quejìo fattore • 

» I % 

' i. 

» 

STando  io  vna  volta  caldamente  pregando  il  Signore^ , 
che  rendefle  laviftaadvna  periòna,àcui  ero  molto 
obligata,cheper  hauerla  quali  affatto  perduta,  gran  com* 
paffione  le  haueuo*,ma  temcuo,che  per  li  peccati  miei  non 
nfhaurebbe  ilSignor’elaudita.  Apparuemi,  com’altre  vola- 
te , ed  incominciommi  à moftrarla  piaga  della  mano  lini- 
ftra  , e con  la  delirane  cauauavngran  chiodo, che  v’era-» 
fiflò  : pareuami  ,che  al  cauar  del  chiodo  cauaffè  inficine  la 
carne  : ben’appariua  il  gran  dolore  ,ond’io  n’haueuo  gran- 
di Hi  ma  pietà  .Mi  diffe  ,che  chi  tanto  hauea  patito  per  me, 
non  dubitane, folle  per  concedermi  affai  volentieri  quello, 
ch’io  gli  chiedeuo  : che  egli  miprometteua,che  quanto 
gli  haueffeio  domandato , tutto  me  fhaurebbe  concetto; 
ben  fapendo  egli , che  non  gli  haurei  domandato  cofa , che 
non  folle  conforme  alla  fùa  gloria,  & honoreje  che  per  ciò 
miconcedeua  quello , di  che  io  allhora  lo pregauo . Che^ 
miricordaffi , che  quando  non  ancora  lo  ièruiuo  ,non  gli 
i-  N n z haueuo 
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haueuo chiefto  cofe,che  non  me  Fhauelfe  concerta,  me^ 
gl ió  diquello,che  aonhaueuolàputo  pregarlo  :hor  quan- 
to piò  m’haurebbe  elàudita  aderto  , che  fapeua,  ch’io  1* 
amaùo  ? che  non  dubitaci  di  quello . Non  credo  partali 
fero  ottogiorni,  che  1 Signore  reftirui  la  villa  à quella», 
perfona:  il  che  liibiro  rilèppe  il  mio  ConfelTore.  Beiiu.; 
può  elfere  non iurte  perla  mia  oratione  , ma  come  io 
haueuo  veduto  quella  vifìone  ,mi  rimale  vnacertezza.», 
che  per  grana  fatta  à me , il  Signore  la  rilànci  ; ond'io  no 
relìa’fuaMaeftàle  gratie. 

Vn'altra  volta  fi  ritrouaua  vn’  huomo  grauemente  in- 
fermo d’vn' infermità  molto  penolà,  la  quale  per  non  fa- 

J>er’  io  di  che  forte forte , non  la  Ipecifico  qui . Erano  do- 
ori  incomportabili  quelli , che  per  lo  Ipatio  di  due  meli 
egli  pati  ,eftaua  in  vn  tormento , che  filaceraua.  L’an- 
dò à vilitareilmio  Confeflòre , che  era  il  Rettore , elio 
dò  detto , il  quale  n’hebbe  gran  compartìone , e mi  di£ 
fe  , che  in  ogni  modo  andalli  à vederlo , che  ben  lopote- 
uo  fare,  per  elfere  mio  parente.  V'andai,  emimofllà 
tanta  pietàdilui , che  incominciai  iftantiflìmamente  à 
chiedere  la  fua  lànità  al  Signore  : viddi  in  quello  chiara- 
mente^ tutto  mio  parere , la  grana, che  mi  fece , poiché 
fubito  il  giorno  lèguente  li ritrouò  totalmente  libero  di 
quel  dolore . 

Stauo  io  vna  volta  con  grandilfima  pena  per  hauer 
faputo,che  vna  cerraperfona, alla  quale  ioero  moltoobli- 
gata  jdilegnaua  fare  vna  colà  molto  contrariaà  Dio , ed 
aU’honore  filo  ♦,  e (Uuarifolutiifimadiferla . Eratantoi' 
affanno  mio,  che  non  làpeuo,  che  rimedio  pigliare , per- 
che lafoialfedi  feria  ( nè  pareua  , che  vi  folfe  Jfuppiicai 
Dio  molto  di  cuore  , che  egli  ve  lo  ponelTe;  ma  fin  di 
vederlo,  non  poteuaalleggerirfi  la  mia  pena.  Me  n’andai, 
ftando  in  queil’affiittione,  ad  vn  Romitorio  alTai  ritirato 
felle  vi  fono  in  queftoMonafteroJ  nella  cui  cappelletta». 
ilaua  dipinto  Chrifto  alla  Golena,  lupplicadolo  mi  facefse; 
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quella  gratia:  vdi;  vna  voce  molto  foaue  à gu ila  di  filchio, 
chemiparlaua . Io  mi  tentij  tutta  arricciar’ i capelli  dal  ti- 
morejche  mi  cagionò,&haurei  voluto  intendere  quello, 
che  mi  diceua,  ma  non  potei,  perche  pafsò  molto  prètto. 
Paflato  il  mio  timore,  che  futofto,  rimali  con  vna  quiete, 
gaudiose  diletto  interiore;e  come  attonita  di  vedere, che! 
folovdir'vna  voce  ( la  qual’vdij  coll’orecchie  corporali^ 
e fenz’intenderparola,facefFe  tantaoperationeneH’anima 
Ih  quello  m’accòrrt,chetehaueadafkre  quello, ch’io  do- 
mandano : e cosi  fù, che  mi  fi  Jeuò  totalmente  la  penafia-» 
cola, che  per  ancora  non  era ) come  le  fattala  vederti,  o 
comedoppotegul.  Ditello  àmieiContertòri , hauendone 
io  allhora  due, gran  letterati,  e terni  di  Dio . 

Sapeuo  , che  vna  per  fona,  la  quale  s 'era  riloluta  di  ter- 
uire  àDio  molto  da  douero,  egiàperalcun  tempo  hauea 
attefo  all’oratione , doue  fuaMaenà  le  faceua  molte  gra- 
tie  , percerte  occalìonihauute  l’hauealalciata,  e con  e£ 
ter  ben  pericolofe,  no  ancora  s’allontanaua  da  quelle.  Ca- 
gionommigrandilltmapena  pereffer  perfona  ,àcui  vole- 
uo  gran  bene,  ed  erole  affai  obligata:  credo  che  per  più 
d’vn  mete  non  faceuo  te  non  pregare  Dio , che  ritornalo 
quell’anima àte.Stando  io  vn  giorno  in  orationeviddi  ap- 
prelTo  di  me  vn  demonio,  che  con  grande  idegno  faceua-j 
pezzid’alcuni  fogli  dicarta , che  teneua  nelle  mani  rame 
diede  gran  confolatione , parendomi, che’l  Signore  miha- 
uelfe  elàudita  in  quello,che  li  chiedeuo  :e  cosifù,come  di- 
poi leppi,  perche  quella  petfona  haueua  fattavna  buona^ 
con  temone  con  gran  contritione  j e tornò  tanto  dsu 
douero  à Dio  , che  Ipero  nella  lìia  mitericordia  andrà 
tempre  di  bene  in  meglio  . Sia  benedetto  per  tempro , 
Ameru.  « > 

Quello  di  cauar  noterò  Signore  anime  da’  peccati 
graui  per  le  mie  orationi , ed  altre  tiratole  à maggior 
perfezione  , è flato  molte  volte  ; ed  anco  di  cauar’ 
anime  dal  Purgatorio  > con  altre  cote  tegnalate  , foiu 
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tante  le  gratie  , ch’i  Signore  mi  hà  fatte,  chelèl’hauelltd* 
fcriue  re,  farebbe  vn’iftancar  me,  echii’hauelTedalegge- 
re  ;e  furono  molto  più  in  falute  dell’anime,  chedecorpi. 
Quefloè  fiata  cofa  molto  manifefta,  e della  quale  vi  fono, 
molti  teftimotii  : febene  mi  veniuanopoi  allhora  grandi 
fcrupoli^atteiòche  non  poteuolafciardi  credere, che’l  Si- 
gnore le  facefìèper  ^applicamelo  io  (falciamo  andare, che 
principalmente  lefaceuaper  fua  fòla  bontà ) ma  fono  già 
tante  le  colè  , esl  chiaramente  vedute  da  altre  perfòno* 
che  non  mi  dà  pena  il  crederlo , e ne  ringratio  ,e  lodo  fu* 
diuina  Maèflà  \ e mi  cagiona  contusone,  vedendomi  più 
debbitrice  \ e mi  fà  crefcere  ( à mio  parere  J piu  il  defìde-i 
riodi  feruirlo ,e  rauuiuafì l’amore . Quello  di  che  io  più 
mi  merauiglio  è ,che  quelle  colè , e gratie , che  vede  il  Si- 
gnore nonconuengono,non  pollò  bench’io  voglia , pre-? 
garnclo;  ma  con  si  poca  forza , fpirito,  e penfìero  le  do- 
mando , che  per  molto  ch’io  procuri  sforzarmi  è impoflì-* 
bile:  il  che  non  mi  accade  in  altre  co  le,  che ’1  Signore  vorrà 
concedere , perche  m’accorgo  io,  che  pollò  chiederle  più 
volte, e con  molra  in# anza,ed  ancorché  io  non  mi  vegga 
con  quella  fòllccitudine,nèfliacontalpenfìero,parenon- 
dimeno,che  del  continuo  mi  lì  rappresati  dauanti.Grad* 
è la  differenza  di  quelle  due  maniere  di  chiedere  , nè  sò 
come  dichiararla:  imperoche  fèbene  domando  vna  cofsu 
(che  nolafcio  disfòrzarmi  di  fupplicarneil Signore, ben- 
ché io  non  lènta  in  me  quel  fèruore,  che  in  altre,  tuttoché 
molto  mi  premanole  come  chi  tiene  legata  la  lingua,che 
quantunque  voglia  parlare  non  può,  eie  parla  è di  manie- 
ra, che  vede  non  elFcr’intefo,  ma  quando  il  Signore  vuol 
far  la  gratia,  è come  chi  parla  chiaro,  e dello  àchi  vedo, 
che  volentieri  l’alcolta.  Quel  primo  modo  di  chiede- 
re , è come  di  chi  domanda  ( per  dir  cosijcon  la  fola  boc- 
ca in  oration  vocale  ) il  fecondo  è come  di  chi  Ila  in  con- 
templationealriHima,  doue  ci  lì  rapprelenta il  Signore  di 
maniera , che  lì  conolce,che  ciafcoita , ed  intende,  e che 

fua 
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foa  Maellà  lì  rallegra,  eh  e gliele  chiediamo, e che  ci  vuol: 
farla  grafia  : Sia  egli  benedetto  per  fèmpre,  che  tanto* 
dà,esìpocodòio  àlui.  Imperoche,  che  colà  fà,  Signor 
mio , chi  tutto  non  li  ftrugge  per  amor  volito?  Oquan-  • 
to , quanto  , quanto  ( che  altre  mille  volte  lo  pollò  dire  )• 
mi  mancaper  quello  1 Però  non  dourei  io  voler  più  viue-- 
re  ( lèbene  vi  fono  altre  ragioni  ) attelòche  non  viuo  con- 
forme à quello  ,à  che  fòn’obligata  : con  quante  imperfet-: 
tionimiveggio,  con  quanta  lentezza  in  feruirui  ! Certa-: 
mente,  che  alcune  volte  mi  pare  ,che  vorrei  non  hauer 
lènlò , pernonconolcere  tanto  male  di  me  : quegli,  che 
tutto  può,  ci  ponga  rimedio.  > 

, Stando  io  in  cafad’vna  Signora,  di  cui  dirò  nella  fon-  : 
datione  di  San  Giolèppe  qui  d’Auiia , mi  bilognaua  llar* 
auuertira,  e conliderar  lèmpre  la  vanità , che  portano  lè- 
cotuttele  colè  della  vita;  eflendoui  molto  filmata,  e lo- 
data, milìofferiuanomolte  co  fé , alle  quali  haurei  ben_, 
potuto  attaccarmi, le  io  hauefii  mirato à me  ftelFa , maj 
mi  guardaua  colui,  che  hà  vera  viltà  per  non  m’abban- 
donare . Hora,  che  hò  detto  di  vera  viltà,  mi  ricordo  de’ 
trauagli  grandi,  che  nelle  conuerfàtioni  lì  patifeono  da-» 
perfone,  le  quali  Dio  hà  fatto  arriuare  à conolcer  quello, 
thè  in  verità  lòno  quelle  colè  della  terra,doue  tanto  que- 
lla verità  lì  cuopre,e  lì  nafeonde;  com’vna  volta  il  Signor 
mi  dille  : atteloche  molte  cofe  di  quelle,  che  qui  fcriuo,’ 
nonlonodimia  fella  ; ma  mele  diceua  quello  mio  cele-» 
Ielle  Maeflro  ; onde  nelle  colè , quando  fègnalatamen- 
te  dico  , quello  inteli , ò quello  mi  dille  il  Signore , hau- 
rei gran  fcrupolo  à porre , ò leuare  vna  lòia  lillaba , cho 
folle  .così  quando  non  mi  lì  ricorda  puntualmente  il  tut- 
to ,miprotello,  che  và  detto  come  da  me,ouero  perche 
alcune  colè  faranno  veramente  mie  : non  chiamo  mio* 
quello , che  è buono, che  già  sò  non  efler’in  me  cola  buo- 
na, le  non  quella  ,che  tanto  lènza  meritarla  mihà  dato» 
ilSigno*e>  ma  chiamo  colà  detta  da  me  quella,  che  none 

_ m’è 


304  VITA  DELL  A S.  MADRE 
me  (lata  dichiarata  in  riuelatione  . Mahai,Dio  mio,’ 
ficomeauuiene,che  anco  nelle  coferpirituali  vogliamo 
molte  volte  intenderle  fecondo  il  noftro  parere  , e molto 
al  rouerfcio  della  verità, àguifa  di  quelle  del  mondo  jcosi 
ci  pare , che  dobbiamo  milùrare  il  noftro profitto  con  gli 
anni,ne’quali  in  qualche  modocifiamo  efercitatineli' 
oratione , ed  anco  pare  vogliamo  por  taffa,e  miltira  à chi 
fenza  veruna  dà  i Tuoi  doni, quando  vuole, e che  può  dar' 
in  mezz’anno  più  ad  vno , che  advn'altro  in  molti  :ed  è 
colà  quella  tanto  da  me  veduta  in  molte  pe  rióne  , cho 
mi  marauiglio , come  poffiatno dubitarne . Credo  bene, 
chenon  illarà  in  quello  inganno  chi  haurà  talento  di  co- 
nolcere  i /piriti,  e gli  haurà  dato  il  Signore  vera  humiltà; 
attelòche  quelli  giudicadagli  effetti,  riiólurioni,&  amo- 
re; e gli  dà  luce  il  Signore,  perche  il  conolca,  e dilcerna; 
mirando  in  quello  l’auanzamento,  e profitto  dell’anime, 
e non  negli  anni,  poiché  può  vno  in  mezz’anno  acqui- 
ftar,e  profittar  più,  che  vn’altroin  venti  .-dandolo  (co- 
me dico  J il  Signore  à chi  vuole  ,ed  anco  à chi  meglio  lì 
difpone  . Imperoche  veggo  io  hora  venire  à quello  Mo- 
naltero  alcune  donzelle  ,giouanette  di  poca  età , che  in- 
toccandole Dio,  e dando  loro  vn  poco  di  luce, e d’amore 
( voglio  dire , che  in  poco  tempo  , che  fece  loro  qualche 
fauore  , e regalo  J lènza  punto  ricordarli,  nè  far  conto 
del  pouero  mangiare , edell’alprezzadelviuere  ,non  in-r 
dugiarono,  nè  lì  polè  loro  colà  dauanti,  che  ballaffe  per- 
impedirle  à ri  ferrarli  per  fempre  in  vn  Monallero  fenz’* 
entrate  ; come  quelle,  che  non  iftimano  la  vita  per  co- 
lui , dal  quale  /anno  , che  fono  tanto  amate  . Lafeiano 
ogni  colà , nè  lì  curano  d'affettionì  terrene , nè  viene  lo- 
ro in  mente, che  potrebbono  Ilare  (contente  in  tata  clau- 
fura , e llrettezza  : tutte  di  fatto  lì  dedicano , e s'offerifco- 
no  in  holocaullo  àDio  . Quanto  di  buonavoglia  io  mi* 
confeffo  loro  inferiore , e dourei  vergognarmi  dinanzi  à 
Dio  , poiché  quello , che  fua  Maeitànon  hà  ancora  otte-i 
- — - nuto 
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auto  da  me  in  tanti  anni  ,dache  io  incomindaìad  hauep 
oratione,edegli  incominciò  à farmi  dellegfatie,  ottiene 
dalorointre  me  fi  ,ed  anche  con  alcune  in  tre  giorni, con 
■ferloroaffai  menogratie  ,cheà  me,  ancorché  il  Signore 
ben  lo  paga,erimunera:certamente  non  iftanno  elle  mal 
contentedi  quello  , che  per  lui  hanno  fatto  . Perquefto 
vorrei  io,  che  ci  ricordaflìmo  de  i molti  anni  ( parlo  à 
noi,  che  gli  habbiamo  di  profeffione  , ed  à quelle  per- 
lone,chegli  hanno  d’oratione}  enon  peraffliger  quell' 
anime  ,che  in  poco  tempo  vanno  molto  auanti,  co  il» 
farle  tornar' in  dietro  , perche  cammino  al  noftro  pafi 
fo  : e quelle  , che  come  aquile  volano  con  le  gratio , 
che  Dio  f’à  loro , volerle  fkr’andar'à  guilk  di  pulcinoin- 
trigato  : ma  dobbiamo  porre  gli  occhi  in  fua  Maeltà, 
eie  le  vedremo  caminare  con  humiltà,  diamo  loro  la_« 
briglia,che  quel  Signore, che  fà  loro  tante  grafie,  non  le 
le  lalceràprecipitare . Fidanfi  elle  lleffe  di  Dio  ( che  per 
quello  gioua  loro  la  verità  della  Fede , che  conofcono  ) e 
non  le  fidaremo  noi  ! ma  le  vogliamo  mifurare  con  la  mi- 
iura  noltfa,confòrme  à i noftri  balli  an  imi.Non  cosi  dob- 
biamo fare,  male  noi  non  armiamo  à conofcere  li  loro 
grandi  effetti,  edeterminationifperochefenz’efperien- 
za  malamente  fi  poffono  conofcerej  humiJiamoci,  e non 
le;biafimiamo  j attelòche  mentre  ci  pare , che  miriamo 
al  lor  profitto  ,lo  togliamo  à noi  fteflì  ; e perdiamo  quell’ 
oecafione  ,che’l  Signore  ci  pone  auanti,  per  Immillarci; 
&accioche  conofciamo  quello , che  ci  manca  .O  quanto 
più  (laccate  dal  mondo , e più  vicine  à Dio  debbono  Aire 
- queft’anime,  chele  nollre,  poiché  tanto lùa Mae ftà s’ac- 
colla ad  effe.  Cosi  l’intendo  io,  nè  vorrei  intender’altri- 
ménte  -,  le  nocche  oratione  di  poco  tempo , che  cagio- 
ni effetti  si  grandi  C chelùbitofi  conolcono,  effendo  im- 
ponibile , che  vi  nano,  per  hauer’à  lalciar,  e difprez- 
zar’ogni  colà  , lòlamente  per  piacere  à Dio , lènza  gran 
fòrza  d’amore}  vorrei  io  più.  toffo , che  quella  di  molti 

Oo  anni 
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anni,  con  cui  l’anima  non  fìnilce  di rifoluerfì  più  a fiYlrts 
mo,  che  al  primo, à far  colà,  che  lìa  di  qualche  valore  per 
Dio;  eccetto  alcune  colette  minute  , come  granelli  di  là- 
le  ,che  nonhannopelo,nèfòflanza,e  pare  che  vn  vcei-' 

10  le  le  porterà  via  nel  becco . Non  tenia  mo  quello  per 
grand’effètto,  emortifìcarione;  che  certo  è vna  compaia 
lione,  che  facciamo  conto  d’alcune  colèlle  ,che  operia- 
mo per  Dio,  benche/e  ne  facelfero  molte; io  lòn’vnadi 
quelle, e mi  dimenticherò  delle  grafie  àcialcun  paffo. 
Non  dico  io  , che’l  Signore,lècondocheèbuono  ,noio 
le  /limerà  affai , ma  non  vorrei  io  farne  cafo , nè  veder, 
che  le  lo  , poiché  iòno  cole  di  niente  . Ma  perdona- 
temi , Signor  mio  ,c  non  m’incolpate  ,che  con  qualchcj 
colàbi/ògna  mi  conlòJi, poiché  nonvileruo  in  cofa alcu- 
na , che  le  in  colè  grandi  io  vi  lèruihì  ,non  farci  calò  di 
quelle  da  n iente.  Felici  quelle  perfone  ,che  vi  fèruono 
con  opere  grandi  : lè  con  hauer’io  loro  inuidia,  e con  de- 
lìderarlo  mi  lì  prendere  in  conto, non  rimarrei  molto  in- 
dietro in  dar  uigu  Ilo,  ma  non  fon  buona  à colà  alcuno  * 
Signormio,datemi  voi  valore,  poiché  tanto  marnate  . 

Dico  dunque  elTer  colà  pericolola  l’andar  milùrando  , 
e talfandogli  anni,  che  li  lòno  palfati  d’oratione;  elio 
quantunque  vi  lia  hum  il  ti,  pare  nondimeno  rimangavn 
nonsò  che  di  parere,  e di  credere,  che  li  meriti  qualche 
cofa  pel  tempo  , che  li  è lèruito  . Non  dico  io, che  noto 

11  meriti , e che  non  farà  ben  pagato  ; ma  lè  à qualu  jiquo 
Ipiritualè  parrà , che  per  li*  molti  anni , che  hà  Ipelì  irò 
efercitiod’oratione , meriti  quelli  regali , e fàuori  difpi- 
rito , tengo  io  per  certo , che  non  fàlirà  alla  lommitàdi 
lui . Non  è forfè  affai , che  hdbbia  meritato , che  Dio  T 
habbia  tenuto  con  la  fua  mano , perche  non  l’offende£ 
lè,  come  i’offcndeua  prima  che  li  delfe  alforatione  ? lèn- 
za chiamarlo  in  giuditio  ,e  mouergli  lite  lopra ’1  lùo  pro- 
prio denaro , come  lì  fuol  dire  . Non  mi  pare  profónda-. 
humiltà,può  ben'efferchelìa,  ma  io  lo  ftimo  troppo  ax- 
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dire  jpoichc  io  con  hautr  poca  humikà , non  mi  pare d' 
hauer  giamai  ofàto  canto . Ben  puòtìflere , che  come  n9 
Jrò  mai  fèmitcf,  cosi  non  hò  domandato;  forfè  s'iohaueffi 
fcruito,pretcndcrei  più  di  tutti  gli  altri, che'l  Signore  mi 
premiale  . Non  dico  io , che  l'anima  non  vada  crefcen* 
do,  e che'l  Signore  non  fìa  perdarlc  i!  premio  , fè  l’ora, 
tionefarà  fiata  humile amache  fi  dimentichi  ,e  non  fac- 
ciaconto de  gli  a nn  fattelo  che  tutto  è naulèa,e  fchifezza 
guanto  polliamo  fare, in  comparatione  d’vnafola  goc- 
cia di  {àngue  di  quelle,  che’l  Signo  re  fparfe  pernoi  ,e  lo 
con  ièruir  più , reftiamo  piùdebbitori , che  è quello  , 
che  noi  domandiamo  ? poiché  le  paghiamo  vn  quattrino 
del  noftro  debitori,  firitornaà  dare  mille  feudi . Deh  per 
amordi  Diolafciamoqueftigiudiri;,che  fonofiioi.  Que- 
lle comparationi fono fèmpre male  ,anco  incofèdiquà; 
hor  chefàràin  quello,  che  folo  Dio  sà  ? e molto  bene  lo 
dimoftrò  fila  diuin&Maeftà , quando  tanto  pagò  à glivi- 
timi  operari;  della  vigna,  quanto  a’  primi . 

< Còme  hò  hauuto , edhòsi  poco  tempo  ,e  comodità , 
m*hà  bifògnato  Icriuerekjue&itbe fogli  in  piùvohe,e  pili 
giorni, onde m’eravfcito  dimente  quello,  che  haueuo 
incom  inciato  àdire  delleviflòni . Mi  panie  vna  volta». 
ritrouandomi in  orationc  ,di  vedermi  in  vn  gran  campo 
fola,  attorniata  da  molta  géte  di  varie,  e diffèrenticcndi- 
tioni,e  tutti  haueano  armi  nelle  mani  per  offèndermi^ 
alcuni  haueano  lance , altri  ipade  ,altridlilletri , ed  altri  , 
ftocchiafFai  tanghi- in  lèmma  io  nonpoteuo  vfeireda-» 
banda  veruna  ,fenzaehe  mi  ponelfi  à man  delio  perico- 
lo di  morte;  ed  ero  fòla , fenza  veder  perfòna*,  che  fòffe , 
per  me.  Stando  talpirito  mio  in  quella  afflinione,  che 
non  tàpetio,  che  «ni  lare  ^alzaigliocchiaLCidoje  viddi 
Chrillo  ( non  in  Cielo , ma  molto  in  alto  {òpra  di  me  in-» 
ariàsj  èhè  flendeualamanò  veHòdime,enn  di  làmi  fà- 
tìoriua,  di  inanierajché  non  texneuo  io  più  di  quella  gen- 
te , nè  eglino>  benché,  haoeflèrovoluto , poteuano  farmi 
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danrtoalcuno . Pare  forfè  iènzafruttoqueflavifione,*mà 
àniehà  fatto  grandiflìmo  gìouamento  ,;perciocfie  mi  fi 
dichiarò  quello,  che  fignifi’càua,  e poco  di  poimividd* 
quali  in  quel  combattimento,  e conobbi efier  quella  vifio^. 
ne  vn  ritrattodel  mondo, che  quanto  fi  troua  inlui  paro 
fijno  tante  arme  per  offèndere  la  pouera  animai  làfciamo 
quelli,  che  poco  feruono  ilSignore,gli  hotlori , làrobbos^ 
indetti,  ed  altre  co fe  firhili,  nelle  quali  è chiaro , che  non 
iftando  auuertita,fi  troua  allacciata,  ò almeno  tutte  que* 
He  soie  procurano  di*  prenderla  alla  rete:  ma  gli  amici,  i 
parenti , e quello  che  mi  fi  piu  ftupire,  le  portóne  anco 
molto  buone  alcune  volte  la  combattono , &afHiggono* 
Da  tutte  quelle  io  mi  viddi  doppo  tanto  anguftiata  ( p eri* 
fando  elle  di  far  bene  ) che  non  làpeuo  come  difèndermi* 
nè  che  fare  . O Giesù  mio  •,  fe  io  hauefli  àdire  i modi,o 
le  diuerfè  forti  dìtrauagli , che  in  quefto  tempo  io  hebbi 
( oltre  à quelli,  che  di  (opra  hò  raccontati  j comefàrebbe 
di  gran  auuertimento  perabborrir'affàtto  ogni  coiài  Fù 
credo  la  maggior  perfècutione  diquatehò  iò  patiteiDico 
efiermi  tal  volta  veduta  da  tutte  le  parti  tanto  angustiata* 
edopprefia,chefolamentetrouauo  rimedio  in  alzar  gli 
occhiai  Cielo , e chiamare  Dio  : ricordauomi  ben’allhora 
di  quello, che  haueuo  veduto  in  queftavifione.  Migiouò 
affai , per  non  confidar  molto  inperfòna  veruna  * non  e A 
fendoui  colà  (labile , fe  non  Dio;  Sempre  imqueftigran 
trauagli  mi  mandàuail  Signorefqome  nella  vmohe  mtr 
lo  dimoftrò  ) qualche  pérfònaj*  che  per  parte:  Itìa  .mt 
porgetela  mano  , ed  aiutaffe,  fènz’andar’ioattaccataà 
cofa  alcuna , iènon à dar  gufio  al  Signore;  il  che  è ba- 
llato per  màn tenére  quella  poca  virtù  , che  haueuo  in, 
defiderare  di/erùirui, Dio  miq, fiate  voi  benedetto  ku 
eterno.:*  z iri:  . *•  : )[  •;?  i 

m Rkrouandomi  vna  volta  affai  inquieta,  e turbata,  fèti* 
potermi  raccogliere,  ed  in  battaglia , e con  tela  interiore 
andandomeli  il  penfiero  in  cofedi  poca  perfettione,  anzi 
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ini  pare  , che  aè  meno  ftauo  col  mio  folito  fiaccamente: 
come  mi  viddicosl  mala,  emilèrabile,  temei,  fè  per  auen- 
jtnra  legratie,  che  Bi'hauea  latte  il  Signore , follerò  flato 
illulìoni;  ftauo  in  fommacon  grand'olcuTitàdi  anima.  Ri- 
trouandomi  in  quella  pena,  cominciommi  il  Signore  ì 
parlare , e n?i  dille  , <;he  non  m'aifliggeflì,i che  in  vedermi 
iodi  quefla  maniera, coooiceretla  milèria,  chce, Tappar* 
tarli,  e dilcoflarlì  egli  vd  tantino  da  me , e che  non  c è II- 
eurezza  alcuna  mehtrev  iuiamo  in  queftacarne.  -Mi  li  di- 
chiarò quanto  Vtile , è ben’incaminata  lia  quefla  batta- 
gliale contrafto  , Arguendone  tal  pernio  : e mi  paruo, 
che’l  Signore  lìmuouefle  à dorapaflìone  d ino i , cbe  viuia- 
mo  in  quello  mondo . MTdifte  che  non  penlàfli  già  io, eh* 
eglilrlòfle  dimenticaro  di  me;  nè  che  m’haurebbe  giamai 
abbandonata;  tnachebifogiuua , ch'io  faceflì  quello,  che 
poteuodal  cantomio  ; queflo  mi  dille  con  vnà  certa  pietà 
e tenerezza , cheben  m’accorli;  mi  foce  aliai  fattore:  mi 
dille  anco  alcune  altre  parole,  k quali  non  occorre  qui, 
riferire.  Speflo fua  Maeftàmi  dice quefte  parole,  mo* 
Arandomi  grand’ amore  : Giti  tu  fri  mia , ed  io  fon  tt{o  » 
Quelle»  eh ' io fcglio.lèmpre  dire ,edà  mioparere , le  dico 
di  cuore  » c con  verità,  fonoquefte  i ^Niente  mi  curo  di 
me , Signor , voi  folo  vog  1 io . Quefteparok , e fauori  del 
Signore  fono,  per  me  di  così  gran  confiilione,  quan- 
do.mi  ricordo  quella  ,rche  fono  » che  come  credo  ha* 
uer  detto.altre  volte)»  ediihora  tal  volta  Io  dico  al  mio 
Conièflorev  più  animo  mi  pare  , che  bifogni  per  rice- 
uere  queftegratie  ,.che  por  patire  grandiflimi  traua- 
gli.  Quando  quella  mi  fuccede,  rimango  quafi  dimen- 
ticata dell'opere  mie,  ma  Iblo  mi  li  rapprelènta , cho 
fon’ vita  milèrabilc , c maluaggia  ,lènz’ altro  difoorfodcU’ 
intelletto r,  ciie.mr  pare  aheo  taluolca  colà  fopranatu? 
saio.  ;rn  'bc'),.  : , o -c't’.o.'i  ! ón  •* oir.-.  pi-  ■ 

,;nMi  vengorio.alcuhevoke  cèrte  anfie  sl  grandrdied- 
inuaicamu  » che.floo  aò  come  poterkefpnmere  , ed 

. clàgge: 
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elàggerare . RirrouandomLvna  volta  àftax  fiiora  de!-rnf<» 

Monaftero  ,occorlè  vi» a mattina  à piouer  tanto , che  pa> 
reua  imponìbile  vfcir  fuora  delia  cala , doue  dimorauo  , 
per andar'alla  Chie  fa;  e languiuo  di  delìderio  di  comuni- 
carmi ;e  par  mi,  che  iè  m’haue/Tero  polle  le  lanceal  pet- 
to , farei  pallata  per  efle,  quantopiù  per  l'acqua  ? onde  ri* 
foluta  andai  . SubirogiontaallaCiefà,mirveune  vngraii 
rarto  ; pareuami  di  vedere  s’aprifte  ilCielo  ; enon  à guilà 
d'vn’entrata  come  altre  volte  hò  veduto . Adilìrapprcs 
tentò  il  trono  , ch’io  dilli  àV.R.hauer'altre  volte. vedu- 
to , ed  vn’altrolàpradi  quello  , doue  per  vna  notitia,che 
non  sòdire  , inrei ì llarui  la  Diuinità,lebene  non  la  viddi. 
Pareuami,  che  lo  follenelTero  alcuni  animali , penfki  fo 
fòlTerogii  EuangeliUi.  main  che  modo  lìftelTe  qudtro» 
ho  , ò che  colà  ftclle  in  lui,  io  non  viddi,.fènonvna  gran* 
didima  moltitudined  Angioli , i quali  mi  parueno iènza_» 
cómparatione  di- molto  maggionbellezza, che  quelli, che 
hò  veduto  in  Cielo.  Hò  pen  fato  fe  fono  Serafini^  Che, 
rubini  ,atte!òche  fono moltodiftèrenti  nella  gloria, pa* 
rendo  tutti  infiammati  w La  differenza , come  hò  detto , 
è grande  ;ed  il  gaudio>che  allhorain  me  lènti/  non  li  può 
ne  dire,  nè  fcriuere , zie  le  Jor  potrebbe  numagmare  chi 
non  1 hauelfe  prouato . Intefì  llar  quiiii  tutto  inliemcj 
quanto  fì  può  dcliderare,e  nulla  viddi  • mi  fùderto,e  non 
so  da  chijchequello,  che  poteuo-iaquiui  lare, era  in  tcn- 
nu^aPoCeub  intendére,e  conlìderar’ilnienrey 
che  il  mttoera  in  comparationdi  quello>:e  veramente ò 
eosi , chedipoi  fi  vergognaua  l 'anima  mia  di  vedere,  che 
potefle  fermarli  in  alcuna  colà  creata,  quantopiù  after, 
tuonarli  ilei  ? perooheil  tutto  mi  pareua  vn  formicaio:. 
M-i  comunicai,  e detti  alla  MelTa,enonsò,  comevipotef 
wire,  paruemi  fblTe  dato  molto  breuo /patitami  niarattii 
guai  poiquando  fonò  l’horologio,  accorgendomi  rcbot 
ouehofe  ero  ftarain  quel  ratto, e gloria.  ^Sntpiuod/doi, 
Come  inaccoftandoti  à quedo  dio  co,  che  pai*,  venne  di- 
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fèpèada  vero'  atnor  di©fo*atrefoehe  penmokò  > chCio 
k)  voglio,e  io  procurile  rari  ftruggàper  ertdyfe  non  è q«5-< 
do  Tua  Maeftà  vuole,  donfaitre  volte  hò  detto,  non  portò 

10  con  le  proprie  forze  hauerne  vnalcintrlia  j pare  fi  con* 
fumi  fhuomo'vecchio  da'mancamenri , tepidi  tà e.  ,da_> 
mi&riesed'à  gaffiidi  Pepite  f fecondo  hò  drtto  J la  qua* 
le  dbppo  erterfi  abbruciata , dalla  mede  firn  afiia  cenerei 
cicévrf’altrat  cosi  l'anima, qtiaé rinouata,  rimane vn'afc 
tra  doppo , con  differenti  ctetiderij  ,ic  fortezza  grande  di 
maniera , che  non  parequélla  di  prima,  ma  con  nuoua^r 
purità  incomincia  à caminare  per  laviadelSignore.Sup-« 
plicando  iofua  maeftà , che  forte  così , e che  di  nuouo  io 
cominciarti  àtènairfa , mi  diflc  : Buona  comparattone  bai1. 

tù trottata , gukrdadimon dimenticartene  ,per  procurare  di  \ 

fi mprè  Ameni r migliore . 1 > ' : 1 1 ' 

‘ Stando  io  vda  volta  col  medefimò  dubbio, che  poco 
fà  dirti  ydk  quefte  viiìoni  erano  da  Dio  ,ò  nò;  apparuemi 

11  Signore  , e raidtrte  con  fèuerità  ; O figliuoli  de  gli  buo- 

ni , fino  à quando  farete  duri  di  cuore  ì Che  e laminarti  bene 
in  me  vna  colà,  cioè,  fe  mi  ero  totalmente  dataàlui,ònò; 
che  (è  veramente  m i ero  data , ftelfi  pur  ficura , che  non 
permetterebbe,ch’ió mi  perderti.  Prefi  iograd’affcnno  di 
quella  efclamatio  ne, «degli  con  molta  tenerezza,  ed  ac- 
carezzamento tornommi  a dire , che  non  me  n 'affi igeili , 
che  già  iàpeua  egli  ,cljenon  haureiio  mancato  dal  canto 
mio  d’imprendere  tutto  quello  ,ehc  forte  di  fuo  feruitio; 
e chefifvebbccutto  queUo  , ch’fo  voleuof  ^ cosili  fece 
quello,diche  allhora lo  pregano  : J ch'io  confiderai  1* 
amore , che  ver  fo  di  lui  andaua  in  me  ogni  di  ere  feendo , 
che  in  quello  vedrei  non  efler  demoniomè  penfalfi,che'l 
dem ou io  haueflè  tan ta  parte  ne  1 1' anime  de’  lùoi  fcrui  ,o 
che  potefiè  darmi  la  chiarezza  d’intelletto  j e la  quieto 
che  haueuo  . Mi  diede  ancoadiutendere,che  hauen- 
dòmi  tante,etali  perfonedetto,  che  era  Dio,  ha  urei  fat* 
to male à no» crederlo.  • * * -- 
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c i, Sitandolo  vna  volta  iiec itan do iil  Sijn bolo  di  Safct’A  taft 
nafio  ì -Quicuttque  •uuft'falms  fieri  9 ère*  mi  fu  4at0.  à coi 
coicere  il  modoycòme  folle  VnioloBio , ejti^vprrfonel, 
tanto  chiaramente,  che  ne  rimali  ammirata , e un  confo* - 
lai  grandemente,. ^ilecommi  grandiffinxp  giouamento. 
per  maggiormente  cono/cereiagc^ide^adi  Dio  ,e  Cuor 
marauiglie*  eper  quando  peniòyà  fènt^tr  attaredel  Min 
Aero  della,  fantifEma»  Trinità  sparendomi  eh’  intendo  , 
come  può  eflcre  *e  mi dàgran  contento*  ^tj  t n > i n 
rVn  giorno  deirAflfontione  delia  Regina  de  gli  Angeli, 
c Signora noftra,  volle  il  Signore  fermi  quefiofauor e, che 
in  vn  ratto  imi  il  rappnefèntafiela  jitajàlifgfftj  Cielo,  e l’ali 
legrezza  *e Solennità  ,.y  Con  che  fife  novanta;  &il  luogo  , 
doue  el  la  ftà  1,  Dire  comequefto  iu  i ioiipn  faprei  ..;Fù 
grandiffimo  il  gaudio , che  Tenti  lo  ipii^i  tornio  jniVedert) 
tanta  gloria; , rimali  con  grandi  effetti , e rgjoiiQmmiper* 
maggiormente  defiderare  di.  pati  re*  gran  trauagliyC.mi 
reftò  vn  grandefi4«tioidifcmireài]i^ftaSign,orajpoicho 
tanto  meritòri?  *j  . ,/<  *v,  v*  • >>&,  vvvlyl^  ifju  m 
f )Stado  ÌQ;inVnaChierad;vn  Collegio  della  Corqpagniji 
diGiesù  r mentre  fi  comuaicauano  i .iratelli  diqueJIaCa7 
fa  ,viddiivh  ricchiffimo  baldacchino  (opra]  j capi  iorof 
quello  viddi  due  volte  ;ma  quando  altre  p&r ione  fi  co^ 
municauano,,flon;lo.vedeuQ , :-,^K  al ouJ ■ 
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and®  vna  volta  in  quattone*  era  tanto  lidi tetto*chn 
U fentiuo  in  me , che  come  indegna  tolta!  bene  incoi 

m incito 


W 4*  t * * 


TERESA  DI  G/ÉSV'.  CAP.  XXXVI . 513 

minciai  à penfare,  come  meglio  meritauo  fiarmene  nel 
luogo , che  già  haueuo  veduto  elfermi  preparato  nell’in- 
ferno; attefòche, come hò detto,  non  mi  dimentico  mai 
della  maniera, che  quiui  io  mi  viddi.  Incoiti incioflì  con 
quella  confideratione  à maggiormente  infiammarli  l’ani- 
ma mia,  e mi  venne  vn  ratto  di  fpirito, di  forte, ch’io  nòn 
lo  sòdire.  Miparue  eflerpofta  ,e  ripiena  di  quella  Mae- 
Ilà,che  altre  volte  hòintefà.  In  quella  Maeftà  mi  li  die- 
de àconofcerevnaverità,  che  è il  compimentodi  tutte  le 
verità;  non  sò  io  dire  come, perche  non  viddi  colà  alcuna 
Mi  fù  detto,  lènza  veder  da  chi, ma  benconobbi  eflcrela 
ftefla  verità . Non  è poco  quejlo,  ch'io  fu  per  teyeJiendovna 
delle  cofe  , per  le  quali  mi  lei  molto  obligata\atte foche  tutto  il 
danno  , che  -viene al  mondo  , è dalnoncomfcer e le  veritàdel - 
la  Scrittura  con  chiara  verità  ; non  mancherà  vn  iota  di  lei . 
■Panie  à me , che  lèfnpre  haueuo  io  ciò  creduto , e cho 
tutti  i fedeli  lo  credeuano . Mi  dille  : Ahi  figlia , che  pochi 
mi  amano  con  verità;che fé  mi  am  afferò, no  terrei  io  loro  cela- 
ti i miei  fecreti. Sai  turche  cofa fia  amarmi  coventàìil  cono - 
feere  ejler  bugiatutto  quello, che  à me  no  piace ; con  chiarezza 
vedrai  quefto,cbe  adeflo  non  intendi, in  quello  che  giova  all' ani- 
ma tua.  Cosìapputo  l’hò  veduto, fialodato  il  Signoro;  per- 
cioche  da  quell’hora  in  quà  parmitata  vanità, e bugia  quel 
lo, che  non  vedo  efler’indrizzato  al  fèruitiodiDio,chen5 
lofàprei  iodir , come  l’intendo  ;elacompalfione  ,chemi 
fanno  coloro , ch’io  veggo  flarfcne  con  tanta  ofeurità  in- 
torno à quella  verità:e  con  queflomi  vènero  altri  guada- 
gni, chequi  dirò,lafciàdo  molti,  che  non  mi  balla  l’animo 
iàperdire.  Mi  dille  qui  il  Signore  vnaparticolar  parola  da 
grandini  mo  fàuore.  Io  non  sò  come  ciòfù,  perche  non_> 
viddi  cofa  alcuna , ma  rimafid’vna  maniera , la  quale  nè 
meno  sò  dire , con  grand iflìrna  fortezza , per  adèpire  mol- 
to da  douero  con  tutte  le  mie  forze  qualnuogiia  minima^ 
parte,ecolàdelladiuina  Scrittura.Parmi,che  neflunacolà 
mi  fi  porrebbe  dauanti,  che  per  quello  non  la  fuperalfi , e 
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paflaffi  : Mi  rimale  vna  verità  di  quefla  diuina  Verità , 
la  quale  mi  fi  rapprelèntò,fenzalàper’iocome  ,nc  cho, 
tanto  fcolpita,  che  mi  fà  portare  vna  nuoua  rmerenza,e 
mfpetto  àDio;perochedà  vna  notitia  di  fua  Macine  luci 
potere,  di  tal  maniera  ,che  non  fi  può  efprimere-  ma  sd 
intendere, che  c vna  gran  colà.Mi  rimale  vna  gran  voglia 
di  non  dir  giamai  le  non  colè  molto  vere  , che  pollino 
comparire  in  faccia  di  quanto  qui  li  tratta  nel  mondo; 
onde  incominciai  ad  hauer  pena  di  viuere  in  lui . Laici  d- 
mi  con  gran  tenerezza,  diletto  ,&humiltà.  Parmi  ,cho 
lènza  intender  come , mi  diede  qui  il  Signore  affai  ; nè  mi 
rimale  lòfpettoalcuno  ,che  fulfe  illusone  . Non  viddi 
cofaalcuna,ma  conobbi  il  gran  bene, che  è in  non  far 
conto  di  cola,  che  non  ila  per  farci  più  accollare  à D io  :e 
cosi  intefi,che  colà  è ilcaminar'vn’anima  in  verità  din2- 
zi  ali’iitelfa  verità.Quefto,ch’io inteli, fù  il  darmi  il  Signo- 
re ad  intendere, che  egli  è l’iftelTaverità.Tutto  quello, che 
hò  detto, intefi,parladomi  alcune  volte  il  Signore, ed  altre 
volte,  lènza  ch’egli  mi  parlalTe , inteli  alcune  colè  con  più 
chiarezza,che  quelle,che  mi  fidiceuanocon  parolehnte 
lì  grandiflìme  verità  lo pra  quefla  verità,  più  che  fe  molte 
perfone  dotte  mi  rhaueflèroinfegnare.Parmi,che  in  nelfu 
na  manierarne  le  potrebbono  cosi  imprimere, nè  si  chia- 
ramère mi  lì  darebbe  à conofcere  la  vanità  di  queftomo- 
do.Que  Ha  verità, ch’io  dico, mi  fidimofttòelfer'infe  flelfa 
verità,  e no  hauer  principio  nè  fine,  e che  tutte  l’altre  ve* 
ritàdipèdono  da  quella  verità,  fi  come  rutti  gli  altri  amo* 
ridaquelloaniore,e  tutte  l’altre  grandezze  da  quella  grS 
dezza-,  ancorché  quello  venga  dame  detto  ofcurajnète  , 
rifpettoallachiarezza,con  la  quale  volle  il  Signore  mi  fi 
delfead  intendere  . Ocome  appare  il  potere  di  quella-, 
Mae  Uà,  poiché  insi  breue  tempo  lafcia  si  grand’acquiflo, 
etalicoleimprefle  nell’anima!  Ogradezza,eMaeftà  mia, 
che  fate, Signor  mio  rutto  potente  ? Mirate  à chi  voi  fate 
così fourane grafie;  non  vi  ricordate  forfè, che  queft’ani- 
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ma  è data  vnf  abiflò  di  menzogne  , vn  pelago  di  vani- 
tadi  ? e rutto  per  mia  colpa , poiché  hauendomi  voi 
concedo  vn  naturai’ abborrimento  al  dir  menzogna,  io 
della  mi  feci  tener’in  molte  co  fe  bugiarda.  Come  fi  può, 
Dio  mio  foffrire  ,come  può  Ilare  si  gran  fauore , e gratia 
in  chi  sì  male i.’hà  meritata  ? 

Stando  io  vna  volta  in  Coro  rccitandol’OfEcio  coll’al- 
tre , fi  raccolfè  fùbitamente  l’anima  mia , e mi  parue  d’efi 
fèr  tutta  come  vno  (pccch  io  chiaro  jfenz’hauere  (palio, 
nè  fianchi,  nè  alto,  nè  ballò,  che  tutta  non  ideili  chiara: 
c nel  centro  di  lei  mi.fi  rapprefèntò  Chrifto  Signor  nodro 
nella  guilà,  ch’io  fòglio  vederlo.  Pareuami,che  in  tutte 
le  parti  dell’anima  miaio  vedeuo  chiaramente,  come  in 
vno  fpecchio:q  quedo  fpecchio  anche  (nonsò  iodirco- 
mej  tutto  fi  Icoipiua  nel  medefimo  Signore  , per  vna  co-  , 
municatione  molto  amo ro(à,  la  quale  non  fàprei  io  dire. 
Sò  che  queftavifionem’èdigrangiouamento  ogni  volta, 
ch’io  mene  ricordo  particolarmente  (libito  comunica- 
ta. Mi  fi  diede  ad  intendere,  che  lo  dare  vn'anima  in^ 
peccato  mortale, è coprirli  quedo  fpecChiod’vna  graru 
tiebbia,  e rimaner  molto  negro , onde  non  fi  può  rappre- 
lèntare,  nè  veder  quedo  Signore  , benché  ftiafèmpre^ 
prelènte  dandoci  l edere  *e  che  i’heretico  è come  (pec- 
chio  rotto  ,che  è molto  peggio , che  o (curato  . E'  molto 
differente  il  come  fi  vede , dal  poterli  dire  ,atte(òche  ma- 
lamente fi  puòdar’ad  in  tendere.  Ma  oltre  algiouamento 
detto, m’hà  cagionato  anco  talhora  dolore , confideran- 
do,  che  co’miei  peccati  hòofcuratal’anima  mia, non  po- 
tedo  veder  quedo  Signore. Panni  vtilequeda  vifioneper 
-perfòne  di  raccoglimèto,periimparar’àcofiderar'ilSigno 
re  nel  piùintimodeH’anime  loro; effóndo  confiderationc 
che  più  s’artacca,e  più  s’impnmc,ed  è molto  più  fruttuo^ 
fa,  che  confide ra rio  fuora  di  (è,com 'altre  volte  hó  detto  ; 
<&in  alcuni  libri  d’ora tione  fidice  ,douefidebba  cercar 
Dio  : particolarmente  lo  dicci!  gloriofoSant’Agodino,il 
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quale  non  nelle  piazze, non  ne’contéti,epiaceri,noin  ve- 
runa par  te, che  lo  cercaflèdo  trouauacosi  bene, e faciime 
te, come  detrodi  fè.EvcofachiarifIima,che  quello  è il  mi- 
glior in  odorile  bifognaandar’al  Cielo, nè  pili  da  lungi, che 
VnoiftelIì,perocheè  vn’iftancar  lolpirito,diflrarrerani? 
ma,  e no  con  tato  frutto. Vna colà  voglio auuertire  qui,  lè 
per  fòrte  alcuno  rhaueffe,  la  quale  fuoroccorrere  in  gran 
ratto*, ed  è, che  paflàto  quello  /patio  di  tempo, che  f anima 
flà  in  vn ione, quando  del  tutto  /tannale  potenze  allò rto 
( equellodura  poco, come  hòdetto  J rimaner/i  fanima* 
raccolta;edanco  nelfelleriore  non  poter  tornar’in  /è, ma 
rimanere  le  due  potèze, memoria,  ed  intelletto, qua/i  fre- 
netiche,ed  impazzite  . Dico  quello,  perche  alcunevolto 
ciò  accade  ,mallime  ne’principij.  Vado  pcn/ando,  /è  per 
fòrte  procede  dal  non  poter /offrire  la  no/lra  naturalfiac- 
chezza  tanta fòrzadi  Zpirito, che  indcboli/ce l’inimagina- 
tiua.Só  che  ciò  accade  ad  alcune  per/òne.Terrei  io  per  co. 
fa  buona, che  fi  sfòrzaffero  per  àllhora  dilafciar  l’oratione, 
e la  rimetteflèro  in  altro  tepo,per  ricuperare  quel, che  per 
dono , che  non  /la  immediatamente  in/ieme, perche  po- 
trebbe/! venire  à gran  male  ;come  c’infegna  Te/pcrienza 
cotidiana,ed  anco  quanto  /ìcuracofa  Zìa  il  con/ìdcrarela 
polli  bilità  della  no/lra  compje/lione,  e finità  . In  tutto  è 
nece/lariarefperienza,e  Mae/tro-jimperochegiontafani 
mai  quelli  termini,  molte  cofe  occorrono  , chebi/ògna 
haucrecon  chi  conferirle  , e trattarle:  e /e  cercando  non 
lotrouerà  , non  lemancherà  ilSignorc,  poiché  non  hà 
mancato  àme , effóndo  quella,  che  fono  : percioche  po- 
chi, credo, vi  fijno  che  habbinoelperienza  di  tante  colè; 
e /e  no  ve, in  vano  /ì  dà  rimedio /ènz’inquietare,  ed  afflig- 
gere; fè  bene  quello  anco  prederà  il  Siguore  à coto.e  per- 
ciò meglio  è tattarJefcome  già  hòdetto  altre  volte, e for- 
fè anco  tutto  quello, eh  e hora  vadodicédo,chenome  ne 
ricordo  beneje  veggo, che  importa  affai, mallime  fe  fono 
done,coferirle  col  tuo  Còièflòre,purche  Zia  tale . Impero- 
< i •<  . che 
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che  molto  più  fono  le  done,che  gli  huomini,àchi  il  Signo- 
re fa  quelle  gratie  . Quello  vdij  io  dal  Santo  Frà  Pietro  d’ 
. Alcantara,edanche  Phò  veduto  iofteffa  ; dicendomi,che 
molto  piu  le  donne,  che  gli  huomini  s’auantaggiauano  in 
quello  cammino , e ne  daua  buoniffime  ragioni,  che  non 
è neceflario  riferirle  qui  -,  e tutte  in  fauor  delle  donne  . 

Stando  io  vna  volta  in  orationc,  mi  li  rappre/è  ntò  iio 
breuiflimotempof  lènza  veder  colà  fo rmata,fù  però  vna 
rapprelentatione  con  ogni  chiarezza  ) come  li  veggono 
tutte  le  colè  in  Dio, e come  tutte  le  con  iene  in  le  . Saper 
ciò  ben  deformeremo  no  lo  sò,ma  rimale  moltoimpreffò 
nell’anima  mia*, ed  è vna  delle  gratie  grandi,che’l  Signore 
m’hàfàttte;e  di  quelle, che  più  m’hano  fatto  confondere, 
cd  arrolli re, ricordandomi de’pcccati,  che  hòcommetfi. 
Credo, che  le  folle  piaciuto  ai  Signore  ,1’hauelfi  io  veduto 
in  altro  tempo, e le  io  vedelfero  quelli,che  l’offèndono, nò 
haurebbon  cuore, nè  ardimento  di  peccare.Mi  parue,già 
dico,  fenza  poter 'affermare  d’hauer  veduto  colà  alcuna , 
ma  pur  qualche  cola  fìdebbe  vedere, poiché  potrò  ioda- 
re  que!lacÒparatione,ma  è per  vn  modo  tato  lottile, e de- 
licato,cherintellèttonovi  puòarriuare,ò  io  no  mi sò  in- 
tendere in  quelle  vifioni , che  non  paiono  immaginarie  , 
ed  in  alcune  qualche  cofàdiqueffo  debb’eflere,lènoche- 
efsèdo  in  ratto, le  potèzenolosano  doppo  formare, come 
quiui  il  Signore  lo  rapprelènta  loro,  e vuol  chelo  godili  o 
Poniamo  elèmpio, che  la Diuinità  lìa  comevn  chiarilfi- 
mo  diamante , affai  maggiore , che  tutto  il  mondo, ouero 
vnofpecchioà  modo  di  quello  eh’ io  dilli  dell’anima  nel- 
la vifio  pallata, faluo  ch’egli  è per  si  alta  maniera, ch’io  no 
lolàprò  elprimere;eche  quanto  facciamo  li  vede'  in  que- 
fto  diamante, effondo  di  maniera, che  racchiude  in  fo 
ogni  colà,  attefochc  none  cola  , che  elea  fuora  di  que- 
lla grandezza.  Fù  per  me  di  gran  marauiglia  il  vedergli 
c osi breue tempo  qui  tante  colè  inlieme  in  quello  chia- 
rilfimo  diamante  ; ed  anco  di  grandiffimo  dolore  Tempre 
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che  me  ne  ricordo,  il  vedere  ,che  cole  tanto  brutte  fi  rap- 
prcfcntaflero  in  quella  purillìma  chiarezza,  come  erano  i 
miei  peccati.  E veramente  è così,  che  quando  mi  fou- . 
uicne,  io  non  sòcome  lo  poffo  (offrire, onde  rimali  allhora 
• ramo  arrolfita,  e con fulà,  che  (k  mio  parere  ) non  fapeuo 
douèìiafcondcrmi.  Ochi  poteffedar’ad  intender quc fio 
à coloro,  che  commettono  peccati  molto  difonefti , o 
brutti,  perche  firicordadero ,chc  non  fono  Occulti, o 
che  con  ragione  le  ne  difguftaDio , poiché  tanto  in  faccia 
lìialì  commettono, e con  si  poca  riuerenza, e rifpettodia- 
mo  dinanzi  àluLViddi  quanto  giu  ftamente  li  meritil’in- 
ferno  per  vna  lòia  colpa  mortale , poiché  non  fipuòcom- 
pren  derc  quanto  grauillima  colà  lia  farla  dinanzi  à si  gran 
Maeftà,  e quanto  fuori  di  quello,cheegliè,lòno  colè  limi- 
li : onde  maggiormente  lì  fcorge  la  fua  miforicordia , poi- 
ché làpendo  noi  tutto  quello  cifopporta.  Hòconfidera- 
to  le  vna  colà  , come  quella  fpauenta  tanto, che  larà  nel 
giorno  del  giuditÌo,quando  quella  Mae  dà  chiaramente» 
ci  lì  inoltrerà,  e vedremo  loffèle,  che  hauremocotnmek 
le?  OSignormio,chececitàèqueda,incuiic>  fono  da- 
ta^ molte  volte  fon  rimala  attonita  in  quello, che  hò  forit- 
to , e non  fi  merauigli  V.R.  d’altro, lènon  com’io  lia  vaia, 
vedendo  quelle  cofè,cconfiderando  me  ftelTa . Sia  bene- 
detto in  eterno  chi  tanto  m’hàfopportato  . 

Standoiovnavoita  in  oratione  con  gran  raccoglimen- 
to, foauità  , e quiete , pareuami  edere  circondata  da  An- 
geli , e molro  apprefio  àDio  : incominciai  à pregare  foa_> 
-Maeftàperla  Cliielà.  Mi  fidimodrò  il  gran  frutto , elio 
doueafare  vna  Religione  ne’tempi  virimi , c con  quanta-» 
•far  rezza  i Tuoi  Religioni  fodenterannola  Fede . 

Stando  io  vna  volta  orando  vicino  al  San  rifilino  Sacra- 
mento, m’apparu  e vn  Santo , il  cui  Ordine  è dato  alquan- 
to (caduto  ^ renella  nelle  manivn  libro  grande,  l’aprì,  c mi 
dille  , ch’io  Jeggclfi  alcune  lettere, le  quali  erano  grandi, c 
molto  leggibili  ,ediceuano  così  : Ne’t&npiiuturi  quella 

: Reli- 
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Religione  , haurà  molti  Martiri. 

Vn’altra  volta  dando  à Matutino  in  Coro, mi  fi  rappre-? 
ièntarono,  e pofèro  dauanti  fèi,ò  fette  panni  fodero  del 
medefìmo  Ordine  , confpade  nelle  mani.  Credo  , che 
in  que  do  fi  denoti,  chehaobi.no  da  difèndere  la  Fede;pe* 
roche  vn’altra  volta  fu  rapito  il  mio  fpirito,e  mi  panie  da. 
re  in  vn  gran  campo, douc combatteuano molti , e quelli 
di  queda  Religionecombatteuano  con  gran  fèmore.  Ha* 
ueuano  i volti  belli , e molto  accefi,  e gettauano  molti  à 
terra , e altri  vccideuano:pareuamifoflè  battagliacontro 
gli  heretici.  Quedo  gloriole  Santo  hò  io  veduto  alcune 
volte  , eringratiatomi  dell’oratione,  che  fò  peri’  Ordino 
Tuo, e in’hà.promeflb  di  raccomandarmi  al  Signore.  Non 
nominole  Religioni-, fé  piacerà  alSignore  che  fi  fappia,egli 
le  dichiarerà,  perche  non  s’aggrauinol’altre  : ma  ciafcuna 
Religione  dourebbe  procurare  , òciafchedun  Rcligiofò 
perle  dedb , che  per  mezzo  ilio  fàcedè  ilSignore  tanto  fè- 
lice  la  Tua  Religione  , la  quale  in  si  gran  neceflità , corno 
horahàla  Chiefà,IofèruifTero  : felici  vite,  che  in  tal’im- 
prelà  fi  finidèro,eperdedèro. 

Mi  pregò  vna  volta  vnaperfòna, ch'io  fupplicafd  Dio, 
ledimodradè,fe  farebbe  di  fùofèruitio  l’accettare  vnVc- 
fcouato  . MidifTe  il  Signore  doppo  mi  fui  comunicato: 
Quan  io  egli  conofcerà  con  ogni  verità,  e chiarezza,  cho 
la  vera  Signoria  è il  non  pofTedere  cofà  veruna , allhoralo 
potrà  accettare  : dando  ad  intendere , che  chi  hà  da  pren- 
dere carichi  di  Prelature  hà  da  dare  molto  lontano  da  de- 
aerarle , e da  volerle , ò almeno  da  procurarle . 

Quede  gratie  ,ed  altre  molte  hà  fatte  ilSignore,e  tutta- 
uiacontinuamcnte  fi à queda  miferab ile  peccatrice  ,lo 
quali  non  è neceffario  raccontare , poiché  giàperquello , 
che  s’è  detto  ,fì  può  conofeere  l’anima  mia , e lo  fpirito, 
che  m’hàdato  il  Signore  : da  egli  benedetto  in  eterno,  che 
tanto  penderò  hà  hauto  di  me . > 

• Mi  diffe  vna  volta  il  Signore  conciandomi,  che  io  non 
. m’affi  ig- 
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m’affliggeffi  ( e ciò  con  grand’amore  J chein  quella  vitaJ 
non  portiamo  ftar  fèmpred’vnmodo  ; che  alcune  volto 
haureihauto  fèruore , ed  altre  nò;  alcune  volte  farei  fiata 
con  inquietudini,  e tentationi , ed  altre  con  quiete  : ma-» 
che /perartì  in  lui,  e non  temerti . 

- Stauovngiornopen/àndo,  fe  era  attaccamento  il  fen- 
tìr  contento  di  ilare  con  le  pedóne , conlequali  conferà 
fco , e tratto  le  co  fè  dell’anima  mia  ;&il  portar  loro  amo- 
re, come  anco  à quelli , che  vedo  già  granfèrui  di  Dio  , 
conciandomi  con  erto  loro.  Midirte,che  fèad  vn’infèr- 
mo,  che  ftà  in  pericolo  di  morte , parerte  , che  vn  medico 
gli  rende  la  finità , che  non  farebbe  virtù  lafciar  di  ringra- 
tiarnclo,  e non  ramare . E che  cola  haurei  fàtf  io  ,fè  noru 
forte  flato  per  mezzo  di  tali  perfòne  ? che  la  conuerfatio- 
ne  de’buoni  non  apportaua danno  ; ma  che  lèmpre  le  mie 
parole  follerò  aggiurtate , e fante,  e che  non  lafciaflì  di  co- 
ferir  con  erto  loro, perche  più  torto  mi  farebbe giouamen- 
to,che  danno . Con/òlommi  ciò  grandemente  ; atte  fo- 
che alcune  volte  parendomi  attaccaménto, voleuo  lafciar 
affitto  di  trattarci . Sempre  quello  diurno  Signore  mi 
con  ligi  iaua  in  tutte  le  colè , fino  adirmi  di  che  maniera-» 
haueuo  da  portarmi  co’de  boli,  e con  alcune  perfòne  . Hà 
continuo  penfiero  di  me:  alcune  volte  ftò  afflitta  dive- 
dermi, che  si  poco  vagì  io  in  filo  feruitio;edivedere,che 
per  fòrza  mi  bifògna  occuparti  tempo  in  gouerno  di  corr 
po  tanto  mi  fèrabile,  e fiacco, com’il  mio, più  di  quello ,cl>* 
io  vorrei . ; : . : 

Mentr’ vna  volta  ftauo  in  oratione, venne  l’hora  del 
dormire;  mi  trouauocongradolori,ebifògnauamiafpet- 
tare  il  vomito  ordinario  rcom’io  mi  viddi  tanto  legala  ,e 
che  dall’altra  bandaio  fpirito  voleua  tempo  per  fè  , me  n 
afrtirti  tanto , che  incominciai  à piangere  dirottamente, ed 
à k ntfre  penafe  quello  no  è vna  fol  volta, mafpeflb  m’ao- 
cade ) parédomi,che  in  vn  certo  modo  mi  fd egnauo  con- 
tro me  Ile  ffa , e che  formalmente  alihoram’ab  borrirti  ; fè- 

bene 
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bene  per  ordinario  ben  conoìcoio,  che  non  m’abborifco 
nè  manco  di  prendermi  quello,  che  veggo  elTcrminece£ 
làrio  ; epiacciaà  Dioiche  non  mi  prenda  aflaipiucomoi 
dità  ,che  non  bifogna,comé  invero  si  debbo  fare  .Stan- 
do io  dunque  in  quella  afflittone  ,apparuemi  il  Signore, 
e confòlomi  grandemente , dicendomi, ch’io  facelli  que- 
lle colè , e mi  prende  (li  tali  comodità  per  amor  filo,  ed 
hauelfi  patienza,eflendo  per  adeflò  nece/Tarialavita  mùu 
Onde  parmi , che  non  mi  fon  mai  più  veduta  con  pena^  , 
da  chemiiono  rifòluta  di  fcruire  con  tutte  Je  mie  forze  à 
quello  Signore,  e cbnfolator  mio;  ilquale  fèbene  mi  la- 
feiaua  patire  vn  poco,  miconlòlauapoi  di  maniera,  che 
nulla  fo  indehdcrar  trauagli  ,e  patimenti;  e così  adeflò 
non  mi  pare  neceflario , eh’  io  viua  le  non  per  quello  ;é<J 
è quello,  che  piudi  cuore  io  chiedo  à Dio . Dicoli  alcune 
volte  con  tutto  l’affètto  dell'anima  mia  : Signore,!)'  mo* 
rire  patire  morivi  chiedo  io  altracola  per  me  • Sento 
confòlarmi , quando  odo  fonare  l’ho rologio,  parendomi, 
che  m’accollo  vn  pochino  più à vedere  Dio,perefler  pa£ 
fata  quell’hora  di  vita v Altre  volte  llò  di  manierat  ene* 
nè  mi  Tento  di  viuere,  nè  mi  pare  hò  voglia  di  morire, ma 
flò  con  vna  tepidezza  , & ofeurità  in  tutto  >come  hò  det- 
to, palTando  fpelfo  di  gran  trauagli . E con  hauer  voluto  il 
Signore , che  fi  lappino  in  publico  quelle  gratie,  chelùa 
Mae  Ha  mi  fà(  conforme  mi  dille  alcuni  anni  fono  douer* 
elTere,ondeme  n’afHiffì  afTaòefin’horanòhò;  patito  poco* 
come  V.  R.  sà,  prendendolo ogn’Vnocome’gli pare  J mi 
loncoplòlata  di  non  hauerci  colpa, poiché  hò  pollo sòmtr 
lludio  in  non  dirlo,lè  nSa’miei  Contèffòri,od  à pcrlòne  le 
quali  già  làpeuo  1’haueuano  intelò  da’miei  medelìmi  C5- 
felfori*  e quello  hò  fatto, non  perhumiltà,ma  perchc(7co- 
me  hò  detto Jlèntiuo. pena  di  airlo, anche  a’mèdefimi  Co- 
lèfTori-  Addio  per  gratia  diDio,per  molro,che  lì  morirlo-' 
ri  di  me, e co  buòn  zefo;  ed  altri  temino  trattar  meco  * ed 
anco  confelfarm:*,ed  altri  mi  dichino  molte  cofe,e  parole 

1 Q_q  p«“- 
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pugitiue,n6dimeno  come  conolco,che  per  queftomezzoì 
hà  voluto  il  Signore  rimediare^  dar’aiuto  à molte  anime 
( attdoche  l’hò  veduto  chiaro  J e mi  ricordo  del  molto, 
che  per  vnafol'an ima haurebbe  patito  il  Signore , molto 

foco  mi  curo  di  tutto.  Non  sò  te  la  cagione  di  quello  è- 
hauermi  polla  Tua  Mae  Uà  in  quello  cantone  ino  tanto 
racch  iufo  ,e  doue  già , come  di  colà  morta , penfai  norù 
doue  ITeelTere  più  memoriadime-,  manon  è llato  tanto, 
quanto  haurei  voluto , poiché  necelTariamente  mi  con-* 
uiene  parlare  con  alcune  perfone  :tuttauia  come  ftó  do^ 
uè  non  fon  veduta,  pare  fìa  piaciuta  il  Signore  fermi  en- 
trare in  vn  porto , che  Iperoin  Dioferà  licuro . Per  fro- 
llarmi giàio  fuoradel  mondo , eira  poca  , e lànta  compa- 
gnia,miro  come  da  luogoalto, e ben  poco  hormaimi 
curo, che  lì  dichi, òli  lappi;  più  ftimarei  io , che  profit- 
tale vn  tantino  vn’anima  , che  tutto  il  male , che  li puA 
dir  di  me’,  poiché  doppo  che  ftòqul,è  piaciuto  al  Signo- 
re,che  tutti  i miei  deli  deri;  mirino  à quello:  Ed  hammi 
dato  vna  maniera  di  fonno  nella  vira  , che  quali  tempro 
mi  pare, che  ftò  fognando  quello,  ch’io  vedove  non  ifcor- 
go  in  me  contento  , nè  pena,  che  Zìa  grande.  Se  alcuno 
cote  mi  danno  qualche  pena , ò contento  , parta  si  breue- 
mente , che  me  ne  marauiglio,e  lateia  il  lenimento  co- 
me  di  colà,  la  quale  io  mi  fia  fognata:  e quello  è pura  ve- 
rità, che  quantunque  io  voglia  rallegrarmi  di  quel  con- 
tento, ed  attillarmi  di  quelle  pene,  non  pollo  , noa> 
aln  imente,che  vnaperlbnaprudfente,e  dilcretapotelfo 
hauer  pena,  ò contento  ,d’vn  fogno  , che  lì  fognò  \ pero- 
che  giàl’anima  mia  rttroua  fuegìiata  dal  Signore  da  quel- 
lo ,che  per  non  erter 'io  mortificata , nè  morta  al  mondo, 
m’hauea  cagionato  fentimento,  nè  vuole  fua  Maeftà , 
che  tomi  ad  accecarfi . D i quella  maniera  v tuo  io  hora, 
padre  mio,  preghi  Dio  V.R.cheò  mi  chiami  àie,  ò mi 
conceda,  ch'io  lo  ferua  : piaccia  à fua  Mae  Uà , che  que- 
llo, che  qui  s è forino  lìa  di  qualche  vtilitàà  V.R.che  pel 

poco 
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poco  tempo,  e poca  comodità  è flato  con  rrauagIio,ma 
felice  ferà  ilrràuagliof  fè  haurò  affrontato à dir’alcuna-. 
colà, con  cui  almeno  vna/òl  volta  ne  refti  lodato  il  Si- 
gnore, che  co  quello  mi  terrei  per  ben  pagata, e premiata, 
benché  V.R.  /àbito  f abbruciale:  non  vorrei  peròlo  fa- 
cefle  prima , che  Io  vedeflero  quelle  tre  perfone  , che  V. 
R.si  -,  poiché  fono  flati , e fono  miei  ConfefTc ri  rpercio- 
che  fé  quefta  fcrittura  non  cam ina  bene , conuiene  ,cho 
perdano  la  buona  opinione , die  hanno  di  me  -,  e fé  canti- 
na bene  >iòno  e/fi  buoni , e letterati , sò  che  vedranno 
donde  viene, e loderanno  chi  l’hà  detto  per  mezzo  mio . 
La  diuina  Maeftà  non  abbandoni  mai  V.  R.  e la  faccia-* 
vn  gran  Santo  , di  maniera , che  col  Tuo  fpirito , e luco 
illumini  quefta mifèrabile , poco  humile , e troppo  ardi- 
ta, la  quale  hà  hauto  ardimento  di  metterli  àfcriuereco- 
fe  tanto  alte.  Piacciaal  Signore , ch'io  non  habbiaerra- 
to  in  quello,  hauenda  in  tendone,  e defìderio  di  dar  nel 
legno  , ed  obbedire  *,e  che  per  mezzo  mio  fi  lodalTein_» 
qualche  colà  il  Signore  (che  è quello  , di  che  molti 
anni  fono  lo  prego ) e mancandomi  per  quello  l'opero , 
mi  fono arrifchiataàmetter'inlìeme quella  mia  difordi- 
natavita;  febene  non  ifpendendo  in  ciò  più  tempo,  nè 
penlìerodi  quello, che  è flato  necellàrio  perifcriuerla,ma 
ponendo  /blamente  quello  , che  èoccorfo  àme,con_* 
tutta  quella  Ichicttezza  , e verità,  che  hò  potuto. 

Piaccia  al  Signore  i poiché  è potente , e lè  vuole 
può, di  volere  ch'ioin  ogni  colà  arriui  à fare 
la  lua  volontà  ,e  non  pemetta  li per- 
daquelt'anima  ,laqualelùa  Mae- 
ftàcS  tanti  moni, e manie- 
re, e tante  volte  hà 
cauato  dall’  I11- 
ferno  , o 

, tirato  à lo  . 

*'  v.:.:;.,  , Amen.,..'.'  . ' 

CLq  ^ lrt- 
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S.  MADRE  TERESA' 
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A'  QVEL  PADRE,  PER  CVI  COMANDA- 

• ' • MENTO  ELLA  SI  POSE  A*  SCRIVERE 

• "•  I,  A $ V A V I r A . * • 

w - • " » ‘ i '/  , . i . 

LO  Spirito  fantofia  fempre  con  V.  R . Amen . Non  credo 
farà  male  incaricare  quefto  negotio  à V.R.per  obli  garbi 
maggiormente  à raccomandarmi  di  cuore  à Dio  ; perche  fe- 
condo quello , che  ho  patito  in  vedermi  qui  fcrittaed  in  ridurre 
alla  memoria  tante  miferi  e mie  , ben  potrei  :\  quantunque 
con  verità  poffo  dire , che  più  ho  fentito  pena  in  ifcriuerelt 
gratie  , chel  Signore  m'ha  fatte , che  l’ojfefe , che  ho  camme f » 
fe  contro JuaMaeJlà  . lo  hofatto  quello , che  V.  R.  mi  cornane 
do  , in  difendermi , con  patto  , che  ella  adempifea  ciò,chtj> 
mi  promife , di Jlr  acci  are  quello  che  le  fofie par  fio  male  f Non 
battello  io  finito  di  ri  uè  devio,  dopò  fcritto  , quando  V.R.  man* 
dò  per  efio  : può  efiere  , che  vffijno  alcune  cofe  mal  dichiara- 
te , ed  altre pofie  due  volt  e , efjendo fiato  s)  poco  iltempo,che^ 
ho  hauto , che  non poteuo  tornar' àriueder  quello  > che  fcriueuo: 
Prego  V.R.  ad  emendarlo , edà farlo  copiare  ,fefihàda  man- 
dare al? . Maeftro  Auila  , per  oche  potrebbe  qualch'vno  corion 
fiere  la  mia  mano . Io  defidero grandemente,  che  in  ogni  mo- 
do lo  veda, poiché  con  quefto'intcntol' incominciai  àfiriuere > 
att  e foche  come  à lui  paia , ch'io  vò per  buona firada , rimarrò 
più  confolata , non  rimanendomi  piti  che fare  dal  canto  mio . 
In  tutto  faccia  V.R. come  le  parrà ; e veda,  che  Hà  ella  obli - 
gata  à chi  cos)  le  confida  l'anima  fitta  : quella  di  V . R.  racco- 
manderò io  al  Signore  tutto  il  tempo  di  mi  a vita:  pertanto 
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affretti  fi  di  feruireà  fuaMaefià  ,perfaràmegratia  y poi  che 
vedrà  V.R.  per  queUo%  che  qu)  fi  dice  , quanto  lene  /’ impiega 
in  dar  fi  tutto  r come  V.R.  hà  incorni  nciato > à cht fenz.q  tajfa , 
e mifura , e con  infinita  liberalità  fi  dà  à noi.  Si  a egli  bene - 
detto  per  fempre  ; che  fiero  io  nella  fuà  miferi cordi à,  che  ài 
vedremo  colafsudoue  più  chiaramente  V.R.  ed  io  conofcere «• 
mo  le  mife ricordi e grandi  > cbehà  vf afe  con  noi , & il  lodare - 
moineterno.  Amen • 


V 


Si  finì  di  fcriuere  quello  libro  la  prima  volta  Tannodel 
Signore  , Millecinquecento  lèflanta due,  lènza diilindlio- 
nc  de’Capitoli  ;mà  doppo  tornò  à relcriuerlo,  diuidendo- 
lo  in  Capitoli  ,&  aggiungendoui  molte  cofe,che  doppoai 
la  Santa  Madre  auuennero , come  fà  la  iòndationo'  1 
del  Monaftero  di  S.  Giofèppe  d'Auila , la  quale 
perònoiin  quella  traduttione  metteremo 
* V » ! al luo luogo , cioè  nel  libro,  chela./ 

• . i Santa  IcrilTe  delle  fondationi 
de’  Tuoi  Monafleri,  per 
rs  ordine  del  fuoCon-^ 

• • feflòre.  ■ ; 

iì  ■ • * ' 
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IL  MAE  STRO  F RA'  ' 


% *« 


AL  LETTORE. 


COn  gli  Originali  di  quefto  libro  capitarono  nelle  mie  ma- 
ni alcuni  fogli  ferini  di  propria  mano  dellaS.Madrt^ 
TERESA  DI  GIESV'jin  cui , oper  memoria  fuU,  ò per  dar 
conto  à fuoi  confeffori , halle  a pofto  alcune  cofe , che  Dìo  le  di - 
ccua , ed  alcune  grati  e , che  le  face  ua , oltre  alle  contenute  in~* 
quejlo libro  , le  quali  mie  parfi  porre infieme  con  efio  yper  ef- 
Jeredi  molta  e di  fi catione . Onde  le  pongo  giujlamente  > come 
la  S.  Madre  le  Jcrijle . ' i 


QVedo  mi  difle  ilSignore  vngiomo.  Penfitu  Figliuo- 
la , che  confida  il  merito  in  godere  ? nò  , maconfi- 
de  in  operare, in  patire,  & in  amare . Non  hau- 
rai  tu  vdito  , che.S.  Paolo  ftede godendo  de*  celedi  gau- 
di; più  d’vna  volta , ma  molte,  che  pati . E mira  la  mia.» 
vita  tutta  piena  di  patire , e /blamente  nel  Monte  Tabor 
haurai  vdito  il  mio  gaudio.  Non  penfare,  quando  vedi 
miaMadre,che  mi  tiene  in  braccio,ch’ellagodedèdiquei 
contenti  ,/enzagraue  tormento  , dal  di , e punto, cheSi- 
meone  le diflè quelle  parole:  Tuamipfius animamdoloris 
gladius  pertranfi bit  .dandole  mio  Padre  chiara  luce  perche 
vedefie quanto  doueuo *io patire.  Li  gran  Santi,  1 quali 
videro  nedeièrti,cafm ‘erano  guidatida  Dio  fàceuano  gra 
penitenze  -,  ed  oltre  à ciò  haueuano  gran  battaglie  col  de- 
monio , e con  loro  dedi  jj^molto  tempo  padauano  lènza-» 
veruna  confolatione  /pirituale . Credi , figlia,  che  chi  è più 
amato  da  mio  Padre , maggioritrauagli  da  lui  riceue , edà 
quedi  riiponde  l’amore.  In  che  te  Io  podo  in  modrare  più 
v che 
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clic  involer  per  te  quello,  ch'io  vol.'i  pernio?  Mira  quel 
fte  piaghe,  che  non  arriueranno  mai  à tanto  i tuoi  dolori* 
Queftoèil  cammino  della  verità  . Così  m’aiuterai  à pian- 
gere Ia;perditione  incili  danno  quelli  del  mondo  ( cono* 
tirando  tu  quefto)  poiché  tutti  i ]orodefideri/,tòllecitudia 
ni,  e penlieri  s’impiegano  incomeconfèguire  il  contrario. 
Quando  in  quello  giorno  incominciai  à iar’oratione,  da- 
uo  con  sì  gran  dolor  di  teda  ,che  mipareuaqua'i  imponi- 
bile poterla  tare.  Mi  dide  il  Signore  :di  qui  vedrai  il  pre- 
mio del  patire, che  non  idandotucon  fàlute  per  ragionar 
meco,  hò  io  ragionato  teco , edaccarezzatoti  E vera* 
mente  così  fù , attefoche  dei  quad  vn’hora , e mezza  rac- 
colta, ed  in  que  do  tempo  mi  dide  egli  le  top  radette  paro- 
le, e rutto  il  rimanente  *,nè  iomidiuertiuo,nè  sò  doue  mi 
dauo,econsì  gran  diletto,  e contento , che  non  so  dirlo, e 
rimati con  sì  buona  falute  di  capo, che  ne  redai  ammirata, 
e con  grandefideriodipatire.  Mi  dide  anco,  che  mi  ri- 
cordali! bene  delle  parole  ,che  haueuaegli  detto  à ifiioi 
Apoftoli  : Che  non  hauea  da  edere  da  più  il  fèruo  del  fuo 
padrone . 

« Vna  mattina  delle  Palme lubito  comunicata  rimati  invn 
grand’edafi,di  maniera, che  nè  ancopoteuo  inghiottitela 
particola, e tenédola  cosi  in  bocca  miparue  veraméte,che 
tutta  mi  fi  fotTe empita  di  s2gue,epareuami  hauer  acora  il 
vito,e  la  pertòna tutta  coperta  di  s5gue, comete  allhoral  ha 
uetlè  il  Signore  tpartò,cosìeracaldo,àmio  parerete  la  tba- 
uità,che?Jlhoratèntiuo,era  eccedi  uaje  mi  dide  ilSignore: 
Figlialo  voglio, che’lmiosague  tigioui*,  non  hauer  paura, 
che  mai  ti  màchi  Jamiamitericordia.Io  lofparficon  gran 
dolore , e tu  lo  godi  con  sì  gran  diletto,  come^vedi , ben  ti 
pago  ilgufto , che  tu  mi  daui  in  quedo  giorno  % Difse  que- 
llo, perche  erano  più  di  trent’anni, che  in  quetlo  giorno 
mi  comunicano  , te  poteuo  , e procurauo  apparecchiare 
l’animamia,per  riceuere , edalDergàreil  Signore, paren- 
domi gran  crudeltà  quella  de1  Giudei , quando  doppo  va 
-,  . sì 
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sigran  riceuimento,che  gli  fecero  ,Jolafciarono  andari 
mangiar  tanto  da  lungi  *,  e faceuo  io  conto , che  haueffo 
à rimanerli  meco,  feben’in  affai  cattino  albergo,  per  qua- 
to  hora  m’accorgo  :onde  faceuo  alcune  conlìderationi 
goffe , ma  le  doueuail  Signore  per  fua  bontà  ammetter  \ 
E perche  quella  è vna  delle  vilìoni  più  certe,  e dcure,che 
hò  hauto,  m’è  rimafo  dalei,perla  comunione,  gram, 
giouamento. 

. Haueuo  letto  in  vn  libro,  cheeraimperfettionehauer’> 
immagini  curiolè , e così  voleuoleuarmi  vna  di  ce  Ila, che* 
haueuo.  Etanco  prima,  ch’io  leggellì  quello,  mipare- 
uapiùpouertànon  tenerne  alcuna,  le  non  di  carta,  e co- 
me doppo  ledi  quello  , non  l’haureipiù  voluta  hauered* 
altra  forte . In  teli  dalSignorequedo,che  dirò , dando-, 
ne  io  io  ben  fuor  di  penderò  : Che  non  era  buona  morti-* 
ficatione , percioche  qual’era  meglio  la  pouertà,  ò la  ca- 
rità? che  elsedofenza  dubbio  meglio  l’amore,  tutto  queN 
Jo  ,che  à lui  m’incitaffe,  non  lo  falciarti  ,nè  lo  toglierti, ò 
proibidi  alle  mie  Monache*  che’l  libro  intendeuadegli 
ornamenti  fouerchi , cornici  ricche  ,ed  altre  cole  curio- 
se, e vane,  che  d pongono  nell’immaginé  . Chequello, 
che’l  demonio  faccua  co  Luterani,  era  illeuar  loro  tutti» 
i mezzi , che  incitaffero  all’amore,  e deuotioneje  che  pe-i 
rò  andauano  perduti . I miei  fedeli,  dgliuola,  hanno  ho- 
ra più  che  mai  dafar’il  contranodi  quello,chc  elfi  fanno.' 

Stando  io  vna  volta  pcn/ando*  con  quanta;  più  purità 
dyiue , dando  la  perfona  lontana  da’negoti);  e chequan?' 
do  mi  ritrouoincdi  deuo  camma*  male,e.con  molti  mà- 
camenti  ^ intert  que de  parole  ; Non  d può  far  dimeno  y 
figlia , procura  tu  fempre  in  tutte  le  cofe  hauer  buona , e . 
retta  intentione  con  didaccamento,  e di  guardar  rao>> 
accioche  quello , che  tu  farai,  vadi  conforme  à ciò  cho 
io  feci . . ; - , y ...  ;•  . . i 

- Stando  penfando  qual  forte  la, caulà4i  non  hauer’ io  ho*i 
raquad  mai  ertafi,  òratto  inpublico  finteli  quedo*  Non- 
» * ' bifò- 
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biiògna  hora, affai  badante  credito  hai  tu, per  quello  ch’io 
pretendo  , andiamo  con/Iderando  la  debolezza  de’  ma- 
litiofi . 

Stando  io  vn  giorno  con  timore,  le  dauo  in  grafia,  ò 
nò,  mi  dille  il  Signore  .-Figlia,  molto  differente  è la  luce 
dalle  tenebre  io  lòu  fedele,  nell'uno  fi  perderà  lènza  cono- 
Icerlo.  Rimarrà  ingannato  chi  s’afficurerà  , per  li  fauori 
/pirituali  ,chehabbia:lavera  ficurezzaè  la  teftimonian- 
zadclla buona  con Icienza  . Ma  niunopenfi,  che  portai 
dafeftertò  dare  in  luce  , fi  come  non  potrebbe  impedire, 
che  non  venirtela  notte  naturale  , perche  dipende  dalla-» 
tniagratia.  Il  miglior  mezzo,  che  porta  crtere  per  ritener 
laluce  ,è  ileonofeere  l’anima  ,che  perle  della  nullapuò, 
e che  le  viene  dame  ;percioche  quantunque  fi  ritrouiin 

2 uella,vn ratino  però, ch’io  m’allòtani, verrà lanotte.Que 
a èia  vera  humiltà, il  conofcerel’anima  quello  , che  ella 
può; e quello , che  portò  io.  Non  lafciar  di  Icriuere  gli 
auuifi,ch’iotidò  , perche  non  tifi  dimentichino,  già  che 
vuoi  porre  in  ileritto  quellide  glihuomini . 

La  vigilia  di  San.  Sebadiano , il  primo  anno , ch’io  fili 
Priora  al  MonarterodeU’Incarnatio  ne, cominciando  in 
Coro  nel  Salùe  Regina,  viddi  nella  lèdia  Priorale,doue  dà 
porta  vn’immagine  della  Vergine  nodra  Signóra,  calaro 
con  gran  moltitudine  d’  Angioli  la  Madre  di  Dio , o 
porli  quiui:  à mio  parere,  non  viddi  io  allhora  l’ imma- 
gine,maf  come  dico J l’idefla Signora  . Miparue  ;che 
s aflòmigliafle  alquanto  all’immagine , che  mi  donò  la.» 
Contertad’Olorno , lèbene  fù  invn  lubito  il  poterla  raffi- 
gurare, per  erter’ io  di  fatto  rimala  in  grand’ertafi  . Pa- 
reuami  , che  lòpra  le  cornici , e corone  delle  lèdie,  o 
iopra  i parapetti  lòlTeromolti  Angeli , ma  non  con  forma 
corporale , effóndo  vifione  intellettuale  . Dimorò  cosi 
tutta  la  Salue , e mi  dilfe  ; Ben  facefti  à pormi  qui  ,io 
ftarò  prelènte  alle  lodi, che  fi  daranno  al  mio  Figliuolo, e 
gliele  prelènterò . 

. ' J R r Eficn- 
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Effeadofi  vna  (èra  partito  ’1  mio  Con  fé  (Tore  molto  in- 
fretta, chiamato  da  altre  occupationi,chehauea  più ne- 
ceffarie  , rimali  per  vn  poco  di  tempo  con  pena, e malin- 
conia*, e parendomi  di  non  haucr’attaccamento  à veruna 
creatura  della  terra,  mi  venne  allhoravn  poco  di  forupu- 
lo,  temendo  non  incominciare  à perdere  quella  libertà . 
Quefto  fucceiTe  la  fera  : la  mattina  feguente  mi  rifpofè  à 
quefto  noftro  Signore,  dicendo:  Che  non  mi  marauigliaf 
fi  peroche  ficome  i mortali  defiderano  compagnia  , per 
comunicare  i loro  diletti  fènfuali  *,  così  l’anima  delìdera-. 


» Non  òietJ 
quefto  la  San- 
ta Madre»  co- 
nte alcuni  hà- 
no  intelo  , 
ingàmtofi.cht 
lòlle  allhoraj 
dilccfa  dal  eie 
lo  1'  Hutnanità 
di  Chiifto  per 
parlar  con  lei, 
quello  ,chc  nò 
hauetta  fatto 
cò  veruno  cfop 

Jo  la  lua  Afe c 

one  Peroche 
come  fi  vede 
foiu*  qllbora 


( quando  v’è  chi  l’intenda } comunicare  ifùoi  godimenti 
e pene  *,  e s’attrifta,  quando  non  hà  con  chi.  Com’egli 
era  flato  qualche /patio  di  tempo  meco,  mi  ricordai,  che 
haueuo  detto  al  mio  Cofèlfore,  che  tali  vifìoni  pafTauano 
prefto  : Mi  diffe,che  v’era  differenza  da  quelle  all’imma- 
ginarie,e  che  nelle  gratie, che  ci  faceua, non  vipoteua  effe- 
re  regola  certa , attefoche  alcune  volte  conueniua  d’viia 
maniera, ed  altre  d’vn’altra. 

Vn  giorno  doppoeffermi  comunicata,  parmi  chiarii 
fimamente  fi  poneffe  apprefTo  di  me  noftro  Signore  , ed 
incominciaffe  à confolarmi  con  gran  fàuori , e carezzo; 
e fral’altrecofe  mi  diffecosl  : Vedimi  qui  figliuola,  cho 
fon ’io*,  inoltrami  le  tue  mani*,  e pareuami,  che  me  1 e-> 
prendefTe  , ed  ac  co  Italie  al  lùo  coftato  , dicendomi  : Mi- 
ra le  mie  piaghe, non  ti  ftare  lènza  me  , palla  la  breuità 
della  vita . * In  alcune  co  fè,  che  mi  dille,  intefì,che  doppo 
elfer’egli  (àlito  al  Cielo,  non  calò  mai  interra,  per  comu- 
nicarli con  veruno  fe  non  nelfàntiftìmo  Sacramento  . 
Mi  dille, che  fubitoriftilciato  hauea  vifttato  la fua  Madre  . 
Signora  noftra*  hauendone  ella  grandiffima  neceffttà, 
che  per  la  pena, che  le  hauea  trapalato  il  cuore , non  tor- 
na così  fùbito  in  fe  per  godere  di  quel  gaudio,e  che  hauea* 
dimorato  buona  pezza  con  effo  lei, perche tù  di  bifogno  * 

Ritrouandomi  vna  mattina  in  oratione  , mi  venne  vn 
gran  ratto,  e pareuami,  che  Noftro  Signore  haueffe$. 


por- 
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_ dt  commi  icari 

portato  lo  lpirito  mio  à canto  imo  Padre,  e gli  diceflè 
Quella ,che  voi m’bauete dato , dò  iohora à voi;  e pare-^^^uV^ 
uami , che’l  Padre  eterno  m’accoftafle  à fe . Quello  non  quue  le  dice- 
ècolà  immaginaria, ma  con  vna  certezza  grande, e co  vnaSta^f^JJ? 
delicatezza  tanto  fpirituale , che  non  fi  sàdire . Mi  difie_> 
alcune  parole  , che  non  mi  fi  ricordano,  e;ano  certe  diclino  irte», 
farmi  gratia , e fauore . Durò  qualche /patio  di  tempo  à *1  cido^oglic 
tenermi  à canto  à fc  . morivo 

Subito  comunicata  il  fecondo  giorno  di  Quarefima  inJt.gtoì.Slin' 

S.Giofeppe  diMaJagone , mifirapprefentòGiesùChri-  loro  , non  c»- 
fio  Signor  noftro  in  vifione  immaginaria , comefiiole,  Oeieujdo  ì lo- 
ttandolo io  mirando  viddi , che  nel  capo , in  vece  di  coro-,^^*^ 
nadi  fpine,  in  tutta  quella  parte  , doue  credo  face/Tero^v^‘f^.°0; 
piaga, haueua  vnacoronadigran  splendore . Come  io  fo-™*sfis^uo 
no  diuota  di  quello  palio , mi  confolò  attai,edinco-oV  scpa°ió 
minciai  à penfare  quanto  gran  tormento  douette  elfere  wA^aci,^ 
poiché  hauea  fatto  tante  ferite , & à prendermi  pena . Mi 
ditte  il  Signore, che  non  gli  hauette  io  cópallione  per  quel- 
le ferite , ma  perle  molte  ,chehoraglidauano  gli  huomi- 
ni . lo  gli  dilli,  chepoteuo  io  fare  per  rimediodi  quello  ? 
che  ftauorilòluraàfcirtutto . Mirifpo!è,chenoneraho- 
ra  tépo  di  ripofare , ma  che  m’affrettalfi  à fare  quelli  Mo- 
nalleri , che  coll'anime , che  quiui  ftauano , prendea  egli 
diletto  ,e  ripolo  . Che  pigliafli  quante  fondationi  mi  ve- 
nittero  offerte , attefoche  eranui  molte  donzelle , le  quali 
per  non  hauerdoue , non  Io  feruiuano:  e che  queiMona- 
tteri,  ch'io  facefiì  in  luoghi  piccoli , follerò  come  quellb , 
che  tanto  poteuano  meritare  , col  desiderio  di  far  quello , 
che  neglialtri  fi  fà:  e ch’io  procurali!, che  tuttillettero  lòt- 
to vngouerno  di  Prelato:  e che  ponelfi gran  Audio,  chcj 
per  cola  di  mantenimento  corporale , non  fi  perdette  la-* 
pace  interiore,  che  aiutarebbe,  che  non  ci  mancatte  mai  il 
foftentamento  . Particolarmente,  che  ci  fotte  penfiero 
dell'inferme  pcroche  la  Superiora, che  non  prouedeffe.ed 
accarezzane! inferma, farebbe  comegli  amici  di  Giob.che 
‘ •.  . Rr  z egli 
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egli  daua.  la  sferzata  dell’infermità  per  bene  deiranimelo^ 
ro  ,eie  Superiori poneuano  àrifchioiapatienza  delle  po- 
uere  inferme.  Ch’io  fcriueffile  fondationi  di  quelli  Mo--  • 
nafleri  :e  flando  iopenfando , come  in  quello  di  Medina^ 
non  haueuo  mai  intefo  cofa  alcuna  notabile  dafcriuerej 
nella  fua  fondatione  :mi  diife,che  voleuo  io  più  altro  ve- 
de re  , eifendo  fiata  miracolofa  la  fila  fondatione  ì Volle-» 
dire,  che  facendola  fòlo  egli, parendo  foffe  impoffibiicv 
io  mi  rifolfi  ad  eièguirla  . 

Il  Martedì  doppo  l’Afcenfìone,effendo  flatavn  pezzo 
j in  oratione,  doppo  efl’ermi  comunicata  flauo  con  pena-» , 
perche  mi  diuertiuodi  maniera,che  non  poteuo  fermar- 
mi in  vna  cofà  , onde  mi  lamentauo  col  Signore  della  lio- 
fila mifèrabilenatura.  Cominciò  ad  infìam ma rfi l'anima 
mia , parendomi , che  chiaramente  conofceuo  hauer  pre~. 
lènte  tutta  la/àntifsima  Trinità  in  vifìone  intellettdaie,do-r 
ue  Tintele  l’anima  mia  pervnacertamaniera  di  rapprese  * 
tationé  , come  figura  della  verità , accioche  la  mia  rozzez- 
za lo  potefse  intendere,  come  Dio  è Trino,  ed  Vnoj  onde 
mi  pafeua , che  mi  parlafsero  tutte  tre  le  perfòne , e che  fr 
rapprefcntauano  diftintame'nte dentro  dell’anima  mìa, di- 
cendomi jiche  da  indi  in  poi  vedrei  in  me  miglioramento 
in  tre  colè, dicui  ciascuna  di  quelle  perfòne  mifaceuagra- 
tia,cioè,  nella  carità:  in  patire  con  contento:  ed  in  lènti- 
re  queflacarità  con  accendimento  nell’anima.  Jnteft  quel- 
le parole  ^che  dice  il  Signore  nell’Euangelio,che  dimora- 
rebbono  le  tre  diurne  perfòne  coll’anima,che  Uà  in  graitia . 
Stando  io  doppo  rihgratiando  il  Signore  di  grafia  si  gran-» 
de,conofccndomiindegnifsimadilei,  diceuoà  fuaMae^ 
flà  con  gran  Pentimento , che  poiché  hauea  à dcgnarfidi 
farmi  fini  ili  grafie, e fauorijper  qual  cagione  m’hauefièla^ 
fciatadifua  mano, onde  poi  fui  sì  cattiua?(  peroche  il  gior* 
noauanti,  haueuo  fèntiro  gran  pena,  e dolore  de’ miei 
peccati, hauedoliprefenri  dinanzi  àgli  occhi  dell’anima.^ 
viddi  qui  chiaramente  il  molto,  che'J  Signore  hauea  fatto 

per 
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per  par  te  Tua  infìnda quàdo cromoito fòciullayper  tirare 
mi  à lè,cou  mezzi  aliai  efficacie  come  tutti  per  mia  mali-* 
tta  non  mi  giouarono . Laonde  chiaramente  mi  fi  rappre- 
fentò  reccefTiuo  amore , che  Dio  ci  porta  in  perdonar  tsu 
ta  ingratitudine , quando  noi  vogliamo  ritornar’  à lui  : o 
queftamifericordiahàpiùvfato  meco  , che con  alcun’al- 
tro , per  molte  ragioni . ;Paj*mi  rimafèro  neU’anima  mia 
tanto  imprefle  quelle  tre  perfone , chi'io  viddi , efTendo 
VA'  fblo  Dio, che  à durar  cosi , impoflibil  farebbe  lafciar 
di  dar  vnita,e  raccolta  con  si  diurna  compagnia . 

Vna  volta , poco  prima  di  quedo,  che  hò  detto, andan- 
do io  à comunicarmi , dando  la  particola  nella  Cudodia , 
che  ancora noThaueuoriceuuta,vtddi  come  vnacolob a, 
che  fuoiazzaua  con  idrepitov.  Turbomnii  tanto  ,e  mi  fa* 
fpefè  in  ratto,  che  con  gran  fatica  prefì  la  particola  . Tut- 
to quello  mi  fiicceffejn  SanGiofèppe  d -Attila^  dotte  anco» 
in  teff  quelle  parole  Tanno  millecinquecento  fèttant’vno: 
Tempo  verrà,  che  in  queftaChielà  fìfaccinomoltimira- 
coli, e chiamerai  la Ghiefà limai.  * * •••• 

*•  Stando  io  vn giorno  pénfàndo,  fè  haueflcro  ragiono 
coloro , a’qualiparea  male, ch’io  vie  idi  à fondar  Mona- 
fieri,  e che  meglio  farei  darmene  tèmpre  impiegati  Ini 
orafione,iiitéfi  quelle  paro! èuMen  tre  fi  viue,  non  confide 
il  guadagno  in  procurare  di  godermi  più,  ma  in  fare  la* 
mia  volontà. 

i Panie  à me,  che  poiché  San  Paolo  loda  tanfo  la  clau-.  ‘ 
fora  , e ri  tiramento  delle  donne  ( che  poco  fi  m’èdàto 
detto,  e prima  anco  Tbaueuo  vditoj  che  quello  farebbe 
là  volontàdi Dio  in mei-  Il  Signore  mi didè  : Dirafà  co- 
lloro, che  non  fi  goue  mino  per  vna  fola  parte  della  Scrit- 
tura, màdie  cóhdderinoTaltre  3 potranno  eflì  forfè  legar, 
mi  Immani  £ • ” * /’  *;  f*  - -d 

Stando  io  vn  giòrno-doppo  TOttauà  della  Vifitatione 
raccomandando  à Dio  vn  hiio fratello  in  vn  Romitorio 
del -Monte  (irmelo  , ;difB  à4  Signore  f -non  sò  fé  nel 

mio 
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mio  penderò , ritrouàndofi  quefto  mio  fratello  in  luogò,, 
doue  correa  pericolo  lafua  laluatione  :J  Se  io  vederti,: 
Signore  vmvoftro  fratello  in  tal  pericolo  > che  cola  non> 
farei  io  per  aiutarlo  ? parea  à me  , che  hau rei  fatto  ogni, 
potàbile.  Mi  rifpofe  ilSignoreiO  figlia,  figlia,forelle  mie 
Tono  quelle  dell'Incarnatione  ,e  ru  ti  trattieni  : :hor  habbi 
cuore,confidera,che  io  lo  voglio-,  none  tato  diffici  e 5J  ,*• 
flogouerno,  com'à  te  pare, e per  doue  tu  penii,ches  ha  . 
bin  da  perder  queil’altrecofe , guadagnerai  1 vn  e 1 altro  . 
non  far  più  re  (utenza , forche  c grande  il  mio  potere . > 

Stando  io  vna  volta  penfando  alla  gran  penitenza,  che 
faceua  vua  perfona  molto  religiofa,  e come  io  haurei  po- 
tuto farne  affai  piùf  conforme  a’defiderij , che  tal volti, 
in'hàdato  il  Signore  di  farla  ) fe  non  (òffe  flato  per  obbe- 
dire a’Gonfèffori  : e fe  farebbe  meglio  per  l 'auue  ni  re  non 
gli  obbedire  in  que  (lo , mi  diffe  il  Signore  : Quefto  nò , fi- 
glia , per  buona , e ficura  ilrada  vai  : V edi  tutta  la  pemte- 
za,  checoftei  te  ?piùftimoio  la  tua  obbedienza. 

Vna  volta  (landò  io  in  oratione  mi  moftrò  ilSignorc* 
pervnamanieradi  vilione  intellettuale, come  flaual  ani- 
ma, che  li  ritroud  in  gratia,  in  compagnia  della  qualo 
vìddiper  vifione  intellettuale  la  SantiftiÉna  Trinità,  dalla 
cui  compagnia  veniuaàqueli  anima  vn  potere , che  do- 
ni inau  a tutta  la  terra.  Mi  furono  all'hora  dichiarate  quel- 
le parole de’Cantici  diuini,che  dicono  - Dilefìusmeus df* 
hendit in  fortuni  fuum . Mi  moftròparimente,  come  dia 
l’anima,  che  (i  ntroua  in  peccato , lenza  verun  potere , a 
gui  là  di  per  fona,  che  lleffe  tutta  (Ire  ttamen  te  legata,  o 
con  gli  ocqhi  bendati , che  quantunque  voglia , non  può 
vedere , nè  caminare , nèvdire  ; & in  grand’ofcurita . Mi 
cagionarono  tanta  compalfione  quelle  tali  anime, cho 
qualliuogliatrauaglio  mi  parrebbe  leggiero  per  liberarne 
vna  . Mi  parue  ,che’ldar‘ad  intendere,  e die hiarar que- 
llo jCom'ioio  viddi , malamente  fi  porta  fare  -,  nè sòcomq 
£a  porti  bile,  che  veruno  voglia  perdere, tanto  beqe , ne 
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dare  infanto  male . •*’  ! - .7i:£l6r::;  .<»)• 

Rirrouandomi  nel  Monaftero  dell’  Incarnatione  il  lèa 
condo  anno  del  mio  Priorato/l’ottaua  di  S;  Martino, me- 
tte ftauo  per  comunicarmi,  il  Padre  FràCiouannidellkj 
Croce , che  mi  douea  dare  il  Santilfimo  Sacramento  ; di- 
uifela  particola  per  vn’altra  forella;penlài  io,  che  non  fo£ 
fe  per  mancanza  di  particole , ma  perche  volefle  mortifr 
carmi , hauendogli  io  vna  volta  detto  , che  guflauo  molto 
quando  le  particole  erano  grandi;  non  perche  io  non  fin 
peffi  ,che  nulla  importaua  perlafciar  di  ftarui  interamen- 
te il  Signore,benche  foffepicciolilfimo  firagmento.Mi  di£ 
fe  tua  MaelU:  Non  hauer  paura  figliuola, che  alcuno  polfii 
leuartida  me  : dando  ad  intendere  , che  nonimportaua^. 
Mi  fi  rapprelèiitòalihoraqueftoSignore  pervjfione  im^ 
maginaria,comealtre  volte, molto  nelfinteriore^emi  por- 
tela iua  mano  dritta,  dicendomi  : Mira  quello  chiodo» 
cheò  legno,  che  di  qui  auanti  faraimia  Ipofa  .Sino  ad  ho- 
ra  non  fhaueui  meritato:  per  l’auuenirc  non  lòlo  come  di 
Creatore , come  di  Rè,  e di  tuo  Dio  mirerai  l’honor  mio, 
ma  anche  come  mia  vera  Ipofaril  mio  honore  è già  tuo, ed 
il  tuo,  è mio.  Femmi  tanta  operatione  quella  gratia , che 
non  poteuo  capire  in  me,  e rimali  come  impazzita , ondo 
dilli  al  Signore  : Cheò  dilatafle  la  mia  picciolezza , ò cho 
non  mi  faceffc  tanta  gratia;  parendomi  certamente,  cho 
non  la  potette  /offrire  la  mia  naturalezza  r iletti  cosi  tutto 
quel  giorno  molto  attòrta  * Hò  lentito  dipoi  gran  gioua* 
mento,  e maggior  confufione,ed  affi  ittioné,  in  vede  re, che 
non  corri/pondo  con  colàalcunadi  filo  lèrqitia  à gratiesl 
grandi.  * * *..•» 

* Ritornandomi  nel  Monallerodi  Toledo , e configlian- 
domi alcuni,  ch’io  non  detti  la  lepoltura  in  quella  Chielà  à 
chi  non  fótte  perfena  nobile,  mi  ditte  il  Signore  : Ti  faran- 
no grandemente  impazzire  Jìgjiuolfy  fe  tu  guardi  alle  leg- 
gi del  mondo.Fiffa  gliocchifn  me  pouerojf  deprezzato  da 
luùlàranoforfe  i grandi  del mocio, grandi  neljnio  còn/pet* 
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to?  oucrohauete  voidae/Tere  ftimate  per  nobiltà  de’li* 
gnaggi  ,òper  virtù  ? ; . V v ì r 

Vii  giorno  mi  dille  il  Signore  ? fempre  tu  brami  trauagli 
e dall’altra  banda  li  riculì  : io  dilpongo  le  colè  conforme  à 
quello,  ch’iosòdella  tua  volontà,  e non  conforme  alla  tua 
fonfoalità,  e. debolezza.  Prendi  coraggio, poiché  vedi  qua* 
to  t’aiuto  : hò  voluto , che  acquifti  tu  quella  corona  ; Ne’ 
tuoi  giorni  vedrai  molto  aggrandito  l’Ordine  della  Vergb 
ne. Quello  inteli  dal  Signore  à mezzo  Febraio  l’anno  mille 
cinquecento  lèttant’vno . < . 

Ritrouandomi  inS.  Giofèpped’Auilà  la  Vigilia  della.» 
Pentecolle,  nel  Romitorio  di  Nazaret,  conliderahdo  vna 
gran  di  Hi  ma  grafia, che’]  Signore  m’hauea  fatto  in  tal  gioN 
tìo, come  queHo,veiit’anni  fono , poco  più,  ò meno, mi  co- 
minciòà  venire  yn  impeto, e fèmore  dipinto  sigrade,che 
mi  fece  rimaner  fofpefa  in  diali.  In  quello  gran  raccogli? 
méto  inten  da  nollroSignorre, quello, che  hora  dirò  Xhe 
dicelfi  à quelli  Padri  Scalzi  da  parte  foa,  cheprocuraflèro 
olTeruar  quattro  cole, le  quali  mentre  efsiolfer  ualfero,se- 
pre  andrebbe  più  crelcedoquellalleligione,  e che  quado 
in  elle  difottafforo,intédelforo,che  andauano  foadendo  dal 
fuo  pnncipio.La  prima,che  i Capi  ftelTero  d accordo, 3c  in 
pace  . La  focoda,che  quantunque  hauelsero  molti  Conue- 
ti,in  eia  felino  però  llelsero  pochi  Religioli . La  terza, che , 
conuerlàfsero  poco  con  focolari , t quello  per  bene  deli* 
animeloro.Laquarta,che  prédicaflèro  piùcolfopere,che 
con  le  parole . Quello  interi  l’anno  mille  cinquecento  fot-’ 
tanta  notte.  E perche  è coià  veriflima  l’hòfottoforittacol. 
nome  mio . 
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figlitiole  le  M onacbe  de  M onajleri , c/>e  col  fattore  di 
nojlro Signore , * gloriofaV ergine  Jua  Madre  Signora  no- 

lira  eUa  fondò  della  primi  fitta  Regola  della  Madonna  d# Car- 
mine r Particolarmente  rindrtz  za  alle  forelle  del  M enaftero  di 
S.  Giofeppe  d* Attila,  che  futi  primoyche  fondu  j edotte  ellatraJ 
Priora  quando  lo  fcriflc  l'anno  . 1562. 
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ex.  a.: 
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H-.’l  V. 

;•  c: 


IN  tutto  quello , che  qui  di  rò , m i fo  ttómétto  à ciò  , c ho 
tiene  da  Santa  Romana  Chiefà,  e lè1  vi  iàrà  alcuna./ 
colà  à quello  contraria  , farà  per  non  hauerla  io  ih  telaci 
E cosi  prego  per'amordi  nollro  Signore  i Letterati, chej’hSÉ 
no  da  riuedere,  che  attentamente  lo  conlider  ino,  ed  e lami- 
nino*, e ritrcuandoui  alcun  mancamento  ( che  moltivc  nò 
potranno  eflere  jremendino . Se  vi  farà  alcuna  colà  di  buo=> 
no , ila  per  honore , e gloria  di  Dio  *,  e per  feruitio  delia  fu a-> 
facratiflìma  Madrej  Patrona , e Signora no#ra,ii  cui  habito 
porto,  lebene  molto  indegna  di  elio . 
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$$$££>  Apenda  le  Sorelle  di  quefto  Monafiero  di  S.Giofepped' 
S fé  Auiluytome  battette  ltcenza,e  comandamento  dal  PPre- 
jentato  Fra  Domenico  BagnesdelF  Ordine  del  gloriofi 
8.  D ometti co^m io  ConJ'efioreyper  ifcriuere  alcune  cofe  £ oratiom 
netie  quali  pare  potrò  colpire , per  hauerio  trattato  con  moliti* 
perfine Jptrituah>  e fante  ;m’ hanno  tanto  importunato t ch’iodi - 
ea  toro  alcuna  ccfadi  quefto  , che  mi  finorifilutaobbedirle  : con - 
federando  y che  l grand amore  y che  mi  portano,  è per. far  loro  pii 
accetto  quello , ch'io  imperfettamente , , e conpoco  leggiadro fi* 
te  fon  per  dire , che  alcuni  libri  afe  albe n dotta,ò"  elegantemente 
fcritti  da  chi  fopeua  quello  che pone ua  in  carta . Io  confido  nel- 
le loro  or  ottoni , potendo  efiere , che  per  quelle  il  Signore  ficom- 
pi  acci  a di  far  mi  affrontare  àdir  qualche  cefo  yebe fio  cortuene - 
uole  al  modo  di  viuerey  che  s'vfa  inquejla  cafone  {pero  me  lo  con- 
cederàacciocbe  lo  comunichi  loro . E fi  per  auuentura  non  darò 
bene  nel  fignoy  il  P.  Presentato , che  pania  {bada  vedere , bf  ac- 
comoderà > bf  abbrucera:  ed  io  non  baurb  perduto  cofa  alcuna-» 
in  obbedire  à quelle  firue  di,Dio , e vedranno  ciò,  ch’io  hoda  me 
quando  fuaMacHà non  m aiuta.  Penfidi  porre  alcuni 
rimedi  per  certe  t cntat  foceHc  ,cbe  mette  il  demonio  (le  quali  per 
efier  tanto picciole  per  attuèturanon  fi  ne fa  cafi  ) ed  altre  cofe , 
coforme  il Signore  mi  di  moBrerà  > e mi  vcrrSno  à memona.che 
come  noto  quello fche  m babbi 4 àdir e^tt) pofio  dirlo  co  ordine;e  ere * 
do  farà  meglio  non  offeruar  lo  > poiché  è cofa  tantofuor  (Fogni  or- 
di  ne  y ch'io faccia  que  fio  . Porga  il  Signore  in  tutto  quello  , ch'io 
faro  il  fuo  aiuto , e fauore  ,perche  vada  conforme  alla  fua  fan- 
ta  volontày  effendo  Jempre  Hat  i quelli  i miei  de  federi jy  benché 
T opere  così  alfe  t lofi  , come  fin' io.  Conofcoy  che  in  me  non  manca 
remore  y e'idefìderio  digiouare  ycd  aiutarle  in  quelloy  che  potrò  > 
acciocbe  foni  me  delle  mie  fircllc  vadino  molto  auanti  nel firui- 
" Sf  x ti * 
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hauer  altre  ocrup  affini #ù  imperlanti , cd  effgrt  huprpim forti  , 
non  fanno ianto  cotto  dL'cojfe  , chi  in  fé paionótullaf/i  à cofa. 
t unto  debole,  quanto fiamo  noi  altre  donne , ogni  cofa  può  far  dan- 
»o:  mefochele  fotttgli*xjzé,& ajlutie  del  demonio  contro  quelle, . 
che  profittano  fretta  dorifora,  e ritirameli  to y firio  innumeri 
bili, ve fendo  hauer  egli  bs fognò  di  nrnue  armi  per  danneggi  arte. 
Ed  io-come  mi ferabile  mi  fin  faputa  mal  difenderete  cosi  vorrei 
che  le  mie  forelle  prendefferotfimpio  di  fine  :•  '■  Non  dirò  cofa, la-,  ' 
quale  io  non  babbi  a,  è in  me,  òin  altre  Sperimentata.  Pochi  gior- 
nifinomi fù comandato, eh' io  fcriueffvna certarelatione del- 
ia miavita,  doue  parimente  trattai  d’alcunerofe d’orat tonerà  ; 
potrà  effire,  che  non  voglia  il  mio  C onfifore  , che.vit  per  bora. - 
le  vediate , e perciòporro  qiiialcunadi  quelle,  che  iui  di  (fi  ; ed  al-,  - 
tre, che  pure  mi  parranno  necejfarie  ; Il  Signore  famrifca  di 
reggere  la  mia  mano , come  f ho  fupplicatoj  ed  ordini  il  tutto  à , 
fica  maggior  gloria . Amen , 
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D^,^E,a^,0sf^ 

* Xu-con  t.vtta  jlrettcxza  ‘ 

- ^^à'VJ  VAN  D O daprmcipioficoniincióanc 
crociare  la  fondanone  ^quatto  Monafte. 

-, t !é£?|  ro,uon  i'ùmiajatcntiprieche.vidoucflo 

CL  ®ì  eireretantaafplfej^ucircft2nore,nefhtt 

SJt  fuflèfcuz'enmta  * anzi  voleuo  oo,  cno 

torte  tal  portibilitàyche  nmua  cofaa- 
gli  maheafle.  M*  difeorreuo  a.  ^ ^ 
miserabile  i e debole , che  fono  -,  benché  intorno  à quello 
haueuo  più  la  miraad  alcune  colè  buone  , che  al  mie » o5m°- 

S^ST4S«S?SES 

Ssacisssssfcsss^ 

Che  poiché  egli  hà  tanti  nemici,  ecosipochi.amici,  c eqa 

fll  ( „ foffero  buoni  Imi  deternunatd» fare  quel  pocjM* 

mà  ch'erain  me  ,cioè  diicguirc  i configli  euangelici  coaJ 
tatti  qucUaperléttione , ch'io  h aueffi  potuto-, cJ’  P™c“r^ 

k cheouefte poche  Monache, Icqual.flannotpi.ùcclUro 

KdZo  .Confidata  nclkhoqtà  di  Dio , che  non  manca 
libidi  dar 'aiuto  Schifi  rUolue  dilafcufogm  coli  per^t- 
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foo  » pcnfal  ,chc  eflendoelle  tali,  quali  io  le  flgurauonel  mi» 
dcfiierio(  non  hauendotra  le  loro  virtù  i miei  mancamenti 
forza  d’impedire  ) haurei  cosi  potuto  piacele  in  qualche  co- 
là al  Signore  •,  e che  tutte  occupate  in  orationè  per  lì  dedi- 
catori, ed  altri  Letterati  difenfori  della  Chiefa,  aiutalfimo 
in  tuttoquello  ,che  potè  Alino  quello  Signor  mio,  cheten. 
gono  cosi  anguftiato  coloro,  a’quali  egli  hà  fatto  tanto  bene, 
chc'pate  lò  ‘ vorrebbono hora  di  nuouo  quelli  traditóri  tor- 
nar à porre  in  Croce, e che  non  hauefledoue  ripofarla  te  ila. 
O Redentor  mio,  che  non  può  il  miocuorearriuar’àpcnlàr 
que  do  >•  lenza  fènt  irne  molto  affanno . Che  colà  é quella-* 
hora  de’Chriftiani  ? hanno  tempre  coloro, che  più  vidcuo- 
no, ad effer quelli  ,che  più  viafflighino?  quelli  a’quali  voi 
fitte  gratie  maggiori  ? quelli,  chevoi  eleggete  per  . vodri  ami- 
ci'•quelli  rra'quali  voi  conuerfate^  vi  comunicate  per  mez^ 
zode'Sacramcnti  ? Non  fono  eglino  àbaftanza  fati}  de’tor- 
nienti,  che  hauete  patiti  per  loro?Percerto,Sigiior  mio, non 
fthora  quali  cofkalcuna  pervoichis'allòtana  dal  mòdo.Ma 
te  à voi  portano  si  poco  rilpetto,e  dano  sì  malcontracabio» 
che  afpettiamo  noi  ? Forfè  meritiamo  noi,  elicci  io  portino 
maggiore, e ci  li/no  più  fcdelièHabbiamo  pcrauuétura  fatto 
per  loro  maggiori  colè,  perche  habbino  da  conferuacifìami* 
ci  ? Che  è quello  ? che  afpettiamo  più  noi , che  per  la  bontà 
del  Signore  noni  diamo  tocchi  di  quella  rogna  peftilcntialé? 
Già  e di  fèndei  demonio:buó  cadigos'han  guadagnato  cole 
lor  mani, e co'loro  tranfìtori;  piaceri  comprato  il  fuoco  eter- 
no . Colaggiù  fé  ne  ftijno  ; tebenc  non  Iafcia  di  (chiamarmi 
il  cuoreii  vedere  la  perdita  di  tanteanime . Deh  non  tanto 
mal  t(Si  gnor  e Jnò  vorrei  io  vederne  piìrperderogni  giorno. 
Qmieiòrelle  ìnChrifto,  aiutatemi  àfupplicàr  di  quello  il 
Signore, che  perciò  vi  adunò  qui  infìeme;queda  è la  vodra 
vocatione; quedi  hanno  da  elTere  i vodri  negotij,qucdi  i 
vollridclidcrij  ; qui  le  voftrc  lagrime  ;queftc  levodredo- 
mande  :t\on  damo  noi  quà,  Ibrellcmie , per  nego  ti;  del  rao* 
docchemirido,ed  affliggo  infieme  , delle  colè, che  vengo- 
no quààraccomadarcx^hc  ne  preghiamo  Diojùifmoà  chic- 
\oii\  derli 
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deriientrate,  e denàri>hia(fime  alcune  pe  riandate  qualiyor4 
rei  io^hepiù  toftopregafie  rp  D io  , e ik  d 
mettetìero  f<it,tp  1 piedi  tutte  queftè  cofc . Hanno  elle  bue* 
na  intentianer>  e finalmente  noi  lo  facciamo  per  vedere  laj* 
loro  dseuoitione  viebene  tengo  per  mecche  in  quelle  cote  non 
m’a  (colta  mai  il Signóre.  Stà  il  mondo  /òtto lòpra  ardendo 
in  guerre:  Vogltongli  heretici tornar  ( percosì  dire  ) X fen* 
tentiàr,  Cfirifto  .poiché  gli  appongono  mille  falfità^voglion 
getiar’à  terra  la  lua  Chiefa  ,ed  hauemo  da  perderai  tempo 
incofè,che  icper  auuentura  Diole  concedefie  loro  ,hàu-Vlial<ire chc 
remmo  vn'anim^  dimanco  nel  Cielo  ? N ò , fo  rei  lem  ie  ,no  n 1 ^ 1 rO 
è tempo  quefto.  di  trattar  coaJD  io  negotij  di  poca  importa-w.mS0^» 
sa . Per  certo  t che  feiocnon  mi  raffi  alla  debolezza  hu-**  >‘««1* 
mani1,  cheli cortfoUd’eflèr’kttutto  aiutata , edè  bene  farlo 
quando  potelfimo  qualche  colà  \ che  mi  rallegrarci , che  fi?«>  «'**<*“>■ 
lapefieyche  nondòn  quelle  }e  co /è, delle  quali  con  tanta  lolle- 
citudwa,s’hà4a  pregire  Pio  in  San  Giofcppe 

# • - .ivh  ./ssirCl  s r.^'l  c.  :•*. 
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chiude  nella  pouertà  v 
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On  p enfiate > fbrelle  inie  ? chc  per  noli  curami  di  pia-  Vuol  4ir^  ^ 
*)  cere  alle  persone  del  mondo , habbia  à mancaru  i da~i 
viuere  ,di  ciò  v’alficuro  iÒ.  i Non  pretendiate  mai  io  {tentai  Ili  ria  i;tuda* 
tricot*  artifici jy&  induftrie  humane7che  moriretech  ftntejoK'T  «n&lj 
con  ragione.  GUocchi  fidate  tempre  al  voftro  Spolo,  ch’egli i^cfì 
Vhà  dado  Stentare  : fo  disfatto  lui , i manco  Voftri  deupti  co* ^ *a*'- 
me  llauetejpérefperienaa, veduto y ancorché  non  Vaglino;^ 
widùtano  dà  viuere  r e fé  facendo  voi  queflb , mòfrèm? 

'di  fame <*  ben' auuenturate  te  Monache  diSan Giò  feppc^ 

Quello  per  amor  del  Signore  non  v’etea  dalla  memoria;  és> 
giT,che  falciate  l’entrata , folciate  anco  ha  lbHécitudine  dii 
fritto , altrimeote  iitutto è perduto  « Coloro , i quali  vuo\’d 
-^xix  ' * Signo- 
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Signore  '/che  habbino  entrate , hibbiuc  in  buon’, hors que-' 
fiipenfief  i;  che  è beh  ragionò  ì,  poiché  ^Conforme  alla  lor 
vocatione  I ma  che  noi  ^forelle,Ìfhabbiam©,<  fprupolitou 
Sollecitudine  dell'enrrate  altrui, pare  à me  , che  farebbe  va 
perdimento  di  tempo  con  iftar  rimirando  ,epenlàndo  in_r’ 
quello,  che  pii  altri  godono  :Si  che  per  fòUecitudme,che  voi 
n’habbute  > noti-  mutuai  tri  j!  Tuo  penfkroync  gH  viene  pec 
ciò  de  fidalo  di  dami 'limoli*^;  Lafciate'ouefìopetrfìero  àt 
co^ui , e he  tutti  può  muouerè-,cbeèi|  Signori  dell'entrata# 
e dfCOloro;  chè  le  poflèggoiio.  Per  fùo  comandamento  fi», 
monoi  venute  qui:  veraci&no  lefheparolejnòpaflònomar 
care, prima  mancheranno  i Cieli, eia  ter»à;tion  manchiamo» 
nói  àlui  ,e  noh  habbiamopaura  ,che  cémauebf,e  le  alcuna 
cófavi  manicH  erà , farà  per  Uoftro  maggior  benel;;  nella  gui* 
‘fc  che  mancauano  lev  ite  a’Sanri,  quando  gli  vccideuaióo  per 
anidrdel  Signore , che  era  per  accreicpr  loro  la  gloria  me# 
diantc  il  martirio, lìuon  baratto  farebbe  il  finir- toflo  coru 
tutto  pergodere l’eterna  fàtietà . Auuertite,  fòrelle,cho 
morta  io  importa iflal  ^uiftó'jéper  fiòrvé  k»  lafcio  fcritto  , 
che  mentre  io  viuerò , fono  per  ricordamelo  del  continuo, 
a tre  foche  veggo  perefpèrienza  il  gra  gù  adagilo:  quahd©  mi- 
co  c’è  ,allhora  più  ék  trono  lènza  péiier  i.  E sà  i!  Signore, che 
perquanto  mi  pare , più  pena  Tento  quando  moltoci  auanza 
che  quando  ci  manca  : nonsò  fè  ciòm’auuenga  daH’efperie- 
za,cbe  hó,flhe'I  Signore  ciprouede  fubitoraltrampnte  fàrcia 
be  vn’ingannar'ilaèondò,  facendoci  noi  poucre  v eporu 
efTendQ  tali  di  fpiriito,.  ma  jfolo'  nell’efteriòre  a < M i rimordi 
rebbeia  cott/cienza^rnodo  didire;,  per  parermi  ,che  r-ÌQr 
chedomandàffinriolifnofina,e  piaccia  à Dioiche  nonfia* 
cosi  I pero  che  dou’èfcmerchia  cura  , chealtri  diano, fi  pty 
trebbp.  da- vna  in  vn’ altra  :co(àand-«ui ‘in  colf  io  ne  ,ò  ti  por 
trebbine  àdòmandar  quello*  che  non  s'i*àd  ibi  fógna  ,ac hi 
perafwictura  n'hàpùk  nccelfótàdctottfeben  quefttiippnùpèb- 
de  r co  fa  alcuni,  ma  guadagnare,  pefdéremmo  però  noi). 
INon  piacoiaà  , ftgliuoJe  mjey quando  haoeffe'da.efTqr 
licito,  vorrei  può  tolto  > che  voi  tene^entraia.dii<vffli>W 

, ma- 
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maniera  s’occupi  ilvoflro  penffcro  in  queftp , ve  Io  chiedo^ 
io  per  l’amordi  Dio  in  limofina  ? E la  più  piccola , c mi* 
riore,  quando  tal  volta'ciò  conofceffe  vfarfìin quello Mo-; 

. naftcro  , efclami  à fua  Maeftà , e lo  ricordi  con , humil-: 
tà  alla  maggiore  , dicendole  , che  non  fi  cantina  beno 
importa  ciò  tanto , che  à poco  à poco  fi  potrebbe  an- 
dar perdendo  la  vera  pouertà  . Io  fpero  nel  Signore^  * 
che  non  farà  cosi  , nè  abbandonerà  le  fue  fèrue  *,  cj» 
che  quefto^che  m’hauete  comandato  àfcriuere,  yihab- 
bia  àdèruire,fè  non  per  altro, almeno  di  fuegliatoio  pen 
ciò  . E credano  , figliuole  mie  , che  per  vofiro  beno# 
m’hà  dato  il  Signor’vn  poche tto  à conofcere  i beni,  che- 
fono  nella  fànta  pouertà^  e quelli , che  ne  faranno  pro-j 
uà,  il  conofceranno  , ma  non  tanto  .forfè  come  io,  per- 
che non  falò  non  ero  io  fiata  pouera  di  fpirito  , benché 
Ehaueffi  profeffato  , mafloltadi  fpirito.  E' quello  vn be- 
ne , che  racchiude  in  fe  tutti  i beni  del  mondo  ; è vn  do- 
minio grande  : e torno  più  vo  Ite  à dire  , che  è vn  fìgno* 
reggiar  tutti  i beni  di  lui , per  chi  non  ne  fà  conto  alcu- 
no , eli difprezza.  Che  mi curo.io  de  i Rè  ,e  de’Signori ,fe 
non  Voglio  le  loro  entrate  -,  nè  di  tenerli  contenti,  e fòdisfat*- 
ti , fepercaufà  loro  s’attrauerfài’hauer’io  àdifguflar’vn  tan- 
nino in  qualche  cofa  Dio  ^ Nè  che  mi  curo  dei  loro  honori , 
s’io  intendo  in  che  confìtte  i’effer  molto  honorato  vn  poueT 
^ro,ch’altro  non  è,  che  in  eifer  veramente  pouero  ? Io  tengo 
:pérme,che  honori, e denari  vadinosepre  infìeme, e che  que, 
-gli,chevuol’honore , nonabborrifcei  denari,. e che  chi  gli 
. abborrifceipocohcurad’hotwre.  Intedafì  bè  quello, attefo- 
; che  à mè  parere  he  quella  cofadellhonorefèmpre  porti  fècp 
< qualcheintereffucciod  etrata,ede’denari;peroche  cagiona 
■ merauiglia,e  par  miracolo  il  trouarfì  vno  hoilorato  nel  mpr 
« do,fe  èpouerojanzi  beche  egli  fia  tale  in  fe  ile  f]ò, ne  fatta  pqr 
^ ca  ftimà . La  vera  pouerta  porta  fècovna  certa  maettà,  che 
orion  c’è  chi  no  L’honorif  parlo  della  pouertà  volotaria  prej^ 
- $>er  fòlo  Diojpercho  no  hà  bjfogno  ai  c5tenut£,  nè  di  pii|c$- 
(jkc  à veruna?fan4à  £ui;edè  cefajertiffima , che  in  nf> 
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bifogno  di  perfona  alcuna , s’hanno  di  molti  amici . Quello 
hò  io  molto  bene  per  elperienza  veduto . E perche  fi  troua 
fcritto  tanto  intorno  àquelta  virtù,  quanto  in  tenderlo  non 
faprei  ,non  che  dire  j per  non  farle  aggrauio  in  lodarla  con., 
lamia  rozza  penna,  altro  non  dico  di  lei,  ballandomi  hauer 
detto  (blamente  quello,  che  ho  veduto  per  ilperienza.  Con- 
fètto, chefon’andata  in  ciò  tanto  aflforta,  che  non  me  ne  fon* 
auuedutafènon  fin’hora  • ma  già  che  sé  detto , fiaper  amor 
del  Signore . Ettèndo  dunque  noltrc  armi  la  finta  pouertà , 
e quello, che  al  principio  della  fondanone  del  noltro  Ordine 
tanto  lì  ftimaua,edo/Teruauada’noftri  finti  Padri  ( che  m' 
ha  detto  chilosà,  che  vn  giorno  per  l’altro  niunacolà  lèr- 
bauanoj  già  che  con  tanta  perfetrione  nell’elleriore  nonj 
s’otterua,  procuriamo  almeno  ottèruarla  nelTinterioro . 
Brcuittìmaèia  vita,  ed  il  premio  è grandittimo,  ed  eterno  j 
c quan  do  niuno  ve  ne  filile , ma  lòlo  l’adempire  quello , che 
ci  co n lìgi iòChr ilio  Signornolfro,granpagamento  farebbe 
fimitarein  qualche  colàfua  Maeftà.  Quell  è Tarme,  ed  ini- 
prefa,che  debb’elTer  dipin  tauelle  noftrebandiere,  volendo- 
laiioiolTeruare,  e fèguire  in  tutto*,  nella  cala,  ne’vefti  ti,  nel, 
le  parole , e molto  più  nel  penlìero , e Ipirito:  e mentre  que- 
llo farete  , non  temiate,  che  cadala  religione,e  buon  nome 
di  quello  Monallero, col  fàuor di  Dio  : che  come  diceua-» 
Santa  Chiara^  forti,  e gagliardi  muri  fono  quelli  della  pouer- 
tà. Di  quelli  ( diceua  ella  J e di  quelli  deH’humiltà  voleua-» 
circondare  i fuoi  Monallerire  certamente  le  da  douero  s'of- 
lerua  ,chel’honellà,ed  ogn’altracolà  (là  molto  meglio  for- 
tificata ,che  con  molto  fontuofiedifiti;  .-da’ quali  guardate, 
ni,  ed  io  per  amor  di  Dio,  e del  fuo  (àngue  ve  lo  dimando  : 
Eie  pollò  con  buona  conlcienzadire,  che  in  quel  giorno, 
che  haurete  fatto  Monallero grande , e fontuofo  , li  miai , e 
v’vccida  tutte  ( palfando  dico  con  buona  confidenza  ) no 
pregherò  Dio . Parmolto  male,  figliuole  mie,  che  della-» 
robba  de’  pouerelli  fi  faccino  Monalkri  grandi  . Non  lo 
permetta  Dio,  ma  pouero  in  tutto,  e picciolo  fia  ogni  no- 
flro  Monallero  . AiTomighamociinquakhecolàal  noftro 

Rè 
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Rè,  e Spofò  GiesùChrifto,  il  quale  non  hebbe  altraca- 
fa  , che  Ja  capanna  di  Bertelemme  , douc  nacque , e la-» 
Croce  , doue  mori  . Calè  erano  quelle  , in  cui  poca  ri- 
creatone lì  póteua  hauere  . O mi  direte,  vi  fono  pure 
chi  li  fanno  grandi  : elfi  fanno  ciò  , che  fanno , altre  làuto 
intenrioni  fumeranno  , ma  à tredici  pouerelle  Scalzequal- 
fiuoglia  cantone  balla  . Con  tutto  ciò  dico , che  fe  ha- 
ucrete  vn  poco  d'Orto  ( che  è di  melliere  per  la  molta./ 
claufura-,  ed  aiuta  all'oratione,  e diuotionej  con  alcuni 
romitorietti,per  ritirarli  ad  orare, fia  inbuon'hora  : ma  fab- 
briche , ò Monalleri  grandi,  ò alcuna  colà  di  curiofò  ,e 
vano,  Dio  ce  ne  liberi.  Ricordateui  tèmpre,  che  hàda^ 
cadere  al  giorno  del  giuditio , il  quale  non  lappiamo  fo 
làrà  prello:e  che  cala  di  tredici  pouerelle  faceta  romore 
al  cadere,  non  è bene  , perche i veri  poueri  non  hanno 
da  far  romore , gente  lènza  romore  hà  da  elTere  , accio- 
che  s’habbiaioro  compaffione  . O come  vi  rallegrarlo# 
<è  vedrete  alcuno  per  la  limolina  , che  vi  haurà  fatta-», 
liberarli  dall’infèrno  *,  che  tutto  è polfibile  : eflèndo  voi 
molto  obligate  à pregare  Dio  del  continuo  per  quelli  ta- 
* li,%he  vi  danno  da  viuere.  lmperoche  vuol  anco  il  Si- 
gnore , benché  ci  venga  per  amor  fuo  , che  ci  inoltria- 
mo grate  à quelle  perfòne  , per  mezzo  delle  quali 
ce  lo  dà  : non  fiate  in  ciò  tralcurate  . Mi  lòn 
tanto  diuertita,  che  non  mi  ricordo  di 
»c  quello  che  haueuoincominciatoà  di- 

re credo  che’l  Signore  l'hàvolu- 
• to  , attelbche  non’penlài  mai 
diicriuere  quello,  che 
, hò  detto.Sua  Mae- 
fiàci  fàuorilca 

. S' col  lùo  continuo  aiuto,  perche 
i . non  cadiamo  da  quello, 

. che  horas’olferua. 

- • Amen. 

4 , , 
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CAPITOLO  III. 
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Profega  e quello  >che  incominciò  à trattare  nel  primo , epw-  > 
' Jtiade  le  forelle  à fempre  occuparfi  in  pregare  Dio  ,che 
fauorifea coloro  , che  s'affaticano  perla  Chiefa , 

* ; • : e Jornifce  con  i>na  ef clama-  •’ 

■ 'fionda:  ; ; - f i ’-i 

ì • : . • ■ ” i •;  f . j 

Tornando  horaàquello.àcheprincipalmente  ilSigno- 
re  ci  ragunò  in  quello  Monafterofe  che  io  medefimà 
defidero  facciamo  qualche  colà  per  piacere  àfùa  Maeftàjdi- 
co,  che  vedendo  mali  si  grandi,  che  non  baftanoforze  hu- 
inane  ad  impedire  queflofuoco, che  tanto  crefcediquefti 
heretici  ; m’è  parlò  neceflario  fare , come  fi  fuole  in  tempo 
di  guerra,  che  quando  i nemici  hanno  predando  feorfo  tut- 
to vn  paelè, vedendoli  il  Signor  di  quello  alle  ftrette,  fi  ritira 
ad  vna  Città, la  quale  fà  molto  ben  fortificare; donde  alcune 
volte  auuien’vfcire , ed  afTaltare  gli  auuerfàri;  ed  efler  tali 
quelli,  che  ftanno  nella  Cittàfcome  gente  feeltaj  che  poflò- 
nopiù  efli  fòli, che  molti  fòldati  codardi  infieme  :elpeflbdi 
quella  maniera  s’ottiene  vittoria,  ò almeno,  fe  non  fi  guada»; 
gna , non  fi  perde  ; attefòche  come  non  vi  fia  tradimento, 
non  poffonoeffervinti , fe  non  per  fame:  quàla  fàmenon.» 
può  efler  tale , che  balli  à fare , che  s’arrendino  y àmorir  si 
ina  nonà  neflar  vinti.  Ma  perche  hò  detto  quello?  accio- 
che  intendiate,  forelle  mie, che  quello  , che  habbiamo  da _» 
chiedere  à Dio*è , che  da  quello  Ca  Hello, òiòrtezza, che  pur 
\'ilònodibuoniChriftiani,nefluno  fene  palli  alla  parte  con- 
trariala Capitani  di  quello  Caflello,òCittà, che  fono  i Pre- 
dicatori , e ‘Teologi , dia  molto  auuantaggiate fòrze  , e va- 
lore nella  via  del  Signore.  Epoichei  più  ftanno  nelle  Reli- 
gioni, pregare  Dio , che  vadino  affai  auanti  in  quella  perfet- 
tione,  e vocatione ,- alla  quale  fono  flati  chiamati  , effendo 
molto  neceflario,  perche  pollino  far  frutto  nell'animede’ 
predimi, douendo  ièruirfi delle  fané  dottrine,  e buoni  efem- 
i 3 C pi , 
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pi ^combattete  con  que  ft'armi  ipirit  uali,e  riorr  con  le  tenr 
poi-ali,  ò materiali . £ poiché  noi  altee , ni  coll'vnc,  né  coli', 
altre  fìambuose-per  co^i  alcuna  in  aiuto  del  h©ftroiRè,pr©*; 
curiamo  almeno  eflèr  tali /che  vagliano  le  noftre  orationi/ 
per  aiutare  quellr  forai  di  Dio  , elle  con  tanto  trauaglio 
lì  fono  fortificati-conte  lettere  ,e  conia  buona  vita,  e tanto; 
hora  s'affàrichano  per  aiutar 'il  Signore  Potrà  dfere , che# 
mi  diciate  perche  eiàggero  io  quello  tanto, e vi  racco  matta 


ri  di  noi  ? Jo  ve  ,lo  dirò;  perche  non  fin  ileo  di  credere, eh  ut 
voi  intendiate  bene  il  grand 'ob%o , che  hauete  al  Signorui 
in  hauerui  tirate  qui , doue  fiate  tantoièparateda’  nego  ti;» 
occafioniVè  pratiche.  Gra  n d fili  ma  c rat  ia  è que  fta,  laquale» 
non  hanno  colóro  , ch'io  dico  priè.èfocneche  l.habòia-1 
no,  malfune  in  quelli  tempi  ; perche’ hanno  da  eflèr  quel- 
b,  che  au traforino  la  gente. debole  , e diano: animo  olii 
fompiici  , e pufiilanimi  . Bene  ftariano  certamente  i foU 
dati  lènza  Capitani . Hanno  daviuere  traglihuomini,eL 
trattar  con. gli  huomini, entrar ne’palazzi, ed  alcuna vok 
tal  quelli  nell  efiei-iore  conformarli . Peniate*  figliuo le  ntie, 
chfe  vi  bilògni  poco  per -trattar  nel  mondo , e viuer  nel  mon- 
do , & adoperarli  in  nego  ti;  del  mondo,  ed  accomodarli^ 
comfoditìr,aliaconuerlàrione  del  mondo, e nell’interiore 
eflèr’ alièni  dal  mondo  , & inimici  deimondo ,c  Ilare  co- 
me chi  ftà  in  efilio  , e finalmente  non  eflèr’huommi,  maj 
Angeli  ? perche  à non  dfer  quello  cosi, non  meritano  ua. 
medi  Capitani  , nè  permetta  il  Signore  ch‘elchiao  fuo- 
toc  delle  dor>  celle  , attefoche  faranno  più  nocumento  , 
che  vtilc;  non  elfendo  ho rà tempo  di  vedere  imperfètti©, 
ni  in  quelli , che  hanno  da  inlegnare.  E le  neirinterfo* 
re  nomiilanno  fortificati  con  intendere  il  molto  , cho 
importa  ih  dileggiar , ed . hauer  in!’poca  ftima  il  tutto  | 
ei  10  ftare  .ilaccati  dalie  colè  tranfitorie  , ed  appoggiati 
alt  eterne  , per  ogn’ opera  , thè  faccino  di  coprirlo  nò 
daranno  di  inori  alcun}  légno  . Ma  con  chi  elfi  l’ han-- 
no  , fenon  col  mondo  ? non  penfino  , che  egli  lo  per$ 
1 ‘ doni 
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doni  loro,  c chelafcid’ olferuarequalfiuogliaimpcrfettió* 

rte.  Di  molte  colè  buone  faranno  gli  huominidel  mondo 
poca  dima,  e né  anche  forfè  le  terranno  per  talenta  per  cat* 
tiue , ficimperfètte , non  dubitino  diquelto . 

' Stupifco io  hora,  chilorodimoilrala  perfettione,  non-, 
giàper  abbracciarla  ,edolferuarla,che  di  quello  non  par  lo-  ' 
ro  dhaucr’alcun’obligo,  alTài  penfano  di  fare,  fe  mediocre- 
mente ofieruano  icomandamentD  ma  per  biafimare.-ed  alle 
volte  quello, che  è virtù, llimano  fouerchia  comodità.  Siche 
non  penfiate,  che  bifogni  poco  fauordi  Dio,  per  quellaaran 
battaglia  , in  cui  fi  mettono  , ma  grand  ilfimo.  Per  quelle-# 
due  colè  vi  prego  io,  che  procuriate  efiertali,  che  meritiate  ‘ 
ottenerle  da  Dio  . L’vna,che  vi  fi/no  molti de’molrilfimi 
Letterati,  e Religiofi  ,che  cifono , che  habbino  le  parti,  che 
bilbgnano  per  quello , come  hò  detto  ; e che  quelli,  che  per 
ctònon  fi  trouanò  molto  ben  dilpofti,  il  Signore  li  difponga, 
attcloche  più  farà  vn  perfètto,  che  molti , che  tal/non  fi/no’. 
L'altra,  che  doppo  elfer'entrati  in  quella  battaglia  ,la qualo 
f co  me  dico  J non  è piccola , il  Signore  lifàuorifea, ed  aiuti  à 
poterli  liberare  da  tanti  pericoli  ,chefono  nel  mondo-, ed  à 
turarli!  orecchie  in  quello  perigliofo  mare  dal  canto  dello 
Sirene.  E lè  in  quello  polliamo  «tlcunacolà  con  Dio  ,/lan-r 
do  racchiulè, combattiamo  per  lui  -,  e darò  io  per  molto  ben’ 
impiegati  i trauagli,  che  hò  pariti  in  fare  quello  Monafte- 
rmccio.doue  parimenrepretefi,ches’oireruaire  quella  Rego-  ' 
la  della  Madonna  del  Carmine  , Imperatrice  nollra,con_» 
quella  perfettione , e rigore , con  cuis’incominciò  ? Non  vi 
paia  inutiielacontinuationediquclladomanda:  attelòche 
vù  lòn  alcune  perlone , alle  quali  pare  dura  cola  il  non  poter' 
orare  affai  perlelor’anime  proprie,  mache  miglior’oratione 
di  quella?  levi  dànoia,  perche  non  vi  fi  feonteràia  peno 
del  Purgatorio  .-crediate  pure , che  vi  fi  diminuirà  per  cosi 
giuda  oratione,  equello,  che  mancherà  di  più,  manchi.  E 
che  importa , eh  'io  flia  fino  al  giorno  delgiuditio  nel  Purga- 
torio,reper  lamia  oratione  fi  faluavn'an  ima  fola?  quanto 
piu  luccedendone  il  profitto  dimoile  ,el’honore  di  Dio?  Di 


pene, 
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péne,  che  finifcono,  non  ne  lite  calò , quando;  iineruerràafc 
cun  feruitio  maggiore  à chi  tante  ne  pati  per  noi>  Informar, 
teui  tèmpre  di  quello,  cheè  maggior  perfettiahe,potche^eo^ 
me  vi  pregherò  aitai,  e ve  ne  rènderò  le  ragioni,  hauete  tè  m* 
pre  da  tratrare  ,e  conferire  con  Letterati.  Per  tanto  vi  chie- 
do per  amordel  Signore  , che  preghiate  fuadminaMaedà, 
che  ci  efauditèa  in  quefto . Io  benché  miferabiie  , k>  diman- 
do continuamente  à Dk>,poicheèper  gloriafua,e  per  bene-i 
della  Chiefa  ;cheà  quefto  fono  inarizzatì  i miei  desideri),  ; 

Pai*  troppo  ardire  il  pervadermi,  che  fàròin  qualche  ma? 
niera  /ufficiente  per  impetrar  quefto . Confido  Signor  mio, 
in  quefte  voftre  tèrne,  che  qui  danno ,le  quali  bensò  io, che 
non  vogliono,  nè  pretendono  altra  cofa,fènon  piacere  à 
voi*  Hanno  per  amor  voftro  lafciato  quel  poco  che  haue- 
uano,  e tè  molto  più  haueffero  hauuto,  tutto  haurebbon  vo- 
luto lafeiare  per  venir ’à  fèruirui ..  Ma  Creator  mio , non  tè- 
tegià  veli  ingrato , per  farmi  penfàre , che  iafeiarete  di  far 
quello , diche;  Vffuppplicano  ; nè  abbordile  voi,  Signore,  Jè 
donne , quando  in  carne  mortale  conuerfàuate  nel  mondo* 
anzi  le  fauorifte  tèmpre  con  molta  pietà.  Quando  vi  doman- 
daremo  honori  , ©denari,  od  entrate, od  altra  colà  che  fap- 
piadi  mondo,  non  c’afcoltate; ma  per faonóre del  voflro  Fi- 
gliuolo, perche  non  hauete  da  vd/re,  Padre  eterno,  chi  per- 
derebbe miltehonori,emìile  vitepervoi  ?non  per  amor  di 
-noi  altre,  Signore,  chenon  lo  meritiamo,  ma  per  li  meritile 
jfàngue  del  voflro  Figliuolo*  ©Padre  eterno,  mirate  ickp 
non  fono  da  dimenticarfi  tante  battiture,  fcd  ingiurie;,^ 
graui  tormenti!  ComedùnquevCreatprmio,ponnovifce- 
re  tanto  amo rotè,  come  le  vodre  /offrire , che  quello , che  fi 
fece  con  si  ardente  amore  dal  vodro  Figliuolo, e per  più  pia- 
cerei voi{ poiché  gli  comandade , che  ci  amafiej  fia  tenuto 
- ih  si  poco  contò,  come  oggidì  tengonp  quediherctici  il  fa$- 
tiffimoSacramento,  àcui,rouinando  le  Ghietè , toigpno 
Ve  habitationiè  La  fciò  egli  forfè  *lcutia*co/à  da  farc  ir 
contentami?  non  fece  egli  il  tutto  compitamente  ? Noti# 
badai» , Padre  mio,  che  mentre  qui  v iffe  ,etèmpreingr4P- 

’ didimi 
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difUmi  trauagli  , non  hebbe  douc  ree  linai-’ ilcapo  ; che  ancq 
glifijnò  leuàti  i luoghi,  che  hà  per  eonuitare  i £uoi  amici* 
Vedebdol i deboli,  e fopendo  dfer  necefiario , che  quelli 
quali  hanno  dà  faticare,  fi  foftentinodital  cibo?  Nonhauea 
egli  fofficientiffimametegià  fodisfàtto  per  lo  peccato  d’Ada* 
mo?Sepre,che  noi  torniamo  à peccare  l’hà da  pagare  quell!’ 
àmStillìmo  Agnello?N5  lo  permettiate,Imperator  m io,  p lac- 
chili ho  mai  la  Maefià  voftrafnomirateà  i nofiri  peccati, ma 
àquel  sague  pretiofifiìmo,col  quale  ci  ricomprò  il  vofiro  la» 
cratifitmoiFigliuolo fallimenti  luoi , ed  à quelli  della  fua«» 
gloriofa  madre , e di  tanti  San  ti,  e Martiri,  che  fono  fiati  vo- 
cili per  amor  voftro . Ahi  dolore,  Signor  mio , e chi  hà  ha- 
uuto  ardiredifar  quefia  domanda  in  nome  di  tutti  ? Cho 
cattiua  mediatrice , figliuole  mie , per  efler*e  faudite4,  come 
hò  da  far  la  pernione  per  voi,  le  nel  vedermicosl  ardita,  hà 
maggiormente  à Idegnarfi  quefto  foprano  giudice  ? e conI> 
gran  ragione , e giuftitia  . Ma  mirate , Signore*  che  hora^ 
iète  Dio  dimitèricordiajhabbiatelàdiquefiapocfcatoreUa,, 
«e  ver  micelio,  che  tanto  con  voiarditèe*  Attendete,  Dio 
mio,  a’mieidefideri;,  ed  alle  lagrime,  con  che  vi  lùpplico 
-di  quello;  e dimenticateuideli’opere  mie  ,perqueUo,chó* 
voi  le  te  ; ed  habbiate  pietà  di  tante  anime , checosi  fipèrdq- 
jfto  ; e fauorite  la  vofiraChie/à . Deh  Signore , non  permet- 
te hormai  più  dànni  nelIaChriftianirà;  edate  hormai  iuce^ 
àrijueftc  tenebravi  prego,  forelle  mie , per  amor  del  Signo- 
'tfc,che  raccomodiate  àfua  diuina  Mkeftà  quefia pouerella, 
^d arditale  lo  fupplichiatè,cheie  diahumiità  fcfieudo  cola, 
-che  Zète  obiigatcà  fare*  'Nonv ‘incarico  particolarmente, 
i Rè, e Prelati  della  Chiedi, in  particolare  ilnoftro  Vefcouo,* 
perche  veggo  quel  le  di  bora  tanto  diligenti  in  quefio  , cho 
cnoh  mi  pare  fia  di  bifognO  ; Ma  per  quefie  * c he  verranno 
•doppo  voi , auuifo  , che  haue&do  iànto  Prelato  /cpsfft- 
' ranno  le  luddite ' e come  co tanto  importante  > rap- 
are Tentatela  tèmpre,  al  Signore  .òiE  qùandokvoftre  ora- 
* tiont , de  fi  d eri; , difcipline  ; e digiuni  non  ^?rmpìeg he  rall- 
ino per  quefio  h che  hò;detco  y oppiai*  adeih- 

pite , 
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pite,  nè  v’incaminateà  quel  fine , pel  quale  và  qui  il  Signo- 
re radunate . . 

CAPITOLO  IV. 

Nel  quale  fi  perfuade  l'ofìeruanza  della  Regola  » e 

di  tre  cofè  importanti  per  la  vita  ,t 

fpirituale . . -, 

• 

H Auetegià  veduto,  figliuole,  Jagrand’impre/à, che  pre- 
tendiamofàre  ,e  con/èguire.Hor  quali  hauremo  noi 
da  ellère,  perche  ne  gli  occhi  del  mondo,  ed  in  quelli  di  D io 
non  fiarao  tenuteper  troppo  ardite?Chiaro  è, che  ci  bifogna 
feticar’aflai^e  grand’aiuto  è il  tener'il  penfiero,  eia  mira  al- 
ta, per  Sforzarci,  che  tali  fijno  lo  pere  ; attefoche  procu- 
rando noi  con  gran  diligenza  d’ofleruare  compitamento 
lanoftra  Regola, e Coftitutioni , /pero  che  l Signore  e/àu-  * 
dirà  inoftri  preghi.  Non  vi  dimando,  figliuole  ,co/ànuo- 
ua , ma  che  ofleruiamo  la  noftra  profoftìone , conformo 
all’obligo  della  noftra  vocatione  : /ebene  da  ofleruare  ad  o£ 
fèruare  c’è  gran  differenza, ed  importamolto 

Dice  lanoftraRegolaprimitiua,che  oriamo  ince/Tante- 
mente  : facendoli  quello  da  noi  con  ogni  noftradiligenza-. 
poffibile,  che  è il  più  importante, non  fi  lafceranno  d’adem- 
pire i digiuni , le  di/cipline  ,,  ed  il  filenfio,che  comanda,. 
l’Ordine  . Peroche  ben  làpete,che  per  far  buona,  e vera-, 
orarione.dobbiamo  aiutarci  c6  quello  ; attefoche  accarez- 
zamétodel  corpo, ed  oratione  non  fi  copatifoono  infieme.  In 
quefto  dell’oratione , che  è quello  di  che  m’hauete  chiefto 
io  tratti  alcuna  co/à,viprego,  che  in  pagamento  di  quello 
che  dirò , adempiate , e /pefio  volentieri  leggiate  quanto 
Jìn  hora  hò  detto;  Ma  prima,  ch’io  parli  dell’ inter  foro, 
cioè  dell’oration  mentale,  diròalcune  colè,  le  quali  neceifa- 
riaméte debbon’hauer  quelle,che pretendono  incaminarfi, 
e profittare  nell’orationeie  fon  tanto  neceirarie,checoneflè 
icnz’eflèr  molto  contéplatiue  potranotrouarfi  molto  auanti 
ui.-.I»  Vu  nel 
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nel  fcruitio  del  Signore-,  e fo  quelle  non  hanno,  è imponìbi- 
le, che  lijno  molto  contemplatine  -equ5dopenfàflèrod'e£ 
foreranno  in  grand’errore.  Il  Signore  mi  dia  perciò  ilfuo  fa- 
uore,  ed  aiuto  j e m’infogni  quello,  chehò  da  dire , perche 
Ha  per  lùa  gloria.  Amen. 

Non  pendiate  amiche , e forelle  mie,  che  molte  fijnoje  co- 
lè, che  iovi  raccomanderò -,  perche  piaccia  à Dio,  che  fac- 
ciamo quelle, che  i no Uri  fanti  Padri  ordinarono , ed  offer- 
ii aro  no  , i quali  per  tale  firada  meritarono  quello  nome  : o » 
farebbe  errore  il  cercar  altra , ò pretenderla  alcuna  di  noi. 

Mi  flenderò  in  dichiarar  tre  colè  fole , le  quali  fono  della-, 
medefimaConliitutione , pere  foche  è di  molta  importanza 
l'intendere  quanto  grandemente  c’importi  offe ruarle , per 
hauer’interior , ed  efteriormenre  la  pace , che  Canto  ci  rac- 
comandò il  Signore.  La  prima  è,  l'amore  dell’  vna  coll’al- 
tra . La  feconda  , lo  fiaccamente  da  tutto  il  creato . La  ter- 
za, la  vera  humiltà  , la  quale  feben’io  la  nomino  ndl’vltimo, 
è nondimeno  molto  principale,  ed  abbraccia  tutte . Quan- 
to alla  prima,  che  è amar  u i grandemente  l'vn  l’altre, impor- 
ta affa  illimo;  perche  non  c’è  colà  faftidiolà , e graue , chej 
facilmente  non  li  palli  tra  quelli , che  s’amano  -,  e dura  colio 
bifogna  che  Ha , quando  dà  noia . E fè  quello  comandamen- 
to deil'amor  del  proflimo  s'offeruaffe  nel  mondò , come  fi 
deue , credo  giouarebbe  affai  per  oflèruare  gli  altri  r ma  pec- 
cando ò nel  più  ,ònel  meno  , non  arriuiamo  mai  ad  ollèr. 
uarlo  con  perle  ttione . Pare  ,che'l  iòuerchio  amore  non_» 
poffa  tranoi  altreeffercattmo;e  nondimeno  tira  foco  tanto 
male, e tante ìmperfortioni , che  penfo  io,  non  locredino 
fè  non  coloro,  che  ne  fono  fiati  tefiimoni  di  villa.  Qui  il 
demonio  tende  reti, ed  inganni , che  in  confoienze,Ie  quali 
alla  grolla  trattano  di  piacere  à Dio , fi  conofoono , e lènto n 
poco , e par  loro , che  Ha  virtù  : ma  quelle , che  lèttamente 
filano , e trattano  di  perfettione,  molto  ben  l’intendono, e 
conofoono:  attefocheleuaà  poco  à poco  la  forza  alla  volon- 
tà , per  impiegarli  del  tutto  in  amare  Dio . E nelle  donno , 
credo  io, ciò  fia  ancor  più  ,che  negli  huomini;  e cagiona-, 

danni 
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danni  affai  notori;  nelle  comunità  : pe roche  di  qui  nafte  il 
non  amar  tanto  tutte  i’altre;  il  ièntir  l’aggrauio,  che  fifà  all* 
arnica^  il  desiderare  d’hauere,  per  regalarla , e prefentarie ; 
il  cercar  tempo  per  parlar  tèco , , e molte  volte  più  perdirle 
l’affèttione,  che  leporta , con  altre  colè  impertinenti , che 
l’amore , che  porta  à Dio  . Imperoche  quelle  particolari 
Uretre  amicitie  poche  volte  vanno  ordinate  per  aiutarlìà 
maggiormente  amare  Dio, anzi  credo  io,  le  fàccia  incomin- 
ciare il  demonio  per  introdurre  fàttioni,  e parti  nelle  Reli- 
gioni : che  quando  è per  lèruire  à lùadiuina  Maestà,  /libito 
li  Scorge , atteloche  non  fi  muoue  la  volontà  ,ò  affetto  com» 
paffione,  ma  và  procurando  aiuto  per  vincerel’altre  paffio- 
ni.  Di  queft’amicitie  vorrei  io  molte  ne’  Monasteri  grandi  * 
doue  fi  troua  gran  numero  di  Monache,  che  in  quello  Mo- 
llerò , doue  non  lòno,  nè  hanno  da  effere  più  di  tredici , tut- 
te hanno  da  effèr’  amiche , tutte  s’hanno  d’ amare , tutte  s* 
hanno  da  voler  bene,  tutte  s’hanno  d'aiutare  :e  per  lànte  che 
fi;no  ,guardinfi  per  amor  di  Dio  da  quelle  particolari  ami- 
citie , che  anco  tra’  fratelli  lùol'eflèr  veleno  ; nè  in  ciò  io  v i 
icorgo  profitto  alcuno: e fe  fon  parenti, molto  peggio,  è vna 
pelle.  Crediatemi,  forelle,che  quantunque  vi  paia, che  que- 
llo habbiadell’effremo,nondimenoè in  ciò  gra  perlèttione, 
è gran  pace  *,  e filettano  molte  occafioni  di  male  alle  de  boli, 
e non  molto  folti.  Ma  lè  l’affètto  s’inclinerà  più  ad  vna  ,che 
ad  vn’altra/che  no  potrà  e®  r dimeno, poiché  è colà  natura- 
le, laquale  benefpeffo  ci  porrà  anco  ad  amare  il  peggio, lè  hà 
più  doni,  e grafie  naturali  J andiamo  molto  ritenute,  enon 
ci  ialciamo  dominare  da  quell’affèttione . 

Amiamole  virtù, ed  il  buon’interno  $ e tèmpre  con  gran.» 
diligenza,  e penfiero  procuriamo  di  non  far  calò  di  quello 
citeriore . Non  contèntiamo , {bielle,  che  la noftra  volontà 
fiafchiauadi  neffuno,ma  folo  di  colui,  che  la  comprò  col 
fuo  /àngue  : mirino, che  tènza  intender  come , fi  troueranao 
legate, e prefcdimaniera,chenonfipótrannoaiutare.  O 
Dio  buono, che  le  ragazze  rie, che  di  quìnaftono,non  hanno 
numero  : e perche  non  fi  /appiano  tante  debolezze  di  d6ne  f 
u.  . * V u x enon 
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e non  1’impariuo  quelle,  che  non  le  fanno , non  voglio  dirieb 
minutamente . Ma  certo  io  reflo  attonita  alcuna  volta  iru 
vederle  j che  io  per  la  bontà  di  Dio  in  quello  calò  non  mai. 
m'attaccai  molto  ; ma, come  dico,  l’hò  veduto  molte  vol- 
te :e  nella  maggior  parte  de'Monafteriremo  io,  che  ciò  pa£ 
fi  ,perhauerlo  veduto  in  alcuni:  e sò,chedouc  hàda  refen- 
dere grand’olTeruanzareligiolà,  e molta  perfettione  ,è  colà 
maliflima  in  tutte  le  Religiolè , ma  nelle  Superiori  farebbe/ 
pelle  : già  quello  s’è  detto.  Onde  in  impedirete  far,  che  non* 
vadino  auanti  quelle  particolari  affèttioni , ci  bilògna  gran 
diligenza, e lludio  , benda  principio , che  s'attacca  l’amici- 
tia;  e quello  , più  con  qualche  induflria,ed  amore,  che  con 
rigore.  Buon  rimedio  per  quello  è il  non  illare  inlieme  ,fe 
non  aU'hore  aflegnatejedilnon  parlarli, conforme  alcoflu-* 
me, che  horahabbiamo;  di  non illar’infieme  di couerlàtlo- 
he  tra  giorno , ma  cialcuna  ritirata  nella  lua  cella#  come  co- 
mandalaRegola . Gu'ardinfi  inS.Giofèppeditenerellanza 
di  lauoro,  perche lèbene  è lodeuol  collume,  tuttavia  con_> 
più  ageuolezzas’olTerua  il  filentio,  flaudo  cialcunada  per  le: 
ed  auuezzarli  alla  lòlitud  ine  èvnagran  buona  colà  per  l’ora- 
tione  : e poiché  quella  hà  da  elTer’il  fondamento  di  quello 
Monaftero,e  che  perciò  più, che  per  altro  ci  fìamoqui  adu- 
nate, è necelTario,  ches’habbia  gran  penliero  d’aflfettionarct 
à quello, che  più  ci  aiuta  à quello  dell'oratione  . Tornando 
all' amarci  l'v»  i’altre , par cofa  impertinenteraccomandar* 
Io  : attelòche  qual  gente  lì  troua  tanto  brutale,  e barbara-*  j 
che  conuerfàndo  lèmpre inlieme,ellandoin  compagnia_*j 
e non  hauendo  d’hauere  altre  rie reationi,  nè  altri  tratteni- 
menticon  perlòne  fuori  dicala;  e credendo  efler’amate  da 
D io  ,e  che  elle  all’incontro  am  ino  lu  i,  poiché  per  fua  Maeflà 
lalciantuttO‘,nonconcepilca,eprenda  amore?  malfimeche 
la  virtùinuita lèmpre  ad  efler'amata,la quale  colfàuor  di  Dio 
fpero  io  in  lùadiuina  Maeflà  habbia  iempre  à tremarli  in-> 
quello  Monallero:  Si  che  no  c'è  in  quello, à mio  parere, eh  e 
molto  raccomandare.  Di  come  hàaaelfere  quello  amarli, e 
che  cofa  Ila  amor  virtuofof  quello, ch’io  dehderoqui  fiajed 

u i : j.  « a che 
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Idie  legnali  conofceremo  fe  habhiamo  que fta g randilTi m 
virtù  fcheben.'ègrande , poiché  noterò  Signore  tanto  ci  la* 
raccomandò,  é con  tanta  efficacia  la  perfuafe  à fiioi  Apollo  - 
li  ) vorrei  io  dir  qualche  poco,  conforme  alla  mia  rozzezza  : 
e fe  ciòcchi  mmuta,e  fertilmente  trovare  te  in  altri  libri, non 
pigliate  dame  cofàalcuna,  che  perauuenturanon  sòquel- 
lo,  che  mi  dico,  i ' V-  • *.:•  i . . . . •*  ) 

. L'amore,di:cuiio  tratto  rè  di  due  fortigno  è puro  /jsi  ri- 
tuale , perche  pare , che  nè  la  fenfual  ità , nè  la  tenerezza  del- 
la n altra  naturalo  tocchinodi  maniera , chegli  tolga colà*' 
alcuna  delia  fua  purità.  L altro  è fpirituàle , che  in  freme  hi 
feco  ,e  moftra  fènfualità , e fiacchezza;  edè  buonoamoro, 
e che  pare  lecito, come  quello  de ‘parenti,  ed  amici . Dìque- 
fto  habbiamo  già  detto  qualche  cofa.  Di  quello  ,che  è fpiri- 
tuale puro, lènza  interuenimentodi  pateìon ‘alcuna , voglio 
io hora ragionarej  peroche  in eHéndoui  paffione,  và  tutta 
difordinato  quello  concerto  : ma  fècon  tempenaaea,edi- 
fcretamoderatione  pigliamoqueft’amore,dicui  dico,vàtut- 
to  meritorio  y perciochequello,  che  ci  pare  fenfuaiità,fi  con- 
torte in  virtù  *,  ma  và  tanto  intramdfo,che  alle  volte  non  c’è 
dii  intenda, e conofca  ; particolarmente  ie  è con  qualche 
€onfeflare-.'attèfeche  pedóne , che  trattano , e fono  d'ora- 
tio  ne  , fe  loVeggon  làuto , e che  intende  il  lor  modo  di  pro-: 
federe  , gli  po  agone  molt  amore . E qui  dà  il  demonio  gra» 
battariadifcrupoli , che 'inquietano  a{FaM’anima,ed  èquello 
che  eghpretendepnaiTimefe'1  Gonfèflbre  la  guida  à maggior 
perfèttione*  lallrihge  tanto,  chelo  vieneàJafciare,  e non  la? 
ftrimaner’inpace,nècott  quello,  nè  comqualunque altro* 
Quello, ch’intórno  à ciò  pollbn  fàreperfone  tali, è procura- 
re di  non  occupate’  il  pen fiero  in  le  amano , ò non  ama- 
no ,ma  fe  amano  , amino.*  peroche  fe  noi  mettiamo 
amore  à chi  ci  fi  qualche  bene  aj  corpo  ,à  chi  tempre  pro- 
cura > e ^affatica  d’jaiutarci  nell  ànima  , perche  no»  dob- 
biamoportar’amoreè  Anzi  tengo  io  per  gran  principio  di 
profittar’  affai  , J’affèttionarfi  al  Confèflore  , quando  egli 
fia  làuto  t e fpirituàle  -,  e veggo , che  pone  molto  ftudio 
> nel 
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nel  profitto  dell  'anima  mia*,  percioche  è tale  la  noftra  de- 
bolezza, che  taluolta  c’è  di  grand’ aiuto  per  imprendere^  , 
ed  operare  colè  molto  grandi  infcruitiodi  Dio . Se  non  è 
tale  il  Còntettore  come  hò  detto, qui  ftà  il  pericolo, e può  far 
grandilfimo  danno  l’intender’egli , che  gli  voglion  bene  ;ed 
in  Monafieri  diftretta  claufura  molto  più,  che  in  altri  : Ma 
perche  difficilmente  fi  conofcerà  chi  fia  tanto  buono,  fà  di- 
oilògno  vlàr  gran  cura,  de  àuertimento  . Imperoche  il  faro, 
ch’egli  non  conofca , nè  s’accorga  d'  eflèr’amato , e che  non 
glifia  detto,  farebbe  quefto  il  meglio,  e più  ficuro*,  ma  ad  ar- 
te , ed  aftutamére  firigne  il  demonio  l’anima  di  tal  maniera , 
che  non  le  dà  campo  di  farlo;attefochele  farà  parere, che  n5 
hà  altro  da  confettare,  fè  non  quello,  e che  è obligaraà  con- 
fettarlo: Perciò  vorrei  io, che  credettero,  che  è vn  niente , 
e non  jneiàcefièro  alcun  calò.  Habbino  quefio  auuertimen- 
to  *,  fe  conofceranno  nel  Confettore , che  tutti  i Tuoi  ragio- 
namene fono  incaminati  al  profitto  dell’anime  loro , e non 
vedranno  , nè  conofceranno  in  lui  altra  vanità  ( che  iubi- 
to  ficonofce  da  chi  non  fi  vuolfarfempliciottaje  lo  feorge- 
iranno  timorato  di  Dio,  pernefiuna  ten tatione^che elle  hab- 
bino, di  molta afièttione, fi  trauaglino y mà  la  deprezzino,  e 
non  vi  penfino  -,  che  come  il  demonio  fe  ne  fianchi , fi  leue- 
ràloro.  Ma  fe  conofceranno  nel  Confeflòre,che  và  inca- 
minato  il  fuo  procedere  ad  alcuna  vanità , habbino  tutto  à 
fòfpetto*,ed  in  nettuna  maniera perbuoni  che  fi/no  i/ùoi  ra- 
gionamenti, gli  habbino  feco,  ma  confettarli  con  breuità , 
ed  ifpedirfi  : Et  il  meglio  farebbe  dire  alla  Superiora,  che 
l’anima  fuanon  fitroua  bene  con  lui,  e mutarlo: quefto  è il 
piùficuro , e fàggio  efpediente , fe  fi  puòfàre  fenza  toccar  lo 
nell’honore.  In  calò  limile , ed  altri,  che  potrebbe  il  de- 
monio in  colè  difficili  intrigare,&inquietare*e  non  fi  sà  che 
configlio  fi  pigliare , ilpiù  ficuro  farà  procurar  di  parlar  con 
qualche  perfòna  dotta  ( che  eflèndouineceffità,  fi  dàlibertà 
per  farlo)  e confettarli  da  quella,  e far  ciò  ,che  fedirà  in  tal 
calo:  peroche  giàcheènecettàrio  pomi  alcun  rimedio,  fi 
potrebbe  in  quello  grandemente  errare*  E quanti  errori  Q 
- . ^ ' x _ fanno 
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fanno  nel  mondo, per  no  farle  co/è  con  configlio,  particolàte 
mente  in  quello,  che  tocca  alla  riputatione  di  qualche  per-* 
fonai  Lalciar  di  pigliar  qualche  mezzo  per  ciò,  non  fi  deue' 

. comportare,perche  quando  il  demoniocomincia  perdi  qui 
none  per  poco,  /è  pre/lo  nonfi  dà  il  remedio . E cosi  quel- 
lo,che  hò  detto  diprocurardiparlarcon  altro  Confeflò  re  ,è 
il  piu  ficuro,  /è  c’è  di/pofitione  ,e  comodità  di  farlo  *,  e /pero 
nel  Signore , che  ci  /àrà  :e  quella  Monaca  ,>che  fi  trouerà  in 
que/lo  laberinto, metta  ogni/ùo  sfbrzo,efacciaquantopuò 
in  non  trattare  con  quel  tal  Confeflòre  , ancorché  ne  fentiflc 
pene  di  morte.  Mirino , che  ciò  importa  molto , e/Tendo 
colà  pericolo/à , & vn’infèrno,e  di  gran  danno  per  tutte:  E 
dico,  che  non  appettino  à conofcere , e /coprire  gran  malo  > 
ma  fubito  al  principio  vi  ponghinorimedio  per  tutte  lo  vie, 
che  potranno,  echecono/ceranno  conuenirfi*,con  buona.» 
con/cienza  lo  poflòn  fare . Ma  fpero  io  nel  Signore, che  non 
permetterà,  che  per/òne  , lequali  hanno fèmpre da  impie- 
garli in  oratione , pollino  aflfèttionar/T,/ènon  à chi  fia  grato 
JèruodiDio:  que/xoè  certi(Timo;altrimente  bi/bgna  diro , 
che  non  fonoperfoned’oratione,  nè  di  quella  perfettione  , 
che  qui  fi  pretende  : atte/òche  le  vere  /'calze  , fc  non  veg- 
gono, eh  e’1  Confe/Tore  infeudai!  lor linguaggio,  e che  Zia  af- 
fettionatoà  parlar  di  Dio , non  lo  potranno  amare,  per  non 
e/fer’àloro  limile  : Se  tale  è , nelle  pochi/Iìme  occafioni,che 
quìhaurà,  ò/è  la p afferà  molto  àllalèmplice,ò  non  vorrà  le* 
uar /è  fteffo  dalla /ùa  quiete,  nè  leuarla  alle  fèrue  di  Dio.  Già 
chehò  incominciato  à parlar  di  quello,  Tappiate  (”  come  io 
dìffi  Jcheè  tutto,  ò il  maggior  danno.,  che’l  demonio  polla 
fare  à Monafteridi  ftretta  clan  fura;  e che  molto  tardi  fi  feo* 
pre  : onde  fi  può  andar  corrompendo, e rouinando  la  perfet- 
tione .lènza  /àper  per  qual  via  :imperoche  /è  quello  tale  vuol  . 
dar  luogo  alla  vanità  , e/Tendo  egli  vano  , potrà  anche  far 
vane  à poco  à poco  l’altre . Dio  ci  liberi  per  quello, che  lua- 
Maeflà  è da  co/è  limili*,  fono  ballanti  per  inquietare , e di* 
turbare  tutte  le  Monache  ,peroche  la  confcienza  moftra^ 
foro  il  contrario  di  quello,  che  dice  il  Co  afelio  re  : e fè  fono 
•v  ' aftrette 
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aflrette  ad  hauerne  vn  fòlo,  non  fanno , che  fi  fare , nè  come 
quietarli , perchechi  dourialeuarlo,  e porui  rimedio, è que- 
gli ,che  là  il  danno  . Affai  affettioni  di  quelle  deuon’elTer’ in 
alcuni  Monafteri,mcne  viene  gran  compalfione:  e cosi 
non  vi  marauigliate,  ch’io  prema,  e ponga  molto  ftudio  in 
daruiad  intenderò  quello  pericolo . 

C A P I T O L O V.  ■ .1 


Profeguein  dire  de' Conf efori , e quante  importi , 
che  sijno  Letterati  . 


I 


NOn  dia  il  Signore  per  quello,  ch’egli  è , àprouare  ad 
alcuna  di  quello  MonalleroiI  trauaglio , che  hò  det- 
to , di  vederli  anguftiata  , e llretta d’anima  , e di  corpo . Oh 
chealHitttioncè/èlaSuperiorallà  bene  col  Confeffore  ,di 
maniera,  che  nè  à lui  di  lei,  ne  à lei  diluiardifcono  le  Mo- 
nache dire  colà  alcuna . Quìentralatentationedinoncon-; 
feflàre  peccati  molto  graui,  per  paura,  che  le  sfortunate  hau- 
ranno , di  non  rimanere  inquiete . O Giesù  mio , che  dan- 
no puòfar  qui  il  demonio,  e quanto  colla  lor  cara  la  mifè- 
rabile  llrettezza,  e llimad’honore!  che  col  noti  permette* 
re  che  fi  tratti  con  più  d’vn  Confeffore  , penlànodiguada- 
gnaregran  colà  di  offeruanza  ,e  d’honore  al  Monaftero  :o 
per  quella  via, come  non  puè  per  altra, trama  il  demonio  far 
raccolta  d’anime  . Se  le'fconfolate  chiedono  altro  Confèffo* 
re,  fubito  pare , che^vada  tutto  per  terra, e come  in  mina.» 
il  concerto  ,e  buoh’prdinedeH’oireruanza,  ereligióne  : Ma 
che  yfe  non  è della  medefima  Religione  ? ancorché  fia  vn-» 
Santo  ,.in  lòlo  conferir  con  lui , pare  che  faccino  affronto  à 
tutto  l’Ordine . Lodate  , figliuole  mie  , grandemente  Dio, 
per  quella  libertà , che  hora  hauete;  che  lèbene  nonhàda-* 
effere  con  molti , potete  però  trattare, e conferire  con  alciu- 
ni , benché  non  fijno  i Confefiòri  ordinari;  ,i quali  vidijno 
luce  per  ogni  colà . E quella  medefima  libertà  fànta  chiedo 
io  per  amo  r del  Signore  à quella,  che  farà  Superiora , cho 
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procuri  tempre  dal  vefcouo,  ò Prouinciale,che  oltre  àCott. 
felibri  ordinar  ideila , e tutte  trattino,  e conteritehino  Io  Ipi* 
rito,&animelorocoperlonedotte,particolamentefe  i C<5- 
ftlTori ordinari;  non  fono  letterati , per  buoni,  che  lìjno.Dio 
vi  liberi,  per  buono  Ipirito,  che  vno  vi  paiahauere  ( e ve- 
ramente 1’  habbia  ) da  reggenti  in  tutto  per  fuo  detto,  fo 
non  è letterato  . Sono  gran  colale  lettere  per  dar  luce  iru 
tutto.  Potrà eflère  trouarlì  l’vn’è  l’altro  inlieme  in  alcuno 
perlbne’e  mentre  il  Signore  vi  iàràgratie  maggiori  neH’ora*. 
tione  , tanto  più  vi  bilogna  andar  ben  fondate  in  quella  , o 
nell’opere  . Già  là pete , che  la  prima  pietra  di  queit’  edifìtio 
fpirituale , hà  da  eflère  la  buona  conte  ienza,  e però  procura- 
te con  tutte  le  voftre  forze  di  guardami  anche  da’peccati  ve 
niali , e di  teguire  quello  , che  è di  maggior  perfettione . Patr 
rà,chequalfiuogliaConfeffore  fàppia  quello,  ed  è ingan- 
no . A me  occorte  trattar  cote  dicohfcienza  con  vno,  il 
quale  hauea  vdito  tutto  il  corfo  della  Teologia,  e mi  lece 
grandiflìmo  danno  in  cote, le  quali  mi  diceua  non  erano» 
peccato  alcuno.  E sò,che  non  pretendeua  ingannarmi, nè 
di  ciò  haueua  cagione  ,ma  non  làpeua  egli  più  : L’ifteflò 
m'è  accaduto  con  altri  due,  ò tre  . Queft’bauer  vera  lu- 
ce per  ofleruar  la  legge  di  Dio  con  perfettione,  è tutto  il 
noftro  bene  \ lòpra  quello  và  ben  fondata  l’orationo  » 
fcnza  quello  forte  fondamento  tutto  l'edifitio  pola  in  fàJ- 
,fo  : lì  che  con  gente  di  fpirito , e diletterò,  bilògna  ,che 
trattiate  . Se’l  Confeffore  non  potrà  hauere  tuttoquefto, 
procurate  di  quSdo  in  quando  haueralrri:elè  per  auuentura 
vi  làrà  impofto  precetto, che  non  vi  confcfliate  da  altri, con- 
ferite lènza  conlèlTaru  ile  cote  delfanime  voftre  con  perlb- 
nedel  talento  ,che  hò detto.  Anziardifco  dirpiù,  che  te- 
bene  il  Conteflòre  è dotto , e Ipirituale  inlieme  , nondime- 
no alcune  volte  lì  faccia  quello,  che  hò  detto  : perche  ben-» 
può  eflère  , che  talhora  in  qualche  colà  s’inganni  ; e non-» 
è bene,  che  perlui reftino tutte  ingannate  , procurando 
peròfempre  , che  non  lì  làccja  colà  contra  l’obbedienzàj 
fhe  non  mancano  mezzi  per  tutto  : e vale  affai  vn’ani- 
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ma,  pere  he  fi  procuri  per  tutte  le  vie  il  fiio  bene , quati- 
to  più  quelle  di  molte  ? Tutto  quello , che  hò  detto , tocca-» 
alla  Supe  riora  *,  onde  forno  à pregarla , che  già  che  qui  noiu 
fi  pretende  altra  con  foiatione , che  quella  deH’anima,procu- 
riin  quello  conciarle  Tue  Monache,  atte/oche  differenti 
fono  le  vie  per  doue  conduce  Dio , e non  per  forza  le  deuo 
tutte  làpere  vn  Confefiòre . Imperoche  io  v’afficuro , che 
non  mancheranno  perfòne  fante,  le  quali  fi  compiaceranno 
di  trattare  con  voi,e  di  consolare  l’anime  voflre,fe  lareto 
voi  quelle , che  doueteeffere , benché  fiate  pouere;  peroche 
quegli, che  foftentai  voftri  corpi,  deflerà  la  volontà  à chi  c5 
amore  dia  luce  allenirne  voflre,&  il  rimedioà quello  male, 
che  è quello,^  h’io  più  temo  : che  quando  ildemonio  tentaf 
fe  il  ConfelTore  ad  ingannami  in  qualche  dottrina,  com’egli 
vegga, che  potete  ha uer’altri, andrà  ritenuto,  e mirerà  me- 
glio à tutto  quello  ,che  fà,edice.  Chiufa quell’  entrata  al 
demonio , Ipero in  Dio,  che  non  haurà altra  in  quello  Mo- 
nallero.  E cosi  domando  per  amordi  Dio  al  Ve/couo,e^ 
Prelato , che  farà  prò  tempore,  che  laici  alle  fòrelle  quella-» 
libertà:echequando  vi  faranno  perfòne  tali , che  habbino 
lettere,  e bontà  ( che  fubito  fi  sà,  eli  conofce  inluogosi  pio* 
colo  , come  quello  ) non  tolga  loro  il  confelfarfi  alcune  vola- 
te con  quelle , benché  habbino  ConfelTore  \ che  per  molto 
cofesò  io, che  conuiene  \ e che  il  danno  che  qui  può  efiere,  è 
di  pochilfimailima  in  comparatione  deigrande,  e nafeollo, 
c quali  fen  za  rimedio  , che  è nell’altro.  Che  quello  hanno 
i Monalteri , che  il  bene  pre Ito  cade , e manca , fe  con  gran.» 
iollecitudine  non  fi  guarda  •,  ed  il  male , le  vna  volta  inco- 
mincia , è difficililfimo  da  leuarfi , e ben  follo  il  collume  di 
cofe  imperfette  diuenta  habito . Quello,  che  hò  detto  qui 
l’hò  veduto,  intelò  ,e  trattato  con  perlòne dotte  , e fante  ,le 
quali  hanno  ben  confiderai  quello,  che  più  couenifie  à que- 
llo Monaltero,accioche  la  perfettionediefTo  andalfe  auanti 
Etra  i pericoli  (che  in  tutto  litrouiamoin  quella  vita^que- 
flotrouaremo  efier’ilminore,chen5vi  fia  mai  Vicario  , che 
habb ia&coltà,e potere d’en trare, & vfeire,e di  comandare  ^ 
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tè  che’l  Cohfcflore  habbia  quefta  libertà, ma  che  quelli  lìe* 
no  (blamente  per  zelare  il  ritiramele  l’honedàdel  Mona? 
fiero  ; el’vnle  interiore  ,&  efleriore  per  riferirlo  al  Prelato  * 
quando  vi  fofle  mancamento  ma  che  no  fijno  effii  fuperiorì. 
Quello èqueIlo,chehorasoflerua;e non  permiofolo pare- 
re : attelòche  il  Vefcouo , che  adefib  habbiamo,  fotto  la  cui 
obbedieza  diamofche  per  molte  caulè,che  vi  furono  non  fi 
diede  l obbedienza  all’  Ordine  ) il  quale  è perlòna  amica  d* 
ogni  ofleruanza  religiolà,  e fàntità,e  gran  lèruo.di  Dio> 
fchiamafì  Don  Aluaro di Mendoza  , huomodi  gran  nobiltà 
di /àngue,  e molto  affèttionatoàfauorir’in  tutto  quello  Mo- 
nallero  fece, che  lì  congregalTero  alcune  perlòne  di  lettere* 
e di  Ipinto , e d’efperienza  (òpra  la  dilculfìone  di  quello  pun? 
to;e  lì  venne  à concluder  quello  doppo  molta  oratione  d’a£ 
lai  perlòne » e mia , benché  milcrabile . <Saràil  douere,  che  i 
Prelati , che  verranno , s’accodino  à quello  parere , poiché 
da  perlòne  tanto  dotte , e buone  è dato  determinato  : e s’è 
chiedo  con  tante  orationi  al  Signore , che  illuminalTe  il  me- 
glio :e  da  quello,  che  fìn’horalìconofce  , veramente  è que- 
llo . P iaccia  al  Signore  di  portarlo  lempre  auanti , come  fìa 
per  lua  maggiorgloria . Amen . 

CAPITOLO  VI. 

T orna  alla  materia , che  comincio  deU  amor  perfetto  ! 

m * * 

« « % » 

AlTaimi  lòn  diuertita,ma  importa  tanto  quello,  che  s’è 
detto, che  chil*intenderà,non  meneriprenderà.Tor- 
niamo  bora  all’amore,  che  è buono,  e lecito  à noi,  d’hauere. 
Parlo  di  quello,che  è puro  lpirituale;non  sò  le  lo  laprò  dire  f 
almerìo  mi  pare, n5  lìa  necelfarioparlarne  molto  perche  te- 
mo,che  pochel’habbiano:queile,àcui  il  Signore,l’hauràc6- 
celTo,lodinlograndemente,pe r eflèr  colàdi  grandilfi  ma  per-* 
fettione.  Voglio  in  lèmma  trattar  alcuna  colà  di  elfo,  e lari 
forfè  di  qualche  giouamentojpe roche  rapprelèntandocilìla 
«virtù  }k  quella  s’aflèttiona  chi  defidera,  e pretende  acqui- 
• Xx  z . . darla. 
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ftàrla.  Piaccia  à Dio  , ch’io  fappia  intenderlo, e maffime il 
dirlo , che  perauuenturanonsòqual'è  /pirituale , nèquan- 
dofi  mifchia  il  lènfuale,nèsòcome  io  mi  metta à pariamo. 
E'come  chi  ode  parlar  di  lontano , che  non  intende  quello  , 
che  altri  dice, così  so  io,chetalhoran6deuo  intèdere  quello; 
ch’io  dico, e vuol’il  Signore, che  Ha  ben  detto.  Se  alcune  vol- 
te dirò  l’propoliri , fora  più  conforme  al  mio  naturale  di  non 
dar  nel  legno,  nè  accertare  in  colà  veruna . Pare  hora  àme 
Che  quando  vnaperfona  è fatta  da  Dio  arriuareadvn  chiaro 
éonofcimento  di  quello, che  è il  mondo}  e che  c’è  altro  mon- 
do-,e delladiffèrenza,che  c’è  dall’vno  all’altro;  echevno  è 
«terno,  el’altro  come  fognatole  che cofafia amare  il  Crea- 
tore , ò la  creatura;  e Veder , e prouare  ,che  con  vno  fi  gua- 
dagna , c con  l’altro  fi  perde  ; e che  co  là  è Creatore , e che-» 
creatura, e molte  altre  cole, che ’l  Signore  inlègnacon  verità, 
e chiarezzaàchivuolelfer’inftrutto,&  infognato  da  lui  nell* 
oratione , od  àchi  fua  Maeflà  vuole;  quello,  dico,  villo  per 
ifperienzaf  che  è altro  negorio,  che  /blamente  penlàrlo , o 
erederlojda  tal  perlòna , ama  molto  differentemente  da_» 
quelli,  che  non  lònoarriuati  qui  . Potrà  elTere  ,forelle, che 
vi  paia  impertinenza  il  trattarci  quello , e che  diciate , che 
quelle  cote,  che  hò  detto  , già  voi  tutte  làpete  . Piaccia  à 
Dio, che  fia  cosi, che  le  lappiate  dellaminiera,  chefàalpro- 
pofitOjimprimendouele  nell’intimo  dell’anima;lè  dunque  le 
làpete,  vedrete  , ch’io  non  mento  indire, chechi  è fatto 
arriuarqul  dal  Signore  ,hà  qucfl’amore . Sono  quelle  per- 
line ( quelle  , dico  , che  Dio  fà  arriuare  à quello  flato ) 
anime  generolè,  anime  regali;  non  ficontentano  , nè  re- 
nano lodisfatte  con  amare  colà  tanto  vile  , come  quelli 
corpi , per  belli  , che  fijno  , e per  molte  grafie  naturali 
chehabbiano;  bene  , che  piace  alla  villa,  e ne  lodano  il 
Creatore,  ma  non  per  trattenerli  in  quello. di  manierai, 
che  per  quelli  rilperti  gli  amino.  Parrebbe  loro  d’amare 
colà  di  nclfun  momento  , e che  fi  pongono  à lèguir  om- 
bra; fi  vergognarebbono  di  loro  flelTe, nè  hauerebbon  fac- 
cia,lènzalorgran  rol!òrc,didireàDio,  chel’amano . Mi 
direte  , che  anime  tali  non  làpramio  amare  , nè  corri— 

Ipondere 
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ipondere  all'amore, che  loro  fi  porti.  Almeno  certo  é; 
che  poco  fi  curano  di  tal’affèttione  ; e fèbene  in  quei  pri- 
mi moti  alcune  volte  il  naturale  le  porta  à rallegrarli  d’ 
efler’amate  , in  tornando  lopra  di  le  , veggono, cheè  vno 
fpropofito  , ih  non  lòno  perlòne  , che  habbiano  da  gio- 
uare  allenirne  loro  coll’oratione,e  dottrina.  Tutte  l’altre 
aftèttioni  danno  loro  noia,  conoscendo,  che  non  fono  d' 
alcun  profitto  pereflè,  ma  ben  di  danno  ; non  perche  la- 
fcino  d'aggradir  le,  e di  corrifpondere  con  raccomandar- 
le à Dio  , pigliandole  come  cola,  che  le  obliga  al  Signo- 
re , da  cui  conofcon  venir  quell’amore  . Jmperoche  non 
pare  loro  d’hauer  in  le  colà  , che  meriti  efler'  amata  ; cj 
Sùbito  ftimano,  che  fon’amate  , perche  Dio  l’ama  ,e  la- 
fciano,  che  lùa  Maeftàlo  paghi , e ne  lo  pregano;  e con 
quello  rimangon  libere , parendo  loro  , che  in  ciò  nonj 
hanno  altro  , che  fare  . E ben  confiderato , Se  non  è dì 

Suelle  perlòne  , le  quali  dico , che  ci  poflon  aiutare  àgua- 
agnar  perfetti  beni,  penfo  io  alcune  volte  quanto  graiu 
cecità  n troui  in  quello  defiderare,  che  ci  voglianbencj; 
Hora  notate  , che  quando  vogliamo  efler'  amare  da  vna 
perfona  , come  Sèmpre  in  quell’amore  pretendiamo  qual- 
che, interefle  di  vtile  ,e  contento  no  Uro  ; e quefle  perfo- 
ne  perfette  già  tengono  lòtto  i piedi  tutti  i beni  del  mon- 
do , tutti  i regali , e contenti,  che  pollino  lor  dar  le  crea- 
ture ; e Hanno  di  maniera  , che  quantunque  elle  voglia- 
no ( à modo  di  dire  J non  poflòno  hauer  tal  interefle,  fuor 
che  con  Dio,  ed  in  trattar  di  Dio;  non  trouano,  chej 
vtile  pofla  loro  venire  daU’eflèr’amate  ; e cosi  non  le  ne  cu- 
rano .E  come  fi  rapprelènta  loro  quella  verità,  fi  ridono 
di  loro  medefime, eaella  pena, che  fi  prelèro  alcun  tempo, in 
penfare,!è  la  loroaffèttioneera,ò  nò  era  contrac2biata;atte- 
fòche  per  buona, che  fiaraflèttione,lubitonaturalmentede- 
fide  riamo, che  fiacontracàbiata.Ottenutaquellacorrifpon- 
denza,non  è poi  altro  chepaglia,è  vn  poco  d’aria, e di  neflùn 
rilieuo,che  tutto  le  lo  porta  il  véto;peroche  quado  molto  ci 
habbianoamato,che  è quello,che  ci refla?Siche  lè  nonè  per  . 

vtile 
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ytile  dell’anime  loro  con  le  perfonedette, vedendo  efler  tate 
lanoftranaturalezza,che,lè  non  c’è  qualcheamore, pretto  fi 
ftanca,ed  annoia,  non  fi  curano  d’elTer,ò  non  efler  amate.  Vi 
parrà  che  quefte  tali  perfone  non  amano  alcuno  , nè  fanno 
amare  fè  non  Dio . Io  vi  dico,  che  molto  più  amano,  e con 
molto  più  profitteuole,  e vero  amore  ,e  con  piùintenfione  ; 
iniòmma  è amore  : e Amili  anime  fono  fempre  piùaftèttio- 
nate  à dare  , che  à riceuere  -,  e ciò  anche  loro  accado 
col  medefimo  Creatore . Quello  dico , che  merita  nomo 
d’amore  r e che  quell  altre  batte,  e vili  affèttiouigli  hanno 
vfurpato  il  nome.  Vi  parrà  etiamdio,  che  le  non  amano  per 
le  colè  che  veggono, à che  dunque  s’affèttionano  è Vero  è, 
che  amano  quel  che  veggono, ed  à quello,che  odono  s'aflèt-< 
tionano,  ma  quefte  colè  , che  veggono  fonoftabili.  Sicho 
quelli  le  amano, pattan  di  volo  per  i corpi , efiflànogli  occhi 
nettamine, e mirano  le  c’è  colà  degna  damare, e le  non  v’è,e 
veggono  qualche  principio  ,edilpofitione  per  trouar’oro  le 
caueranno  in  quella  miniera,  amandole,  non  fentonoiltra- 
uaglio  : nè  fi  pone  loro  colà  dauanti , che  di  buona  voglia-, 
non  faceffero  per  lo  bene  di  quell’anima  •,  perche  delibera- 
no perlèuerare  in  amarlaje  lànno  beniflimo,  chele  non  hà 
beni  di  virtù, e non  amagrandementeDio,  chequelloè  im- 

rjflìbjle . E dico  ,che  è imponibile  , perche  per  molto, che 
tal’am‘mafonzavirtù,&amor  di  Dio  procuri  affettionarfi. 
vna  di  quefte  perfone , e fé  ne  muoia  d’amore , e fàccia  per 
leitutte  le  buone  operepofiibilijeche  fcorga  in  cffa  tutti  i 
doni,  e gratie  di  natura  j non  haurà  forzal'affèttione,  nè  po- 
trà fare,  che fia  ftabile,eperfèuerante  . Giàsà,3chàelpe- 
rienza  di  quello,  che  è il  tutto , non  le  {cambierà  le  carte  inj 
mano , nè  fàralle  inganno  : Vede, che  non  fono  d’accordo 
pervna  medefimacofà,e  che  è imponibile  ramarli pcr/èue- 
ran temente  l’vn  l’altra  ,attefo  che  è amore, che  hà  da  finire 
conia  vita  je  chele  l’altra  di  loro  nonvàotteruandola  leg- 
gediDio,e  non  l’ama,hano  da  ire  à contrarie  parti.  E quefV 
amore  ,che  folamente  dura  nella  prelènte  vira , dall’anima , 
àcurDiohàgiàinfiifoveralàpienza,  non  viene  /limato  più 
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di  quello , che  in  fe  vale , anzi  non  tanfo.  Appreflò  coloro, 
che  gallano  di  godere  le  colè  del  mondo,  diletti,honorj, r o- 
chezze, è in  qualche  dima,  le  chi  s’ama  è perfona  ricca, od 
hà  parti  per  dar  paffatempo  , e ricreationermachi  tutte  que- 
lle colè  abborrifce,poco,  ònulla  le  ne  curerà . Maquìfo 
ama  entra  lapaflione  per  far,  che  quell’anima  ami  Dio,  per- 
che lìa  all'incontro  da  lui  amata  ( làpendo,  come  dico,  cho 
non  durerà  in  amarla  d'altra  maniera, e che  farebbe  vn’amo- 
re  molto  àlor collo  J onde  non  lafciadi  porre  ogni  luo  sfor- 
zo ,accioche  fàccia  profitto,  e perderebbe  mille  vite  per  vn 
picciol  bene  di  lei.  O pretiofo  amore , che  và  untando  il 
Capitano  dell'amore  Giesù  ben  nollro . 

CAPITOLO  VII. 

' I Jl.  !. 

frofegue  a trattar  delT amor  Jf>irituale,edà  alcuni  auuer- 
; ‘ -i  ‘J:  timenti  per  acquiftarlo  . 

*.  rt  . . . 

GOfa  llrana  è, quanto appalfionatoamor’è quello, quan- 
te lagrime  colla , quante  penitenze , & orationi . O 
che  fludiofo penfiero  in  raccomandar’à  tutti  ciò,chepenfaj 
debbagiouare  all’anima  amata  appreflb  Dio,  perche  calda- 
mente ne  lo  preghino  1 O che  continuo  defiderio  del  fuo 
bene,  che  anfìetà  inconfolabile , le  non  la  vede  profittare! 
e le  pur  le  pare  alquanto  migliorata,  e poi  la  vegga  tornar’vn 
poco  in  dietro , non  pare,  che  habbia  à lèntir  mai  più  piace- 
re in  fua  vita:non  mangia,  nè  dorme  fenon  con  quello  pen- 
fiero : llàlèmpre  timorolk,  lè  anima, chetantoella  ama,  hab- 
bia da  perderli , e fe  hanno  da  Spararli  per  lèmpre  -,  che  la^ 
morte  di  quella  vita  niente  ilima,  non  volendo  attaccarli  à 
cofa  , che  in  vn  lòffio  lefcappi  dalle  mani  lènza  poterla  rite- 
nere. Com’hòdettOjè  vn’amorelènfa  molto,  nè  poco  di 
proprio  interefle  *,  tutto  quello , che  defidera , e vuole , è di 
veder  ricca  quell’anima  ai  beni  delCielo . Quello  sì  che  è 
amore, e non  certe  dilgratiate  affettioni  terre  ne-, e non  parlo 
delle  cattiue,chc  da  quelle  Diociliberi.*  di  cofji,  che  è vn’in- 

ferno 
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ferno  no  occorre  fiancarci  in  biafimarla , poiché  nò  fi  può 
cfàgg e rare  tanto , che  balli , ilfùo  minormale  . Quelle  fo- 
relle  mie , nonhannoàpafTare  per  le  noflre  bocche  jnèpen- 
fàre  ,che  fijno  nel  mondo-,  nè  da  burla,  nè  dauero  vdirlo  ; 
nè  confèntir  mai,  che  dinanzi à voi  fi  tratti , e fi  difcorra  di 
limili  affé  ttioni . Quello  per  neflunacofaè  buono, &il  fòlo 
vdirlo  potrebbe  farìlanno.  Ma  parlo  di  queft’altrefcom’hò 
detto  ^ che  ci  porriamo  Iva  Tal  tre  -,  e che  fono  fra  parenti, de 
amici  :doue  tutta  i’affèttione  confitte  ,che  la perfona ama- 
ta non  ci  fi  muoia*,  fè  le  duole  la  tefla,  pare , che  ci  dolga.» 
l’anima  ;fè  la  vediamo  con  trauagl io , non  ci  rimane  ( come 
fìdice  Jpatienza;  tutto  di  quella  fatta,  e maniera.  Noncor 
sì  pafla  nell’amor  puro,  che  fèbene  per  la  fiacchezza  natura- 
le fi  fente  alquanto  in  quel  primo  inflante,fubito  però  fi  tor- 
na con  la  ragione  à considerare  ,fè  è bene  per  quell’anima.^ 
fe  più  s’arricchifcein  virtù  jecome  fòpporta  quel  trauaglio: 
Qui  il  pregare  Dio .,  che  le  dia  patienza , e che  meriti  in  quel- 
lo :fc  vede , che  Phà , non  lènte  pena  alcuna,  anzi  fi  rallegra, 
e fi  confola  ; fèbene  più  volentieri  lo  patirebbe  ella , che  ve- 
derlo patire  à quell’anima,  fè  potertè  à lei  dare  tuttofi  meri- 
to , e guadagno, che  nel  patire  s’acquifla,  lènza  però  che  sfin,-- 
quieti , e turbi . Torno  di  nuouo  à dire,  che  que {l’amore 
adornigli  à quello, che  ci  portò  il  buon’amatore  Giesù:quiiv- 
diè  che  ratogiouano  fimili  amori,  attefòche  è vn’abbracr 
ciar  di  buona  voglia  tutti  i trauagli-,&  vn  defiderare;,  cho 
gli  alrri  Senza  fàticalè  n’approfittino  . Di  quella  maniera*# 
guadagnano  affaiflimo  ranime,che  tengono  la  lor’amicitia; 
ecrediatemi , che  òlafceranodi  trattar  fèco  con  particolar* 
.amicitia,  ò impetreranno  da  nòflro  Signore, che  vadinoper 
la  flrada,perlaquale  elle  vanno,  incaminandofi  ad  vn’iftef 
fa  terra  de’viuenti,come  fece  S.Monaca  con  Sant’Ago  {lino. 
No  foffrifee  il  lor  cuore  di  trattar  co  effoloro  co  doppiezza, 
!nèdi  veder’in  effe  macameti,  fè  pelano  habbi  loroàgiouare: 
onde  non  mai  lène  ricordano, che  col  defìderio,chehano  di 
* vederle  molto  ricche , non  lo  dichino  loro.Che  Smanie,  che 
riuojgimentipalfanloroperla  mente  à quett’efiètto  ,con*> 
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andare  fpenfierite  di  tutte  le  cole  del  mondo . Non  poffono 
ritenerli, ne  far  di  meno;  non  trattano  con  lulmghecon  effe* 
nè  poflono  loro  diffimulare  colà  alcuna  . O hanno  elle  ad? 
emendarfì,ò  da  partire  l’amicitia,  perche  non  lo  poffono  lo!-. 
frire,nèè  da  (offrirli altrimenti  : perl’vna,  e perl’altra  parto, 
è vna  continua  guerra  : andando  (penitente  di  tutto  il  mon-i 
do  ,e  non  renendocoiKo,tègli  altri  tèruono,ò  non  lèruono, 
àDio,  perche  (biodi  loro  medefime  lo  tengono;  ma  co  loro 
amici  non  è potàbile  ciò  fare;  niuna  cofa  lor  li  nafcode,ogni 
minima  brutèaveggono:  dico  in  lèmma , che  portano»  per 
lo  flimolo,che  hanno  dellalàlutedell'animaamata  vna  ben 
pelante  Croce  . O felici  anime,  che  da  tali  fono  amate  ;ó 
fortunato  di  in  cui  le  conobbero  1 O Signor  mio, non  mi  fa- 
j*efte  voi  gratta  » ch’io  hauetà  molti,  che  di  quella  maniera-»., 
mi  àmaflèro?  Percorro,  Signore,  di  più  buona  voglia  lo  pro-s 
curarei  jChed’effer’amata  da  tutti  i Rè,  è Signori  del  moli-, 
do, e co  ragione,poichequefti  perquate  vie  pò  (Tono  procu- 
ranofarcitalijchelignoreggtamorilleiro  modo, e chea  ftij- 
na  fughette  tutte  le  colè  dilui.  Quando, lo r èlle,  conofcerete 
alcuna  perfona  lìmigliante  à quelle  procurila  madre  Pr k>-: 
con  tutte  le  diligenze  potàbili, che  tratti  con  voi  .Amate? 
quanto  vorrete  quelli  tali  r pochi  le  ne  debbon  trouare,  ma 
non  falcia  ilSigndr,  di  far  che  lì  conotèa,  quando  v’è  alcuno 
chetia  arriuato  à tal  perlèttiohe.Subitoforlè  vidiranno,che 
.noni neceffario,che  balla  hauere  Dio,ooncuitrattare:Ma- 
liuonmezzoèperhaucre  Dio  il  tra ttare, e conferire  co’fuoi 
ìamici, tèmpre  tè  ne  caua  gran  guadagno,»  lo  sò  per  eipcrie~> 
«a;  e chef dopp©  l’aiuto  di  Dio )tè  io  non  mi  trouoneH’intèr- 
$*Qyè  perquello  diperfcne  ta!i,arteloche  tèmpre  fuiaffettio- 
«ata  àchemi  raccomandailèro  al  Signore, e cosi  loprocura- 
no.  Maforniamoàquello,chediceuamo  .Quella  maniera 
•d’amare  è quella,  eh’ io  vorrei,  che  noi  altre  hauefiìmo , 
quale,  benché  non  fìa  ne’principiitanto  perfetta , l’anderà  il 
Signore  pertèttionando:voglio  dire,  c heq  u an  t u n qu  ein  cp  - 
mmci.con  vn  poco  di  tenerezza , hpn  peto  farà  danno# 
come  lìa  in.  generalefanzi  alcune  volte  èneceffario  nell) 
affemotàmofagr  tenerezza, e veramente  hauerla  ,efcntir  ? 
' . ' '■  Yy  5 difpia- 
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difpiacere  d’alcunitrauagli,ddnformità  delle  tòrcile , ben* 
che,  fi/nodi  poco  momento . Percioche  accade  alle  volto  , 
che  vna  cola  motto  leggiera  dia  cosigran  pena  ad  vna,comc 
advn’altra  darebbe  vn  gran  trauaglio;  ed  àperfone  naturai*  . 
mente  pufiilanimi  daranno  noia  colè  ben  piccole.  Se  voi  al 
contrario  hauete  naturalezza  virile , e tòrte , non  lafciate  di 
comparimi;  e non  ve  ne  marauigliate;  che’l  demonio  per 
auué.urapofè  quiui  tutto  il  luo  potere  con  più  fòrza, che  per 
far  à,  voi  lèntire  le  pene, ed  i trattagli  granine  forfè  vuol’ il  Su 
gnore  prefèruar  noi  da  quelle  pene , le  quali  forniremo  in  afc 
tre  colè  : e quelle, che  pernoifonograui,  benché  in  foflefFé 
fi/no  tali , per  l’altre  faranno  leggieri . Siche  in  quelle  colo 
non  f'acciamogiuditio  da  quello  , che  prouiamo  noi , nè  ci 
con/ide riamo  nei  tempo, in  cui  perauuentura  fcnzanollro 
trauaglio  il  Signore  ci  lece  più  forti  ,maconlìderiamoci  nel 
tempo , che  fumo  Hate  più  deboli . Notate , che  importai 
alTai  quello  auuertimento , per  fàperui  condolere  de’traua* 
gli  de’proflimi , per  piccioli , chefi;no,maffime  de'pulìibu* 
itimi , come  hó  detto;  che  quell’  altre  anime  genero lèy  co^ 
me  già  desiderano  di  patir'allai , tutto  llimano  poco . Ed  è 
molto  neceffario  hauer  penfiero  di  confiderarli  nel  tempo 
della  propria  debolezza;  e mirare  ,che  lè  di  prelèntenonxd 
debole  , non  viene  da  lei  la  fortezza;  che  altrimente  potreb- 
be di  qui  il  demonio  andar  raffreddando  la  carità  co 'prò Un* 
mi,  e darci  à credere,  che  fia  pefèttione  quello, che  A manca* 
mento.  In  tuttoèdi  meltiere  accortezza^  vigiianza,poiche 
egli  non  dorme;^  mallime  in  queU’anime,  checaminano^ed 
alpirano  à maggio rperfèttione, atte/òche  le  loro  tetatidnifo 
no  più  dilli  nudatele  coperte , non  hauédo  ardire  il  demonio 
di  tentarle  in  altra  manieraxhe  lè ( come  dicojnon  fi  Uà  ben 
Vigil5te,li  può  prima  incorrere  nel  danno, che  lì  coftofca.In 
fi  nè  bi  fogna  fèmpre  v egliare,ed  orar  e, perche  no  c’è  migl  ior 
rimedio,perdifcoprirequefle  colè  occulte  del  demonio,  o 
largì  iene  dar’alcun  légno, che  l’oratione.Procurate  parimi- 
te  di  rallegraruicò  le  forellc, quando  hanneceflìtàdi  ricrea- 
zione,benché  voi  nonne  Gabbiate  voglia, maffime  per  quell* 
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bora, che  è in  vfàn za:  che  andando  con  cufideratione, tutta 
£amor  perfetto.Edècosì,che  volendo  io  trattare, di  quello* 
chenonò  tanto  perfètto, no utrouo  ragione  , che  mi  faccio 
. parere  farà  bene  il  tenerlo, e iuffrirlo  in  quella  caia  tra  noi  al 
frerperoche  fei’hauerio  è per  qualche  bene, come  hò  accen- 
nato>tutto  alla  fine  hàia  ridurli  al  fuo  pr7cipio,che  è l'amor 
perfetto, e puro, di  cui  s’è  detto  di  fopra . Penfài,di  q ue  ft’ al- 
tro ragionarne  à lungo , e diligentemente  efàmi  nandolo,  no 
mi  pare  fi  debba  cóportar  qui  altro  amore  nel  noftromodo 
di  viuerejepcr  quello  voglio  io  pattarmela  con  quello, che  n* 
hò  parlato  :iperandoin  Dio  ,che  quantunque  non  lia  co n~> 
tuttala  fiia perfettione,  non  vi  farà  in  quettacalà  difpofi  tio- 
ne  per  in troduruialtra  maniera d amarui  tra  di  voi.  Per  tàto 
buona  colà  è,  che  i’vne  fi  muouano  à copattìonedelle  nedfi- 
tà  dell’altre,auuertfido  però sépre, che  no  fia  con  macamen- 
to  di  diicretione,nè  còtra  l’obbedienza , E febene  ad  alcuna 
interiormente  parrà  colà  dura  quello, che  le  comanda  la  Su- 
periora,non  Jodimoftri  neli'efteriore,nclo  dia  à conofcere 
à veruna, fe  non foflfe alla  medefima  Priora  coni  humiltà,che 
direbbe  gran  danno  i E Tappiate  conofcere  quali  fijno  le  co-* 
fè,  che  fideuono  fèntire  ,&  hauerne  compaffione  allcforel- 
. ' ìq  e fempre  vi  difpiaccia  molto  qualfiuoglia  màcamento, fe  è 

i ^ «otorio, che  vediate  nella  forella,  attefòcbe  qui  fi  moflra,e  fi 
' efercitabene  lamo  re,  m faperlo  (offrire,  e non  fe  ne  maraui- 
gliare*,che  così  faranno  l’altredi  quelli, che  voi  hauete.i  qua- 
li perauueturadebbon’etter  molto  più  di  quelli,  che  voi  fte£ 
fe  conofecte:e  raccomandarla  caldamente  à Dio,pròcuran. 
do  voi  efercitarcogranperfetioneja  virtù  con  traria  al  ma- 
camemo,che  v i pare  feorgere  neiraltra.Sforzareui  à que  ilo, 
accioche  infegniate  à colei  coll’opera,  quello, che  per  ventu- 
ra non  intenderà  con  le  parole, ne  le  giouerà  il  caftigo.  Que- 
llo di  fàr’vna  quello  di  virtù,  che  vederifplendere  neil’alrra, 
è molto  efficace, e s’attaccaattài.  buon’auuertimento  è que- 
llo ,non  ve  ne  dimenticate.  O che  buono, e vero  amoro 
farà  quello  della  iòrelia , chepuò  giouar’à  tutte , lardando 
improprio  vtile  per  quello  dell’altre  ; l’auuantaggiarfi  affai  ia 
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tutte  le  virtù  ,ed  offeruare  con  gran  perfettione  laiua rego- 
la, Miglior'amicitiafarà  quella,  che  futtele  tenerezze, che 
dir  fipoflono  :che  quelle  non  fi  v fan  o,  nè  s’hanno  da  vlàre 
ùi  quello  monaftero  jcome  dire,  vita  mia,  anima  mia,  bene 
mio , ed  altre  colè  firn  ili , con  le  quali  s’accarezzano , e chia- 
mano i’  vn  l’altre . Quelle  fauorite  parole  rilèrbate  voi  pel 
voftro  diuino  fpofò  , poiché  tanto  hauete  da  Ilare  con  elfo 
lui,  e tanto  da  folo  à lòlo , che  di  tutto  haurete  bilògnoper 
aiutarui,e  fua  Maeftà  lo  foffrifce,e  fi  contenta-,  e molto  via- 
le col  Signore  non  fanno  tanto  effetto  di  tenerezza:  e fuor  di 
quello  non  occorre  viàrie  : è colà  molto  da  donne, nè  vorrei 
io  figliuole  mie,  che  tali  folle  in  cos 'alcuna, nè  mai  lo  dimo- 
ilraite,  ma  campioni  valorolèrche  le  voi  farete  dal  canto  vo- 
Ilro  quello  ,che  poteteli  Signore  vi  farà  tanto  virili  ,che  fa- 
rete itupire gli  huomini  :0  quanto  èciò  fàcile  àfua  Maellà, 
che  di  niente  ci  hà  create  ! Parimente  è affai  buona  dimo- 
Ilranza d’amore  il  procurare  di  folleuarle  dalle  fatiche,  e pi- 
gliarle lòpra  di  le  , negli  offici/  di  calà  -,  & anco  il  rallegrarli, e 
render  molte  grafie  al  Signore  dell’accrefcimento , che  ve- 
deffero  delle  loro  virtù  ! Tutte  quelle  colè , oltre  al  gran  be- 
ne, che  portano  fèco,Iòno.digrand’aiuto  per  la  pace,  e con- 
formità dell’  vne  coll’altre , come  hora  per  la  bontà  di  Dio 
iperimentiamo . Piaccia  à fuadiuina  Maellà,  che  così  fem- 
pre  feguitiamodiben’in  meglio-, perche  ad  effe r’ il  contrario 
fàrebbe  terribilcolà  ,e  molta  dura  da  lòffrirfi  -,  poche,  e mal 
d’accordo  -,  non  lo  permetta  Dio . Maò  fi  perderà  tutto  il 
bene , che  coll’aiuto  del  Signores’è  principiato,©  non  ci  là- 
ràcoslgran  male . Seper  qualche  paroletta  Icappata  di  boc- 
ca, ne fuccedeffe alcun  diigullareilo, fi  rimedi  fubito,elo 
ne  fàccia  grand’oratione  :&  in  qualfiuoglia  di  quelle  colo 
che  duri,ò  fi/no  difcordiette  , ò defiderij  di  maggioran- 
ze Spuntigli  d’honorefche  pare  mi  fi  geli  illàngue, quan- 
do fermo  quello , penando  , che  può  in  qualche  tempo 
ciò  accadere  , e vedendo,  che  è il  principal male  de’Mo- 
«afteri J quando  dicoquello  accadeffetenganfiperperdu- 
te,  e rouinate , penfino , e credino  d’hauer  difcacciato  di  ca- 
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fa  lo  fpofò  loro , e che  in  certo  modo  lo  mettono  in  necelfità 
d 'andarli  cercando  altro  alloggiamento , già  che  lo  (caccia^ 
no  dalla  fùa  propria  cala . E/clainate  à iùa  M aeftà , procu- 
rate il  remedio;  perche  le  il  confettarli , ed  il  comunicarli 
eosi  Ip etto  non  gioua,  temiate  non  lì  ritrouitrà  voi  gualche* 
Giuda . Per  amor  di  Dio  auerti/ca  bene  la  Priora  in  non  dar 
luogo  à quello , oliando  con  diligenza  à principi;,  che  qui 
jftà  tutto  il  danno,  ò rimedio:  e quella**  che  conolcerete  in- 
quieta , ò lèditiola,  procurate , che  le  nc  vada  ad  vn’altro 
Monaftero,  che  Dio  vi  darà  con  chela  dotiate  . Scaccia** 
te  da  voi  quella  pelle,  troncate  come  potrete  i rami;  e fo 
non  ballerà , lùellete  la  radice . E quando  ciò  non  potiate^, 
non  elea  d’vna  prigione  colei , che  tratterà  di  quelle  cole: 
eifèndo molto  meglio  quello  j prima,  che  attacchi à tutte 
cosi  incurabil  pelle.  O che  graziale  è quello!  Dio  ci  liberi  da 
Monaftero, doue  etra:  io  vorrei  più  rollo, ch’en  tratte  in  que- 
llo vn  fùocojcheciabbruciatte  tutte . E perche  altroue  più 
alla  lunga  penlò  ragionar  di  quello,  come  di  colà,  che  tanto 
c’importa ,non  dirò  qui  altro , lènon  che  più  mi  contento  , 
die  vrvogliàte  bene,edamiate  teneramente, e con  carezza- 
ne , benché  non  tta  amor  tanto  perfètto,  come  que  llo  di  cui 
s 'è  detto , purché  ila  ingenerale,  che  non,  che  Ila  trà  di  voi 
vn  punto  didilcordia . Nonio  permetta  il  Signore  per  quel* 
lo,  che  lùa  Maellà  è,  Amen.  Io  lo  pregoye  voi  anche,  lòrelle, 
chiedeteglielo  caldamente,  che  ci  liberi  da  quella  inquietu-* 
dine,attelochedalla  fuaonnipotente  mano  ci  hà  da  venire 
queftagratia.  : 

.CAPITOLO  Vili. 

Doue  fi  tratta  delirati  bene , che}  lo  JlaccarJi  interiormente  i , 

].  ed  ejleriormente  dà  tutto  il  creato . 

* • # • • 

VEniamo  hora  allo  llaccamento  , che  douremo  ha«. 

uere  , perche  in  quello  confitte  il  tutto  * le  è per- 
fetto . Dico  , che  qui  confitte  il  tutto  , perché  abbrac- 
ciandoci con  falò  il  Creatore,  e nulla  curandoci, di  tut- 
to il  creato } infeude-  fua  Maeftà  le  virtù  di  maniera^, 
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che  operando  noi  àpoóo  à poco  quei,  che  poliamo  dal  cafln? 
to  no  Uro,  non  hauremo  troppo  da  combattere > attelòche» 
il  Signore  aiuta  ,e  piglia  la  no  lira  ditela  contrai  demoni.,  c* 
centra  tutto  il  mondo . Peniate  forfè.,  iòre  Ile , che  ha  poco 
bene  il  procurar  quello  gran  bene  di  darci  tutte  à lui  * 
che  è il  tutto , lènza  tir  rifèrbo  , ò parti  di  noi  , poiché 
( come  dico ) in  lui  fi  trouano  tutti  i beni  è Lodiamolo r 
grandemente , lorelle , che  qu  ì ci  adunò , doue  non  s’atten- 
de ad  altro , che  à quello . Manon  sò  io,  perche  me  lo  di- 
ca, poiché  quante  fete qui, potete à me infcgnare;  e coa- 
felfo , che  in  calo  tanto  importante  non  mi  trouo  con  quel- 
la perfettione,  chedefidero,e  comeconolco,checonuiene^ 
Di  tutte  l'altre  virtù, e di  quello  che  qui  h tratta*  dico  il  me- 
ddìmo,  elTendo  più  facile à fcriuere,  che  ad  operare:  o 
ferie  nè  anco  in  quello  arriuareiàdar  nel  légno,  pcrochc* 
alle  volte  il  fàperlo  direconhlle  nell’elperienaa;  onde  lè  ac- 
certo in  qualche  coù,  Ikrà  per  lo  contrario,  che  in  mec  (la- 
to di  quelle  virtù.  Quanto  alfe  fleriore,  già  fi  vede>  quan- 
to noi  lliamo  quìlontane  da  ogni  colà.  Pare  voglia  il  Signo-» 
re , quante  di  noi  hà  qui  condotte , allontanar  da  tutto , per., 
più  aecoftarcifènz’imbarazzo  à lè . G Creator,  e Signor  mio 
quando  meritai  io  giamaicosi  gra  dignità?  che  pare  fiate  an- 
dato aggirando,  come  più  accollaruià  noi  : piaccia  aliavo-' 
ftra  bontà  , che  ciò  non  perdiamo  per  nofira  cólpa,  O io-. 
relJe  mie , conolcete  per  amor  di  Dio  la  gratiagrande  , che’i 
Signore  hà  f atto  à quelle,  che  hà  condotte  qui  ,e  ciaicunalo 
confideri  bene  in  fe  flelTa,  poiché  delle  loie  dodici,  che han-s 
no  daelTerui,  volle  Ina  Maeftà,  che  voi  folle  vna.  O quan- 
te, e che  moltitudine  dimigiior idi  me  ,sò  io,  che  volentieri 
hàurebbon  prelb  quefloiuogo  ; ed  il  Signore  lo  diede  à me  , 
meritandolo  io  tanto  male.  Benedetto  fiare  voi,  Dio  mio , e 
vi  lodino  gli  Angeli,  e tutte  le  creature,che  nè  meno  quella 
grafia  fi  può  co  lenii  fio  meritare, nè  pagare  comealtre  mol 
teyche  m’hauete  latte:  attelòche  il  darmi  dato  di  Monaca^, 
fò  fauore  gandifiìmo  ; ecom’in  cfsómi  ion  portata  tanto 
ijuie,  non  vi 'fidalle  ( Signor  J di  me  *,  perche  doue  erano, 
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molte  buone  congregate  inEeme,  non  fi  farebbe  conofciu- 
ta  tanto  la  mia maluagità,  finche  mi  fùffedurata  la  vita -,  ed 

10  l’hau rei  ricoperta,  come  feci  molti  anni.  Mavoi, Signore 
mi  firaftedouepereffertantopoche,  pare  imponìbile ychè 
Elafe  idi  conofcerejed  accioche  io  camini  coh  più  diligenza, 
«penfìero,mileuate  tuttel’Qccafkmi  d'inciampo . Non  c’è 
piùfcufa  per  me,  Signore,  io  lo  confeflb , e così  hò  più  bi- 
tognodeluvoftra  mifericordia,perchemi  perdoniate  ogni 
difètto . Quello,  fòrclle,di  che  caldamente  vi  prego  è , che 
colei, che  conofcerà  in  k di  non  poter’oflTeruar  quello , che 
tcpdfìcoflttma,  JodicaprimadiprofèfTare.  Non  mancano 
Monaftcri , douefi  fèrue  al  Signore  : non  perturbi  quefte 
pocoline , che  fua  Maeftà  hà  qui  ragunate  : inaltre  parti  c'è 
libertà  per tonfolarfico’parenti*,  qui  s’alcuno  s’ammette  ,è 
per  confòlatione  delli  mede/imi . La  Monaca  che  defidere- 
fà  vederci  parenti  per  fua  confòlatione,  e non  fè  ne  ftuc- 
cherà  la  feconda  volta , fè  non  fono  fpiriruali,tengafi  per  im- 
j>erfèttà-,  creda, che  noniftàdtftaccata-,nonè  lana  ^non  hau- 
ti libertà  di  fpirito-,  non  poflèderà  perfètta  pace-,  e chea 
hà  bifògno  dimedico . E dico , che  fè  non  lène  di  doglie,  e 
nonrifàna,nonè  per  queftaMonaftero.il  rimedio  migliore, 
ch'ioci  veggo  ,è,  non  li  volervedere, finche  fi  veggalibera, 
■e  ftaccata*,e  con  molta  orationel'ottenga  dal  Signore.Quan- 
do  E vegga  di  maniera,  che  lo  pigli  per  croce,  li  vegga  alcu- 
> na  volta  in  buon’  hora,  per  giouar  loro  in  qualche  cofa^ , 

come  credo  certo  farà  lènza  riceuer  danno  in  fè  fteflfa. 

■ ' J'Mafcgliama,  fèledifpiaccionoaffaile  lorpene,e  > 
trauagli  -,  e volentieri  afcolta  i lor  fucceffi  dei 
, mondo,  creda,  che  farà  danno  à fèftef  ■ 

11  & i ed  à quelli  non  giouerà  iiu 
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Dotte fi  tratta  del  gran  bene,  che  è per  coloro , che  hanno  la-  - 
fidato  il  mondo  , il  fuggire  i parenti , e 
quanto  piu  veri  amici  ritrouano . . 

OSe  noiMonache  intendemmo  il  danno,  che  ci  vieno 
dal  molto  trattare  co'parenti,  come  li  fuggiremmo 
noi!  Io  non  capifco , che  condolanone  è quella,  che  reca- 
no , lafciato  anche  da  parte  quello , che  tocca  à Dio  ma  fola- 
mente  di  fcorrendo  per  la  no  lira  quiete  ,eripolò.  Imperò- 
che  delle  lororicreationi  non  polliamo , nè  ci  è lecito gode- 
re , ma  partecipare , e lèntire  iloro  trauagli , quello  si  bene  : 
neflfuno  dilorolafciamonoi  di  piangere , ed  alcune  volte  più 
che  efR  medefimi  non  fanno  . Io  /commetterei , che  fe  fan- 
no qualche prelèntuccio , e regalo  al  corpo, certamentelo 
paga  di  vantaggio  Iofpirito.  Di  quello  ne  Hate  voi  benfuo- 
ra,checome  tutto  vàio  comune, e nefluna  può  tenere  re- 
galoparticolare -,  così  la  limofina,  che  loro  vien  data  è ge- 
nerale, e rimane  ciafcunaliberadidarfòdisfàttioneà'parei*- 
,ti  per  quello, rapendoli  già,che’l  Signore  le  prouederà  tutte** 
vgualmente . Re  Ho  attonita  del  danno,  che  cagiona  il  trat- 
tar con  elfi  , nè  penfò  lo  créderà  lènon  chil’haurà  fperimen- 
tato  ::0  quanto  dimenticata  Uà  oggidì  nelle  Religioni  ,ò 
nellamaggior  partedieflè , quella perlèttionef  Nonsòio , 
che colaè  quella, che.  abbandoniamo  nel  mondo,  quando 
noi  diciamo  , che  lafciamo  ogni  colà  per  Dio  -,  fe  non  ci  al- 
lontaniamo dal  principale,  che  fono  i parenti.  Giàèvenu- 
talacolà  à tale  flato,  che  i Religiofi  /limano  mancamento 
di  virtù  il  non  voler  bene  ,nè.fpelTo  .vifitare , e conuerfàro 
con  Ieloro parenti.e  come  ben  francamentelo  dicono  ,o 
n’allegano  le  loro  ragioni.  In  quello  Monaflero , figliuolo 
mie,hà  da  efTe regran  penfiero di  raccomandarli  à Diofdop- 
po  quello  ,che  tocca  principalmente  alla  fu  a Chiefa  j cho 
così  è di  ragione  j nel  rimanente , leuarfelidallame  mor io. 
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più  che  fi  può  ; effondo  cofo  naturale  più  tenacemente  aflèt- 
‘ tionarfi  ad  elfi,  che  ad  altre  perfòne . Io  f fecondo  diceiia- 
no  ) fono  ftatada  loro  grandemente  amata  ; ed  aJl’incontra 
amauo  io  loro  tanto, che  non  meli  poteuo  dimenticare  :ed 
hò  fpcrimentato  in  me , ed  in  altre , chef  lafoiati  il  padre , e» 
lamadre  , i quali  per  marauiglia  lafciano  di  fare  il  po (libilo 
j^r  li  figliuoli,  onde  con  elfi  è il  douere,  quando  fi  trouafle^ 
romneceffitàd’efferconfolati,chenon  ci  inoltriamo  zotn 
che  ,ò  Arane,  fo  vedremo, che  nel  principale  non  ci  cagioni 
danno, che  ben  fipuò fare  coniftaccamento;eriflefTo  dicor 
co'fratelli  ) i miei  parenti  fono  flati  quelli , che  ne’trauagli , 
incuimi  fon  veduta/m’hanno  meno  aiutatordachi  m'è  ve- 
nuto l'aiuto , è flato  da’forui  di  Dio . Credutemi  ,forelIe , 
che  fornendolo  voi , come  fote  obligate , non  trouarete  mi- 
gliori parenti , che  li  Tuoi  forni , che  dalla  maeflà  fua  vi  fora- 
no inuiati . Io  sò  che  è cosi  : e quando  voi,  ben  polle  in  que- 
llo andiate  conofcendo , che  in  fàr'altrimcnte , mancate  ai 
voflro  vero  amico , e diuino  Spofò  ,crediatemi , che  in  bre- 
uiflìmo  tempo  acquiflarete  quella  libertà:  e che  di  colo- 
ro , che  per  folo  amor  di  lui  vi  vorranno  bene,  potre- 
te più  fidami , che  di  tutti  i voftri  parenti  ; e che  non  vi 
mancheranno  mai  d’aiutare  in  tutte  le  voftre  neceffità  : ed 
in  chi  non  peniate , farà  il  Signore , che  nella  carità  li  fperi- 
mentiate  buoni  padri,  e fratelli  . Imperoche,  come  quelli 
pretendono  il  pagamento  da  Dio, ci  fanno  tutto  il  benebbe 
pofTono:maquelli,ehe  da  noi  lo  pretendono,  in  vedere  ipo- 
uere , e che  non  polliamo  in  cofa alcuna  loro  giouare , pre- 
fto  fi  fiancano  ; che  fobene  quello  non  è in  generale , è non- 
dimeno il  più  vfoto  nel  mondo, perche  finalmente  è mondo. 
Chi  vi  dicelTe  altra  cofo  , e che  il  farla  fia  virtù , non  gli 
crediate  ; che  fo  io  haueflì  à dire  tutto  il  danno  , cho 
portano  foco  l’affottioni  de’  parenti  , bifògneria  *chc_r 
m allungarti  molto  . E perche  altri  , che  fanno  meglio 
quello  , che  dicono  , hanno  foritt»  di  queflo,  balli  ilda_* 
me  accennato  . Hor  fo  io  , con  effor  cosi  imperfetta^  , 
hò  conofciuto  tanto  queflo  , che  faranno  quei,  che  fono 
. , * Zz  per- 
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perfetti?  Il  dir  dunque  ànoi  tatto  quello',  e che  ruggiamo 
dal  mondo , come  ci  configliano  i Santi,  chiaro  è che  è buo- 
no. Si  checrediatetni, che  quello  ,chepiù  s’attaccadilui  * 
fono  i parenti , ed  anco  quello , che  più  difficilmente  fi  fiac- 
ca. Perquefto  fanno  bene  quelle  , che  fuggono  dalle  patrie 
loro , fe  però  quefto  lorgioua  jcpofionojche  non  credo  c5 
fifiain  fuggir  col  corpo,  manell’abbracciarfi  l'anima  co^ 
gran  rifolutione , col  buon  Giesù  , Signor  noftro  -,  che  come 
qui  trouatutro  ,di  tutto  anco  di  (corda  . Auuengathe  ,fLn_» 
tanto  ,che  habbiamo  conofciuta  quefta  vérità,è  digrandif- 
fimo  aiuto  l’allontanarci  : ben  potrà  eflerdoppo , che  voglia 
il  Signore , per  darci  croce  in  quello , di  cui  prima  foleuamo 
hauer  gufto , che  trattiamo  con  eflì . 

; - • ' • 

I.  CAPITOLO  X.  2 

..  . . i ,.i  r 

Si  tratta  , come  non  bafta  jlaccarjì da  quello , che  t'ì  detto 
non  ci  fiacchiamo  dami  medsfìmi , e come  quefia  virtù , 

Ih  temi  Ita  fianno  femore  infieme  , r 

i • • ■ • i.  . •*  • •.  : a i . 

STaccandoci  dal  mondo , e da’parenti , e quà  racchiu/o 
colile  conditioni,che  fifon  dette  , parrà  forfè  ,chegià 
fia  finito  di  farfi  il  tutto,  e che  più  non  vi  redi  contra  di  chi 
combattere.  O/òrellemie  ,non  v*afiicurate,nèvi  ponete 
à dormire , che  farebbe  ,come  chi  molto  ben  quieto  fi  po- 
nefiè  à giacere  in  letto  , hauendo  ben  ferrate  le  porto 
pertemadeìadri-,edil  mefehino  non  s'accorgeflè , che  fe  li 
ferròincafà.  Già  fapcte , che  non  c'è  peggior  ladro, cho 
quel  di  cala  : rimaniamo  dunque  da  vincere  , e fùggettaro 
noi  fteflè,che  fe  non  fi  va  con  gran  penfiero, e ciafeumf  co- 
ra’innegotio  il  più  importante  di  tutti  J non  ben’attende  à 
mortificare  la  propria  volontà,  inolte  cofefono,checi  pofi 
fono  leuar  quella  finita  libertàdi  fpirito , cheandiamocer* 
cando , per  porer  icioltamcme  volare  al  noftro  Faftoro, 
fenz’  anaar  cariche  di  terra,  e di  piombo . Il  continuamente 
penfare  ,cbe  il  tutto  è vanità,  e quanto  prefto  finifce,è  gran 

rime- 
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rimedio  per  quefio , e per  le  uar  {'affètto  dalle  cole,  èlle  fono t 
tantó  vili,  e porlo  in  quello  ,, che  non  fòrni/ce  mai(  cheic^ 
ben  pare  mezzo  débole,  v ieivpe  rò  à fortificate  grandemen- 
te l'anima  J enelleco/e,  benché  affai  piccole,  inaffettionan- 
doci  ad  alcuna, procurar iubito  con  gran  Audio  di  leuarcela 
dal  penfìero,e  riuoigerlo  à Dio,il  quale  non  manca  mai  d’a- 
iutare :«d  à noi  hà  fatto  particolargratia,  poiché  in  queAo 
Monaftero  il  piùè  già  fatto . Ancorché  quefto  /laccarci da 
noi  Aefiè, e combattere  centra  noi  medeiime  ha  dura  co/a  + 
perche  fiamoànoi  Adfc  congiuntiffime  ,e  damiamo  graa- 
demente;qul  nodimeno  può  entrare  la  vera  hum ili à,at telò- 
che  quelle  due  virtùf  à mio  parere^  vanno  fèmpre  infieme, 
e /òno  due  forelle,  che  non  occorre  /epurarle . Non/bru 
quelli i pai-eikti  f da’quaii  iov’auuerti/co,che  v’allontaniate, 
ma  cheglfabbracéiate  ,e  gli  amiate,  nè  mai  vi  vediate  lènza 
effì  . O/òprane  virtù, fignore  di  tutto  il  creato j Imperatrici 
delmondo ^liberatrici  da  tuttiilacci,e  reti, che  tende  il  de- 
moni  ostento  amate  dal  no  Aro  celeAe  Mae  Arò  Giesù  Chri- 
fto  ! Chi  iquefie  hauefie  ,può  ben’vfcir’à  combattete  contra 
tutto  l’infèrno  in/ieme  scontra  tutto  il  mondo,  e fùc  oc  cau- 
zioni : non  habbia  paura  di  alcuno , che  dio  è il  Regno  de'» 
Cieli  : non  hà  di  che  temere , perche  nulla  fi  cura  di  perder 
tutto , nè  lo  tiene  per  perdita;  e /blamente  teme  di  diipiace- 
re  al  /ho  Dio, onde  lo  fupplica  à mantenerlo  in  quelle  virtù, 
perchecon  le  perda  per  lha  propria  colpa Vero  è, che  queo 
$e  virtù  hanno  tal  proprietà,  che  Ana/condono  dachilc» 
poAìcde  ,di  maniera,  che  non  mai  le  vede , nè  Ani/ce  di* 
credere d’hauer ne  veruna , benché  li  fia  detto , che  i’hà.ma 
con  tutto  ciò  ne  fà  tanta  Aima  ,che  continuamente  vàpro- 
curando  d’ hauerle  ,'e  le  và  più  per  fe  tuonando  ili  /è  fte/To; 
ancorché  in  quei,  che  le  hanno,  fi  /corgono  molto  bene 
fi  danno  fubito  à conoicere  à chi  tratta  con  effo  loro , lènza 
cheffiio  veglino.  Mache/ciocchezzaèii  mettermi  io  à lo- 
dare l’humiltà,  e la  mortificai  ione  ,effendo  tanto  lodate  dal^ 
Rè  della  gloria,  e tanto  confermate  con  tanti  /boi  trauagliè- 
Hor,  figliuole  mie,  quis’hà  da  faticare,'  per  vfeire  dalla-*- 
'.ri  v.j-  : * ‘ Zzz  terra 
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terra  d'Egitto, poiché  in  ritrouandoie  ritrouaretela  mannàj 
tutte  le  co levi  parranno  loaui , e per  mal  làpore , che  h ab- 
bino al  gufto  de’ mondani,  A voi  fi  faranno  dolci . Horsù 
dunque  la  primacola  ,che  habbiamo  daprocurare,è  ille*^ 
Uar  da  noil’amore  di  quello  corpo , attefoche  fiamo alcune 
di  noi  così  di  natura  delicate  ,ed  amiche  di  carezze, che  non 
c’è  poco  da  fere  intorno  à ciò  : ed  amiamo  tanto  lanoftra-*; 
femtà,cheè  colàdilluporela  guerra, che  fanno  quelle  due-» 
Colè  alle  Monache , ed  anco  à quelle,  che  non  fono  Mona*; 
che . Ohimè , pare , che  alcune  di  noi  non  fiamo  venute  al 
Monallero  per  altro;  che  per  procurare  di  non  morire  ;cia- 
firuna  lo  procura  come  può . Qui  veramente  poca  commo- 
dità  habbiamo  di  mollrarlo  coll'opera , ma  non  vorrei  io  , 
che  meno  ci  foiTe  il  defiderio.  Rilòlueteui,  lòrelle,  à credere, 
che  venite  àmorire  perChrifto,  e non  ad  acca  rezzarui  per 
Chrillo,che  quello  ci fàpenlàr’il demonio, eirerneeelTario, 
perlopportar,ed  ofièruar  le  colè  della  Religione  ;c  tanto  ia 
buon’hora  fi  vogliono  olferuar , e portar’auanti  quelle  cole- 
dell’Ordine  con  procurarla  finità, che  la  perlònafi  muore 
lènz'hauerle  adempite  perfettamente  vn  mele,  nè  per  auue» 
turavn  giorno . Ma  non  sò  io,à  che  fiamo  venute  alla  Reli- 
gione : non  habbiate  paura , che  ci  manchi  dilcretione  in  tal 
calò, che  làrebbemiracolo^ttelòcheancogliftelfi  CófèlTori 
temono,  che  ci  habbiamo  d’ammazzare  con  le  penitenze  . 
ed  abbondiamo  noi  tanto  queflo  mancamento  di  dilcretione 
che  piacelTeàDio,  che  cosìadogn’altracofilòdisfecelTìmo, 
come à quella.  Quelle, che  fac  effe  roai contrario, sò,cho 
non  fi  cureranno , ch'io  dicaquello  ; nè  à me  importa,  cho 
dichino,  ch’io  giudicoda  quello,  che  fò  io,  perche  dicono 
la  verità:  credo,  elosò  di  certo , che  hòpiù  compagne, che 
non  haurò  ingiuriate , e mormorationi  in  fkr’il  contrario. 
Tengo  per  me  , che  perquello  vuol’il Signore, che  fiamopiù 
inferme  : almeno  fece  egli  àmegran  milèricordianell’eflèr’ 

10  tale;  perche,  già  che  haueuo  in  ogni  modo  ad  accarezzar- 
ci, volle  che  folle  con  caulà . Veramente  è colà  da  ridere 

11  veder  tante  , che  vanno  con  quello  tprmento,che  elle  me- 

. - ” defime 
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de  fi  me  fi  prendono  . V ien  loro  alle  volte  vna  frenefiadifar 
penitenze  lènza  propofito,  nè  conuenienza',  nelle  quali,  4 
modo  di  dire , dure  ranno  due  giornate , dipoi  mette  loro  il 
demonio  neirimmaginatione,che  ne  riceuetterodSno,e  che 
non  faccino  mai  piùpenitenza,nèanco  quella , che  coman- 
da l’Ordine , che  già  l’hanprouato . Non  oflèruiamo  alcune 
colè  aliai  balle , e fàcili  della  Regola , com  e il  filentio , cho 
non  ci  hà  da  far  male*,  ò quado  elTendoci  venuto  aH’immagi- 
natione , che  cidolga  la  tefta  falciamo  d'andar ’al  Coro,chc 
n èanco  ci  amazza,vn  giorno, perche  ci  duole, l’al  tro  perche 
eie  doluta, & altri  tre  perche  non  cidolga:e  vogliamo  poi  in- 
uentar  penitenze  di  noftro  capo, per  nonfardopponèlVno, 
nè  l’altro  : e tal  volta  il  male  è poco,  e cipare,  che  non  fia- 
mo  obligateà  far  co  la  alcuna , e che  con  aomandarlicenza-, 
fòdisfacciamo.  Mi  direte, la  Priora  perche  la  dà?  Rispon- 
do, che  lèlàpefle  l’interiore,  ibrle  non  la  darebbe  ; ma  come 
l’informate,  che  n’hauetenecelfità,enon  manca  vn  medi- 
co, che  confermala  medefima informatone, che  voi  le  da- 
te ; nè  vn’amica , ò parente , che  vi  piange  à lato,  benché  la 
pouera  Priora  vegga  alle  volte,cheèfouerchio  ,che  hàda-> 
lare  ? Rimane  con  iforupolo  le  manca  nella  carità;  e più  to- 
lto vuole1,  che  manchiate  voi , che  ella;  nè  le  pare  colà  giu- 
Ita  il  giudicare  di  voi  male.  O che  quello  lamentarli  tra  Ica  . 

Monacheremo  (perdonimi  Dio  ) già  lia  vn  coltume . 

Perche  quelle  loti  colè,  che  può  eflere,ctie  alcu- 
na volta  interuenghino , ea  accioche  voi  ve 
ne  guardiate , le  metto  io  qui  : attefo- 
che  lè’j  demonio  incomincia  ad 
impaurirci, condirci  penlà- 
re , che  perderemo  laj> 
lànità  , mai  fare- 
mo niente . 

Il  Signore  ci  dia  hi, 
ce  per  accerta- 
. re  in  tutto  • 

. . Amen, 

/ 
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~ Trnfegue  à trattare  della  mortificatane  , e dice  dt  quella L_# , ( 

, che  fi  deucefercitare  y cd  acquxftare  nelles 

, infermità . 

",  » 

IMperfettfifima  colà  parmi  ,forelle mie,  quello  lèmpre 
lamentarci  ne’mali  leggieri;  lè potete  fornirlo,  non  lo 
tate  . Quando  il  male  è graue , egli  medelìmo  fi  lamenta  ; è 
vn’altro  lamento , e ben  prefto  fi  Ùl  conofcere . Auuertr  e , 
che  lète  poche  , e fe  vna  di  voi  haurà  quello  collume , farà 
badante  per.tener  trauagliate  tutte  ,iè  viportarete  amore, e 
parità:  ma  quella,  che  fi  fentirà  male, che  fia  vero  male, lo  dk 
ca,  e fi  prendaquello  ,che  farà  neceflario  : che  fe  non  haure- 
te  amor  proprio,  vi  dilpiacerà  tanto  qualfiuoglia  accarezza- 
mento^ regalo,  che  non  haurete paura, òdubitatione  di 
pigliamelo  lenza  necelfità,  e di  lamentarui  lènza  cagione  : 
Quando  quella  vi  fia,làrà  molto  buona  colà  il  palelària  ; ed 
aliai  meglio, che  prenderli  regalo  lènz  ella  ;e  molto  mala-, 
cplà,  fenoli- vi  bàueflèrocompalfionc.-madiquellone  llò 
ben  ficura , perche  doue  è oratione , e carità  ; e cosi  poche 
che  facilmente  vna  vedrà  la  necelfità  dell'altra,  non  è mai 
per.  mancare  il  regalo , nè  il  penfiero , che  fiate  curate . Ma 
di  certe  debolezze,  & indilpofitioncellc  di  donne , non  no 
fate  calo  ; fcordateui  di  lamentamene,  che  alle  volte  il  de- 
monio mette  immaginatone  di  tali  dolori;  vanno, e vengo- 
no, efe  nonfijafcia  adatto  ilcollumedidirlo , & di  lamen- 
tarui , lènon  làrà  con  Dio , non  finirete  mai . Premo  tanto 
in  quello,  perche  io  per  me  rengo,  che  importa  alTai  ; e che 
fia  vna  cola,  che  grandemente  rilafla  iMonafteri:  e quello 
corpo hà  vn  diletto,  che  quanto  più  vien  regalato, tanto  più 
necelfità  Icopre . E'eolànranaquantoamaeirer’accarezza- 
To;  e come  qui  hà  qualche  buon  colorè,  per  poca, che  lia-> 
la  necelfità,  inganna  la  pouera  anima,  perche  non  guadagni 
e profitti . Ricorda  teui,  che  ci  fono  de’poueri  infermi,  i 
'al.-'  llUaIÌ 
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quali  non  hanno  con  chi  lamentarli:  hor  che  voi  fiate  poue- 
re  & in  fieme  co m mode, non  è podi  bile. R i cofda  reui  anco  d v 
molte  maritate  ( sò  io,  che  ve  ne  /òno  Jle  periònedicorfdM 
tione  ,le  quali  con  patire  grani  mali,  e gran  trauagli,  per 
non  infàftidire  i loro  mariti , non  ardifcono  lamentarli . Ma- 
pouerame,  forelle,èpurvero,che  non  veniamoquì pere£ 
lèr  più  accarezzatediloro.  O quanto  libere  voifète  dagran 
trauagli  del  mondo  ! lappiate  lòffnr'vn  pochetto  per  amor 
di  Dio , lènza  che  tutti  lo  lappino.  Si  trouerà  dunque vna^ 
donna  mal  marita,  che  palla  molto  mala  ventura, e per  non* 
di  inoltrarlo  al  marito  , non  apre  bocca , non  li  lamenta , nè 
fi  sfoga  con  perfona  alcuna  , e non  lòpportarenvo  noi  qual- 
che cola  trà  Dio,  e noi,  de’mali,  ch’egli  ci  manda  per  i no- 
ltri pe:cati?  tanto  più,  che  con  vn  niente  lì  mitiga  il  male. 
In  tutto  quello  rchehò  detto,  non  intendo  die’  mali  graui, 
come  quando  ce  vnagran  febbre , lèbcne  vorrei,  che  fèm- 
pre  vi  fofiè  moderatione,efoftèrenza  *,mad’alcuni  malucci, 
& indifpofitioncelle,  cheli poflono  paflàre  in  piede  , lènza-» 
che  diamo  noia, & affanniamo  tutti  con  quelle.  Mache fa- 
rebbe , lè  quello  jchefcriuos’haueffè  à vedere fuora  di  que- 
llo Monaftero  ? Che  direbbono  alcune  Monache  di  me  ? 
O quanto  volentieri  lo  lòpportarei  io  , lè  alcuna  lè  n’emen- 
dalle. Imperoche  pervna  ,che  ve  neliadiquefta  forte  ,vie- 
ne  la  colà  à termine,  che  per  lo  più  noti  li  crede  à veruna-/ , 
per  graui  mali,  chchabbia.  Ricordiamoci  de' noftri  anti- 
chi Padri  Eremitica  vitade  quali  pretendiamo  noi  imitare:* 
quanti  dolori douean  patire  ?quantafolitudine,che  freddo, 
che  fame,  chefète,  che  fole,  che  cald  o ; fenz’hau  e re  con  chi 
lamentarli,  lènon  con  Dio?  Penfateche  folferodi  ferro? 
erano  pure  di  carne  come  noi . E crediate  figliuole , che  le 
incominciaffìmo  à vincer,  ed  à ftrapazzare quelli corpic- 
ciuoli,  non  ci  ffancarebbono  tanto.  Non  mancheranno 
molte, che auertiranno  il voffro  bifogno,non vi  pigliate  pcn- 
fierodi  voimedefime,fe  non  foffèneceffìtàeuidente  .Se  non 
ctrifoluiamo  ^ come  fi  luol  direj  d’inghiottir’invn  fiato  la_» 
morte,  edil  mancaménto  della funità, non  faremo  mai  nfeu- 
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te.  Procurate  di  non  temerla  , e di  rimetterai  totalmente^ 
in  Dio  ,e  venga,  che  venir  vuole  ; Che  importa,  che  ci  mo- 
riamo ? Quante  volte  cihàquefto  corpo  burlati. non  ci  bur, 
laremo  noi alcuna  voltadilui?  E crediate, che  quella  rilò- 
lutione  importa  più  di  quello,  che  potiamo  intendere.  Pe- 
roche  fé  fpefl'odi  quando  in  quando  l’andiamo  facendo, col 
fkuor  del  Signore  ne  rimarremo  fuperiori,  e padroni . Siche 
il  vincere  vn  tal  nemico  è gran  negotioperpaflar’auantinei 
la  battaglia  di  quella  vita . Dio,  che  può  ce  ne  facciala  gra- 
tia.  Ben  credo  io, che  non  conofce  ilguadagno,  le  noiy 
chi  già  gode  della  vittoria , il  quale  è si  grande  , che  ( à mio 
credere  ) à nettino  dorrebbe  il  patir  trauaglio,  per  rima- 
aerpoi  in  quello  ripolo, e dominio'  . 

CAPITOLO.  XII. 

a 

Si  trattai  come  il  vero  amai  or  di  Dio  deuejlimar 
poco  la _»  vita>  el'bonore . 

P Affiamo  hora  ad  altre  colè , le  quali  parimente  importa- 
no affai , benché  paiano  minime . Tutto  pare  flagrane 
trauaglio,  e con  ragione,  perche  è guerra  contra  di  noi  me- 
defime ; ma  incominciando  ad  operare,  il  Signor' Iddio  ope- 
ra tanto  nell'anima,  e le  fà  tante  gratie,  che  quanto  fi  può  far’ 
in  quella  vita,  tutto  le  par  poco . E poiché  noi  altre  Mona- 
che facciamo  il  più , che  è il  dar  la  libertà  per  amor  di  Dio  r 
ponedola  in  altrui  poterejedanco  il  patire  tanti  trauagli,  di- 
giuni , filentio ,claufura  , lèruir’alCoro  ,e  cofè limili, come, 
hò  veduto  farfi  in  molti  Monalleri  ,che  per  molto  ,che  ci 
vogliamo  accarezzare,  faràappena  vna  volta  in  cento,efor~ 
le  fon’io  fòla  quella,  che  m’accarezzo  -,  perche  habbiamo  noi 
da  ritenerci  in  mortificar  l’interiore,  poiché  in  quello  con- 
fitte l’andar  tutto  queiraltro  efteriore  ben’aggiuftato,  e mol- 
to più  meritorio  ,e  perfetto  ; e doppo  operarlo  con  molta^ 
foauità,e  quiete  ? Quello  s’acquillacò  andar’àpoco  à poco, 
fcom’ioditt  jnon  facendo  Ja  no  lira  volontà,  e mortificane 
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- do  l’appetito,  anco  in  co/è  a/faipiccole , finche  arriiii  àfog *• 
gettar  perfettamente  il  corpo  allo  /pirito.  Torno  àdire, che 
con/ìfte  il  tutto , ò gran  parte  in  la/ciar  andar  la  cura  dimoi 
fte/Te , e del  noftro  accarezzamento , e regalo  : che  chi  vera- 
mente incomincia  à feruire  al  Signoreil  manco,  che  gli  può 
offerirei  la  vita,  hauendogli  già  data  la  Tua  volontà,  che  è il 
più  principale.  Che  temete  voi  in  dar  quella  ? Ben  sò  io, che 
fc  vno  è vero  Religiofò,ed  è vero  Oratore , e pretende  gode- 
re ifauori  di  Dio,non  hà  da  riculare^ie  voltar  le  fpalle  al  de- 
fiderar  di  morire  perlui, e di  patir  croce . Hornon  fapeto 
voi,foreIle,  che  la  vita  del  buon  Religio  lo,  e di  chi  vuol’el- 
fer  delli  llretti  amici  di  Dio,  è vn  lungo  martirio1?  lungo, per- 
che comparato  à quello  di  coloro,  che  di  lùbito  erano  deca- 
pitati ,così  può  chiamarli,  ma  tutta  la  vita  è breue,  e taluol- 
ta  breuilfima . E che  lappiamo  noi ,lè  la  nollra  farà  così  bre- 
ue,che  di  lì  ad  vn’hora , ò vn  fol  momento  , doppo  che  ci  fa- 
remo determinate  di  totalmente  fèruire  à Dio,lifinifca  ? E' 
cofa  po/sibile,  perche  finalmente  di  tutto  quello , che  hà  fi- 
ne, non  hàda  farli  alcun  conto, e molto  meno  delia  vita, poi- 
ché non  habbiamo  di  efia  pur  vngiorno  licuro:  e con  penlà- 
re , che  ogn’  hora  può  efier  l’vltima,  chi  non  la  faticherà  ì 
Hor  crediatemi,  che  ciò  penlàre  è il  più  ficuro: però  ani- 
miamoci à contradir  in  tutto  alla  noltrapropria  volontà  > 
che  lèbene  non  vi  s’arriua’così  di  lùbito,  nondimeno  fè  n’ 
haure te  pen fiero  ,e  ne  farete  oratione(  com'io  didì  ) fen- 
za  faper come,  à poco  à poco  vitrouaretein  sùlacima-rè 
Ma  come  non  fi  dicono  i gulli  , e diletti , che  porta  fè- 
ico  quella  contradittione  ; e quello  ,che  fi  guadagna  con  el*. 
fa , anche  in  quella  vita  ; che  merauiglia , che  paia  gran  ri- 
gore ildire , che  noinon  ci  lufinghiamo,  nè  compiacciamo, 
in  cofa  alcuna?  Qui, come  tutte  l’vlàte^’ègiàfatto  ilpiùfi’vtt 
l’altra  v’aiutate,  ed  incitate  : e cosi  cialcunahà  da  procurare 
d’andar’ innazi  all’altre  in  mortificarfi.De’mouimèfi  interio? 
ri,particolarmere  le  toccano  in  maggio  raze,  fi  tegagran  con- 
to, ed  aituerteza.  Dio  ci  liberi  per  lafua  Pàlììone  sàtilTìmadal 
dire,&  anco  dalpeniàre  col  faruidimora,s’io  fono  più  antica 
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nella  Religio  ne, lè  hò  più  anni  d’età, fé  hò  faticato  più, le  trat- 
tano quell’altra  meglio  di  me, e cole  limili. Quelli  penlieri  le 
verranno, bilogna  con  prellezza  fcaciarlijche  le  vi  tratte- 
nete in  efli , ò ne  difcorriate  inlìeme  tra  di  voi  ,è  vnapefle,e 
donde  nafcono  gran  mali  ne ’Monalleri.  Sehaurete  Supc- 
riora, che  conlènta  colà  di  quelle,  perpoca, che fia,crcdia4  v 
te,  che  Dio  perii  vollri  peccati  hàpermelfo,  chel'habbiate$ 
per  incominciaruiàrouinare . Efciamate  àlui,  e tutta  la^ 
vollraoratione  lìa,che  vi  ponga  rimedio , perche  Hate  ìal» 
pericolo.  Mi  protrete  dire  , perche  premo,  ed  efaggcro 
tanto  quello  ? e che  è troppo  rigore , che  ben  Dio  accarez* 
za  anco  chi  non  iftà  tanto  llaccato.  Io  lo  credo,  perdio 
egli  con  la  lùa  infinita  làpienza  vede,  che  così  conuiene,  per 
tirarlo  con  quello  à lafciar’il  tutto  per  amor  fuo  .Non  chia- 
* ino  io  Jafciar’il  tutto  l’entrare  in  Religione , che  per  quello 
vi  polfonoelfer’impedimenti  ,ed  in  ogni  fiato  ,e  luogo  può 
l’anima  perfetta  flar’iflaccata  , ed  humile-,  febene  con  più 
fila  fatica , che  grand’aiuto  è il  buon’ordine  ,e  la  commodi- 
tà . Ma  crediatemi  vna cofa , che  fe  c’è  puntiglio  d’honore, 
òdi  robbaf  il  che  può  cosìelfere  ne’Monalleri,come  fuora, 
benché  non  vi  fìjno  tante  occalioni  : onde  farebbe  poi  mag. 
gior  la  colpa J per  longo  elèrcitio  d’oratione,ò  per  dir  meglio 
di  confideratione,che  altri  habbiaf  attefoche  la  perfetta./ 
oratione  toglie  via  finalmente  quelli  capricci, e difèttijnon 
farà  mai  molto  acquillo , nè  arriuerà  àgodere  il  vero  frutto 
dell’oratione  . Hor  .conliderate  forelle , fe  qualche  cofav’ 
importano  quelle  , che  paion  colè  da  nulla,  poiché  quà  non 
illate  per  altro  : e non  perciò  rimanete  voi  più  honorate^e’l 
profitto, onde  più  potrelle  guadagnare, riman  perduto:  fiche 
voi  Icorgetequì  dishonore,e  perdita  inlìeme.  Confideri  cia- 
fcuna  quello,  che  ha  di  humiltà,e  vedrà  il  profitto,chehà  fat- 
to. Credo  io,  che  nè  anche  co’  primi  moti  ardirà  il  demonio 
Tentare  di  maggioranze  il  vero  humile, perche  efièndo  egli 
tanto  làgace,  ed  alluto, teme  ilcolpodellubito  deprezzo.  E' 
impofiìbile,lèvnaè  veramente  humile,  che  non  acquifìipiù 
foltezza,  e profitto  in  quella  virtù, lè’i  demonio  per  di  qui  la 
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tenta  :jpcrche  è chiaro,  che  allhora  hà  dariuoltarfiallacon-» 
fideratione  deiiafua  vita,&  à vedere  ii  poco,che  hàièruito; 
& ii  molto, che deue  alSignore-,ela  gran  cofa, che  léce  egli  in 
, abbafTar  fè  fteflb,  perdarànoiefèmpiod’humiità;&àconfi4 
derari  propri  peccati^  douc  per  quelli  meritala  Ilare.  E c5 
quelle  con  fide  rationi  n’efce  l’anima  tanto  vittorioià,eco  tal 
guadagno,  che  no  ardilce  il  tètatore  di  ritornar  e l’altro  gior- 
no, per  non  hauer’à  partirli  col  capo  rotto.  Prendete  da  me 
quello  coniglio,  nè  ve  ncdimenticatc;che  non  ibi o nell’in- 
teriore , doue  farebbe  gran  male  non  reftar  con  guadagno  ; 
manell’elleriore  anco  procurare,  che  le' lorelle  cauino  frut- 
to dalla  vollra  tentatione,  le  voi  volete  v&iicarui  del  demo- 
nio, e quanto  prima  liberami  dalla  teutatione:Qnde  quàdo 
diavi  venga, feopriteui  alla  Priora,  pregadola,  e chiedédole, 
che  vicomandi  ilare  qual  che  offitio  ba/To,ò  fatelo  voifquà- 
do  potete  )&  andate  in  ciò  ftudiando, come  piegare, &arren* 
dere  la  voftra  volontà  con  colè  contrarie,c  he ’l  Signore  vele 
moltrerà,  e fcoprirà*,e  con  pubìiche  mortificationi,poicho 
giàs’vfàno  in  queftòMon  altero  :e  co  quello  durerà  poco  la 
tentatione, la  quale  sfòrzateui  che  poco  duri . Dio  ci  liberi, 
che  perlòne,CheiovogJion  lèruirerli  ricordino  d’honore,  ò 
temano  di$hoaore.Auuerfite,che  è vn  mal  guadagno, e coni* 
hò  dettò  il  medefimo  hpnore  fi  perde  co  defiderarlo,partico 
larmente  in  cole  di  maggiorata:  che  nóce  veleno  nel  modo, 
che  cosi  àmazzi  i carpii  come  quelle  colè  la  perfettione.Di- 
rete,  clic  fono  colette  naturali,  che  non  accade  fame  contoù 
$Ion  ve  ne  burlate,  che  crefcono  àguifàdi  (chiù ma ne'Mot 
nafteri,nè  c’è  cofa  piccolainpericolo  cosi  notabile, come  so 
quelli  puti  d’honore,  ed  il  mirare  le  ci  fù  fatto  aggrauio,&c* 
Sapete  pe  re  he^lafciadomolte  altre  ragioni  Jforfc  per  quella, 
perche  cominciata  Utétatioae  in  vnalòrelia, per  poca  colà, e 
quafidiniente,fubitoppi  il  deraòn  io  fà, che  ad  vn  altra  paia 
gran  de, ed  anco  pelili, e he  fia  carità  il  di  re  alia  tentai;  come 
non  lèntaquelfaggrauio?  cheDioIediapatienza-,  chea  lui  I* 
ofièrilca;che  più  non  lòpportarebbe  vn  Tanto.  In  soma  met- 
tevi demonio  vn  ciatìUo  adlalingua  dell’altra , che  già , che; 

- ‘ Aaa  a fete 


* . 

• t. 


* 1 

4 


388  CAMINO  DI  PERFETTION-E  DELLA 

fete  rifolute  à fofFr  ire  rimanete  tatare  di  vanagloria  d i quei-' 
lo, chenonfopportaftecon laperlèttione,che  eradouerev 
£ quella  no  lira  naturaècosìfiacca,cije  anco  lenadocivno 
l’occafìone,  con  dirci , che  l’aggrauio,  che  ci  parue  latto  , fii 
nulla, nè  v'ècolàda  foflrire,penlìamo  d’hauerfatto  qualche 
boia  in  lopportarlo,  e lofentiamo;quanto  più  vedendo,  che 
altri  lo  lènte  per  noi?  Ci  fàcrefcere  la  pena,  & il  penlàre, che 
habbiamo  ragione  ; e cosi  l'anima  perde  tutte  le  occalioni  » 
che  haueahauuto  di  meritare,c  rimane  più  debole,  ed  aper- 
ta la  porta  al  demonio  per  entrar’ vn  altra  voltaà  lei  con  al- 
tra  colà  peggiore.  E potrebbeancoaccaderefetiamdio  quiu 
do  voi  vogliate  loffrirlojche  vna  végada  voi,edica*,che?fète 
voi  forfè  vnabellia, che  non  habbiateàrifentirui?anziè  buo 
uà  colà,  cheli  fontano  le  colè.  Operamor  diDio  ,forellc.> 
che  nelfuna  di  voi  lì  muouada  indifcreta  carità,  nel  moftrar 
compalfione  dell’altra  incoia  ,cheà  que  Ili  aggraui;  appar- 
tengale farefte, come  col  Santo  Giob  fecero  i lùoi  amici  9 
e la  moglie.  c 

CAPITOLO  XIII. 

Prof egue  à dire  della  mortìficatione , e come  la  Religiofa  i 
deue fuggire  da' puntigli , e ragionidei  mondo , 
per  accojlarji  allaver a ragione. 

t 

MOlte  volte  v ’hò  io  detto , fòrelle,  e voglio  hora  qui  la- 
Iciaruelo  Icritto,  perche  non  v’elca  di  mente  , che.» 
in  quello  Monalìero  , e da  qualunque  anco  perfona-» , 
che  voglia  elfer  perfètta  li  fùgga  cento  milamigiialonta-' 
no  dal  dire  ; hebbi  ragione  ; mi  fecero  torto  ; non  hebbo 
chi  fece  quello, meco  ragionala  male  ragione  ci  liberi  Dio. 
Pare à vo i, che  v i fòlfe  ragione,  che’l  noftro  buon  Giesù  lòf- 
frilfe  tante  ingiurie,chegIifurono  fatte, e t3to  fenza  ragione  è 
Colei , che  non  vuol  portar  croce , lè  non  quella , che  le  farà 
data  molto  be  fondata  in  ragione,  nonsòio  perchelène  lìia 
nel  M onaltero, tornili  al  Mondo, doue  non  le  faranno  oflèr- 
uate  quelleragioni.Forfè  potete  patir  tatuo, che  n5  douiate 
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più  ^Ghè  ragion’ è quella?  Per  certo  io  non  l’intendo . Per 
quando  a lia  fatto  honore,carezze,  ò buon  trattamento,^ 
fciamo  quelle  rag  ioni,  che  certo  è lènza  ragione  , che  ci  li 
faccino  in  quella  vita  : ma  quando  aggraui;  (che  cosiiichia-.. 
mano  lènza  farci  aggrauio  J io  non  sò  perche  s’habbiaadl 
aprir  bocca  per  lamentartene.  O lìamo  fpofè  di  tantogratt 
R è,ò  nò  ? fe  lìamo,  che  donna  honorata  è,  che  non  parteci* 
pide’difonori,che  fi  fanno  alfuo  Spofo,bécheIe  dii  diaccia,’ 
nè  lo  vorrebbe?  in  lohima  partecipano  entrambi  de/lhono, 
re , e difòuore . Hor  voJcr’hauer  parte  nei  fuo  Regno , e go- 
derlo^ non  voler  partecipare  de’difonori,  e trauagli,  è /pro- 
posto * Non  piaccia  àDio , che  ciò  vogliamo  ; anzi  colei  , 
chele  parrà  eflèr  tenuta  da  manco  di  tutte,  fi  tenga  per  più 
felice . E veramente  è cosi , che  fe  Io  lòpporta , come  deue , 
non  le  mancherà  honore  in  quella  vita,  e nell’altra  :credia- 
temi  quello  .Ma  che  /propoli tohò  detto  io,  che  à me  cre- 
diate , fe  la  vera  Sapienza^  lo  dice  ? Aflbmigliamoci , & imi- 
tiamo figliuole  mie  ,in qualche  colala  grand’humiltà  della-» 
facratiflìma  Vergine,  il  cui  habito  portiamo  :elfendo  vergo- 
gna , e confiilione  ilchiamarci  lue  Monache , mentre  per 
molto, che  ci  paiàd’humiliarci,reftiamo  tanto  addietro  ,ed 
affai  mane heuoli  per  elTer  figliuole  di  tal  madre,e  fpofè  di  ta<* 
le  Spolò.  Siche  le  le  colè  dette  non  s’impedifcono , e Jeua- 
n o con  diligenza , quello,  che  hoggi  par  niente,  domane  fa- 
rà per  auuentura  peccato  veniale , ed  è tanto  aromatico,  o 
sì  difficile  àleuare,  che  lèrvi  abbandonate,  e novene  curate, 
non  refleràfòlo.Perlecongregationièvna  peffima  coiàio 
noi, che  in  quelieci  trouiamo, dobbiamo  llar  molto  auuerti- 
te  in  quello,  per  non  far  danno  à quelle , che  s’affàticano  per 
farci  bene , e darci  buon’elèmpio  . Che  fè  conofceffimo 
quanto  gran  danno  fi  fà  in  introaurre  vn  malcoflume , vor- 
remmo :piik  toflo  morire  , che  efferne  cagione  : percho 
quella  è morte  corporale , che  paffa  ;ma  il  malcoftume'fì 
gran  flrage*  e mina  ndranime , e pare,  à me , che  non  celiti 
mai,  attefòche  morte  l’vne  , vengono  l’al tre  *,  ed  à cia- 
feuna  per  auuentura  tocca  più  parte  d’ vna  mala  vfanza^, 
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che  noi  mettemmo , che  di  molte  virtù,  cherifelenderó- 
no  ..  Perche  il  demom  io  non  laicia  perdere  le  malevlanze , 
C le  virtù,  la  medefima  naturai  debolezza  te  fà  cadere  , fela^ 
perfonanons‘aiuta,e  non  chiede  fàuor'à  Dio.  Ochegran- 
drlltma  carità  farebbe,  e che  lèruitio  fognalato  à Dio  quella 
Monaca,  che  vedendo,  e conolcendo  di  non  poter  leguita- 
re  i cofhuni , ed  v&nze  buone,che  fono  incjuefto  Monafte- 
%q,  fon’vfcì/re prima  chetacene  profelfione,e  lafciarl’altre 
in  fanta  pace  1 In  nelìun  Mooaflero  f almenodè  mi  datino 
credenza  )ià  douranno  tenere , nè  darle  la  profeflìone,  fin- 
che pér  molti  anni  non  fi  fia  prouata , e veduta  la  foa  emeu- 
datione . Non  chiamo  mancamenti  quellideilapenitenza_i, 
c digiuni, perche  feben fono,  non  però  fono cofe, che  fac- 
cino tantodanno  : ma  certe  condì  tioni,  e nature , che  fo- 
no perfe  ftefle  amiche  d'efiere  ttimare.ye  riuerite  ) di  mira- 
re i mancamentid  altri,  uè  maiconofcereiproprij;dipro- 
prio  giuditiojedalrrecofc  limili, che  veramentenafeonoda 
pocahumiltà.Quen:etrli,fe  Dio  nòie  fàuorjlcecondar  lorq 
moltofpirito,e  finche  no  lì  fia  per  molti  anni  conofciutala  lo, 
ro  emendatone, Dio  viIilx:ri,cherefomoin  voftracopagfiia» 
Sappiate , che  «è  elle  fi  quieteranno  , nè  lafccrannod'in- 
quietar  tutte  voi.  GrancompafJìonehòtodi  quello*  mol- 
ti Monafteriiattefoch  e bene  fpeflòòperhonor  de  parenri, 
ò pernon  tornare  à reltiruire  ildenaro della  dote,  lafoiano  il 
ladro  in  caia , che  rubbi  loro  il  teforo.  In  quello  Monaftero 
già  hauete  voi  arnie h iato,  de  abbandonato  1 honor  del  mon- 
dofjperche  le  pouere  non  fono  honorate  daellòj  non  vicù- 
satt  duque,che  tato  à voltro  colto  gli  altri  reitìno  honorati. 
Itaollro  honore,  foreiie  thàdaelìère  11  foruireàDio,  e eh# 
penfaflèd’hauemiàdilturbarda  quello, fo  nella  col  fuohoC 
norc  à calàfua  .*  che  per  ciò  i noltri  Padri  ordinarono  la  prò* 
uatioced  Vn’anno;  e qui'vorrei  io , che  non  fi  delle  h pro- 
foifionein  dieci , che  poco  importarebbe  alla  Monaca  liti- 
tiiile  il  non  eflfcr  prò  le  Uà,  ben  iàprebbe  ella,  che  fé  folle  buo- 
na ,nouiàrebbe  rimandata  ; e le  non  è, perche  vuol  iàr  dan- 
no à quello  Collegio  di  Cimilo?  Nonchiatnoiononefièr 
, buona , 
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buona  , l'amar colà  di  vanita , che  quello  col  fauordi  Dio» 
fpero  darà  lontano  da  quello  M ©nafte  ro:  chiamononeffer 
buona  il  nonelTere  mortificatale  lo  ftar  con  attaccamento 
alle  co  le  del  mondo  ,ò  di  fé  «ella  in  quelle  colè,  che  hò  det>- 
to . E quella, che  non  cpnofcerà  in  le  molta  mortificatione* 
credami  ,e  non  faccia  profelfione,  le  qua  non  vuol  patir’vn’ 
inferno  ,epiacciaà  Dio  , che  ancodi  là  non  fia  per  haucrne 
vn’altro  ; poiché  perciò  fono  in  lei  molte  colè,  le  quali  pet> 
auucntura  nè  da  lei,  nè  da  altri  fono  così  conofeiute , come 
da  me . Crediàtemi  quéfto  , altrìmente  vi  dò  il  tempo  per 
teftimonio,imperoche  lo  Itile, e modo  di  viuere,che  pre- 
tediamo  hauere,n6  folamente  è d’eflère  Monache,  ma  Ro- 
mite, à guilàde’noltri  Santi  Padri  antichi  ^e  così  ftaccateui 
dal  tutto  il  creato . Onde  vediamo,che  àquella,  che’l  Signo- 
re elegge  per  qui,  fà  quella  particolar  gratia  , e bencho 
non  habbia  fubiro  vii  totale  llaccamento , e perfetta  morri- 
ficatione-,  fi  vede  però,  chea  quella  camina  pelgtan  conten- 
to, ed  allegrezza,  che  ledali  vedere  , che  non  ha  da  torna- 
re à trattare  nè  ad  imbrogliarli  con  cofa  di  quella  vita  ; e pel 
gullo  , chelènte  di  tutte  le  colè  della  Religione.  Tornoàdi- 
re , che  lè  inclina  à colè  del  mondo  , e non  fi  vede,  che  vadi 

Srofittando , ed  emendando  , che  non  fà  per  quelli  nollri 
lonafteri  :puòir!ène ad  vn’altro,{èvuordTer’ Monacaci- 
trimenti  vedrà  quello,  che  le  lùccederà.  Non  fi  lamenti  di 
me(  chehò  incominciato  quello ) che  nonl’habbiaauuerti- 
ta.  Quello  Monallero  è vnCielo,<è  vi  può  elfere  in  terrai 
per  chi  fi  compiace  di  folamente  dar  gullo  àDio,enon  fi 
conto  del  filo  proprio  contentamento  e palTa  vnagrabuo- 
navita:  in  volendo  altro  di  più,  perderà  tutto,  perche  non 
lo  puòhauere.  Edanimamalcontéta,è  come  cni  hà grand’ 
inappetenza , che  per  buono , che’l  cibo  fia , l’abborrilce  -,  e 
quello,  che  ila  ni  mangiano  congran  gullo, genera  àlui  nàu» 
fea-,  e fà  riuoltar  lo  ftomaco . AÌtroue  fi  laluerà  meglio , o 
potrà elTere  ,che  à poco  à pocoarriui  alla  perfettione , cho 
qui  non  potè  fofFrire , douc  fi  ricerca,  che  tutta  di  fàttos'ab- 
bracci.-che  lèbene  nell’interiore  s’afpetta  tempo  per  total- 
mente 
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mente  fiaccarli  ,e  mortificarfinell’eflerioreperò  hàdaeflè-" 
re  con  breuità,  per  lo  danno,  che  può  lare  all’ altre.  E foa 
col  continuo  conuerfàre  con  si  buona  compagnia, c col  ve- 
dere, che  qui  tutte  ciò  fanno , non  s'emenda  ,nè  profitta  in 
vn'anno,  temo  che  nè  anco  profitterà  in  molti . Non  dico, 
che  fìa  tanto  compitamente , come  nell’altre  -,  ma  che  fi  co- 
nolca,  chevàacquiftando  fàlute:ilche  fubito  fi  vede, quan- 
do il  male  non  è mortale . 

CAPITOLO  XIV. 

Si  tratta  guanto  importi  il  non  dar  la  profejjione  ad  alcuna , 
la  quale  Jìa  di  contrario  Spirito  alleai 
dette  cofe^>  .... 

BEn  credo  io,  che’l  Signore  grandemente  fauorifcachi 
fi  rifòlue  ; e però  s’hà  da  confiderai , che  intentione. 
hà  colei,  che  entra , che  non  fiafolamenre  per  {occorrere,,  e 
rimediare  al  Tuo  bifògno  temporale , come  hora  à molte  ac- 
cade ; fèbene  il  Signore  può  dipoi  perfèttionare  quell'  in- 
tentane, fè  èperfòna  diouon'intelletto  -,  altrimenti  innefr 
luna  maniera»  pigli  : perche  nè  ella  intenderà  fé  medefima, 
per  qual  fine  v’entra,  nè  doppo  intenderàl’altre  , che  al  me- 
glio, e più  perfetto  vorranno  incaminarla.  Imperocheper 
lo  più  à chi  hà  quello  difètto  ,fèmpre  pare  ,che  meglio  co- 
nolcaella  quello, che  conuiene,  che  non  i più  faui;  del  mon- 
do : ed  è male , che  lo  ftimo  incurabile  , peroche  per  mera- 
uiglia  lafcia  d’hauer  fèco  malitia  : doue  fono  molte  fi  può 
tollerare,  ma trà poche  non  fi  potrà  fòffrire.  Vn  buon’ in- 
intelletto, le  comincia  ad  affèttionarfi  al  bene , s'appiglia  ad 
efso  con  fortezza  perche  vede, che  è il  più  ficuro: e quan- 
do non  gioui  per  molto  fpirito,  giouerà  per  buon  configlio* 
c per  molt’altre  colè , lènza  fiancar , & infaflidir  perfonaal- 
cuna  : quando  quello  manca , nonsò  ioà  che  polfa  giouare 
nella  comunità,  ma  fi  beneà  far  gran  danno  . Quello  di- 
fetto nonfifcopre  fubito,  nè  in  breue  tempo  , attefocbo 

molte 
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molte  parlano  bene , & intendono  male , e moit  altre  par- 
lan  poco,  e non  molto  elegantemente,  ed  hanno  intelletto 
per  affai  ; benché  li  trouano  alcune  lèmplicità  fante  , cho 
poco  fanno  per  negotij , e Itili  del  mondo,  ma  fanno  mol- 
to per  trattar  con  Dio.  Per  quello  è dimcfliere  grand'in- 
formatione  per  riceuerje,e  longa  prouatione  perfariepro, 
fette . Conofca  vnavolta  il  mondo, che hauetc  libertàper 
rimandarle, attefbche  in  Monafteri,douefìviue  con  afprc*: 
za,  nafcono  molte  occafìouiper  ciò  fare’,  e come  vi  fta!, 
queffvfanza , non  lo  terrannopcr  aggravilo . Dico  quello  , 
perche  fono  tanto  fuenturati  i noltri  tempi,  e tanta  la  no- 
llra  fiacchezza,  che  non  balla  hauerlo  per  comandamento 
de’noliri  pattati, perche  lafciamo  di  mirare  à quello  , cho 
hanno  prefò  per  honore  i prefenti , cioè  di  non far’ingiuria 
à parenti  ; ma  per  pauradi  nonfàr’vn  picciolo aggrauio,  o 
per  isfuggir*  vn  detto  del  mondo , che  è vn  niente,  lalciamo 
aadar’int  obliulone  le  virtuolè  vfànze . Piaccia  à Dio  , che 
quelle  ; che  ammettono  quelle  tali,  non  lo  paghino  nell’al- 
tra vita,  non  mancando  mai  vn  colore,  con  cui  ci  diamo 
ad  intendere  , che  lì  può  lecitamente  lare;  ed  è quefivru 
negotio,  che  ciafcunaper  fe  fletta  dourebbe  ben  confide* 
i:are , e raccomandarlo  àDio , e far’  animo  alla  Superiora--; 
poiché  è colà  , che  tanto  importa  à tutte  : e cosi  pre, 
go  il  Signore , che  inetto  vi  dia  lume . E tengo  io 
pe  r me,  che  quando  la  Priora  lènza  pattìone,  > 

ed  affetto  mirerà  quello, che  piùconuie- 

ne al  Monallero,’ non  permetterà  > ,n  r 

il  Signore, che  erri;  e l’hauer  ri- 
guardo à quefìe  pietà  , 

• e punti  fciocchi , ; 

. .tv  - . credo,  cho  . .. 

v v,  PO n patti  lènz’erro*.  j 

re , e qualcho  - ’ 

j -r-  COipSL» 

• ' % 
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CAPITOLO  XV. 

Si  tratta  de t gran  bene , che  è in  non  ifcufarfi , ancorché 
la  perfona  fi  vegga  incolpare  fuor 
di  ragione ^ . 

, • i . . V* 

GRan  confusone  ,e  rodò  re  lènto  in  volerui  hora  perva- 
dere ,chenon  vi  Grufiate  ( coftume  perfèttiffimo,o 
di  gran  merito  J perche  doueuo  io  prima  operare  quello  , 
che  vi  diro  di  quella  virtù.  Confeflòingenuamented’ha- 
ùer  fatto  in  elTa  molto  poco  profitto . Non  mi  pare,chemi 
manchi  mai  vna  ragione , per  farmi  parere  maggior  virtùio 
Grufarmi . Come  alcune  volte  è lecito , e farebbe  male  non 
lo  fare,  non  hò  difcretione, ò perdir  meglio  humiltà,  perciò 
fare,  quando  con  u iene.  Perche  veramente  è di  grand’hu- 
miltà  il  vederli  incolpare  à torto  , e tacerei  ed  ègrand’  imi- 
tatone del  Signore , che  prefè  fopradi  fe  tutte  le  noftre  col- 
pe . E cosi  vi  prego  io  caldamente  , che  andiate  in  que- 
llo con  con  penfìero,  atrefocheporta  foco  gran  guadagni; 
ed  in  procurar  noi  mede fime  di  liberarci  da  quakhe  colpa, 
neflun  ne  veggo , fè  non  è ( com’hò  detto  ) in  certi  cali,  do- 
tte potrebbe  cagionar  diflurbo  il  non  dire  la  verità:  corno 
benconofcerà,  chi  haurà  più  difcretione,  che  non  hòio. 
Credo  , che  grandemente  importi  l’accoftumarfi  à quella», 
virtù , ò il  procurare  d’ottener  dal  Signore  vna  vera  humil- 
tà, che  di  qui  hà  da  yen  ire  rimperoche  il  vero  humile  deue 
con  verità  aeliderare  d’eflere  aifprezzato , pefeguitato,  ed 
incolpato , benché à torto  .Se  vuol’imitar’il  Signore  ,douo 
meglio  il  può  fare , che  in  quello  ? Qui  non  bifognano  forze 
corporali,  né  aiuto  d’altri,  fènon  di  Dio . Quelle  virtù  gran- 
di,forelle  mie,  vorrei  io, che  follerò  il  noftro  llndio,ela  no- 
ftra  penitenza, che  nell’altre  grandi, frfouerchie  penitenzo, 
giàlipete,  ch’io  vi  ritengo  perche  pofiòno  fardannoalla  fi- 
nità, le  fi  fanno  fenza  difcretione  . In  quefl’altrenon  c’è,che 
temere, attefoche  per  grandi,  che  fijno  le  virtù  interiori  non 
- '4  ' leuano 
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leuano  le  forze , che  bifognano  al  corpo  per  /bruire  alla  Reli- 
g ione, ma  fortificano  lanimaie  potete  voi  in  co/e  affai  picco? 
lefcome  altre  volte  hòdetto  )auuezzarui,perriufcirec6yit- 
toria  nelle  gradi.  Ma  quSto  bene  fi  Icriue  quello, e qqàto  ma* 
le  il  metto  io  in  efecutione!  Veramente  in  co/è  grandi  no  hò 
io  mai  potuto  far  queftaproua, perche  di  me  no  hò  vdito  mai 
4ircofa  alcuna  di  male, che  non  vedefiì  chiaraméte,che  fi  di- 
ceua  poco:  peroche  lèbene,no  in  quelle  proprie  cofe:in  mol- 
te altre  nòdimeno  haueuo  io  offe  fo  Dio;e  pare  uami, che  affai 
haueua  fatto  in  lafciar  quelle  : attefòche  sepre  mj  rallegro lo 
più  ,che  fi  dica  dime  quel  male  ,che  non  è , che  lè  con  ve- 
rità il  diceffero.  Grand’aiutoè  il  còfiderare  ciafcuno  il  mol- 
to , che  fi  guadagna  per  tutte  le  via,  e cheperniuna  egli  per- 
de. A mio  parere  il  principal  guadagno  è imitare,e  leguire 
in  qualchecòlàilSignore;  dico  in  qualche  colà,  poiché  ben 
confiderando , non  fiamo  mai  incolpate  lènza  colpa,  cho 
tempre  n’andiamo  piene  ,effendo vero, che  il  giullo  cado 
fette  volteil  giorno,  farebbe  menzogna  il  dire , che  no  tu 
habbiamo  peccato . Siche  , /èbene  non  è in  quel  medefi- 
mo,  che  ci  appongono  , non  però  ftiamo  mai  lènza  colpa 
del  tutto , come  ben  vi  flaua  il  buon  GiesÙ . Ò Signor  mio, 
quand’io  penfò  in  quante  maniere  patifte,  e come  per  niuna 
lo  meritauate , non  sò , che  mi  dire  dime,  nè  doue  io  m’ha-* 
ueflì  il  ceruello,  quando  non  defiderauo  patire;  nèdoue  io 
mi  llia,quandomi  /culo:  e fapete  voi , ben  mio,  che  fe  io 
hò  alcun  bene,  non  fhó  ri  cernito  peraltre  mani,cheper 
le  voftre.  Ma  che  più  importa  à voi,  Signore,  il  dar  molto, 
che  poco  ? iè  è per  non  lo  meritarlo , nè  anco  meritauo  Ica 
grafie , che  mi  hauete fatte . E'po/fibile, ch’io  habbiada.# 
volere  , che  alcuno  lènta  bene  di  colà  tanto  mala,  co- 
me lòn  io,  effendo  fiati  detti  tanti  mali  di  voi,  che  iète 
vn  bene  /opra  ogni  bene  £ Non  fi  può  iòffirire  , non  fi 
può  /offrire , Dio  mio  ; nè  vorrei  io , che  voi  lòffrifte  , 
che  nella  voftra  lèrua  li  troui  cofa,  che  non  piaccia  à gli 
occhi  voftri . Deh  mirate , Signore , che  imiei  fon  ciechi , 
e fi  contentano  di  molto  poco  ; datemi  yoi  lume , e fato  , 

fibb  ì ..  che 
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thè  con  verità  io  defideri, che  tutti  m’abborrifehino  *, poi- 
ché hò  io  voi  tante  Volte  lafeiato , amando  voi  me  con  tanta, 
fedeltà*,  Che  è quello,  Dio  mio?  che  peniamo  noi  di  caua- 
Tèdal  piacere  alle  Urtature?  che  importai  noi  l’eflTerda  tut- 
te loró  molto  incolpate,  fe innanzi  à voi,  Signore,  lliamo 
fenza  colpa  ?0  lòrelle  mie,  che  non  finiamo  mai  d’intende- 
re quella  verità  ; e così  non  arriuaremo  mai  à Ilare  nella  ci- 
ma della  perfèttione,  fe  non  andiamo  grandemente  confide- 
fàrìdò , e ponderando , che  colà  è quello, che  è,  e che  è quel- 
lo, che  non  è ; Ho  r quando  non  ci  fòlfe  altro  guadagno, che 
lacoiifufione,  chèr'imàrrà  alla perlòna,che  vi  haurà  incolpa- 
te, nel  vedere , che  voi  fenza  colpa  vi  lafeiate  incolpare , fa- 
rà quello  grandiflimo  i Più  lòlleua  ,e  perfettiona  tal  voltai 
l’anima  vna  cofa  di  quelle, che  dieci  prediche  . Ma  tutto 
habbiamo  da  Ingegnarci  di  predicare  coll’opere , già  che  T * 
Apòflolo,e  la  noftra  in habilità  ci  proibifeono,  che  lo  faccia- 
mo con  le  parole  . Non  penfiate  mai, che  habbia  da  llar  ce- 
lato il  male  , ò il  bene,  che  fare  te,  per  racchiufe , che  diate. 
Peniate  forfè, figliuole,  chefebene  voinóvifeulàretefiaper 
mancami  chi  la  pigli  per  voi?Guardate  quato  bene  rifpok  il 
Signore  per  là  Maddalena  in  cala  del  Farifeo , e quando  ìsu 
fualòrellal'incolpaua.  Non  tratterà  egli  voi  col  rigore  ,con 
che  tratto  fe  medefimo;  chequandohebbe  vn  ladrone, che 
ìa  pigliò  per  lui  già  llaua  in  Croce . Siche  Tua  diu  ina  Mae  Uà 
muouerà  chi  pigli  àdifenderui  , e quando  nò,  non  farà  di' 
bifògno  . Quello  hò  io  veduto  elTer  così  j febene  non_>’ 
vorrei  io  , che  ^voi  tenelle  à memoria  i’ingiurie  , ma  che 
vi  rallegrane  di  rimanere  incolpate  : e del  profitto  , che- 
ne  vedrete  nell’animevollre,  vi  dò  il  tempo  per  tellimo- 
riio  : percioche  s’incomincia  ad  acquillare  libertà  , ed  à 
non  curarli  , che  fi  dica  più  male  , che  bene  ; anzi  pa- 
re, che  fia  negotio  d’altri  : cd  è come  quando  due  pedo- 
ne Hanno  parlando  inficine  , che  come  non  ragionano 
con  efiò  noi  , non  ci  prendiamo  penfiero  della  rifpoila: 
Così  è quà , Che  col  coflume  fatto  di  non  rifpondere , nè 
fculàrci,  non  pare , cheli  parli  non  noi . Parrà  quello  im- 
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poffibile  per  chi  è molto  rilèntito  ,e  poco  mortificato  : 
veramente  ne  principi;  è difficile , ma  io  sò,  che  à quella-» 
libertà,  mortifìcat  ione , e fiaccamente  da  noimedeiìme , fi 
può  col  fauor  di  Dio  arriuare  ,e  confeguire  . 

CAPITOLO.  XVI, 

• 

Quanto  differente  debb'  effe  ria  perfettione  della  vi t a de' con- 
4 templatiui , da  quella  di  coloro , che Ji  colite  titano  dell'ora- 
tion  mentale  : e come  è alle  volte pojfibile , che  Dio  in- 
nalzi vn anima  dijlr  atta  à perfettacontempla- 
tione  , e la  cagione  di  quejlo  . 

« 

Quello  capitolo , e quello , che  apprelTo  lègue 
fono  molto  da  notare  . 

4 

NOn  vipaia  tutto  quello  gran  colà, che  (come  fifuol  di- 
re J vò  io  mettendo  in  ordine  i pezzinei giuoco . Mi 
domandalle,  eh’  iovidiceffi  il  principio  deH’oratione  :iof 
figliuole, lèbe ne  ilSignorenon  mi  guidò  per  quello  prin- 
cipio , che  nè  anco  deuo  10  hauerlo  di  quelle  virtù,  non 
sò  altro  . Hor  crediate  , che  chi  non  sà  acccomodaro 
i pezzi  nel  giuoco  de ’lcacchi,  malamente  faprà  giuocaro, 
e le  non  sà  dare  fcacco  , tanto  meno  il  làprà  dar  matto. 
Ma  ben  mi  potrete  riprendere  , perche  parlo  in  colà  di 
giuoco , il  quale  non  c'è,  nè  Vi  hàda  elfere  in  quello  Mona- 
Itero . Qui  vedrete  la  Madre,  che  Dio  v'hà  dato , che  làpe- 
ua  fino  quella  vanità  ; ma  dicono,  che  alcuna  volta  è leci- 
to :e  quanto  lecita  farebbe  per  noi  quella  maniera  di  giuo- 
co ; e quanto  prello , le  Ipelfol’vfiamo,  daremo  fracco  mat- 
to  -k  quello  diuino  Rè,  che  non  ci  potrà  fcappar  di  mano, 
nè  egli  il  vorrà  . La  dama  è quella , che  maggiorguerra 
gli  può  fare  in  quello  giuoco , e tutti  gii  altri  pezzi  aiu- 
tano.Non  è dama, che  cosi  lo  facci  arrendere  come  l’humil- 
rà.  Queflalo  tralfe  dal  Cielo  nelle  vifeere  della  Vergine 
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tìoftra  Signora,  c con  auefta  lo  tiriamo  noi  pervn  capello 
dramme noftre . E crediate,  che  chi  farà  più  humile , più  lo. 
riterrà,e  chi  meno  ,meno  : imperoche  io  non  intendo, nè 
pollo  capire , come  ftia , ò polla  Ilare  humiltà  fenz’amoro, 
nè  amore  lènza  humiltà  . Non  è poflibile  hauere  quelle-* 
due  virtù  in  tuttala  lofperfettionc  lènza  vngrade  ftaccamé- 
toda  tutto  il  creato.  Direte,  figliuole  mie,perchevi  parlo  io 
di  virtù  ? che  aflailibrihauete  voi, che  ve  le’nlègnano , che 
non  volete, ch’io  vi  ragioni  d’altro,  che  di  contemplarono. 
Vi  rifpondo , che  lèpure  hauelle domandato  meditationo 
potre  i io  parlar  di  elfa  ; e conlìgliar’à  tutte , che  i’elèrcitaflè- 
ro  ,benchenonhabbino  virtudi,perche  èprincipioperac-. 
quillar  tutte  le  virtù, ed  è colà,  chea  tutti  i Chriftiani  im- 
porta la  vitaif  cominciarla,  e nefluno,  per  fcelerato,che  fia, 
fe  Dio  à cosi  gran  bene  lolueglia , la  dourebbe  lafciare , co- 
me altroue  hò  già  fcritto  ,&  hanno  detto  molti  altri , cho 
lànno  quello , che  Icriuono , che  io  per  certo  non  lo  sò  ; Dio 
ililsà . Ma  contemplatone  è dtra  colà,  figliuole  ; che  que- 
llo è l’inganno, in  cui  tutti  andiamo  , che  mettendoli  vno  à 
penlàr’ognidlvnpocoà  i fiioi peccati  ( come  far  deue  ogni 
Chrilliano , lè  non  è lòlamente  di  nome  ) fubito  dico- 
no , che  è vngran  contemplatiuo  ,elo  vogliono  di  fatto 
consl  gran  virtudi,  come  é obligato  ad  hauere  il  molto  con- 
templatiuo, ed  egli  anche  li  compiace  d'efler  tenuto  per  ta-> 
le  ; ma  s’inganna . Non  lèppe  ne  principi;  ordinare  u giuo- 
co ; pensò, che  per  dare  fcaccomatto  baftaua  conofcer’i  pez- 
zi j il  cheè  imponìbile;  che  nel  modo,  di  cui  parliamo, non, 
fidàquelloRè  , fe  non  à chi  à lui  del  tutto  lì  dà  . Siche  , fi- 
gliuole mie  , fe  voi  volete , ch’io  vi  moflri  Ja  llrada  perarri- 
uare  alla  contemplar  io  ne , con  ten  tateui , ch’io  m’allunghi 
alquanto  in  colè , le  quali  lèbene  à voi  di  Abito  non  parran- 
no tanto  importanti  ,àmio  parere,  non  lalciano  d’elTero 
E lè  nonle  volete  vdire , nè  mettere  inefecutione , rimane- 
teuicon  la  voftra  oratione  mentale  tuttala  yoftra  vita;ch’io 
allìcuro  voi,  e tutte  le  perlòne,che  pretendefiero  quello  be- 
ne, che  no  arriuarete  mai à vera  contemplatione  : ben  può 
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eflere, ch’io  m’inganni,  attefoche  giudico,  e di/corro  confor- 
me à quello  , che  è accaduto  à me  ,che  lo  procurai  ventan- 
ni . Voglio  hora  dichiarare,  perche  alcune  di  voi  no’l fàpran- 
no,  che  cofa  è oration  mentale,  fé  piaccia  à Dio,  che  an- 
co quella  habbiamo  ,come  fideue  ) ma  temo  parimente-» , 
che  con  gran  fatica  s’habbia,  le  non  fi  procurano  le  virtù, 
benché  non  in  cosi  alto  grado,  come  per  la  contemplationc 
fannodi  meftiere  .Dico,  che  non  verràil  Rè  della  gloria  all' 
an ima  noftra,  cioè  àftar’vnitocolei,lènoìnonci  sforziamo 
d’acquiftare  le  virtùgrandi . Voglio  io  dichiararmi,  perche 
fè  mi  pigliafte  in  alcuna  colà,  che  non  fòrte  verità,  non  no 
crederefte  veruna  , ed  haurefte  ragione , lo  forte  con  mia_* 
auuertenza;  manonlo  permettaDio  , faràpernon  làper’io 
più,  ò per  non  l’intendere  . Dico  dunque , che  tal  volta  vor- 
rà Dio  à perlòne  , che  fi  ritrouano  in  malo  fiato , far  tanto 
fauore,che  le  innalzeràalla  contemplatione  per  cauarle  con 
quello  mezzo  dalle  mani  del  demonio  . O Signor  mio  , 0 
quate  volte  vi  facciamo  noi  venir’alle  braccia  col  demonio? 
Non  farebbe  ballato,  che  vi  lafciafte  pigliar  da  quelle, quan- 
do vi  portò  fopra’l  pinnacolo, per  ingegnarci  à vincerlo? 
Ma  che  douea  eflere,  figliuole , il  vedere  quel  Sole  congion- 
to  con  le  tenebre?  e che  timore  douea  quello  fùenturato  ha- 
uere,fenzafàperdichè?chenon  permilèDio,  che’llàpeC 
fe.  Benedetta  fia  tanta  pietà , e milèricordia.  Che  vergo- 
gna dourem mo  hauere  no i Chr  ili  ian  i , d i farlo  (co m ’hò  det- 
to ) ognidì  venire  alle  braccia  con  si  fporca  beftia  ? Ben  fù 
bifogno, Signore,  che  voi  gli  hauefte  così  gagliarde  : ma  co- 
me non  vi  rimale ro  deboli  per  tanti  tormenti , che  patifto 
nella  Croce  ? Ah  che  tutto  quello,  che  fi  patifce  per  amore 
torna  fubito  à faldarfi  : e cosi  credo  , che  fe  voi  folle  rimafo 
in  vita , il  medefimo  amore , che  ci  portate  ,tornarebbe  à 
falciare  le  voftre  piaghe , che  non  bilògnarebbe  altra  medi- 
cina. O Dio  mio,  echi  tale  me  l’applicafle  per  tutte  le  colè 
che  mi  dcfleropena  ,e  trauaglio?  quanto  di  buona  vogliale 
bramarei  io, le  furti  certa  d’hauerne  ad  efier  cu  rata  così  fàlu- 
teuole  vnguento  ? Ma  tornando  à quello , ch’ip  diceuo , vi 
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fono  anime , le  quali  Iddio  conofce , che  con  tal  mezzo  può 
guadagnare  per  fe  ;e  già,  chele  vede  del  tutto  perdute, vuo- 
le fuadiuina  Maeftà  ,che  dal  canto  fuo  non  manchi  loro  ri 7 
medio,  e benché  ftijno  incattiuo  flato,  e con  mancamento 
di  virtù,  dà  nondimeno  loro  gufti,  fauori,  e tenerezza,  con 
che  cominciaàmuouerloroidefìderij , e le  pone  anco  alcur 
ne  volte  in  conte  mplatione  ,fe  ben  dirado,  e dura  poco 
quello  ( comedico J fàegli  perprouarle,Iè  con  quel  faggio 
fi  vorranno  difporre  per  goderlo  molte  volte.  Ma  fc  non  fi 
difpongono  ( mi  perdoninolo  per  dir  meglio  perdonateci 
voi, Signore  jgrandiffimo  maleè  ,cheaccoilandoui  voiad 
ivn’anima  di  quella  forte, s’accolli  ella  doppoà  cola  della  ter- 
ra per  attacca  rui  fi  . Ioper  me  tengo,  che  molti  fijno  quelli, 
coquali  là  Dio  quella  proua, ma  pochi  coloro,  che  fi  difpo- 
ghino  per  godere  fpelìò  di  quella  gratia,  attefoche  quando 
il  Signore  la  fà,e  da  noi  non  re  ila,  tengo  per  certo,  che  non-? 
ceiTa  mai  di  dare,  finche  s’arriuià  grado  molto  alto.  Quan7 
do  noi  non  cidiamo  à luadiuina  Maeftà  con  la  determina,, 
rione , con  cui  ella  fidàà  noi, affai  fà  à Iafciarci  nell’oration 
mentale  ,&  à vifit arci  di  quando  in  quando,  come  ferui  del-, 
la  fila  vigna „ Maqueft’altrifon  figliuoli  fauoriti,  i quali  non 
mai  vorrebbe  il  Signoreleuarfidaprefiò,nèglileua,  perche 
già  elfi  non  fc  nevoglion  leuare  ; li  pone  à lèdere  alla  fuata- 
uolaj  dà  loro  à mangiare  di  quello  del  filo  piatto  fin’à  leuar»- 
fi  ( come  fi  dice  J il  boccon  ai  bocca  ,per  darlo  foro . O fe- 
lice peniiero  , figliuole  mie  ,ò'ben'auuenturata  rinuntia  di 
co  fè  sì  poche,  e sì  vili,  che  fàarriuareà  così  gran  ftato?  Conr 
fiderate  pertanto  quello , che  v’importerà;  ftandouene  nel- 
la braccia  di  Dio,  che  tutto  il  mondo  v'incolpi:  potente  è 
egli  perliberarui  da  ogni  cola  ; imperoche  vna  volta,  cho 
comandò , chc’l  mondo  fi  facefte , fù  fiibito  fatto;  ilfiio  vp? 
lere  è operare:  hor  non  habbiate  paura  ( fc  non  è per  bene  di 
chi  l’ama  ) ch’egli  confenta , che  fi  parli  con  tra  di  voi  : non 
ama  egli  si  poco  chi  l’ama . Perche  dunque,  forelle  mie, non 
moftraremo  noi  àlui  in  quello , che  potiamo  l’amor  noftro? 
Mirate , che  bel  baratto  è, dar’  il  nollro  amore  pel  fuo  : con. 
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fiderate , ch’egli  può  ogni  cofa,e  noi  quà  non  ne  potiamo  al- 
cuna,^ egli  nonri  lafà  potere.  Ma  che  è’quèftà,  che  noi  fac- 
ciamo per  voi, Signor, e Creator  nottro?  noneflendoairro  tè 
non  come  vn  niente,  queftanoftradetermihationceikiHxar 
fe  con  quello , che  è vn  niente , vuole  fua  Maettà , ehecom- 
priamo  ibtutto,,  non  fiamo  ftoite.  O Signore , che  tutto  il 
danno  ci  viene  dal  non  tenergli  occhi  fi  ttì  in  voi:  che  fe  non 
badammo  ad  altro,  che  à caminare, pretto  arriuaremmo,ma 
cadiamo  * ed  inciampiamo  mille  Volte,  ed  erriamola  ttracjp, 
per  non  mirale  ( come  dico  j attentamente  il  véro  camino  . 
Pare , che  non  fiamo  mai  andate  per  tale  ftrada,  tantoci  fi  fà 
ellanuoua:  ècofà  certamente  da  piangere  quello, che  allo 
volte  patta  ; e per  queftodico  io  , che  pare  non  fiamo  Chri- 
ftiani , nè  che  mai  in  vita  nottra  habbiamo  letta  la  Pattfone!* 
di  Chfiftoìpoichètoccarci  in  vn  puntiglio  >ondeci  paia  dè- 
. fcapitare  vn  tantino  di  riputati  one, non  fi  foppo  rta , nè  pare, 
che  fi  pofla  fottrire  : fùbito  fi  dice,  non  fiamo  fanti.  Dio  ci 
liberi,  fòrelle , quando  faremo  qualche  cofa,  eh  e non  fia  per- 
fetta, dal  direi  non  fiamo  Angeli  , non  fiamo  fkntejauuertite, 
che  tè  bene  nò  fiamo  tali  ,è  nondimeno  gran  bene  ilpenfare  -, 
che  tè  noi  ci  sformiamo*,  dandoci  Dfoii  fuo  aiuto  ,po  tre  ru- 
mo ettere  : nè  habbiate  paura,che  tè’l  difetto  non  vien  daJ 
noi, rimanga  per  lui.  E poiché  non  fiamo  quà  venute  per 
altro, alle  mani  (come  fi  fuol  dire,)  non  fia  da  nói  conofciuta 
cofa, Che  fia  di  maggior  fèruitio  di  D io, che  non  prefumiamo 
col fuofauor? poterne  riufeire  i Quella  prefimtione  [vorrei 
io  in  quello  Monaftero , la  quale  fa  tèmpre  crefcere  I humit* 
tà,  ed hauere  vn  fantp ardimentq:  atfefoche  Dio  aiutai  fbo- 
ti  e non  è accettatore  di  perfone  . Mi  fono  attai  dafertitau  , 
voglio  tornare  àquello,che  diceuo, cioè, che  cofàè  oration^ 
mentale, e checontemplatione:;  pare  ciò  impertinente,  ma 
per  voi  altre  tutto*  patta, e potràettere.chei’ihte  udiate  s 
meglio  per  via  del  mio  rozzo  Itile , che  peraltri  q j 

! n eleganti.  .11  Signore  mi  dia,  per  ciò  -.iVuouwj 
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Come  non  tutte  Vanirne  fono  per  la  cont  empianone  , r <*/- 

cune  arri u ano  ad effatardì  > e cheil  vero  humile  deue  con- 
. - Untar fi(V  andar  per  la froda , per  la  quale-* 

* ' . aì  » ‘ <•  i lo  guiderà  Dio * • ’ ! .!.:•< 

ii:  • : »»:.  * • >-  v : . * • . . 

PÀrè>ch’io  vò  entrando  neiroratione,e  mi  manca  vt*  po- 
co da  dire  , che  importa  affai , intorno  all’humiltà,  la^ 
quale  tra  noi  èneceffaria,  perefTer’il  principarefercitio  deli' 
orationeie  come  hò  detto, è molto  coueneuole  ,che  lappia- 
te ben’ intende  re,  come  perfettamente  e fèrcitarui  nell’  hu- 
xniltàred  è quefto  vn  gran  punto  dilei, e molto néceffario 
per  tutte ie  perfòné , che  s’efercitano  nell’oratione . Como 
potrà  il  vero  humile  penfàre  defferecosì  buono, come  co- 
loro , chearriuanoadcffere  contem platini  ? Che  Dio  pofTa.# 
làrlo  tale  per  fua  bontà,emifèricordia,  quefto  sì,  ma  per 
mio  configlio  fìedafempre  nelpinbaflò,<3chumil  luogo, che 
così  ci  difTe  il  Signore, che  facemmo, e ce  lo  infegnò  coli’oper 
re  .Se  vorrà  Dio  guidare  alcuna  di  voi  per  quefto  cammino, 
lì  disponga*,  quando  nò , perciò  vale  l’humiità  in  te  ne  rf  ile  li- 
ce di  feruirc  alle  fèrue  del  Signore , e ringratiarlo  ,che  meri- 
tando ella  ellère  fchiauade’demoni nell’inferno,  la  tirò  fua.» 
Macftà  tra  quelle.  Non  dico  io  quefto  lenza  molta  cagione 
perche  (come  hò  detto J è cofa,  che  grandemente  importa, 
l’intendere  , che ’i  Signore  non  guidatuttipervn  camino  : e 
per  auuentura  quegli  à cui  pare  di  ftar  più  baffo,  ftà  ne  gli  oc- 
chi di  Dio  in  più  alto  luogo.  Siche  no  perche  tutte  in  quefto 
Monaftero attendono  all’oratione,  hanno  da  efTeretuttecÓ- 
templatiue:  quefto  è impoftìbile , e gran  confòlatione  farà 
per  chi  non  è l’intédere  taiverità.Queftaècofadata  da  Dio, 
e poiché  non  è neceftìiria  per  la  fallite  , nè  la  dimanda  egli 
per  contraoambio , non penfì,  che  verunoglie  le  dimanderà 
nè  perciò  lafceràd’eflèr  molto  perfetta, le  là  quello  ,che  s’è 
detto  *,  anzi  po  tra  elfere , die  habbia  molto  più  merito  , per- 
che 
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cheoperacon  Tua  maggior  fatica,  e la  guida  iJ  Signore, come 
forte, e le  tiene  ferbato  tuttoinfìeme  quello,  che  ella  non  go« 
de  qui.  Non  fi  perda  dunque  d’animo,  nè  laici  l’oratione, 
e di  far  quello, che  fanno  l’altre , attefòche  alle  volte  vieno 
il  Signore  molto  tardi,  e paga  cosi  bene , e tanto  all’ingroflò, 
quanto  ad  altre  è ito  dado  in  molt'anni.  Io  fletti  più  di  quat- 
tordici, chenonpoteuo  pur  meditare,  fè  non  era  anco  leg- 
gendo . Molte  pedone  fi  troueranno  di  qucflafatra,ed  altre, 
chenèancoaiutandofìcon  lalertione,  potranno  meditare, 
ma  fòloorarcvocalmente  ,ed  in  quello  più  fi  trattengono. 
V i fono  immaginatine, e péfìeri  tanto  leggieri, ed  inconflati , 
che  non  poflòno  fermarli  in  v na  colà,  ma  fèmprc  inquieti, e 
volubili  in  cosi  eflremo  grado , che  fè  altri  vuol  ritenerli  à 
penftr’in  Dio, danno  in  mille fpropofiti,fcrupoli,edubbi;  .Io 
conofco  vna  perfena  aliai  vecchia  , e di  molrobuona  vita», 
(che  piacene  à Dio,  che  cosi  fòffe  lamia  J penitente,  e gran 
fèruadiDio,laqualefpende  molte  hore  (edhà  perfèuerato 
/èmprécosì  molt’anni  ) in  oration  vocale,  nella  mentale  no 
C’è  rimedio  -,  il  più  che  polla  fare  è trattenerli  di  quando  in.» 
quando  nell'oration  i vocal i . E d i quella  conditione , e ma- 
nieramolt’altre  perfònefi  troueranno,  le  quali  fè  hanno  hu» 
miltà,  non  credo  io, che  alla  fine  n'vfciranno  meno  còlente, 
ma  molto  vgualmcnte  à coloro,  che  hanno  molti  guftij  ed 
in  parte, con  più  fìcurezza, perche  non  lappiamo  fè  i gufli  fò* 
no  da  Dio,òfeli  cauli  il  demonio-, eie  non  fono  da  Dio, il  pe* 

' ricoloèmaggiore;attefòchequièdoue  il  demonio  piùs’ado» 
pera  per  far’entrar’infupcrbia’  che  fèfònodaDio,nòc'èche 
temere,  perche  portano  fèco  hnmiltà,  come  più  diflefàmem- 
te  io  fertili  in  vn  altro  libro.  Quell 'altri, che  noriceuonogu- 
fli,  vanno  con  humilrà,fofpett5do,che  ciò  fìa  per  colpa  loro; 
fèmprecò  penfìerod’andar’innanzi  ;nè  veggono  verfàre  ad 
altri  vna  lagrima,  la  quale  efsi  non  pollino, che  non  paia  loro 
di  flar  molto  addietro  nellèruitiodi  Dio;e  per  auuenturavi 
flar2no  molto  più  auati.perche  nò  tutte  lelagrime,béche  fìl- 
lio buone,  fono  perfètte.  Nell’humiItà,mortificatione,  fiac- 
camente,ed  altre  virtù, sepre  è maggior  fìcurezzajnò  c’è  che 
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temete  ,nècon  quelle  habbiate  paura  di  non  arriuare  aliai 
perfèttione,  cornei  molto  contemplarmi . Santa  era  S.  Mar- 
ta, benché  men  dichino,  che  luffe  contemplatiua . Hor  cho 
vele  te  voi  pui,chepoter’arriuare  adeflère  come  que  ita  bea- 
ti,a che  tante  volte  meritò  riceuere  Chrifto  Signor  noftroin 
cala  lùa,  edarlida  mangiare , e Ce  ruirlo.e  mangiar  anco  alla 
fua  tauola  ? Se  ella  come  la  Maddalena  lè  ne  foflè  fiata  Tem- 
pre alTorta  in  Dio , non  ci  farebbe  flatochi  hauefle apparec- 
chiato il  mangiare  àquefl'hofpite  dittino . Peniate  dunque» 
che  quefla  congregatane  fia  la  cafa  di  S.Marta.e  che  v 'han- 
no daeflere  perfètte  d’ogniforte  : e quelle , chefarannogut- 
dateper  la  via  attiua , non  mormorino  dellaltre , cheandafc 
fero  molto  afTorte  nellacontemplatione>poichefanno,che’I 
Signo  re  prenderà  laloro  difèfà,  benché  perlopiù  tacciargli 
là  che  ftijno  in  quella  quiete  fpefierite  di  (è,  edi  tutto  il  crea- 
to . R icordateui , che  hauete  bifògno  di  chi  gli  accomodi  le 
viuaadereteneteui  per  felicinell’andar  /emendo  con  Marta» 
Auuertite,  chela  vera  hutniltà  confi (te  nio Ito  in  dimostrarci 
prontiffimi  à contentarci  di  quello*  che*]  Signore  vorrà  di 
noi  lare, c chefèmpre  ciriputiaino  indegni  di  chiamarci  (uoi 
lenii . Hor  (è  tanto  il  contemplare  ,c  far’oration  mentalo* 

? v,°^e,<^uail^0^a,uer  cura  degl’infèriniyeifeoiifl}  nelle  co** 
ledei  Conuentq , e faticare  , -benché fianel  più  baffo  officio  < * 

tutto  e feruire  all  hofpite,che  (e  ne  viene  à ftare,à  mangiare» 
€oà  nei  carfi  con  noi  ; che  piùc’importadi  (eruirlo  in  vno, 
che  nel  'altro  modo  ?Nondico  io , che  redi  da  noi  l’incarni- 
narcj  all  1 piu  a|tj  gradi  deli’oratione,anzi  che  lo  procuriate,e 
ce  tacciate  proua  m tutto  ;r peroche  quefibnoniRà  nella  vo- 
Itra  ekttiqne , ma  in.quella  del  Signore/ lorfe  dòppo  mólft 
ann,  vorrà  egli  Cwfc una  per  l’officio  fuo,  getltil  humiltà  ffc 
rebbe  volerlo  voieleggere  dafeiate  fare  al  Signór  della  cafa. 

lau  io  e egli, epotente.*cono(ce  molto bene  q uello, che  vicohn 
mene, e quello  anche, che  conu iene  à lui»  Siate  ficure,che  fi* 
cenqQvoi  quello.,  chedouete;,edi/ponendoui  per  lacerna 
templatjone  con  quellaperfettione,  che  s'é  detta;  fe  eg!i  rioa; 
ve  ladàf  fèben  io  credo, che  non  lafceràdi  darla,  fec’è  vero 

. " 3 fiacca- 
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flaceamento  , & humiltà)  vi  tien  /erbato  quello  regalo  i 
perdamelo  tutto infieme  nel  cielo; e che  (corn  ai  tre  volte 
jiò  detto  }vi  vuol  guidare, come  forti  dandoui  croce  di  quà, 
comefiia  Maeftà  portò  ièmpre.  E qual  mig’ior’amicitia  , 
Che  voler  per  voi  quello,  che  volle  per  fe  ? e potrebb’cflère, 
che  voi  non  folle  per  hauere  tanto  premio  per  la  contem- 
platione.  Sono  giuditi; Tuoi, non  habbiamo  noi  à metterci 
in  quelli.  Affai  gran  bene  è che  non  Zìa  in  noftra  elettio- 
ne,  chefubito,  come  ci  pare  maggior  quiete,  vorremmo 
tutti  effere  gran  contemplatiui . O gran  guadagno  il  nom 
.voler  guadagnareper  noftro  parere, per  non  hauer  da  temer 
la  perdita , nellaquale  Dio  non  permette  mai  che  incorra 
chi  è ben  mortificato , fe  non  per  /ito  maggior  guadagno . 

CAPITOLO  X Vili. 

1 ' . • « * • 'j 

’ Profeguela  medejìma  materia  : e dice  quanto  fono  maggiori 
•,  i trattagli  de  contemplatiui , che  de  gt  attivi  : è per 

‘ . ; loro  di  molta  confolatione . 

t 1 v * * 

T T Or  io  dico,  figliuole,  à quelle,  che  Dio  noh  guida  per 
X J.  quefto  camino,  che  per  quanto  hò  io  veduto  ,&inte- 
-foda  quelli , che  vanno  per  effo  , che  non  portano  croce  pii 
leggiera; e che  ftupirefte  delle  vie, e maniere, per  le  qualiDio 
la  dàloro.Io  hó  pratica  de  glivni,e  degl’altrbesòchiaramè- 
te, chefono intollerabili  i trauagli,cheDiodà  a contempla- 
rmi ; in  manieratale , che  fe  non  deflèioro  quelcibo  die'  git- 
ili, non  fi potrebbono /offrire.  Effendoinveroco/àchia* 
riflìma-,  che  quelli  , che  Dio  grandemente  ama  , mena-# 
pel  camino  de'  trauagli , e quanto  più  gli  ama , tanto  fo- 
no maggiori  : e non  è da  credere  , che  egli  abborrifoa_* 
j eontemplatiui , poiché  di  /ua  bocca  li  loda  , e li  tiene 
per  amici  .'  Ed  il  penfare  , che  egli  ammetta  alla  foaj 
amicitia  gente  deiitioifa  lènza  trauagli , è /prò polito: ten- 
go per,  certiflìmq  , che  Dio  li  dà,  loro  molto  maggio- 
ufi  • £ ficome  li  mena  per  camino  tanto  aforo,  e pieno  d| 

‘ ~ balze*  ; 
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. balze  ,che  alle  volte  parloro  d'andar  perduti , e che  di  m*©- 
no  habbino  à ricominciare  il  viaggio , cosi  bifogna,  che  ina 
Maeftàdia  loro  mantenimento  ,e  non  d'acqua , ma  di  vino, 
accioche  inebriati  con  quello  vino  di  Dio, non  intendano 
quello  ,che  patilcono , e io  pollino  (offrire . E così  veggo 
pochi  contemplatiui  veri, ch'io  non  conofcaanimofi , ej 
risoluti  à parire  ?attefoc  hela  prima  colà,  che  fà  il  Signoro , 
fe  fono  fiacchi  ,è  dar  loro  animo, e che  non  temano  itraua- 
gli.  Credo,  che  peniino  quelli  della  vitaattiua,  per  vn  po- 
co ,cheli  veggono  accarezzati  , che  non  ci  fia  fuor  di  quelle 
carezze  altra  colà  : ho  r’  io  vi  dico,  che  vnlbl  giorno  di  quel- 
li, cheelfi  pahfcono  .nòpotrefte  voi  forfè  fopportare.Siche, 
xomeiiSignoreconofcetuttiperquello,  che  fono  atti,  co- 
si à ciafcuno  dà  il  fuo  vffic io , cdforme  à quello  che  vede  più 
conuen  realla  fiiagloria,allalàlutediqueH’anima,ed  al  bene 
de’proffimi.'Ecomenon  retti  pernoneflèrui  voidifpofte,n5 
habbiatepaura,cheÌvoftro  trauagliofi  perda,  Auuertite,  eh* 
io  dico,  che  tutte  lo  procuriamo , poiché  nò  iftiamoquì  per 
altro, e no  vno,  nè  due,  nè  anco  diecianni  fòli,  perche  nopa- 
ia, che  come  codarde  l'abbadoniamo.Ed  è bene, che’iSigno. 
re  vegga,chepernoinon  refta>àguifade’buonifòÌdatr,cliÌe 
per  molto , chehabbino  fornito,  lempre  hanno  da  ftare  in_» 
punto,  e preparati  per  muouerfiàqualfiuoglia  imprefa,cd 
officio  ,doue  al  Capitano  piaccia  impicgarli,poiche  ne  rice- 
uerannoda  luibuonillimo  ttipendio:e  quanto  meglio  lo  pa- 
cherà iinoftro  Rè,  che  i Capitani  della  terra . Come  dun- 
que i!  Capitano  (èli  vede  prelenti, e volonferofi  di  fornire  , 
e giàconofce  à che  ciafcuno  è buono, oomparte gii  vffici, 
fecondo  yche  vede  le  fòrze  : e le  non  iftdTero  prefonti  <,non> 
darebbe  loro  colà  alcuna, nè  comandarebbe  in  che  haudfci- 
roda  fornire.  Si  che-,  forèlle  mie  ,datrui all’ora tion  men- 
tale , e chi  quella  non  potrà  fare  ,fi  dia  alla  vocale , alla  kit- 
bone  , e colloqui;  con  Dio  ,comeappreflò  dirò  :e  non  laici 
i’Éttìre  determinate  dell'oratione,  che  nonsà  quando  lo  Spo- 
lòchiameràf  non  interuenga  à lei  come  alle  vergini  (fólte  J 
edè  vorrà  darle  più  trauaglio  iuafcherato-con  gutto,e  fe  notv 
i-t'  " gliele 
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gliele  darà  ,conofca,  che  non  è (ufficiente * nè  atra  per  que- 
ito,  e che  le  comi  iene  quell'altro  • Qui  entra  linieri  tare  col£ 
humiltà,  credendo  veramente , che  nè  anco  per  qaeIIo,che 
fà, è buona \ ed andarallegramentefèruendo in  quello, che 
leviene  co  mandato , coinè  hò  detto  : (è  quello  fi  fà  con  ve- 
ra humiltà,  ben’auuen  turata  tal  lèruadi  vita  attiua,  che  non 
mormorerà  (è  nodi  (è  ftefTa.  Laici  laltre  còla  lorguerra,che 
Boxi  è picciola.Imperoche  lebcne  nella  battaglia  l'Alfiere^ 
non  combatte,  non  lalciaegli  per  quello  d’efporfià  gran  pe- 
ricolo, e deue  nell’  interiore  affaticarli  più  di  tutti  *,  perche 
portandola  bandiera  non  fi  può  difèndere , e benché  lo  ta- 
glino in  pezzi,  non  hàmai  dalafciarladimano . Cosi  icon- 
femplatiui  hanno  da  portar’alzata  la  bandiera  delfhumiltà, 
c {offrire  quanti  colpi  faranno  loro  dati , lènza  che  eglino» 
ne  pofiin  dar’alcunoiperche  illorofficio  è patire  , cornea 
Chrifto,eportaralzatalaCroce,  nè  lalciarla  dalle  mani, per 
pericolo , in  cui  fi  veggano , lènza  mai  inoltrar  debolezza  in 
patire,  che  per  ciò  è dato  loro  cosi  honoratovfficio.  Gu  ar-> 
dino  ciò  che  fanno , perche  le  l’Alfiere  lafcerà  Ja  bandiera  \ 
fi  perderà  la  battaglia  :onde  credo , che  fi  tàcci  gran  danno  à 
coloro , che  non  i (tanno  tanto  auantj , (è  quelli , che  già  dio 
loro  fon  tenuti  in  conto  di  Capitani  ,edamicidi  Dio  , non  il 
veggon’operare  conforme  all’officio, che  hanno.  Glialtri 
foldatilè  ne  vanno,  come  poffono  ,eli  partono  alle  volte  dal 
luogo  ,doue  veggono  maggiojrperjeolo,  è, non  fon  vedùti  da- 
veruno,  nè  perdon  d’honore  r ma qu eli* altri da  tuttilofcòf 
mirati,  nè  fi  poffon  muouere  lenza  gran  notai  Buono  è fot- 
fido  , grand’èl’honore,e’l  Rèfàgratia  à chilo  dà*,  ma  non 
s’obliga  àpoco  chi  lcn*iceue . Siche , lò.relle  mie , noi  non  ci 
conolciamo  ,nè  làppiamoquello,  che  domandiamo,  lalcia- 
mo  farai  Signore , che  meglio  ci  conofce  ,<he  noi  ftelfi  *,  ed. 
è humiltà  contentarci  diquelló,  che  civien  dato,attelòchfc 
iòno  alcune  perlbne,che  per  giu (litia  pare  vóglin  domanda- 
re àDiogufti,  e tàuori  . Gratiola  maniera d’humiltà:  per 
quello  fa  bene  ilconolcitor  di  tutti  à concederli  ( come  crei 
do  Jpoche  volte  à cofioro  : vede  chiaramente, che  non  fono 
•ci  • ‘ * per 
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per  bere  il  fuo  calice . Hor  per  conolcer  , figliuole,  fe  h& 
uete  fatto  profitto,  veggafife  ciafouna  fi  tiene  per  la  più  cat- 
tala di  tutte  ,e  le  nelle  lue  opere  fi  fcorge , che  ella  habbia-* 
quello  concetto  di  le, per  vtile,e  benedelTaltre*,e  non  fe  vna 
habbiapiùgufti  nell’oratione, ratti,  vifioni,  ertali,  ed  altre  li- 
mili grafie , che  le  faccia  il  Signore , il  cui  valore  dobbiamo 
alpettardi  veder  nell’altro  mondo.  Queft’altro  è monetai# 
corrente , è entrata  che  non  manca , fono  cenfi  perpetui , e 
nonvitalitijf  che  igu  Hi,  ed  altri  fauori  accennati  vanno,  e 
vengono  ) intendo  io  vna  gran  virtù, di  humiltà,di  morti* 
ficatione,digrand’obbedienzain  nonandar'vn  puntoc  tra 
quello , che  comanda  il  Superiore,  fipendo  veramente, che 
Dio  ve  lo  comanda , poiché  ftà  in  fuo luogo . Quello  dell’ 
obbedienza  è quello  intorno  à che  haureipiù  dadirejeper 
parermi, che  ilnonhauerla  Ila  vnnon  efler  monaca,  nonli 
non  dico  dielfacofi.  alcuna,  perche  parlocon  Monache-» 
( àmio  parere J buone , ò almeno , che  defiderano  d’eflere  : 
&in  colà  tantochiara  importante  , non  dirò  più  d’vna  fola 
parola, perche  non  vi  fi  dimentichi.  Dico, che  quella,  che 
per  voto  llaràfotto  l’obbedienza  ,e  mancherà , non  miran- 
do con  ogni  ftudio  ,come  più  perfettamente  potrà  adempi- 
re quello  voto , non  sò  io  perche  llia  nel  Monallero  :alme- 
noioraflìcuro,  che  mentre  qui  mancherà,  non  arriuerà 
mai  ad  efler  contemplatiua,  nèancobuon’attiua.  Quello 
tengo  io  per  certiilimo  : & ancorché  non  ila  perfona  ,cho 
habbiaquell'obligo  , fovuole,ò  pretende  arriuar’allacon* 
templarione  ,le  bifogna , per  caminar  ficura , lanciarla  lùa_» 
volontà  con  ogni  determinatione , in  mano  d'vn  Confèflò- 
re,  che  fia  anch’egli  buon  contemplatiuo.  Imperoche  è colà 
certa, e chiara,  chedi  quella  maniera  fi  fà  più  profitto  in  vn? 
anno , che  lènza  quello  in  molti  :e  perche  pervoialtre  non 
fà  bilogno  ,non  occorre  dir’altro . Conchiudo  con  diro, 
che  quelle  virtù  fono  quelle,  che  iodefidero,  che  voi  hab- 
biate , figliuole  mie  ;e  quelle,  che  procuriate  -,  e quelle, che 
fintamente  innidiate.  Dicert’altre  deuotioni,  esulti  non 
vi  curiate  lèutir  pena  di  non  hauerle,perche  so  cole  incerte. 

Po- 
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Potrebb’eflere , che  in  altre  perfone  foflero  da  Dio,  & in  voi 
permetteflè fila  Maeftà,che  follerò  illufionidel  demonio, il 
quale  v’ingannaflfe  ,come  hà  fatto  altre  perfone  . Perdio 
volete  voi  in  co fe  dubbiofè  fornire  al  Signore  , hauendo 
tanto  in  che  fornirlo  di  ficuro  ? Chi  vi  mette  in  quefti  peri- 
coli ? Mi  fon’in  quefto  allungata  tanto , perche  sò,che  con- 
uiene , attefoche  quefta  noftra  natura  è fiacca;  e quella,  à 
cui  Dio  vorrà  dare  la  contemplatione/ua  Maeftà  farà  forte: 
edàchinò,  mi  Ionio  rallegrata  di  dare  quefti  auuertimenti* 
perdoueanco  s'humilieranno  i contemplatiui . Il  Signore  , 
perchi  egliè,cidialume  per  foguire  in  tutto  lafua  volontà, 
e non  ci  fàrà  di  che  temere  . 

».  » . 

CAPITOLO.  XIX. 

• 

Si  cominciai  trattare  dell'oratione , e fi  parla  con  anime , 
che  non pofiono  dif correr  e coll'intelletto . . r 

SOn>tanti giorni, eh’ io foriflì  lecofodi  fopra, lènza  mai 
hauer’hauuto  comodità  di  riuederle , che  fonon  ritor- 
nalfià leggerle, non  sò  quello, ch’io  m’habbia  detto:  eper 
non  ilpender  tempo  in  quefto  ,lafcerò,  che  cica,  e fia  vedu- 
to cosi  fonz  ordine.  Per  intelletti  raggiuftati, ed  anime  efor- 
citate , e che  poflòno  in  loro  ftefle  accoglierli , ci  fono  tanti 
libri  buoni  ftampati , e comporti  datali  perfone , che  fareb- 
be errore , che  voifàcefte  contodiquello , che  da  me  fidica 
incofàd’oratione.  Hor  hauendo  voi ( come  dico  J libri  ta- 
li, doue  con  eccellente  dottrina  s'infogna  il  principio , e fine 
dell’oratione;e  con  mirabil’ordine  fono  c Spartiti  perii  gior- 
ni della  fettimana  imifteri  della  Vita, e Pattfone del  Signore; 
eie  meditationi  della  morte, del  giuditio,  dell’  inferno, e del’ 
noftro  niente, e del  molto,  che  fiamoobligati  àDiorperchi 
potrà, ed  hauràcoftume  ditenere  quefto  modo  d’orare, non 
c’è  che  direnartelo  che  per  cosi  buona  ftrada  il  Signore!*/  co 
durràà  porto  di  lucejedà  sì  buoni  principi;  ri/poderàvn  buS 
fine.  E tuttiquellijChe poflbnoperdiqiri  caminare  vanno 
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con  ripofo  ,e  ficurezza  ,peroche  fermatole  legato  Tinteilef? 

10  difourliuo  fi  camina  quietamente  : ma  quello , di  che  io? 
vorrei  trattare, è di  dare  qualche  rimedio  per  chi  no  poteflc 
andare  per  quello  camino , fo  piaceffe  al  Signore , ch’io  in.* 
quello  dalli  nel  legno :e  quando  nò,!èruirà  almeno  per  farui 
conofcere , che  ci  fono  molte  anime , che  patifcono  que- 
lla difficultà:accioche  fo  alcuna  di  voi  la  fon  re , nonfo  no 
preda  trauagl  io.Si  ritrouano  alcune  anime, de  intelletti  tanto 
difordinati,e  cSfuli  come  certi  cauallisboccati,che  no  c’èchi 

11  faccia  formare;  vanno  hor  quà , hor  là , con  vna  continua* 
inquietudine  ; fono  tali  di  lor  propria  natura,  ò è Dio,  che  lo 
permette . Hò  loro  gran  compaflione , perche  mi  paiono  *] 
come  alcune  perlòne,  che  hanno  gran  lete , e veggono  l’ac- 
qua alTaida  lungi, e quando  vogiion’aiidar  colà,  trouanochi 
loro  impedifceilpaffo , nel  principio , nel  mezzo, e nel  fino  • 
Accade , che  quando  già  con  lor  fatica,ed  affai  fatica  hanno 
vinto  i primi nemici, li  lafcian  vincere  da’focondi;  evoglion 
morirli  piùto  Ho  di  fote,  che  arriuare  à bere  acqua  di  tanto 
collo  . Mancò  loro  il  coraggio  , li  perdettero  d’  anim^: 
efe  alcuni  già  l’hanno  per  vincer’ancoifocondinemici,  Cqf 
terzi  manca  loro  la  forza, e non  erano  forfè  due  palli  lom 
tanì  dalla  fonte  dell’acqua  viua,di  cui  difle  il  Signore  alla  Sa- 
maritana , che  chi  ne  beuelfe  > non  haurebbe  mai  più  fev 
te . E con  quanta  ragione,  e verità,  come  detta  dalla  boc* 
ca  della  medelima  verità,  che  nonhaurà  fote  di  cola  di  qué4 
Ila  vita  ; feben  ere  fee di  quelle  dell’altra, e molto  maggiorò 
di  quello, che  potiamo  immaginare,  per  comparationei 
di  quella  fote  naturale  . Macon  che  fote  li  trama  hai 
uer  quella  fote,  attefoche  l’anima  conofce  ilfuo  granvalo» 
Te  ! ed  è fote  pe  noli  Ili  ma,  che  afflige,  e nondimeno  poiv 
ta  foco  la  medelima  fodisfattione  con  cui  s’eftingue  quel- 
la fote:  di  maniera  , che  è vna  fote, che  non  ammorzai 
fo  non  le  cole  terrene,  anzi  fktia  di  «maniera  , chequam 
do  Dio  la  contenta,  vna  delie  maggiori  gratie  , chepof 
là  fare  all'anima,  è iafoiarla  conia  medelima  neceflì  tà,e  che 
fompre  rimanga  maggiore  ditornar’à  bere  di  quell’acqua. 
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Per  quanto  bora  mi  ricòrdo, hà  l'acqua  tre  proprietà, le  qua* 
iifatmo  al  mio  proposto  ;eforfèn’haurà  ella  moltepiù . La 
primaè,che  refrigera  , fi  che  per  caldo  , che  habbiamo  ,in 
arriuando  aJl 'acqua fi  parte  jefov’è  gran  fuoco*,  coll’acqua 
^ammorza, fè  già  non  lù Ife  di  bitume  babbiionico  , che  più 
faccende  .O Dio  buòno  ,che  marauiglie  fono  in  quello  ac- 
cenderli più  il  fuoco  coll’acqua, quando  è fiioco  forte, potette 
te, e non  /oggetto  àgfielementil  poiché  quello  dell’acqua-# 
Coneflèrfuocontrario,  noni’eflingue  ,anzi  il  fà  crefoero  • 
Aflaigiouarebbe  qui  à poterne  parlare , il  fàpere  Filofofia-» , 
perche  intendendole  propietà  delle  colè,  mi  faprei  dichia- 
rare ^cheme  ne  vò  cofnpiacendo,e  dilettando,  e nonlosó 
dire,  nè  forfè  intendere . Quando,  fo reile, Dio  vi  condurrà  à 
bere  di  que  d’acqua  (e  quelle, che  horane  beuete,il  prouatej 
gultaretedi  quello, e conolcerete  com’il  vero  amordi  Dio, 
fe  Uà  nella fua  forza , ed  affatto  libero  dalle  cole  della  tèrra  > 
cche  voli /òpra  di  elle,  è Signore  di  tutti  gli  elementi  del 
mondo:  ecome  i’acquaderiua  dalla  terra,  non  habbiato 
paura, che  fmorzi quello  fuoco  d’amor  di  Dio,n5  è egli  del- 
la giurildittione  di  lej,chéfebéfonoc6trari,giàèegIiSignoK 
àlToluto,nè  Uà  ad  ella  fotropo(lo:è  cosi  n6  vi  marauigliate/o- 
relle  ,del  molto  , che  dico  in  quello  libro  per  infognami  à 
procurar  quella  libertà.  Non  èforfo  vna  bella  colà, che  vna 
pouera  Monaca  di  San  Giolèppe  poffa  arriuaread  eflèrSi- 
gnoradi  tutta  la  terra , e de  glmemenf  i ? Echegranco- 
fa,che  i Santieoi  fauordi  Dio  facefTerodi  loro cià, che  vo- 
ieuano  ì A San  Martino  obbediti  ano  il  fuoco , d'acqua-, &à 
SanFrancefco  i pelei,  egli  vcelli  *,e  cosi  anco  il  medefimo 
occorreua  àmoit’altri Santi,  i quali  chiaraméte  fi  vedeuano 
eflèr  Signori  di  tutte  le  colè  del  mondo , per  dferfi  molto 
ben 'affaticati  iiidifprezzarloe  farne  poco  eonto*& infoierei? 
tarli  da  douèrocon  tutte  le  forze  loro  al  Signor  ai  lui.Sicnej 
come  dico, l’acqua,  che  11  alce  nella  terra,  non  hà  potere  co- 
tra  quello  fooco*,  le  lue  fiamme  fono  molto  alte,ed  ilfiio 
nalcimento  nòn  incomincia  in  cosi  balìa  colà . Altri  fuochi 
cifoao  di  picclol’amor  di  Dioiche  faranno daqualfiuogfia* 
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lucceflb ammorzati  ,ma  non  già  quello , chefèbene  tutto  il 
mare  delle  tentationi  il  fopraggiungelfe,  non  faranno, che  la- 
fci  d’ardere, di  maniera, che  non s’infignorifcadiloro . Ma 
s’è  di  quell’acqua,  che  pioue  dal  Cielo,  molto  meno  l’amor- 
zerà,anzi  l’auuiuerà  più  di  queft'altra, perche  non  lono  con- 
trari, mad’vna ftefla regione . Non  habbiate  paura,  cho 
vno  di  quelli  elementis'opponga,e  faccia  male  all’altro, anzi 
vnoaiuta  l’efFetto  dell'altro  jattelòchel’acqua  delle  vere  la- 
grime, chelòn  quelle,  che  procedanolo  veraoratione,vien 
data  dal  Rè  del  cielo, e quella  l’aiutaad  accenderli  maggior- 
mente, ed  à fare  ,chelìconlèrui:edil  fuoco  aiuta  l’acquaà 
refrigerare. O Giesùmio,  chebelliflima,e  merauigliolìflima 
colà  ,che’l  fuoco  raffreddi , anzi  agghiacci  tutte  l’affettioni 
del  mondo , quando  s’vnilce  coll’acqua  viuadelCielo , cho 
è la  fon  te , donde  deriuano  le  dette  lagrime,  date , e non  ac- 
qui Hate  per  nollra  indullria!  Laonde  ben  licura  ftò,  che  no 
lalcia  calore  in  cofa  alcuna  del  mondo,  perche  altri  s’intrat- 
tenga in  ella , le  non  è per  far  proua  d’attaccarle  quello  fuo- 
co , elTendociòfuo  naturale,  e di  non  contentarli  con  poco, 
ma  vorrebbe , lè  potelfe  , abbruciar  tutt’il mondo. 

L’altra  proprietà  dell’acqua,è  nettare  colè  imbrattate:  le 
non  ci  folfe  acqua  per  lauare , che  farebbe  del  mondo?  Sape- 
te voi  quanto  purifica  quell’acqua viua, quell’acqua celefle, 
quell’acquachiara , quando  non  è torbida , e mefcolata  con 
fango,  ma  come  cade  dal  Cielo  ! Che  vna  Ibi  volta, che  li  be- 
ua,  tengo  per  certo  ,chelalcil'animapura,  enettadi  tuttele 
colpe.  Imperochefcomealtroue  hòfcrittojnon  concede, nè 
permette  Dio,  che  ella  bea  di  quell’acqua  fattelòche  n5  è in 
poter  nofbo,per  elTer  colà  molto  lòpranaturale  quella diui- 
na  vnionej  lènon  è perpurgarla,e  lalciarlamonda,e  liberai 
dalfango,e  mifèria,in  cui  per  le  lue  colpe  llauaimmerlà:per, 
fioche  gli  altrigulli,chevégonoperoperaJ,  e mezzodell’in- 
telletto,per  molto,  che  fàccino, conducono  l’acqua  corren- 
do per  la  terra  : no  la  beue  vicino  al  fonte;ecome  non  man- 
cano in  quello  camino  colè  fangolè -,  in  cuis’intertenga,non 
è mai  tanto  pura,  nè  tanto  limpida.  Non  chiamo  io  quell’ 
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pratione,che  và  decorrendo  coirintelJetto  , acqua yiua  .'fe- 
condo il  mio  intendere,  dico,  che  per  molto,  che  far  voglia- 
mo, Sèmpre  di  palio  s’attacca  à quella  nollr’anima  faiutatal 
ciò  da  quello  nollro  corpo,ebalTanaruralezza,}quaìchecofà, 
che  non  vorremmo.Voglio  dichiararmi  vn  poco  più, Stiamo 
verbi  grafia  penlàndo,che  colà  è il  mondo, e come  tutto  fini- 
fce,pcr  deprezzarlo,  e quali nodimeno  lènza auuedercene  ci 
trouiaino  polle  in  colè  ,che  amiamo  di  elfo  -,  e defiderando 
fuggirle,  ad  ogni  modo  purc’impedilce,e  dillurba  vn  poco  il 
penlàre,comefù,e  come  làrà,e  che  feci, e che  farò,&c.e  per 
penfarein  quello,  che  fàà  propo/ito  per  liberarcene,ci  met- 
tiamo talhora  di  nuouo  nel  pericolo . Non  pere  he  quello  s* 
habbia  à falciare  , ma  s’hà  da  temere , e non  bifogna  andar 
con  tralcuraggine.  Quà  il  medefimo  Signore  hà quello  pen- 
siero, che  non  vuol  fidarli  dinoi.llima  egli  tanto  l’anima  no- 
llra,  che  non  lalcia>  che  ella  li  metta  in  cofe,  che  lepoffìno 
far  danno,  per  quel  tempo  > che  la  vuol  fàuorire;  malè  la^ 
pone  tolloà  canto  àlè  , e le  mollra  in  vn  punto  più  verità,  e 
le  dà  più  chiaro  conolcimcnto  di  quello  ,che  è il  tutto , cho 
non  potremmo  noi  col  nollro  difcorlò  in  molt’anni  appren- 
dere, attefòche  non  caminiamo  conia  villa  libera,  la  poluere 
ci  accecanel  viaggio:  ma  quàlènz’intender  come, ciconduce 
il  Signore  all’albergo,  e fine  della  giornata,  per  cosi  dire . 

La  terza  proprietà  dell’acqua  è,chelàtia,e  Jeualalète.pero- 
che  pare  à me,  che  lè te  vuol  dire  deliderio  d’ vna  colà , la  cui 
macaza  torméta afiki, che  lèdei  tutto  ci  maca, ci  amazza.Stra 
na  colà  è,che  lè  cimaca,civccida*,e  lè  ci  lòprabodaci  tolga  la 
vita, come  vediamo  morir  molti  affogati.  Ó Signor  mio, e chi 
fivedefiè  tfito  ingolfato  in  quell’acqua  viua,  che  lè  lifinilfe  la 
vita  ! ma  quello  nò  può  elfere  ? si  certo, perche  può  crefcere 
tSto  l’amore, e’1  deliderio  di  Dio, che  no  lo  polTalòfFrire  il  log* 
getto  naturale, e fono  fiate  per  Iòne  che  di  quella  maniera  Iò- 
ne morte.  Io sò  d’vnaperfona,che  lè  Dio  non  l’hauelTe  tollo 
lòccorlà  co  qualche  ratto  era  in  tant’abbodanza  quell’acqua 
viua,  che  quali  lafaceua  vfeir  di  fe  : dico  , chequalìla  fàceua 
vfcirdi  lè, perche  qui  ripofa  l’anima.  Pare, che  affogata  di  nò 
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-po  ter  IbiFrir’ il  modo,  rilufcita  in  Dio, e fua  Maellài’habilita, 
.tdcioche  ella  polla  goder  quello,  che  dando  infe  no  potreb- 
(be, lenza  chele  mancafseia  vioa.Siconofca,ed  inteda  peròdi 
qui,  chclìcome  nel  noflro  s5mo  bene  no  può  elfèr  colà, che 
non  ila  perfètta,  cosi  tutto  quello,  ch’egli  dà  è per  noftro  be- 
ne  :onde  per  molt’abbondanza  ,che  vi  lìa di  quell’  acquai, 
.non  è troppo;,  perche  in  colè  di  Dio  non  può  effe  re  lùper* 
fluirà  ,nè  mancamento:  percioche  lè  fcoine  dilli  ) egli  dà  a£ 
faijhabiiita  anco  l’anima, perche  eli  alia  capace  à riceuerlo  , 
& à beuermolto  diqueft’  acqua  ; lìcome  il  vetraio , il  quale-» 
fà  il  vaiò  della  maniera , che  vede  bilògnare , perche  in  elio 
pofiacapire  quel  liquore,  che  vi  vuol  mettere ..  Iidelìderar 
quello,  come  vien  da  noi, non  è mai  lènza  dilètto, e mancai. 
• -mento  ; e se  hà alcuna  colà  dibuono,èperi'aiutodel  Signo» 
re  . Ma  liamo  tanto  indifcretiche  come  èpenalòaùe,egu^ 
flofà,  non  pen liamo  mai  fatiarcidi  elfa  ; mangiamo  lènza  ri- 
tegno , e miliira , ed  aiutamo  , come  quà  polliamo' > quello 
dcliderio;  e così  alcune  volte  vccider.  Felice  morte  * lebene 
perauuentura  lì  potrebbe  conia  vita  dar  più  aiuto  ad  altri , 
che  col  morire  di  delìderio  di  quella  morte . E però  credo 
doychequìs’adopri,  & intrometta  il  demonio,  perche  co - 
aoice  il  danno,che  quelli  taligli  potran  lare  col  viuererond* 
egli  Tuoi  qui  tentare  d’indilcretepcnitenze,  per  ieuarla  là* 
«ita , il  che  non  poco  gl 'importa  . Dico  , che  chi  èarriuato 
idhauere  quella  impetuolà  lè  te , s’habbia  gran  cura,perche 
creda,  che  hauràquedatentationc  ; e quantunque  non  mo- 
ia di  lète , perderà  la  fanità;  e benché  non  voglia  , ne  darà  lè-i 
gnidituora , i quali  per  ogni  via  s’hanno  àfuggire . Alcune 
voitegiouerà  poco  la  diligenza  nollra , che  nò  potremo  tut- 
to quello  , che  da  noi  s’ama,  e lì  vuole,  ricoprire  : ma  nondi- 
meno fliamo  noi  auuertite , quando  vengono  quefl’impeti 
sì  grandi  di  tal  delìderio , di  non  aggiugnere , cdaccrelcerli, 
ma  con  lòauità  troncarci  filo  con  altra  confideratione,  atte- 
lòche  potrebb  edere,  che  tal  volta  la  nollra  naturalezza  ope- 
raie tanto , quanto  l’amore  : ritrouandolì  perlone;  che  qua* 
lunquecolà  benché  fia  mala, delìderano  c on  grand  ardore, e 
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vehemenza . Que/le  nqji  credo  io,  che  làrannolepiù  motr. 
tificate, perche  la  mortificationegioua  per  tutte  le  co/è.  Pa- 
re Ipropofito  , che  cofa  tatuo  buona  s’habbiadaimpedire  , 
ma  non  è , perche  io  non  dico , che  <i  tolga  via  il  deliderio 
ma  che  fi  moderi , eperauuentura/àrà  con  altro,  conche  fi 
meriterà  altrettanto. VogliodireaJcuna  colà  per  darmime- 
glio  ad  intendere.  V iene  vn  gran  defiderio  di  vederli  hormai 
con  Dio , e libero  daquefta  carcere  del  corpo, come  l'hauea, 
S.  Paolo  .vpenal’auima  per  tal  cagioneje  perche  debb’efier 
in  le  aliai  gu Itola  » non  bilbgnerà  poca  mortificatione  per 
moderarlarnè  del  tutto  li potrà.  M-iquado  vedetTe, che  llrin- 
ge  tantoché  quafilcua  il  giuditiofcom’ioad  vna  pedona, no 
hà  molto, viddi  accadere, la  quale  bèche  difua  natura  (ia  im- 
petuolà,è  nondimeno  tanto  auuezza  à rópere  la  Tua  propria 
volontà  , jche  parmil'habbigià  perduta  perquanto  ii  vedo 
in  altre  colè  : per  vn  pezzo , dico,  La  viddicome,  impazzita 
dalla  grànpena , ,e  forza,  che  fi  léce  in  dillìmularla ) in  calo 
cosìeccefliuo,  benché  IplTe  Ipirito  di  Dio, tengo  io  per  hu~ 
jtiiltà  iltemererattelòche  non  dobbiamo  pcnlàred'hauer  ta- 
ta carità,  che  ci  ponga  incosìgrand  anguftia.  Siche  noto 
terrei  per  male  le  può  ^ benplie  fòrte  non  potrà  tutte  le  vol- 
te ^ che  muti  il  deliderio , Dentando,  che  le  viue  lèruirà  più  è 
Dio  -,  e potrà  effe  re  ,che  dialumeàqualche  anima,  che  s’ha- 
uea  da  perdere  j e che  con  più  lonzamente  lèruire , acqui*  • 
fiera  più  merito , per  cui  polla  maggiormente  goder  di  Dio  ; 
e temadelpoco  , che  hàlèruito.  Sono  quelli  buoni  confòr- 
ti persi  gran  rrauaglio;  e così  placherà, e mitigherà  la  fuaper 
aia, e guadagnerà  affai, poiché  per  lèruire  al  mtdefimo  Signo- 
re vuol  paffarlèla  diquà,  e viuereconla  lùa  pena  . Quello  è, 
come confòlar’ vno, che  haueffe  vngran  trauaglio , ò grauo 
dolore , con  dirli,  che  Irabbia  patienza,  crfilalci  nelle  mani 
diDio,  ilqualeadempiicain  lui  la  lùa  Tanta  volontà  ; atte  fi»- 
cheil  rimetterli  in  quelle  ,è  in  ogni  colà  il  piùficurol 
che  farebbe,  lè'ldemonio  hayelfe  aiutato  in  qualche  colte* 
quel  grandefiderio  ? Il  che  èpoffibile  ,come  racconta(  fo 
mainami  ricordo JCafiìano  d’vn  Romito  d'alpriflimavita, 
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àcui  diede  ad  intendere  , che  fi  gettafie  in  vn  pozzo , perchè 
darebbe  andato  più  prefto  à vedere  D io . Ben  credo  io , che> 
non  doueacoftui  efierviflutocon  humiltà,  nè  bene  -,  attefa 
che  il  Signore  fedele  ,e  nonhaurebbe  fua  maeftà  permeilo 
mai, che  fi  fofle  accecato  in cofa tanto  manifeftamente  ma- 
la.  Chiaro  è,  che  lèi  defiderio  fòlfe  fiato  da  Dio , non  gli 
haurebbe  fatto  male, perche  porta feco luce , difcretione  7\ 
e mifura  f quefto  è certo  J fè  non  che  quefto  auuerlàrio , ca~» 
pitali  fiimo  nemico  noftro  per  douunquepofia  procura  far- 
danno  :c  poiché  in  ciò  è tanto  vigilante , non  fiamo  noi  tra- 
fcurate . Quello  è punto  importante  per  molte  co  fe , e per 
abbreuiar’anco  il  tempo  dell’oratione,  per  guftolàche  fia_>  > 
quando  le  forze  corporali  vengono  à mancare  ,ò  fi  /ènte  dS  ì. 
nò  allatefta:  La  difcretione  è neceffaria  in  ogni  cofa.  Perche 
peniate, figliuole  mie, che  io  habbiapretefò dichiaraci!  fine 
e moftrarui  il  premio  prima  della  battaglia,  con  raccontami 
il  bene  i che  porta  fèco  Tacco ftarfi  à bere  di  quella  fonte  ce- 
fliàle,  edi  quell’acqua  viua?  Accioche  non  vi  prendiate  affi* 
no  del  trauaglio,e  contradittione,  che  nel  viaggio  Hlèntono* 
e caminiateanimofamente  fenza  fiancami  ratte  foche  ( co- 
me hò  detto  J potrebb'efiere , che  doppo  eirer’arriuate,noii 
vimancafie  altro , che  abballami  per  bere  alla  fonte, & ab- 
bandonali ogni  colà,  e perdefte  quefto  bene, penfando, che 
non  haurete  fòrze  per  arriuarui,  e che  non  fète  per  efiò.Au- 
uertite , che’l  Signore  inuita  tutti,epoichoegli  èTiftefiàve. 
rità,nonèchedubitare  ;Se  quefto conuito  non  fuffe  gene- 
rare , il  Signore  non  ci  chiamarebbe  tutti-,  eie  bene  ci  chia- 
male ,non  ci  direbbe  :Iovi  darò  da  bere  . Jiaurebbe  potu- 
to dire  : Venite  tutti, che  alla  fine  niente  perderete  ,ed  io  à 
quelli, che  vorrò  ,darò  da  bere . Ma  come  lènza  quella  con*- 
ditione  lo  difjè  à tutti , tengo  per  certo , che  à tutti  coloro > 
che  non  fi  rimarranno  nella  via , non  mancherà  queft’acqua 
viua.  IfcSignore,  che  la  promette,  ci  dia  gratia,per  chiegii  è*, 
di  cercarla,  come  sha  da  cercare . * t,,\ 
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Si tratta  , tóme pèr  diuerfe  vie  nonmàncamai  confolatione. 
nclcamino  deW  oratione  ; e configliele  for elle  , che 
tutti  i loro  ragionamenti  fijno  di  quejlo . 
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PAre,  che  nel  capitolo  portato  io  mi  cSrradico  in  quello, 
che  prima  haueuo  detto;  per  oc  he  con /blando  quelle* 
che  n3  arriuauano  alla  perfètta  con  téplatione,  dirti, che ’i  Si*- 
gnore  haueua  diuerfe  ftrade,per  le  qualifi  và  à lui,ficome  ha 
neua  molte  mafionLCosìhora  lo  torno  à dire,  perche  cono- 
icdio  fuaMaeftàla  noftra  debolezza, prouidde  daqucllo,che 
«gli  è;ma  nódrrtè  ,per  queftaftrada  venghinogli  vni , e per 
quell  altra  gii  altrhanzi  fù  si  grande  la  fua  mifericord  ia,che  à 
ni  uno  torte  il  poter  procurare  di  venir’à  bere  à quella  fonte 
rii  vitaJJenedetto  fìaegli  per  sépre,  e co  quàta  ragione  1 ’hau» 
irebbe  potuto  à ine  torre!  e poiché  non  mi  comodò,  ch’io  lo 
lalc  iafli, quando  I’incominciai;nè  permife,  eh ’iofofli  gettata 
nel  profondo, certaméte,chcnoh  lo  torràà  neflìino,  anzi  pu- 
bicamente ci  chiamai  gran  voci.  Ma, com’egli  è si  buono , 
non  ci  sforza,  anzi  di  molte  maniere  dà  à bere  à coloro, che 
lo  voglion  feguire,accioche  nell'uno  vada  fcòlò  Iato, nè  muo- 
ia di  lete  :attdochedaqueftaabbondantifiìma  fonte  foatu- 
rilcono  riui,al tri  gradi , altri  piccioli, ed  alcuna  volta  piccio- 
le  pozzàghere  peri  bambini , a’quali  quello  balla , ed  il  mo- 
ilrar  loro  più  acqua  farebbe  più  tollo  vn  ifoauentarli  fque- 
-fti  fon  quelli,  che  Hanno  ne  'principi; ) .Si  che,  lorelle  m ie,no 
habbiate  paura  di  morir  di  fète.  In  quello  camino  non  màca 
mai  acqua  di  confolatione  con  tanto  mancamento,  che  non 
fi  porta  lòrtrire  ;c  poiché  quello  è cosi , pigliate  il  mioconfì- 

tlio.,non  vi  rimanete  neiiavia,maeombattete  come  forti, 
n’à  morir  nella  domanda, poiché  non  lète  qui  peralrra  colà 
che  per  combattere.  Et  andando  lèmpre  con  quella  rifo- 
iutione  di  prima  morire  , che  lafoiar  d’arrriuar’  al  fin  del 
. v Eee  / cami- 
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camino  .lè’lSignore  vi  condurrà  con  qualche  fète  in  quefta 
vita,  in  quella,  che  è eterna  vi  d*ric§n  ogni  abbondanza  da 
bere, e fenza  timore,  che  v’habbia  maiàmancare  .Piaccia 
al  Signore , che  non  manchiamo  noi  à lui,  Amen. . Per  iacp- 
ininciar  dunque  quefto  viaggiò  già  detto , <Ti  manièra  , die 
non  s’erri  fin  daprincipio,  trattiamo  vn  poco, come  s'hà  da 
principiare  quefta  giornata, perche  è quello, che  più  impor- 
ta. Dico, che  importain  tutto, e per  tutto.  Non  dico,  che  chi 
<nòn  hanrà  là  dcterminatione  ,chc  qui  dirò , laici  dtcòmiip 
ciare , perche  ilSignore  lauderà  perlèttionando:equandp 
non  iacefie  altro  , che  dar'vnpaflo  ,hàin  iè tanta virtóu, die 
non  habbia  paura  di  perderlo, nè  che  li  laici  d’effergli  molto 
ben  pagato.  Diciamo,  che  fia, come  chihàvna  corona  d' 
indulgenze,  che  dicendola  vna  volta guadagna  vn’indulgcn- 
za  *,  e fe  più  volte,  più  indulgenze  : male  non  la  piglia  mai  tra 
le  mani , e la  tiene  nellacafta , meglio  farebbe  non  hauerla.Si 
che  quantunque  dipoi  no  feguiti  i’ifteflb  camino , quel  poco 
però, che  farà  itopereflò,  gli  darà  lume  perche  vàda  ben* 
per  gli  altri,  e fèpiù  locaminerà , acquifterà  più  lume  per  gb 
altri . In  lomma  tenga  certo,  che  l’hauerlo  cominciato  noi 
gli  nuoceràà  colà  alcuna, benché  poi  lolafci , perche  il  bes- 
tie non  nuoce  mai . Per  quefto , figliuole  ,àtutte  le  pero- 
ne,che  con  qualche  familiarità  ,ed  amicitia  trattano  coiu 
voi , fe  le  vedrete  difpofte,  procurate  leuar’il  ti  mote  di  co- 
minciarevn  si  gran  bene . E viprego  per  l’amor  di  Dio, che 
la  voftra  conuerfàrione  , c dilcorlò  fia  Tempre  ordinatoà 
qualche  benedi  quella  perfònaconchi  ragionarne, poiché 
la  voftra  oratone  hà  da  effe  re  pervtile  dell’animc , e aueftò 
hauete  fèmpreà  domandare  al  Signore . Male  parrebbe^b- 
rclle,non  lo  procurare  per  tutte  le  vie. Se  volete  eftèr  buone 
parenti,queftaèla  vera  parentela1,  fe  buone  amiche, lappiate 
che  nòpotete  effertali,lè  nonperqueftavia.Caminilave- 
rità  ne’voftri  cuori,  comehàda  camiuare  perl’oratione , o 
vedrete  chiaramente  i amore,  che  fiamo  obi igate  à portare 
a’proftìmi . Non  è più  tempo,  forelle,  di  giuoco  di  tane  tulli 
f che  altra  colà  non  paiono  quell  amici  tic  deimondo,  ben* 
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d\efi/m> buone  )nè fiaióra voi  altre  tal’vfò  di direrfem 'ama- 
te, ò non  amate , nè  con  parenti,  nè  con  altri > /e  non  fplfeJ 
andando  fondate  in  vn granfine  , e profitto  di  quell’an  ima; 
attelòchepuò  accadere  , che  accioche  vn  voflro  parente,  ò 
fratello  ^òperfòna  firn  ile  a/colti  volentieri, ed  ammetta  vna 
verità,  lìa  di  bìfogno  disporla  con  quefte’parole,  e legni  d’ 
amore , chefèmpre  piaccionoatla  fenfualità  : ed  accaderà  j 
che  facciano  più ftima’ck’vna  buona  paro  la  f che  cosila  chia- 
manoje  per  efTapmfidilponghiiio , che  per  molte  di  Dro  , 
accioche  poi  di  quelle  cili  guìlino.  Onde  andando  voi  con 
auuertenzadigiouare  non  ve  le  proibì  leonina  lènonlono 
àtal  fine,  non  pofiòno  etTere  di  profitto  alcuno,  e potranno 
cagionar  gran  danno  fétìza  conoscerlo , & intenderlo  voi . 
Già  làmio, che  fete  Religione  chela  vollra  conuerlàtione 
'è  ragionamento  è d’oratione  : notivi  lì  ponga  nella  mente , 
non  voglio  ,chemitenganperbuonajperche  quello,  che  in 
voi  vedranno, è vtile,>'ò-danno  comune  • ed  è gran  malo, 
che  quelle,  che  hanno  tant’obligo,  come  fono  le  Monache , 
ài  non parlàr  le non  di  Dio,  ftim ino, che  la  difTimtrlafibfie  in 
quello  cafocoftuenga,  fè  talvolta  tton  fulTe  per  maggior  be-. 
ne.(^efta;è  lavalfra  conuerfàtione, quello  il  vollro  linguag 
giochi  vorrà  tra!itarconvoirimpari,altrimentiguardateui 
void’imparare  il  fuorché  farebbe  l’intèrno.  Sevi  tcrrano  per 
zotiche, poco  imporcele  per  ipocrite, meno. Guadagnante 
di  qui, chenon  verrai  vilittirui,fe  non  chi  sfintèdedi  quella 
lingua, perchenon  ècredibile,  che  vno,  che  nonsàdi  geiigo,. 
guftidi  parlar  molto  con  eh  inoli  sà  altro  linguaggio  : e così: 
nè  vi  m o le  He  ra  n n o , n è 1 ar  a n n o danno  : attcloche  nonfarcb* 
be  di  poco  nocumento  incominciar’ à parlar  nuoualingua,  ei 
nitr  ii  tempo  ve  n’andrebbe  in  quello.  Nè  potete  voilàpere,: 
comeio,chcrhòprouato,ilgran  macche  è quello  per  fan  ìl 
ina, la  quale  per  impararl’vna  ,lidimenrica  dell’altra,  eedèr 
vna  perpetua  inquietudine;  dal che  in  ogni  maniera  hauetq. 
àfuggirc:pcroche  quello, chegrandemète  conuiene  per  que- 
Ilo  camino, di  ouiincomlciamo  à trattare^  la  pace,elaquie- 
te  ndranima,Sechi  tmtcràcovoivarràapprèdereilvollra. 

« •*'  £ce  z lui'  ' . 
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linguaggio fgià  che  none  officio  voftroTinf£gnare,lgIi  pótrè* 
te  ragionare  delle  ricchezze,  e beni, che  fi  guadagnano  in  api 
prenderlo  ; e di  quefto  non  vi  fiancate , ma  profèguite  con-» 
pietà,  amore,  &oratione,  perche  gli  giouiraccioche  intéden- 
do  la  grandezza  del  guadagnò,  vada  à cercar  maeftro  y che  i? 
i'nftruifca;che  non  farebbe  pocagrana,cheyi^cefie.  il  Signor 
re,  in  iiuegliar  colvoftro  mezzo  qualche  anima  pèr<queftt> 
bene.f  Ma  quante  cofès  oftèrifcono  in  principiando  à tfafr 
tardi  quefto  camino,  anco  à chi  cosi  malaménte  è afidataJ 
per  efio,  come  io  1 Piaccia,  forelle,  al  Signore , che  meglio 

ve  lo  iàppia  io  dire,  che  noni’hò  io  operato . Amen  * ; j»r»z 

» ».  * * * » » 
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Si  dice  quanto  importi  incominciar  congran  rifolutione  à darjt 
alToratione  ; e uonfarcafo  degli  inconuenienti  ,cbe  • ■ 

, . rapprefentaii  de7nonio.i  • f « : r::  , . le  ' 
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On  vimàrauigliatefìgliuole^delldnioitecoé,che  bifò- 
XNJ  gna  cofiderare  per  incominciar^ quefto  dmino  viag* 
gio  , die  è ftrada  maeftra  pelìcielo . guadagnai  caminar 

perdfa  gran  teforo;  non  è gran  cofa*c  he  ànoftro  parere  co* 
fti  affai;  verrà  tempo, che  fi  conofca  quanto  ógnioofa  è nieiH 
te  persìgraup  regio.  Tornado  hora  àqueHi*  che  voglion’an- 
tóper  efiaje  non  fermarli  mai  fin’alfiné  yche  carriuar'à  be4 
qtt^qiiéftiacqua  dì  vita:  dicoyche  importa  affai, anzi  il  tuttofi 
ihcominciare.con  vna  grande , è riiòlutadeterminationédi 
nòmairfermarfi  finoallacquifto  dieffa,  yegache  venirvuo^ 
le  jtfiicceda,  che  vuoliuccedcre;  fi  fatichi  quanto  fi  fia  ; mor-. 
ipori*  chiwoimòrmbraii^jòjfja,  chécoiàfigiunga^ò  fia  che- 
fi  muoia  travia;;  è nói^fhaboia  c òraggio  per  li  tranagli  > che 
vS  fono-; ò fiac hefip rolodi  i 1 modo*come  molte  volte, accàd  e* 
quando  ci  vka detto:  vi  fbho  dé’per itoli  rlataleper  di  qui  fi 
perdettcf  colui’  s’ingannò:  queM’altrojtheiàceua  affai  orario- 
ne,cadè  :fà  danno  alla,  virtù  naturale:  none  colà  perdonile  : 
pofiannoioro  accadere  defi 'diufioni:  meglio  ftrà,  cheiilinof 
-dii  " i ÌjH " ' nou 
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non  hanno  bilògno  di  quelle  delicatezze  : balla  loro  il  Pater 
nofter,el’Aue  Maria  . Quello  dico  ancor’iolòrelle, e come 
che  baila  ! Sempre  è gran  bene  fondar  lanollraorationelò- 
pra  leoratiomdette,ed  iniègnate  da  tal  bocca , come  quella 
di  Chr  irto  Signor  noilro . In  quello  hanno  ragionejchelè  no 
fòlle  già  la  noftra  fiacchezza  tanto  debole,  e la  noltra  deuo- 
tione  tanto  tiepida, non  hauremmo  bilògno  d'altri  ordini  ,c 
modid’oratione,  nè  d'altri  libri.  Onde  m’é  parlò  horafpoi- 
che,come  dico, parlo  con  anime, che  nò  pofiono  raccoglierli 
in  altri  milleri, parendo  loro, che  fi/no  arrifiti/ , ò chimere;  e 
ciTono  alcuni  ingegni  tanto  perticaci, e lottili , che  di  nulla 
li  lòdisfanno  ) d’andar  fondando  perdi  quialcuni  principi/  , 
mezzi, c finid'oratione;  lèbene  non  m'intratterrò  in  cole  ai- 
telerie  quali  n3vi  mancheranno  librirche  fé  farete  lludio- 
fè,edhauerete  humiltà,  non  vi  bilògnerà  altra  colà.  Son’io 
fiata  (èmpre  affèttionata,e  m’hanno  più  raccolta  le  pardo 
de  gli  Euangeli,chei  libri,  pereleganti, &ordinati che  li/no, 
i-qualifè  non  erano  particolarmente  d’Auto re  molto  appro- 
uato  ,non  mi  piaceua  di  leggere  , Accollandomi  dunque  à 
quello  Maellro  della  làpienza,  forfè  m’infegnerà  egli  qual- 
che confideratione, che  vilòdisfàccia . Non  dico  io  divoler- 
ui  dichiarare  quelle diuinc  orationi,chenon  ardirei  tanto, e 
non  mancanolibri,  che  le  dichiarano  ,c  quando  non  ci  fo£ 
fèro  , làrebbe  Ipropolìto  il  mettermi  io  in  quello  : ma  dirò 
alcune  conlìderationilòprale  parole  del  Pater  nofler  : atte- 
telòcheparealcune  volte, che  con  la  moltitudine  de’ libri  ci 
lì  perdaladeuotionedi  quello, di  cui  tanto  c’importa  hauer- 
la.  Chiaro  è,  che  il  medelimo  Maellro , quando  di  pro- 
pria bocca  infègna  vna  colà  , piglia  amore  al  difcepolo  , 
o cerca,  che  gli  vada  àguflo  quello,  che  gl’in  legna;  il  che 
grandemente  aiuta, perche  l'apprenda, ed  impari.  Cosi  farà  il 
eelefle  Maellro  conoialtre;e  per  quello  n5  fate  calò  alcuno 
delle  paure ,che  vimcttelfero;nèdc'pericoli,che  vi  dipignefi 
lèro.Gratiolàcolafàrebbe,chevolelfi  io  adar  per  vnallnada, 
doue  follerò moltifii mi  ladroni, e credelli  poterseza  perico- 
lo guadagnar ‘vn  gra  telòro.  Credete  fiatato  buono  il  mòdo, 
me  che 
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che  vi  lo  lafci  pigliatiti  pace?' poiché  per  vnquattrinodr’icw 
tereffefi  porranno  gli  amatori  di  elfo  à non  dormile  molto' 
notti,ed  ad  inquietami  il  corpo, e l’anima  . Hor  le  andando- 
lo à guadagnare,  od  à rubbare  ( come  dice  il  Saluatore,  che  i 
violenti  il  rapifconojper  iftradamaeftra,eperficurocamir. 
nof  per  quello  medelimo,percuLcamfiiòiJnoftra  Rè,eper 

10  quale  fono  andati  tutti  gli  Eletti,eSantiJ  vi  dicono, che  ci 
iòno  tanti  pericolile  vi  mettono  tanti  timori:  quelli  poncho 
fecondo  il  parer  loro  vanno  ad  acquiftarlo  fuori  diqueflo  • 
vero  cammino,  che  pericoli  ritroueranno  ? O figliuole  mie 
affai  più  lènza  comparatone,  manonlicbnofcono  fincho 
non  cadono  di  faccia  innanzi  nel  vero  pericolo , quado  non 
ce  chi  porga  loro  aiuto,  e perdono,  l’acqua  del  tutto,  lènza 
bere  poco  , nè  molto,  nè  di  pozzanghera, nè  di  micelio.  Hor 
confiderate , come  /ènz’vna  goccia  di  queft’acquafi  pafièrà 
quella  ftrada,dou  e lòno  tanti , con  chi  combattere?  Chiara, 
colàè,  che  almeglior  tempo  fi  morranno  di  (è te;  perche^ 
vogliamo,  ò nò,  figliuole  mie, tutti  caminiamo  à quella fòn-i 
te,  benché  in  diuerlè  maniere;mavoi  crediàtemi,  e neffimok 
v’inganni  col  molirarui  altro  camino,chè  quellò  deU’oratior 
ne  y Nou  parlo  io  ho  ra,  che  fia  mentale,  evocale  per  tutti , 
ma  per  voi  dico  bene,  che  l’vno,e  l’altro  fà  bifogno.  Quella. 

è il  proprio  officio  de’Religiofi;chivi  dirà,  che  in  quello  fia 
pericolo,  tencteluiper  riftelfo  pericolo, e fuggitelo;  non  vii® 
dimentichi,che  perauuentura  haurete  dibilògno  di  quello; 
configlio.  Pericololàcola  lira  il  non  hauer’humiltà,e  faltre- 
virtù;  ma  camino  d’oratione, camino  di  pericolo  ? Non  vo- 
glia mai  Dio  tal  colà-:  pare,  che ’1  demonio  habbiaritrouato 

11  mettere  quelle  paureiond’altutilfimo  è egli  fiato  in  far  ca- 
dere alcuni  , che  attendeuanoaH’oratione.  £ mirategraiu i' 
cecità,  che  non  confiderand&fi  le  migliaia  ,che  nel  mondo 
fono  caduti  nell'herefie  ,&  in  grandiifimi  mali  lènza  hir’ora-^ 
tione,nè  fapere,che  colafolTerlòlamente  perche  nel  numeri- 
ro  di  quelli,  il  demonio  per  far  meglio  il  fatto  fuo  hà  fatto 
entrare, ecadere  alcuni  ben’annouerati  ,che  attendeuano 
all'oratione,  hà  cagionato,  che  alcuni habbiuopoftoifama 

timore 
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timore  nelle  colè  di  virtù . Quelli,  che  prendono  tal  preteso» 
e ditela  per  hiierarfida’pe ricoli,  iì  guardino  , perche fuggo- 
noidalbene  per  liberarii/dai  male . Non  hò  io  mai  veduta^ 
inuentione  cosi  peliima  ; ben  pare, che  fia  del  demonio  J-  O 
Signor  mio  pigliate  voi  ftefiò  la  ditela  per  voi;  mirate, che  in- 
tendono  al  rouerlcio  le  voline  parole  : non  permettete  ùmili 
debolezze  ne  ièrui  voftri.’Ma  v’è  vngran  bene, che  Tempre 
vedrete  alcuni, che  vi  aiutino,  perche  quello  hàil  vero  lèruo 
di  Dio,  à cuilùa  Maeflàhàdato  luce  del  vero  cammino,  che 
per  quelli  timori  anzi  licrelcepiù  gii  delìderio  di  no  fermar- 
li. Conolce  chiaramente , come  buon  Ichermidore  ,douo 
vààdare  il  colpo  ij;nemicàdemonio,lofcafa,elo  fèrifeema- 
lamenteintefta:  più  lènte  egli  quello,  che  quanti  piaceri  al- 
tri gli  fanno  in  contentarlo.  Quando  anco  in  Vn  rempodi 
lòlleuamento , in>vna  zizzania,  chel demonio hà  lèminato , 
che  pére  li  tiri  tifortri  dietro  mezzo  ciechi  ,pereflèr  lotto  prc*- 
tefto  di  buon  zelo  ; fufeita  Dio  vno , che  apra  loro  gli  occhi, e 
di«a,che  auuertifchino  , che  1 demonio  hàpofto  loro  auanti 
la  nebbia,  perche  non  vegghino  il  cammino.  ( O grandezza., 
di  Dio  ,che  può  più  alle  volte  vn  huomo  lòto  ,ó  due , che  di- 
chino la  verità,  che  molti  inliemc  il  coltrar  io  j ( toma  à po- 
co àpoco  à feoprir  il  camino  , di:  il  Signore  dàloro  coraggio. 
Se  alcuni  dicono  che  nell  oratione  è pericolo  , procura  egli , 
che  fi  conolca  quanto  l orationeè  buona, lènon  con  le  paro- 
le, voll’opere.  Se  dicono  ,che  non  è bene  communicarfi 
lpelTo,allhoralatàpiùlrequentare  . Siche  come  vi  Ila  vno  , 
ò due,  che  lènza  timore  feguano  il  meglio , fubito  torna  il  Sju 
gnóte.àracquillar’à  poco  àpoco  il  perduto.  Lafciate  dun^', 
que  lorelle  quelle  paure, nonfatemai  calò  in  colè  limili  dell 
opinione  del  volgo:  auuertite,che  non  fon  tempi  quelli  da-, 
credere  à tutti , ma  à quelli,  che  vedrete  andar  conformi  alla 
vita  di  Chrifto . Procurate  hauer  la  confò ienza  netta, htimil- 
tà,  e dilp rezzo  di  tutte  le  colè  del  mondo, e lèrmamentecre 
dere  tutto  quello  , che  tiene  la  lànta  Madre  Chiclà;  e cosi 
facendo  fiate  lìcurilfime , checaminate  bene  . Lafciate^ 
come  hò  detto , i timo:  i , doue  non  è di  che  temere  : e lè  ab 
...  cuno 
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cunove  li  ponefie, dichiarateli  con  humiltà  il  voftro  camino  i 
ditegli, che  hauete  Regola, che  vi  comanda  orare  lènza  ce£ 
far  mai , checosì  lète  o briga  te,  come  ci  comanda , ad  oflèr* 
narla . Se  vi  diranno  ,che  lìa  vocalmente,  domandate  loro» 
fe  l'intelletto  ,e'l  cuore  hanno  da  ftar’attenri  à quello,  che-» 
dite:  le  vi  diranno,  che  si  ( che  non  potranno  dire  altrimen- 
ti ) vedete  per  donde  confeflano,  che  neceflariamente  haue- 
te da  eièrcitarui  nell'oration  mentale,  ed  anco  nella  com- 
templatione , le  vi  fàràqu  iui  data  da  Dio . Sia  egli  benedet- 
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. k - Si  dichiara , che  cofa  fiaoration  mentale.  _ t 
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SAppiate, figliuole , che  la  diffèrenzaniell’e/rer,  ònoru» 
efler’oration  mentale,  non  confifte  in  tener  ferrata  la_i 
bocca , chefe  io  parlando  ftò  interamente  attendendo,  o 
vedendo  , che  parlo  con  Dio  con  maggior’auuertenza  ,chc3 
nelle  parole , che  dico,  quello  è fare  inlìeme  oration  menta* 
le  ,e  vocale . Saluo  /è  non  vi  dicono  alcuni , che  balla filate 
con  la  bocca  parlando  con  Dio , recitando  il  Pater  nofter,c 
col  cuore  penfando nel  mondo , io  qui  taccio:  Ma  /è  haue- 
te da  ilare,  come  di  ragione  ftar  douete;  parlando  con  si 
gran  Signore, è bene,  che  Ariate  confiderando  con  chi  parla- 
te^ chiière  voi,  almeno  per  parlare  con-creanza.  Percio- 
che  come  porrete  parlare, e dar’al  Rè  il  titolo  di  Maeilà,ò  di 
Sire,e  iàpere  che  ceremonie  fi  fanno  per  parlaread  vn  Pré- 
cipegrande , fe  non  iàpete  bene  qual  fia  il  iuo  fiato , e qual’rl 
voftro  èdouendofi  conforme  à quefto, & all’vib  farelariue- 
renza,e’l  complimento, altrimentinon  iàpendoiì anco  que- 
llo vi  rimanderanno  per fempiici , e balordi  ,e  non  negotia- 
rete  colà  alcuna.  Horcheè  quefto, Signormio,  cheè  que- 
llo Imperatormio?comefipuò  /offrire  ? Rèiète,Dio  mio, 
eterno;  non  è già  Regno  prefiato  quello , che  hauete.  Qua- 
do  nei  Credo  lènto  dire , che  il  voftro  Regno  non  hà  fino  , 
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mi  cagionaquafi  tèmpre  partieoi  ar  dilettoci  lodo  i<^Signo4 
gnore,e  benedico  per  Sempre: in  tèmma  il  vollrci  Régno 
durerà  eternamente.  Deh  non  vogliate,  Signore,  permea 
ter giamai, che  fi  tenga  per  buona  cofii',chechifimetterà  à 
parlar  con  voi,  ciò  facciafòlamentecon  la  bocca  è Che  co* 
ià  è quella,  Chriftiani,  voi  che  dite,  che  non  è neceffaria  f- 
oration  mentale  ? intendeteui  voi?  certamente  peniò  io,che 
non  v’intendiate:e  cosi  volete, che  diamo  tutti  ne  gli  fpropo» 
liti  *,  nè  fapete  qual’é  l’oration  mentale,  nè  comies’hà  da  wrè 
la  vocale,  nè  che  colà  è contempi  adone,  perche  tè  voi  il  ià-» 
pelle,  non  biafimarelle  per  vn  capo  quello , che  per  l’altro 
lodate.  Iohò  tèmpre  da  vnire  forati  on  mentale  alla  voci* 
le , quando  mi  firicorderà , accioche , figliuole , non  vi  fpa* 
uentino  . Sò  ben’io  doue  Vanno  à cadere  quelle  colè , atte- 
soché hò  patito  in  quello  calo  qualche  trauaglio , onde  vor- 
rei, che  nefiuno  vi  tenelfe  inquiete , dfendo  colà  dannolàl* 
andar  per  quello  camino  con  paura.  Importa  affai  ii  cono- 
scere, che  cantinate  bene*,  perche  indicendoli  ad  vn  vianda- 
nte, che  non  và  bene„che  hàperfo  la  buona llrada,  fi  mette  , 
per  ritrouarla , ad  andar  da  quello  à quel  capo , e tutto  quei 
viaggio,  che  fà  ,lpende  in  cercando  per  doue  hà  da  ire  -,  on- 
de fi  fla’nca , perde  il  tempo , ed  arriua  più  tardi . Chi  può 
dire , che  è male  ,tèvno  in  volendo  direl’Hore  ,od  ilRolà» 
rio, cominci  prima  àpenfàre, con  eh  ivàà  parlare, e chi  è egli 
che  park , per  iàpere  come  hà  da  portarli  ? Hor’io  vi  dico , 
dorelle,  che  le  il  molto,  che  c’è,  che  fare  in  fàpere,  ed  atten. 
dere  à quelli  due  punti, fi  fàcefie  bene, che  prima  d’incomin- 
ciare l’oration  vocale , che  andate  à dire,occuparelle  affai 
, tempo  nella  mentale . Habbiamo  noi  da  i re  à parlare  ad  vn 
Principe  colI’inauuertenza,che  ad  vn  villano,ò  come  ad  vn 
pouero  , come  noi , che  in  qualfiuogiia  maniera,  che  li 
parli  , flà  bene  ? certo  nò . Ma  fèbene  io  come  groffo- 
lana  non  sò  parlar  con  quello  Rè  ^nondimeno  egli  è 
tanto  humile  , che  non  per  quello  lalcia  d’vdirmi , nè 
datèia  d’ accollarmi  à le  t nè  le  lue  guardie  mi  cacciaiL» 
'fuora  ( perche  fanno  bene  gli  Angeli,  che  quiui  Ranno, 
<.  -*  Fff  la 
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la  conditionc  del  Rè  loro , il  quale  gufta  più  della  rozzezza.! 
d’vn’humile  pa  ftorello , qual  vede, che  fe  più  Capelli* , più  di- 
rebbe-^ he  dell'eloquenza  de  molto  làui , e letterati,  per  ele- 
ganti ragionamenti,  che  fi  faccino, (è  non  vanno  con  humii- 
tà:  J Ma  non  pere  he  egli  è buono,  dobbiamo  noi  efler  mal- 
creati^ fcortefi:almenoperaffgradirliilmal'odore,che  fop- 

Eorta  in  confentireappreflbaiCevna  fetida  ,come  fon’io,è 
ene, che  procuriamo  di conofcere  la  fua  purità, e chi  è.Ve- 
roè,che  Cubito  inarriuando,edaccoftandocifi  conofccjj 
come auuiene  co'Signori  di quà,de’quali  come  cidichino 
• chi  fu  il  lo  r Pad  re, e le  migliaia  de  fcudi,chehano  derrata, & 
il  lor  titolo, non  c'è  che  làper’altrorpcrche  di  quà  non  fi  fà  c5 
to  delle  per  iòne  per  honorarle,per  molto,  che  meritino,  nu 
dell’entrate.O  mondo  miferabile  1 Lodate,figliuole,grande- 
mète  il  Signore, per  hauer  voilafciatasl  mala  colà, doue  nòli 
fà  ftimadi  quello  ,che  altri  habbiain  fe  fteflo , ma  di  quello , 
che  hanno, e rendono  i Tuoi  affittuari^'  ,«  vaflfalli  : e fe  quelli 
mancano, fubito  manca  il  mondo  di  largii  honore  .Gratiofà 
colà  è quella, per  rallegrarui, quando  tutte  infieme  habbiate 
àpigliarui  qualche  ricreatione,che  è buon  paflàtempo  Fin- 
te ndere, quanto  ciecamente  padano  il  lor  tempo  i mondani. 
O ImperatornoilrojSomo  potere,  soma  bontàj’iflefiafapie- 
aa,  lènza  principio,  fenza  fine  ,fenz’hauer  termine  nelle  vo- 
llre  perfettionijfono  infinite,  incomprenfibilijvn  pelago  se- 
za  fondo  di  marauigliejvna  bellezza, che  contiene  in  fe  tutte 
le  bellezze, riftefla  fortezza  ! O Giesù  mio, chi  hauefie  qui 
tutta  infieme  l'eloquenza,  e Capienza  de’mortali  per  ben  Cape 
re(~ nel  modo,chequlfipuò,che  tutto  è non  Caper  colà  alcu- 
na)dar'ad  intendere  in  queftocafb alcuna  cofa  delle  molte, 
che  potiamo confiderare, per alquato  conofcere  ,chi  è que- 
flo  Signore,  e ben  noflrolSein  accolladouiàlui,arriuareteà 
penfar,&  intendere  con  chi  andate  à parlare  ,òcon  chi  fiate 
parlando,fappiatecerto,cheinmillevitedelle  nodrenó  fi- 
niremo d’intendere, come  merita efièr  trattato  quello  Signo 
re, alla  cui  pressagli  Angeli  tremano.il  tutto  comanda  il  tut. 
to  può, il  fuo  volere  è operare.  Sarà  dunque  ragione, figliuole 

mie. 
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mie  , e he  procuriamo  dilettarci  in  quelle  grandezze  del  no* 
ftroSpofò, ed  intendendo  còchilìamo  /polare, miriamo  che 
vitahabbiamo  datenere  .ODio  buono, fc  vna donna, quan- 
do (imarira  nei  mondo,  prima  sàeJIa  con  chi, c chi  è,  e chó 
robba  hàjenoi  già  jfpo/àte  * prima  delle  nozze, quando  il  no* 
ftro  Spo/ò  ci  hàda condurre  àcalà  /ita, no  pen&remo  in  lui  ?■  ' 
Hor  poiché  no  li  proibi/cono  alle  Spole  del  fccolo  quefli  pe- 
neri,perche  s’hàaaleuar'à  noi,  che  procuriamod’  intendere 
chi  è queft’huomonoftro  Spofo,chi  è/iio  Padre, chepaefeè 
quello  doue  ci  hàda  menare,  che  beni  promette  darci  ,chO 
conditione  è la  fua,come  meglio  potremo  contentarlo , ìilì 
che  gli  daremo  gufto  jedi  ftudiare  come  accomodare  la  no* 
firaconditione  per  conformarla  cÒlalùa<?E  le  vna  dòna  per 
efler  ben  maritata, e menar  vita  quieta,  non  rauuerti/con  d' 
altra  co  fa, (è  non  che  procuri  quello,  benché  fiahuomo  aliai 
ba/To  il  marito:  s’hà  egli  forfè  fpofo  mio,  à far’in  tutto  manco 
Rima  di  voi, che  degli  huomini  ì Se  loro  non  pare  ciò  bene  » „ 
lafcinui  le  voline  fpoiè,che  han  da  far  vita  con  voi.E'pur  ve- 
' ro, che  è buona, e ragioneuol  vita, le  vnoSpo/òè  tanto  gelo- 
io, che  non  voglia, che  la  fua  Ipo  fa  tratti  con  altri  ; bella  cola 
farebbe,  ch’ella  non  penlì,  come  hauràda  largii  quello  pia- 
cere,vedendo, che  hà  ragione  di  non  comportarle,  che  con-* 
merli, etratti  con  a!trr,hauendo  in  lui  tutto  quello , ctó  può 
bramare . L’intendere, figliuole  mie,  quelle  verità,èoratioa 
mentale . Se  volete  andar’intendendo  ,&  inuefligando  que* 
fio  , ed  orare  vocalmente , nella  buon’  hora  : ma  non  mi 
fiate  parlando  con  Dio , e penlàndo  in  altre  colè , che  ■ 
quello  farebbe  non  intendere,  checofaè  oratiorj 
mentale „ Credo  li  lia  dichiarato  à ballanza , 
piaccia  alSignore  che  lo  lappiamo  por. 
re  in  efccutione  . Ameiu. 
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* . CAPITOLO.  XXXIII. 

T ratta  quanto  importi  il  non  tornar  indietro  à chi  ha  incomin- 
. f ciato  quefo  efercitio  elettorati one:  e torna  à dire  dell  impor- 
' . tanza  grande  in  che  fi  faccia  con  molta 
- . vj  f 1 . . . rifolutione. 

« ; iì  ’f  ’ ••  • i . , • 

Dico  dunque,che  importa  aflaiUimo  il  cominciare  coir 
gran  rifolutione  per  tante  cagioni,  che  farebbe  v al» 
trt>  ppo  allungarmi, fé  dirle  volerti: due, ò tre  fole  vogl  io  dir- 
ui  forelle:  La  primaè, che  non  è ragione,  che  vnacolà,laj 
quale  noi  vogliamorifoluerciàdare,  che  èque/to  ftudiofo 
pérteruccio(  non  certo  lènzinterefle, ma  co  grandiflìmi  gua- 
dagni J à chi  tanto  hà  dato  à noi,  e continua  mente  dà,  non 
fi  dia  con  ognirifolutadeterminatione , ma  comechiprella 
yna  colà  per  riuolerla . Quello  non  pareà  me  dare,  anzi 
fcmpre  reità  con  qualche  di/gulto  quegli,  à chi  s'è  impre- 
llata  la  cola , quando  fogli  torna  àleuare,  particolarmente 
fo  ne  hà  bifogno,  e già  la  teneua  per  Tua.  Ma  che,  le  fono 
amici,  educhi  la  preltò  è obligato  per  molte  altre  riceuu- 
te  all’incontro  da  luilenza  interellè  alcuno  ? con  quanta  ra- 
gione gli  parrà  fpilorceria,  e poco  amore  dell'altro , poiché 
nè  anco  vna  fola  colà  lùa  vuol  Jalciarli  in  luo  potere , almeno 
perlègno  d'amore  1 Qual  fpolà  li  troua , che  riceuendo  dal 
fùo  Spofo  molte  gioie  di  valore , non  dia  à lui  almeno  vn’ 
anello, nó  perquello,che  vale, che giàè  Tua  ogni  colà, ma  per 
fogno  che  ella  farà  lìia  finche  muoia?  Meritaforfe  maco  que 
fio  Signore,  perchenoi  ciburliamo  di  lui,dadoli,  e ritoglien- 
dogli vn  niente, che  glidiamo?Horsù  in  quello  pocoditcpo 
che  rifoluiamodarli,diquanfone/pendiamo  con  altri, e con 
chi  non  ci  n’hauràobligoalcuno,giàchevogliamo  darglie- 
lo, diamoli  anco  il  penliero, libero,  e difoccupato  dall'al- 
tre  colè , e condeterminatione  di  non  tornar  mai  più  à ri- 
uolerlo,pertrauagli,contradittioni,  ò aridità  di  mento  , 
che  perciòciveni/Tero  : ma  come  colà  non  coltra  forniamo 
‘ . quel 
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quél  tempo,  c penfiamo , che  per  giuilitia  polfa  eflerci  do- 
mandato , quando  talhora  del  tutto  non  gli  lo  voledìmo  da- 
re. Dico  del  tutto,  perche  non  s’intende , che  il  falciarlo 
yn’  ò più  giorni  per  giufte  occupationi , ò per  qualche  indi- 
Ipofitione , fia  giàvn  ripigliarfelo.L’intentioneftiaferma, 
e collante,  che  non  è punto  facile  à rilèntirfi  il  noflro  Dio, 
non  guarda  tanto  per  lottile , edàminutie  ,che  purquefto 
è dar  qualche  cola,  ed  egli  ve  lo  pagherà, aggradendo  lavo- 
flra  buona  volontà  : tutto  è buono  ; pe  r chi  non  è troppo  li- 
berale, ma  tanto  milero,che’non  hà  cuore  per  dare,  alTaiè 
cheprefti.  In  lòmmalì  faccia  qualche  colà,  che  tuttopiglia 
à conto  quello  Signor nollro  :à  tutto  lo  trouamo  pronto  ,& 
aggradeuole  nella  maniera,  che  noi  vogliamo  : per  domali, 
darci  conto  non  è punto  rigorofo , ma  liberale , e per  grande 
che  rimanga  il  debito  per  far  guadagno  di  noi , par’àlui  po- 
co il  rimetterlo,  e perdonarlo . E‘  egli  tanto  conlìderato, 
e dilcreto,chenon  habbiate  paura,  che  lìn’vn 'alzata d’oc- 
chi con  ricordarci  di  lui,  laici  lènza  premio . L’altra  cagio- 
ne è',  perche  il  demonio  non  hà  tanto  potere  per  tentare: 
hà  gran  paura  d’anime  rilòlute  -,  attefochehà  già  egli  Iperi. 
mentato  ,chegli  fanno  gran  dannose  quanto  trama  perdan- 
neggiarle, ritolta  à profitto  loro,e  d al  tri, e ne  và  egli  con  per- 
dita . Ma  non  dobbiamo  noi  effe  re  trascurati,  nè  confidare 
in  quello , perche  I habbiamocon  gente  traditora,  la  quale* 
lèbenenonardifce  tanto  di  afiàh’re  leperlòne  preparate, e 
vigilanti,  perche  è molto  codarda, nondimeno  douevede£ 
fè  trafeuranza  farebbe  gran  danno . Che  le  conofce  il  de. 
monio  qualch’vno  per  leggiero  , ed  incollante  nel  benc~>, 
c non  con  grandeterminationedi  perleuerare,  nolo  latoerà 
('come  fitool  dire J nèper  Sole,nè  per obra  ;gli  metterà  pau- 
re^ rappresèteràinconuenieti,percheno  mai  la  finifca.Que. 
flosò  io  molto  bene  per  ilperieza,e  cosi  l’ho  làputo  direte  di- 
co, che  neltonosà  il  molto, che  importa.  Laterza  colà, che  fà 
molto  al  propofitoè , che  chi  rilòlutamete  fi  determina  co- 
batte  con  più  coraggio . Giàsàegli,  che  venga , che  venir 
vuole  non  hà  da  tornar’in  dietro . E ' come  vno  , che  già 
- . liritro- 
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fi  ritrova,  in  vna  battaglia^  sà,  che  le  farà  vinto,  non  gli  fari 
perdonatala  vita, e bf  oche  non  muoia  nella  contefà,  nondi- 
meno fatto  prigione , morràdoppo  ; combatte  più  rifai  uta- 
mente , e come  fifuoldire  , vuol  farcoftar  cara  la  fua  vita»#  ; 
onde  non  teme  tanto  i colpi,  perche  hà  dauanti  quello,  cho 
gl’importala  vittoria  ,e  che  vincendo  filuala  vira.  Parimen* 
te  è neceflarioii  cominciare  con  ficurezza,  chele  non  ci  la- 
nciamo vincere,  a*  vfairemocolTimprelà  : nonc’èdubbio  di 
quello,  poiché  per  poco , che fia  il  guadagno,  rimarremo 
molto  ricchi . Non habbiate  paura , che  vi  lafcimorirdi  fa* 
te  il  Signore , che  tutti  ci  chiamai  bere  di  quella  fonte.  Già 
queflo  s‘è  detto  ,e  lo  vorrei  ridire  mille  volte  *,  peroche  s’au- 
uilifaono  aliai  le  perfone , che  non  conolconoancora  total- 
mente la  bontà  del  Signore  per ’ifperienza , benché  la  cono- 
(chinoper  fede . Ma  grarijtofa  è i’hauer*  efperimentatol  a-# 
6miIiarità,eramoreuolezze,con  cui  egli  tratta  coloro, che/ 
vanno  per  quello  camino,  e come  paga  loro  quali  tutta  la^ 
(pela.  Onde  non  mi merauigiio  io , che  chi  quello  non  hà 
prouato , voglia  licuranzg  di  qualche  interefle . Hor  già  là- 
pete  , che  è cento  per  vno,  anche  in  quella  vita  ;e  che  dice’ 
il  Signore  : Chiedete,  e vi  farà  dato.  Se  non  credete  à lùaj 
diurna  Maedà  nelle  parole  del  iuo  Euangclio , doue  a (lì  cura 
di  quello,  poco  gioua  farelle,  ch'io  mi  rompa  il  capo  itk> 
dirlo . Tuttauiaà  chi hauelTe alcun  dubbio,  dico, che  poco 
fi  perde  àfarne  proua  : che  quello  hà  di  buonoquedo 
viaggio  , che  fi  dà  in  elfo  più  di  quello  ,chc  fi  do- 
manda^ che  fi  può  deliderare . Così  è lenza  fai- 
. lo,  io  lo  sò,e  quelle  di  voi,  che  per  la 

diuina  bontà  per  ilperienza  il 
làpete , poflb  per  tefti- 
moni  allegare. 
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I 

Si  tratta  ^come shà da  fare  F orati ort  •vocale  con  perfcttiont , « 
e quanto  va  /eco  imitala  mentale^ . 

H Orsù  torniamo  bora  à parlare  con  quelle  anime,  lo 
quali  io  dilli , che  nonfipoflòno  raccogliere^  pò  k. 
fono  fermar  rintelletto  nell’oration  mentale , nè  hauer  me- 
ditatione . Non  nominiamo  qui  quelle  due  colè  per  voi,  lo 
quali  non  n’hauete  di  bifogno  ma  per  alcune  pe  rio  ne,  allo 
quali  in  veritàil  folo  nomed’oration  mentale  ,òdi  contem- 
platione  pare,  che  dia  timore  :efo  per  forte  ne  verrà  alcuna 
Umile  in  quello  Monaftero,  attefoche  come  hò  detto  , noto 
tutti  vanno  per  vna  ftrada  -,  voglio  io  dire  qualche  cola.  Hor 
quello , di  che  voglio  configliarui , e pollo  anco  dire  , info- 
gnami ( poiché  come  Madre  nell’officio , che  hò  di  Priora 
m’è  lecito)  è come  haue te  da  far’oratione  vocalmente,  pe- 
rorile è ragioneuole , che  intendiate  quello  ,che  dite.  E per- 
che chi  non  può  pen&r’inDio,può  anco  elTere, che  l’oratio- 
ni  lunghe  lo  nanchino , non  voglio  tampoco  intromettermi 
in  elle , ma  folo  in  quelle , chenecelTiriaraente  hauemo , co- 
me Chriftianià  dire , che  fono  il  Pater  nofter,  e l’Aue  Maria 
accioche  non  lì  polTa  dire  di  noi , che  parliamo,  e non  c’in- 
tendiamo : le  già  non  ci  parelTe , che  balli  lanciarcene  dietro 
al  collume,  con  folo pronuntiare  le  parole, e non  piùoltro* 
Se  bafta,  ò non  balla , non  m’intrometto  io  in  quefro,  i Let- 
terati lo  diranno . Quello,  che  io  vorrei  figliuole,  è,  che  non 
ci  contentaffimo  noi  altre  con  quello  folo  ; perche  quan  do 
dico,  Credo,  mi  pare,  che  ila  di  ragione,  ch’io  intenda, e làp- 
pia  quello , che  credo  : e quando , Padre  noftro , làrà  fogno 
d’amore,  ch’io  vogliaintendere  chi  è qùefto  Padre  noftro,  e. 
chi  è il  Maeftro,  che  c’infognò  queft’oratione.  Se  volerò 
dire,  che  giàlolàpete,e  che  non  accade , che  vi  li  ricordi, 
non  haue te  ragione , chedifforenza  è da  Maeftroà  Maeftro; 
poiché  anco  di  quei  , che  quà  c’infognano^  bruttilfimacolà 

non 
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noci  rico rdare;particoIarmente  le  fono  Santi,  e lo  no  Mae- 
itri  deli’anima,è  imponìbile,  fe  iiamo  buoni  d ifcepoli  ,ànon 
tenerne  memoria . Hordi  tal  Mae Uro,  come  quegli, che 
c’infègnòqueft’oratione,e  con  tant’amore,  e defiderio,che 
cigioualfe,non  voglia  mai  Dio,  che  non  ci  ricordiamo  fp ef- 
fe volte , quando  diciamo  queft’oratione,  ancorché  perno- 
lira  debolezza , non  fijno  tutte . Siche  quanto  al  primo , già 
fapete,che  fuaMaeftà  infogna,  che  fiada  folo  à folo  conrj- 
tiramento , che  cosi  faceua  egli  tempre , che  oraua  ,e  noiu 
perfuanecefiìtà,mapernoftro  infegnamento  • Giàs’èdet- 
to,  che  non  fi  comporta  parlar  con  Dio,  e col  mondo, come 
tal  volta  fi  fà  quando  vno  ftà  dicendo  la  Corona,  ò’I  Rolàrio, 
edall’altra banda  ftà  afeoltando  quello,  chefi  ragiona,  ò pé- 
fando  in  quello, che  te  li  offèrilce,fenza  punto  ritenerli:  làluo 
feno  fofle  in  alcuni  tépi,  che  ò per  mali  humori  ( maftime  fe  è 
perfona  malinconicaJòperdebolezzaditefta,permolto,che 
lo  procuri  non  può  ; òche  permetta  Dio  giornate  di  gran.» 
tempefta  ne’fuoiferui,  permaggior  bene  loro  , che  quan- 
tunque fe  n’afflighino  , e procurino  quietarli  , non  po£ 
fono,  nè  ftannoin  quello , chedicono,  per  forza,  che  fi  fac- 
cino, nè  fi  ferma  l’intelletto  in  colà  veruna,  le  non  che  pare, 
fecondo  che  và  difordinato,econfufo  ,che  habbia , e pati- 
fca  frenefia , e nella  pena , che  ne  fentono , ben  fi  vedrà,  che 
nonci  hanno  colpa . Ma  chi  ciòpatifee , non  fe  ne  trauagli , 
che  è peggio;  nè  fi  fianchi  in  metter giuditioà chi  perallho- 
ranonl’hà,che  è il  luo  intelletto,  ma  faccia  oratione  come 
potrà,òlalafci  Ilare , e procuri  dar’alleuiamento  all'anima 
inferma  impiegandoli  in  altre  operedi  virtù . Quello  è già 
perperfone , chevannocon  penfierodel  proprio  profitto, e 
che  conofeono , che  non  hanno  in  vn  medefimo  tépoà  par- 
lar,con  Dio,  e col  mondo.  Quello  che  noi  altre  habbiamo 
dafare  , è procurare  di  Ha rcene  ritirate,  e piaccia  à Dio, che 
balli  ;accioche  intendiamo  con  chi  parliamo  ; e ftiamo  atJ 
teme  àquello  ;che’l  Signore  rifponde  alle  noftre  petit  ioni. 
Penfare , che  ftiaegli cheto,  benché  noi  noi  lentia mo  ? ben 
parla  egli  al  cuore . quando  di  cuore  il  preghiamo . Ed  è 
• • y anco 
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aureo  bene , che  confide  riamo , che  cofà  è eia /cuna  di  noi,  à 
cui  ilSignore  ftàdicendo,&  infègnandò  queft’oratione:atte* 
foche  il  Maeftro  non  iftà  mai  tanto  lontano  dal  difee polo , 
cheli  bifogni  alzar  molto  la  voce , maaftai  da  predo.  Quefto 
voglio  ior  che  voi  intendiate,  che  per  dir  bene  il  pater  no- 
fter vi  conuiene  non  partimi  da  canto  al  Maeftro , cheveU 
Tinfegnò . Direte, che  già  quefto  èmeditatione,che  nonpo-* 
tete,nè  anche  volete  fènon  orare  vocalmente  : peroche  nota 
mancano  perfone  impatienti,ed  amiche  di  non  prenderli 
pena, che comenon  l'hanno  in  coftume  ,la  lèntono  in  rac- 
cogliere da  pincipio  il  penlìero  ; e per  non  iftancarfi  vn  poco 
dicono , che  non  poftono  più , nè  fanno  fè  non  tare  oration^ 
vocale . Hauete  ragione  in  dire , che  il  confide  rarfi  à canto 
al  Maeftro  già  lìaoration  mentale  : maio  vi  dico  certo,  che 
non  sò,come  quefto  habbia da fèpararli , /èia  vocale  hàdaU 
e/Ter  fatta  bene,  bifogna,che  attendiamo,  & intendiamo  con 
chi  ragioniamo  ; anzi  è obligo , che  procuriamo  d orare  con 
auuertenza  : e piaccia  anco  à Dio , che  con  quefti  remedi  fi 
dica  bene  il  Pater  nofter  ,e  non  fi  finifea  in  altra  co  fa  imper-t 
tin entello L’hÒ  prouatoalcune  volte;  & il  migliorrimedio* 
ch’io  troUo  è, procurare  di  tener  fiffo  il peufie ro  à chi  iniriz-: 
zole  parole  ♦ Però  habbiate  patienza , e procurate  d’auuez- 
zarui  à co  fa  tanto  ne  ceda  ria.  - 1 - * 1 - -h  * 

‘ CAPITOLÒ  ' X X V.  ; ' 

Si  dice  quanto  guadagni  vrì  ani  macche  perfettamente  fà  oration 
•vocale  y e come  accade  e leu  aria  Dio  da  quella  a 

“ 'O  . . , a /•/»  »•’  'A  * 

coje  Jopranaturali . 

E Perche  n6  pedate , che  dcaui  poco  guadagno  dalPo  rare 
vocalmète  c5perfèttione,vidko,cheèmolto  podtbile* 
che  dando  voi  dicendo  il  Pater  nofter, ò altra  oratió  vocale  * 
il  Signore  v’innalzi à perfetta  c6retaptoione;attefoche  per 
quelle  vie  moftra  fua  diuinà  Maèftà  , che  afcolta  chi  gli 
parla  , e meditale  gli  manifèfta  le  fue  grandezze  , edat* 
tributi;  fòfpendendogli  l’intelletro , troncandogli  il  difcoN 
fo  j c pjgU§ndogli.(«)mc  fi  Tuoi  dire  J laparola  di  boccai 
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chele  benvuole , non  può  parlare,  fe  non  è con  molta  pe- 
na. Couofce,  che  fenza  ftrepito  di  parole  lo  ftà  inftruen:- 
“do  quello  diuino  Maeftro , foipendendo  le  potenze, perche 
quelle  allhorapiù  predo  làrcbbon  danno  , chegiouamento, 
le  operaffero  . Gode,fènz’inteuder  come  gode-,  ila  l’anima 
abbruciandoli  d’amore,  e non  intende  come  amaiconofce, 
che  gode  di  quello,  che  ama  ,enon  sà  come  lo  gode  : ben’ in  • 
intende  , che  non  è godimento , che  l’intelletto  arriui  à de- 
fiderarlo  : la  volontà  l’abbraccia  , ienz’intender  come  ; ma_* 
in  potendo  intendere  qualche  cofa , vede , che  quello  bene 
non  li  può  meritare  con  tutti  i trauagli  inlìeme,che  pergua- 
dagnarloli  patififerointerra  : edonodel  Signordilei  ,edel 
Cielo  ; il  quale  finalmente  dà  conforme  àquello  ,che  egli  è . 
Quella, figliuole, è contèplatione  perfètta: ho ra  intenderete 
la  diif'ereza,cheè  da  lei  all’oration  métale,  la  quale  è quello, 
ch’io  dilli , cioè,  penlare , ed  attendere  à quello  , che  parlia- 
mo, e con  chi  parliamo, e chiliamo  noi, che  habbiatno  ardi- 
re di  parlare  à sì  gran  Signore . Penlàr  quello , ed  altre  colè 
limili  intorno  al  poco,  che  l’habbiaroo  fornito , ed  al  molto# 
che  (-amo  obi  igatià  fornirlo  ,èoration  mentale.. Non pen- 
fiate,che  fia  altro  gergo,  nè  vifpaucntiilnomc  : Direil  Pa- 
ter noller,  e l’Aue  Maria, ò quello,  che  vorrete, è oration 
vocale:  conlideratedunque,  che  mala  malica  iàrà  quella-* 
fonza  il  primomè  anche  leparoie  andranno  fompre  con  con- 
certo. In  quelle  due  colè  potiamo  noi  vn  poco  adoprarci 
coll’aiuto  di  Dio-,  ma  nella  contemplatione,  che  poco  fà  ac- 
cennai, niente;  fua  M aellà  è quegli,  che  fà  il  tutto,  ed  è ope- 
ra fua  lòpra’l  nollro  naturale  . Come  fia  quello  della  con- 
templatione, affai  lungamente  , ed  al  meglio,  ch’io  leppi  di- 
chiarare,l’hò  mollratonella  re  lattone  della  mia  vita,  la  qua- 
le lcnifi{  come  hò  già  detto)  perche  la  vedeffero  ,&elami- 
naffero  imiei  Confeffori , che  me  lo  comandarono  ; non  lo 
replico  qui, nè  1Ò  altro, che  darne  vn  tocco  di  paffaggio.Quel 
ledi  voi , che  làrete  Hate  così  telici , che’lSignore  v’habbia-* 
eleuateà  llatodi contemplatione, fe la potelte  hauere,vi  fo- 
co alcuni puoti ,&  auuerunaeuti,i  quali  volle  il  Signore, ch’io 
..  t-, , • ' . ’ aflron- 
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affrontati!  à dire , che  vi  confòlarebbono  aliai»  ed  à njiopa- 
rere  giouarebbono  , come  anco  alcuni , che  l 'hanno  veduti,- 
giudicano  fè  ne  debba  farconro  : Ma  che  vergogna  è,  ch’io 
vi  dica , cheiàcciatecontodi  cofàunialsà  il  Signore  conche- 
confùfionc  fermo  molte  cote  di  quelle, che  icriuo . benedet- 
to fu  egioche  caci  mi  fòpporta.Quelkjchef  come  hò  detto) 
haueflèrodona  d'oraùoa  fopranaturale,fa  procurino  dop- 
po  eli  io  farò  morta  : quelle  che  nò,  non  occorre  che  la  vedi- 
noyfè  nonf’uflc  per  isforzarfià  làrqueho  ,che  ini  fi  dice, gua- 
dagnati do  pertutte  Jc  vie, ebe potranno; e facendo  diligen- 
za, acciò  il  Signoreia conceda  loro . Supplicandone  lui, ed 
aiutandoli  elle  la  fc  in  fare  al  Signore , die  è quegli, che  l’hà 
da  darete  non  la  negherà  loro, le  jdou  ti  rimarranno  nella  via, 
ma  ti  sforzeranno  d’arriuarcfinoal&ue.  • ; 

f » «•  , * 1 j • 

CAPITOLO  XXVI. 

Si  -uà  dichiarandoti  modo  per  raccoglier  ilpenjtero: fi  metto. 

no  mezzi  per  quello  . f?  capitolo  molto  'utile  per 

coloro- , che  incominciano  Orati on e . 

’ “ ■ - ' 

• .....  . > 1 : . . 

MA  torniamo  bora  alla  noftraorarion  vocale, accioche 
ti  fàccia  di  maniera , che  lènza , che  noi  l’ intendia- 
mo, il  Signor’ Iddio  ciconcedaogni  co  fa  in  tieni  e : E per  far- 
la f come dilli)  nel  modo, che  conuic»e,già  ti  sà,  cheti  farti 
il  legno  della  Croce  ,dire  irConfiteor,edefaminarc  la  con- 
fò ienza, hanno  da  efiere  laprima  colà.  Procurate  poifubito, 
figIiuole,poiche  fiate  fòle  d’hauer  compagnia  : hor  qual  mi- 
glior di  -quella  del  medefimo  Maeflro,  che  v’infègnò  l’ora- 
tione,che  vi  ponete  adire?  Rapprefèntateui  il  medefimo  Si- 
gnore apprefìò di  voi, e mirate  conche  amore, ed  huniiità  vi 
llà  infègnando  ; e mentre  potrete  fate  à modo  mio )notL* 
illate  lenza  si  buon’amico  . Se  voi  vi  atiueiàrete  à portarlo 
appreflòdi  voi, e vegga  egli,  che  k>  fate  con  amore, eche  an- 
diate proctirado  di  daggh  guflo,nòlo  potrete  (‘carne  ti -dice) 
.v Ggg  2 fcac- 


Digitized  by  Google 


436  - CAMINO  DI  PERFETTIONE  DELLE  A 

Tracciar  davoi ,non  vimancheràeternamente , vaiuteràitt 
tutti  i voftri  trauagli,  in  tutti  i luoghi  ve  lotrouarete  apprel- 
f© . Peniate  , che  fià  poco  vn  tal’  amico  à lato  ?Oiòre  Ilo  » 
quelle  di  voi , che  non  potete  molto  difeorrere  coll’inteller- 
to,  nè  potete  ièrmar’ilpeniiero  lènza  diuer  timi, accoftuma- 
teui  ,accoftumateui  àquefto:  auuertite,  che  sò,che  lo  pote- 
te tare  , percheron’!  o palpata  molt’anni  perqueftotrauaglio 
di  non  poter  quictar  ’il  pèlìero,e  fermarlo  in  vnacofi^e  vera- 
méte  è molto  gràde  ;ma  sò,c  he’ 1 Signore  noci  lalcia  tàto  ab- 
badonati,  e foli,  che  le  ci  accolliamo  cShumiltàà  denudar- 
glielo,no  ci  accopagni.  E fé  ciò  116 potremo  conlèguire  in  vn 
anno  lìa  in  piùjnon  ci  dolga  il  tèpo  in  colà,  doue  lì  Ipède  cosi 
beue;chi  ci  vien dietro à darci  la  caccia  ? Dico, che  cipotia- 
mo  auuezzar'àquefto,  ed  affaticarci, &adareapprellò  àque- 
fto vero  Maeftro.Non  vi  domadohora,che  peliate  in  lui, nè 
che  cauiate  molti  belli  cocetti  nè  che  làcciategr3di,e  Tortili 
conlìderationi  còl  voffro  intelletto,  non  vi  domando  altro, 
lènon  che  lo  miriate.  Hor  chi  vi  toglie  il  volgergli  occhi 
dell’anima,  benché  lìa  per  breuiffimofpatio,  Te  non  potete 
più,  verfo  queffo  Signore?  Se  potete  mirar  colè  molto  brut- 
te, come  non  potrete  mirare  colà  la  più  bella,  cheli  poffa-» 
immaginare?  Se  non  vi  parrà  bella  vidòlicenza, che  non_j 
la  miriate  •,  poiché  non  mai , figliuole,  leua  il  noftro  Spolò  gli 
occhi  da  voi.  Hà  apportato  in  voi  mille  bruttezze,  ed  ab. 
bominationicontradi  lui,  nè  Tono  Hate  iufficientiàTare,ch' 
egli  laici  di  mirami;  e farà  gran  colà,  che  leuati ginocchi  da 
quelle  colè  e fteriori  miriate  voi  alcune  volte  lui  ? Auuer- 
tite , che  non  ftà  egli  afpettandoaltra coià,comedice  la Spo~ 
là  , Te  non  che  lo  miriamo.  Come  lo  vorrete,  lotrouarete;  v 
ffima  egli  tanto  , che  ci  voltiamo  à mirarlo , che  non  re- 
fferà  per  diligenza  lùa.  Cosi  dicono  , che  hà  da  lare  Uu 
donna  per  effèr  ben  maritata  , e d’accordo  con  Tuo  mari, 
to  ; che  le  egli  ftà  maienconico  , lì  moftri  ella  malinconi- 
ca ; lè  ftà  allegro  , ancorché  non  vi  ftia  ella  mar , alle- 
gra : hor  vedete  da  che  lòggettione  vi  lète  liberare  ioreb 
le.  Quello  con  verità  lènza  filinone  fà  tii  Signore.con., 
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noi,  facendoli  egli  foggetto , e volendo,  che  voi  fiate  le  Si- 
gnore, Se  andategli  fecondando  il  voftro  humore.  Se  fiate 
allegre  , miratelo  rifilici  tato,  che  l’immaginar  fidamente**, 
come  vici  dal  lèpoicro  vi  rallegrerà  ; ma  con  che  fplendorej 
conche  bellezza,  con  che  maeftà , come  virtoriolo  , corno 
lieto?  come  quegli,  che  vici  cosi  bene  dalla  battaglia,  doue 
acquiftò  vn  Regno  si  grande , che  tutto  lo  vuole  per  voi  . 
Dunque  è gran  cola  , cheà  chi  dona  à voi  tanto,  voltiate 
gli  occhi  vna  volta  à.  mirarlo  ? Sellate  trauagliate , e me* 
ile,  miratelo  neU'orationdeirhorto,e  confidente,  cho 
grand’ aiflittionelèntiuaranima lùa, poiché  efiendo  egli  la 
ftefla  patienza  , la  manilèfla  , e fi  lamenta  di  quella:  mira* 
telo  legato  alla  colonna,  pieno  di  dolori , con  tutte  le  fue_> 
carni  bracciate  pel  grand’amore,  che  vi  porta  rperlègui- 
tato  da  gli  vni , Iputacchiato  da  gli  altri  ; negato  da’lùoi 
amici  j abbandonato  da  loro*,  lènza  veruno  ,che  la  pigli 
per  lui  ; gelato  di  freddo , e pollo  in  tanta  fiditudine , che 
uen  potrete  l’vn  l’altro  conlòlarui.  O miratelo  con  la*» 
Croce  in  fpalla  , talmente  aggrauato  » che  nè  anco  gli  la. 
fitauan  prender  fiato.  Mireràegli  voi  con  occhisi  belli, 
e pietofi,  pieni  di  lagrime , e fi  dimenticherà  de'iùoi  do- 
lori , per  confidar’  i vollri , delìderolò , che  fidamente  an- 
diate à confi>larui  lèco,  e volgiate  il  capo  à rimirarlo.  O 
Signor  del  mondo , vero  Spolòmio  ('cosi  lo  potrete  voi 
chiamare  , le  cotal  villa  v'hà  intenerito  il  cuore,  e chej 
vogliate  non  iblo  mirarlo,  ma  rallegrami  anche  di  parlar 
feco  , non  con  acconce  orationi , ma  dettate  dalla  pena*, 
del  voftro  cuore , che  quelle  llimaegli  afiailfimo  Jin tanta 
necelfitàvi  trouate  voi  Signor  mio, e ben  mio, che  vo- 
lete ammettere  vna  compagnia  si  pouera,  come  la  mia? 
e veggo  ne)  voftro  lèmbiante,  che  meco  confidato  vi  fete. 
Ma  com’èpofiibile , Signore,  che  gli  Angeli  vi  lafcin  fido  ,e 
che  nè  Sqo  voftro  Padre  vi  cSlòli?  Se  cosi  è, Signore, che  tut- 
to vogliate  patire  per  me, che  è quello, ch’iopatilco  per  voi? 
di  chemjlamento?  Ah  chem’arroflìfcodi  vergognala  che 
vi  veggio  tale, e riloluo,Siguore, patir  per  voituitiitrauagli. 
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<he  mi  verranno, c voglio  tenerli  pcrgran  bene, per  imitat- 
ili in  qualche  cota  : andiamo  infie me, Signore, per  doue  an- 
drete voi , hò  io  daièguirui  ; perdoue  paflarcte  voi,  voglio 
parlar ’oo . Pigliate,  figliuole,  parte  di  quella  Croce , perdio 
non  vadaegii  con  tanto  trauagiio  : non  vi  curate  punto, che 
vi  fi  attrauerfino  i Giudei,  nè  fate  calò  di  quello  ,che  vi  farà 
dettoyfetcnifordeaile  mormo  rat  ioni*,  inciampando^  caden- 
do col  volito  Ipofo , non  vi  ddco fiate  dalla  Croce  , nèl’ab* 
bandonate  . Mirate  attentamente  la. fiacchezza  ,con  cho 
egiicamina  ,e  quanto auanza  iiluo  trauagiio  quelli , che  pa- 
tite voi;  che  per  grandi,  che  li  vogliate  dipignere,e  per  inol- 
tre he  gli  vogliate  lèntire , n'vlcirete  conlolate , perche  ve- 
drete , che  fono  come  da  burla, comparati  àquelli  delSigno- 
rc.  Direte forelle, e come  fi  potràfkr  quello  ?chcfèt*haue- 
fte  veduto  co  gli  occhi  del  corpo  nel  tempo,  chelìia  Maeftà 
andaua  nelmondorhaurefie  latto  volentieri, el’haure  Ile  mi- 
rato lèmpre . Non  lo  crediate , perche  chi  bora  non  fi  vupl . 
kr’  vn  poco  di  forza  ditaccoglier’almeno  la  villa , per  mirar 
dentro  di  le  quello  Signore^  cheiopuòfkr  lènza  perìcolo., 
fidamente  con  vn  tantino  di  cura  ) molto  meno  fifiuebbe-* 
polla  à piè  della  Croce  con  la  Maddalena , la  quale  fi  vede- 
tta auanti  la  morte  . O quanto  doue tre ro  patire  la  gloriola^ 
Vergine,  e quella  benedetta  Santa  ? quStc  minacce? quante 
male  parole!  quanti  vrtoni?  quante  lcortefie?ma  che  altro  fi 
poteua  allettare  da  gente  tanto  gasata,  e corteiè,comej> 
quella  delliitfèrno, poiché  erano  minifiridel  demonio?  Per 
certo,  che  douette  efier  terribil  colà  quello , che  patirono  , 
«uoppreflè  dal  dolore,  che  raaggiormenteperakri  fenti- 
uano,non  doueano  il  proprio  fentiVe.  Siche, forese, non  cre- 
diate^che  farelle  fiate  per  si  gra  trauagli,  le  non  le  te  hora  per 
sìpoche  colè:  maelèrcitandoui  in  quelle, potrete arriuare ad 
altre  maggiori . Quello,  che  potrete  fare  per  aiuto  di  quello 
è il  procurar  d'hauerVn’immagine  , o ritratto  di  quello  Si^ 
gnore,  che  fìaàvofiro  gufio,  non  per  portarlo  fedamen- 
te in  feno, A no  i mirar  poi  mai;  ma  per  parlare  fpelfofèco, 
che  egli  vi  dark  quello , che  hauete  da dirii;*ièhauete parola 
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per  parlar  con  altre  perfòne, perche  piò  qui  v’hanno  da  man- 
care, per  parlar  con  Dio  ? Nonio  crediate , alme  no  io  non 
velo  crederò,  fè  lopigliarete  in  viò,che  altrimenti  pur  trop- 
po vi  mancheranno  -,  atteiòche  il  non  trattar  con  vna  pcrlo-  •. 
na  cagiona  certa  ftranezza , & vn  non  làper  come  parlar  con 
lei , che  pare  non  lacoiiofaamorbencbe  fia  parente  : impè- 
v oche  la  parentezza,  ed  amicitia  fi  perdono  col  mancamen- 
to della  comunicatione.  Parimente  è buon  rimedio  pigliar* 
vn  buon  libro  volgare  per  raccoglier  li  penfiero,  e venir  poi 
à ben’orare  vocalmente  , ed  à poco  à poco  andar’  auuezzan- 
doFanimacon  praceuolezze  ,eh*fingheartificiofè  pernon-» 
Rallentarla.  Fate  conto,  chelapouera  anima  fia  come  vna 
fpofà,  la  quale  già  molt’annifìfìaallotanata  dallo  fpofo,e  che 
per  voler  tornar'ad  habitare  coneffolui , le  biìògna  {ape  rio 
molto  bennegotiare:  cosMìamonoi  peccatori , che  hab-i 
bramo  così  auuezza  l’anima  noftra,ed  il  penderò!  {correre 
àfuo  piacere  ( ò per  dir  meglio!  (ito  difpiacercj  che  la  me- 
ichina  non  fe n'accorge  ; ed  accioche  torni  à pigiiar’amoro 
dittar’ in  cala  fua,  édì  bìfogno  grand*  artifitio , eie  non  fi fà 
cosi, ed  à poco!  poco, non  faremo  mai  colà  alcuna.  £ torno 
ad  aflecurarui,che  fecon  dilig^zav'afìuefàreteà  quello,  che 
hò detto  ,ne  cauarete  tanto  guadagno,  quant’io  ,feben  vo- 
le  flì,no  {apre  i dire.  Poneteui dunque  acanto à quello  buon 
Maeflro  , e molto  rifòlutead  imparare  ciò  che  v^infègner!;' 
.e  fuadtuina  Mae/là  farà, che  riufeiate  buone difcepole-, 
ru  nè  v’abbandonerà, fènon  abbandonate  voi  lui.  Còn- 
fiderate  le  parole, chedice  quella  diuina bocca, 
che  fnbito  alla  prima  conofcerete l'amore 
che  vi  porta  -,  che  non  è picciol  bene , 
e confolation  del  difèepojo  , il 
„ vedere  chetami  il  Tuo 
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Si  trattatici  grand  amore , 1 che'  ISignore  ci  mofiro  nelle  prime*» 
parole  delPaternofier  : e quanto  importi , che  quelle  , che  i 
voglion  da doueroefier  figliuole  di  Dio  non  faccino  \ 

conto  alcuno  de' lignaggi  . 

• ■ i 

PAdrenoftro,chelèine’Cieli.O  Signor  mio,  come  bé pa- 
rete voi  Padre  di  tal  Figliuolo,  e come  ilvoltro  Figluolo 
ben  dimoftraefier  Figliuolodi  tal  Padrerbenedetto  fiate  voi 
eternamente  .Non  poteuate  rilèruare  nel  fine  dell ’oratione, 
Signor  mio,  quella  gratiasì  grande?  ma  fubito  in  incomin- 
ciandoci empite  le  mani , e ne  fate  sigran  fàuore  ,che  làreb* 
be  aliai  bene  lempirfi  ancora  l’intelietto  per  occupar  la  vo- 
lontà di  maniera , che  non  vi  potefie  dir  parola . O quanto 
bene  verrebbe  qui , figliuole , la  contemplation  perfetta.»  1 
ò con  quanta  ragione  dourebbe  entrar  l’anima  in  le,  per  pcw 
ter  meglio  eleuarfi  fopralè  medefima,  accioche  le  dello» 
quello  Tanto  Figliuolo  ad  intendere  , efie  colà  è il  luogof^do- 
uè  dice  ,che  Uà  Tuo  Padre , che  )è  ne'cieli . Vfciamo  dallo 
terra,  figliuole  mie  , che  tal  gratia,  come  quella  non  è doue* 
re, che  fi  llimi  sì  poco,  che  doppo  , che  habbiamo  inrelo 
quanto  è grande  , ce  ne  rimaniamo  nella  terra  . O Figliuòl 
di  Dio,  e Signor  mio,  quanto  iufieme voidate  alla  primo 
parola!  Perche  vi  humiliate  in  tanto  efiremo  nell'accom- 
pagnaruicon  noi  indomandare  , ed  in  làrui  fratello  di  colà 
tanto  vile,  emiferabile  ?ò  come  benci date, in  nome  divo- 
llro  Padre,  tutto  quello , che  fi  può  dare , poiché  volete  ,che 
ci  tenga  per  figli  L e perche  lavollra  pàroìanon  può  manca- 
re ,l’ob!igate  à mantenerla.,  ohenonèpocopefò  .attelòche 
efiendoci  Padre , cihà  da  lòpportare,per  graui,che  fi/no  l’of- 
felènoftre,  lèà lui  torniamo,  comeil  figlino!  prodigo.  Ci 
hà  da  perdonare^  ci  hàda  confolare  ne’nollri  trattagli  -,  ci  hà 
dafoflentare,  come  far  deue  vn  tal  Padre,  che  neceflaria- 
mente  hà  da  efler  migliore  di  tutti  i padridel  mondo  jattefo- 
-AD  * — - .......  che 
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che  inlui  non  puòeflere  fe  non  ogni  compito  benc*,e  doppo' 
tutto  quello  farci  partecipi,  & heredi  de’fuoi  beni,  infiemo 
convoi.  Auuertite,Signormio,chefèbeneàvoi  perTantor* 
che  ci  portate  ,e  per  la  voftrahumiltà  niente  ofta  ( perche 
finalmente  voi  fiate  nella  terra,eveftitodiefla,efiendoui 
vnito  alla  noftra  natura,  onde  pare, che  habbiate  qualche* 
cagione  di  mirare  all'vtil  noftroj  con  tutto  ciò  auuertite, di- 
co, che  voftro  Padre  ftà  nel  Cielo  ( voi  lo  dite^  ed  è ragione, 
che  miriate  per  l’honorfuo.  Già  che  vi  fète  offèrto  ad  efière 
difonorato  per  noialtri,  lafciate  libero  voftro  Padre,  non  1’ 
obligate  tanto  persìmalà  gente, come  fòn’io,che  tante  ma- 
le gratie  glie  nehà  da  rendere.O  buon  Giesù, quanto  chiara- 
mente hauete  voidimoftrato , che  fète  feco  vna  colà  mede- 
ma,  e che  la  voftra  volontà  ,èfua  ,elafua  voftra!  Checon- 
fefiione  tanto  chiara,  Signor  mio!  quanto  è l’amore , che  ci 
portate!  Vi  lète  andato  raggirando  , e coprendo  aldemo- 
niod  efier  Figliuolo  di  Dio  , epelgran  defiderio,  che  haue- 
te del  noftro  bene,  non  vi  fi  para  alcuna  cofadauanti  per 
impedirui*,  che  ci  facciate  grana  si  grande . Chi  poteua  far- 
la , Signore  , fe  non  voi  ? almeno  ben  veggo  io , Giesùmio, 
che  come  Figliuolo  fàuo rito  hauete  parlato  pervoi , e per 
noi  ; e che  fète  potcnte,perche  fi  fàccia  nel  Cielo  quello, che 
voi  dite  interra.  Benedetto  fiate  voi  per  fèmpre, Signor  mio 
che  tanto  amico  fete  di  dare, che  niunacofave  l’impedifce. 
Hor  parui,  figliuole , che quefto  fia  buon  Maeftro ? Per  af- 
fé ttionarci  ad  imparare  quello,  che  c’infègna , comincia  con 
farci  grafia  si  grande.Parui  dunque  hora,che  fia  ra®i«ne,che 
fèbenc  vocalmente  diciamo  quefte  parole , habbiamo  da 
lafciare  di  penetrarle  coirintelletto,acciochenelveder’vn’ 
amor  tale  ci  fi  fpezzi  il  cuore  è Ma  qual  figliuolo  è nel 
mondo , che  non  procuri  làpere  , chi  è lùo  Padre,  quan- 
do l’hà  buono,  e di  gran  maeftà  , e dominio  ? Ancorhcj 
ànon  effer  tale  non  mi  merauigliaret,  chenoinonvolcfiì- 
mo  efter  conofciuti  per  Tuoi  figliuoli,  perche  il  mondo  và 
cosi , che  fe  il  Padre  è più  baffo  dello  fiato , in  cui  fitro- 
ua  il  figlio , non  fi  tiene  egli  per  honorato  in  ricono- 
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feerlo  per  padre . Quello  non  intendente  qui  trà  noi, né  piac- 
cia à D io  , che  mai  in  quelli  noftri  Monaileri  fia  memoria  di 
colè  tali,  perche  farebbe  vu’inferno  ; anzi  quella,  che  farà  da 
più,  fecondo  il  fècolo,habbia  meno  in  bocca  luo  Padre,  tut- 
te hauetc  da  edere  eguali.  O Collegio diCh riilo  1 che ha- 
ueua  più  comando  S.  Pietro , con  edere  vn  pefcatore  ( cosi 
volle  il  Signore)  che  S.  Bartolomeo,  che  era  figliuolo  di  Ré, 
come  alcuni  dicono.  SapeuafuaMaeilàqucllo,che  haue- 
ua  da  padare  nel  mondo , intorno  al  pretendere  d’edere  di 
p iù  nobile,  e m igl  ior  terra-,  il  che  altro  nou  è , che  contende, 
re , le  quella,  ò queda  farà  buona  di  farne  matton  i , ò muri . 

O Dio  m’aiuti, che  gran  trauaglio  è quello  ! Dio  vi  liberi,  lò- 
relle , da  limili  contefe, ‘benché  fodero  per  burla . Spero 
nella  bontà  fua,che  lo  farà . Quando  in  alcuna  accadedo 
qualche  colà  di  quello  , vi  fi  metta  predo  rimedio , ed  ella^ 
tema  di  non  edèr'vn  Giuda  tràgli  Apoftoli  riè  le  diano  peni- 
. tenze , finche  venga  à conolcere , che  nè  anco  meritaua  d’e£ 
lèrterra  molto  llerile.  Buon  Padre  hauete  voi , datoui  dai 
buon  Giesù,non  ficonofcaqulf  per  trattarne)  altro  padre: 
e procurate , figliuole  mie , eder  tali,  che  meritiate  goderò 
de’fuoifauori , gettandoui  nelle  lue  braccia . Giàlàpete,che 
non  vifcacceràdalèjlè  direte  buone  figliuole:  ma  chi  non.» 
procurerà  di  non  perder  tal  Padre?  ODio  buono, e quanto 
Jiauete  voi  qui  in  che  confolarui  ! che  per  non  allungarmi 
più , voglio  lalciarlo  a’voilri  intelletti, che  per  condilo , « ' 
e deuiato , che  vada  il  penderò , tra  tal  Figliuolo» 
e tal  Padre  hàda  dare  di  necedità  lo  Spirito 
iànto»che  innamori  la  vo lira  volontà  » 
eia  leghi  con  iftrettidìmo  nodo 
d’amore,  già  che  per  quello 
nop  è diffidente  si 
grand*  inte- 
rdica . 
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5/  dichiara , che  cofa  fia  or at ione  di  raccoglimento , i ^ . 
pongono  alcuni  mezzi  per  auuezzArJt 
À quella-,. 

H Or  confiderete  quello, che  dice  il  voftroMaeftrorChe 
lèi  nc’cieli:  Peniate, che  importi  poco  fàpere,  che  co- 
la è Cielo,  edoue  s’hà  da  cercare  il  voflro  fàcratiflimo  Pa- 
dre  ì V i dico  dunque , che  per  intelletti  deuiati  importa  a£ 
lai  non  iòta  creder  quello , ma  procurared’intenderlo  per 
eiperienza  , perche  è vna  delle  colè  che  grandemente  lega  1* 
intelletto , e i'à  raccoglier  l’anima . Già  lapete , che  Dio  Uà 
in  ogni  luogo  , ed  è chiaro,  che  doue  Uà  il  E è , fi  ritroua  la-» 
Corte  ;in  fomma,  che  doue  è Dio,  è il  cielo, e tutta  la  gloria; 
lènza  dubbio  il  potete  credere . Con  fiderate  quello,  che  di- 
ce  S.  Agòilino,  che  l’andaua  in  molte  particercando,e  che  lo 
venne  à trouare  dentro  di  fè  fleffo . Penfàte , che  poco  im- 
porti  per  vn’anima  di  firatta, intende  re  quella  verità;e  vede- 
re ,chenonlebifògna,  per  parlare  col  ilio  eterno  Padre , nè 
per  r icrearfi  con  lui,  andar ’al  Cielò  \ nè  le  biiògna  parlar  con 
voce  alta , ma  per  baffo,  che  parli , ftà  egli  coslda  predo, che 
l’vdirà  ? Nè  le  bifógnano  ali , per  volare  à cercarlo , lenona 
metterli  iniòlitudine,e  flar ritirata  ,e  mirarlo  dentro  difo: 
e non  ritirarli  dasì  buon  hofpite  , ma  parlarli  congrand’hu- 
'ìniltà,  comeà  Padre,  pregarlo  come  Padre, raccontargli  i 
propri  trauagli,e  domandargli  il  rimedio  ; conoscendo  che 
non  è degna d’efTcrfua figliuola.  Lafcinfi  certiriflrignimen* 
ti, e vergogne  .che  hanno  alcune  perfone,e  pendino, che  fia 
humiltà*, laquale  non  confifle  in  non  pigliare  vna  grafia, che  ! 
Rè  voglia  fami,  ma  riceuerla,  e conofcere,  che  vi  viene  di 
fòprauanzo , non  meritandola  voi,  e rallegramene  :Gratio- 
fahumiltà,  ch’io  habbiain  cafa miai’ Imperador {del cielo» 
e della  terra,  il  quale  à lei  viene  per  farmi  delle  grafie,  e ral- 
legrarli meco, e che  per  humiltà  non  gli  voglia  io  rifondere, 
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nè  coli  lui  trattenermi , nè  prendere  quello,  che  midi  ,m \j 
lolalcilòlo:  e che  flandomi  egli  dicendo,  e pregando , ch’io 
glidomandi  qualche cofa, per  humiltà  mene  redi  pouera_/, 
e lo  laici  anco  partire,  mentre  vede,  che  non  fimlcodi  ri- 
foluermià  farlo.  Non  vi  curate,  figliuoie,di  quelle  humiltà 
ma  trattate  lèco,  come  con  Padre,  confratello, conSigno- 
re,e  come  con  ilpofo,  quando  in  vna  maniera,  e quando  in 
vn’altra,  cheegliv’infègneràquello  ,che  hauetedafareper 
piacergli . Lafciate  d’ eflere  Iciocche  , chiedetegli , che  vi 
mantengala  parola , e che  eflèndo  vollro  lpofo,vi  tratti  co? 
me  lue  Spole  . Auuertite , che  v’importa  moltoi'intendere 
quella  verità,  che  Dio  Uà  dentro  di  voi,  e chequiui  ce  no 
Itiamolèco . Quello  modo  d orare,  benchelia  vocalmente, 
con  molto  maggior  breuità  raccoglier  intelletto,  ed  è ora- 
tione , diporta  leco  molti  beni,  e chiamali  di  raccoglimen- 
to , perche  raccoglie  l’anima  tutte  le  lue  potenze , e le  n'en- 
tra aentro  di  le  col  lùoDio,e  viene  il  luodiuino  Mae  Uro  ad 
adinftruirlacon  più  breuità , che  d’altra  maniera , & à dar- 
le oration  di  quiete . Percioche  ritirata  quiui  con  le  medefi- 
ma  può  penwre  nella Palfione,ed  iui  rapprelèntare  il  Fi- 
gliuolo,ea  offerirlo  al  Padre, e non  iltancare  l’intelletto  con 
andarlo  cercando  nel  monte  Caluario,  ònelTHorto,ò  alla^ 
colonna.  Quelle,  che  in  tal  maniera  potranno  rinferrarli  in 
quello  picciolcielodellanollr’anima,doue  Uà  colui, cheio 
creò,  eia  terra  ancora,  e s’auuezzeranno  à non  mirare,  nèà 
ilare  doue  fi  diftraeuano quelli  lenii  citeriori, credano, che 
caminano  per  eccellente  itrada,eche  non  latteranno  d’ar- 
riuareà  bere  l’acqua  della  fonte , perche  fanno  gran  viaggio 
in  poco tepo.è come  chi  và  vnavnanaue,che  con  vn  poco  di 
buon  vento  arriua  in  pochigiorni  al  fine  del  viaggio-,  ma_> 
quelli, che  vannoper  terraarriuano  più  tardi.  Sono  già  que- 
lli ( come  fi  dicej  entratile  polli  in  mare, e benché  non  hab- 
bino  del  tutto abbadonata  la  terra,  tanno  nodimeno  in  quel- 
lo fpario  quato  polfono  per  liberarfene , raccogliendo  i loro 
fentimenti.  Similmente  quando  il  raccoglimento  è vero  li 
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lènte  chiaramen  te, perche  accade  vna  certa  operationef  non 
iò  come  darlo  ad  in  tendere, chi  l’hauerà  m’inrederàjche  pa- 
re, che  l’anima  lì  leui  dal  giuoco  conia  vincita  ,che  già  vede 
tal’eflère  le  colè  del  mondo:  alzali  al  miglior  tempo,  ed  àgui- 
làdi  chi  fe  n’entra  in  vn  forte  cartello  per  nò  temere  i nemi- 
ci, ritira  i lèntimenti  da  quelle  colè  elleriori,  e talmente  le 
abborrilce,chelènza  auuederfcne,che  !è  glilèrrano  gli  occhi 
per  non  vederle, accioche più  vegghino quelli  dell’anima^. 
Così  chi  caminaper  quella  lirada, quali  Tempre, che  ora,  tien 
ferrati  gliocchi  ed  è mirabil  coltume  per  molte  colè  , pe- 
roche  è vn  farli  forza  dinon  mirare  quelle  di  quà:  quello  ac- 
cade nel  principio  chedopponobilògna,atteloche  maggior 
forza  li  fà  allhora  quàdo  gli  apre. Pare,  che  fi  conofee  vn  for- 
tificarli^ vn’inuigorirlil’animaà  Ipeledel  corpo, e che  loia, 
fei  folo,&  indebolito^  che  quiui  ella  prenda  prouifione, e lò- 
flentamento  contradi  lui.É  benché  queflo  nelprincipio  nò 
ficonofca,  pernon eflèr  molto, attelòche  in quefto raccogli- 
mèto  v’è  più, e menomò  tutto  ciò  fe  fi  prede  in  coftume,fb€- 
che  dia  nel  principio  trauaglio, perche  il  corpo  rifpode, e di- 
fende le  lue  ragioni,  no  accorgedolì,  che  egli  fteflò  fi  tagli  il 
capo  in  non  arrenderli , e darli  per  vinto  J ledico  s’vlà  alcuni 
giorni , e ci  facciamo  noiquefta  i orza  ,1 1 vedrà  chiaro  il  gu a 
dagno,e  fi  conofcerà  in  incominciando  àfkr’oratione,  che  fe 
ne végonol'apiall’aiuear io ,e  v’entrano  per  fami  il  mele#  ciò 
sèza  diligéza,e  fatica  nollra, perche  hà  voluto  il  Signore, che 
per  quel  répo,che  s e fatta, habbia  meritato  l 'anima, e la  volo- 
tà  di  Ilare  co  quello  dominio, che  in  far  lòlo  vn  ceno, e no  piò 
di  volerli  raccorre,l’obbedifchino  i sentimenti,  e li  ritirino  à 
lei.Elèbedoppo  tornano  ad  vlcire,gr5colàènodimeno,che 
già  fi  lijno  arrefi,perche  elcono  come  fchiaui,e  /oggetti,  e no 
fano  quel  male, che  prima  haurebbo  potuto  fàre:&  in  torna- 
do la  volotà  à chiamarlijvegono  con  maggior  preftezza;  fin- 
chedoppo  molte  diquell'entrate  dell’anima  in  lè  ile  fifa  ,già  fi 
compiace  il  Signore, che  li  rìmanghino  del  tutto  in  contem- 
plationperfetta.£  quello, che  hòdetto^'iiitéda  beneperche 

quan- 
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quantunque  paia  ofcuro , l’intenderà  nondimeno  chi  lo  vor- 
rà metter’in  opera.  Siche  coftoro  vanno  per  mare;  Hanno 
più  fìcurida  molte  tentationi , & occafioni  \ s'attacca  loro 
più  pretto  il  fuocodell’amor  diuino,  perche  con  vnpochet- 
to , che  lottino  coll’ intelletto,  ftando  appretto  ai  medettino 
fuoco , vnafcintilletta,  cheli  tocchi,  tutto  andrà à fuoco,  ed 
abbruceràrcome  non  c’è  imbroglio  dell’elle  riore,  ftalfi  l’ani- 
ma fola  col  fuo  Dio  ; e c’è  gran  dilpofitione  per  accenderli . 

E poiché  tanto  c’importa  il  non  caminarlentaméte , dilcor- 
riamo  vn  poco , come  ci  auuezzarcmo  .à  così  buon  modo  di 
procedere.  Hor  facciamo  conto,  che  dentrodinoiftia  vn-»  - 
palazzo  di  grandillìma  ricchezza, ilcui  edifìtio  è tutto  d’oro, 
e di  pietre  pretiolè , in  fine  come  conuiene  à vn  tal  Signore  ; 
e che  voi  fete  in  parte  cagione,  che  quefto  edifìtio  fia  tale-» 
(come  in  verità  è ,attefòche  non  ce  edifitioditanta  bellez- 
za , come  vn’anima  pura,  e piena  di  vi  rtudi , le  quali  quanto 
fono  maggiori,  tanto  più  nfplendono  le  dette  pietre  J e che-» 
in  quefto  paiazzoalberghi  quefto  gran  Rè , il  quale  s’è  com- 
piaciuto difarfivoftrohofpitejeche  ftiain  vn  trono  digran- 
dittimo  valore,  che  èilvollrocuore.  Parrà  quefto  al  prin- 
cipiocofàimpertinente  (dicodi  far  quella  fìntione  perdar- 
lo  ad  intendere ) e potrà  eflère  ,che  gioui  molto , particolare 
menteà  voi  ; perche  come  noi  altre  donne  ndhabbiamo  let. 
tere , tutto  quefto  è di  bifogno , accioche  con  verità  inten- 
diamo, che  altracolà  più  pretiolà  lènza  comparation  alcuna 
è dentro  di  noi, di  quello,  che  vediamo  difuora.  Non  c’im- 
maginiamo vote  nell’interiore  : e piacciaà  Dio , che  le  don- 
ne fole  vadano  con  quella  inauuertenza,  che  tengo  perim- 
pottibile,  fè  haueftimo  penliero  di  ricordarci, che  habbiamo 
vn  tal  hofpite  dentro  di  noi , che  ci  dettimo  tanto  alle  colo 
del  mondo:  perche  vedremmo  quanto  fono  vili  in  compa- 
ratone diquelle,  che  pofTediamo  didentro . Hor  che  11  piu 
vna  beftia,  laquale  in  veder  quello , che  fòlamen  te  piace  à 
gli  occhi  fuoi , lilàtia  ,e  caua  la  fame  nellapreda  ?e  purehà 
da  elfer  differenza  tra  quella,  e noi.  Vi  riderete  forfè  ai  mo, 
e dire  te,  che  quefto  è molto  ben  chiaro}  óchauete  ragione, 
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ma  penne  fù  quello  olcuro  alcun  tempo.  Ben  cono/ceiio 
io clie  haueuo  anima, ma  quello, che  meritaffe  quell’anima 
e chi  lleffe  dentro  di  lei, non  intendeuo  .-perche  mi  bcndauo 
gli  occhi  con  le  vanità  di  quella  vita  per  non  vederlo.  Cheà 
mio  parere,  le allhora io  haueffi  intelò ’,  come  hoggidiinten-? 
do, che  quello  picciol  palazzo  dell’an ima  mia capilcesì gran 
Rè,  non  l’haurei  tante  volte  falciato  lòlo;  talhorame  nelà- 
rei  io  fiata  /èco  , &haurei  procurato  più  di  non  illar  tanto 
lorda.  Ma  qual  colà  di  tanta  marauiglia,che  quegli,  che  don 
la  Tua  grandezza  empirebbe  mille  mondi,  fi  racchiuda  irL> 
colà  si  piccola  1 Cosi  volle  egli  riftringerlì  nel  ventre  della-» 
iùa  facratillìma  Madre . Eflèndo  egli  [Signore , porta  fèco 
la  libertà,  e come,  ci  ama  tanto  s’impiccolilce  , e ZI  f’à  della-» 
noflra  mifura.  Quando  vn  anima incominciaàconofcèrlo, 
egli  pernon  alterarla  nel  vederfìsi  piccola  perriceuere  colà 
sì  grande , non  fe  le  /copre  del  tutto, finche  àpocoàpocola 
và  dilatando,  conform  e à che  vede  elle  rbifogno  per  quello, 
che  vuol  mettere  in  lei . Perciò  dico,  che  portafèco  la  liber- 
tà, poiché  hà  potere  d’ingrandirequeflopalazzo . Il  punto 
ftà,  che  noi  glielo  diamo  per  filo  con  ognideterminatione  ,e 
lo  ^ombriamo,  accioche  egli  polsacome  in  colà  propria 
mettere,  e leuare  in  effo  quel  che  gli  piace . Quella  è lua-> 
conditione,ed  hà  ragione  Tua  Maeftà,  non  glielo  neghiamo. 
Che  non  volendo  egli  forzare  la  no  lira  volontà, pigliaquello  ' 
che  li  diamo^ma  no  dàlè  fteflfo  del  tutto, finche  del  tutto  non 
ci  diamo  noiàlui  f quello  è certo , e perche  importa  tanto 
velo  ricordo fpefTo  ) nè  opera  egli  nell’  anima,  come  qua- 
doellafènz’imbarazzodel  tutto  èfua*,  nè sò  io,  come  hab- 
bia  egli  da  operare  ,e(Tendo  amico  d’ogni  affettamelo , e de- 
cenza. Hor  le  noi  empiamo  il  palazzo  di  gente  baffa,e  di  baz- 
zecole, come  hà  da  capimi  il  Signore  con  la  fua  Corte  è Al- 
iai fà  egli  à llarui  vn  pochino  tra  tanto  imbarazzo . Peniate 
voi , figliuole , che  venga  lòlo  ì non  vedete , che  dice  il  Ilio 
Figliuolo:  Che  lèi  ne’cielK  Percerto,chevntalRènonè 
lanciato  fòlo  da’  luoi  Cortegiani , ma  Hanno  lèco  ,e  lo  prega- 
no per noiin  vtil  noftro  , perche  fono  pienidi carità  .Non 
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pentiate,  che  fiacomedi  quà,che  le  vn  Signore, ò Prelato  fa- 
uorifce  alcuno  per  qualche  Tuo  fine  ,ó  perche  l'ama,  fubi- 
toentranol’inuidie,e  l’effer  mal  voluto  quel  mefchino  lenza 
iùacoipa,  nè  hauer  latto  maleà  verupo  * onde  gli  coltano 
cari  i fauori . 


CAPITOLO  XXIX. 

Trofei  \ue  in  moflrar  mezzi  per  procurare  quefl' or at ione 
di  raccoglimento , e dice  quanto  poco  debbono 
curar  fi  le  fue  Monache  <t  efier  fauorite 
da' Prelati . 

PEr  amor  di  Dio, figliuole, non  vi  curate  punto  di  quelli 
fauori,  procuri  cialcuna  fare  quello, che  deue,  chele! 
Prelato  non  gliele  aggradirà, può  ftar  ticura,  che  lo  pagherà , 
ed  aggradirà  il  Signore.  Non  tiamo  venute  quà  per  cercar 
premio  in  quella  vita.Habbiamo  ièmpreilpenficro  in  quel- 
lo , che  dura, e non  facciamo  calo  alcuno  di  colà  di  quà , la^ 
quale  nè  anche  pel  tempo  ,cheliviue,è  durabile:  oggi  ftarà 
beneil  Prclatocon  vna,  e domani  le  vedrà  in  voi  vna  virtù 
„ di  più , darà  con  voi  meglio  ; e quando  che  nò,  poco  impor- 
ta . Non  date  luogo  à quelli  pen  ieri, che  tal  hora  comincia- 
no perpoco , e poflòno  inquietami  affai-,  ma  ributtateli  col 
contiderare,chenonèdiquàil  voflro  Regno , e quanto  pre- 
tto hà  tutto  da  finire.  Ma  quello  èanco  balfo  rimedio,  ejt 
non  molta  perlcttione, meglio  è che  duri, e voi  disfauorito, 
e deprezzate,  e che  tali  vogliate  edere  per  amor  di  quel  Si- 
gnore, che  Uà  con  elfo  voi'-  Ponete  gli  occhi  in  voi,emira- 
teui  interiormente, come  s’è  detto , che  trouarete  ti  vollro 
Maellrojchenon  vi  mancherà  mai:  quanto  meno  confola- 
tion:  elteriori  haurete, tanto  più  egli  v i accarezzerà.  E' mol- 
ro  pietolò  ,ed  àperlòne afflitte, e disfàuorite,lè confidano  in  * 
lui  lòlo,  non  mancamai.  Cosi  lodice  Dauid  ,che  l’Signore 
ftà con  gli  afflitti.  O credete  voi  quello,  ònò;  le  lo  ere. 
dete,  di  che  tanto  v’affaopatefQ  Signor  mio, che  le  vi  cono^t 
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fcelTimoda  douero,  niente  ci  curaremmo  di  cola  che  fia->  j 
perche  voi  date  afTai  à quelli, che  voglion  fidarli  di  voi . Cre  - . 
diate , forelle,  che  gran  co  fa  è l’intendere , che  quello  è la-» 
verità,  per  vedere,  che  tutti  i fauori  diquà  fono  menzogne , 
quado  fidano  qualche  poco  l’anima  dall’entrare  detro  di  le . 

-•  OGiesùmio,chivi  potette,  forelle, far  intèderquedo  Inogià 
io  per  certo,  perche  sò , che  con  etterne  più  d’ogn’altroo  bri- 
gata non  finifeo  d’i  n tende  rio , come  fi  dourebbe  intendere. 
Tornando  dunqueàquello  ,che  diceuo  , vorrei  io  fàper  di- 
chiarare come  dàqueda  sata  co  mpagnia  col  noflro  accopa- 
gnatorSato  de ’Sati, lènza  impedire  la  folitudine,incui  egli  , 
elafpofà  lìtrouano,  quàdo  quell’anima  vuol’entrarfène  de- 
tro  di  fè  in  quello  paradilo  col  dio  Dio,  ed  ferra  dietro  la_* 
porta  à quanto  ènei  modo. Dico  vuole,  accioche  intendia- 
te, che  quella  non  è del  tutto  cofàfòpranaturale,  ma  chej 
Uà  nel  nollro  volere,  e che  potiamo  noi  farlo  coll’aiuto  di  * 
Dio  , lenza  cui  niente  fi  può , nè  anco  hauer  da  noi  detti 
*vn  fol  penfier  buono  . Percioche  quello  non  è filentio  del- 
le potenze,  ma rinchiudimento di  quelle  infe  medefime . Si 
và  acquetando  quello  in  molte  maniere , come  in  alcuni 
libri  vien’infègnato^  e chehabbiamo  à dilòccuparci  daogni 
co  fa , per  poter’  interiormente  accollarci  àDio  janzi  nello 
medelime  occupationi  ritirarci  in  noi  medefimi , benché  fia 
?'•  per  vnlòl  momento . Quel  ricordarmi , che  hòcompagnia 
dentro  di  me, è digran  giouamento.  Quello, ch’io  fidamente 
pretèdoè,che  procuriamo  di  dare  con  chi  parliamo, seza  te- 
nergli voltate  le  fpalle,che  altra  colà  no  mi  pare , lo  dar  par- 
ladocon  Dio, e penlàndoàmillevanità.  Vienetutto  il  dàno 
dal  non  intendere, che  verifiimamente  dà  vicino, e non  lon- 
tanojma  quato  lotano,fè  Fondiamo  àcercar’inCielo?E'for- 
' * fe, Signore, il  vodro  volto  danòmirarlo  dando  tato  vicino  à 
noi?  Non  pare, che  gli  huominic’afcoltino,fe  quadocóettt 
ragioniamolo  vediamo, che  ci  guardano:e  noi  ferriamogli 
occhi  per  non  vedere,  che  voi  ci  mirate?  Comehabbiamo 
noi  da  conofcere,  fe  hauete  vdito  quello,  che  vi  diciamo? 
Quello folo  è quello, che  vorrei  darui  ad  intendere,cioè,che 
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per  andarci  ammezzando  di  quietare  con  facilità  l’intelletto  > 
percheattenda  à quello,  che  dice  ,e!con  chi  parla , è di  bifo- 
gno  raccorrei  ritirare  quelli  lenii  citeriori  ànoi  medelìmi  j 
e che  doppo  diamo  loro  in  che  occuparli  : effondo  certo, che 
dentro  di  noi  habbiamo  il  cielo,  poiché  il  Signor  di  lui  viltà 
dentro . InlòmmaènecelTario,chec’auuezziamoàguftare 
della  lùa  prelènza  ;edàcredere,  che  per  parlargli  non  bifo- 
gna alzar  la  voce, e gridare, attefòche  lùaMaeltàii  darààco- 
no  ice  re  , come  flàquiui.  Di  quella  maniera  faremo  vocal- 
mente oratione  con  molta  pace  ; ed  è vnleuarci  di  faticaci 
Peroche  non  palforàmolto  ,che  sforzandoci  noi  di  flar'ap- 
prelTo  à quello  Signore, c intenderàf come  li  fuol  dire  )àcé- 
ni:  di  modo,  che  le  haueuamo  da  dire  più  volte  il  Paterno- 
lter,moltreràd’hauerci  intelo  alla  prima  . E'molto  amico 
dileuavci  di  fànca;ebèchein  vn’hora  nòlo  diciamo,  iè  non 
vna  volta,pur  che  attendiamoà  quello, che  domandiamo, c 
chefliatno  con  elio  lui, e che  conofciamola  voglia, che  hà  di 
darci , e quanto  volentieri  llàegli  con  noi;  quefto  balla:  non 
è amico,  che  c i rompiamo  il  capo  nel  far  foco  moke  parolo . 
Il  Signore  l’i»  legni  à quelle  di  voi,  che  non  lo  fanno:  io  con- 
fcflòdi  me , chenon  léppi  mai , che  cola  folte  l'orare  conlò- 
disfattione, finche  il  Signore  non  m’in  legnò  quello  modo  ;e 
fompre  hò  trouato  tanti  guadagni  di  quello  co  fiume,  e ma- 
niera di  raccoglimento  dentro  di  me, che  perciò  mi  fòn’al- 
lungata  tanto.  Conchiudo  ,che  chi  vorrà  conlèguire  que- 
llo buon  modo  di  raccogliméto  ( poiché, come  dico, Uà  coll’ 
aiuto  di  Dio  in  poter  noftro  jnon  lì  fianchi  d’auuezzarfi  à 
quello,  ches’è  detto  ,perehe è vn  impadronirli  à pocoà  po- 
co di  fe  Hello  , non  perdendoli  la  libertà  in  damo',  ma  anzi 
guadagnando  lèà  fe  medefimo, cioè, valerli  deTuoifontime- 
ti  perle  cole  interiori , Se  parlerà  ; procurerà  ricordarli, che 
hàcoft  chi  parlare  dentro  di  le  lidio:  fe  afcolterà,hàda  pen- 
are, che  deue  vdire  chi  più  da  prelfogli  parla.  Infomma  far 
conto,  che  può,  le  vuole,  non  ailótanarh  mai  da  sibuonaco- 
pagnia  ; t dolerli  quando  molto  tempo  hàlafciato  fclofuo 
«Padre,  di  cui  hà  tanta  neceilìtà . Se  potrà  farlo  molte  volte 
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il  giorno , io  faccia,  c fe  nò,  almen  poche, che  cpme  lo pjsea,- 
jderàin  coftume,  jie  riufcirjt  con  guadagno  ò pr.eftp,ò.yn  po- 
co più  tardi . Doppo che  -1  Signore gliel’haurà  concp/fo,noif 
lo  baratteria  con  qualliuoglia  telòro  ;ma  niunà  coiàs’  acqui: 
fla  fenz’vn  poco  difatica.  Per  amor  diDio,  lòrelle,habbia- 
te  perben’impiegarolo  Audio,  che  in ciòiarete, diesò  io ,fe 
v’attenderete  vn’anno , e fpr dimezzo* clic  col  fàuor  di  Dio,, 
J’otterrete . Mirate  9 ftfiepoco  tempp  per  cosi  gran  guada- 
gno, comeè  il  farbuon  fondamento;  àccjo  che  le  vorra  il  Si- 
gnore innalzarui  à gran  colè,  veda  in  voi  buona  dilpofitione, 
ritrouandoui  apprelfodi  lè.  Piacciaà.lia-diuina  Maellà  di 
non  mai  permettere,  che  ci  allontaniamo  dàlia fua  amabili^ 
fimaprelènza.  Amen  . 

. ■ 
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Si  dice  quanto  importi  fin  tendere  quello , che  fi  richiede  nelF  ora* 
tione . Sitrattadiquefle parole  delPaternofier  : Sanfti- 
ficeturnomen  tuum.  S* applicano  all' or at ione  di  quie- 
te } c si  n cominci  a à di  eh  tarare . 

' , . * . % . p > 'N  •»  »•  * 
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VEniamo  hora  ad  intende  re, co  me  palla  auanti  il  no  Uro 
buon  Maeftro,  ed  incominciando  mandar  per  noi  al 
fuo  fanto  Padre  : ma  che  cofagli  domanda  ?atteloche  è be- 
cche lo  lappiamo . Ghie  per  tralcurato  che  lìa,  che  quan- 
do domanda  à vna  perlbna  graue , non  habbia  prima  penlà- 
to  quello , che  ha  da  domandare , e come  hà  da  domandarlo . 
per  non  elferle  noiolo , ed  àqual  fuo  bilogno  hà  da  lèruire 
quello , che  gli  hàda dare , perche  nonle  paia  /cioccamente 
domandato;  e particolarmente  le  domanda  colà  lègnalata^* 
pom’ilnoftro  buon  Giesù  c’inlègna , che  domandiamo  ? mi 
par  colà  da  notare.  Ma  non  poteuate  Signor  mio,  fin  irla  oon 
vna  parola,  edire  : Dateci  Padre  quello, che  ne  conuieno  , 
poiché  à chi  così  bene  conolce  il  tutto, no  pare, che  bilògna£ 
feaitro?  Olàpienzaeterjnal  tra  voi,  evo  ftro  Padre  quello* 
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baftaua  :cosìdomandallevoineirorto;rapprefentaflelavo- 
flra  volontà, e timore,  ma  vi  rimettelle  nella  Tua . Manon  à 
noi  altri, conofcendo  voi, Signor  mio, che  nSfiamo  cosi  ra£ 
legnati , come  fiatiate  voi  alla  volontà  di  voftro  Padre  ; o . 
cheeradi  mefliere  domandare  cofe  particolari,  accioche  ci 
trattenelfimo  in  confiderai,  fè  faceuap'er  noi  quello  ,cho 
chiedcuamo  ; eie  nò,  che  non  lo  chiede  (fimo.  Imperoche 
Piamo  rali , che  fé  non  ci  vien  dato  quello,  che  domandiamo, 
e vogliamo , con  quello  libero  arbitrio , che  habbiamo , non 
accettaremmo  quello,  che’l  Signore  ci  vorrà  dare  : che-» 
quantunque  fia  il  meglio  , nondimeno  come  non  ci  ve- 
diamo limito  con  tutto  il  denaro  nelle  mani,  non  penfia- 
mo  mai  di  vederci  ricchi . O Dio  buono!  che  fàl’hauer  cosi 
addormentata  laFede  per  l’vno,e  per  l’altro,  che  nè  finiamo 
d’intendere  quantocerto  hauremo  il «fiftigo, nèquanto cer- 
to il  premio.  Per  queffo , figliuole,  è bene,  che  intendiate» 
quello,  che  chiedete  nelPaternofler,  perche  fè’l  Pad  re  eter- 
no ve  lo  darà,  nongli  lo  rigettiate  in  faccia;  e che  Tempro 
peniate  molto  bene  quello  , che  chiedete , e le  vi  conuie- 
ne , e quando  nò,  non  lo  chiedete  i ma  domandate  , cho 
fua  Maeflà  vi  dia  lume,  perche  fumo  ciechi,  e connau- 
fea  , per  non  poter  mangiar  quei  cibi , che  danno  vita.. , 
ma  quelli , che  conducono  à morte,  e che  morte  tanto  pe- 
ricoloni , ed  eterna  ! Hordice  il  buon  Giesù,  che  diciamo 
quelle  parole,  nelle  quali  domandiamo  , che  venga  in  noi 
vutal  particolar  Regno  : fia  /àntificato  iltuo  nome,  venga^ 
innoiilruo Regno.  Hor mirate, figliuole, che làpienza tan- 
to grande  del  nollro  Maellro  : confiderò  io  qui , ed  è bene , 
che  tutti  intendiamo, che  è quello,  che  domandiamo  in  que- 
floRegno.  VedendofuadiuinaMaellà,che  nonpoteuamo 
^unificare,  nè  lodare , nè  magnificare,  nè  glorificare  quello 
làntonome  del  Padre  eterno,  cóformcalpochetto,  chenoi 
potiamo , di  manierache  fifacelTe  come  èai  ragione,  le  Tua^ 
diuina  Maellà  non  ci  prouedeua  con  darci  di  qua  il  Tuo  Re- 
gno,così  pofe  il  buon  Giesù  l’vno  à canto  all’altro.Perche, fi- 
gliuole, intèndiamo  quello, che  domandiamo, e quatoimporri 
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il  farne  iftaza,e  far’il  potàbile  per  piacere à chi  cel’hà  dada- 
- re,  voglio  iodirui  quello,che  intéao ;lè  non  vi  piacerà, trovia- 
te voi  altre  cofiderationi , che  ilnollroMaefirocidarà  lice- 
za, purché  in  tutto  ci  fòggettiamo  à quello, che  tiene  la  Chie- 
fà,come  io  fò  lèmpre:  e nè  anche  quello  vi  darò  io  à leggere, 
finche fia  veduto daperlòne,  chel’intendono . Hor  dunque 
il  gran  bene , che  à me  pare  fi  troui  nel  Regno  del  Ctelo>  con 
altri  molti , per  coloro , che  già  vi  Hanno , e il  non  far  più  HI* 
ma  delle  colè  della  ferra,  ma  vna  quiete, egodimento  in  loro 
medefimi  vn  rallegrarli, che  tutti  li  rallegrino,  vna  pace  per- 
petua^ vngran  proprio  contento  , che  loro  viene  dal  vede  - 
re,che  tutti  làntificano,  e lodano  ilSignore,  e benedicono  il 
fuo  lànto  nome, e nefTuno  l'ofFende.  Tutti  colà  l’amano, e Ja_. 
medefima  animanon  attède  ad  altra  colà,  che  ad  amarlo,  nè 
può  lafciare  d’amarlo , perche  lo  conofce  : così  l’amaremmo 
no  i di  quà  fè  lo  conofcefiìmo,lèbene  non  in  quella  perfet  tio- 
ne,  nè  si  perfèueran  temente, maperò  molto  d’altra  maniera 
di  quello, che  horafacciamo.Pare  ch’io vogliadirejche dob- 
biamo elTer’  Angeli  per  chiedere  quella  petitione  , e perorar 
bene  vocalmente.  Ben  lo  vorrrebbe  il  nollro  di  uinoMae- 
llro  , poiché cicomanda chiedere cosìalta petitione:  e cer- 
to, che  non  ci  dice,  che  chiediamo  colè  imponìbili:  fareb- 
be forfè  imponìbile,  che  vn’anima  coll’aiuto  di  DiovenilTe 
à ciò  conlèguire  , polla  in  quefi’elìlio  ? Sebene  non  coiij 
quella  perfettione , come  fanno  quell’  anime,  che  lòno  già 
vie  ite  di  que  fio  carcere  del  corpo,  perche  nauighiamo  ne! 
mare, e fiamo  in  via . Maoccorre  alle  volte  ,che  fianchi  al- 
cuni di  caminare,fòno  polli  dal  Signore  in  vna  quiete  delle 
potenze,  e ripofo dell’anima,  che  come  per  faggio  dà  loro 
chiaramente  à conolcere  dichefàpore  è quello,  che  lì  dà 
à coloro , che  lìia  diuina  Maefià  conduce  al  fùo  Regno  : 
& à quelli  ,àquali  lo  dà  di  quà  f come  lo  domandiamo^  dà 
pSgni,e/àggi,accioche  per  elfi  habbinogrande Iperanza  d' 
andar’à  godere  perpetuamente  quello,  che  di  quà  dà  loroà 
lorli.Se  non  mi  dice  He, che  tratto  di  cotèplatione, verrebbe 
qui  bene  in  quelìapetmone,  ragionar ’vn poco  del  principio 
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.deHapura  conreplatione,che  quelli,che  l'hanno  la -chiama.' 
.jio  oratione  di  quiete:maperchefcome  decontratto  dorati^ 
vocale, parrà, che, non  fi  conftl’vno  coll'altro  qui, nè  venga 
àpropofito.  Non  comporterò  io  quefto  sò  che  fi  conta; 
perdonatemi  ,chelo  voglio  dire , perche  sò,che  molte  per- 
iòne  ,che  fanno  orario  ne  vocalmente , come  già  diflt , fono 
da  Dio  eleuatef  fenza ch'elle  intendano  come  Jàfublimo 
e:ontemplatione . Per  quefto  io  premo  tanto , figliuole,  inj 
perfuaderui , che  facciate  bene  l’orationi  vocali . Cofioico 
io  vna  perfona , che  non  potè  mai  fare  fè  non  oration  voca- 
le , ed  attaccata  à quefta , haueua  tutto  :e  fènonoraua  vo- 
calmente , le  andaua  l'intelletto  cosìdiftratto , e vagante^ , 
che  non  lo  poteua  {offrire  : ma  piaccflèà  Dio,  che  talo 
iiaueflìmonoi  tutte  la  mentale.  In  certi  Pater  nofter, che 
diceua , honorandone  quelle  volte, che‘1  Signore  {par/è  iàn- 
gue , fi  farebbe  trattenuta  due  ,ò  tre  hore  in  circa . Seno 
venne  vna  volta  à me  molto  affànnata,dj  noniàperfàre  ora- 
tion mentale , nè  poter  contemplare , ma  foto  orare  vocaL 
mente  : le  domandai,  che  oratione  diceua  ? e conobbi  ,che 
attaccata  al  Pater  nofter , haueua  pura  contemplatione,ed 
era  innalzata  dal  Signore  à congiungerfi  {èco  in  oratione  d’ 
. vnione  .E ben ficonoiceuanell'opere fue , perche me- 
nauavna  vita  molto  buona:ond!e  ne  lodai  il  Signo- 
re, ed  hebbi  inuidiaalla fua  oration  vocale. 

Se  quefto  è vero  , come  certamente  è, 
non  peniate  voi, che  lète  nemici  di 
contemplatati  ,d’e{fer  liberi, 
e fiiordi  iperanza  dipo-  . , 

tcr’effer  tali  , io 
> hauendo  con- 

fidenza./ 

netta,  dite  l’orationi 
vocali,  come  s’ha- 
no  da  dire. 

\ ..  ' ‘ CA- 
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4 V 

CAPITOLO  XXXI. 

Si  profegue  la  medefima  materia: fi dichiara , checofa  è 
or  at  ione  di  quiete:  e fi  danno  alcuni  auuertimenti 
* per  quelli)  ebe  f hanno%  E ' molto  da  notare . 

V Oglio  dunque , figliuole , tuttauia  dichiarami  ( come 
n’hò  vdito  ragionare, ò hà  volato  il  Signore  darmelo 
ad  intendere,  forfè  perche  velo  dicaj  quella  oratione  di 
• quie  te,  nella  quale  parmi, che  cominci  il  Signore  ad  imo  ft  ra- 
re, che  hà  vdito  lapetitione,  & àdarc  i già  qui  il  fùo  Regno; 
acciocheda  douero  il  lodiamo,  e fàntifichiamo  j ed  anche-» 
procuriamo , che  tutti  il  faccino  . Quella  c già  colà  fopra- 
naturale  ,e  che  non  potiamo  noi  con  le  nollre  forze  conle- 
guire  per  dii  igcnza,che  facciamo^  perche  è vn  m ette  rii  l’ ani- 
ma in  pace  , ò per  dir  meglio  metteruela  il  Signore  conlafua 
prefenza  , come  fece  il  giullo  Simeone  jperoche  tutte  le  po- 
tenze lì  quietano . Intende  l’anima  per  vna  manieria  molto 
differente  dal  modo  d’intendere  co'fcnlì  ellerio  ri,  che  già 
fi  troua  apprelTo  alfuoDio  , e che  con  vn  pochette  piùarri- 
uarebbe  à trasformar^ in  luipervnjon  d'amore.Queftonon 
è,  perche  lo  vegga  con  gli  occhi  del  corpo , nè  dell’anima^  ; 
come  nè  anco  ilgiufto  Simeone  vedeua  altro  del  benedetto 
Bambino  pouerello , che  i pannicelli , in  cui  era  inuolto  , <lj 
la  poca  gente  ,chefecoanoaua  in  proceffione-,  onde  più  to- 
flo  l’haurebbe  potuto  giudicare  per  figlio  di  gente  pouera_/ , 
che  per  Figlio  dell’eterno  Padre  : ma  glielo  diede  ad  inten- 
dere il  medelimo  Bambino . Cosi  l’intende  qui  l’anima  ,fe- 
benenoncon  quella  chiarezza,  perche  nè  ella  ancor’  inten- 
de, come  l’intende,  fe  non  che  fi  vede  nel  Regnof  almeno 
à canto  al  Rè , che  gliele  hà  à dare  ) e pare  che  la  mede- 
fima anima  Ria  con  tal  riuerenza , che  nè  anco  ardifeo’ 
di  chiedere  colà  alcuna.  E’  come  vnolùenimento  interiore 
& citeriore,  che  non  vorrebbe  quefl’huomo  elleriorefcioè 
il  corpo, perche  meglio  m’intendiate  J dico, che  nonfi  vor- 
~ rebbe 
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rebbe  puntomuouere,maàguilàdichiè  quali  arriuato  al 
fin  del  camino  , fi  ripo  fa , per  poter  meglio  prò fèguir’il  viag- 
gio ; attefochequiuigli  fi  raddoppiano  le  forze  à quefi’effet- 
to  .Silènte  grandiffimo  diletto  nel  corpo, e gran  fodisfattio- 
ne , e contento  nell’anima.  Sta  ella  cosi  contenta  di  folamé- 
te  vederli  à canto  alla  fonte , che  anco  lènza  bere  è già  fatia , 
nè  fiima , che  vi  fia  altro , che  defiderare  : le  potenze  tanto 
quiete, che  nonfi  vorrebbe  muouer  vn  tantino, perdio 
tutto  pare,  che  le  difturbi  l’amare  . Sebene  noniftannolo 
potenze  perdute , perche  pofiòno  penlàre  à canto  à chi  Han- 
no ,attefocheledue,cioè,la  memoria,  & intelletto, fono  li-  * 
bere  , la  volontà  però  è qui  prigiona  ; e le  alcuna  pena  può 
lèntire  fiando  cosi,  è di  vedere,  che  hà  da  tornare  ad  haue- 
re  libertà.  L’intelletto  non  vorrebbe  intender  più  d’vna^ 
cofa,nèla  memoria  occuparli  in  altro;  qui  veggono,  che-r 
quefiafolaè  necefìfaria,e  cne  tutte  l’altre  le  difturbano.Nom 
vorrebbono,che’lcorpo  fi  dimenale, perche  par  loro  d’ha-- 
uer’à  perdere  quella  pace , e così  non  ardilcono  dimuouerfi 
vn  tantino . Dàloropena  il  parlare  : in  dire  vna  volta , Pa.-, 
dre  nofiro,fipaireràlorovn’hora:ftanno  coslvicine,  cho 
veggono, che  s'intendono  àcenni:  Hanno  nel  Palazzo  à can- 
al lor  Rè,  e veggono,  che.già  incomincia  àdar  qui  loro  il  luo 
Pegno  .*  Qui  vengono  alcune  volte  certe  lagrime  dolci , o 
con  gran  luauità . Pare,  che  non  ifiannonelmondo  ,nè  vor- 
rebbon  vedere, nè vdir’altro  ,lcnon  il  lorDio.  Niunacofa 
dà  loro  pena,  nè  pare,  chel’habbia  à dare.  In  fomma  per 
quel  tempo,  che  dura,  con  la  fodisfattione,  ediletto  , cho 
fèn tono  dentro  di  loro , Hanno  cosi  inzuppate,  & afiórto, 
che  non  fi  ricordano  ,che  ci  fia  altro  da  bramare,  ma  direb- 
bonovolentieri  con  San  Pietro  : Signore , facciamo  qui  tre 
manfioni . Alcune  volte  fàDio  inquefia  oratione  di  quiete 
vn’aitra  grafia , ben  difficile  da  intendere  ,fe  non  ce  grand', 
e/perienza  ; maefièndouene  alcuna,  fubitochi  l’hà l’inten- 
derà, e gli  daràgran  confolatione  il  fàpere,  che  cola  è : e cre- 
do , che  molte  volte  fàccia  Dio  quefia grafia  infieme  colfal- 
tra  . Quando  quefia  quiete  è grande  >e  per  molto  tempo, 
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pare  àme , che  Te  la  volontà  non  iHdlè  attaccata  à qualcho 
colà,  non  potrebbe  durar  tanto  in  quella  pace  *,attelbcho 
accade  andar  di  quella  maniera  vn  giorno,  òdue,che  ci  ve- 
diamo con  quella  fodisfattione,  e non  ce  n’accorgiamo-,  par- 
lo di  quelli , che  l’hanno . E veramente  veggono , che  non 
illanno  intieramente, e tutti  polli  in  quello , che  fanno,  ma 
che  manca  loro  il  meglio,  che  èia  volontà , la  quale  ,à mio 
parere , Uà  vnita  con  Dio , e lalcia  libere  l'altre  potenze-» , 
perche  attendino  à colè  di  lùo  lèruitio  -,  e per  quello  ef- 
fètto hannopiù  alTaihabilità.'mapertrattarcofeddmondo 
Hanno  con  lentezza,  ed  alle  volte  come  imbalordite.  Gran 
gratia  è quella à chi  il  Signore  la fà,  perche  Hanno  inficino 
vitaattiua,  econtemplatiua.  Di  tutto  li  lèrueallhora  il  Si- 
gnore, perche  la  volontà  lè  ne  Uà  nella  fiia  contemplatone, 
enella  ìùa  operatone  lènza  làpere  come  opera  : l’altre  duo 
potenze  feruono  nell’o/fitio  di  Marta-,  di  maniera,  diccilo, 
e Maria  vanno  inlìeme . Io  sò  d’vna  perlòna,che  molte  vol- 
te era  polla  dal  Signore  in  quella  forte  d’oratione,  e non  lì 
fapeua  intendere  ,nè  come  ciò  potefle  elfere,  finche  n’inter- 
rogò vn  gran  Contemplatiuo , e le  dille , che  era  colà  mol- 
to polfibile  , e che  à lui  anche  ciò  accadeua.  Siche  pen- 
fo  io  , che  poiché  l’anima  Uà  tanto  lòdisfatta,  e conten- 
ta in  quella  oratone  di  quiete  , che  il  più  di  continuo  de- 
ue  llar’vnitala  potenza  della  volontà  con  colui, che  lòlopuò 
perfettamentecontentarla.  Panni  lari  bene  dar  qui  alcuni 
auuertimenri  per  quelle  divoi,forelle,che’l  Signore  pernie- 
rà fua  bontà  hà  latto arriuar  qui  Rapendo  io  ,che  ve  ne  fono 
alcune  . Ilprimo  è , che  come  fi  veggono  in  quel  contento , 
e lòdisfàttione,enonlànnocomelorvenne{  almenocono- 
feono  , che  non  polfon’  elle  con  le  proprie  forze  ottener- 
lo J hanno  quella  tentatone , che  pare  loro  di  poterlo  rite- 
nere, onde  non  vorrebbono  manco refpirare.  E'fciocche- 
ria , perche  licomenon  potiamofare,che  s’aggiorni,  cosinè 
anco  che  non  s’annotti  . Già  non  è opera  noflra  , pero- 
che  è lòpranaturaie , ed  è colà  molto  lontana  dal  poterla 
noi  con  le  propri^  forze  acquifiare . Quello , con  ebe  più 
• KK.K  potre- 
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potremo  ritenere quedagratia, è l’intendere  chiaramente» 
che  non  potiamo  porre , nè  leuar'in  lei  colà  alcuna , ma  fola* 
mente  riceuerla,  come  indegnità  mi  di  meritarla,  con  rendi- 
mento  di  gratie , e quello  non  con  molte  parole , ma  con  jvn 
non  ardire  d anzargli  occhi, à guilà  del  Publicano  Euagelico. 
Buona  colà  è il  procurar  più  folitudine,  per  dar  luogo  al  Si- 
gnore^ lafciar’à  Fua  Maeltà, che  operi,  come  in  colà  Tua;  ed 
il  più , che  li  potràfare  ,da  il  dire  di  quando  in  quando  qual- 
che parolafoaue,  come  chi  dà  vnfotàoneila  candela,  quan- 
do vede,cheèfpenta,  per  tornare  ad  accenderla  ; ma  lè  dà 
ardendo  non  lèrue  per  altro,  che  per  ifpegnerla.  A mio  pa- 
rere , dico , che’l  foffio  dafoaue , accioche  per  concertare^ 
molte  parole  coll’intelletto, non  occupila  volontà . E nota, 
te  bene  forelle  quell’  auuertimento,  che  voglio horadarui, 
perche  fpedò  vi  vedrete , che  non  vi  polliate  valere  dell’al- 
tre  due  potenze , memoria,  ed  intelletto . Imperoche  acca- 
de Itarl'anima  con grahdillìma  quiete, &anaar’il  penderò 
tanto  didratto  ,e  vagabondo , che  non  pare , che  quello, che 
palla , da  in  cafa  Tua,  e così  veramente  lo  pare  allhora,attefo- 
che  non  illà  lè  non  come  holpite  in  cafaaltrui,  e cercando 
altre  danze  , in  cui  dare,  perche  quella  Tua  non  Io  contenta , 
fàpendoegli  poco  , che  cola  da  lo  dare  co  dante, e fermo  in., 
vn 'edere . Ma  forfè  folo  il  mioè  cosi,nèdeuono  eflertali  gli 
altri  : parlo  meco , che  alcune  volte  mi  deddero  la  morto , 
per  non  poter  rimediare  à queda  vagatione  dell’intelletto, ò 
penderò  ; altre  volte  però  pare , che  d fermi  in  calà  dia-, 
ed  accompagni  la  volontà  j che  quando  tutte  tre  le  potenzo 
s’accordanoèvna  gloria:  come  quando  marito, e moglie  s’ 
amano , e che  I’vno  vuole  quel  ,che  l’altro  ; ma  fe  vno  è cat- 
tiuo  conforte,  già  d vede  l’inquietudine,  che  dà  all’altro.  Si- 
che  quando  la  volontà d vegga  in  queda  quiete,  non  fàccia 
calò  dell'intelletto,  ò penderò, ò immaginatiua(chcnon  sò 
io  quel  che  da  J piùched’vn  pazzo , perche  fe  per  forza  lo 
vuol  tirar  foco , necedàriamente  s’ occuperà , & inquieterà 
qualche  poco*,  ed  in quedo punto d’oratione  tutto  fàrebbe 
faticare, e no  guadagnare  colà  alcuna  dipiù, anzi  vn  perdere 
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quello,  che  le  dà  il  Signore  lènza  veruna  fua  fatica . E notate 
bene  quella  comparatione,chel’Signore  mipolè  in  mente { 
ritrouadomi  io  in  quella  oratione  ,la  quale  mi  quadrògran- 
demente,  e parmi  lo  dia  ben’ad  intendere . Se  ne  Uà  l’anima, 
. come  vn  bambino  , che  poppi  ancora , quando  pendendo 
talhoradal  petto  della  madre, ella  lènza  che  egli  con  lue  lab- 
bra fucchi  il  latte, per  accarezzarlo, gli  lo  fjJreme  conlepro- 
prie  mani,  e getta  in  bocca.  Coslèquà,  che  lènza  fatica-» 
deirintelletto  Uà  la  volonràamando,e  vuol'ilSignore,cho 
lènza  ch’ella  vipen  fi,  conolca,  che  Uà  con  elTolui,eche  lòia- 
mete  inghiotta  quel  latte,chelùaMaellà  le  pone  in  boccale 
goda  di  quella  lòauità  co  cono /cere,  che’l  Signore  le  Uà  facè- 
do  quella gratia, e che  goda  di  goderla:ma  no  voglia  intedere 
comelagode,echecolàè  quello, c he  godejnè  habbia  allhora 
penfierodilè , perche  quegli,  che  le  Uà  à canto  non  trafcu- 
reràdi  mirar  quello,  che  le  conuiene . Imperoche  le  fi  met- 
te à combattere  coll’intelletto  procurando  tirarlo  lèco  per 
farlopartecipe,non  potrà  tutto, e necefiariamente  lalce- 
rafiì  caderedi  boccail  latte , e perderà  quel  diuino  alimen- 
to. In  ciò  è diffèrente  quell  oratione  da  quando  Uà  tutta-, 
l’anima  vnita  con  Dio , attelòche  allhora  nè  meno  quello 
lòlo  inghiottir  l’alimento  fa , dentro  di  lè  lo  troua,  lènza  in- 
tendere , come  il  Signore  ve  lo  ponga  : Qui  pare , che  voglia 
che  l’anima  s’affatichi  vn  poco,  /èbene  è con  tanta  quieto , 
che  quali  non  fi  lènte.  Chi  la  tormenta  e l’intelletto, òim- 
maginatiua,  il  che  non  fà  quando  è vnione  di  tutte  tre  le  po- 
tenze , fofpendendole  quegli , che  le  creò  ; attelòche  col  go- 
dimento , chedà,  tutte  le  occupa,  lènza  che  elle  lappino 
come,  nè  poterlo  intendere.  Siche,  come  dico,  in  lènten- 
do  l’anima  quella  oratione  in  lè , che  è vn  contento  grande , 
e quiete  della  volontà,  lenzalàperfi  determinare  àgiudicare 
diche  cofa particolarmente  è , ancorché  ben  fi  determinai 
credere  , che  è vn  contento  diftèrentiilimo  da’contenti  di 
quà  , poiché  non  ballarebbe  il  dominio  di  tutto  il  mondo 
con  tutti  i fuoi  contenti , per  fare , che  l’anima  fèntilfein  lè 
quella  fòdisfattione  > che  quella  le  fa  lèntire  nell’ ime  rio  rea 
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della  volontà . Imperoche  gli  altri  contenti  della  vita,  pare 
àme,cheligodarefterioredellavolotà,e  corteccia  di  lei, per 
così  dire . Quando  dunque  l’anima  fi  vedrà  in  quello  si  alto 
grado  d’oratione  f la  quale  come  hò  detto , è già  molto  eui- 
dentementefopranaturalejlè  rintelletto,òpenfieroperme- 
glio  dichiararmi,trafcorrelfe  a maggiori  fpropofitidel  mon- 
do , ridali  di  lui*,  e lo  laici  per  pazzo , e ftiafi  nella  fùa  quie- 
te, che  egli  andrà,  e verrà  y egiàche  la  volontàè  Signora,  e 
potente  , ella  foauementc,lo  tirerà  ,fenza  che  voi  v’afiàti- 
chiate  : che  le  l’anima  vuol  tirarlo  à forza  di  braccia,  perdo 
la  fortezza,  che  ha  contradilui,laquale  le  viene  dal  mangia- 
re , e riceuere  quel  diuino  fòftentamento , e nè  la  volontà, 
nè  rintelletto guadagneranno  cola  alcuna,  maanziambedue 
perderanno . Dicono,che  chi  tutto  vuole,  tutto  perde, e chi 
tutto  abbraccia,  nulla  flrigne , cosi  pare  à me  che  interuer- 
rebbe  qui.  L’elperienza  lo  dimoflrerà , la  quale  chi  non  hà 
non  mi  merauiglio,che  ciò  li  paia  molto  o/curo  ,e  non  ne- 
ceflario.  Magiàhòdetto  che  con  ognipoco, chealtri  n’hab- 
bia  l’intenderà,epotràapprofittarfene  : elodarete  il  Signo- 
re , perche  fi  compiacque , che  qui  s’accertafiè  àdelcriuere. 
Concludiamo  dunque  co  quello , che  polla  l’anima  in  que- 
H’oratione  ,già  pare  che ’l  Padre  eterno  le  habbia  concetta  la 
fua  petitione, cioè, didarle  quàilfuo  Regno .O  felice  doman- 
da, nella  quale  chiediamotantobene,fenza  inrenderlo, feli- 
ce maniera  di  domandare  \ Per  quello  voglio  io, lo relle,  che 
miriamo  ,come  recitiamo  quella  celelle  oratione  del  Pater 
nofler,etutte  l’altre  vocalijperchefattacida  Dio  quella  gra-- 
tia, niente  ci  curaremo  di  tutte  le  cole  del  modo,  le  quali  co- 
parendo  ilSignor  di  lui  tutto  lùanilcono . Non  dico, che  tut-' 
ti  quelli  ,che  l’hauranno,per  forza  flijno  fiaccati  total  mente 
dal  mondo,  ma  ben  vorrei  ,che  almeno intendelferoquello, 
che  lor  manca,  e s’humiliaflèro , e procuralfero  andarli  ftac- 
candodeltutto  , perche  altrimente fi  rimarranno  quìfenza 
pattar  più  oltre . L’anima,à  cui  Dio  dà  tali  pegni,  e fàggi,  èie-  • 
gno,che  la  vuole  per  colè  grandi,  e le  non  è per  colpa  di  lei,- 
aaderà  molto  auan  ti . Male  yede,  chepoaendolein  cafafùa' 
i.  t*  " . ' ”*  ~ il  Re- 
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ilRegno  del  Cielo,  lène  torna  alla  terra,  non  folo  non  le  mo-* 
Arerà  i fègreti,che  fono  nel  fuo  Regno, ma  póchiflime  volte 
le  farà  quello  fauore , e farà  per  breuiflìmo  /patio  . Ben  può 
eflerc, ch’io  m'inganni  in  queflo,maloveggo,e  só  che  paflÌL. 
così*,  e tengo  per  me, che  per  ciò  nò  vifono  molto  più  perlò- 
nc  lpirituali;perchecome  non  corri/pondonoco’feruigi, co- 
forme  à gratiasìgrande,nètornanoad apparecchiarli,  edi- 
fporfi  perriccuerladi  nuouo,mapiù  tolto  àleuar  di  mano  al 
Signore  quella  volontà, che  già  egli  teneua  per  lùa,ed  à porla 
in  colè  ba/re,evili;  vàfua  Mae  Uà  à cercar  chi  l’ama,  per  più 
dargli, fe  bene  nonleua  affatto  quello, chehà  dato,  quando  lì 
viuc  con  puritàdi  confcienza.Maci  fono  perfone,edio  fono 
fiata  vna  di  quelle, che  le  ftà  il  Signore  intenerendo,  e dando 
loro  fante  infpi  rationi,  e lume  di  quello, cheè  ognicolà,&  in_» 
fomma  dando  loro  quello  Regno , e mettendole  in  quella-, 
orationc  di  quiete  :ed  elle  facendoli  lórde, perche  fono  mol- 
to amiche  di  parlare, e di  dire  molte  orationi  vocali affai  in_» 
fretta,  come  eh i vuol  finire  il lùo  compito, ó eh i lauora  à cot- 
timo , perelTer  giàvlàte  perforo  ItelTe  à dirle  ognidì;  chefè- 
bene  ( come  dicoj  mette  il  Signore  nellelo’r  mani  il  fuo  Re- 
gno,elleno  però  nòlo  riceuono,mapélànocoldir  molte  ora» 
tioni  di  far  meglio, e fi  diuertono.Non  fate  voi  cosi,  fòrelle , 
ma  fiate  auuertite,efopra  di  voi  quadoil  Signore  vi  farà  que- 
ftagratia, mirate, che  perdete  vn  gra  teforo,é  che  fate  molto 
più  di  quando  in  quaao  con  vnaparola  del  pater  nolter,  che 
condirlo  molte  volte  infretta, e non  attendendolo, nè  inten- 
dendo voi  ftelTe.  Stà  molto  dapreflò  quegli,àcuidomandate, 
non  lafcerà  d’vdirui:  e crediate, che  quello  è il  vero  modo  di 
lodare, e satificare  il  fuo  nome;attcfoche  già  come  cofa  di  ca- 
falùaglorificateil  Signore,  e lo  laudate  con  più  affetto,  e de- 
fiderio;  e pare, che  non  pofTìate  lafciar , nè  far  dimeno  di  co- 
nolcerlo  meglio,  perche  hauete  gullato  quanto  è foaue  il  Si- 
gnore.Si  che  io  v'ammonifco,chehabbiate  in  quello  gifof 
auuertenza,atteloche  importa  alTailIimo. 
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Si  tratta  di  q vetta  parole  del  Pater  nofter  : fiat  voluntas  tu 4 
ficut  in  eoe  lo , & in  terra  : & il  molto , che  fà  chi  dice 
r quelle  parole  con  total  deliberationeyc  quan- 

to buon premio  ne  riceuerà  da  Dio, 
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Qra , che  il  noilro  buon  Maeflro  hà  chieflo  per  noi,’ 

,eci  hàinfègnatoà  domandare  cofa  di  tanto  valoro* 

Che  rinchiude  in  fe  quanto  di quà  potiamo  , desiderare  ,o 
n’hà  fàtro  tanta  grafia, come  farci  fratelli  Tuoi,  vediamo  ho- 
ra  quello , ch’egli  vuole  , che  noi  diamo  àlito  Padre , e cho 
cofa  gli  offerite  e per  noi  ,e  che  ne  chiede  ,efTendoil  douere, 
che  lo  fèmiainq  in  qualche  cofa  , per  grafie  sì  grandi,  che  ci 
Jhà  fatte  . O buon  Giesù,  che  neanche  offerite  voi  poco  per 
parte  noflra,  fi  come  domandate  pur  molto  per  noi  * Laido % 
che  que  fio  infe  è vn  niente  in  pago  di  si  grand’obligo , e per 
così  gran  Signore;  ma  certo , Signor  mio,  che  non  ci  labia- 
te v oi  cofa  alcuna , e che  diamo  tutto  quello,  che  potiamo  j 
k lodiamo , come  il  diciamo.  Dico  fìa  fatta  la  tua  volontà, 
pome  vien  fatta  inCfeJo,  così  fi  fàccia  in  terra.  Ben  facefle 
ò noftrobuon  Maeftro , à domandar  la  pattata  petit  ione, ac- 
cioche  portiamo  adempir  quello  ,che  offèriteper  noi . Per 
certo , Signore , fè  non  fufl'e  fiato  così,  à me  pare  imponibi- 
le : ma  facendo  voflro  Padre  quello,  che  voi  gli  chiedete,  di 
darci  quà  ilfùoRegno,  io  so,  che  vifaremo  riufeire  perper- 
fona  veridica  in  dar  quello , che  offèriteper  noi  .Percioche 
detenutala  terra  Cielo,  ìàrà  pofìibile,che  fi  taccia  in  me  la-> 
voftra  volontà  *,  ma  lènza  quello  ,ed  in  terra  così cattiua,  ed 
infruttuosi , come  la  mia,  non  sòio,  Signore,come  fareb- 
be poiTibile.  Quello , che  voi  offerite  è gran  colà . Quando 
penfo  que  fio,  mi  vieti  da  ridere  delle  perfone,  che  non  ardi- 
rono domandartrauagli  al  Signore , penfàndo  elleno  , che 
flà  in  quello  il  darli  loro  fubito:  non  parlo  di  coloro,  che  la- 
feiano  di  domandarli  per  humiltà,  parendo  loro,  che  non  li 
-A  ) potreb-  - 
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potrebbonofòffrire  jYebene  io  credo  certo, che  à chiDio  dà 
volontà  per  chiedere  vn  mezzo  così  afpro  per  dimoflrarl’ 
amore,  che  gli  porta,  darà  ancoforze  da  fòpportarli . Vor- 
rei domandare  à quelli  ,i  quali  per  timore, che  fubito  faran- 
no loro  dati,  non  lidimandano-,  che  colà  dichino  , quando 
fùpplicano  il  Signore , che  adempifca  in  loro  2a  fua  volontà  ? 
Forfè  per  dir  quello,  che  tutti  dicono , ma  non  per  farlo  ? 
Quello  ,fòrelle , non  farebbe  bene  :e  confiderete , che  pare 
quiil  buon  Giesùnoflroambafciadore,eche  habbiavoluto 
efTer  mezzano  tra  noi, e fuoPadre,e  non  con  poco  fùo  collo; 
onde  non  farebbe ragioncuole  ,che  quello, che  egli  offèrifce 
per  noi  à nome  noflro  ,lafcialTimodi  veramete  fare-,ò  alme- 
no non  Io  diciamo.  Ma  voglio  portar' vn 'altra  ragione.  Con- 
fiderate,-figliuole,  che  ò vogliamo  noi,  ò nò,s’hà  da  adem- 
pire, es’fiàdafarela  fua  volontà  in  Cielo  ,&  in  terrarappi- 
gliateui  al  mio  parere,  crediatemi,c  fate  della  neceflità vir- 
tù . O Signor  mio,chegran  cofolatione  è quella  per  me, che 
nonlafciafle  in  poteflàdicosì  cattiuo  volere,  come  è il  mio  , 
l'adempirfi,ònò  la  volontà  voftra  ! Bene  flarei  io  Signore , 
fe  foffe in  mia  manol’adempirfi  lavoflra  volontà  in  Cielo,  & 
interra  -,  Vi  dò  io  horaliberamentela  mia,  fèben’in  tempo, 
chequeflamia  offerta  non  vàlibera  dainterefTe , poiché  hò 
lungamente  prouato,  &efperimentato  il  guadagno, che  è il 
lafciarliberamentelamiavolontànellavoftra.  O forello, 
che  gran  guadagno  è qui!  òche  gran  perdita  non  adempien- 
do quello,  che  diciamo  al  Signorenei  Pater  noller, in  que- 
fto, chegliofferiamo!  Prima, ch’io  dica  quello  , che  figua- 
dagna , voglio  dichiararui  il  molto , che  offerite,  perche  non 
vi  chiamiate  poi  ingannate  , e diciate,  che  non  l’intendefle: 
non  fia  come  alcune  di  noi  Monache  , che  non  facciamo  lo 
non  promettere^  far  voti,  e come  non  l'adempiamo, ci  Gru- 
fiamo con  dire,  che  non  intendemmo  quello,  che  fi  pronte  t- 
teua . Ben  puòefTere , perche  il  dire  , che  lafciaremo  la  no- 
ftra  volontà  in  quella  d’altri,  pare  molto  facile,  finche  vcné- 
dofi  alla  proua,ficouofce,che  è lapiùduracofa  ,che  CipoC- 
fàfare , fe  s’adempie , come  adempir  fideue  : è facile  dadire , 
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ma  difficile  à porlain  decurione  :e  le  penlàrono , che  noiC 
foffe  più  vna  co  là,  che  l’altra , non  l’intelèro.  Fatelo  làpere 
à quelle , che  quà  faranno  profelfione , e con  lunga  proua  1’ 
intendano  : non  penfino,che  hanno  daeffere  fole  parole, ma 
opere  ancora:  Che  lèbene  vedendo  i Prelati  la  noftra  fiac- 
chezza, non  vfano  tutte  le  volte  con  noi  il  rigore-, ed  alle  vol- 
te cò’deboli,e  conforti  l’vfano  d’vn  medefimo  modo  : non  è 
però  così  quà , pèrche sà  il  Signore  quello,  che  ciafcuno  può 
foffrire;  e chi  vede  con  forze , non  fi  ritiene  d’adempire  inL> 
lui  la  fua  volontà . Hor  io  voglio  auuertirui , e ricordami 
qual  e la  fua  volontà  : non  penfiate , nè  habbiate  paura,  che 
fia  il  dami  ricchezze  , nè  diletti,  nè  honori , nè  veruna  di 
quelle  colè  di  quà:  non  v’ama  egli  così  poco  ;llima  molto 
quello,  che  voi  gli  date  ,eve  lo  vuol  pagar  bene,  poiché  vi 
dà,  ancor  viuendo  il  fuo  Regno.  Volete  vedere,  come  fi 
porrà  con  coloro,  che  dadoueroglidicon  quello  Diman- 
datelo al  fuo  benedetto  Figliuolo, che  ciò  djire  quando  oraua 
nell’orto;  imperoche  come  co  ogni  deliberationc,e  di  tutto 
cuore  fu  detto;  mirate  le  l’adempì  bene  in  lui,  in  quello  , che 
glidiededi  trauagli,  dolori,  ingiurie,  e pcrlècutioni  ,fincho 
finì  la  vita  con  morte  di  Croce.  Siche  vedete,  figliuole  quel- 
lo, che  diede  à chi  più  egli  amaua;perdoue  ficonofcequal’è 
la  lùa  volontà;  e che  quelli  lònoi  moidoni  in  quello  modo  . 
Tutto  và  conforme  all’amore , che  ciporra  :à  quei,  che  più 
ama , più  ne  dà;  ed  à chi  meno,  meno:  e conforme  all’animo 
che  vede  incialcuno  , ed  all’amore  , che  porta  à fua  diuinaj 
Macllà,  così  li  manda.  Chi  1’  amerà  affai,  vedrà,  che  per 
lui  può  patir’affai  ; à chi  l’amerà  poco,  darà  poco  : io  per  me 
tengo  , che  la  milura  di  poter  portar  la  Croce,  ò grande , ò 
piccola  ,fi  a quella  dell’amore  . Se  dunque,  lo  relle,  l’amate, 
procurate, che  non  fi/no  parole  di  cSplimento  quelle, che 'di- 
te à sì  gra  Signore, ma  sforzateui  à patire  ciò, che  fua  Maellà 
vorrà , che  patiate . Imperoche  lè  d’altra  maniera  date  la_i 
volontà, è come  mollrar  la  gioia  per  volerla  donare  por- 
gerla, e pregar,  che  la  piglino;  e quando  poi  llendono  la», 
juanoperprenderla,  ritirar  voi  lavollra,e  tornar  molto  ben’ 
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à Orbamela  . Non  fono  quelle  burle  da  farli  à chi  tante  nè 
pati  per  noi  ; chelè  peraltro  non  folfe,  non  è il  douere,  cho 
ourliamó  hormai  tante  volte  ,noneflendo  poche  quelle, che 
glie’Jdiciamo  nel  Pater  nofter.  Diamolihormai  vna  volta 
lagioia  del  tutto, di  quante  ci  muouiamo  per  dargliela  : no  n 
è forti  vero , che  ce  la  dà  egli  prima,  perche  noi  glieladia- 
mo?  Quelli  del  mondo  affai  làranno,  fe  hauranno  vera  de- 
terminatione  d’adempirlo  : voi  altre  , figliuole , dicendo  ,e 
facendo  \ parole, «Se  opere  inlìeme;  come  in  vero  pare  , che 
facciamo  noi Religiofi  .Maalle  volte  nonfolo  cimuouiamo 
à darla  gioia, maghela  poniamo  in  mano , e torniamo  poià 
ripigliarcela.  Siamo  in  vn  /libito  molto  liberali,  e poi  diuen- 
tiaino  tanto  auari,  e Icarfi  ,che  da  vn  canto  meglio  farebbe  , 
che  foflimo  ritenuti  nel  dare  .Ma perche  tutto  quello, di  cui 
io  vi  hò  auuertite  in  quello  libro , và  indrizzato  à quello 
punto , di  darci  del  tutto  al  Creatore  ,edi  porre  la  nóftra_, 
volontà  nellalùa,  edi  fiaccarci  dalle  creature, & hauretej 
già  intefo  il  molto , che  imporra  , non  dirò  altro  circa  que- 
llo : ma  dirò  bene, perche  mette  qui  il  noftro  buonMae- 
ftrole  lòpradette  parole, come  quegli,  che  ben  sà  il  grand’ 
acqui  fio,  che  faremo,  in  far  quello  foruitio  all’eterno  fuo 
Padre  :ed  è accioche  adempiendole  cidilponiamod’arriuare 
molto  in  breue , finita  la  giornata, & il  viaggio, à bere  dell’ac- 
qua viua  della  già dettafóte:  Imperoche  lenza  dare  la  no  lira 
volotàdel  tutto  al  Signore, accioche  faccia  interamétedi  tut 
to  quello, che  à noi  tocca, còforme al  fuovolere,n51afciamai, 
che  fibeuadi  quell’acqua. Que fio  ècontepJatione  perfetta*, 
quello, che  dicefte, ch’io  vi  fcriueflì,doue(  come  già  dilli Jniu; 
na  colà  facciamo  noi  per  parte  noftra,nè  fatichiamo,  «è  ne- 
gotiamo,nècibifogna  più  altro:  attefoc  he  fono  è jl  dire  Fiat 
vo/untas  tua,  tutto  il  reftodifturba,&impedilce  . S’adépifoa, 
Signore, in  me  la  voffra  volòta  di  tutti  i modi, e maniere, che 
voi,Signormio,vorrete:/è  vorrete  còrrauagl  i,datemi  fòrtez 
za, e véghino,  le  con  pe decurioni, infermità, dishonori, è po- 
vertà,eccomi  quà,nó  li  ricuferò,padre  mio, nè  è il  douere, eh' 
io  volti  le  /palle  .Poiché  il  voftro  Figliuolo, parlado  in  nome 
* ; LU  ‘ di 
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di  tutti  diede  à voi  quella  mia  volotà,non  è di  ragione, ch’io 
machi  per  parte  miasma  pregoui  mi  facciate  quella  gratia  di 
darmi  il  voflro  Regno  ("com’egliper  me  vichielè)  accioche 
io  polla  farlo  : dilpoaete  di  me, come  di  cofa  voftrafecodo  la 
vo  lira  Tanta  volontà.  Oforellemie  quanta  forza  hà  quello 
dono  1 non  può  operar  meno  f fe  è con  quella  determinano- 
nerifoluta,che  debb’eflerejche  tirare  chi  tutto  può  advnir- 
fcconla  nollra  battezza, e transformarci  in  lui,  con  fare  vna 
cara  vnione  del  Creatore  con  la  creatura . Confidente  fo 
rimarrete  ben  pagate  , e quanto  buonMaellro  hauete,cho 
come  quegli, che  sà,  per  donde  hàda  guadagnarli  la  volon- 
tà^ amore  di  fuo  Padre  ,c’infègna  come,  e con  che  riab- 
biamo à fèruire  . E quanto  più  l’anima  flà  in  ciò  rifoluta  ,o 
deliberata,  epiù  lì  và  conojfcendo  dall’opere,  che  non  fono 
parole  di  complimento,  tanto  più  il  Signore  n’accoda  àie,  e 
c’innalza  da  tutte  le  colè  di  quà  ,e  da  noi  lleflì  perhabilirar. 
ci  à riceuere  grafie  grandi.  Attefoche  non  finifcedi  pagare 
nella  prelènte  vita  quello  lèruitio;  filmandolo  tanto, cho 
nonlàpendo  più  noi,  che  ci  chiedere  y non  lì  fianca  maifùa_> 
Maeflàdidare:  percioc  he  non  contento  d’hauer  fatta  que- 
lla tal’animavnacolalèco  ,per  hauerlagiàvnitaà  lè  fletto, 
incomincia  à delitiarfi  con  elfo  lei,à  fcoprirlefègreti,&à 
rallegrarli,  che  ella  intenda  quello,  che  hà  guadagnato,  o 
che  conofca  qualche  colà  di  quello,  che  rilèrbaà  darle  di 
poi.!  Le  là  andar  perdendo  quelli  lènlìelleriori , con  darlo 
adatti, acciòehe  danelTuna  cofa  le  vaghino  occupati^  ed  inccn 
mine  ia  à trattar  foco  con  tanta  familiarità,  che  nonfolo  tof-> 
na  à rèndertela  fùa  volontà,  ma  le  dàancolafua  propria  in-> 
fìeme  con  quella  *,imperoche  fi  compiace  il  Signore, giàche 
feco  tratta  con  tanta  do  medie  hezza,  che  ("come  lifuol  dire) 
comandino  à vicenda:  e così  adempir’  egli  quello , che  >ella^ 
gli  domanda,  come  fà  ella  quello, ch  ’egli  le  comanda*,  e mol- 
to meglio,  perche  è potente,  e può  tutto  quello, che  vuole, e 
non  lalcia  di  volere:  ma lapouera  anima, benché  voglia,  non 
può  quello, che  vorrebbe,  nè  può  colà  alcuna, lènza  che  à lei 
iia  datale  quella  è la  fua  maggior  ricchezza?rimane re  quanto 
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più  ferue,t5to  più  indebitatale  benefpeffo  affannata  di  veder* 
fi  foggettaà  tanti  inconuenienti, imbrogli , eleganti,  quanti 
porta  icco  io  ilare  nel  carcere  di  quello  corpo , perche  vor- 
rebbe pagare  qualche  poco  di  quello , che  deue . Ed  è affai 
(ciocca  in  affannarli;  peroche  quantunque  faccia  ciò,  cho 
può  dai  canto  fuo , che  potiamo  pagar  noi , i quali  ( come 
hò  detto  ,lnon  habbiamo  che  dare , iè  non  c’è  dato  ? fenon 
humiliarci , econoffercida  niente;  e quefto ,che  coll’aiuto 
fuo  potiamo,  cioè/iare  la  noffra  volontà, farlo  compitamen- 
te . Tutto  il  refto  per  l'anima , clie’l  Signore  hà  qui  condot?- 
)ta,èd'imbroglio,ele  fà  danno , e non  vtile . Auuertite,  che 
parlo  dell'anima , che  hà  voluto  il  Signore  congiugner  feco 
per  vnione , econtemplatione  perle  tra , attefoche  qui  Ihu- 
miltà  foia  è quella,  chepuòquaichecofeje  quella  non  acqui- 
fera per  viadcli’inteHetto,  ma  per  vna  chiara  verità,  con*, 
cui  in  vn  momento  comprende  quello,  à che  in  molto  tem- 
po non  potrebbe  affaticando  arriuar  Timmaginatione  in  tor- 
neai mentirti mo, che  noi  fiamo  ,&  almoItrffimo,che  è Dio. 
Vi  dò  vn'auuertimento  , che  non  penfiate  con  le  voftro 
forze,  e diligenze  arriuar  qui , che  Iafetica  è in  vano , anzi  fi 
haueuate deuotione,ximarretefredde :ma (blamente  diro 
eon  lèmpliciràj&humiltàjk  qualeè  quella, che  tuttoottienet 
Fiat volmit  attua . i 


CAPITOLO  XXXIII. 


Si  dice  la  gran  necejfitày  che  habbiamoyche l Signore  ci draquei^ 
lo  » che  domandiamo  inquejle  parole  del  Vaternojler;  Pa- 
nem nollrum  quotidianum  da  nobìs  badie  . 

[Or, come  hò  detto,  conoffédo  il  buon  Giesù  quatodff. 


h: 


fkileofa  craqweffa^heolforiua  per  noi, & ioliemeo* 

«offendo  Janoftia  fiacchezza  che  molte  volte  ci  facciamo 
conofferejchenoh  jntèdiam©  qual’èla  volontà  del  Signore^ 
come  fiamo , dico, deboli  ed  egli  tanto  pietolò,  vidde,  cho 
bifognaua  rimedio  i e cosi  chiede  al  Pad  re  eterno, che  ci dia 
quefto  fouranó  pane  ; attefoehe  lafciardidare  quello, cho 

«f  , J.lv  . . . 1 ; vii!  i ..  Lll;  Zi.)  ■„>  t -IldàtO  ^ 
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dato  bandiamo, giudicò, che  innefluna manieraci contfé- 
niua , poiché  in  ciò  confitte  ogninoflro  guadagno  ^adem- 
pirlo lenza  queft’aiuto , vidde  efler  difficilifiìmo  . Impero- 
che  il  dire  ad  vn’huomo  commodo  ,e  ricco , che  è volontà 
di  Dio,  che  procuri  di  moderare  la  Tua  tauola,  accioche  al- 
meno altri  ,che  fi  muoiono  di  fame  lì/no  da  lui  fbuuenuti  di 
pane,trouerà  mille  ragioniper  non  intender  quello,  fè  non 
à fuo  propofito . E dire  ad  vn  mormoratore, che  è volontà  di 
Dio , voler  tanto  pel  fuo  prottìmo,  quanto  perle  medefìmo, 
nonio  può  pigliar ’in partenza,  nè  batta  ragione  per  fare, che 
l’intenda.  Il  dire  advn  Religiofò,  che  è auuezzo  ad  vna  cer- 
ata libertà,  ed  à prenderli  i Tuoi  gufti  , e paflatempi;  che  deue 
procurare  di  dar  buon’efempio,  echeauuertifca,  chenon_» 
lòloè  tenuto  àfodisfare  con  parole,  quando  dice  quella  del 
.Paterno fter  : Fiatvoluntas  tua , mache  l’hà  giurato , e pro- 
metto -,  e che  è volontà  di  D io  , che  oflerui  1 fuoi  voti  : e cho 
auuertilca  ,che  nel  dare  fcandolo  fàgrandemente  contra  di 
loro , benché  nondeltutto  li  rompa  :eche  hà  prometto  po- 
vertà, che  l’oflerui  lènz’ aggiramenti , che  quello  è quel- 
lo, che  vuol’ilSignore:  non  c’è  rimedio,ancheadeflò,  che  al- 
cuni lo  voglin  tare  : Hor  che  farebbe  lè  i Signore  non  ha- 
tielTe  fatto  il  più  col  rimedio,  che  vsò?  non  ci  farebbo- 
no flati  fènon  pochiflìmi,  che  hauettèro adempitaquefta-» 

Sarola,cheper  noi  ditte  al  Padre  : Fiatvoluntas  tua  : Veden- 
o dunque  il  buon  Giesùla  neceflìtà , ritrouò  vn  mezzo  ara- 
xpirabile,doue  ci  moftròl’vltimo  dell’amore  ,checi  porta; 
ed  in  fuo  nome,  ed  in  quello  de’lùoi  fratelli  fece  quella  peti- 
zione : Il nollro  pane  d’ogni dldaccioggi, Signore. Intendia- 
mo, fòrelle, per  amordi  Dio  quefto,che’Inoftro  buon  Mae- 
llro  domanda,  che  c’importala  vita  il  non  pattarlo  qUafi 
correndo  : enon  fatesi  poco  conto  di  quello , che  hauetfida- 
to , poiché  haueteà riceuer tanto.  Pare horaà  me f rimet- 
tendomi adaltro  m igl  io  r parere  J che  veduto  il  buon  Gie- 
sù  , quello , che  hauea  dato  per  noi , e come  tanto  c’im- . 
porta  il  darlo  , e la  gran  ditticultà  , che:  ( come  hò  det- 
to ) era  in  ciò  fare  , per  eflèr  noi  tali , e tanto  inclinatici 
colè  batte , e di  «1  poco  apimo  > & amore  , che  bilògna, 

ua 


Digitized  by  Google 


SLM.  TERESA  DI  GIESV.  GAP.  XXXIII.  4*9 

«a  vedere  il  fuo  a moro  fo  cuore  per  ifuegliarci , e noni# 
yna  volta,  ma  ogni  di  y fi  douette  qui  rifoluere  di  rimi- 
nerfìcon  noi.  E com’era  cofa  tanto  graue  ,e  di  tanta  im- 
portanza, volle,,  che  veniffe  dalle  mani  deU’eterno  Padre; 
peroche  fobene  fono  vna  medefima  cofa  ,e  làpeua,  cho 
quello  ,che  eglifacefie  in  terra,  lo  farebbe  Dio  in  Cielo , 
el’haurebbe  approuato  per  buono,  poiché  la  fùa  volontà,  o 
quella  del  Padre  era  vna,  tuttauia  eratantaMiumiltà  dei 
buon  Giesù  in  quanto  huomo,  che  volle  come  chieder  li- 
cenza , benché  già  fàpelfè , che  era  amato  dal  Padre , e che 
in  lui  fi  compiaceua  ."Ben’intefo  , che  più  domandane 
in  quello,  che  nonchiefo  nel  rimanente -,attefoche  già  fa- 
peuala  morte, che  glihaurebbodata,eli  difonori,edaffroh- 
ti  ingiuriòfi,che  haueuada  patire.Horche  Padre  fi  trouareb 
be,  Signore  .che  hauendocidatoilfuo  Figliuolo,  e Figliuolo 
tale,à  cui  flauanogli  huominiperfàr  tanto  male,voleflè  co- 
fon  tire  , che  fi  rimanefiè  tra  noi  à patire  nuoue  ingiurie?  Per 
certo  niuno,fo  nonilvoftro  :ben  fàpete  voià  chi  domanda- 
te. O Dio  buono , che  grand’amore  del  Figliuolo,  e che* 
grand’amore  del  Padre  ! Sebene  non  mi  marauiglio  io  tanto 
del  buon  Giesù , perche  hauendo  giàeglidetto  : Fiat  voluti - 
tas  tua  ,1’haueua  da  afieruare  da  quello , che  egliò  : che  cer- 
tamente sò  io , che  non  è come  noi . Sapendo  dunque , che 
l’adempiua  con  amarci  come  fo  flefib , cosi  andaua  cercan- 
do,come  più  compitamente  adempire  quello  comandamf- 
to,  benché  Fotte  tanto  à filo  collo.  Ma  voi  Padre  eternò, 
come  lo  confondile  ? Perche  uolete  voi  vedere  ogni  giorno 
insleattiue  mani  ilvollro  Figliuolo , già  che  vna  voltavole- 
fte,cheviildTe,e  lo  confondile?  fàpete  pure  come  lo  tratta- 
rono , come  può  la  vollra  pietà  vederlo  ognidì  ingiuriare?  ò 
quante  ingiurie  de  bbon’oggi  farli  à quello  Sacramento  ! itu 
quate  mani  à lui  nemiche  lodeue  vedere  il  Padre  ! QuSte  ir- 
reuerézeda  quelli hereticilOSignor’eterno come  accettate 
voi  tal  petitione?come  racc5sétite?NoguardatealfobàffiO^: 
re,  che  per  far  còpitamen  te  la  voflra  volorà , e per giouare  à 1 
noi,fi  Jafcerà ogni  giorno  tagliar’à pezzi;  A voi  tocca, Signor  i 
mio,Umirarci;gi4  chea!  voftro  Figlio  non  fi  para  cofadauati 
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^ritenerlo*  Perche  hà-da edere tutto  ilnoftiro  bcneà  colto 
dùoàperche  in  tutto  tace,  e non  sàparlarper  fe,ma  Io  lo  per 
-notfadunquenon  v’hà  da  edere  ehi  parli  pe  r quello  man  fue- 
;tiffimo  Agnello  ì Hò  confederato  io , come  in  quella  fòladi 
petinone  raddoppia  le  parole-,  attefòche  prima  dice, e do - 
manda,che  cifiadatoqueflo  pane  ognidì , e torna  à diro  : 
^Datecelo  oggi , Signore . Quello  è come  va  dirgli , che  ha> 
.ucndocelQiVna  volta,  dato , non  torni  à leuarcelo,  finche  il 
inondò  finifca, che  laici  ch’ogni  giorno  ci  fèrua,e  gioui.  Quc* 
ito  v’intenerifca  il  cuore , figliuole  mie , per  amare  il  voflro 
fpofo , poiché  non  c’è  fchiauo,  che  volentieri  dica  d’efTer  ta- 
le, ed  il  buon  Giesù  pare  ,che  di  ciò  fi  tenga  honorato  . O 
Padreterno,  quanto  merita  quefl’humiltà  , con  che  te-* 
fòro  compriamo  noi  il  voflro  Figlio!  Il  venderlo  già  lap- 
piamo , che  fu  per  trenta  denari  : ma  per  comprarlo  non  c’è 
prezzo,  che  balli . Ocome  fìfà  qui  vna  colà  con  noi , per 

Suellaparte  , che  hà  della  noflra  natura  1 e come  padrone-i 
ella  fùa  volontàrio  ricorda  al  Padre  fuo  ,che  poiché  è fi ia_, , 
ne  la  può  dare  -,  e pérò  dice  : Pane  noflro*:  non  fà  differenza 
da  fè  ànoi , ma  fà  noi  vna  co  là  medefima  con  eflò  lui,accio- 
chevnendoogni  giorno  fùa  Maeflàla  noflra  oratione  conj> 
la  fua  > ottenga  knoflra  da  Dio  quanto  li  chiederemo  • 

* *i  * » 
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CAPITOLO  XXXIV. 


» * - •» 

f Si profegue  la  medefima  materia  : è molto  buona  dottrinaper  » 
k ■ dopQ  hauev  nce  unto  il  fan  tifiimo  Sacramento . *..•  : 

. \ * • * t ■ • • 

y>  j . r i ; - . 1 , i ■ : : 

Orquefla  petitione  d egni  giorno  pare , chefia  pe  r se* 
pre . Senio  Hata  penfando, pere  he  dopo  d’hauer  dee-* 
tp.  il  Signore , ogni  giorno,  tornò  à dire  : Daccelo  oggi. Vo- 
gliódinrfei  mia  Scioccheria;  fè  così  farà,  per  taleii  rimanga^* 
che  pur  troppo  è ella  il  mettermi  io  in  quello  *,  Ogni  giorno 
pai^à  mi?  ì perche  lonoffédiamù  qu  1 in  terra,  e Io  poflèdete? 
i^anch(a>MCteIo,/e  c’approfittiamo  bene  della  lùa  cem* 
pagaia  : poiché  non  rimale  egli  per  altra  cofa  con  noi.,  che-* 

> --j  * . .^p^r  ,a 
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per  aiutarci , inanimirci  ,elòrtentarciàfare  quella  volontà, 
la  quale  habbiamo  detto  ,ches'adempifca  in  noi . Il  diro  * 
oggi,  mi  pare,  che  è per  vn  giorno,  cioè  mentre  durerà  il 
mondo , e non  più  : e ben  e vìi  giorno  per  gli  lùenturati , che 
fidannano,i  qualinonlogoderaunonell’altravita  . Noti* 
ècolpadcl  Signore , le  filafciano  vincere,  perche  nonlafce- 
ràegli  didarloro’animofìn’airvltimodella  battaglia  : non-., 
hauranno  con  cbeicu&rit , nè  di  che  lamentarli  col  Padre* 
eterno , perche  lo  tollè  loro  al  miglior  tempo . Onde  gli  di- 
ce il  luo  Figliuolo,  chepoiche  non  è per  piùd'vn  giorno, fi 
contenti  lavarglielo  paflàre  fra’fuoi,elòttopoftoairirre- 
uerenze  d’akuni  cattici  :e  poiché  lui  Maeftàgiànelo diede 
emandollo  al  modo  perfua  lòia  bontà,  e volontà,  che  vuol* 
egli  horaper la  fuapropria,  non  c'abbandonare , ma  ftarlè- 
ne  quìconnoi  permaggior  godimento  dc’fuoi  amici, e per 
più  penadeTuoi  nemici  ; che  aderto  nuouamente  non  dima- 
da  più  Che  oggi,  attelòche  l'hauerci  dato  quello  làcratiUìmo 
pane  per  lem  pre,lo  teniamo  per  certo  . JLa  diurna  Macllà 
fuaci  diedef  come  hòdettoj  queftomantenimento,eman- 
nadell’bununità,  la  quale  ritrouiamo  come  vogliamo  ; e fè 
non  è per  colpa  noflra , non  moriremo  di  fame , perche* 
di  tutte  quante  te  maniere  vorrà  l’anima  cibarli , trouerà 
nel  làntirtimo  Sacramento  làpore , e conlòlatione  Non* 
vi  c necertìtà  , nè  trauaglio  , nè  perfecutione  , che  non* 
fia tacile  da  patire, fe  cominciamoàguftaredellefiie. Do- 
mandate voi,  figUuole,infieme  con  quelloSignoreal  Padre, 
chevilafci  oggi  il  vollroSpolò,  che  non  vi  vediate  in  quello 
mondo  fenza  lui;  e che  baftaper  temperare  sì  gran  conten- 
to, ch'egli  firimangacosì  nalcoiòin  queiliaccidenti  del  pa- 
ne^ vino.;attelbche  èalTai  tormento  perchinonhàaltra-» 
colà  dammare ^nè  altra  conloIatione  : ma  pregatelo , che  vi 
dia  apparecchio  ,e  buona  difpofitione  perriceuerlo  degnai 
mente , D’altro  pane  non  habbiate  ibllecitudine  voi,  chv 
moltodadoucro  vi  lete  raflegnate nella  volontàdi  Dopar- 
lo principalmente  in  quelli  tempi  ,3c  bore  dorartene,  quan- 
do trattate  colè  più  importanti;  che  non  manca  altro  tempo 

# 


jitized  by  Google 


471  CAMINO  DI  PERFETTIONE  DELLA' 

datrauagliare,e!auorareper  guadagnami  il  vitto, ma  nòcoiìf 
lollecitudine . Non  vi  curate  difpendere  in  quello  il  penlie- 
roinalcun  tempo  rmas’aflàtichiilcorpo ,cheè  bene,  cho 
procuriate  loflentarui,eripofiranima:  folciate  quello  pcn- 
fiero,  e cura , f come  lungamente  s è detto  ) al  vollro  /polo 
ch’egli  l’hauràfempre . Non  habbiate  paura, che  vi  manchi  9 
iè  non  mancate  voi  in  quello, che  hauete  de  tto,  di  raflegnar- 
ni  nella  volontà  di  Dio.  E certamente, figliuole, io  vi  dicodi 
me,  chele  io  hora  con  malitia  macafli  in  quello, come  molt* 
altrevoltehò  fatto , fiipphcandolo  che  mi  defie  pane,ò  altra 
colà  da  mangiare, mi  laici  pur  morir  di  fame:e  perche  voglio 
io  vita,  le  conelTa  vò  ogni  dì  più  acquillandoeterna  morte  ? 
Si  chele  da  douero  vi  date  à Dio, come  Io  dite,haurà  egli  cu- 
ra di  voi.  E'  come  quando  vn  fèruitore  entra  à lèruiro 
vn  Signore , che  deue  egli  hauer  penfierodi  piacere  in  tut- 
toal  fuo  Padrone  -,mail  Padrone  è tenuto  à dar  da  mangiar* 
al  fèruo , mentre  ilà  in  cala  lùa  , e lo  lèrue  -,  fe  non  fulTe  però 
tanto  pouero,  che  non  hauelfe  per  le , nè  per  lui . Qua  ceffi* 
quello,  perche  fèmpre  è , e làràil  nollro  Signore  ricco,  e po- 
tente. Horlàrebbe  bene,che’i  fèrttitore  chiedeficogni  d]  da 
mangiare,làpendo,che  il  fuo  Padrone  hà  penfierof  come  de- 
ue hauerej  di  darglielo  ? Con  ragione  gli  potrebbe  dire,  che 
attenda  egli  à lèruirJo,edàpenlàre  cornea  lui  hà  da  piacere; 
che  per  andar 'occupando  il  penfiero  in  quello,che  non  de- 
ue, non  fà  colà  à diritto.  Habbia  dunque,  lorelle  , cura  chi 
vuole  di  chieder  quello  pane , ma  noi  domandiamo  al  Padre 
eterno  ,che  ci  faccia  meriteuolidi  chiedere  il  nollro  pano 
celelle.Di  maniera, chepoiche  gli  occhi  del  corpo  nonpof- 
fono  hauer  diletto  in  mirarlo , ftando  egli  tanto  coperto , lì 
(copra  à quelli  dell’anima,e  fe  le  dia  à conofcere , che  è altro 
mantenimento  di  contenti , e regali,  e che  loflentala  vitsu  a 
iPenfate  forfè , che  quello  làntilfimo  cibo  non  fia  anche  ma- 
tcnimento  per  quelli  corpi,  e gran  medicina  ancora  per  lo 
infermità  corporali  è Iosò  che  è , e conolco  vna  perlonadi 
grandi  infermità , la  quale  ritrouandofi  molte  volte  con  do- 
lori, e prendendo  quello  cibo  eeielle , come  con  manofele 
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kuauano,  e rertaua  affatto  libera  da  elfi , ed  erano  mali  mol- 
to euidenti  , i quali  à mio  parere,  non  fi  poteuano  fingere:  e 
quello  le  occorreua  affai  ordinariamente.  E perche  le  mara- 
uiglie,che  fa  quello  làntiffìmopane  in  coloro, che  degname- 
le lo  riceuono,lono  notifflme , non  ne  d ico  molte, che  potrei 
raccontare  di  queffa  perlbna  ,che  hò  detto, le  quali  poteuo 
iofapere  ,esò  che  non  fono  menzogne . Ma  à cortei  liaueua 
il  Signore  data  così  viua  Fede, che  quando  vdiuadire  da  cer- 
te perfone,che  haurebbon  voluto  trouarfi  nel  tempo , che-» 
Chrifto  noftro  bene  vifibilmete  andauanel  mondo, le  ne  ri- 
deuatrà  le  parendole , che  hauendolo  tanto  veramente  nel 
fàntiffimo  Sacramento,  comealihora,  cheimportaua  più  lo- 
ro? Inoltre  sò  io  di  quella perfona, che  molti  anni,  benché 
non  folle  molto  perfètta , quando  fi  comunicaua , nè  più, nè 
meno,  che  lè  veduto  haueflè  con  gli  occhi  corporali  entrare 
nella  Tua  ftanza  il  Signore,procuraua  auualorarla  Fede, sbri- 
gandoli auantoà  lei  era  poffìbilef  come  veramente  credeua, 
che  quello  Signore  entraua  nella  fuapouera  rtanza^da  tutte 
le  colè  efteriori,  ed  entrarlène  lèco  . Procuraua  raccorre  i 
fèntimenti,  perche  tutti  attendeffèro  à sì  gran  bene  .-dicono 
imbarazzartene  1*  anima , nè  l’impediffèro  à conofcerlo . Si 
confideraua  a’fuoi  piedi,  e con  la  Maddalena  piangeua , non 
altamente,  che  le  con  gliocchicorporali  l’haueflè  veduto  in 
cala  delFarilèo;e  benché  non  haueffè  /èntito  deuotione,la 
Fede  le  diceua,che  rtauabcn  quiui,edella  iui  !è  ne  ftaua  par- 
lando con  effo  lui . Imperoche  le  noi  non  vogliamo  farci  ba- 
lorde, ed  accecar  l’intelletto, non  c’è  che  dubitare:  che  que- 
llo non  èrapprefentatione  dell’  immaginatila  ,come  quan- 
do  cofideriamo  il  Signore  in  Croce , ò in  altri  palli  della  Pag- 
lione,che  lo  rapprefentiamo  di  che  maniera  quello  palsò.Ma 
quello  parta  ho  radi  prelènte,edè  intera  verità,  e no  habbia- 
mo  percheandarlocercado  in  altra  parte  più  lotana, ma  Tap- 
piamo,che  mètre  il  nollro  calor  naturale  nò  concimagli  ac- 
cidètidej  pane,ftàil  buon  Giesù con  noi.Non  perdiamo dii- 
que  così  buon'  occafione  ,ed  opportunità  -,  accolliamoci  à 
lui.  Hor  fè  quando  egli  andauanel  mondo  col  lòlo  toccare 
; “ Mmm  irtioi 
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ifuoi  veftiméti  rifanauano  gl’inférmi, chedubbioc’è, che  fia 
per  far  miracoli, ftàdo  così  détrodinoi,lè  hauremo  Fede  vi- 
ua,e  che  fia  perdarci  tuttoquelkbcheglidomàdaremojftadc* 
egli  in  cala  noftra?  Non  fuolefua  Maellàmal  pagare  l'allog- 
gio,(è  gli  vien  fatta  buon’accoglienza.  Se  vi  dà  pena  il  no  ve- 
de ilo  con  gli  ochi  corporali, mirate, che  non  ci  cóuiene;  che 
altracolàè  il  vederlo  gloriole»,  & altra  quando  andaua  nel 
mondo.  Non  vi  farebbe  alcun  foggetto  della  noftra  debil  na- 
tura, che  lo  potere  foffrire  ; nè  ci  farebbe  mondo, nè  chi  vo- 
lefTe  fèrmaminefTo;  peroche  in  vedere  quella  verità  eterna, 
fi  vedrebbono  efTer  burle, e bugie  tutte  le  colè, che  quà  Ulti- 
mano: e vedendo  sì  gran  Mae  Ila, com’ardirebbe  vnapecca- 
toreIla,comefon’io,cherhàoffèlbtanto  ,ftarlène  cosi  vicino 
àlui?  Sotto  quelli  accidettdel  paneftà  egli  trattabile;perche 
le  il  Re  lì  trauefte,  ò malchera,  non  pare,  che  ci  curiamo  pu- 
to  diconuerfare,e  di  ragionar  lèco  con  rigorofè  creanze  , ri* 
Ipetti,  e titoli;  pare  che  fia  obligato  à comportarlo, poiches’è 
traueftito  . Chi  ardirebbe  apprelTarlèli  con  tanta  tiepidez- 
za, cos  i indegnamente, e con  tante  imperfettioni  ? Come  n5 
lappiamo  quello, che  chiediamo, ò quanto  meglio  il  confide- 
rò la  fua  infinita  fàpienza  : imperoche  à quelli,  che  vede,  che 
fono  per approfittarlène  lì  feopre,  che  quantunque  n5  lo  ve- 
danocongli  occhi  corporalità  però  egli  molti  modi  da  mo- 
ftrarllairanima,òper  mezzo  di  gran  lèntimenti  interiori , ò 
per  altre  diuerlè  vie . Stiate  voi  volètieri  con  elfo  lui,noper- 
diatecosì  buona  opportunitàdinegotiare  , come  èl’hora.# 
doppo  la  comunione.  Auuert  ite,  che  quello  è di  gran  profit- 
to per  l’anima, e doue  il  buonGiesù  rella  grandemente  fer- 
uito,  e gufta,che  li  reniate  compagnia.  Procurate, figliuolo, 
congrà  diligenza  di  non  la  perdere;  e le  l’obbedienza  non  vi 
comadarà  altra  colavate  ftudio,  che  l’anima  fi  ftia  col  Signo- 
rervoftro  Maeftro  èegli , non  lalceràd’inlègnarui,  bencho 
no  ve  n’accorgiate,  nè  lo  conqfciare:  che  le  fubiro  andate  col 
penfiero  altroue  ,e  non  fate  ftima,nè  tenete  conto  di  chi  ftà 
dentro  di  voi,  non  vi  lamentate  le  non  divoiftelfe.  Quello 
è dunque  buon  tèpo, perche  c’inlègni,&inftruifchiil  noflro 
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Maeltro,cnoi  l’afcoltiamo,  e li  baciamo  i piedi , per  hauerci 
egli  voluto  ialègnarere  lùpplic  hiamolo,  che  uon  fi  parta  da-» 
noi.  Se  quello  hauete  dachiedere3mirandovn’  immagine  di 
Chrifto;  Icioccheria  miparrebbe  lafciar’inqueltcpolame- 
defima  perlòna  per  mirare  il  ritratto.  Non  farebbe  pazz  i a,  le 
hauedìmo  vn  ritratto  d’vna  perfona,la  quale  amadimo  affa), 
e venédocià  vedere  la  medelima  perlòna, lafciadìmo  di  par- 
lar  con  eflò  lei,e  tuttalanollraconuerlàtione  folle  col  ritrat. 
tp?  Sapere  voi  quado  ciò  è buono, e fantiflìmo,ed  è colà, che 
mi  dàgran  diletio?quando  la  medelìma  perlòna  ftà  adente, e 
ci  lo  vuol  far  conofcere  conle  molte  aridità  di  mentc;allho- 
raè  gran  conforto  il  vcder’vn’immagine  di  chicon  tanta  ra- 
gione amiamo, e douunque  io  volgeri!  gli  occhi  la  vorrei  ve- 
dere. In  che  miglior  colà,  e piùdiiettcuole  potiamo  noi  im- 
piegar la noftravifta, che  in  chi  tanto  ciama,edin  chihàin 
fe  tutti  i benic'Suenturatigli  heretici,  che  perlor  colpa  hàno 
perduta  quella conlòlatione, con  altre  molte.  Ma  riceuuto  il 
Signore,  poiché  hauete  l’ifteda  perlònaviua  dauanti, procu- 
rate di  ferrar  gliocchidel  corpo  ,e  d’aprire  quelli  dell’an  ima; 
e mirareui  il  cuore  : ch’io  vi  dico , e di  nuouo  vi  dico,  o 
mille  volte  il  vorrei  dire,  che  lèpigliarete  quello  collume 
tutte  le  volte,  che  vi  comunicarete,  procurando  haueretal 
purità  di  confcienza,  che  vi  ita  lecito  godere  /pedo  di  que- 
llo bene, non  vien’egli tanto  trauellito,che  non  lìdia  in_» 
molti  modi  à conolcere,  conforme  al  deGderio  , che  hab- 
biamo  di  vederlo;  e tanto  il  potete  deliderare  , che  vili 
Icopra  del  tutto . Ma  le  non  facciamo  conto  di  lui,  & à pe- 
na riceuuto  ci  partiamo  daluiàcercar’altre  colè  più  bado» 
che  hà  da  lare  ? Hà  egli  da  tirarci  per  forza , perche  il  vedia- 
mo, e che  ci  fi  vuol  dare  à conolcere  ? Nò  , che  non  lo 
trattarono  si  bene.,  quando  da  tutti  fi  lalciòlcopcrtamen- 
te  vedere,  e diceualoro  chiaramente  chi  era  ; attefoche 
furono  molto  pochi  quelli, che  gli  credettero  .Onde gran 
milèricordia  là  egli  à tutti  noi  con  volere,  che  intendia- 
mo, che  egli  è quei , che  llàuellàntidimo  Sacramento.  Ma 
che  feopertamente  lo  vegghino  , e comunicare  le  fuegran- 

M m m z dezze , 


Digitized  by  Google 


♦476  CAMINO  DI  PERFETTIOME  DELLA  ' 

dèzze  , c dare  i Tuoi  tefòri , noti  vuole  fe  non  à quelli  ,ì 
quali  conolcc , che  grandemente  lo  deliderano,  pero  che 
quelli. fono  i fuoi  veri  amici . E però  vi  dico,  che  chi  non 
farà  tale , nè  come  tale  s’accoderà  à riceuerlo  , hauendo 
fatto  quello , che  deue  dal  canto  fuo,  non  occorre  ,che  l’im- 
portuni, nè  alpetti  lè  gli  dia  à conolcere  . Non  vede  co- 
ilui  l'hora  d’hauer  fodisfatto  à quello  , che  comanda  Isl* 
Chiefa  ‘ quando  li  parte  dicafafua , e procura  fcacciarloda 
fe.  Si  che  quello  tale  con  altri  nego  ti; , occupationi  ,ed 
altri  imbarazzi  del  mondo  , pare,  che  il  più  predo  che  può^ 
fi  dà  fretta,  che  non  glioccupila  cala  il  Signore. 

CAPITOLO  XXXV. 

Si finifce  rincominciata  materia  convita  e f clamati o- 

ne  al  Padre  Eterno . 

MI  fono  tanto  all  ungataf  ancorché  io  parlai!!  deli’ora- 
tione  di  raccoglimentojin  ragionar  di  quello  entrar* 
cene  da  lòlo  à lòlo  con  Dio, perche  è colà  importantillima-/. 
E quando, figliuole,  non  vi  comunicarete  ,&  vdirete  Mela- 
la, potete  comunicami  lpirituaImente,cheèdigrandiflìmo 
profitto,  e far ’ilmedefimo  di  raccorui  doppo  in  voi  jattelò- 
che  è afiaifiìmo  qnello , che  cosi  s’imprime  d’amore  di  que- 
llo Signore  : perche  apparecchiandocinoi  àriceuere,non-» 
Ialciaeglimaididarepermoltevie,e  maniere,  chenoinon 
intendiamo  . E'comevn’accoilarui  al  fuoco , il  quale  ben- 
ché fia  molto  grande,  lè  però  voi  date  ritirate,  e nalconde- 
te  le  mani,  malamente  vi  potete  fcaldare,  ancorché tut- 
tauiafentiate  più  caldo,  che  nofarede  doue  nò  è fuoco  .Ma 
altra  colàè  il  volerci  noiaccodar’à!ui,peroche  lè  l’anima  è 
difpodafdicocon  defiderio  di  non  lèn tir  freddo  ) e lè  ne  dà 
quiuivn  pocodi  tempo, rimane  per  molte  hore  cocaldo,  ed 
vna  Icintilla, che  làlti, l’abbrucia tutta.Ne  importa  tanto,  fi- 
gliuole,il  dilporciàquedo,chenó vi  marauigliate,!è lo  repli- 
co tàte  vo!te;Ma  auuertite,forelle,che  fè  nel  principio  no  ve 
« - - ' ne 


Digltized  by  GoogM^ 


Sé'M.  TERESA  ftl  G1ESV\  CAP.  XXXV.  47* 

né  trouarete  bene,  con  fornir  queflo,  ch’io  dico , non  ve  ne 
curiate  punto, perche  potrà  efiere,  che  il  demonio  vi  ponga 
in  anguftia  di  cuore , ed  affanni,  arte/òche  sà  il  maligno  il 
gran  danno,  che  di  quili viene . Vi  farà  credere , che  fitro- 
na  più  deuotione  in  altre  colè, che  in  quello.  Credetemi , 
nonlafciarequefto  modo,  che  qui iàràproua il  Signore  di 
quanto  l’amate . Ricordateui,  che  vi  fono  poche  animo, 
chegli  faccino  compagnia, e lofeguirinone’trauagli;patia- 
hio  qualche  colà  per  amor  fùo,  ch'egli  ne  Io  pagherà  ;e  ri- 
cordateui anco,  che  molte  perfone  vi  faranno,  che  nonfola 
non  vogliono  trattenerli  foco , ma  che  con  mala  creanza  lo 
icaccianoda/è.  Qualche  colà  adunque  habbiamo  da  patir 
noi  ,accioche  conofoa,che  habbiamo  defìderio  divederlo. 
E poiché  egli  ogni  cofàfopporta,efopporterà,per  trouar’ 
vn ‘anima  fola,  cheloriceua,e  lo  ritengain  le  con  amoro, 
fìa  quella  la  voflra;  perche  à non  elTerci  alcuna, con  ragione 
nonconfèntirà  il  Padre  Eterno,  cheli  rimang&connoi  : ma 
è tanto  amico  degliamici,  e tanto  buon  Signore  de’fùoifer- 
ui,che  come  vede  la  volontà  delfuo  Figliuolo , non  gli  vuo- 
le di  flurbare  opera  cosi  eccellente,  edoue  tanto  compita- 
mente  dimoftra  il  fuo  amore.  Adunque  Padre  fànto,cho 
fiate  ne’Cieli , già  che  lo  volete, e permettete  (effondo  chia- 
ro, che  non  haueuateànegar colà,  che  tanto  ci conuiene ) 
alcunoalmeno  hà  da  elfo  rei, come  ditti  al  principio, che  par- 
li per  voftro  Figi  molo.  Siamo  noi,  forelle,fcbene  par  troppa 
ardire, effondo  noi  quelle  che  fìamo, ma  confidate  in  quello  , 
che  ci  comandali  Signore, che  domandiamo, facendo  quefta 
obbedienza, in  nome  del  buon  Giesù  fupplichiamo  fua  Mae- 
stà, che  poiché  non  gli  è rimafa  colà  alcuna  da  fare,fàcen« 
do  à peccatori  sigran  benefitio  come  quello  «voglia  la  fua^ 
pietà, e fia  feruitadiprouedered’alcun  rimedio, perche  non 
fìa  così  mal  trattato:  E poiché  il  fùo  fànto  Figliuolo  pofo  cosi 
buon  mezzo,  accioche  noi  il  potiamo  offerire  molte  volto 
in  làchrificio , che  vaglia  cosi  pretiofo  dono,  perche  non.» 
vadino  auanti  i grandittìmimali,&irriuerenze  , che  fi  fan- 
no ne’ luoghi , doue  già  flaua  quello  fanti/fimo  Sacramen- 
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co,  da  quelli  Luterani  *,  rouinate  le Chicle,  perduti  iSa* 
cerdoti , e leuati  ì Sacramenti  tra  loro  . Horefie  cofaè 
quella , mio  Signore , e mio  Dio  ? òdate  fine  al  mondo  >,  ò 
rimediate  à quelli  grandinimi  mali  ,che  non  c'è  cuoro, 
che. li  poffa  lo  Afri  re  , benché  cattiui  , come  i nollri . Vi 
fupplico,  Padre  e terno,  che  non  lo  .comportiate  più  .Am- 
morzate quello  fuoco  , Signore  che  le  volete  , potetCir 
Mirate  , che  ancora  Ite  nel  mondo  il  vollro  Figliuolo* 
per  riuerenza  di  lui  certìnocofe  tanto  brutte , abbonirne-; 
uoli  ,elòzze:e  per  la  Tua  beltà,  e limpidezza,  non  me- 
ritando habitare  in  cala  , doue  fijno  limili  colè  . Non  lo 
fate  t Signore  , per  noi  altri , che  non  lo  meritiamo,  fa- 
telo per  amor  del  vollro  Figliuolo , attelbcbe  ^applicami* 
thè  non  iftia  con  noi , non  oliamo  di  chiederlo  ii  Ben.» 
sò  io,  che  ottenne  egli  da  voi,  che  per  quello  giorno  d* 
hoggi,  che  è quanto  durerà  il  mondo.,  quà  lo  lalciallo, 
perche  altrimente  finirebbe  ogni  cofa  ; e che  farebbe  di 
noi  ? Che  le  alcuna  cofa  vi  placa  , h l’hauer  quà  tal  pe- 
gno : qualche  rimedio  v’hà  pur  da  efferé  , Signor  mio  » 
pongalo  la  Maellà  vollra  . O mio  Dio  ! chi  potelTe  affai 
importunami  Co’prieghi,  e vi  haueffe  molto  ièruito , per 
poterui  chiedere  gratia  sì  grande  , in  pago  de’ Tuoi  ferui- 
tij,  poiché  neffuno  ne  lalcialle  lènza  pagamento;  ma  non 
hò  io  fatto  cosi  Signore  , anzi  per  auuenturalònquella^» 
che  vi  hò  Idegnato  di  maniera*  che  per-li  miei  peccati  ven- 
gono tanti  mali  . Hor  che  debbo  io  fare , Creator  mio  » 
ik  non  prefentarui  quello  pane  facratiflìmp  ,.e  benché  ce 
l’habbiate  dato,  tornamelo  à rendere, e lùpplicaruiperii 
. meriti  del  vollro  Figliuolo,  che  mi  facciate  quella^  - 
gratia  ,.hauendola  egli  per  tante  vie  meritata..? 

' Deh  , Signore , fate,  che  s’abbonacci  hormai 

quello  mare, non  vada  lèmpre  in  tan-  ■ > 

ta  tempella  quella  naue  della^  ; . 

Chielà,  e faluateci , Signor 
mio,  che  periamo . 

. ' CA- 
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CAPITOLO  v’XXXVU  w » : : 

^ - , • a <:  •'  » , 

Si  tratta  Hi  qaejle  parole  : Limiti  e nobis  debita  noltr  a.  , 


VEdendo  dunque  il  noftro  buon  Maeftro,checon  que- 
ftocibo  celefte  ognicofà  nè  fàcile , fè  non  è per  colpa 
noftra,  e che  potiamo  molto  bene  adempire  quello  , cho 
habbiamo  detto  al  Padre  *,  che  fi  fàccia  in  noi  la  fua  volontà* 
gli  dice  hora,che  ci  perdoni  inoltri  debiti, poiché  noi  li  per- 
doniamo ad  altri:  onde proièguendo  l’oratione dice  quelle 
parole:  E pe  rdonaci , Signore,  inoftri  debiti , fi  come  noi 
perdoniamo  à i noftridebitori . Coufideriamo,  lòreile,che 
non  dice ,<4>me  perdonammo,  acciocheintediaino, che  chi 
dìmàda  vn  donosl  grade  come  il  paftàto^  chi  hà  giàrefigna* 
la,  e pollala fua  volStà  in  quella  ai  Dio,  bilògna,chegiàhab- 
biafàttò  quefto,eperòdice:ComenQÌli  perdoniamo  : Laon^ 
de  chi  da  douero  haurà  detto  quelle  parole  al  Signore  : fiat 
•voluntas  tua,  tutto  deue  hauer  fatto,  al  meno  con  la  deter- 
minatione  dell’animo . Di  qui  concierete  quanto!  Santi  fi 
rallegrauanodelFingiurie , e perfècutioni , perche  con  que- 
llo haueuano  qualche  colà  da  prelèntare  al  Signore,  quando 
lopregauano . Ma  che  farà  vna  tanto  pouera  , com’io,che 
sìpocohàhauto,  che  perdonare,  e tanto  hàdi  bilbgno,che 
che  fe  le  per  doni  ? Signor  mio , lè  ci  faranno  alcune  perfone 
che  mi  tenghino  compagnia  ,enon  habbino  inte/ò  quello 
punto, lè  ( dico  J vi  fono  ,-korego  io  in  voflro  nome , che* 
fi  ricordino  di  quello,  e che  non  faccino  ftima  alcunadi  cer-i 
te  cofèlle , che  chiamano  torti  ,&  aggrauijyche  pare  faccia- 
mo cafelle  di  pagliucole , come  fanciulli  ni , con  quelli  punti 
d’honóre  .O  Dio  mi  aiuti , Ibrelle , (è  intendemmo , che  co- 
la è honore  ,edin  che  confifle  il  perdere  l’honom  ! Noti!, 
parlo  io  bora  cónno!  altre,  che  troppo  gran  male  farebbe# 
fioftro  > non  haueVhormai  intclb  qUeftò  ,ma  con  me  lòia*/ 
nel  tempo  in  cui  mi  pregiaid’hónore  , fenz’intendere  ,ch&> 
fi  luffe , andando  dietro all’yfo . O diche colè  mi  rifentìuo* 
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c flimauo  aggrauio , de  Ile  quali  io  hora  mi  vergogno  : e puf 
non  ero  di  quelle , che  molto  badauano  in  quelli  punti}  ma^ 
non  iftauo  nel  punto  principale , perche  non  mirauo , nè  là- 
ceuo  fiima  del  vero  honore, che  è di  profitto  echegioua  all* 
anima  • O quanto  ben  difle  chi  difle  : Che  honore, ed  vtile 
non  poteuano  flar’infiemc  ! benché  non  sò  ,lè  lo  dille  à que- 
llo proposto  , ma  giuflamente  vuol  dir  quello , che  l’vtilo 
dell’anima,  e quello,  che  il  mondo  chiama  honore , non_* 
poflbno  mai  llar’inlìeme.  Colà  di  llupore  è il  vedere, come  il 
mondo  camina  al  rouer/cio  . Benedetto  fìaDio;,  che  co 
ne  tralTefuora.  Piaccia  alSignore,che  quelle  baie  lli/no  fèm- 
ore lontane  da  quello  Monallero  }Com’hora  vi  Hanno. Dio 
ciliberida’Monafleri , doue  fono  puntigli d’ honore,  non  lì 
daranno  mai  in  quelli  molto  à Dio, nè  vi  larà  Ipirito.  Ma  au- 
uerìite,forelle,che  il  demonio  non  ci  tiene  dimenticate}  ne* 
Conuenti  anco  inuentagli  honori,e  pone  le  lue  leggi  per  i 
Religioli,  che  làlghino , e foendino  nelle  dignità,  come  quel* 
li  del  mondo } e mettono  il  loro  honore  incerte  colèlle,  che 
io  relto  attonita.  I Letterati  hanno  daire  fecondo  le  lorlet- 
tere,ilcheio  nonsò}  cioè,chcchiè  arriuato  à leggere  Theo- 
logia , non  deue  abbacarli  à leggere  Filofolìa,  che  è vn  punto 
d’honore, il  quale  fìà  in  che  eglihà  da  làlire , e non  da  fon- 
dere; & anche  in  lùo  giudi  tio,  le  glielo  comanda/Te  l’Obbe- 
dienza , lo  terrebbe  per  ingiuria,^  haurebbe  chi  la  pigliale 
per  lui , e diceilè,  che  è affronto  : e fobito  il  demonio  feopre 
ragioni,  e fa  parere,  che  anco  fecondo  la  legge  di  Dio  habbia 
ragione . Coslaneo  trà  le  Monache,  quella,  che  è Hata  Pre- 
lata hàda  rellare  inhabile  per  altri  vffici  più  baflì}&  vn  mirar 
bene , e con  granriguardo  in  quella  ,che  è piu  antica  f cho 
tinello  non  c’elce  di  mehte  ) e pare  anco  alle  volte , che  iiw 
ciò  mentiamo  /perche  li  là  quello,  chel’Ordine  comanda^. 
Veramente  è colà  da  ridere  ,ò  con  più  ragione  da  piangere  j 
attefochenon  comanda TOrdine, che  non  habbiamo  humil- 
Ca  ; Lo  comanda , perche  vi  fìa  concerto,  & ordinanza / ma 
io  non  ho  da  Ilare  cosi  ordinata  in  colè  di  mia  riputarono , 
che  habbia  unto  cura  di  quellopunto  deludine,  come  d’ 
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altrecofe  diefto,le  quali  per  auueturaottèruerò  imperfetta*- 
mente  : non  confitta  digratia  tutta  la  noftra  perle ttione  iru 
cuftodir  l’Ordine  in  quefto  -,  altre  l’auuertirannoperme,  fè 
io  mitrafeuro  . Il  calò  ttà  ,che  come  fiamo  inclinati  à fai  ire 
("fèbene  nòfiliremo  per  diqui  alCieloJnÒ  pare, che  habbia 
à trouarfirabbafiarci  .O  Signore  non  Zète  voi  forfè  il  noftro 
efèmplare , e Maeflro  ?Sì  per  certo  .Hor’in  che  ftette  il  vo- 
ftro  honore , honorato  Maeftro  ? in  vero  non  lo  perdette  in 
efferehutniliato  fino  alla  morte.  Nò  Signore , ma  lo  guada- 
gnali per  tutti.  O per  amor  di  Dio,fòrelle  , per  quanto  ma- 
la  ftradaadaremmo  noi  fè  perdi  qulandattìmo, perche  è fal- 
la Un  dal  principio:  e piaccia  à Dio,  che  qualche  anima  non 
lì  perda  per  andar  dietro  à quetti  infelici  puntiglid’honore, 
lènza conofcere  in  checonfìftel’honore  : e raluoltaci  parrà 
d’hauer  fatto  qualche  gran cofà,fè  perdoniamo  vna  cofuc- 
ciadi  quelle,  la  quale  non  eraaggrauio , nè  ingiù  ria,  nè  colà 
veruna:  e come  chi  hauette  fatto  qualche  colà  di  heroe,cen’ 
andremo  al  Signore  per chiederli,  che  ci  perdoni,  poicho 
habbiamo  noi  perdonato.  Dateci,ò  mio  Dio,  ad  intende- 
re la  no  lira  ignoranza,  e falfo  pare  re  j e fateci  conofcere,  che 
veniamo  con  le  mani  vote,  e voi  pervoftra  milèricordÙL* 
perdonateci. Ma  quatodeue  ftimare  ilSignorequettoamar. 
ci  l’vn l’altro,  poiché  haurebbe  potuto  il  buon  Giesù  propo- 
nerglialtre  colè, e dire  .'Perdonateci, Signore  , perche  fac- 
ciamo gran  penitenza,  ò perche  oriamoattai,digiuniamo,&: 
habbiamo  lafciato  tutto  per  voi  ; ò vi  amiamo  affai  jò  per- 
che metteremola  vita  pervoi,c  molt’altre  colè, che  haureb- 
be potuto  direrma  volle  fòlamente  dire, perche  perdoniamo. 
Per  auuèturacome  ciconofce  pertanto  amicidiquefto  infe. 
lice  honore,  e come  cofa  più  malageuole  da  ottenerli  da  noi 
altri, così  ditte, e Tottèrifce  da  noftra  parte  al  Padre.  Auuertite 
dùque  bene, fòrelle, che  dice.'Come  perdoniamolo  propone 
dico, come  già  cofàfattare  però  andate  in  quefto  con  gràco- 
fideratione,perciochequàdo  advn  anima  occorrono  di  que 
He  colè , eneii’oratione , ch’io  ditti  ,di  perfetta  contèplatio- 
ne  non  fi  troua  molto  rilòluta,e  deliberata  à perdonare  effet- 
tiuamete , nòlolo  quelle  bagattelle,  che  chiamano  aggraui/, 

N n n ma 


4*a  ' CAMINO  DI  PERFETTIONE  DELLA 

macpialfìuogliaingiuria  pergraue,  che  fia,che  fèle  offerisca 
non  fi  fidi  molto  della  Tua  oratione  ; i m peroc  he  fan  i ma,  che 
Dio  vnilceàfè  inoratione  cosi  alta,non  lènte  veruna  di  que- 
lle colè  ; nè  più  le  importal'drereflimata , che  nò . Nonhò 
io  dettobene  ,anzile  importa,  attelòche  molto  più  pena  lc-> 
dàl’honore,che  il  difònore,ed  il  molto  pacifico  ripolo,  che 
i trauagli.  imperochequandodadoueroie  hà  qui.  dato  il  Si- 
gnore il  fupRegno,più  non  lo  vuoi’  ella  in  quello  mondo  : e 
per  più  altamente  regnare  >conofce,  che  quella  è la  vera.» 
llrada,hauendo  veduto  per  efperienza  il  bene , chele  viene 
e quanto  s'auanza,  e profitta  vn’an  ima  in  patire  per  Dio.  Pe- 
roche  per  miracolo  fi  mette  Tua  diuina  Maeftà  à làrgratie  ,e 
Jàuori  sì  grandi,  lènon  à perlòne  ,che  volentieri  habbin  pa- 
titi molti  trauagli  per  lui  : attelòche  come  hò  detto  in  vn’aL 
tra  parte  di  quello  libro , lònograndi  i trauaglide’Contem- 
platiui , amando  il  Signore  gente  Ipen  mentati  in  quello  del 
patire.  Iior  lappiate  ,iòrelle,  che  come  quelli  tali  hanno  già 
conolciuto  quello,  che  èognicolà,poco  fi  trattengono  nelle 
tranlìtorie  . Se  ne'primi  moti  dà  loro  pena  vna  grand'ingiu- 
ria, òtrauaglio  , à pena  l'hanno  principiato  àlèntire, che  fu<- 
bito  fi  muoucla  retta  ragione  per  l’altra  parte,  la  quale  pare* 
che  alzi  à Tuo  fauore  la  bandiera,  e lafcia  quali  annichilataci 
quella  pena  all’anima,  col  gulto , che  ella  lènte  nel  vedere  , 
clie'l  Signore  l’hà  polla  in  co  là,  per  la  quale  dinanzi  à fiia_# 
MaeflàpotràacquiHar  più  invngiornodi  perpetue gratie  , 
elauori,che  non  farebbe  indieci  anni  con  trauagli, ed  altri 
elèrciti/,chefipigliairedalèfieflà.  Quello  per  quanto  co- 
nofcoècolàmoltoperordinario,  perche  hò  trattato  con_» 
molti  contemplatiui  ,i  quali,  ficome  gli  altri  llimano  l’oro  , 
e le  gioie , cosi  eglino  i trauagli , conofcendo , che  quelli  gli 
hanno  da  far  ricchi  .Quelle  anime  Hanno  molto  lontane  dal 
pregiarli  in  colà  alcuna;  guflano,che  fijno  conolciuti  iioro 
peccati,  e di  palelàrli  quando  veggono  , che  fi  fà  qualche  Ili- 
ma  di  loro  : l’ i Hello  interuiene  quando  fi  tratta  de  i lor  li- 
gnaggi , perche  fanno  , che  nel  Regno  , che  non  hà  fi- 
ne , non  hanno  à guadagnare  per  di  qui  :lè  pur  guHaflèro 
. ..  i a . :!  . d'efière 
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delTeredi  buona  ftirpe  , farebbe  quando  per  più  fèrutre  i 
Dio  folle  neceffano  ; quando  nò,  dispiace  loro  d’cllcr  tenute 
per  più  di  quello,  che  fono  ,e  fenza  veruna  pena,  anzi  con., 
gullo  di  li  ngan  ano  gli  altridella  folla  ftima . Quella  deu  effe  r 
la  ragione,  che  à chi  il  Signore  fàgratiad’hauerqueft’humii- 
tà,egrand’amor  di  Dio  in  cola,  chefiadi  maggior  lùofèr- 
uittojgiàsc  egli  in  tal  maniera  di  fèfleffodiméticato,  che  nè 
anco  può  credere,  che  altri  lèntano  di  lui  altrimenfe  >enon 

10  tiene  per  ingiuria.  Quelli  effetti,  che  vltimamente  hò 
detti  fono  di  perlòne,  & anime  arriuate  àmaggior  perfèttio, 
ne , &a Ile  quali  il  Signore  molto  ordinariamente  fà  grafia-» 
d’vnirleà  le  per  contcmplatione  perfetta  . Maquel  primo, 
cioè, lo  ftarla  perlòna  rilòluta  àlòffrire  ingiurie, ed  effettiua- 
mente  lòpportarle,  benché  fia  fornendo  pena,  dico, che  mol. 
to  in  breue  l’ottiene  chi  hà  gratia  dal  Signore  d’arriuare  all’ 
vnione  ;e  che  fo  non  hà  qucfli  effètti , nè  li  parte  dall’oratio- 
ne  affaifortificato  in e£fi, creda,  che  lagratianon  c Hata  da-» 
Dio  , ma  qualche  iilu/ìone  del  demonio , acciochenoi  ci  re- 
niamo pcrpiùhonorati . Può  effere,  che  nel  principio, quan- 
do il  Signore  fà  quelle  grafie,  nonfubito  l’anima  rimanga-» 
con  quella  fortezza  ; ma  dico,  che  le  le  continua  di  fare,  in-» 
poco  tempo  diuenta  forte  , e benché  non  lìa  tale  nell’altro 
virtù,  in  quello  però  del  perdonare  si.  Nonpoffo  io  crede- 
re, che  anima,  che  tanto  s’appreffa  aH’illeffa  milericordia-  , 
doue  conofcequelio,checjlaè,&iJ molto, che  Dio  le  hàpar- 
donaro^afei  di  lùbito  perdonare  co  ogni  agcuolezza,e  disé- 
tirlì  con  gran  pace  affèttionataà  eh  ii 'ingiuriò  : perche  tiene 
auantigli occhi  ilfauore,egratia,che  Diole  hàfatto,doue 
vidde legni  di  grad’amore^e  li  rallegra, che  lè  leofferifoa  oc- 
tallone  di  perdonare,  perdimollrar’à  luialcun’altro  legno 
d’amore.Tornoàdire,che  eonolco  molte  perfone,alle  quali 

11  Signore  hàfatto  gratia d’eleuarleà  colè  lopranaturali,dan. 
do  Ioroqueffa  oratione,òcontéplatione,ches’è  dettale  qua 
libiche  io  vegga  co  altri  mancamenti,&imperfettioni,con 
quella  neffuna  ne  hò  veduta, nè  credo  vi  làrà,lè  le  grafie  fono 
da  Dio,  come  hòdettp . Chi  le  riccuerà  maggiori,  confiderà 
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come  in  fé  vano  crefcendo  quelli  effetti, e fe  non  ne  vedrà  in 
fé  veruno , habbia  gran  timore, e non  creda  che  quefti  fauci* 
rifijno  da Dio,il quale  fèmore arricchifcel’anima,  àcuis’ac- 
cofta.Queftoè  certo, che  fèbenela gratia,e  fàuore  paflà pre- 
tto,nódimeno  fi  conofce  à poco  à poco  ne'guadagm, co  quali 
rimane  l'anima.  E come  il  buon  Giesù  sà  molto  ben  quello , 
dice  rifolutamente  al  fuo  fanto  Padre, che  perdoniamo a’np- 
ftri debitori . . . .. 

CAPITOLO  XXXVII. 

. Si  dice  l'eccellenza  di  queJtOratione  del  Pater  nojler , e come 
-,  in  molte  maniere  ritrouaremo  confolatione  in  ejla-,  1 

E'Cofà  pergrandemente  lodar’il  Signore  l’altezza  dellaJ 
perfèttione  di  queft’Oratione  Euangelica , ben  come 
ordinata  da  cosi  buon  Maeftro,e  così  potiamo, figliuole, cia- 
fcunadi  noi  pigliarla  à luo  propofito.Midàgran  maramaglia; 
il  vedere , che  incosìpoche  parole  ftà  tuttala  contemplatici 
ne  ,e  perfettioneracchiufa,che  pare  non  ci  bifògni  altro  li- 
bro per  iftudiare,fènon  quello.  Perche  fin  qui  ci  hà  infogna- 
to il  Signore  tutti  i modi  d’oratione,  e d’alta  con  templatio- 
ne, incominciando  dall’oration  de  gl’incipientifino aliarne* 
tale  di  quiete, & vnione  ( chefe  io  folli  da  fàperlodire,fopra 
sì  vero  fondamento  fi  potrebbe  fare  vn  gran  libro  d'oratio- 
ne  J comincia  hora  fua  Maettà  à dimoftrarci  gli  effètti , che 
lafcia  quando  fono  grafie  fue , comehauete  veduto.  Hò  io 
penfàto , come  non  s’era  il  Signore  maggiormente  dich  iara- 
toin  cole  tantoalte, ed  ofoure,  perche tuttile  intendeffimoà 
e m’èparfo  ,che  comeqveft’oratione  hauea  da  ettere gene- 
raleper tutti,  acciocheogn'vno  potette  domandare,  con- 
forme alfuo  propofito , e bifogno , e confolarfi,  parendoli  di 
darle  buona  intelligenza,  & interpretatione,  lo lafciò così 
in  confufo , e perche  i Contemplarmi  ,i  quali  non  vogliono 
più  cofè  della  terra,  e Jeperfone  giàmolto  date  à Dio  ,chie- 
dino  le  gratieceleftijchc  per  la  gran  bontàdelSignore  fi  po  f- 
fono  dare  in  terra:  e quelli , che  ancora  viuono  in  etta  ( edè 
’i  r. •:  bene. 
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bene,  che  viumo  conforme  àgli  flati  loroj  do  mandino  et  iS- 
dio  il  pane , con  cui  s’hanno  da  follentare  le  calè  loro,  cofu 
molto  giufla,e  finta, come  anco  l’altre  colè  proportionate 
alle  loro  neceffità . Ma  auuertite , che  quelle  due  cole, cioè, 
ildarglila  noflra  volontà , & il  perdonare, fono  per  tutti , o 
tutti  l'habbiamo  datare . Vero  è, che  inciò, come  s‘c  detto, 
è più,  e meno;  i perfetti  daranno  la  volontà  come  perfetti  ,e 
perdoneranno  conlaperfettionedettamoialrre,  forelle,  fa- 
remo quello , che  potremo, attefoche  il  Signore  accetta  ogni 
colà  . Imperoche  pare  vnacerta  maniera  diconuenriono 
quella, che  fà egli  per  parre  noflracoll’eterno  fuo  Padre, co- 
me  fe  dicefle-:  Fate  voi  quello , Signore  ,e  faranno  i miei  fra- 
telliquefl’altro . Hor’afticurateui  pure,  che  non  mancherà 
egli  dal  canto  fuo  :òche  buon  pagatore  è egli,  ò come  paga 
fenzamifùra!  Potiamo  noivna  volta  dir  quefl’orationein.» 
tal  modo , che  conofoendo  egli , che  non  andiamo  con  dop- 

f>iezza , ma  che  fìamo  pronte  à far  quello  , chediciamo,ci 
alci  ricche  . E'molto  amico,  che  trattiamo  foco  con  chia- 
rezza,verità^  fohiettezzajche  non  diciamo  vnacofà  conia 
bocca, Se  vn’altra  ne  flia  nel  cuore.  Sempre  dàeglipiù  dique 
lo , che  domandiamo.  Sapendo  quello  il  noflro  buon  Mae- 
ftro,eche  coloro,  che  da  douerofoflero  arriuatià  perfetta- 
mente chiedere,  làrebbó rimali, con  le  gratie,  cheloro  hau- 
rebbe  fatto  il  Padre  eterno , in  s i alto  grado  : econofoendo, 
che  igià  perfetti, òche  cambiano  alla  perfettionc,nctemono 
nè  deuon  remere , perche  ,comè  lì  dice , tengono  11  mondo 
lòtto  i piedi,  e fedamente  mirano  di  piacere,  e tener  contéto 
il  Signor  di  lui  ( come  per  gli  effetti,  chefà  nell’anime  lo- 
ro, polfono  hauer  grandilìima  fperanza  , che  fùa  Maellà 
fliafodisfatta  Je  che  alfortiinquelle  carezze,  e fauori  ,nonj 
vorrebbono  ricordarli , che  vi  lìa  altro  mondo, nè  che  han- 
no nemici  ( O fàpienza  eterna,  ò buon  Maeftro  ! ò cho 
gran  colà  è , figliuole , vno  che  infogni  bene  , e fia  fauio, 
timorato,  e preuedai  pericoli!  è tutto  il  bene, che  vn’anima 
/pirituale  , può  qui  bramare , perche  è vnagran  ficurezza: 
non  potrei  magnificare  con  parole,  quello  che  ciò  importa, 
-.,.i  ve- 
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vedendo  ,xlico  ,ij  Signore  tuttoqueffo,  e che  per  ciòbifoi 
gnaua  Vegliarli,  e ricordarloro,  che  hanno  nemici, equan- 
to  maggior  pericolo^  il  loro,  fè  vanno  con  trafcuratezza  ,c* 
che  hanno  neceflìtà  dimolromaggior’aiutodel  Padre  eter- 
no, atte  foche  caderebbono  di  più  alto,eperche  non  vadino 
ingannati,  lenz'accorgerfene;  fà  quelle  petitioni  tanto  ne- 
cc  filine  à tutti , mentre viuiamo in  quello efilio,lequaIifo- 
no  : E non  c’indurre , Signore , in  tcntatione , ma  liberaci 
dal  male . 

CAPITOLO  XXX  Vili. 

• Si  tratta  della  grati  neccjjìtà , che  babbi  amo  di  /applicare  il 
Padre  eterno , che  ci  conceda  quello , che  domandiamo  in 
qaejìe parole  . Etne  nos  inducas  in  tentationem, fed 
libera  nos  à malo  : e Ji  dichiarano  alcune  feti- 

taf  ioni  ; è da  notare . - 

’ • • ‘ ; T 

GRan  colè  habbiamo  qui  che  penfàre , e che  intendere, 
poiché  tanto  inftantementelo  domandiamo.  Io,  fo- 
rche, tengo  per  molto  certo-, che  quelli, che  arriuano alla.» 
perfèttione  ,non  chiedono  al  Signore  , che  gli  liberi  detra- 
ttagli, dalle  tentationi,  e da  combattimenti; che  quello  è 
vn 'altro  effetto  molto  certe,  e grande,  che  fi  a Ipirito  di  Dio, 
e non  illufione  nella  contemplatione  ,egratie,chefuaMae- 
ftà  farà  I oro,  attefoche , come  poco  fàhò  detto , anzi  li  deli- 
derano,ed  amauo . Sono  come  i Soldati, che  aUhora  Hanno 
più  contenti , quando  è più  guerra,  perche  Iperano  riportar- 
ne gran  guadagno  : le  non  c’è  guerra, fèruono  con  la  loro  or- 
dinaria paga , ma  veggono  ,che  non  polTono  pafl'arlèla  trop- 
po bene,nèauanzar  cofàalcuna . Crediatemi,forelle,chc* 
b loldati  di  Chrillo,  chè fono i Contemplatila , non  veggo- 
uonol’horadi  combattere . Non  temono giamai molto i ne- 
micipublici,giàli  conofcono,efànno,  che  coll’aiuto, e for- 
za, ch’effi  hanno  dalSignore, non  hannoquelli  valore, e che 
tempre  rcltano  vinti , ed  eglino  con  gran  guadagno  ,nè  mai 
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uoltanolorole  fpalic  per  fuggire . Quelli , di  cui  temono, ed 
è ragione , che  Tempre  temano,  e domandino  al  Signore, che; 
li  liberi  da  eflì, fono  certi  nemici  traditori,  alcuni  demoni , 
che  fi  trasfigurano  in  Angeli  di  luce  ; vengono  trauefliti , o 
nonfilafciano  mai conolce re,  finche  non  hanno  fàttogranj 
danno  nell’anima.  Ci  vanno  beuendo  il  lìngue , e toglien- 
do le  virtù  ,e  cani  in  iamo  nella  medefima  tentatione,  e non 
Tintendiamo , nè  ce  n’accorgiamo.  Da  quelli,  figliuolo» 
chiediamo, e lupplichiamo  molte  volte  il  Signore  nel  Pater 
nofter  ,che  ciliberi , e non  confenta  ,che  andiamo  talmen- 
te in  tentatimi,  che  ci  tenghino  ingannate,  ma  che  fi /copra 
il  veleno , e non  ci  nascondino  la  luce  della  verità.  Ed  in  ve- 
ro con  grandilfima  ragione  c’infogna  il  noflro  buon  Mae  Uro 
àchieder  quello,  e lochiede  per  noi.  Auuertite , figliuolo, 
che  di  molte  maniere  fanno  danno,  non  penfiate,  che  fola- 
mentelia  in  darci  ad  intendere,  che  igufli.e  fauori,cho 
polfono  fingere  in  noi,  fono  da  Dio:  Quello  mipare,cho 
in  parte  fia  il  minor  male  di  quanti  pofifon  lare,  anzi  potrà  efi 
fere , che  con  quello  taccino  andare  di  più  buon  palio  ; attc- 
foche  cibati  alcunidi  quel  gulto,  Hanno  più  hore  in  oratio* 
ne-, e come  non  fanno,  che  quegli  fia  il  demonio,  vedendoli 
indegnidi  quelle  carezze , non  finirannodi  renderne  gratie  à 
Dio, e rimarranno  piùobligatià  fornirlo  ;c  fisiorzeranno à 
difporfi , perche  ilSignore  taccia  loro  altre  gratie,  penlànda, 
che  veaghino  dalla  Tua  mano . Attendete,  forelle,  continua-» 
menteaU’humiltà,e  confiderateui  indegne  di  quelle  gratie, 
e nonle  procurate . Facendo  quello , tengo  per  me , che  il 
demonio  perde  perquellaviamolte  anime  ,penlàndo  di  fa- 
re , che  fi  perdino,e  dannino;  e che  ilSignore  caui  dal  male, 
che  il  maligno  pretende  fare, il  nollro  bene  .Imperochelìia 
Maeftàmirala  nollra  intcntione  , la  quale  è di  piacere  à leiu 
e di  fornirla  ,ltan  lo  noi  foco  nell’oratione  ; ed  è fedele  il  Si- 
gnore: ma  però  è bene,  che  fi  vada  con  auue  rtenza,  che  non 
li  faccia  rottura  nell’humiltà  con  qualche  vanagloria , pre- 
gando il  Signore  ,che  ve  neliberi.  Non  habbiatepaura , fi- 
gliuole, che  fua  Maeftàvi  lafci  molto  accarezzare  da  altri;, 
i che 
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thè  da  lei  ftefia . Doue  ildemonio  può  far  gran  danno , feti* 
2a  conoscerlo,  e facendoci  credere,  che  habbiamo  delle  vir- 
tù, non  hauendole,  cofa  che  è la  pelle  : perche  nè’gufti , e fa- 
«ori,  pare, che  (blamente  riceuiamo,  e che  reftiamo  più  obli- 
gatià  (bruire  ; ma  quà  pare , che  diamo,  e (bruiamo , e che  il 
Signore  (iaobligato  à pagarci , e così  à poco  à poco  fà  molto 
danno . Imperocheda  vna  parte  indeboli(celhumiltà,e  dall? 
altra  ci  trascuriamo  d’acquiftar  quella  virtù , che  già  ci  pare 
hauer  guadagnatale  tènz’auuedercene  parendoci  di caminar 
ficuri  andiamo  à cadere  in  vna  fo(Ta,  dalla  quale  no  potiamo 
vfcirerche  quantunque  non  dia  di  man  ife  (lo  peccato  morta- 
le, che  tèmpre  ci  conducaairinlbrno , nondimeno  ci  taglia-» 
i garetti , per  non  cambiare  quella  (Irada , di  cui  cominciai 
à trattare,  e non  mene  fono  dimenticata.  Io  vi  dico,  eh  o 
queftatentationeèmolto  pericolofa  : hòio  di  ciògrand’eA 
perienza , e così  ve  lo  (àprò  dire , ancorché  non  tanto  bene  , 
quanto  vorrei . {forche  rimedio, (orelle?  quello,  che  àme 
pare  migliore  è quello, che  c'intègnailno(lroMae(lro,ora- 
tione, e pregare  il  Padre  eterno,  che  non  permetta , che  in- 
corriamoli! tentatione.  Voglio  anco  diruenevn’altro:Chc 
quando  ci  pare,  che  il  Signore  ci  habbia  concefTaqualcho 
virtù,  auuertiamo,che  è vnbenericeuuto  in  depo(ìto,eche 
può  tornare  à leuarcelo,  come  invero  molte  volte  ac  cade,  e 
non  tènza  gran  prouidenza  di  Dio  Non  l’hauete  mai  vedu- 
to, fòrelfe  in  voi?  certamente  iosì;  perche  alcune  volte  mi 
pare  di  (lar.eafTai  (laccata  da  certe  cotè , e veramente  venu* 
tofì  alla  p ro  u a , così  è : al  tre  v o 1 te  po  i m i trouo  cos  ì attaccata, 
ed  à cotè/Ielle  quali  il  giorno  innanzi  per  auuentura  mi  farei 
burlata , che  quali  non  miriconotèo . Altre  volte  mi  paro 
d’hauer’vn’an  imo  grande,  e che  à cola,  che  fofTe  di  tèruitio 
di  Dio  non  voltarei  le  /palle,  nè  la  ricucirei,  ed  in  proua  è fta^ 
to  così, che  per  alcune  lo  tengo  : mavien  poi  vn’altro  giorno, 
che  non  mi  trono  con  animo  di  pur  ammazzar  vna  formica.» 
per  Dio, tè  in  quello  trouaffi  contradittione  . Similmento 
alle  volte  mi  pare, chediniuna  colà, che fòfle detta, òlìmor- 
morafic  di  me  punto  mi  curarei  j edhò  prouato  alcune  volte 

eflbr 
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effer  cosi, che  anzi  midà  contento:  ma  vendono  giorni,  ne* 
quali  vna  fòla  parola  m'affligge,  e vorrei  vfoir  del  modo, pen- 
che  mi  pare , che  ogni  cofa  mi  fianchi,  e dia  noia  < Nè  fonò 

10  fola  in  quello, che  l’hò  veduto  in  molte  perfone  migliori 
di  me,  esò  che  patta  cosi.  Hor  fè  quefto  è vero, chi  potrà  di* 
redi  fe  ,che  diabbia  virtù,  òche  fia  ricco  , poiché  al  miglior 
tempo , che  habbia  bi fogno  delia  virtù , fe  ne  troua  pouero  è 
Noi  nò,  forelle,ma  anzi  peniamo  fompre  d’efTer  pouere,nè 
Ci  andiamo  indebitando,  fonz’hauere  diche  pagare  : perche 
da  altra  parte  hàda  venire  il  teforo  ;e  non  lappiamo  quanto 

11  Signore  vorrà  lafciarci  nella  carcere  della  no  lira  miferia->  , 
fèilzadarci  colà  alcuna.  E fo  tenedocialcuni  perbuoheciià- 
r5nocortefia,&honore,cheè  il  riceuere  in  preftito, che  dico 
limino  auuertite,che  no  rimaniamo  burlati  noi,  ed  etti  intte- 
me^Fero  è,  Che  feruèdo  con  humiltà,  final  mète  il  Signore  ci 
focco  rre  nelle  necettìtàjma  fo  dadouero  noce  quella  virtù, 
ad  ogni  paflòfcome  fi  dicejd  fafoerà  il$ignore:edègrandi£ 
fimi  grana  fua  per  fare  , che  di  lei  teniate  gran  conto , e con 
verità  conofoiate,  che  non  habbiamo  cofa  alcuna  di  buono , 
che  non  ci  fia  data.  Ma  notate  veltro  auuertimento  : Ci  fà 
credere  il  demonio, che  habbiamo  vna  virtù  ,verbigratiajdi 
patienza,perche  ci  determiniamo, e facciamo  molti  atri  con- 
tinuati di patiraflaiperDio, e verameteci pare, che ip  effet- 
to /offriremmo  qualfiuoglia  incontro;  onde  ffiamo  molto 
conrente,perche  il  d?monioaiutaàfarcelo  credere.Ioviau- 
uertifco,  che  non  facciate  cafo  di  quelle  virtù,  nè  d penia- 
mo conofccrle,  fo  iloti  di  nome*  nè  che  il  Signore  ce  fhabbia 
date, finche  non  ne  vediamola  proua.  Imperoche  accaderày 
che  à vna  parola, che  vifiadetta  àvoflro  difgu fio, vada  lapa- 
ticza  per  terra.  Quado  molte  volte  fopportarete,ringratiate* 
D io, che  vi  cornine  iaad ihfognare  que  Ila  y Ìrtù,e  sforzateui  à 
patire,cttendo  fogno, che  egli  vuole, che  con  quello  ne  io  pa4 
ghiate,  poiché  ve  la  dà;  e non  vuole,  che  f’habbiatefemdco** 
me  in  aepofito  ,come  già  s’è  detto  . Muoue  il  demònio  vn'r 
altra  tentatione , che  è di  fatui  parere,  che  fètef  pouere , 
ed  h.à  qualche  ragione», -perche  come  fà  ogni<  I\eiigiofo' 

i.  ,-ii  " Ooo  • nella 
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nella  lùa  profelfione , hauete  promeflà  pouertà  con  laboc- 
ca,ó  perche  nelcuoretali  volete  ertère,come  accade  à per- 
iòne,  che  attendono  all'oratione . Hor  bene , promeflà  io 
pouertà,  e dicendo  quégli, che  fi  penfa  d erte  r pouero:  io  non 
voglio  colà  alcuna-,  quello, che  hò,  lo  tengo  perche  non  po£ 

10  for  di  meno;  finalmente  hò  io  da  viuere  per  lèruire  à Dio; 
vuol’egli,  che  fomentiamo  quelli  corpi  ;ea  altre  mille  dicer- 
ie cole , che  il  demonio  dà  qui  ad  intendere , trasfigurato  in_» 
Angelo  di  luce;attelòche  tutto  quello  è bene:onde  gli  là  ere*- 
dere,  cheèpouero,che  già polfiede  quella  virtù;  e che  tutto 
Uà  latto.  Veniamoallaproua,  che  quello  non  fi  conolcerà 
d’altra  maniera,  le  non  con  andargli  tèmpre  mirandole  ma- 
ni, voglio  dire , ponendo  mente  all’opere;  eie  hàtroppafol- 
lecitu dine d’hauere, ben  pre Ilo  ne  dà  legno.  Hà,per  efei n* 
pio  ,lbuerchiaentrata  ( intendendoli  nlpetto  à quello, cho 
gliè  neceflario ) e potendo  partirtela  con  vn  feruitore  , no 
vuol  condurre  tre  : ò eflendoli  moflalite  fopra  qualche  par- 
ticella della  Tua  robba  : ò fé  il  pouero  contadino  non  luoitQ 
corrifponde,e  lo  paga , gli  viene  daquello  tanta  inquietudi- 
ne , e tanta  pena , come  lènza  eflà  non  porta  viuere . Dirà 
che  lo  là , perche  non  fi  perda  lalùarobbapermal  ricapito, 
e negligenza,  che  fubiro  làlta  in  campo  vna  teulà.  Non  di- 
co io , qhe  la  laici , ed  abbandoni , che  la  procuri, e Tela  ricu- 
pererà^ vincerà  lalite,bene;ete  altrimétegli  accaderà,non 
teneprendalàftidio:  percioche  il  vero  pouero  là  si  poca  fil- 
ma di  quelle  co  te  , che  le  bene  per  alcune  caule  le  procuro, 
nondimeno  non  l’inquietano  mai,  perche  non  piente  mai, 
che  fia  per  mancargli  ,e  benchegli  manchi , non  le  ne  cura 
molto;lo  tien  eglipercote  accefloria,  enon  per  principale: 
co  me  hàpenfieri  più  alti  ,à  forza  di  braccia  f per  dir  cosi)  è 
tirato  ad  occuparli  in  quell’altro.  Siche  vnReligiolb,ò  Ke- 
ligiote,chegiàè  chiaro, che  è, ò almeno  chedeue  erter po- 
uero , non  polfiede  colà  alcuna,  perche  alle  volte  nonl'hà  ; 
male  vachigliela  dia,  laprende  volentieri,e  permarauiglia 

11  pare,  che  li  auanzi,  efiafiiperflua:  Tempre  gulla  di  tener 
terbata  qualche  coTaje  le  può  hauer  vn’haoito  di  panno  fino, 

non 


S.M. TERESA  DI  GIESV’.CAP.XXXVIII.  49t 

fìonlodimadadi  groflo,ò  menbuono:ed  alcuna  colètta, che 
po/Ta  impegnare, ò vèdere,bèchefian  librinola;  atte/oche /c 
vienef  dice  Jvnainièrmità,hàbi/ògno  di  maggior  comodità, 
e di  più  regalo  dell’  ordinario  . Poucra  me,  quello  è quello , 
che  promettete  ? quello  il  no  hauer  pe/ierodivoi  llelfi,e  dr 
lafciarui  in  tutto  nelle  mani  di  Dio, e vóga, che  venir  vuole? 
Peroche,/è  v’andate  prouedédo  per  quello, che  hà  davenirc, 
meglio  farebbe , che  lenza  diftraerui,  tenete  entrata  certa  * 
Benché  quello  fi  polTa  fare  fenza  peccato , è però  bene , che 
andiamo  conofcendo  quelle  imperfettioni,per  vedere  ,che 
ci  manca  molto  perhauerqueilavirtùjela  domandiamo  à 
Dio  , e la  procuriamo  ; percioche  con  penfared’hauerla  an- 
diamo trafeurati,  e quel  che  è peggio  ingannati . L’illeffo 
ci  accade  nell’humiltà,parèdoci, che  non  vogliamo  honore, 
nè  ci  curiamo  di  cola  alciina*,  viene l’occalìone  di  toccarci  in 
vn  lùo punto  ,eben  fubitoin  quello,che  lèntimo  , e faccia- 
mo, li  conolcerà , che  non  lìamo  humili  ; attefoche,  lè  all’in- 
contro ci  viene  alcuna  colà  di  maggior’honore  ,non  la  r stu- 
fiamo; anzi  nè  anco  i poueri,che  habbiamodetto,ciò  fanno, 
per  piùlor  profitto;  e piaccia  à Dio,  ch’eglino  non  lo  procu- 
rino. E già  l’hanno  tanto  in  bocca,  che  non  vogliono  colà 
alcuna,  nè  fi  curano  di  cola,  che  fia  (come  in  verità  penfano 
effèttiuamente  efier  così ) che  anche  il  coflume  di  dirlo  fà 
lor  maggiormente  credere,  che  cosìlìa . Fà  molto  al  propo- 
fito  l’andar  lèmpre  auuertite,e  fopradilè,pe.rconolcereque„ 
Ha  tentatione, cosi  nelle  cofe  dette, come  in  altre  molte:  per- 
che quando  il  Signore  veramente  concede  vna  fola  virtù  di 
quelle,  tutte  pare  , chele  le  tiri  dietro:  è colà  molto  manife- 
lla. Ma  torno  ad  auuertirui , chelèbenevi  pared’hauer- 
la , temiate  d’ingannarui  : perche  il  vero  humilo 
lèmpre  nelle  proprie  virtù  và  dubbio  lo, o 
<•  molto  ordinariamente  gii  paiono  più 

certe , e di  più  valore  quelle , 
che  vede  ne’luoi 
- ~ ■ profiimi. 

i ‘J.  . • jjfc»  • é • • 4 

<.  - Ooo  z CA« 


Digltized  by  Google 


w ; CAMINO  DI  PERFETTIONE  DELIA  ' 

* , \\.  •>  rii*.*  =:»  i ,»  ■ :v  <!■  *.  I ; ;*ft 

t CAPITO  L O XXXIX-t;  % i ; ,u?q 

">•  r>i,,  w -,  . : '=  ij  ■'  i j l'iàv 

$/ profegut  la  mcdcjtm  Amateti  a ; e fi  dànno  auucrtimenti  per*., 
; alcune  tentattoni , che  occorrono  in  diuerfe  maniere  : e fi  > 

• pongono  due  remedi  da poterfene  liberare , fatue  molto  ; I 

, capitolo  per  li  tentati  di Jìalfa  burnititi,  : /r 
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OVuardateui  parimente, figliuole, da  certe  humiltà,d*e 
inette  il  demonio  con  grand'inquietudine,  intorno  al- 
la grauezzade’noftri  peccati  -,  imperoche  Tuoi  qui  anguftia- 
re  dì  molte  maniere, fùfajrappamrfi dalle.comunioni,  edal 
faroratiDn  particolare^  pei;  non  lp  meritare,  là  lor  crederi! 
demonio  J e quando s’accollano  al  fantiffimo  Sacramento  *t 
tutto  il  tempo  k ne  vàloro  in  peniàre  , fe.  s’apparecchiano- 
bene , ò nò;  mentre  do urebbono  riceuere  gratie . Arriua.  la: 
cofaà  termine  di  far  parere  ad  v n’anima  , che  per  eflcrta-. 
le  ,1'habbiaDiotalmenteabbandpnata ,chequàfi  Jàfàdiffi- 
dare  della  Tua  milèricordia.  Quanto  pen  ia,dice,& ope ra,tu t*j 
to  le  pare  pericololò,ed  ilfuolèruire  ila  lenza  frutto,  perfino 
no  che  fia  ,le  viene  vna  diffidenza,  chele  calcano  le  braccia; 
per  poter  far’alcun  bene , attefoche  le  pare,  cheque, Ilo,  che, 
negli  al  tri  è bene,  in  lei  fia  male . Auuertite,auuertite  moltp,: 
figliuole  ,àquefto  punto,  che  vi  dirò , perche  tal  yojjta  potrà 
edere  humiltà , e virtù  il  tenerci  noipermolto  cattine  ^.al- 
tre volte  grandilfimatentatione  : e forche  io  lònpairar^per. 
effa  la  conofco  . L’humiltà  per  grande , che  fi*: , «ori  in-> 
quieta,  non  perturba,  non  mette  iòtto/opraranima,  ma_» 
viene  con  pace  , piaceuolezaa,  e quiete.  Benchev.no  da 
vederli  malo , chiaramente  conofca,  che  merita, di  ftaro 
nell’inferno,,  e s’affligga,  c li  paia, che  tutti  dpurebbono 
giuftamcnteabborrirlo,  e che  quali  non  ardilca  chiederei 
m ifericordia  ; le  però  è buona  humiltà , iìfente  quella  pena 
melcolafa  con  vnacertalòauità,e  contento,  che  non  vor- 
remmo vederci  lèna’effa  : non  inquieta,  nè  opprime l’ani- 
• .r  " ^ ma, 
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ma, ma  più  rofto  la  dilata,  e rende  habile  per  maggiormente 
feruireà  Dio  : Quell'altra  pena  tutto  perturba , tutto  fcom-* 
piglia»  riuoltafottolòpra  tuttal/anima  ,èpenofiflima.  Cre- 
do, -che  pretenda  il  demonio  darci  ad  intendere,  che  hab- 
biamohumiltà,ed  infiemeflè  poteflè  J che  diffidafiìmodi 
Dio.Quandovi  trouaretedi  quella  maniera,  leuate  ,il  più. 
die  potrete,  il  penfìerc»  dalla  voftrami/eria;e  ponetelonella 
milericordia  diDio  ;e'neH'amoie,  checiporta  ; ed  in  quel- 
lo, che  pati  per  noi . Ma  lè  è tentatione,  nè  pur  quello  po- 
trete iare,  perche  non  vi  Ideerà  quietare  ilpenlìero,nè  met- 
terlo in  cola  ale  una,  lè  nonperpiù  inquietarui,ed  aflànnar- 
ui  : affai  farà,  che  conoiciate  clTer  tenratione  . L’iftelToau- 
uiene  nelle  penitenzeindifcrete,elconcertate,  per  darci  ad 
intendere  ,chefiamopiù  penitenti , chcl’altre,echelaccia- 
mo  qualche  : colà:  le  v’andate  nalcondendo  dal  ConfeUore, 
ò dalla  Superiora  ,ófe  dice  ndoui , che  le  lafciate.,  non  lo  fa- 
te ,è  chiaramente  tentatione  : procurate  obbedire, per  gran, 
pena,  che  ne  (èntiate,  poiché  in  quello  Uà  la  maggior  perlèt- 
tione.  Mette  il  demonio  vn'altraben  pericolola  tentatio- 
ne , che  è vna  Scurezza  di  parerci,  che  in  nefliina  maniera 
tornaremmoialle  colpe  pallate,  c piaceri  del  mondo  jcho 
giàlhabbiamo  conofeiuto,  e lappiamo,  che  tutta palTa^, 
e che  pili  guilo  ci  danno  le  colèdi  Dio:  Quella,  fe  è ne  prin- 
cipi;, è molto  pernitiolà ^perche  con  quella  lìcurezza  non  et 
curiamo  diguardarcidal  tornare  à metterci  nell’occalioni y 
onde  poi meramente  cadiamole  piaccia  à Dio,  che  non  lia 
molto  peggio  la  ricaduta  :imperoche,  come  il  demonio  ve- 
dere e animatile  glipuò  far  danno  ,egiouare  aH'altre,fà 
quanto  può,  perche  non  li  rileui  . Siche  per  piùgulli  ,o 
per  più  pegni  d'amore  , che  il  Signore  vi  dia  , non  an- 
date mai  tanto  licure  , che  lafciate  di  temere  , che  po- 
tete tornar’,  à cadere  : e guardatcuidaU  occafioni  . Pro- 
curate grandemente  di.conferire  quelle  gratie  , e fauo- 
ri , con  chi  vi  dia  luce  , lènza  tener  colà  lègreta:&hab- 
biate  cura  ,che  nel  principio  , e nel  fine  dell’orationo, 
per  alta  coatemplatiotìe,che  lia,  di  finir  lèmpre  nel  proprio 
i:.  | ‘ cono- 
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conofcimento :che  fe è cote, che  venga daDio>ancorche  n5 
vogliate , nè  habbiatequefl’auuertenza , lo  farete  anco  più 
volte,  perche  porta  fèto  humiltà,  e tempre  lafciacon  piùiu* 
me  ,accioche  conosciamo  il  poco  ,che  fiamo  * Non  voglio, 
intrattenermi  più , attefoche  trouarete  molti  libri  di  temili 
auuertimenti . Quello  che  hò  detto,  è perche  l’hò  prouato,e 
vedutami  alcune  volte  in  trauaglioje  quanto  te  può  dire ,noa 
può  mai  dar* intera  tecurezza . Hor  che  habbiamo  noi  da.  fa* 
re , Padre  eterno , te  non  ricorrere  à voi , e Supplicante , che 
quelli  noflri  auuerterij  non  c’inducano  in  tentatiqne?  Cote*/ 
publiche,  venghino,che  colvoftro  fauore  meglio  ci  libera* 
remo  , ma  quelli  tradimenti  chi  li  conofcerà  ? Sempre/ 
habbiamo  ( Dio  mio  ) neceftetàdi  domandami  aiuto , e ri* 
mediò  .diteci,  Signore,qualche  cote,  perche  noi  f intendia* 
mo  ,e  ci  afficuriamo  :gii^àpete  voi,  che  non  molti  vSnoper 
quello  camino,  c te  hanno  da  ire  con  tante  paure,  anderan* 
no  affai  meno  - Co  fa  flrana  è quella,  come  fe  il  demonio  non 
rentaffe  alcuno  di  coloro  ,che  non  vanno  per  la  firada  d’or» 
rióne , e che  rutti  più  te  marauiglinod’vno,  che  egli  inganni, 
già  quatearriuato  alla  pe  rfe  t ti  one,c  he  di  cento  mila,che  veg- 
gono in  manifeflì  inganni , e peccati  publici , de’quali  noiu» 
occorre  andar  mirando  , nè  eteminando,fe  ftjtso buoni  ,6; 
mali , perche  fi  conofeono  da  m ille  miglialontano . Mainu 
vero  hanno  ragione,  perche  fono  tanto  pochi  quelli,  che  il 
demonio  inganna,  di  coloro,  che  dicono  il  Pater  nofter,co* 
mes  e detto,  che  comecotenuouaye  non  lolita, dà  ammira- 
tione:  eifendocote  molto  in  vlb  de’mortali  il  facilmente  pate 
tere quello, che  continuamente  veggono, ed  affai maraui* 
gliaru  di  quello,  che  rariffime  vòlte , e non  mai  aulitene  :8c 
imedefimi  demoni  fanno , che  fe  ne  marauiglino , attefoche? 
à loro  torna  bene , poiché  perdono  molti  per  vno,che  arr  i~. 
uaallaperfettione  .*  Dico, che  è cote  di  tanto  ftupore,che-# 
io  non  mi  marauiglio  ,che  te  llupitehino  : peroche  te  non  è 
pe  rior  gran  colpa,  vanno  tanto  più  ficuridegli  altri,  £he<;a*< 
minano  per  altra  firada , quanto  quelli, che  ftanno  nelpaico 
mirado  la  caccia  del  Toro,sò  più  tee  uri, che  quelli,che  vino  % 
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porli  nelle  Tue  corna  . Quella  epparatione  hò  iovdita,  epar- 
mi  molto  al  proposto . Non  temiate  ,forelle,caminare  per 
quelle  vie , delle  quali  fono  molte  nell’oratione  -,  perciocho 
alcune  anime  profittano  per  vna, , & altreper  l’altra  : Stra- 
daficuraè.  Più  pretto  vi  liberarete  dalle  tentationi  ftando 
apprettò  al  Signore,  che  ftando  lontane . Pregateneio,come 
tante  volte  fate  ogni  giorno  nel  Pater  no  (ter*. . . ; ,,  . ■ { 
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. Si  dice , che  fe  procur aremo  di  c aminar fempre  con  amore  > 

. e timore , andremo  ficuri  tra  tante  tent ottoni • 

, . • i ..  . 

* 4 ' * * . * # 

I'X  A te  ci  adunque,  ònoftro  buon  Mae  ftro, qualche  rime- 
Ji  dioperviuerefenzagranlòpralàlto,e  timore  in guer-; 
ua  untò  pericolo  fa . Quel  che  potiamo , figliuole?  hauero, 
c iìia-Maeftà  cidiede , è amore,  e timore  -,  l’amore  ci  farà  af- 
frettare i palli.*,  e’1  timore  andar  mirando  doue  mettiamo  i; 
piedi,  per  non  cadere  in  iftrada,doue  fono  tanti  intoppida 
inciampare , quanti  continuamente  ne  palliamo  noi  tutti  ,, 
che  viuiamo  interra  -,  e con  quello  andremo  ficure  di  noru: 
- cfier’ingannate . Mi  direte  > come  vedremo  noi  d’hauero 
quelle  virtù  tanto  grandi  ì & hauete  ragione , che  colà  mol- 
to certa,  e determinata  non  vi  può  elTere  ; peroche  le  folli-,, 
mo  licure  djhauer’amore , faremmo  anco  ficure  di  ftar’iiL* 
grafia . Ma auuertire,iòrelle,  che  cilctno  alcuni jfegni , che* 
pare  grilletti  cicchili  veggono, non  llano  occulti,  benché  na 
* vogliate  intenderli, danno  elfi  gridi, che  lànno  gran  rumore: 
perche  non  fono  molti  quelli, che  perfèttamente  l’hanno, 
quindiè  che  apparirono  più.  Qualche  fiavn  niente  il  dire , 
amore, e timore  di  Dio  : Io  dico,  che  fono  due  forti Cafiel^ 
li, di  doue  li  fàguerra  al  mondo,  &à demoni . Quelli, che  da 
douero  amano  Dio  ogni  colà  buona  amano , ogni  colà  buo-r 
na  vogliono , ogni  colà  buona  fauorilcono , ogni  co  là  buona 
lodano  , s’accompagnano  tèmpre  co  buoni  ,hfàuoritèono,e 
dindono  : non  anfano  tè  non  le  verità,  e le  colè , chefoiu. 
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degne  d’efler’ amate . Peniate  forfè  -,  thè  fia!  poffibiffcJJ 
èhe  quelli  , che  molto  da  dorièro  amaho  Dio  , amino  le 
vanità,  nè  ricchezze  . nè  co  fé  del  mondo  ne’ diletti,  nè 
honori?  non  hanno  cóntefe , nèvannoconinuidie,e  tutto 
quefto,  perche  non  pretendono  altra  co/a>/è  non  piacerCalì’ 
Amato^  fi  muoiono  di  voglia  d’èfléreda  itti  amatile  còsi 
fanno  ogni  diligènza  po(sibile,benche  n’arida/Teloro  la  Vita  \ 
per  intendere  in  che  cofaglipotranno  maggiormente  piace- 
re. ImperocheTamordi  Dio,  quando  è vèr odmbr  diDio,è 
imponibile , che  ftia  molto  celato . Mirate  vnS.  Paolo, vna 
Maddalena  ^ in  tre  dì  cominciò l’vnoà  d iniofl; raffi , cheterà 
ànfermod'amoref  e fùr  S.Paolo )h  Maddalena  dal  primo  gior- 
no j e quanto  ben  dimoftrato  ! Che  quefto  hà l’amore, che  in 
. hii  c'è  piu, e meno  j onde  fi  fà  cono/cere  fecondo  la  forza, ette 
hà  in  chili ritroua^è  i’amoreè  poco,pocofi  dà  àcono/cere^j 
le  è molto , molto;  ma  ò poco,  ò molto^  come  vi  fia  vero 
amor  di  Dio,  tèmpre  fi  conofce.  Quello  pérò,  di  cui  horaJ 
trattiamo , parlando  de  gl’inganni , & iltu/ìoni , che  fà  il  de- 
monio a’ Con  templatiui  , non  è poco  in  e/si,  tèmpre  l'amore 
è grande,  ó eglino  no  faranno  Contemplar  iuè7e  cosi  in  molte 
maniere  fi  dà  grandemente  à conofcere;  è gran  fitoco^noit> 
può  tènoti  renderegran /plendore  :etè  quefto  nonc’è  >Vadi* 
no  con  gran fo /petto, credano, che  hanno  ben  che  temere*** 
procurino  intendere,  che  co/à  fi  a,  e face  ino  ora  t ione.;  vada* 
no  cori  humiltà,e  preghino  il  Signorenòngli  induca  in  ren* 
fatione  ; che  certo  à non  e/Terci  quefto  fègno,  io  remo,  che  ;fj 
vada  m e/Ta  r ma  andando  con  h umiltà,  procurando  fèperaq 
il  vero,  foggette  al  Con fè /Tore , e trattando  tèco  con  veri* 
tà, e/chiettezza,comes’è detto  , il  Signore  è fedele . Cre* 
diate,  tènon  andate  con  malitia,nè  hauete  fiiperfeia,  che  con 
quello,  con  che’l  demonio  pen/èrà  darui  morte, vi  darà  vita* 
per  molte  paure  & illufioni , che  voglia  egli  faruiv  MafiLi 
tèntite  queft’amor  di  Dio , che  hò  detto,  & il!timore,che  ap* 
pretto  dirò , andate  pur  allegre,  e quiete  *,  che;idemoniò  per 
turbami  l’anima, accioche  non  goda  beni  si  grondavi  mette-, 
riamile  fàlfi  timori,  e fàrà,che^ui  vedi  mettano  ; atte/òche* 

' già. 
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già, che  non  può  guadagnami, procura  fàrui  almeno  perder6 
qualche  cofa,  e che  perdano  quelli,  i quali  potrebbono  guai 
dagnar  molto, credendo, che  fono  da  D io  le  gratie si  grandi, 
che  fàadvna  creatura  tanto  milèrabile^e  che  è potàbile, che 
le  facccia:  che  certo  pare  alle  volte, ci  lìamodimeticati  delle 
lue  antiche  mifericordie.  Peniate forfè, che  poco  importiaf* 
demonio  mettere  que fti  timori  ? nò, ma  aliai  : perche  fàdue, 
danni*,l’vnoè,che  là  tìmoro/i  coloro, che  »li  dànoorecchio* 
d’accoftarlìairoratione,penlando,che  habbino  da  eflèr’an- 
co  ingannatid’altrojches’accoftarebbono  molto  più  àDio , 
vedendo,  che  egli  è cosi  buono,  come  hò  detto, e cheèpotà-> 
“■  bile, che  tanto  li  comunichi  horalìiaMaellà  a’  peccatori  • 
falche  nalce  loro  gran  de  lìderio  della  lua  comunicationo, 
pèroche  conolco  10  alcune  perlòne,  le  quali  prefèro  di  qui. 
grand’animo,  e cominciarono  à darli  all’oratione,e  riulciro- 
rono  in  poco  tempo  veri  Oratori , facendo  loro  il  Signore^ 
gratie  grandi . Si  che.forelle,quando  tra  voi  vedrete  alcuna, 
à cui  il  Signore  le  faccia , lodatelo  per  ciògrandemente,  e no 
penfiate  per  quello, che  llia  lìcura,anzi  aiutatelacon  piu  fèr- 
uente  oratione  ; perche  nelTuno  puóeflèr  licuro  ,mcntro 
viue , e va  ingolfato  ne  pericoli  diquefto  tempeftolò  maro. 
Laonde  nòlafciarete  voi  diconofcere  doue  Àia  quell’amo- 
re , nè  lò  io, come  li  poflfa  coprire  : poiché  le  amando  quà  lo 
creature , dicono  elTer’impolTtbile,eche  quanto  più  diligen- 
za lì  fàper  celarlo , tanto  più  li  feopre , e/Tendo  colasi  balfa, 
che  non  merita  nome  d’amore, perche  litònda  nel  niente, 
ed  è fchitèzzaporre  quella  còparat  io  ne  :&  hà  da  poterli  ce- 
lare vn’amore  così  forte, come  quellodi  Dio?  così  lànto,che 
fempre  và  crefcendo,per  hauer  fato, che  amare,  che  non  ve- 
de colàdalalciar  d’amare -,&hauendo  tante  cagioni  d’amo- 
re fondato  fopra  tal  fon  dameto,  come  èfefler  pagato  co  altro 
amore, di  cui  no  lì  può  dubbitare,perelTerlidimoflratoMto 
alla  {coperta, co  sigra  dolori,trauagli,efpargimetodilangue, 
fìn’à  perder  la  vitainvnaCroce,perchen5ci  rimanefle  alcu 
dubbio  di  que H a more.O  Dio  mio,chediftèrczadeue  cono- 
scere dell’vno  all’altro  amore  chi  l’hàprouato  ! Piaccia  àfua 
i,J  Ppp  Mae. 
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Maeftà  di  darcelo  ad  infédere  prima,che  cileui  da  quella  vi 
»•, perche  faràgràcofa  allhora  della  morte  il  vedere,  chean- 
diamoad  effere  giudicati  da  chi  habbiamo  amato  fòpra  tut- 
te le  cole.  Sicuri  potremoire  nella  lite  de’noftri  debitijnS  là- 
fàandareàpaefèftraniero, ma  proprio, poiché  èdi  colui, che 
lioi  tòro amiamo, ed egliamas6mamentenoi:dalqual’amore 
tra  i'altre  co  fè  habbiamo  queftodi  meglio  , che  hon  fi  hà  da_> 
gli  amoridi  quà-,  che  m amandolo  fiamo  molto  ben  fictiri , 
che  ci  riama . Ricordateui  qui,  figliuole  mie  , del  guada- 
gno, che  queft’amore  porta  feco  ,e  della  perdita,  nella-» 
quale  incorriamo  in  non  hauerlo  ,che  ci  mette  in  mano  del 
tentatore,  in  mani  tiro  crudeli , mani  tanto  nemiche  d'ogni 
bene,*  tanto  amiche  d’ogni  male . Che  làràdclla  pouera  ani* 
ma, quando  fornita d’vlcire  di  tali  dolori, e trauagli, come  lòti 
quelli  della  morte , cade  fubiro  in  quelle  ?che  mal  ripoib  le 
viene  ^quanto  fracaifata,esbranata  andérà  all’inferno  è che-» 
molfituditiedilerpentidi  differenti  Ipetie  ? che  ipauentofò 
luogo, .che  fuenturato  alloggio  ?Horlè  per  vna  notte  fola-» 
vn  cartiuo  albergo , maflime  da  pcrfona  auuezzane  gli  agi 
( che  fon  quelli  ,che  più  deuon’andar  colà^f  mal  fi  fopporra; 
che  peniate,  che  patirà  quell’animafcontenta  iti  quel  catti- 
uoalbergoperlèmpre  ,elcn za  fine?Deh  non  vogliamo  noi 
agi, e carezze,  figliuole , bene  ftiamo  noi  in  quello  pouero 
Monafleroj  il  cattiuo  albergo  è tutto  per  vna  notte,  lodia- 
mo, e ringrariamo  Dio  .Sforziamocidi  farpenitenza  in  que- 
lla vita:  O che  dolce  morte  làrà quella  di  colui , che  1*  hau- 
rà  fatta  di  tutti  i lùoi  peccati  , e non  hauràda  ire  al  Pur- 
gatorio ! come  potrebb’anch’effère  , che  fin  di  quà  co- 
ni inciaffe  à godere  della  gloria  . Non  vedrà  in  fc  timo- 
re, ma  ogni  pace.  E che  noilòrelle  non arnuiamo  à que- 
llo , elfeii  do  poffìbile  , gran  codardia  lari  . Preghiamo 
Dio, che lèfiibito andremo àriceuer  pene,fia  doue  è Ipe* 
ranza  d’vlcirne,  e le  fòpportiamo  volentieri , e doue  non_» 
perdiamola  fuaamicitia,egratia,Ia  quale ’ci dia  in  quella-^ 
vita, per  non  cadere  in  tètatione  lènza  che  ce  ne  auuediamo. 
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Si pari*  M fimordi  Dio  ,?  fwe  chkkbìm*  . 

\ guardare  dd peccati  veniali  ,< 

, « » 

Q Vanto  mi  fon'io  allungata  ! ma  no»  tanto,  quanto  (lau- 
rei voluto, perche  è cofà  guftofi  il  ragionare  di  tal' 
amore , hor  che  làràilpollèderlo  ? O Signor  mio, 
concedetemelo  voi,  non  miparta  jo  daquefta  vita , finche^ 
io  non  voglia  più  cofa  di  lei,  nè  fappia,che  cola  fia  amare,  le 
non  vo» , nè  mai  mi  venga  pollo  quello  nome  à cola  veruna, 
polche  tutto  è tàlli) , effendo  tale  il  fondamento , onde  non,, 
potrà  durare  i’edifitio,  Nonsò  io  perche  fi  marauigiiamo, 
quando  (enfiamo  dire  : male  colui  m’hàcorrifpofto;  quell' 
altro  non  ®i  vqol  bene  ; io  me  ne  r'do  tra  me . In  che  v hà 
egli  da  egrr  jfoondere , ò perche  v'hà  egli  da  voler  bene  ? In 
quello  cpnofcerete  chi  è il  mfido.e  che  in  quello  medefimo 
amore  vi  dà  poi  il  caftigo;  e quello  è.che  vi  confuma, perche 
la  volontà  lente  affai, che  l'habbiatc  tenuta  aflòrta , edoccu- 
pata  ingiuoco  di  fanciulli , Veniamo  hora  al  timor  di  Pio , 
benché  mi dilpiaccia  non  parlar'vn  poco  diqucft'ampr  del 
mondo , atte  (òche  jobeji'il  conofco , e vorrei  darueloà  co- 
nofoere  .accioche  vi  Jiberalle  da  lui  perfèinpre;  ma  perche 
vfeireidi  proppfito,  mi  bifogna  Afflarlo  .-Il  timor  di  Dio 
parimente  è colà  affai  conofciutada  eh»  l'hà,  e d.i  quelli,  che 
trattano  (èco  ; ffbene  voglio , che  Appiate , che  ne  princi- 
pijnonè  molto  grande , le  non  è in  alcune  perlope.allo 

qualif  come  hd  già  dettoj  fà  il  Signore  in  breue  tempo  si  co, 

piote  grafie,  e le  folleua  à tanto  alte  cose  d’oratfohe , che  iu* 
b ito  fin  dall'hora  (f  conoffe  benillìmo.Ma  doue  no  corrono 

le  grafie  còquedapienezaa,  che  invnprimo  arriuo  lafc»  ric- 
ca vn'animaìi  tutte  le  virtù;  vààpoco  à poco  credendo,  ed 
aumentandoli  il  valore, & ognidì  più  prédendo  forza:  ancor- 
ché purdi  quella  maniera  predo (iconpfce;attefocbembito 
e 'allontanano  da'peccati,dall‘occafioni,e  malecopagnieiclf. 

PPP  i ne 
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Sica  eflendo  contra  Maeftà  sigrande,  e credendo, che  ci'ftà 
irando  ; che  quello  pare  à me , che  fia  peccato  più  che  or. 
dinariamente  penlàto;ecome  chi  dica:  Signore béche  vidiA 
giaccia,  tarò  io  quello:  giàsò,che  lo  vedete;  e che  noi  volete 
elo  conolco;ma  voglio  piùtofto  lèguire  il  mio  capriccio, & 
appetito,  che  lavollra volontà,  E che  incoia  diquella  fòrte 
vi«apoco?àme  non  pare  la  colpa  leggiera,  ma  grade, e mol- 
to grande . Auuertite  per  amordiDio,  forelle, chele  volete 
àcquiftar  quello  rimordi  Dio,  importa  grandemente  l’inté- 
dere  quanto graue  colà  è I’offèlàai  Dio , e bene  /petto  ru mi- 
narlo nella  méte, attefòche  c’importalavita,emo!to  piùil  te- 
ner radicata  quella  virtù  nell’anime  ncflre.e  finche  noi’hab- 
biateconlèguiral’àdi  bifogno  andar  lèmpre  con  grapenfie- 
to , ed  allontanarci  da  tutte  l’occafioni,e  copagnie  ,che  non 
ci  aiutano  à più  accollarci  àDio.  Auuertite  bene  à tatto 
quello, che  fate  perhaueruiad  inclinare  la  volontà  vollra;ed 
habbiate  cura, che  tutte  le  parole, che  v’ufciranno  di  bocca 
fi;nodiedificatione;edifuggire  da  quei!uoghi,douelàranno 
ragionamenti,che  nonfijno  diDÌo.Aflaicibifognapcr  radi- 
care,perche  rimSga  ben’impreflò  nell’animaqueftotimore, 
benché  lèdadoueroc’èamore,  preftos’acquiila  il  ti  moro.1 
Macome  l’anima  haurà  veduto  in  le  vnaferma,  e gradeter- 
minationedi  nonfarmai  perqualuque  cóla  creata  vnoffèlà 
di  Dio, ancorché  cada  qualche  volta doppo  fperchefiamo 
fiacchi, e non  c’è  che  fidarcidinoi,chequadopiùlàremo  de- 
Iiberati,alihora  menodobbiamo  c Sfidare  delle  nollre  forze  i 
poiché  tutta  lanofira  confidan2ahàda  venire  da  Dio , &in 
Diohàda  porfi^no  fi  perda  d’animo, ma  procuri  fòbito  chie- 
derne peraono.Quando  quello, che  hódettò,conofciamodi 
noi, non  bifògna  andar  tato  dimelsi , & anguftlati,attefoche 
il  Signore  ci  fàuorirà,  ed  il  coftumefattocilàrà  d’aiuto  per 
nonrofféndere;ma  caulinare  con  vnalànta  libertà,  trattado  * 
c5  chi  farà ildouere,e giuflo,benche lijno  perfone  diftr-atte: 
peroche  quelle  ,che  prima,  che  voi  hauellequello  vero  ti, 
mordi  Dio  vi  farebbono  fiate  veleno, ed  aiuto  per  dar  mor- 
te att’animajv’aiiiterano  poi  molte  volte  per  più  amare,  e lo- 
dare 
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«fere  QfriptrAe  vi  liberà  da  quello, che  vedete  effierinaftift, 
fio  pericolo,  lAprimaferelte  fet^gic^zip^r  aitare  klpi^ 
fiacchezze,  far^teppi (oro  d’aiuto,  acgoche  vadano  ipquej T 
le  ritenute , mentre  fi  vedranno  in  voflra  preleva  , e lenza* 
che  voi  iJ  vogliatevi  faranno  queft’honore.  Io  lodo  molte# 
volte  il  Signore,  penlàndo  donde  viene , che  lènza  dir  paro- 
la, Ipefle  volte  vn  feruodiDio  tronca  >&  impedisce  i ragio- 
namenti , che  fi  fanno  contro  fila  Maeftà:  forfè  còme  tra  noi 
interuiene,  che  le  mpre  fi  vi  con  rjfpettodi  non  far'  aggrauip 
ad  alunno , che  fia  aliente , in prelènza  d’altri , che  fi  iappia* 
Gffer'appco  di  Ini; cosi  deue  qui  accadere, che  dado  quel  tale 
in  grafia,  la  medefima grafia  deue  fare  ,cfie  per  di  baffa  con* 
ditioggche  fia  itegli  habbM  rifpettq  per  mondargli  pena  im, 
cplà,  cheli  copolc?  ,che  tanto  hà  dadi{piacerli,come  è fot 
fendere Dio% Ilcafo è,  fhe  io  ppn  ne  sò  la  cauft,$à bene, che 
inoliò  ordinariamente  qccorre , Siche  pop  vi  angu  filate,#  f 
perche  fé  rapimaincomincia  adaffuefarfi  pufilianjme,  ègri 
male  per  ogni  colà  buona,  e fal  hora  di  jn  efifere  Icrupulplàj 
e4  eccolaqnl  inhabileperfe,$  per  nitrire  benché  non  dia  in 
quello,  farà  buona  per  fe , ma  non  condurrà  molte  anime  à 
Dio;  che  copie  veggono  tanto  ritiramento,  c pufillanimitè, 
è taJt  J&noftra natura,  che  le  fpauepta , e fcffoea  *,  cd  anco  li 
leua  lor  la  vogliafper  no  vederli  in  fipiili  anguftie,e  firettez- 
zedì  cuore  Jdadar  perla  firada, per  la  quale  voi  caminate,an 
corcheehiarainéte  conofihing  efferedi  più  vinÙ*E  viene  di 
qui  vn’altro  danno, che  è il  giudicare  gli  altri, i quali  come  né 
vannq  per  la  ftrgda  voftra,ma  che  con  più  làptità  , per  gio* 
uaral  prò  filmo,  trattano  con  libertine  lenza  tali  pvfiiJapipii- 
ti,  vi  parranno  fubito  imperfètti . Se  hanno  vp ‘allegrezza^ 
fanta,ligiudicherà  difiqlutiope:e  particolarmente  in  noi  aW 
tre, che  nohabbigmo  !e?terc,pè  pappiamo  dj  che  fi  può  trat-; 
tare  lènza  peccato,  è cola  molto  pericojofà  affai  diffi?^ 
à; digerire  per  efserinpregiudjtip  delprolfimoxd èapco  yp* 
apdar’in continua  teptatione  ,cpp  peplàre, chele  tutti  pon 
vanno  con  quella  paura , e ri  tiramento, con  cui  voi  andate^* 
non  vadino  coslbepe  :ip  lòmtna  è cofo  mgfifsima*  V i è «neo 

va 


Digilized  by  Google 


S.M.TERESA  m GIBSV'.  CAI»; XIX  fot 

vn’altro  danno , che  in  alcune  co/è,  delle  quali  hauete  à par- 
lare, ed  è ragione, che  parliate,  per  pauradinon  eccedere  in 

Gualche  co/a  non  ardirete  parlare  , ò /è  parlarete  forlè  per 
ir  bene  di  quello , che  farebbe  molto  conueniente  ,che  ab- 
boni inafte.  Sic  he  ,/òreile,  in  tutto  quello,  che  potrete  lènza 
offt/àdiDio,  procurate  dimoftrarui  affabili , e portarui  di 
maniera  con  tutte  le  per/òne,con  le  quali  haurete  à trattare, 
che  amino  li  voftraconuerfàtione  , e defiderino  la  vòftràJ 
maniera  di  viuere, e trattare  ; e non  lì /pauentino,  nèimpau- 
rWchino  della  virtù.  Alle  Monache  importa  molto  quello  j 
che  quanto  fono  più  lànte,  tanto  più  fi/no  affàbili,  e conuer- 
lèuoliconle  loro  fòrelle  : e benché  fentiate  molta  pena,  per 
vedere , che  non  fijno  tutti  i loro  ragionamenti  ,come  voi 
vorrefte , ebefoffero  non  pero  mai  v allontanarete  da  eflè , 
nè  le  guardarete  con  mal’occhio:  che  così  giouarete,  e farete 
amate . Procurate  dunque , figliuole  mie, intendere, che  ve* 
ramente  Dio  non  mira  tante  minutezze, come  voi  altre pen-* 
fate  ; e non  lafèiate,che  vi  fi  riftringal  anima,  e’i  cuore , che 
potrefte  perciò  perdere  molti  beni . L’in temone  fia  retta,  e 
favolontàf  comehò  dertoJdeterminata,erifòluta  di  non.» 
offendere  Dio:  non  lafciateineantonarui  l’anima, che  in  ve- 
ce diprocurare  fàntità  ne  cauerà  molte  imperfettioni,che’l 
demonio  metterà  in  lei  per  altre  vie, e come  hó  detto,  noiij 
giouerà  à fe,  nè  ad  altre, tanto , come  haurebbe  potuto . Ee- 
couicome  conquefte  due  colè  Amore,  e Timor  di  Dio,  pok 
fìamo  andare  perqueftocamino riposte , equietc  : febene 
( com  il  timore  hà  fempre  d’andar’auanti ) non  vi  tralcurate 
punto,  che  quella  ficurczza  non  dobbiamo  noi  hauere  men- 
tre ftiamo  in  queftavita,attefòche  farebbe  gran  pertcolo.co* 
me  ben  fintele  il  noftro  Maeftro;  il  quale  nel  fine  di  que- 
lla òratione  come  quegli,  che  ben  conobbe  il  bifógno  dice 
quelle  parole . Et  ne  nos  indue  ai  in  tentntioncm,fed  libera  nos 
’ 0 maio. 
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Si  trutta  di  qucjt  viti  me  parole . Sed  libera  nos 

à malo  •;  i * > 

, * * i • - ^ r 

PAre  à me , che  habbia  ragione  il  buon  Giesù  di  do- , 
mandare  al  Padre  , che  ci  liberi  dal  male  ( cioè  d;u 
pericoli  , e trauagli  di  quella  vita  ) per  quello , che  toc- 
ca à noi , percioche  in  tutte  le  noftre  occorrenze  di  que- 
lla vita  * palliamo  gran  rilchio  : e per  quello anche,cheo 
toccava  à lui  flelTo  , artefoche  già  lappiamo  quanto  egli 
ilaua  fianco  di  quella  vita  , hauendo  detto  nella  Cena  a’ 
lùoi  Apo Itoli  : Con  deliderio  hò  defiderato  cenare  con.» 
voi  , che  era  l’vltima  Cena  della  Tua  vita:  doue  li  vede-» 
quanto  gii  folTe  gultolò  il  morire  . Et  hora  non  lì  fiac- 
cheranno coloro,  che  hanno  cent’  anni , ma  tempre  da- 
ranno con  deliderio  di  viuer  più  : feben  veramente  non-» 
la  paliamo  noi  così  male,  nè  contanti  trauagli,  nè  sì  po- 
veramente , come  fua  Maeflà  palsò . E che  colà  fu  tuttaj 
' la  lùa  vita, fé  non  vna continua  morte,  portando  lèmpre  di- 
nanziàgli  occhi  dell'anima  quella  tato  crudele,  chi  gli  haue-^ 
nano  àdare  ? Ma  quello  era  il  manco,  perche  più  penagli 
dauano  tante  offèle,  che  vedeuali  faceuanoà  Tuo  Padre  ,o 
tanta  moltitudine  d'anime,  che  lì  perdeuano . Hor  le  que- 
llo tra  noi  ad  vna  perlòna  ,chc  habbiacarità , è gran  tormé- 
to,  che  pentiamo, che  paflalTe  in  quella  carità  infinita  di  que- 
llo Signore  ? òchegran  ragione  haueua  da  fupplicare  al  Pa- 
dre , cheloliberalTehormaidatanti  mali,  e trauagli, e li  de£ 
le  /empiremo ripolònelfuo  Regno,  poiché  eraveroherede 
dieflo  ;e  cosìloggiunlè,ylwf»  : nelquale  intendo  io,  cho 
poiché  con  erto  fi  fin  ifeono  tutte  le  cole  di  trauaglio,chie-- 
de/Te  il  Signore  al  'Padre,che  ci  liberafle  da  ogni  male  per 
lèmpre.  Ecosilùpplico  iolùadiuina  Maellà, che  mi  liberi 
da  ogni  majeper  lempre , poiché  non  pago, nè  mirili  atto  di 
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nqaelfojche  deuo  y anzi  per  amie n hi  rx  qpnò  elfere-ch*  io 
iftiindebiti  ognictì  più*  Ma  quello  ^chc  nonfijpuè  foffm 
Ire,  Signore,  è ii  non  poter  iàperdi  certo i ic  io  V amo  ; 
♦nè  le  iòno  accetti  i mi^i  défideri;  auami  la  Mae/là  vó-» 
dira  . O Signore  > e Dio  mio,  liberatemi  hormai  da  ogn| 
rniale , e piacciaui^  condurmi  doue  lòfio* tutti  ! beni.  Che 
*alp«ttano  più  qui  quelli,  «''quali  hauete  voi  dato  qualèhcj 
conolcimento  dj  quello , che  è il  mondo;  & hanno  viua-» 
Fede  d£  quello,  che  il  <Badre  eterno  tien  lóro  ierbato  ì 
^chiedere  quello  con  gran  deliderio , e con  ogni  rilolutio* 
ne  , per  godere  di  Dio,  è vn  grand* effetto  ,e  legno  per 
li  Contempiatiui,che  legratie,  che  riceuononeiroratio* 
«e  fono  da  Dio  . Si  che  coloro, che  Thanuo  , lo  Rimino 
affair  II  mio  domandarla  non  è perqueffa  via^  dico  che 
non  fi*  prenda  per  .quella  via  ) iè  non  che  battendo  i>  cosi 
mai  viuuto  , tèmo  hormai  di  più  viuere  , e mi  ffancano 
tanti  trauagli  - Quelli , che  partecipano  de’fauori  di  Dio  j 
non  è gran  colà,  che  bramino  di  trouarlì  doue  nonlìgo- 
dono  àio  rii  q e che  honvogiino  ilare  in  vita  , doue  fono 
' — tanti  intpelimenti  .per  godere, di  si  gran  bene,  e che  de* 
fiderino  di  vederi!  doue  non  tramonti  loro  giamai  il  So- 
lfe di  ’giuftitia  t Tutto  parrà  loro  oleum,  e pieno  di  milè* 
rie  quanto  poi  voggono  qua . Mi  marauiglio , come  quei  > 
che  hanno  incominciato  à godere , e già  hanno  r cernito 
♦pegni  del  ino  Regno , doue  non  hanno  da  viuere  per  prò* 
pria  volontà , ma  per  qaella  del  Rè  >' villano  t:  non  deuo 
; effe  re  con  contento  . O quanto  altra  vita  dourebb’eU'en 
quella  di  quà  ,pernon  hauer’à  de/iderarla  morte  1 ò quarn» 
,to  differentemente  s’ inclina  quà  la  volontà  noffraà  quel* 
lo  , che  è volontà  di  Dio  ! quella  vuole  > che  vogliamo  li.» 
verità  ,e  noi  vogliamo  la  bugia  y vuole  ,xhe  vogliamole^ 
-colè  eterne  ,c  noi.quà  incliniamo  alle  cole,  transitorio  ; 
•vuole  « che  vogliamo  le  colè  grandi,  e fublimi,  e noi  quà 
andiamo  dietro  alle  cofe  balle  ,e  terrenecrvorrcbbe , che 
dolo  amaffimo  il  ficurb , e noi  quà  amiamo  il  dubbioso  , 6 
, fallace  » Ti# to  è burla,  fìgiiuoleìfuppUchiamo  Dio  ,«1 ìo 
•i*-i “ Qlq  q ci  li- 
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cilibcrì  per  tempre  da  ogni  male  setebenenon  andiamo 
nei  deleterio  con  tanta  perfezione  , sforziamoci  nondi- 
meno di  fare  la  pctitionc  . Che  ci  colla»  ò pregiudicati 
chieder  molto, poiché  chiediamo  all'Onnipotente?  Ver- 
gogna farebbe  il  domandare  ad  vn  grande  , e liberalilfi- 
010  Imperatore  vn  quattrino.  E per  aflicurarci , già  che 
gli  haboiamo  data  la  noflra  volontà  laicizmo,  che  egli  ci 
dia  confórme  al  fùo  Tanto  volere , e beneplacito;  e fia  Tem- 
pre fan  tifica  to  il  Tuo  nome  ne ’Cicli,e  nella  terra,  & inmo 
fìaetcrnamente  fatta  la fùa  volontà,  Amen.  Hormifatcj  , 
fórche,  come  il  Signore m’hà  leuato  di  fatica  , infognando  à 
voi  ,&à  me  il  camino, di  cui  incominciai  à ragionami,  dan- 
domiad  intendere  il  molto, che  chiediamo , quando  dicia- 
mo queft’oratione  Euangelica.  Sia  egli  benedetto  per  Tem- 
pre , peroche  è certo , che  non  mai  venne  in  mio  penfìero, 
che  fofiero  in  lei  tegreti  sigrandi . Imperoche,  come  haue- 
te  veduto  , contiene  infe  tutto  il  camino  fpirituale,;dal 
principio  fiuo  ad  ingolfare  Dio  l’anima  , e darle  abbon- 
dantemeute  à bere  della  fónte  dell’acqua  viua  , che  ftà  à 
capo  del  camino,  ed  è cosi,  che  vfeita  da  eflà  ,dicò  da^ 
quella  oratione  , non  sò  io  paffare  più  auanti . Pare,  fa- 
re Ile  , che’!  Signore  habbia  voluto  darci  ad  intendere  la 
gran  confòlatione,che  Uà  qui  racchiufa;  e dr  quan  egioua- 
mento  fia  perle  perfóne,che  non  fanno  leggere:  te  l’ inten- 
de fiero,  potrebbono  da  quella  oratione  cauar  molta  dot- 
trina, e confólarfi  in  efla  . Impariamo  dunque  , forello, 
dall’  bum  il  tà,  con  cui  il  noflro  buon  Maeflro  c’inlcgna^  : 
e pregatelo  che  mi  perdoni  l'ardire  , che  hò  hautito  io., 
parlare  di  cofe  tanto  alte  , poiché  è flato  per  obbedirò  . 
Sà  beniffimo  fùa  Maeflà  , che’l  mio  intelletto  non  è per 
ciò  fufficiente  , e capace  ,fè  non  m’hauefic  egli  infegna- 
to  quello,  che  hò  detto  . Rendetegliene  vpi  gratie  , fo- 
rdle  , che  deue  egli  hauenlo  latro  per  l’hrumiltà,  coniai 
quale  voi  me  lo  domandate  volete  effer*  integnaro 
da  cofasl  mifèrabile  . Se  il  Padre  Prcfcntato  ^ra  Domeni- 
co Bagnes , mio  Confellbre  , f^cui  io  darò  quelle  colo  , 
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prima  , che  voi  le  vediate  , conofcerà  , che  vf  pollino 
giouare , e ve  le  darà  , io  mi  rallegrerò , che  reftiate  coti- 
folate  : ma  fe  non  faranno  da  cfler  vedute  da  perlona-. 
alcuna  , accettaretc  la  mia  buona  volontà , hauendo  ob- 
bedito coll'opera  à quello  ,che  mi  comandale  : tc 
ncndomi  con  quello  per  ben  pagata  della  faticai 
che  hò  fatta  nello  fcriucrc  ,non  già  per  certo 
nel  penfare  quello,  che  hò  detto  . Be- 
nedetto^ lodato  fia  il  Signore  eter 
namenrc,  da  cui  ci  viene  quà- 
to  di  buono  parliamo , 
peniamo, e faccia- 
mo. Ameni 
Amciu . 
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PROEMIO 

DELIA  S.  M.  TERESA  DI  GIESV'. 

AL  LETTORE- 

. N , • 1 » • *1 

Effe  poche  cofe , che  l'obbedienza  tri  ha  comandato,  nef ■ 
S)D<*  funa  mi  parfa  tanto  difficile  à fare , come  lo  fcritter' 
horacofedoratione  iti  perche  non  mi  pare,  che  mi  dia 
il  Signore  {pinta,  ni  de fi derio  di  farlo  » come  per  hauer  i o la  te- 
Jla , già  tre  mefi fono,  con  vn  romore , e debolezza  s) grande,  che 
anco  per  negotij  necefiari  ,&  -urgenti J'criuo  con  pena.  Ma  cono- 
scendo, chela  forza  dell'obbedienza  fuol' ageuolar  le  coJe,chc-> 
paiono  imponìbili,  fi  rifolue  la  mia  volontà  à farlo  molt o volen- 
tieri , con  tuttoché  la  naturale  zza  fenaffiiga,  erifentamolto ; 
mn  battendomi  il  Signore  dato  tanta  virtù , che  combattendo 
conia  continua  infermità,  e con  le  molte , e diuerfe  occupattoni 
pofiaiocib fare  fenzagran  contradittione , e ripugnanza  dcUa~, 
parte  inferiore,  e naturalezza.  Faccialo  colui,  che  altre  cofe più 
difficili bà  fatto, perfar gratiaà me, ncllacui  mifericordia  io  co- 
fido.  Ben  credo,  che  faprbdirepoco  più  di  quello,  che  ho  detto  irua 
altre  cofe , che  mi  hanno  comandato  fcriuere , anzi  temo  , chea* 
faranno  quafi  tutte  f ifieffe'  Berci  oche  ficome  gli  ve  celli,  ai 
quali  vieriinfegnato  à parlare, non fanno più  di  quello,  chetato 
$ infogna, o che  odono, e l'ifiefft  repetono  molte  volte,  coi  tappante 
fon  io . Siche  fé  il  Signore  vorrà  ch’io  dica  qualche  cojadi  nuo- 
vo , fua  Mafià  mi  farà  grafia  d infognarmela  ,bfi  compiacerà 
ridurmi  à memoria  quello,  che  altre  volte  ho  detto  , che  pur  di 
quefio  mi  contentarci, per  batterla  oos\catt ina , che  mi  rallegra- 
rci d accertar  à fpiegar  bene  aitine  cofe  di  quelle , che  diceuan • 
efier  ben  dette, Je  per  auuenturafi foficro  fmarrite . Se  ni  meno 
quefio  vorrà  il  Signore  concedermi , con  lo fiancar  mi,  ed  ac  cre- 
pe erfi  ilmale  di  tefia  per far  i obbedienza,  rimarrò  ad  ogni  modo 
. ! u-i  con 
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con  guadagno , benché  da  quello , che  diri , non  fi  cani  alcun-» 
profitto  . Onde  incomincio  hoggi  Fefiladella  fanti  filma  Trinità 
l'anno  mille  cinquecento  fettantafette  adefcguirìa,ritrou&domi 
nel  Mvnaflero  di  S . Giojeppe  del  Carmine  di  Toledo  * e Sogget- 
tandomi in  tutto  quello , che  dirò , al  parere  di  coloro,  che  mi  co - 
mandqnoà fcriuerlo, efiendo perfone  moltodotte  . Se àf qf udi- 
rò alcuna  cof  a , la  quale  non  fila  totalmente  conforme  à quello , 
che  tiene  la fantaChirfaCatolica  Romana,  faràper  ignoranza, 
enonper  malitia : quitto  fi  puòteher  per  certo  . attefoche firm - 
pre fono  fiataci , e farò  perla  bontà  di  Dio , fogge  tt  a à lei . Sia 
egli  benedetto  , e glorificato  eternamente , Amen  . 

Mi  è fiato  detto  da  chi  mi  ha  comandato , eh ’ io  fcriua,cbc  eff- 
•me  quelle  Monache  de'  Mona  fieri  di  Nofira  Donna  del  Carmi- 
ne hanno  necejfità  di  chi  loro  dichiari  alcuni  dubbi  j d or ation^j  % 
gli p arcua,  che  intendendo  meglio  le  donne  l'vna  il  linguaggio 
deB' altra , e per  f amore, che  mi  portano  , boterebbe  più  fatto  al 
cafo  toro  quello,  che  io  hauejfi detto  , che  altri  : e che  per  quefii 
rispetti  gì udicaua  importar  molto , ch'io prendcfiìquefia  fatua, 
edaccertafitàdir  qualche  cofa , che  vaglia . Laonde  in  quello  , 
che feri  uerò , farò  conto  et  andar  parlando  J'olamentee  conefit-a^ 
\ parendomi  Spropofifo  il  penfare,  che  pofia  recar giovamento , ed 

e fiera  propofito  per  altre  perfine  ; A fi  ai  grati  a mi  farà  nofirq 
Signore  ,fe  alcuna  di  loro  J e n'approfitterà  per  lodarlo  km poche  t- 
4o  più , Sà  bene  J'uaMaeJlà , eh' io  non  pretendo  altra  cofa  » Ed 
e molto  chiaro , che  quando  io  afirontafii  à dire  qualche  cofa  di 
buono , fi  cono J' cera  non  efie  rmia , poiché  non  ve  ti  è cagione , ma 
fido  di  Jcorgerin  me  pocmfifimo  intelletto  > & h abilità  per  coft-a 
filmili , fe'l  Signore  per  firn  mife  ricor diànm  me  la  concede  ; 
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DoueSi  tratta  detta  bellezza,  e dignità  dell' anime  no/lre.Sipo- 
_ ^ v/M  zompar at  ione  perche  s intenda  :efi  dice  il  guada - *» 
f ■.  >j  c g#e>  che  hi comfierla , ilfaper - le  gratie,  che  rice~ 

i } .uiapto  daDiqy.e  come  la  porfidi  qyefto  Ca/lello  L . 'f  » 


% f 


r >.-bv  o i.  Xdtottim i\ . , 


- i • 

,i  * n 


in  : limiri^oxn'iir.  lui  v . ri  . >ol 

fJOLENDO  io  dar  principio  à queft’ope- 
lìg*  ra  fecóndo  m era  nato  comandato , fup- 
T plicauo  cordialmente  il  Signoresche  egli 
\/  parlale  per  me , poiché  ìonofapeuo  tro>- 

uar,che  mi  dire  jiiècomeincominciare,' 
perefeguire  quella  obbedièza  ; mi  s’offeij- 
aisY,  fè  quello,  che  hora  dirò , per  principiare 
icon  qualche  fondamento;  che  è il  confederare  l’anima  no- 
ilra  ,come  vn  GafteJlo,  tutto  d.’vn  Diamante,  ò chiariamo 
jCriftallo  ,.in  cui  fijno  molte  flanze,ficoitìein  Cielo  fono 
molte  man/ìonk  £he feloconfideriamo  bene, fòrelle,non 
è l’anima  del  giufìo  altra  colà  che  vnParadifò,doueil  Signor 
di  lui  hà  ifùoi  diporti, e diletti.  Hor qual  duque  .vi pare,  che 
debba  effere  la  ftaza,doue,  vn  Rè  tanto  potente,  tanto  fàuió 
tanto  puro, e tanto,  pienod  ogni  bene  fi  diletta?  Non  jritrouo 
o,/  -ir/  4 v - Rrr  • . io 
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io  co  fa  ,à  cui  paragonare  la  gran  bellezza  d’vn’anima  ,e  Isu 
-iua  gran  capacità . E veramente  à 'pena  dèbbótui  r noffri  in- 
telletti, per  acuti  che  fijno,  arriuareà comprenderla  •,  fico- 
me  nè  anco  poffòno  arriuare  à comprendere  Dio  : dicendo 
egli  medefimo , che  ci  creò  àfiia  immagine  ,e  fimiiitudino. 
Har.fe. quello  è così , come  certamente  è *nan  qccqrre,cfie 
y /lane piamo  irj  voleir  co$iprcndere  la  bejlczza  di  gijefto 
Cartellici  : peroche  fèbene  tralui , e Dio  è quella  differenza  , 
che  è tra  i Creatore, e la  creatura,  tpttauia  balta  Ihanerdet- 
tofua Maèftà , che  I hà  latta  à Tua  immagine , pèrche  potia- 
mo intendere  lagran  dignità  , e bellezza  dell’anima.  Nopl» 
è picco  la  com  pacione , e cònl’uffone  j che  per  goffra  colpa-» 
non  intendiamo,  nè  conolciamo  noi  medefime  . Non  fareb- 
be grand'ignoranza  , figliuole  miei,  che  interrogato  vno  chi 
folle?  egli  non  co  no  fc  effe  fe  ffeffo,nè  fapeffe  chi  fbffe  filo  Pa- 
tire, nè  fila  madre , nè  in  che  paelè  folle  nato  ? Hòr  (è^ue- 
ilo  farebbe  gran  beftialità , lenza  comparatione  è maggiore 
quella,  che  fi  troua  in  noi , quando  non procù riamò  ftp ere , 
che  co  là  diamo , pia  ci  tratteniamo-  in  quelli  corpi*,  e così  à 
calò  , ed  alla  grolla  ,perchel‘habbfamo  vdito,  e perche  co 
lo  dice  la  Fede , lappiamo , che  habbiamo  anima:  macho 
beni  può  hauerquclTanima  ,ò  chi  ffà  dentro  di  lei  ,od  iìfuo 
gran  valore, poche  volreconlìderiamo:e  però  fi  fà  tanto  po- 
co conto  di  procurare  còn  ogni  lludio  di  conferuare  la  fiia^ 
«bellezza  ;;  tutto  immettiamo  nella  rozzezza  diqueffa  incaflàf 
<tura  muri-di  quello  Caffè  Ilo,  che  fono  què  fti  corpi.  Coni- 

li deriamo  dunque , che  quello  Cartello  ( come  hò detto Jhà 
molte  manfioni , ò ftanze , alcune  nell’alto  ,altre  da  baffo  , 
•altre  ne’ lati-,  e nel  centro,  emezzodi  tutte  quelle  ffà  la  piò 
principale , che  è , doue  partano , e fi  trattano  le  colè  di  gran 
fèg rerezza  tra  Dio  j e l’anima.  Bifògna,  che  andiate  auuep- 
tite  d’intorno  à quella  comparatione,  che  forfè  fi  compiace^ 
*à  il  Signore  , che  medianteleipolfa  io  daruiad  intenderò 
qualche  cola  delle  gratie , che  egli  fi  degna  fareali’anime  \ o 
lediffèrenze,che  lònoin  elle,  fìndoue  à me  fàràpoffibile  eoa 
la  mia  intelligenza  arrinare  j che  tutte  è importabile , che  da 

veruno 
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veruno  s’intendano,  per efler'elk?  molte; quanto  meno  da.* 
perfona  cosi  ignorante,  come  fottio  ? perciochevi  /lira di 
gran  conlòlationc  ; quando  il  Signore  vele  tàrà,il/àpere,chc 
cpoflìbile  ;edà  chi  non  lì  compiacerà  concederle , /emiri 
periodare  la  fuagran  bontà.  Che  /i  come  non  cifà  danno  il 
conlìderare  le  colè,  che  fono  nel  Cielo,  e quello,  chego- 
dono  i Beati , anzi  ce  ne  rallegriamo  ,e  procuriamo  arriuar' 
àconlèguir  quello , che  effi  godonó  ; così  non  celo  farà  il  ve- 
dere, cheè  polfibilein  quello  elil io  il  comunicarli  vn  si  gran 
Dioad  alcuni  vermicelli  tanto  pieni  difètore  ; echegli  ami 
vna  bontà  così  buona  ,& vna  milèricordia  tanto  imraenlà. 
Tengo  iopfr  fermo,  che  àchi  farà  danno l’inrendere,  ccre- 
dere,  cheè  potàbile, che  Dio  faccia  in  qucll’eliliotaligra-. 
tic , fia  in  colici  gran  mancamento  d' humiltà , e d'amor  del 
prolfimo.  Peroche  le  ciò  non  è , come  dunque  potiamo  noi 
lalciare  dirallegrarci  ,cheDio  facciaquellegratie  à vn  no- 
flro  fratello , òforella , poichequcllo  non  impedifre,  ch’egli 
le  facciaà  noialtre  ? e di  rallegrarci,  che  fua  Maeftà  dimo- 
ilri  le  fue  grandezze  in  chili  Ila  ? che  alcunavolta  ciò  fàfb- 
lamente,  perche  fi  manifèllino,  come  dille  del  cieco,  à cui. 
diedela  villa,  quando  gli  Apolidi  ildimandarono  ,lè  quel-: 
la  cecità  era  per  li  peccati  di  lui  ,ò  de’liioi  Padri ..  Onde  ac- 
cade ,che  non  le  fà  per  ellèr  più  lauti  coloro,  a’qualilefà,che 
à quelli,  chenon firn  tali,  ma  perche  fi  conolca la  lìia  gran- 
dezza, come  vediamola  San  Paolo, e nella  Maddalena  ;ed 
accioche  noi  il  lodiamo  nelle  fue  creature..  Potranno  dire 
alcuni , che  paiono  colè  imponìbili , e che  è bene  non  Ican- 
dal  izzarei  deboli . E'minor  perdita, e manco  male,  che  elfi 
nonio  credano,  che  non  è il  Jafriar  digiouareà  coloro, a’ 
quali  Dio  le  fà, ed  à quelli,  chefe  ne  compiaceranno, e fi  de- 
tteranno à più  amare  chi  fa  rante  milèricordie  , efTendo  così 
grandeil  /ito  potere  ,cmaellà.  Tanto  più,  ch’io  sò  diparla- 
re con  chi  non  ci  farà  tal  pericolo  , perche  fanno,  e credo- 
no, che  Dio  fà  anche  molto  maggioridimoftrationid’amo- 
re.  Iosò , che  chi  non  crederà  quello , non  lo  proueràin_» 
ie, perche  il  Signoreèmolto  amico,  che  non  fi  ponga talfa 
•ìj  ’ Rrr  i all’ope- 
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ali’opere  file  r e quefto , fòrelle , non  interuenga  maià  quelle 
di  voi,  le  quali  ilSignore  non  condurrà  per  quefta  ftrada>  . 
Hor  tornando  al  noftro  bello , e diletteuole  Caftello , hab- 
biamo  da  vedere,  come  potremo  noi  entrami Pare, eh' io  ' 
dica  qualche  Ipropofito,  perche  fe  quefto  Caftello  è l’anima,- 
chiaro  è, che  non  occorre , ch’ella  v’entri , poiché  ella  ftefla 
è il  medefimo  Caftello:  come  parrebbe  ipropofito  il  dire  adó 
vnojcheentraflè  invna  ftanza,ftandoui  già  egli  dentro.Ma; 
lfauete  da  intendere , che  gran  differenza  è datare  ,à  (lare, 
peroche  vifono  molte  anime , che  ftanno  nellarÓdadèl  Ca-i 
fte!lo,che  è doue  palleggiano  coloro,  che  lo  guardano, iqua- 
li  non  fi  curano  punto  d’entrar  dentro , nè  fanno  ,che  cofa_* 
fia  pi quel  pretioiò  luogo,  nè  chi  l’habita^uè  che  ftanze  vi  fo- 
no. Già  voi  hauete  vdito,ò  letto  in  alcuni  libri  dforàtione, 
il  configliare  all’anima, che  entri  dentrodiife:  hor  queft’lfteCj 
fo  è quello , ch’io  dico  .Diceuamipoco  fà  vn  grah  Letterato, 
<hel’anime,che  nonhannoelèrcitio  d'oratione,fonoa:ome 
vn  corpo  con  paralifia  ,-e  ftroppiato,  che  febenet  hàpiedi  ,' 
emani,  non  può  adoperarli:  così  appunto  viefono alcuno 
anime  tanto  inferme , ed  auuezze  à ftariène  neilecolè  efte- 
riori,che nonc’è  rimedioi  che  entrinddentro  di  lè,impe-> 
roché  cóme  tempre  fi  fono  trattenute  con  lucertole  ,edai-l 
tri  animaletti  infetti,  che  ftanno  all’intorno  del  Caftello, 
già  il  coftume  le  tien  tali,  che  paion  quali  diuemite  limili  à 
quelli:  e conelfer  di  naturasi  ricche,  e potendo  hauere  la_> 
loro  conueriàt  ione  coll’iftelTo  Dio , non  c’è  rimedio*  :E  fej. 
queft’anime  non  procurano  di  conolcere  ,e  di  rimediare,#, 
allalorgran  miteriajhannodarimanerlène  ftatue  difkle  ,i 
guilkdcllamogliedi  Lot  ,per  non  poter  più  volger  la  tettaci 
verfo  loro  ftelfe  • Impcroche  per  quanto  io  pollò  intendere, 
la  porta  per  entrare  in  quefto  Caftello,  èl’oratione  ,ela  me- 
ditatione. Non  dico  più  menta!e,che  vocale jche  come lia_> 
oratione,  hàda  efiere  con  c onlidc  rat  io  ne, è d atten  tionepe  r- 
cioche  chinon  auuertifoecon  chiparla,e  quello, che  doma- 
da,e  chi  è chi  dom2da,edàchi,pocoiià  d’oratione,  per  mol- 
to,che  meni  le  labbra:  che  lèbene  tal  volta  làrà oratione,  bé-. 
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chemonfiHiacon  qucfta  attuai’auuertenza,bifogna  però  , 
Che  i’habbi  hauuta  nel  princ  ipio , ò in  altro  tepo  di  ella  vi  fia 
fiata  queHauuertenza,ed  attentione . Ma  chi  haueffeinfcoJ 
fiume  di  parlare  co  la  Maeflà  di  Dio  ? come  parlarebbe  con 
vn  fuofcmauo,  ché  non  guardale  dice  bene,  ò male,  ma  foio 
quello, che  gli  viene  in  bocca, ò che Thabbia  imparato  à mé- 
te per  hauerlo  detto  altre  volte, notégo  io, che  faccia  oratio? 
fié,nè  piaccia  à Dio,  che  alcun  Chriftiano  la  faciia  di  quella 
maniera  : che  tra  voi  altre , forelle  ,/pero, nella  MaeH$  lua«» 
non  vi  farà , per  l’vlànza , ché  battete  di  trattare  di  còle  mte- 
riori,eflèndo  molto  buonaco/à per  nòti  cadere  in  limile  be- 
flialità.  Non  parliamo  dunque  con  quelle  anime  Hroppiate, 
chele  non  vieneil  medclimo  Signore  àcohiandar  loro, che 
fi  leuino  sù,comeà  colui, che  trét’otto  anni  era  flato  appre£ 
folapifcina,  han nò  alTai  mala  ventura, e Hanno  in  gran  perù 
colo:  ma  coaltre  anime, le  quali  finalmente  entrano  ne  1C% 
Hello:  percioche  febene  Hanno  ingolfatene!  mondo,  hanno 
nondimeno  buoni  delideri;;  ed  alcune  volte , benché  di  rav 
do,  fi  raccomandano  à Dio j confiderano chi  fono,  ancorché 
, non  mólto  à beIPagio,nè  trattenendomi  quanto  bifogneriay 
fanno  alcuna  voltai!  mele  oratione  >col  péliero  pieno  dine-' 
goti;,equeHo%,quali d’ordinario,  peroche  Hanno  tanto 
inuifehiari  iiiqueJii/dtreoiiróquiuihSnopoHo  illor  teforo , 
così  vi  và  il  lor  cuore  ; procurano  alcune  volte  difoccuparff 
e mediante  il  proprio  conofcinìento, il  quale  è vna  gran  buo 
na  colà,  veggono,  che  non  cambiano  bene  per  incontrar  la^ 
porta. Finalmente  pur’cntrano  nelle  prime  Hanze  da  baffo, 
maentrano  con  elfi  tante  lucertole , ed  altri  anjinaletti  ìm-t 
mondr  * che  nè  lafoiauoilor  vederela  bellezzzadel  CaHello*i 
nè  quietare  : aliai han  fattoad  entrare  . Vi  parrà  j figliòle  f 
cheildirui  ciò  Ha  impertinente  , poiché  perla  bontà  del  Si- 
gnorenon  fète  voi  di  queHe.Bifogna,che  habbiate  patienzà,3 
perche  nonlàprei  darui  ad  intendere,  alcune  colè  interi©^ 
d ’ ora  t ioi^cònic  i ’ hò  io  in  tele,  fè  nomcosùE  pi  aie  da  ancorai- 
Signore,  chltoàflSiotM  dir  qualch'ecofa,percheèbédifHcilei 
quello,  che  vorte idarui  ad  intendere,  fe  nonv’è  plperienza^ 

fcv’è 
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fev’è, vedrete, che  non  fipuò  far  di  meno  di  non  toccar  qual* 
che  colà  di  quello  ,che  piaccia  àDio  per  fuamifericordia^, 
non  tocchino!  . 

' CAPITOLO  II. 

Zi  dice  quanto  brutta  cofa  è vn anima  > che Jlà  in  peccato  mor- 
taley e come  volle  Dio  mofirar  alcuna  cofa  di  quello  ad  vna 
' tcrf ma  * fratta  parimente  alquanto  del  proprio  co - 

nof ci  mento:  è molto  vtile  perche  vi  fono  alcuni 
' punti  da  notare , e fi  dicey  come  s hanno  da 
intendere  quefle  Manfioni . 

» 

i « 

P R ima , ch’io  palli  più  auanti , voglio  dirui,  che  confide- 
riare  , che  colà  farà  il  veder  quello  Cartello  sì  rilpien^ 
dente , e bello , quella  perla  orientale,  quell’arbore  di  vita^, 
che  ftà  piantato  nelle  medeiime  acque  viue della  vita,  che  è* 
Dio, quando  cade  in  vn  peccato  mortale.  Non  vi  fono  te* 
nebre  più  tenebro  le,  ne  colà  tanto  ofcura , e negra , che  non 
ila  molto  più  tal  anima  * Non  vogliate  làper  altro , fe  noto 
che  ftado lene  il  medesimo  Sole,  che  le  daua  tanto  Ipledore, 
e bellezza,tuttàuianel  centro  dtfei,  è quantoal  partecipardi 
lui,  co  me  fèquiuinonfufTe,  con  erter’ella  tanto  capace  di  go- 
dere dellaMaeftàlùa,com’il  criftallo  dello  Iplendor  del  So- 
le . N iuna  colà  le  gioua  : E di  qui  viene  , che  tutte  le  buone 
opere , che  farà  ftando  così  in  peccato  mortale , fon  di,niuio 
frutto , e merito  peracquiftarla  gloria:  perche  procedendo 
il  merito  da  quel  principio  ,cheè  Dio , donde  la  noftravir* 
tìi  è Virtù,  e Sparandoli  ella  da  lui , non  può  elTer  gratiofa  à 
àgli  occhi  foci  jattefoche  infine  l’intento  di  chi  fàvn  pecca-, 
tp  mortale,nonè  di  piacere  àlui , ma  al  demonio  il  quale  fi- 
Come  c la  medcfima  ofourità,  e tenebra,  così  la  pouera  ani- 
ma rimane  diuenuta  in  lui  vn’iftdTa  tenebra . do  sò  d*vna-» 
perfona,  à cui  volle  noftro  Signore  moftrare,  come  rimano 
ya’anima,  quando  pecca  mortalmente,  e diceua  quella  per- 
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fona,  che  le  pareua,ehe  fogli  huomin i ciò  ben’i'nrèndeflero, 
ecapi/rcro,nefl'uno  peccarebbe,  benché  gli  biiògnafiè , per 
fuggire  dall’occalìon  i , patire  tutti  i trauagli maggiori , che  fi 
poisono  immaginare*  Onde  le  venne  gran doiide rio, cho 
tutti  l’in  tendefièroril  quale  anco  venga  à voi  figliuole, accio*- 
che  vi  muoniate  à pregare  Dìo  caldamente  per  coloro, che  lì 
ritrouano in  quello  linièro  dato,  diuenuti  tatti  vn  ofeurità  j 
e tali  anco eflèndol’ opere  loro.  Imperoche , licome  da  vna 
fonte  molto  chiara  tutti  i rufcelletti , che  da  lei  elcono  fono 
chiarifcome  è vn’anima,che  Uà  in  gratia,dacuile  viene, che 
tutte  l'ppere  lue  fono  tanto  grate  à gli  occhi  di  Dio,  e de  gli 
buomini;perche  procedono  da  que da  fóre  di  vita, dou 'ella  à 
gui  là  d'arbore  è piantata,  la  quale  non  haurebbefrefoura  nè 
fouttijiè  di  quiui  n6le  nafceflèro:e  quello  la  follenta,e  là  che 
non  lì  fianchi  di  dar  frutto  di  buone  opere  J cosi  per  lo  con- 
trario l'anima, che  perlùa  colpa  s'allontana  da  quella  fonte* 
e fi  pianta  in  vn'altradi  negritfima,e  puzzolentifli ma  acqua , 
tutto  quello,  chiedi  lei  corre  è i'idefia  fuentura , e Iporchez- 
«a.  Sideuequìconfiderare , che  lafonte,e  quelSole  rifplé- 
<tente,chedàiiel  centro  dell’anima  no  perde  il  fùofolendore 
e bellezza,  che  lèmpre  llàdentro  di  lei,  nè  vi  è cola  che  po  f- 
fa  leuar  la  fua  tanta  bellezza  : ma  fe  fopra  vn  criilallo,che  dia 
efpodoal  Sole,fi  ponefle  vn  panno  affai  negro,  chiara  cofà^ 
è,  che  quantunque  il  Sole  battèfJè  ineiTo,non  poròiàrebbo 
nel  Crillalloquell’operatione  fu*,  che  farebbe  fè  non  vi  foflè 

2ueH*impcdimento . O anime  redente  col  fangue  di  Giesà 
Ibrido,  conofceteui,&  habbiate  compassione  di  voi  mede- 
fime  1 Com’èpolfibile,  che  ciò  intendendo  non  procuriate 
leuarviaquedajpeceda  quedo  cridallo  ? Auuertite , che  fo 
ivi  fi  fondice  la  vita,  non  tornarete  mai  più  à godere  diqueda 
luce . O Giesù,  che  colà  è vedere  vn’animaappartata,  e pri- 
lla ditei  1 quali  rimangono  le  pouere  manfioni  del  Caftellol 
■quanto  vanno  i fonfi  turbati!  che  gente  è quella,  che  viue  in 
efie  ! £ le  potenze,  che  fono  i Cadeilani , i Maiordomi,e  gli 
Scalchi,  coniche  cecità,  con  che  malgouernol  In  fine, come 
terra, doue  dà  piantatol’arbore,  che  è il  demonio, che  frutto 

può 
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può  dare  ? Vdij  vna  volta  dire  ad  vn’hiiomo  fpiritualè , che* 
non  fi  marauigliaua  di  colà, che  facefiedi  male  vno, che  Ila  in 
peccato  mortale,  madiquelle,chenon  faceua.  Diocilibe- 
ri  per  fua  mifericordia  da  sì  gran  male,  che  non  c’è  cofa  me- 
tre  ftiairto  in  quefta  vita , che  meriti  nome  di  male , fè  non-* 
quefta, poiché  accumula  eterni  mali  per  lènza  fine  .Quefto 
è , figliuole,  di  cui  habbiamo  da  irtimorolè , e di  che  bar- 
biamo à pregare  Dio  nelle  noftre  orationi  ,checiliberhper* 
che  fè  egli  non  cuftodifce  la  Città,  in  vano  ci  affaticheremo  , 
effèndo  noi  l’iftelTa  vanità.  Diceua  quella  perfona,  chehaue- 
iUa  canato  due  cofe  dalla  gratia  ,che  Dio  le  fece  * La  prima* 
yna  grandiffì ma  paura  d’ offenderlo , onde  continuamente* 
J’andaua  pregando , che  non  la lafciaffè  cadere,  vedendone 
così  terribilidanni . La  feconda, vno  fpecchio  per  l’humiltàv 
confiderando  come  di  cofà  buona , che  facciamo , ilprinct- 
pionon  viene  da  noi, ma  da  quella  chiara  tonte, doue  ffà  piso- 
lato quell’arbore  dell’anime  noftr.e;e  da  quello  Sole, che  dà 
calore  all’opere  nollre . Diceua , che  le  le  rapprèlèntò  queh 
fiossi  chiaramente  , che  in  facendo  alcuna  co  la.  buona,  6 
vedendola  fare , ricorreuaal  fuo  principio,  e conofceuacO- 
me  lènza  quell’aiuto  non  poteuamo  colà  alcuna:  e di  qui  le* 
procedeual’andarfubito  à lodare  Dio,  eperrordinario  noa 
fi  ricordare  dilè  in  colà  buona  , che  faceffè . Non  farebbe* 
tempo  perduto , fòrelle,  quello, che  voi  fpendellein  ciòlég- 
gere  , ed  io  in  ifcriuerlo,  lè  rimane ffìmo  con  quelle  due  fcos- 
le,  che  i Letterati,  & intendenti  fanno  molto  bene,  ma  là  d^r 
pocaggine  di  noi  altre  donne  di  tutto  hà  neceffìtà  j è per£ 
forfè  vuofil  Signore, che  venghinoànollra  notitia  limili  c5- 
parat ioni  : piaccia  alla  bontà  fua  di  farcene  gratia.  Sónotató» 
t0  ofcurc  da  intendere  quelle  colè  interiori , che  chi  sà  cosi 
' poco , come  io,  è forza,  che  dica  molte  colè  lupe rftuC,  & ani- 

co  fuor  di  propofito  per  dirne  alcuna, che  dia  nel  légno  . Bi- 
fognajChe  habbiapatienzàchilo  leggerà, poiché l’hò  io  per 
ifcriuere  quello , che  non  sò . Che  certamente  piglio  io  tal*- 
hora  la  penna  , come  vna  colà  inlènlàta  , e balorda,  che* 
non  sò,  che  dire,  nè*  come  incominciare  • Bencbnolco 

- ? io 
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io  eflèr  di  molta  importanza  pervoi,ch’io  vi  dichiari  alcune 
colè  interiori , al  meglio  che  potrò  : perche  vdiamo  tèmpre 
dire  quanto  è colà  buona  l’oratione  -,  e noi  habbiamo  per 
conftitutione  di  farla  tante  hore,  e non  ci  lì  dichiara  : ma^ 
particolarmente  di  quello,  che  potiamo  noi  fare,  e di  co- 
lè, che  opera  il  Signore  in  vn'anima  ("dico  fopranatural- 
mente^  poco  s’efpiica  jperchelidice  , e li  dà  ad  intendere 
in  tanti  diuerli  modi  , che  confonde.  Ci  farà  dunque  di 
granconfòlatione  il  conlìderare  queft’edifitioceleftiaie  , & 
interiore,tantopocointefoda’mortali,  benché  molti  paf- 
lèggino  per  elfo  e vi  cammino  . E tèbene  in  altre  cofo, 
che  hò  Icritto  , m’hà  latto  il  Signore  intendere  alcuna  co. 
fà , h ^ conotèiuto  nondimeno  doppo , che  certe,  partico. 
larmente  le  più  difficili, non  le  haueuo  io  intetècosì  bene, co- 
me hora.  11  fatto  Uà, cheperarriuareàbendichiararle,tèn’ 
hauranno  da  dire  molte  affai  note  , non  potendoli  pel  mio 
rozzo  ingegno  far  dimeno . Torniamo  dunque  hora  al  uo- 
llro  Cartello  , doue  fono  molte  manlìoni,ò  ftanze  . Non_> 
hauete  voi  da  intendere  quelle  ftanze  , vna dietro  all’aira.., 
come  colà  infilzata  ,mafifiàr  gli  occhi  nel  centro,  che  è la,* 
ilanza , ò palazzo , doue  Uà  il  Rè , e conlìderare , che  lico- 
me  in  vna  pina  , prima  che  s’arriui  al  pinocchio  , che  è 
buono  da  mangiare  vi  fono  molte  coperte  , che  tutto  il 
guftofo  circondano  ; così  qua  all'  intorno  di  quella  ftanzaL» 
vene  fono  molte , e nella  cima  il  medelimo  ^perche  le  colè 
delfanimas  hanuolempre  àconliderare  con  pienezza  , lar- 
ghezza, egrandezza, poiché  nientedipiùtèleattribuifee  ,e£ 
tèndo  ella  capace  di  molto  più  di  quello , che  noi  potiamo 
conlìderare ) ed  à tutte,  e per  tutto  li  comunica  quello  So- 
le , che  Uà  in  quello  palazzo  . Importa  ciò  molto  à qualfi- 
uoglia  anima,  che  attende  ali'orationeò  poca,  ò molta  ,ch’ 
ella  lia,  perche  non  l’incantonino,  uè  reftringhino,  ma  la  In- 
foino liberamente  andare  per  tutte  quelle  ftanze  di  fopra,da 
ballo  , e dalle  bande  , già  che  Dio  le  diede  si  gran  digni- 
tà. Non  li  reltrìnga,  nè  lì  sforzi  à ftar  molto  tempo  in_» 
vnaftanza  fola , beuche  fia  nel  proprio  couofcimento,  il. 
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quale  è tanto  neceffario  (mirate  d’intendermi  bene  Jcfici 
quelle  anco , che  il  Signore  tiene  nella  medefima  danza do - 
ue  dà  egli,  per  eleuate , e fàuorite,  che  fi/no,  hannoda  in- 
tendere , che  non  conuiene  loro  giamai  altra  cola, che  1* 
efèrcitarlì  in  quello  \ nè  altro  potrebbon  fare,  feben  vole£ 
fero  : attefochei’humiltàlauora  lèmpre  à guilà d’ape  nell’al- 
ueario  il  mele  *,  lènza  la  quale  il  tutto  è perfo . Ma  confide- 
remo che  l’ape  non  lafcia  d’vic  ire  à volare  per  portar  fiori  : 
cosi  l’anima  efchi  dal  proprio  conofcimento , e voli  alcuno 
volte  à confiderar  la  grandezza  del  luo  Dio  . Qui  vedrà 
meglio  la  jfùa  battezza  , che  in  le  deffa$  e più  libera  anco 
cam ine rà  da  quelli  animaletti  immondi , e lucertole , cho 
j entrano  nelle  prime  ftanze , che  fono  il  proprio  conolcime* 

to , in  cui  ( comedico  ) è gran  milèricordia  di  Dio , cfer* 
citarli  ,ò più,  ò meno  che  lì  faccia,  Ecrediatemi,checon> 
la  virtù  di  Dio  operaremo  affai  più  virtuolàmente,che  non 
faremmo  dando  attaccate  alla  no  dra  terra.  Non  sò , le  mi 
fiadataben’ad  intendere,  e dichiaratami-,  perche  è co  là  tan- 
to importante  quello  conolcerci,chenon  vorrei  vi  tblfe  gia- 
mai  in  ciò  rilalTationc  , per  eleuate,  che  vói  He  He  ne'Ciel^at- 
tefoche  mentre  diamo  in  quella  terra  non  è colà,  che  più 
c’importideirhumiltà.  E così  torno  à dire,  cheèvnacofa 
molto  buona,  anzi  buonifiìmailtrattare  d’entrar  prima  nel- 
la manlìone,  e danza,  doue  di  quello  lì  tratta,  che  volare  di 
dubito  all’altre , perche  queda  è la  via  per  ire  à quelle  ; e lo 
potiamo  andare  per  lìcura  ,e  piana  drada,  perche  habbiamo 
davoler’ali  pervolare?  Cerchiamo  dunque  come  più  pro- 
fittare in  quedo  ; che  à mio  parere,  non  arriuiamonoi  maià 
conofcerci  bene, le  non  procuriamo  di  conofoere  Dio:  e mi- 
randola fua grandezza , corriamo  alla  nodra bafiezza  :e  mi- 
rando la  fua  limpidezza,  vedremo  la  nodra  immonditia^  : 
e conlìderando  la  lua  humilrà , vedremo  quanto  diamo  lon- 
tani dall’  elTer’hum ili.  Son  due  guadagni  in  quedo  : Iljpri- 
mo,  è chiaro,  che  lìcerne  vnacolà  bianca  apprelfo  d’vna 
nera,  apparilce  affai  più  bianca,  e per  lo  contrario  la  [nera 
apprelfo  la  bianca  così  l’imperfetto  aoflro  innanzi  alle.» 

perfet- 
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Sgìrfcttioni  diurne  fi  fcorge  meglio  : Il  feconda  è,  che  il  no- 
ro  intelletto,  e volontà  fi  fanno  più  nobili,  e più  difpofti 
ad  ogni  bene , trattandoinfiemc  della  cognition  dife  fleflb, 
e di  quella  di  Dio:  che  le  non  vfciamo  mai  dalfango  delio 
noftre  mitène  ,è  vn  grand*  inconueniente  . E fi  come  dice- 
vamo di  quelli , che  /tanno  in  peccato  mortale , che  molto 
negre,  e puzzolenti  fono  le  correnti  loro;  cosi  qui  fi  po- 
trebbe dire  : che  /èbene  non  fono  tanto  come  quelle  ( Dio 
ci  liberi , che  quello  dico  per  comparatone  ) po/ti  nondi- 
meno tèmpre  nella  mitè  ria  della  noftra  terra, non  vtèirà  mai 
pura  la  corrente  dal/ango  de* timori , dipufiUanimità , e co- 
dardia;nel  con  fide  rare, tè  mi  mirarlo, ò non  mi  mirano;fè  an- 
dando per  quella  ftrada  me  ne  fuccederà  male  ; tè  io  ardirò 
incominciar  quell’  opera  fitrà  fuperbia;  tè  è bene , che  vno 
pcrfona  tanto  mitèrabile  tratti  di  darli  à colà  tanto  alta^, 
com’è  i’oratione  ; tè  mi  terranno  per  migliore , non  andan- 
do perla  via,per  laquale  vanno  tutti;  che  gii  eftremi  non  fon 
buoni,  benché  fijno  virtuofi;che  come  io  fono  cosi  peccatri- 
ce, farà  vn  cadere  di  più  alto  ; forfè  non  anderò  ioinazi,e  fa- 
jfòdanoàchièbuono;chevna  come  fon’ionohà  bifogno  di 
particolarità  . O Dio  m’aiuti, figliuole, àquate  anime  deue  il 
demonio  hauer  fatto  perder’aflài  perque/ta  vialparédo  loro 
tutto  quello  humiltà, ed  altre  moltecotè,  che  potrei  dire,  le 
quali  nafcono  dal  non  fin  ir  d’intendere  i,attefoche  taluolta- 
il  proprio  conofeimentQ  leuadi  fello,  femai  non  vfeiamodi 
noi  lìelfi.Non  me  ne  marauiglio,  che  quello,  e più  fi  può  te- 
mere . Però  dico,  figliuole , che  Affiamo  gli  occhi  in  Chrillo 
ben  noftro,e  ne’ fanti  Tuoi , equiui  impareremo  laverai 
humiltà,  e ci  fi  nobiliterà  l'intelletto,  cornehò  detto, ed 
il  proprio  conotèimento  non  ci  farà  vili , e codarde:  che 
fèbene  quella  è la  prima  manfione , è però  molto  ricco, 
e di  tanto  gran  pregio  , che  chi  fi  Ubera  da  quelli  imba. 
razzi , e frapperà  da  quei  animaletti , è lucertole  , cho 
vi  fono,  non  lafceràdi  palTar’ auanti . Terribilifonol’allu- 
tie  , & infidie  del  demonio,  per  fare,  chei’anime  noto 
fi  conofcanQ,e  non  intendano  i loro  camini . Di  quello 
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prime  manfioni  potrò  iodare  per  ifperienzamolti  buoni  lé- 
gni : per  ciò  dico,  che  non  confideriate  poche  ftanze , io 
non  vn  milione  y perche  di  molte  maniere  entrano  qui 
anime,  e tutte  con  buona  intentione  ; ma  come  il  demo- 
nio l’hàlémpre  tanto  cattiua , deue  in  ciafcuna  tenere  mol- 
te legioni  di  demoni,  per  combatterle  ,e  ritenerle , che  non 
pallino  più  oltre  da  vna  in  vu’altra  : e come  la  pouera  anima- 
ciò  non  conofce , in  mille  modi  1*  inganna , fà  trauedere , ed 
abbaglia  •,  colà  che  non  può  tanto  con  quelle, che  ftanno  più 
vicine  alla  magion  del  Rè.  Ma  qui  come  ancora  ftanno  im- 
merfe  nel  mondo , & ingolfate  ne’fuoi  contenti , e fuanito 
ne’fuoi  honori,  i vaffalli  dell’anima(  che  fono  i lenii  ,eIo 
potenze  naturali,  che  Dio  le  diede  ) non  hanno  forza, onde 
queft’anime  fono  ageuolmente  vinte,  benché  vadino  coru 
defideri;  di  non  offendere  Dio,  e faccino  buone  opero.' 
Quelle,  che  fi  vedranno  inquefto  flato  hanno  bifògno  di 
t icorrere  fpeflo , come  potranno , à fua  Maeftà , e pigliare  la 
lùa  benedetta  Madre, & i lùoi  Sati per  interceffori,accioche 
effì  per  loro  coni battino , hauendo  i lorovaflàlli  poche  fòr- 
ze per  difenderli.  E veramente  in  tuttii  flati  bifogna , cho 
ci  vengano  da  Dio , fua  Maeftà  ce  le  dia  per  fua  miléricordia 
Amen.  Quantoèrniferabilelavitaincuiviuiamo!  Perche 
figliuole,  altrouehò  detto  affai  del  danno,  che  ci  viene  dal 
non  intender  bene  quello  deirhumiltà, e proprio  omofo- 
ni ento,  non  Ve  ne  dico  qui  più  altro  ,fèbene  è quello , cho 
più  importale  p iaccia  al  Signore,  ch’io  habbia  detto  alcuna 
cerfà, chevigioui  . Hauete  da  notare,  che  à quelle  primo 
manlionipocoarriuadella luce, che  fidiffondedal  Palazzo 
doue  ftà  il  Rè  rperciochefèbene  non  fono  affatto  oleure  ,o 
negre, come  quando  l'anima  ftà  in  peccato  mortale , fono 
nondimeno  in  qualche  maniera  ofourate, e folcile,  perche 
non  fipoftìno  vedere  da  chi  vi  ftà  dentro , non  per  colpa  del- 
la ftanza(  io  non  sodarmi  ad  intendere}  ma  perche  tanto 
colè  nociue  , di  lèrpenri, lucertole,  vipere , e colè  velenolo r 
entrarono  foco, che  nolafoiano,che  auuertifcaalla  luce  . co- 
me le  vno  entraffe  in  vn  luogo  ,doue  entra  gran  Sole  ,&ha. 
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ueffegliocchi  tanto  impiantati  di  fango, che  cjitafi  notili  pò: 
tefie  aprire . La  ftanza  ila  tutta  chiara , ma  egli  non  la  gode 
per  l’impedimento  di  quelle  fiere,  e beftie,c  he  gli  accecano? 
di  maniera  gii  occhi,  che  non  vede,  fenon  efiè  JCosl  mi 
pare,  che  tal  volta  accada  ad  vn’anima,chc  quantunque  non 
Ììtroui  in  malo  fiato, è nondimeno  così  polla  nelle  co/è  del 
mondo , e tanto  afiòrta  nella  robba , ed  honori , e n cgotijj 
com’hò detto , che  febeue  veramente  vorrebbe  vederli,  o 
goderedella  /ilapropria  bellezza,  non  gliele  pei  mettono» 
nè  pare  , che  poffa  frappare  datanti  impedimenti.  Et  itu 
vero  grandemente  conuiene  ,per  hauer  da  entrare  nelle  fe- 
conde manfioni , che  ciafcuno  procuri  conforme  al  filo  fta- 
todirimuoueredafele  cofe,e  negotijnoneceffarij.Coiàche 
tanto gl’importa per arriuare alia manfione  principale^  che 
fé  non  incomincia  àfar  quefto , lo  tengo  per  impoflìbile  : o 
benché  fiaentrato  nel  Cafiello, con  tutto  ciò  non  potrà  Ila- 
re lènza  molto  pericolo  in  quella  fiànza  douefi  troua  *,  per- 
che tra  colè  tanto  veleno/e  è impoflìbile  , che  vna  volta,  ò 
l’altra  non  fiamor/o  ^ Ho  r che  farebbe , figliuole,/è  quelle, 
che  ftanno  fuori,  e libere  da  quefii  inciampi,  come  noial- 
tre , e già  fiamo  entrate  molto  più  à dentro  ad  altre  fègreto 
manfioni  de  J Cartello,  per  colpa  noftratornafiimo  ad  v/cire 
àqueftirumori,e  confufion  di  colè,  come  peri  nofiri  pec- 
cati vi  debbon’  effere  molte  pedone , alle  quali  Dio  hàfatto 
affai  gratie,  e per  colpaloro  fono  rigettate  in  quefia  mifèria? 
Quà  fiiamo  noi  libere  nell’efieriore  ,neH’interiore  piaccia.# 
al  Signore, che  pur  vi  fiiamo, e ci  liberi  Guardateui,figIiuo- 
lemie  , dall*  intrigami  ne’fatri  d'altri . Auuertite  ,che  iru 
poche  mafionidi  quefto  Cafiello  lafriano  i demoni  di  coni-  v 
battere.  Vero  è , che  in  alcune  hanno  forzale  guardio 
per  combattere  ( come  credo  hauer  detto  ) che  fono  lo 
potenze  : ma  è ncceftario , che  non  ci  trafeuriamoin  co- 
nofeere  le  loro  aftutie,  e che  non  c’ingannino  trasfigura- 
ti in  Angeli  di  luce  ;peroche  v’èvna  moltitudine  dico/è, 
che/èrpendo  à poco  à poco  ci  poffono  far  gran  danno,  e 
non  ce  n’accorgiamo  fé  non  doppoche  è fatto.  Già  \n* 
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altra  voltavi  dirti  ,che  è come  vnalima  lorda, che  e ibi  fo- 
gna conofcerlo  ne’  principi;  . Voglio  defcendere  à qualche 
colà  particolare,  per  daruelo  meglio  ad  intendere  . Mette 
il  demonio  in  vna  lòrclia  certi  impeti  di  penitenza , cho 
non  le  pare  d'hauer  ripofò , le  non  quando  ftà  tormentan- 
doli . Quello  principio  è buono  i ma  le  la  Superiora  hà  co- 
mandato , che  non  lì  faccino  penitenze  lènza  licenza-» 
& il  demonio  le  fà  parere  , che  iji  colà  tanto  buona  , fi. 
può  ben  pigliare  qualche  ardimento  , onde  nalcolàmen- 
te  fi  dia  à tal  vita  ,che  ne  venga  à perdere  la  lànità,  &i 
non  poter  fare  quello  , che  comanda  la  Regola  , già  voi 
vedete  , doue  è venuto  à parare  quello  bene , Pone  in_» 
va’ altra  va  zelo  di  perfettione  molto  grande  : quello  è 
molto  buono , ma  potrebbe  nafcer  di  qui , che  quallìuoglia 
minimo  difètto  delle  fòrelie  le  parefie  vna  gran  rottura,  & 
andar  con  vna  lòllecitudine  di  mirare , le  fanno  mancamen- 
ti, e ricorrere  alla  Superiora  f non  guardando  forfè  tal  uol- 
taalli  propri;  ) per  padelàrglieli , morta  dal]  gran  zelo , che  hà 
della  Religione  : ma  comel’altrc  non  veggono , nè  intenda- 
norinteriore,eveggonolalòllecitudine , patrebb'ertèro , 
che  ciò  non  pigi  iaflero  cosi  in  bene.  Quello,  che  qui  pre- 
tende ildemonio,nonèpoco,cheèil  raffreddare  la  carità, 
e l’amore  dell’vna  coll’altra , il  che  farebbe  gran danno. In- 
tendiamo , figliuole  mie , che  la  vera  perfettione  confiftq 
nell’ amor  di  Dio  , e del  proflimoj  quanto  più  perfètta- 
mente offeruaremo  quelli  dpe  precetti , tanto  piu  fare- 
mo perfette.  Tuffala  noftra  Regola,  e Conftitutioni non 
feruono  d altra  colà,  che  per  mezzi  da  ofleruare  quello  con 
perfettione . Lalciamo  da  parte  i zeli  indilcreti,che  poflòno 
farci  gran  danno  ,e  cialcuaa  attenda  à mirar  le  llelfa  : eper 
che  altrouc  vi  hò  detta  alTai  di  quefto  , non  mialluaghe- 
rò  più  qui Importa  tanto  quell’amore  dellVne , coUaT 
tre , ch’io  non  vorrei  , che  mai  ve  ne  dimenticane*,  per- 
che nell’andar’oflèruando  ne  d’altre  alcune  coluccie  di  mé- 
te , che  nè  anco  alle  volte  faranno  impcrfèttioai»  corno 
che  poca  lappiamo  , tirandole  forfè  alla  peggio  r-  parto* 
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efeftlb  » pud  Panima  persferkpacè  ,dt  i ofttrte  iiiqm’etttt-/, 
e turbare  quella  èelTaltre:  hor  vedete , le  collare bbé  cara-» 
laperfcttione  . Potrebbe  anco  il  demonio  mettere  que- 
lla tentatione  verfo  la  Priora  , e farebbe  piti  pericoloso. 
Per  quello  bilòjma  molta  difcretione  rattefoche  fe  fodero 
colè  COnrra la  Regola,  e Coftitutionl,  non  tempre  bifogna 
pigliarle  in  buona  parte  ,maauuertirla;elènon  li  emende- 
rà andare  dal  Prelato , t quella  è carità  : Come  anco  lèj 
. traleforellefolFe  alcuna  cola  grane  , falciarla 'correre per 
paura>  che  non  lia  tentatione, farebbe  là  medéfimà  tcnta- 
tione . Maauuertifcafi  grandemente  f perche  noti  c’ingan- 
ni il  demonio  ) di  non  trattar  di  quello  vna  coll 'altra,  che 
puòildemonio  perdiqui  guadagnar  molto,  dcintro- 
métterecoftume  di  mormoratione  ; maparlarno , 
come  hòdetto,con  chipuò.&hàda  giouare . 

Qui,  gloria  à Dio  , non  fi  dà  à quello 
troppo  luogo, nè  campo,  per  oflèr- 
uarfi  tanto  di  continuo  , o 
rigorolàmente  il  fi» 
lèntio  : ma  è 
bene, che 
Riamo 

fopra  di  noi . 
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Delle  quali  fi  tratta  in  vn  Capitolo  folo* 

CAPITOLO  V N ICO.' 

Si  frana  quanto  grande  mente  importi  la  perfeueranza  , per 
arriuar  e all  •ultime  Manfioni  ; e della  gran  guerra  ychc 
ne  fà  il  demonio:  e quanto  eonuenganon  errare  la 
firada  nel  principio  . Si  di  mojlr  a un  mezzo 
prouato  da  lei  molto  efficace  per  non—»  - * .. 
inccorrere  in  quello . 

D I/corriamo  hora , quali  faranno  fanime,  che  entrano 
nelle  feconde  manfioni,  e che  co  fa  fanno  quiui  .Vor- 
rei dir  poco , perche  altroue  nhò  io  trattato  ben  lungamen- 
te , e farà  imponìbile , che  non  fi  torni  à dire  gran  parte  deli’ 
iftefTe  cofe  : atte/òche  nè  pur  d’vna  di  loro  mi  ricordo  ,cho 
fe  le  poteffi  accconciar’indifferenti  maniere , ben  sò  io,  che 
non  vi  verrebbono  à faftidio,  fi  come  non  ci  fianchiamo 
maide’libri,che  trattano  di  quefio  ,con  e (Ter  molti . Dico 
dunque,  che  quella  manfione  è di  coloro,  che  già  hanno  in- 
cominciato à far’oratione , ed  hanno  in  te  io  quello  , che  loro 
importa  non  fi  fermare  nelle  prime  manfioni  -,manon  iftan- 
no  ben  ri/òlutidi  la/ciar  ditrouarfi  molte  volte  in  quello, 
perche  non  la/ciano  l’occafioni  ("cola  molto  pericolo/a ):  ma 
gran  mifèricordiafàloro  il  Signore  , che  tal  volta  in  alcuru 
tempo  procurino  fuggire  da  quelli  animaletti,ecofeveleno- 
fè,  e che  conofchino-elfer  bene  il  lafciarle  ♦ Quelli  hanno  in 
parte  affai  più  trauagjio  ychéji.  primi , febene  non  fi  trouano 
con  tanto  pericolo, perche  già  pare,  che’l  cono/chino, e ce 
gran  fperanza  , che  paneranno  più à dentro- Dico,  che  han- 
no più  trauaglio , perche  i primi  fono  come  i muti , che  non 
odono  ; e così  pa/Tano  meglio  il  lor  trauaglio  di  non  parlare; 
il  che  non  fariano , anzi  il fentirebono  maggiore  quei  ,cho 
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vdiflero,  e non  potelfero  parlare: ma  non  perquefto  è più» 
deliderabile  il  non  Addire,  che  finalmente  è gran  cola  Tinteti-- 
dere  quello  , che  ci  vien  detto.  Così  queft  i Tento  no  le  voca-: 
tioni,che  il  Signore  Tà  lorojperoche  come  fi  vanno  più  acco- 
llando doue  flà  Tua  Maeflà,  è egli  molto  buon  vicino , ed  è 
tanta  laida  mifèricordia , e bontà,  che  quantunque  ancor' 
ce  ne  Piamo  ne’noflri paflatempi  ,negoti;,  piaceri, & ingan. 
ni  del  mondo,  hor  cadendo  ne' peccati, &hor  leuandoci 
fattefoche  qnefli animali  fono  tanto  velenolì,e  di  così  pe- 
ricolofocompagnia,e  di  moto  così  inquieto,  che  forebbo- 
marauigliailnoninciampar’ineffi  ,e  non  cadere  ) con  tut- 
ciò  flima  tanto  quello  Signore,  che  noi  Tamiamo,  e prò-, 
curiamola  fua  compagnia,  che  vna  volta,  ò l’altra  non.» 
lafciadichiamarci , affinché c’accolliamo  àlui.  Ed  è cosi 
dolce  quella  voce,  che  la  pouera  anima  fi  llrugge,  percho 
no  Tà  fubito  quello, che  egli  le  comanda^  che  ( come  dicoj  è 
piùtrauaglio,  che  non  l’vdire.  Non  dico, che  quelle  voci,  e 
chiamate  fijno come  alcun’altre,che  dirò  doppo^ma  fono  co 
parole, che  s’odono dagenre  buona, ò nelle  prediche, ò nelle 
lettioni  di  buoni  libri-, ò con  molte  altre  cole,conlequali  ba- 
ttete vdito  ,che  Diochiama,  come  infermità, e trauagli-,  & 
anche  co  vna  verità , che  inlègna  in  quel  tepo,che  lliamo  in 
oratione,la  quale  lia  fatta  quato  tiepidameteli  vuole, è mol- 
to /limato  da  Dio.E  voi,lòrelle,no  teniate  poco  coto  di  que- 
fla  prima  grana, nè  vi  attraiate, ò sbigottiate, quado  vedete, 
che  fubito  no  rifpodete  al  Signore,  che  ben  sa  tua  Maeflà  all 
pettate  molti  giorni,  & anni , e particolarmente  quado  vede 
perlèueraza,e  buoni  deli  deri;  .Quello  è quello, che  qui  li  ri- 
cercajedè  più  necelTario,perche  cò  lapcrlèueraza  non  fila- 
ria maidiguadagnar’alTai.  Ma  è terribile  la  batteria,che  dà- 
no  qui  idemoni  in  mille  maniere, e con  più  pena  dell’an ima, 
che  nella palTata  manlione . Perche  colà  Pana  muta,  e for- 
da,ò  almeno  vdiua  molto  poco,  e faceua  manco  reliflenza, 
come  chi  hà  perduta  in  parre  la  fperanza  di  vincere  : qui 
Pà  l’intelletto  più  dello , e viuace  ,e  le  potenze  più  accorte 
e fogge  j e vanno  i colpi  delfarteglieria  di  manieratile  non 
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può  l'anima  Iafciard’vdirli.  Imperoche  quìè  il  rapprelén-- 
tar’i  demoni  quelli  lèrpenridelle  cole  del  mondo,  ilmodra- 
re  i piaceridielTo  qualieterni  ; la  dima  incuifono  tenutigli 
amici, e parenti-,  la  lànitàche  fi  perde  nelle  colè  dipeniten- 
zaf  atteloche  lèmpre  comincia  l'anima,  che  entra  in  quella 
manfione,àdcfideraredi  lame  alcuna^ e mill’altre  manie- 
re d'impedimenti.  O Giesù  ,che  alterarione ,e  fcompiglio 
è quello , che  l'anno  quiidemoni ; e ral'flittionidellapouera 
anima,  che  nonsà  le  hà  da paflar'auanti , ò le  tornare  alla_i 
prima  danza!  perche  la  ragione  dall’altra  parteicrapprelèn- 
tal’inganno,cheè  il  penlàre , che  tutto  quello  vaglia  vil» 
niente  in  comparatone  di  quello , clie  ella  -pretende , e fpe- 
ra.  La  Fede  le  inlegna  quello  , che  le^loiiuièhe  ,e  deue  Hi- 
mare  . La  memoria  le  rappre lènta  , incile  vanno  à finirò 
tutte  quelle  colè, mettendole  innanzi  la mottedi  quelli, che 
goderono  adaiqueftecofè  tranlitorie  ; come  alcune  hà  ve- 
duto edere  Hate  fubitance;  quanro  predo  dimenticati  da_» 
tutti  -,  ed  alcuni,  che  conobbe  in  profferirà  grande,  corno, 
gli  hà  veduti  calpe dare  lotto  terra , & eflèndo  padata  molte 
volte  per  la  loro  fepoltura  , mirò , e confiderò , che  molti, 
brutti, e fchif’ofi  vermi  dauano  rodendo,e  nafeendo  in  quel 
corpo  ; e molte  altre  colè,  che  le  può  rapprefentare  . La-» 
volontà  inclina  ad  amare  colui,  nel  quale  hà  veduro  cosi  in- 
numerabili colè, e légni  d’amore;  alcuni  de 'quali  pagar  vor- 
rebbe ; e particolarmente  lè  le  pone  dauanti,  come  non  mai 
quedo  vero  amante  fi  parte  da  lei,  accompagnandola  lèm- 
pre , e dandole  edere , e vita.  Subito  anche  l’intelletto  ac- 
corre con  darle àconolce re, che  nopuòacquiftare  miglior^ 
amico,  benché  viuedè  molti  anni;  che  tutto  il  mondo  è pie- 
no di  fallita,  e che  que  di  piaceri,  chele  propone  il  demonio, 
fono  carchi  di  rrauag!i,di  lòllecitudini,edicontradittioni: 
e le  dice,  cheli  renda  certa,  e ficura,chefuòradi  quedo 
Cadeilo  non trouerà altra ficurczzanè pace: che  laici  d’an- 
dare per  le  cafe  d’altri , hauendo  nella  Tua  grand'abbondan- 
za^ pienezza  di  beni, da  poter  godere, s’ella  vuole;  e cheniu- 
no  è , che  troui  tutto  quello,  di  cui  hàbilògnojcom’ella  in_> 
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caia  fu  a , hauendoui  particolarmente  tal  ho/pite , chela  farà 
padrona  di  tutti  i ben  ideila  non  vuol’andar  vagando,  come 
il  Figliuol  prodigo , mangiando  cibi  di  porci . Quelle  fono 
buone  ragioni  per  vincerei  demoni  I Mi  ò Signore,e  Dio 
mio  ,che  la  confiietudine  in  colè  di  vanità, de  il  vedere  che 
tutto  il  mondo  attende  à quello , rouina  il  tutto  : peroche  la 
Fede  flàsì  morta,  che  amiamo  più  quello,  che  fediamo, che 
quello  ,ch’ellaci  dice.  Etinveronon  vediamo  fè  non mi- 
feria  grande  in  coloro  , che  vanno  dietro  à quelle  cole  vili* 
bili  Ragionandolo  quelle  colè  velenolè  ,che  trattiamo  ,o 
maneggiamo  , pere ioche  lì  come  le  vno  è morlò  da  vna  vi- 
pera , tutto  s’auuelena , e fi  gonfia;  cosi  qui  auuiene , le  non 
ce  ne  guardiamo.  Chiaro é 9 che  gran  cure  bifognano  per  ri- 
fonare , e graiTgr'atia  ci  fà  Dio, le  di  ciò  non  moriamo . Qui 
veramente  patilce  l’anima  gran  trauagii , particolarmente^» 
fc'l  demonio cònolce, che  hà di/pofitione, e coflumi per  an- 
dar molto  auanti,  s’vnilce  tu ttol’ inferno  per  farla  tornar’ad 
. vfeir  fiiora . Deh  Signor  mio  ,è  necelìàrio  il  vollro  aiuto  * 
che  lènza  quello  nulla  fi  può  fare  : pervoftra  mifèricordia-. 
non  permettete  ,che  quell’anima  lìa  ingannata,  lalciando 
quello , che  hà  incominciato . Datele  luce  ,percheelia  veg- 
gano m’in  quello  conlìlle  ogni  filo  bene  ; e perche  s’allonta- 
nida  tutte  le  male  compagnie;  attclòchegrandiffimacolàè 
il  praticar  con  quelli , che  v’attendono , e di  ciò  trattano  ;o 
non iòlame  nte  accollarli  à quelli, che  vedrà  in  quelle  dan- 
ze , dou’ella  ftà , ma  à quelli  anco , che  conofcerà , che  foaq 
entrati  più  oltre , ed  alle  più  vicine  al  Rè  , perche  le  farà  di 
grand’aiuto  : e tanto  può  con  elfi  conuer&re , che  l’introdu- 
cano fèco . 5tia  tèmpre  auuertita  di  non  ìafckrfì  vincerò , 
nè  arrenderli  /perche  lè’ldemonioia  vedrà  con  vna  ferma.* 
e gran  rilolutjonedi  prima  perdere  la  vita , e’1  ri  polo,  e tut- 
to quello  , che  le  vien  offèrto,  che  tornare  alla  prima  (fan-  ' 
za,  molto  più  predo  lafceràdicombatterla.  Sia  virile, e non 
diquelli,  che  fi gettauano  à bere à boccone, quando  andana- 
no  con  Gedeone  allabattaglia*e  firiloluacoraggiolàmente* 
facendo  pcfiero>che  hà*da  eóbattere  centra  tutti  i demoni^ 
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che  non  v i fono  arm  i migliori  di  qu  elle  della  Croce . E quan-. 
tunquc  io  habbia  altre  volte  ciò  detto,  tornodi  nuouo  à dire 
- che  nonpenfi  d'hauer’à  trouare  in  quello  ,che  incomincia  , 
agi,  e regali,  perche  farebbe  vna  molto  bafla,e  vii  maniera  di 
principiare  à fabbricare  vn  si  alto, e pretiolò  edifìtio;  e fé  fo- 
pra  l'arena  s 'incomincia  ,caderà  il  tutto  per  terra,  nè  mai  fì- 
niràd’andar&difguflata.e  tentata  hmperoche  nonfonoque- 
Ile  le  maniioni , nelle  quali  pioue  la  manna;  Hanno  più  auan- 
ti,  doue  ogni  cofa  è conforme  à quello, che  vn’anima  vuole  j 
percheellanon  vuole  fènon  quello , che  Dio  vuole  . Certa- 
mente è cofagratiofà,  che  ce  ne  Itiamo  ancóra  pieni  d'imba- 
razzi, e d’imperfèttioni  j econ  le  virtù  tanto  piccole, e bam- 
bine , che  à penafanno  cambiare,  atrefoche  poco  fà  nacque- 
ro ,e  piaccia à Dio, che habbino  incominciatoànafcere  ; e 
non  ci  vergogniamo  di  voler  guftinell’oratione,elamétarci 
d'aridità.  Quello,  lò rcllc,  non interuenga  maià  voi:  ab. 
bracciateuiconla  Croce , che  il  vollro  Spofoportò  lòpradi 
di  le  ; intendiate, che  quellahà  da  ellerela  vollraprincipal 
imprefa , cioè , che  quella,  che  potrà  più  patire,  più  effotiua- 
mente  patilca  perlui,  elàràlapiùauuenturara;  il  rello  ten- 
gali come  cofàaccefToria,lè’lSignore  ve  lo  darà,rendeteglie- 
nemoltegratie.  Vi  parrà,  che  quantoa’trauaglielleriori  vi 
trouiate  bc  rilòlute  à patirli, pur  che  Dio  nell'interiore  v'ac. 
carezzi.  SuaMaeliàsàbenilfimoquello,che  ciconuiencj 
non  occorre  conlìgliarlo  intorno à quello, che  ci  bà  dadare, 
poiché  con  ragione  potrebbe  dirci , che  non  lappiamo  ciò  , 
che  domandiamo.  Tuttala  pretensone  di  chi  cominciai 
darli  al  lo  rat  io  ne  (e  quello  non  vi  fi  lcordi,che  importa  mol- 
to J hà  da  eflereiltrauagliare,  e determinarli , e dilporlì 
con  tutte  le  diligenze  polTìbili  à conformare  la  foa  volontà 
con  quella  di  Dio  • e fiate  certilTìme  ( come  dirò  poi  J che 
in  quello  conlìlle  tutta  la  maggior  perfèttione  , che  ac- 
quillar  li  poffa  nel  camino  Spirituale  . Chi  più  perfetta-* 
mente  farà  quello  , più  riceuerà  dal  Signore, e più  alian- 
ti darà  in  que  Ho  cani  ino  : non  penliate,  che  qui  vi  lijno  mol- 
ti enigmi , nè  colè  più  nonlàpute  , nè  vdire,  coulillendo 
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in  quello  ogninoltro  bene.  Ma /è  erriamo  nei  principio , 
volendo  fubito,  che’i  Signore  faccia  la  nollra  volontà,  o 
che  ci  guidi  come  c’immaginiamo,  che  fermezza  può  ha-* 
uere  quello  edificio  ? Procuriamo  di  fare  quel , che  dobbia- 
mo di  canto  noltro,  e guardarci  da  quelli  animaletti  ve- 
lenolk  che  molte  volte  vuol’il  Signore,  che  ci  affi  igghino, 
e perfèguitino  mali  penfieri,  lènza  poterli /cacciar  da  noi; 
eche  ci  trouiamo  con  aridità  ; anzi  alcune  volte  permet- 
te , che  ci  mordano,  accioche  doppo  ce  ne  lappiamo  guar-> 
dare  ; e per  prouare  , le  molto  ci  duole  i’hauerlo  ofelò* 
Laonde  non  vi  perdete  d’animo,  le  alcune  volte  caderere 
nè  lalciate  dì  procurare  d’andar'auanti;  che  da  tal  caduta^ 
caueràDio  bene,  come  fà  colui , che  vende  la  triaca  , che 
perfar  proua  le  ella  c buona,  beue  prima  il  veleno  . Quan- 
do non  vedelfimo  in  altra  colà  la  nollra  milèria,  & il  gratti 
danno,  che  ci  cagiona  l'andar  diffrattive  diffidi  in  quello 
colè  elleriori , ballarebbe  per  farcelo  conofcere  quello 
combattimento  r che  fi  patilce  nel  voler  tornare  à racco- 
glierci. Puòeflèr  maggior  male,  che  non  trouarcinella-i 
nollra  propria  cala?  Chefperanza  potiamo  hauere  di  tro- 
uare  quietenelfaltrui  calè,  fe  nelle  nollre  non  la  trouiamo  è 
Anzi,cheglifieffi  veri,  diretti  amici,  e parenti  ("cioè  le  po- 
tènze nollre  J co’qualilèmpre , à noltro  mal  grado,habbia- 
mo  daviuere,pare  ci  faccino  la  guerra,  comerisetitidi  quel- 
la,che  loro  hanno  fatta  inoltri  viti;.  Pace,  pace  ( lòrelle  miej 
diflè  il  Signore,  e n’ammonì  tante  volte  i Tuoi  Apolidi.  Hor 
crediatemi , che  lè  nonl’habbiamo  ,nè  la  procuriamo  ìhj 
cala  no  lira,  che  nonlatrouaremo  nell’altrui.  Finifcafi  hor- 
mai  quella  guerra  pel  /angue,  che  Chrillo  fparlè  per  noi  : 
quello  prego  io  à quelli , che  non  hanno  incominciato  ad 
intrar’in  lè,  ed  à quelli,  che  hanno  incominciato,  e cho 
non  balli  tal  guerra  per  fargli  tornar  in  dietro  . Auuer- 
tilchino,  che  la  ricaduta  è peggiore , chelacaduta  : già  veg- 
gono la  lor  perdita,  cófidino  nella  milèricordiadi  Dio, e niéte 
inIorofrelTi,e  vedrano,come  Dioli  condurrà d’vna.mafione 
nell’aitra,e  li  porrà  in  paeledoue  quefte  fiere  no  li  potrà  toc- 
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care, nè  moleflare  -,  ma  doue  eglino  le  fogettin  tutte, e fi  bur- 
iindi loro,  e godino(  anche  in  quella  vitaj  de'beni  aliai  mag- 
giori di  quelli, che  faprebbono  defiderare  .Ma  perche, come 
liò  detto  al  principio , vi  hò  altroue  ferino  ,come  hauete  da 
portami  in  q ielle  perturbatioivi , che  qui  pone  il  demonio  \ 
e come  il  cominciar’à  raccoglierli  non  hà  da  elle  rei  fòrze  di 
braccia , ma  con  foauità,accioche  così  polliate  più perlèue-v 
rare  ; non  dirò  qui  altro  ,fe  non  che  ,àmio  parere,  fa  molo 
alpropofito  il  trattare  ,e  conferire  con  perlònelperimenta- 
te . Peroche  in  colè  , che  nonlòno  necefiarie  da  fare,penfà-  . - 
rete  forfè-, che  fiagran  rottura, e perdimento  il  non  farle:  ma 
come  non  fia  il  lalciare  affatto  l’oratione  , il  Signore  guiderà 
il  tutto  ànoflro  profitto, ancorché  non  trouiamo  chic’inlè- 
gni:  che  per  qtieflo  male  non  c’è  rimedio  ,fènon  fi  torna  di 
nuouoà  ripigliarla,  altrimentevà  l’anima  perdendo  ogni  di 
àpocoàpoco  -,e  piaccia  à Dio, ch’ella  il  conofca.  Potrebbe 
alcunadi  voipenfàre,chefe tanto  maleèil  tornar’indietro, 
meglio  farebbe  non  mai  entrare , ma  fèmprc  llarlène  fuori 
delCaflello.  Giàvi  dilli  da  principio,  e lo  dice  Tifteflo  Si- 
gnore, che  chiamadicaminar  ne’pericoli,  perirà  in  elfi  ;e 
la  porta  per  entrar  in  quello  Caftello  è Voratione . Hor  pen- 
fere  ,che  habbiamo  da  entrare  in  Cielo,c  non  entrare  in_» 
noi  medefime  jconolcendoci,  e confiderandolanollra  mi- 
lèria, quanto  fumo  obligate  àDio,e  chiedendogli  fpelTomt- 
fericordia  ,è  fpropofito . Il  medefimo  Signore  dice  : Niuno 
iàhrà  al  Padre  mio  , lèuon  per  mezzo  mio  : Non  sòie  dico 
cosi-,  ma  credo  che  si  :ouero  chi  vede  me,  vede  mio  Padre. 

Hor  le maino’l  miriamo, nè confideriamo il  grand’obligo* 
che  gli  teniamo , nèh  morte , che  patì  pernoi , non  sòcome 
lopo(fiamoconofcere,ò  fer’opere  difuo  feruigio.  lmpero- 
che  la  Fede  lènza  quelle , e quelle  non  appoggiate  à i meriti 
di  Chrilta  ben  nofir o , che  valore  poflono  hauere  ? Se  noiu 
ci  mettiamo  all’ oratione , chi  ci  lùegliarà  ad  amare  quello 
Signore.  Piacciaà  fila  Maellà  di  farci  conolcere  il  moltoj 
chegli  colliamo  ;e  come  il  lèruonon  è maggiore  delibo  pa- 
drone; e che  ci  bi/ògna  operare  per  godere  la  fua  gloria  : o 
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che  per.queftociè  neceflario  orare  per  non  andar  fempre* 
intentatione. 

MANSIONI  TERZE. 

« • t 

Nelle  quali  fi  contengono  due  Capitoli . 

CAPITOLO  I. 

• : 

Si  tratta  della  poca  J, teure zza  y che  potiamo  hauere  mentre  vù 
ni  amo  in  quejlo  e fili  o , benché  ci  trottiamo  in  fublime  fia- 
to: e come  ci  conuiene  andar  fempre  con  timore  : 
vi  fono  alcuni  buoìii  punti . 

I 

AQuelfi,cheperlamifericordia  diDiofonoreftati  vit.  v 
toriofi  in  quelli  combattimenti-,  e con  la  perfeueran- 
zalòno  entrari  nelle  terze  manfioni , che  altro  diremo  noi  ; 
fènon:  Beato  l’huomo  ,che  teme  il  Signore  ? Non  è fiata-» 
poca  gratin , il  farmi  fiia  diuina  Maeftà  hora  intendere  ("ben- 
ché fiadi  rozzo  ingegno  J in  quefta  occafione  quel  che  vuoi 
dire  nel  noftro  volgare  quefio  verfo . Per  certo  il  chiamare- 
mo  noi  con  gran  ragione  beato  -,  poiché  fe  non  torna  in  die- 
tro, per  quanto  potiamo  conofccre  , camina  perla  firada  fi. 
cura  della  lùa  foluatione . Qui  vedrete , forelle  , quello,  che 
importa  Evincere  le  pallate  battaglie-,  attefo  che  tengo  io 
per  certo  ,che  non  lalcia  mai  il  Signoiechièarriuato  àque- 
fio, di  porlo  inficurezza  di  confidenza,  che  non  è picciol  be- 
ne . Hòdetto  in  ficurezza,  e pare, che  hò  detto  male, perche 
nonc'è  in  quefta  vita-,  e però  intendete  Tempre , ch’io  parlo, 
fe  non  torna  alale iare  il  viaggio  incominciato,  Gran  mife- 
ria  invero  è il  viuere  in  vna  vita,  doue  fempre  habbiamo  à 
ilare,  come  coloro, che  hanno  i nemici  alla  porta, i quali  non 
poflono  ficuramente  dormire  , nè  mangiare  fenz’  hauer  del 
continuo  le  armi  in  mano, e fempre  con  batticuore, e timo- 
re fe  per  qualche  parte  poffono  pertugiare  quefta  fortezza, 

* edimpadionirfene . O Signor  mio, e ben  mio, come  volete, 
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chefidefiderivita  tanto  mifèrabile?  non  eflendo  potàbile-» 
lafciar  di  volere,  e chiedere  , che  ci  leuiate  diella  ,fenon  c 
con  ilperanza  di  perderla  per  amor  voftro  ,òdi  {penderla-» 
molto  da  doueroin  voftro  lèruigio;  e lòpra  tutto  intendere 
efler  voftravolontà,  che  viuiamo . Se  quello  è, Signor  mio, 
moriamo  pur  con  voi,  come  dille  San  Tornalo,  poiché  altro 
non  è, che  molte  volte  morire,  il  viuere  lènza  voi,  e con  que- 
lli timori, che  fia  potàbile  il  perderui  per  fèmpre.  Per  que- 
llo dico  io , figliuole , chela  beatitudine , che  habbiamo  da_# 
domandare, è Teffer  hormaico’beati  polli  in  lìcurorattelò- 
checon  quelli  timori , che  contento  può  hauere  chi  altro 
contento  uon  lènte, che  contentare,  e piacere à Dio  ? Con- 
fìderate , che  quello , e molto  maggior  timore  haueuano  al- 
cunjSanti , checaderono  in graui  peccati*,  nè  liamo  noi  fi- 
curi,  lè cadendo  ciporgeràDio  la  mano  ( intendete  dell’aiu- 
to particolare  ) per  cauarne  t’uora , e perche  facciamo  la  pe- 
nitenza, che  eftì  fecero.  Per  certo , figliuole  mie  ,cheferi- 
uendo  io  quello , ftòcon  tanto  timore , che  non  sòcome  lo 
lcriuo,nè  com’io  viua,  quando  ine  ne  ricordo, che pur’è 
molfitàmevolte . Pregatelo,  figliuole  mie,  che  luaMaeftà 
viua  in  me  lèmpre  , perche  lè  non  è cosi,  che  ficurezza  può 
hauere  vna  vita  sì  male  {pela,  come  la  mia  ? e non  vi  difeiac- 
cial’intendere  , che  quello  è cosi, come  alcune  volte  nò  io 
veduto  in  voi,  quando  ve  lo  dico, e procede  perche  voi  vor- 
rcfle  , ch’io  folli  Hata  molto  lènta,  edhauete  ragione;  vor- 
rei così  anch’io:  Ma  che  debbo  io  fare,fe  ciò  perdei  per 
mia  lòia  colpa  ? che  non  potrò  mai  lamentarmi  di  Dio , che 
habbia  lalciatodi  darmi  {ufficienti  aiuti,  perche  s’adempilfè- 
ro  i voftridefideri;.Ciò  no  pollò  io  dire  lènza  lagrime, nè  lèn- 
za gran  confulìone , per  vedere,  ch’io  Icriuocolàper  quel- 
le ,chepotrebbonoà  meinlègnarc . Dura  obbedienza  è fta.- 
taquefta:  piacciaalSignore , che  poiché  fi  f'à  per  amor  Tuo  , 
fia  per  giouarui  in  qualche  cola,  e le  non  peraltro  , fèrua  al- 
meno, accioche  chiediate  perdono  al  Signore  perquefta_* 
miferabileprefuntuofa . Masà  bene  fua  Maeftà , che  pollo 
folamenteprefumeredella  lua  mifericordia ; egiàche  non*» 
- • pollo 
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portò  far  di  meno  d’effere  ftaraquelia,  ch'io  fui, non  hò altro 
rimedio , cheaccoftarmi  à quella , e confidare  ne’meriti  del 
fuo  Figliuolo , e della  Vergine  fua  Madre,  iicui  inibito  inde- 
gnamente porto, cvoianco  porrate.  Ringratiatelo,  figliuo- 
le mìe , che  veramentelète  figliuole  di  quella  Signora , e pe- 
rò non  hauetedi  che  vergognami,  che  lia  io  cosi  cattiuau,. 
poiché  hauete  così  buona  Madre . Imitatela,  c conliderate 
qual’dferdeue la  grandezza  diqueftaSignora,&  ilgranbe-. 
ne,  che  è hauerlaper  Patrona,  e Protettrice  j poiché  noti* 
Ranno  ballatoi  miei  peccati  ,el’effer’io  quella,  che  fono, ad 
ofourare  in  colà  alcuna  quello  lacro  Ordine  . Mad’vna_j 
coiàio  vi  auuertifco,  chenonper  elTeri'Ordine  tale , nè  per 
hauer  voi  tal  Madre  , viteniate  ficcure , che  molto  làmo  era 
Dauid,eiàpeteanco  chifùSalomonc*,nèche  làcciategran 
cafo  della  claufura, nè  delia  vitapenitente5che  menate*, nè  vi 
renda ficure  il  trattar  femprediDio,edii  continuoefèrcitio 
d’oratione  mèlo  llar  tanto  foqueftrate  dalle cofe  delmondo 
edabborrirle,al  parer  voltro  : Tutto  quello  è buono , ma 
non  balla,  perches’habbiafcome  hò  dettola iafoiar  di  temei 
re  -,  onde  lpeffo  ricordateui , e continuate  à meditare  quella 
verfo:  Beatus  viry  quitimet  Dominum . Non  sà  io  più  che 
colà  diceuo,  per  efferati  aliai  diuertita*,  peroche  nel  ricor- 
darmi di  quella  ch’io  fono,  ini  li  rompono, e calcano  l’ali  per 
dir  colà  buona  e così  voglio  hora  falciar  diparlare  di  mo 
fteffa  Tornandodunque  à quello  , che  v’incominciai  àdi- 
re  deil’an ime, che  fono  entrate  nelle  terze  manfioui, dico  , 
che  non  hà  fatto  loro  il  Signore  picciola  gratia , magrandil- 
lìma,in  far  che  habbinofuperatole  prime  difficultà.  Di  que- 
lle per  la  bontà  di  Dio,  credo  io,  che  molte  le  ne  trouino 
nel  mondo, le  qualifonograndementedefiderolèdinonof- 
fèndere  fùa diurna  Mae llà,  guardandoli  anco  da’peccative- 
niali*,fonoamiche  dipendenza,  cdelle  loro  horedi racco- 
glimento, ed  oratione  Spendono  bene  il  tempo  ;e  fi  elèi  ci- 
tano in  opere  di  carità  verfo  ilprolfimo  ; vanno  molto  ben’ 
ordinate  nelle  loropere,  e gouerno  di  cala,  quelle  di  loro, 
che  l'hanno  . Stato  certamente  dadefiderare , e che  paro , 
- Vuu  cho 


Digitized  by  Google 


CASTELLO  INTERIORE  DI  S.  TERESA 

che  nòvi  fia,  perche  negar  loro  l’entrata  fin’all’vltima  man- 
gione,nè  il  Signore  la  negherà  loro,  fir  elle  vorranno  ; effendo 
vna  bella  difpofitione  perottener‘ognigratia.OGiesù,e  chi 
dirà, che  non  vuole  vnsl  gran  bene , maffime  hauendo  paca- 
to itrauagli  maggiori  ? In  vero  niuna:  tutte  diciamo  di  vo- 
lerlo*, macomeancobifognapiù,accioche  il  Signore  total- 
mente pofieggal’anima,  non  bada  il  di  rio,  fico  me  non  badò 
à quelgiouane , à cui  dille  il  Saluatore,  fè  voleuaefler  perfet- 
to : Dache  incominciai à parlare  di  quelle  manfìoni,lo  ten- 
go Tempre  auanti , perche  fiamo  appunto  nel  medefimo  calò . 
E perlopiù  di  quìnafcononell'oratione  le  grandi  aridirà-,fè- 
benevi/onoanchealtrecaufe*,e  laido  alcuni  trauagli  in  te-  - 
riori  aiTai  intollerabili , che  hanno  certe  anime  buone, o 
molto  lènza lor colpa, da’quali  tèmpre le  cauailfignore  con 
gran  guadagno  loro:nè  parlo  di  quelle, che  patifeono  di  ma- 
linconia, e d’altre  infermità  : In  fommain  tutte  le  cotèhab- 
biamo  da  metter  da  parte  i giudizi;  di  Dio.  Quel  ch’io  per 
me  tengo,  che  ne  iia  più  ordinariamente  cagione, è quello, 
che  hò  detto  : peroche  vedendoli  queft’anime , chenon_» 
farebbono  per  qualunque  cofa  del  mondo  vn  peccato  ( e 
mólte  , che  nè  anco  vn  veniale  auuertitojeche  /pendo- 
no bene  la  lor  vita,  e larobba,  non  poflònopatientemen- 
te '/offrire,  che  loro  fi  fèrri  la  porta  per  entrar  doue  dà  il 
noftro  Rè,  per  vaflalle  del  quale  fi  tengono,  e veramente-» 
fono.  Ma  tèbenei  Regi  del  mondo  n’hanno  gran  nume- 
ro, non  entrano  però  tutti  fino  alla  lor  camera.  Entrate, 
entrate , figliuole  mie , nell’interiore  ,paflate  auanti , e non 
guardatele  voilre operine  , che  per  e/TerChriftianetète  te- 
nute à farle,  e molto  più  :baftiuid’e/Terva/sallediDio  jnon 
vogliate  tanto , che  cediate  con  niente . Confiderate  i San- 
ti , che  entrarono  nella  camera  di  quedo  Rè , e vedrete  nel- 
la lor  vita  ladifferenza,  che  è tra  loro,  e noi  altre . Non  chie- 
dete quello,  che  non  hauete  meritato , nè  dourebbe  arriuar 
alpèfiernodro,per  molro  che  firmiamo, d' hauerlo  à merita- 
re noi  che  habbiamo  offè/ò  Dio.Ohumiltàhumiltà!  nosò  io, 
chetentatione  m’habbia  in  tal  calò,  che  non  pollò  lafciar  di 
. - ere- 
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credere , che  chi  fà  tanta  (lima  di  quelle  aridità , non  habbia 
alcun  mancamento  di  elfo . Dico , che  lalciodaparte  i gran 
trauagli  interiori , de 'quali  parlai,  attelòche  quelli  fono  mol- 
to  più  » che  mancamento  di  deuotione . Facciamo  ,forellc-» 

' mie,prouadinoimedelime  ,óprouici  il  Signore  ,chebenj 
losà  lare  ( benché  molte  voltenon  vogliamo  intenderlo  Jo 
venendo à quell’anime  fan  toaggiu  Hate,  vediamo , che  fan- 
no per  Dio  •,  e lùbito  couolceremo  non  hauer  ragione  di  do- 
lercidifua  Mae  Uà:  percioche  lègliVoltiamo  le  Italie,  e mal 
contente  ce  n’andiamo,  come  ilgiouanedel  Vangelo, quan- 
do ci  dice  quello , che  habbiamo  dafare,  per  elTer  perfette, 
che  volete , che  faccia  fua  Mae  (là , che  hà  da  dare  il  premio 
conforme  aH’amorc , che  li  portiamo  ? E quell’amore , fi- 
gliuole mie , non  hà  da  efler  fabbricato  nella  no  lira  immagi- 
natone,maprouato  coll’opereje  nonpeniiate  habbia di  bù 
fogno  delle  noftre  opere , ma  delladeterminatione  della  no- 
lira  volontà . Ci  parrà , che  noi  altre , perche  portiamo  ha* 
bitodi Religione , e l’habbiamo  prelò dinoftra  volontà, o 
che  habbiamo  lata  iato  tutte  le  colè  del  mondo  ,e'quel  cho 
pofiedeuamoperamorfuo,  bèchefijnolepouereretidiSan  * 
Pietro  (che  alfai  parche  dia  chi  dà  quanto  hà^già  fia  fatto  il 
tutto . Buonifiìmadifpofitioneè  quella  per  chiperleuera  in 
quello, e nò  torna  à metterli  tra  le  belliuoIe,&animalettive- 
lenofi  delle  prime  lfanze,béche  liacol  delideriosperoche  no 
hà  dubbio,  che  fc  perlèuera  in  quella  nudità,  e llancamento 
dogni  colà, otterrà  quel, che  prerende.Maquello  hàda  elTe- 
re  con  tal  cÓditione(e  mirate  che  vel’auuertilco^  che  fi  tèga 
perlèrua  inutile, come  dice  Chrillo;  e creda, che  no  per  que- 
llo tien’obligato  nollro  Signoreàfàrle  limili  grafie, azi  come 
quella, che  hà  più  riceuuto,rimane  più  indebitata . Che  colà 
potiamo  noi  tare  pervn  Dio  cosi  potete, che  moriper  noi, ci 
creò,edàdi  continuo l’efTere, che  non  ci  teniamo  perfe- 
lici  nell’  andare  (contando  qualche  cofa  di  quello,  chegli 
dobbiamo , hauendoci  eglileruito  ( mal  volentieri  hòdet- 
to  quella  parola , ma  in  vero  è cosi  , poiché  altra  cofa-. 
non  fece  egli  tutto  il  tempo,  che  ville  nel  mondo  J fen-. 
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za  che  dinuouo  gii  domandiamo  gratie , e fauori  ?Con(i- 
derate  bene , figliuole , alcune  colè, ch’io  fon  quìandatatoc- 
cando , febene  alquanto  ofcuramente , per  non  làperle  me- 
glio dichiarare . IiSignore vele daràad intendere, accioche 
dalle  aridità  cauiate  humilrà,e  non  inquietudine, come  pre- 
tende il  demonio . E crediate  ,chedoueda4oueròfi  ritro- 
ua quella  virtù , benché  il  Signor’Iddio  non  dia  mai  gufti , e 
dolcezze  ,darà  nondimeno  vna  certa  pace , e conformità  > 
con  cui  andrete  più  contente, e fodisfatte,che  altre  co  gufti, 
e fauori.  Poiché f come  haurete  vdito,e  letto,)  Tuoi  mol- 
te volte  la  diuinaMaeftà  darguftiallipiù  fiacchi  :lèben  cre- 
do di  loro,chenonli  cambiarebbono  perle  fortezze  di  quel- 
li , che  vanno  con  aridità,  e eh?  fiamo  più  amici  di  conten- 
ti, e gufti,  che  di  croce.  Prouaci  tù , Signore  ,che£u  la  ve- 
ri tà  delle  colè, accioche  ci  conofciamo . . 

CAPITOLO  II. 

Si  profeguela  me  de  firn  a materia  \e  fitrattadelle  aridità  neJT 
orati on e : e di  quello , che(  à fuoparere  ) potrebbe  fuccede - 
i re:  e come  bi fogna far prona  di  noi  me  de  fimi  : e chcs 

il  Signore  prona  coloro , che  fanno  in  quejlt^ 

Manfioni . 

IO  hò  conofciuto  alcune  anime,  e pollò  anco  con  verità 
dir  molte , le  auali  fono  arriuate  àquefto fiato , e viffute 
molt’anni  in  quella  rettitudine,  e concerto  d'anima,  e di 
corpo,  per  quanto  fi  puòconofcere  ^edoppo  quello,  quan- 
do già  pareua , che  hauefferoad  elTer  padrone  del  mondo 
( almeno  molto  difingan nate  di  lui ^prouarle  luadiuina  Mae- 
ftà  in  colè  non  molto  grandi , Se  andare  con  tanta  inquietu- 
dine, e firettezza  di  cuore  , che  mi  fàceuano  ftar  attonita^, 
Se  andar  come  fuor  di  me  , ed  anco  affai  timorola  . Poi- 
ché à configliarle  non  c’è  rimedio  ,che  come  hà  tanto  tem- 
po , che  attendono , e trattano  di  virtù  , par  loro , cho 
poffono  infegnare  allaltre,  e che  hanno  ragione d’auanzo 

per 
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J>cr  fèntire  quelle  colè . In  foramanon  hò  io  trouato  rime- 
io  » nè  Io  trouo  ,per  confolare  limili  perfòne  ; fe  noni  mo. 
ilrare  gran  compatfìone  della  lor pena f ed  in  vero  fi  hà,iiu 
vederle  lòggetteà  tanta  mi  feriale  no  contradire  alla  loro  rar 
gione;  perche  tutte  quelle  colè  accomodano  nella  lor  mente 
penlàndo , che  lepatilconoperDio  : e così  non  arriuanoi 
capire  ,che  è imperfettione,che  è vn’altro  inganno  pergen- 
-te  così  prouetta:  Chele (èntino non èda marauigliarfi,lc- 
bene à mio  parere, dourebbe  pi-elio  palTare  quello  lèntimeii- 
to  di  colè  tali  ratte  fòche  moire  volte  il  Signore,  perche  i lùoi 
eletti  fèntano  la  lor  milèria  ,lòttrahe  vn  poco  il  lìiofauoro: 
nè  altro  cibifogna,accioche  ben  prefto  ciconolciamo.E  fix- 
bito  s’intende  quella  manieradi  prouarli,  perochecono- 
fcon’elli  molto  chiaramente  il  lor  mancamento;  ed  alle  vol- 
te maggior  penadàloro  il  vedere  , che  lenza  poter  più  aiu- 
tarli lèntono  colè  della  terra,  e non  molto  pelanti, che  non.» 
fà  lacofaflelfa  ,di  cui  hanno  pena . Tengo  io  ciò  pergram* 
milèricordiadi  Dio , che  fèbene  è mancamento , tuttauia  è 
di  gran  guadagno  peiThumiltà.  Nelle  perfòne,  di  cuiparlo, 
non  è così , ma  canonizzano  ( come  dilli  ) ne’lor  penlieri 
immàginationi quelle  cofe;  e vorrebbon’acochcglialtrile 
canon  izzallèro . Voglio  apportarne  vn’elèmpio, perche  me- 
glio ci conofciamo,  e facciamo proua di  noi  medclime  gufi- 
ti, che  ci  proui  il  Signore;chegran  buonacolà farebbe  lo  flar 
noi  preparate  ,e  l’ellèrci  cono  lenite  prima.  Occorre  advna 
perlònaricca  , lenza  figliuoli  ,che  non  hà  perchivoierrob- 
ba,  qualche  perdita  di  elfa,ma  non  di  maniera , che  con_» 
quello  ,chelerefta,  polTa  mancarle  il  necellàrio  per  le  , o 
perla  fua  cala , e di  lòuerchio  ; lè  quella  tal  perfona  alidade 
con  tanta  turbatione,  & inquietudine , come  lè  non  le  fot 
fe  re  flato  vn  pane  da  mangiare,  come  può inoltro  Signoro 
domandarle,  clic  laici  ogni  colà  per  lui  ì Qui  entra  il  dir  cj, 
che  ne  le  dilpiace  , perche  la  vorrebbe  per  i poueri  Io 
credo , che  Dio  vuol  più  tolto  , eh’  io  mi  conformi  coni* 
quello  , che  fua  Macltà  fà,  c ch’io  procuri  di  tener  quieta.» 
l’anima  mia , che  quella  carità . E già  che  non  fà  quello, 
. .•  perche 
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perche  ilSignore  non  l’hà  condotta  tant’olfre  in  buon'hora  : 
ma  almeno  conofea  , che  le  manca  quefta  libertà  di  /pi- 
rito,  e con  quello  fi  disporrà,  do  mandandola  al  Signore, per- 
che gliele  dia . Hàvnaperfonaafiai  comodamente  da  viue- 
reanzi  d’auanzoi  feleoiferifce  ilpoter'acquiflarpiù  robba_»; 
pigliarla,  le  li  vien  data,  in  buon’hora,  pafii;  ma  procurarla,  e 
doppo  hauer  hauuta  quefta , procurarne  più , e più  -,  habbia 
quanto  buona  mtentione  (ì  vuole  ( come  hauer  deue , attefo- 
che,come  hò detto ,quefte  foaoperfoned’oratione,evir- 
tuofe  ) ftia  ficura , che  non  arriuerà  mai  alle  manfioni  più  vi- 
cine al  Rè . Il  limile  è,  fe  accade  loro , che  li/no  alquanto  di- 
lprezzate,  ò fia  lor  tolto vn  pocod’honore,che  febene  mol- 
te volte  fàDio  lor  gratia,  che  lo  fopportino  volentieri  ^per- 
che c molto  amico  di  fàuorire  la  virtù  in  publico , accioche 
alla  medefìmavirtù,la  qualeficrede,  cheelle  habbino,non  fi 
deroghi;ó  anche  farà,  per  che  quelle  talipefonel’hàno  ferui-  „ 
to, che  grandemente  è buono  queftonoftro  fommo  benejri- 
mane  nondimeno  loro  colà  nell’animo  vn ‘inquietudine,  che 
non  fe  ne  poflono  difèndere, nè  si  tofto  fluifce  di  partirli.  O 
Dio  buono, noufonoqueftiqueitali,chegià tanto  tempo  è, 
che  meditano  li  patimenti  diChrifto  Signor  noftro  j e quan- 
togran bene  fia  il  patire,  ed  anco  il  deiiderano  è Vorrebbo- 
no  ,che  tutti fofièro così  ben  aggiuftati  nel  modo  di  viuere , 
comecflì  menano  lalorvita:  epiacciaà  Dio  , che  non  pen- 
fino,chelapena,che  hanno,  è della  colpa  d’altri, e non  la  fac- 
cino nel penfierloro  meritoria.  Vi  parrà,  forelle, ch’io  par- 
li fuor  di  propofito  , e non  convoi  altre,  perche  quello 
colè  quà  non  occorrono,  che  nè  habbiamo  robba,  nè  la 
vogliamo  , nè  la  procuriamo,  nèmenofiamo  ingiuriato 
da  veruno . Per  quello  fono  comparationi , le  quali  non_» 
fono  in  fatto  l’ iftefiò  che  pafla  , ma  ben  da  loro  poflon.» 
cauarfi  molte  altre  cole  , che  polfon’ occorrere , le  quali 
nonlarebbe  bene  particolarizzare,  nèviè  cagione  di  farlo . 
Da  quelle  conofcerete, fefete  ben  dillaccate,e  nude  di  quel- 
lo , che  lafciaile  : percioches’offerilcono  cofelle  ( bencho 
non  di  queftaforte  J nelle  quali  potè  te  molto  benefàr  proua 
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di  voi)  e conolcere  /è Cete  padrone  delle  voftre  palfioni . E* 
credutemi , che  non  confine  ilnegotio  in  portare, ò nOpor^ 
tare  habitodi  Religione,  ma  in  procurare  d’efèrci  tarli  nelle» 
virtù  , & in  lòggettare  in  tutto  la  noftra  volontà  à quella  di 
Dioje  che  il  cdcerto,e  buon'ordine  delia  noftra  vita  lia  quel- 
lo ,che  di  lei  ordinerà, e di/porrà  la  Maeftàfuaj  nè  vogliamo 
noi, che  fifacciala  noftravolontà  , malafua.  Già  che  non 
Ramo  arriuate  qulf  comehò  detto  J humilta,fòrelle, la  qua- 
le è l’vnjuento  delle  noftre  ferite-, peroche  lè  da  donerò  hau- 
rerno  quella  virtù, benché  tardialcuntépo,verràil  Cirulìco, 
che  è Dio,  àfitnarci.  Le  penitenze,  che  fanno  quelle  anime 
fono  così  aggiuftate , come  la  vitaloro, la  quale  amanoaflai, 
perferuire  con  efla  ànoftro  Signore  f chetutto  quello  noru 
è male} e così  hanno  gran  difcretione nel  farle,  per  non  far 
dano  alla  finità.  Non  habbiate  paura, che  s 'ammazzino, per- 
chclalor  ragione  ftà  molto  iniè,nèl’amorloro  verlò  Dio  è 
tSto,che  balli  àcauarlediragionerma  io  vorrei, che  l’hauelfi- 
mo,  pernon  cicontétare  di  quella  maniera  diferuireà  Dio, 
fcmpre  d’vn  palio  ,chc  non  cifà  mai  fin  ire  di  caminare  que- 
llo viaggio  . E come  à parer  nollro  ,caminiamolèmpre,eci 
ftracchiamo  ( perche  credutemi , che  quello  è vn  viaggio 
flraccatoio  , che  pefta  ì troppo  bene  firà , fe  non  ci  finar- 
riamo.  Ma  parui  , figliuole  , che  fe  hauendo  noi  da  ire»; 
da  vn  paelè  ad  vn’altro  , potelfimo  comodamente  arcua- 
re in  otro  giorni , làretbe  bene  andarui  in  vn  anno  , per 
hofterie  , venti,  neui  , pioggie , e cattiue  ftrade  ì non  fa- 
rebbe meglio  palfarlo  invn  tratto , e non  tardare  con  tanti 
detti  incomodi,  e con  pericoli  di  fiere , e di  lèrpenti  ? O 
che  buoni  legni  potrei  io  dar  di  quello!  e piaccia  àDio, 
ch’io  fia  pallata  , ed  vfeita  di  qui  , che  molte  volte  mi 
pare  di  nò.  Come  andiamo  con  tanto  giuditio  , ogni 
colà  ci  offènde  , perche  d'ogni  colà  temiamo  , e cosi 
non  habbiamo  animo,  nè  ci  arrifehiamo  di  paflàr’auan- 
ti  , come  le  potelfimo  noi  arriuare  à quelle  Maniioni  , 
ed  altri  facefle  la  fatica  del  viaggio . Hor  quello  noru 
è poftibile  , sforziamoci  dunque , forelle  mie  , per  amor  j 
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di  Dio  -,  folciamo  le  noftre  ragioni  , e timori  nelle  fùcr 
mani  ; dimentichiamoci  di  quella  debolezza  naturalo  , 
che  la  cura , e lòllecitudine  di  quelli  corpi  ci  può  grande- : 
mentetener’occupate  • habbino  quello  penliero  i Superiori 
a'quali  ciò  tocca-,  ma  noi  non  penfiamo  altro,  che  camina- 
redi  buon  palio,  per  vedere  quello  Signore:  che  lèbene  di 
regalo  ,e  di  còmodi tàhauete  poco*  ò ndTuno,lafòllccitudi- 
ne  della  lànità  ci  potrebbe  ingannare-,  tanto  più  che  ella  per 
quello  non  s’haurà  maggiore,  io  losò  je  sò  anche , che  non-» 
confilleil  negotio  in  quello,  che  tocca  al  corpo,eflendo 
quello  il  manco:  perche  il  caminare,  ch’io  dico  ,èl’andare 
con  vna  grand’hum  iltà,  effe  m’hauete  intelòj  qui  credo  io  , 
che  flia  il  danno  di  tutti  i dannidi  quelle  che  non  vanno 
auanti  .Laonde ne  hàda  parere, anzi  dobbiamo  certamente 
credere , d’hauer  noi caminato pochiflìmo  -,  ma  che  i pafTì  , 
che  fanno  le  noflre  lòrelle  lijnomolto grandi, e veloci:e  dob- 
biamo non  folo  delìderare,  ma  procurare  d’elTèrtenure  per 
le  più  inutili,  e cattiue  di  tutte . E facendoli  di  quella  ma- 
li iera, viene  ad  eflere  eccellentiflìmo  quello  Rato, alt  rinien- 
te tutta  la  no  lira  vita  ce  ne  llaremo  cosi , e con  mille  pene,  e 
milèrie  -,  perochecome  nonhabbiamo  folciate  noi  medeli- 
me,  ci  li  là  molto  trauagliolò,e  pelante  il  nollro  caminare; 
attelòche  andiamo  molto  aggràuate , e cariche  della  terra.» 
dellanollra  miferia  : il  che  non  accade  à coloro , che  vanno 
innanzi,  e làlgono  alle  maniioni,  che  mancano . Queflinon 
lafcia  il  S ignore  di  pagare  come  giullo,  ed  anche  come  milè- 
ricordiofo-,  attelòche  fcmpre  dà  molto  piùdi  quello, che  me- 
ritiamo , con  darci  contenti , e gufli , affai  maggiori  di  quel- 
li, che  pofsiamo  hauere  nelle  comodità,  palTatempi  , e flra- 
uizzidellavira  prelènte.  Ma.non  penlo,  che  qui  dia  molti 
gufli,  fe  non  ètaluolta  perinuitareà  vedere  quello, che palsa 
nell’altre  Mangioni , acciò  li  difpongano  per  entrami.  Vi 
parràforlè-,  che  contenti, egulti  fijno  vna  medefimacofa_-, 
ed  reteperchefò  quella  differenza  ne’nomi  ? Ameparo, 
che  lìa  molto  grande  ; epuò  elTere , ch’io  m'inganni*  Di- 
rò quello,  ch’io  Tento  intorno  à ciò  nelle  quante Manfìonj, 
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che  vengon  doppo  quelle  : perche  hauendofi  allhora  à di- 
chiarare qualche  colà  de'  guili , che’]  Signore  dà  iui  tornerà 
meglio . Colà  la  quale  benché  paia  lènza  profitto  , potrà 
nondimeno  efTcr  di  qualche  giouamento,  accioche  inten- 
dendo voi  quello , che  ciafcuna  colà  è , poniate  sfòrzarui  à 
feguire  il  meglio.  Ed  è gran  confòlatione  per  l’anime  elio 
Dio  là  arriuar  qui , come  anco  di  confufione  à quelle , àcui 
pared'hauer  tutto  : e fé  fono  humili  fi  muouerannoà  rendi- 
mento di  grafie  j ma  fe  hanno  mancanza  d'hum  iltà  fèntiran- 
no  vn  difgufto  interiore, e lènza  propofito-,  poiché  la  perfet- 
tionenon  confitte  ne ’gufti,  nè  meno  ilpremio’,  manelmag- 
gior’amore  ,e  nelle  migliori  opere  fatte  con  giuftitia,e  veri- 
tà. Mi  direte  forfè,  fequefto  è vero  , come  è verittimo,  à 
che  fèrue  il  trattare  di  quefte  gratie  interiori,  & ildar’ad  in- 
tendere come  fono?  Io  non  lo sò, domandane  àchicoman- 
da.ch’io  neforiuajchenon  deuo  iodifputare  co'Superiori  nè 
farebbe  benfatto, ma  fèmpliceméfte obbedire.  Quello, che  co 
verità  poflb  diruiè,che  quado  io  no  l’haueuo  nè  fàpeuo  Sco- 
ra per  ifperièza,nè  péfàuo  prouarle  in  vita  miafe  co  ragione, 
che  troppocotetofkrebbe  ftatopermeil  fàpere,ò  percSget- 
ture  intendere, che  inqualche  cofapiaceuoàDioJ  eleggeuo 
ne’libr  i,di  quefte  gratie,  e còfolationi,  che'l  Signore  concede 
aH'anme,chelofèruono,gràdiilìmo  piacere  ne  fèntiuo,ed  era 
motiuo, perche  l'anima  mia  lodatte  Diogrademete.  Hor  fè  la 
mia.eflèndo  tanto  cattiua, faceua  quefto, quelle, che  fon  buo- 
ne,^ humili,  quanto  maggiorméte  il  foderano?  e per  vna  fo- 
la,eh  e vna  volta  il  lodi,  è molto  bene(  àmio  parere  lche  lène 
fcriua,e  che  lappiamo  quali  contenti, e diletti  perdiamo  per 
noftra  colpa;  tato  più, che  fe  fono  da  Dio  végò  carchi  d’amo- 
re, edi  fortezza, co’qualiaiuti  fipuòpiù  caminare  lènza  ba- 
ttaglio,& andar  crefcendo  nelle  buone  opere,  e virtù.  Non 
penfiate  , che  poco  importi  il  nonreftarda  noiy  impero, 
che  quando  il  difettononviendanoi,giuftoèilSignore,e 
fua  Maeftà  vi  darà  per  altre  vie  quello , che  per  quefta  vi 
leuerà,  per  quelle  cagioni , chea  lui  fon  note  , efiendo  i 
fuoifègreti  molto  occulti:  farà  almeno. fènz'alcun  dubbio 
dòcile  più  ci  conuiene.  Quello,  che  àme  pare  .farebbe» 
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di  gran  giouamento  à quelle, le  quali  per  la  bontàdei  Signo- 
re lì  ritrouano  in  quello  flato  ( àcui,comehó  detto, non  li 
fa  poca  mifericordia,  perche  Hanno  molto  vicino  per  fa. iir'à 
più  alto  Jè  l’attendere  con  diligente  Audio  alla  prontezza», 
dell'obbedienza: e perchianco non  lofle  Religiofa, farebbe 
cofabuoniflima  f come  molte  perlone  fannojl’hauereàchi 
ricorrere , per  non  far’in  co  fa  alcunala  propria  volontà , la.* 
quale  è quella  ,che  per  ordinario  c’inganna, e nuoce  -,  e non 
cercar  altra  perfbaa , che  fia  del  luo  humore , ouero  ( come 
fi  Tuoi  dire  ) di  propria  tefta,  e giuditio,che  vada  in  tutto 
con  troppo  riguardo , e conlìderatione  : mà  procurare  chi 
Aia  con  molto  diliuganno  delle  colè  del  mondo  ; attefoche 
perconafcerci  gioua  lommamenteil  trattare  con  chi  già  lo 
conofce:  E perche  alcune  colè  ,chepaiono  impoffibili,ve- 
dendolein altri  tantopoffibili,e  conlaiàntità,  con  cui  lej 
fanno,  danno  grand’animo,  e pare , che  col  lor  volo  ci  arri- 
fchiamoà  volare,  come  fanno  i fìgliuolini  de  glivccelli,qu3. 
do  imparano, che  fèbene  non  poflòno  di  fubito  dar’vn  gran 
volo , vanno  nondimeno  volando  à poco  à poco  imitando  i 
lor  genitori:  quello  grandemente  gioua,  io  losò.E  perde- 
liberare , che  ff  i/no  perlone  limili  di  non  offèndere  Dio , fa- 
ranno bene  à non  li  mettere  iuoccafionid’offènderlo  -,  pero- 
che,  come  ancorali  trouano  vicino  alle  prime  M aniioni,  fa-i 
cilmente  potrebbono  àquelle  tornare  attelòche  lafortez- 
zaloro  nonè  fondata  in  terreno  fermo, c lòdo,  come  quella 
di  coloro  , che  fono  cfercitati  nel  patire,  i quali conolcono 
le  tempeffedel  mondo  ,e  quanto  pocohanno  elle  à temerli; 
e meno  i fùoi  contenti  à deliderare ) e farebbe  pofiibile  con 
vna  gran  perfecutione  tornare  in  dietro;  che  bensàordirlej 
il  demonio  per  farci  male  : e che  andando  con  buon  zelo, 
volendo  ouuiare  a’ peccati  d’altri  , non  poteflèro  relifte- 
reà  quello  , che  fopraciò  potrebbe  lor  fuccedere.  Miria- 
mo i noftri  mancamèti , e non  c’impacciamo  di  quelli  degli 
altri.effendo  molto  proprio  di  perlone  tato  concertate  ma- 
rauigliarff  d’ogni  cofa;  e per  auuentura  dalla  perfòna,  di 
cui  ci  marauigliamo  , potremmo  in  quello,  che  tocca  ai 
. : „ . ' . . . . . . 1 . priori-.  > 
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principale  , molto  ben’ imparare  . Eie  nella compofitiow 
ne  efteriore  , e nel  modo  di  trattare  gli  auuantaggiamo  # 
non  è quello  quello , che  più  importa,  benché  fia  buono 
nè  habbiamo  perche  volere  , che  tutti  iiibito  vadano  per 
la  ftrada  , che  noi  teniamo  : nè  metterli  ad  inlegnare  queir 
la  di  fpirito  chi  per  ventura  non  sà  che  colà  Zia  : che  coilj 
quello  d elìderlo,  lorelle,  che  Dio  ci  dà  del  bene  dcH’animc , 
potremmo  fare  di  molti  errori.  E però  il  più  hcuro, e me- 
glio farà  appigliarci  à quello , che  dice  la  nollra  Regola^ , 
cioè,  di  procurare  di  tèmpre  viuere  in  lìlentio,  e Iperanza^  ; 
che’l  Signore  hauràcura  delle  lue  anime  :e  non  tratèuran- 
doci  noi  di  fupplicarne  lùa  Maeftà,  fatemo  col  lìio  fauoro 
alTaifrutto.  Sia  egli  eternamente  benedetto. 

• : • 

» » 

MANSIONI  QUARTE. 

Contengono  tre  Capitoli . 

/ ¥ ' ' 

CAPITOLO  I, 

« ♦ 

Si  tratta  della  differenza , che  è trai  contenti,  e tenerezza 
nelT  or  at  ione,  e gufi  :e  dice  fi  la  confolatione  , chele  ca- 
giono {intendere , che' l penfiero,  e { intelletto  fo- 
no cofe  dinerfe  . £'  vtile  per  chi  pati-' 

' fee  malte  diffrattivi  nell * 

; orationt^f . 

PErcominciar’à  parlare  delle  quarte  Manlioniè  benne- 
ceflario,  come  hò  detto, ch'io  mi  raccomandi  allo  Spi- 
rito Tanto,  liipplicandolojchediqul  auanti  patii  egli  per  me, 
acccioche  io  polla  dire  qakhe  co  fa  di  quelle  , che  refla- 
no,  di  maniera  , che  l’intendiate;  perche  cominciano  ad 
elTere  colè  lòpranaturali;  ed  è difficililfimo  il  darle  ad  in- 
tendere , le  fua  Maeilà  non  lo  fà , come  dilli  altroue , Ieri- 
- Xxx  z uendo 
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vendo  quello  ,che  fìn’all’hora  ( quattordici  anni  fono,  poco 
più,òmeno  ) haueuointefò  , & dperimenraro  : benché  ho- 
ra  m i paia  d'hauervn  poco  più  di  luce  di  quell e grafie , che 
fà  il  Signore  ad  alcune  anime  : ma  differente  colà  è il  fentir- 
le  od  efpcrimentarle , & il  fkperledire  : faccialo  fùa  Macffà  , 
fe  hà  da  feguire  alcun  profitto,  altamente  nò . Come  que- 
lle maniioni  fono  più  vicine  alla  ftanza  doueflà  il  Rè  gran- 
de è la  bellezza  loro  ,e  vi  fono  colè  tanto  delicate  da  vedere, 
e da  intendere, che  l'intelletto  non  è capace  per  poter  tro- 
var modo , come  s’habbia  à dire  qualche  cou,  che  venga-, 
tanto  giuffo , che  non  rimanga  molto  ofcura  per  quei , cho 
non  hanno  di  quelle  cofè  esperienza -,  che  chil’hà,e  maffi- 
mefel’hà grande,  l’intenderà afTai  bene.  Parrà  ,cheper  ar- 
mare àqueftemanfioni,bifògni , che  fi  fia  vifluto  lungo  te- 
po  nell’altre;  efèbene  l’ordinario  è,  che bifògn a effer  flato 
in  quella,  che  vltimaniente  dicemmo,  non  è però  regola-* 
certa  ("  come  già  molte  volte  haurete  vdito J perciocheil  Si- 
gnore dà , e difpenfà  le  gratie  quando  vuole , e come  vuoici, 
cd  à chi  vuole,  come  beni  fùoi,fènzafar’aggrauioàveruno. 
In  quelle  manfioni  poche  volte  entrano  le  cofè  velenofo  , 
e fèv’entranononfannodano,anzilafciano  conguadagno  ; 
e tengo  io  che  fia  il  meglio  quando  entrano  ,e  fanno  guerra 
in  queflo  flato  d'oratione,  perche  potrebbe  il  demonio  me- 
fcolare  gl'inganni  fuoiinfieme  co’gufli , che  dà  Iddio,  fe  non 
vifofTerotenrationi,efar  molto  più  danno , che  quando  vi 
fono,  e l’anima  non  far  tanto  acquiflo,  togliendotele  alme- 
no quelle  cofè,  che  la  fanno  meritare,  e lodandola  in  vn’or- 
dinaria imbriachezza, ed  aflrattione.  Imperoche  quando 
quella  flà  fèmpre  in  vno  flato,  ò grado  , non  la  tengo  per  fi- 
cura,  nè  mi  pare  poffibile  ,che  lo  fpirito  di  Dio  ftia  tempro 
in  vn  mede  fimo  effere  ,e  grado  in  quefl’efilio . Hor  per  ve- 
nire à quello , ch’io  dilli,  c i oè  , che  qui  ragionare!  della  diffe- 
renza, che  è tra’gufli,  e contenti, che  nell'oratione  fifento- 
no  : Parmi,  che  li  contenti  fipoffono  chiamar  quelli , che 
noi  altri  acquifliamo  con  la  no  lira  meditatone , epetitio- 
ne  à noflro  Signore , colà  che  procede  dal noftro  naturalo  , 
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fèben’alla  fine  vien  perciò  aiutato  da  Diof  come  tempro 
s’hà  da  intendere  in  tutto  quello  ,che  dirò , poiché  niento 
noi  potiamo  fènzalui  J ma,  come  diconafce  ilcontentodal* 
la  medefima  opera  virtuolà,  che  facciamo  ; e pare  ,che  col 
4 noftro  faticare  l’habbiamo  guadagnato:  E con  ragione  ci 
reca  contento  befferei  impiegatilo  colè  fintili . Ma  fè  confi- 
deriamo  bene,  i medefimi  contenti  hauremo  in  molte  al- 
tre cofe  , che  ci  pofTono  fuccederc  nel  mondo  , corno 
(per  elèmpiojd'vna gran  facoltà, che  impenfatamente  in_* 
vn  tratto  ricade  à qualch’vno  :dal  vedere  improuifamento 
vnaperfbna,che  molto  amiamo  ;dall’hauer  condotto  àbuo 
termine  vn  negotioimportantejdaU’hauer’accertato  in  vna 
cofàgrande,  della  quale  tutti  dicon  bene  : dal  veder  tornar 
viuo  à cala,  ò marito,  ò figliuolo,  ò fratello,  di  cui  fi  dilfo, 
che  era  morto.  Io  hò  veduto  pergran  contento  lagrimare, 
^dà  me  è tal  volta  accaduto.  Pare  àme,  che  come  quelli 
tali  cótenti  fon  naturali , cosi  fijno  quelli , che  ci  cagionano  le 
colè  di  D io, le  no  che  fono  di  più  nobile  lignaggio-, lèbene  nè 
anco  que  ft’altri  fono  catt  iui  :in  fine  prlcipiano  dal  no  Aro  me 
defimo  naturale, e finifeono  in  D io.I gufli  corniciano  da  Dio 
e li  sete  il  naturale, e gode  tanto  d’elfi,quatogodon  quelli, de’ 

3ualiio  peresépio  hò  parlato,  anzi  affai  più  .OGicsu,  e che 
efiderio  hò  io  di  faperm  i in  ciò  dichiarare, perche, à mio  pa. 
rere, ci  conofco  molto  euidéte  diftéréza,nè  arriuo  col  mio  fa« 
pere à farmi  intendere,  fùpplifcail Signore.  Miricordo  ho- 
rad'alcune parole, che  diciamo  à Prima  nell’vltimo  Salmo  , 
le  quali  dicono  nel  fin  del  verfo  : Cum  dilatafli  cor  meurruj . 
cioèj  Quando  dilatafli  ilmio  cuore . A chi  haurà  grand'efi 
perienza,  quello  balla,  per  vedere  la  differenza,  che  è dall’ 
vno  all’altro  ; ma  per  chi  non  l'hà,bifogna  più  . I con- 
tenti fopradetti  non  dilatano  il  cuore  j anzi  per  lo  più  pa- 
re , che  lo  llringono  vn  poco,  béche  fijno  contenti  che 
nafeono  dal  vedere, cheli  opera perDio, mafoglion  veni- 
re certe  lagrime  angofeiofe  ,che  in  qualche  maniera  paro 
fijno molfe dalla paflìone . Io  sò  pocodiqucfte  pallìonideir 
atuma,c  di  quello,  che  procede  dalla  fènlualità , e dalla  no- 
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/Ira  naturalezza,  che  fè  lofapeffi,mifarei  forfè  meglio  in- 
tendere ;ma  fon  tanto  groffòlana,  che  quantunque  iòl’hab-' 
biafperimentato,  non  però  Tintendo,  nè  sò  dichiararmi, 
come  vorrei . Gran  co  fa  è la  feienza  *,e!ebuone  lettere  per 
ogni  cofàgiouano  . Quello,  che hòfperimentato di  quello 
fiatof  parlo  diqueftiregali,e  contenti  nelle  meditationi  ) 
è ,che  fè  ioincominciauo  à piangere  perlaPaflìone  ,non  là- 
pcuo finire,  finche  non  mifèntiuo  graue  niente  offefa  la  te- 
ila  j fè  perii  miei  peccati,  il  medefìmo . Troppo  mi  faceua 
grariaii  Signore, che  non  voglio  io  hora eliminare  ,qualfia 
meglio , ò quello  ,ò  quelle*,  ma  vorrei  faper  dire  la  differen- 
za , che  èdall’vno  all’altro.  Per  quelle  colè  alcune  volte  fi 
piange , e vengono  aiutate  quelle  lagrime , equefti  defiderij 
dalla  naturalezza  ,e  fecondo  fi  troua  la  difpofitione:  ma  fi- 
nalmente , come  hò  detto,  vengono  à finire  in  Dio . Quan- 
tunqueciò  fiacosi , fi  de  ue  nondimeno  tenerne  gran  conto, 
fèperò  vi  farà  humiltà,  perconofeere , e fàpere,  che  chi Thà,~ 
non  per  quello  è migliore  ; attefoche  non  fi  può  lapere , IL» 
tutti  fono  effètti  d’amore  -,  e quando  pur  fijno , lòn  doni  di 
Dio,  Perlo  più  hanno  quelle  deuotioni  Tallirne  delle  man- 
fioni  pallate , perche  quali  del  continuo , mediante  l’opera- 
tionedeirinteliettos’impiegano  in  difeor  re  re,  e meditare^; 
ecaminano  bene, per  non  elfere  fiato  dato  loro  più  ; ancor- 
ché fàrebbon  bene  ad  occuparli  qualche  poco  in  far’attidi  : 
lode,ed’amor  di  Dioriti  rallegrarli  della  lua  bontà, echo 
fia  quegli,  che  è,  & in  de  fide  rare  Thonore,  e gloria  lua  { ciò 
facendo  nel  miglior  modo,  che  potranno , attefoche  quelli 
atti  fueglianograndemente  la  volontà  J e flijnoauuertito , 
che  quando  il  Signore  darà  loro  quell’affètto,  di  non  lafeiar- 
lo , per  finire  la  meditatione , che  è /olito  à farli.  Perche  al-  - 
trouehòlongamente  ragionato  di  quello  ,non  dirò  quìal- 
tro*,  ma  fola  niente  voglio,  che  auuertiate , che  per  grande- 
mente profittare,  edauuantaggiarfiin  quello  camino-, e per 
falireallc  manfioni,  chedefideriamo,noniftàIacófà  inpen- 
far  molto  ,ma  in  amar  molto  -,  e cosi  tuttoquello  ,xhepiùvi 
defierà  ad  amare,  quello  fate.  Non  lappiamo  forfè,  cho 
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cafa  è amare , e non  mi  marauiglio , perche  non  confitte  nei 
maggior  gufto , ma  nella  maggiordererminatione  ,e  defide- 
riodi  piacere  à Dio  in  tutto , ed  in  procurare , quanto  pinne 
làràpoffibile,  dinon  l'offendere, e pregarlo,  chelempro 
vadaauanti  la  gloria , de  houore  del  Tuo  Figliuolo  ,e  J’accre- 
fcimento  della  Chielà  Cattolica  . Quelli  fono  i legni  deli’ 
amore  *,  e non  penfiate,  che’l  negotio  confitta  in  nonpenfar' 
ad  altra  colà,  e che  levi  diuertitevnpoco,  fiailtutto  perdu- 
to . In  quella  conliifione,etumultodelpenfiero,  Con  io  Ha- 
ta afiaianguftiataalcune  volte-, e farà  poco  piùdiquattr'an- 
ni , che  venni  pcrilperienza  à conofcere , che’l  penlìero , ò 
immaginatione  ( perche  meglio  s’intenda  ) non  è l’ intellet- 
to,& il  domSdai  ad  vn  gran  letterato, emi  rjTpofe,che  cosi 
era , che  non  lù  per  me  di  poco  contento . Perocheefiendo 
l’intelletto  vnadellepotenze dell’anima,  mi  fi  faceuacofa-, 
dura,  che  flette  alle  vnlte  cosicerueliino  ,&inquieto:  e per 
ordinario  vola  sì  pretto,  che  lòlo  Dioilpuòritenerc;equan- 
docosi  lo  ritiene,  e lega,  è di  maniera, che  inqualchemo- 
dopare  lliamofciolti  da  quello  corpo  • Ioviddif  à mio  pa- 
rere J vna volta  le  potenze  dell’anima  impiegate  in  Dio,  o 
ftar’mlui  raccolte,  e dall’altra  parte  l’Ìmmaginatione,òpen- 
fiero  confùfo  ,&  inquieto,  ne  rima  fi  attonita . O Signoro 
prédctelo  àcòto  di  pagamento, c Tettiate  fodisfetfo  del  mol 
to , che  patiamo  in  quello  camino  per  dilètto  dilàpere , Il 
maleè, che  comenonpenfiamo,chevifia  altro  da  làpero  » 
chepen&re  in  voi,  nèanco  lappiamo  domandarne  àquelli, 
che  Ialino  ,nè  crediamoche  vi  fiacofada  domandare;  e li 
patilcono  terribili  tra uagli , perche  non  c’ intendiamo ;o 
quello,  che  non  è male,  anzi  è bene,penfiamo,chefiagran 
colpa.Diquì  procedono l’alffittioni  di  molte  pedone  d’ora- 
tione, ed  il  lamentarli  de’trauagli  interioriY  almeno  ciòau- 
uicneàperfonechenonhanuo lettere  )di  qui  anco  vengo- 
no le  malinconie  ,&  il  perdimento  della  finità,  &à  lafciar1 
affatto i’oratione,  per  non  conlìderare  ,che  v’èvn  monda 
interiore.  E fi  come  non  polliamo  ritenereil  mouimenta 
del  Ciclo,  che  con  tutta  lafua  velocità  non  corra;  così  nè 
' r anco 
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anco  portiamo  ritenerci  noftro  penfiero , ò immaginatione; 
e fubito  crediamo , che  dietro  al  pen  fiero  fe  ne  vadino  tutte 
le  potenze  deH’anima,  parendoci  d’effe  r,e  fmarrite  ,e  dittare 
ipendendo  male  quel  tempo  , che  ttiamo  dinanzi  à Dio, 
e per  auuentura  Tene  ftà  l’anima  tutta  vnita  con  etto  lui  nel- 
le manfioni  più  vicine;&  il  penderò  ne’borghi,  ò cerchio  del 
Cartello,  patendo , e combattendo  con  mille  beftie  feroci , e 
velenofè,e  meritando  con  quefto  penofò  combattimento  E 
però  non  habbiamo  noi  à turbarcene,  nè  à lafciar  Timprefà, 
e l’oratione , che  è quello , che  pretende  il  demonio:  e per  lo 
più  tutte  le  noftre  inquietudini , e trauagli  procedono  da^ 
quefto , e confederando  quello , che  patta  nella  mia  tetta  del 
gran  rumore,  che , come  ditti  nel  principio,  vi  Tento  ,onde 
ttimai  quafi  impoffibileilpoterfarquello,che  mifù coman- 
dato di  fcriuere  . Pare,  che  fti/ijo  dentro  di  ette  molti  grotti 
fiumi, e chedavn’altra  banda  efchino  fùriofàmenteà  volo 
di  queft’acque  molti  vcelletti  con  fifchi,  e non  verfo  l’o- 
recchie  , ma  alla  cima  della  tetta , doue , dicono,  rifiede  la^ 
parte  fuperiore  dell’anima . Gran  tempo  durai  inquefto,pa- 
rendomi , che’l  mouimento grande  dello  fpirito  falittè  in  sù 
con  velocità . Piacciaà  Dio,  che  mi  fi  ricordi  nelle  Manfio- 
ni , che  verranno,  di  dir  la  cagione  di  quefto  , che  qui  non-» 
vien  bene  . E non  farà  gran  colà  , che’l  Signore  habbia  vo- 
luto darmi  quefto  malditefta,  perche  io  meglio  l’intenda  : 
imperoche  con  tuttofo  ftrepitoche  vi  Tento,  non  m’impe* 
difcerorationc,nèrattendereàqueIlo,che  ftò dicendo , ma 
fe  ne  ftà  l’anima  molto  intera  nella  Tua  quiete,amore,defide- 
rij,  e chiaro  conofcimento . Horfe  nella  cima  della  tetta.» 
rifiede  laportione  fuperiore  deH’anima,come  non  la  turbai 
Quefto  no’l  sò,masòcheèvero  quello,che  dico.Quado  l’ora 
tionenonè  con  fòfpenfione  ,aIlhorala  turba , e le  dà  pena»», 
ma  mentre  dura  in  quella,  non  fi  lènte  mal  veruno  : Troppo 
gran  male  farebbe,  le  io  per  quefto  impedimento  lafciaffi  af- 
fetto l oratione  . Onde  non  è bene,  che  per  caufà  de’pen- 
fieri  ci  turbiamo, nè  che  cene  curiamo  punto  ; perche  fè  li 
mette  il  demonio  > col  fer  noi  quefto  cdlèrà:  cfc  vengono 

( come 
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, come  è certoj dalla  milèria, che  ci  la/ciò  il  peccatod’AdaF- 
mo,foppportiamoli  con  altre  molte, che  da  erto  vennero, de 
habbiamo  patienza  per  amor  di  Dio.  Stiamo  parimente^ 

foggette  al  mangiare, & al  dormire,  fenza  poterne  tàr  di  me- 
*no(che  pur'ègranpena  ^conofciamo  lanoltra  milèria,  o 
delideriamo  andare  do ue  niuno  ci  di/prezzi  gitemi  ricordo 
alcune  volte  haucrlo  vdito, dicendolo  laSpolà  ne'Cantici 
diuini . E veramente  nonritrouo  io  colà  in  tuttala  vita,do- 
ue  con  più  ragione  dir  li  polla  -,  perche  tutti  idifp  regi,  e tra- 
ttagli , che  poflònoinqueftavitaoccorrere  ,non  mi  paro, 
chearriuino  à quelle  battaglie  interiori  . Qualliuoglia  in- 
quietudine , e guerra  citeriore  fi  può  (offrire  col  trouar  pace 
doue  habitiamo,  e vìuiamo , (come  già  dirti  ^ ma  che  voglia- 
mo venir’à  ripofare da  mille  trauagli,  che  fono  nel  mondo , 
e che  voglia  il  Signore  apparecchiarci  il  ripofo,e  fia  poi  in_» 
npimedefimeildillurbo , non  può  lafoiare  d’elfer  colà  mol- 
to penolà  , e quali  infopportabile . Perciò  menaci,  Signore , 
doue  non  ci  deprezzino  quelle  m ilerie,  che  pare,  che  llijno 
talhora facendoli  beftcdell’anima  *,la  quale  ,anco  in  quella 
vita  è dal  Signore  liberata  da  quello  dilpregio,  quando  ella 
è giunta all’vltima  manlione,  come  diremo, piacendo  à Dio. 
Mafòrlènodaranoàtutti  tata  pena  quelle  milèrie, nè  gli  affa 
diranno, come  fecero  à me  molt’anni,per  cfler'io  così  cattiua, 
che  pareua , ch'io  fierta  volelfi  vendicarmi  di  me  : e come  fii 
cola  per  me  tanto  penola,così  penfo,che  forfè  làràper voi  yc 
perciò  non  fò  io  altro,  chedirlo  hor’in  vna,hor’in  altra  par- 
te, per  vede  re  lèv  na  volta  affrontafli  à daruiad  intendere, 
com'elTendo  quella  vna  colà, che  non  le  ne  può  fardi  meno , 
non  vi  tenga  lèmpre  inquiete  , & afflitte*,  ma  lalciatean- 
dare  quella  lueglia  del  molino , & attendiamo  noi  àmacr- 
narela  nollra  farina, non lafoiando  d’oprare  conia  volon- 
tà, e coll'intelletto  . Quello  dillurbo  è più, e menocon- 
fòrme  alla  lànità,  & a’ tempi  . Patifoa  la  pouera  animai, 
benché  non  habbia  in  ciò  colpa  , che  altre  colè  habbia- 
mo noi , per  le  quali  con  ragione  ci  conuiene  hauer  pa- 
tienza . E perche  non  balla  quello  , che  leggiamo  , e.  ci 
, i Yyy  vien 
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vicn  configliato , che  non  facciamo  cafb  di  qupfti  penfieri* 
maliime  ànoi,  che  lappiamo  poco,  no  ni  mi  pare  tempo  per- 
duto tutto  quello , ch'io  Ipendo  in  piòdkrhtarario , e confo - 
laruiin  taicafò;  fèbene  finche  il  Signore  voglia  darci  ilfùo 
lume , poco  gioua  : ma  con  tutto  ciò  bilògna  ^e  fua  diurna-» 
MaefU  vuole*  che  prendiamo  i mezzi,chéci poffono  aiuta- 
re *,e  che  procuriamo  d’ intende  rei  :e  ehedi  quello,  che  fan- 
no la  fiacca  immaginationejlanaturaiezzaj&ildemonio, 
non  incolpiamo  l’anima . • . 

‘ ; ’ CAPITOLO  II.  e 

, * ’ • t - t # ! ' » • i ‘ J : : . 

Si  profegue  il  me  de  fimo,  e fi  dichiara  tonvna  eomparatio- 
ne>  che  cofa fono  igufli9  e come  s'hanno  da  i:  ! 

ottenere ynon procurandoti . ..  . . 

BEnedetto  Dio  , doue  mi  fon’io polla ?già  m’ero  dimen- 
ricatadi  quello, ch’io  trattauo,  perche  f nego  ti  j,  e la  po- 
ca iànità  m'interrompono  al  miglior  tempo-,  e come  hò  po- 
ca me  moria, andrà  ogni  xofa  difòrdina  ta,  no  potendo  io  ton- 
nare a leggerle. E chi  sà,che  nò  fia  torlc  Iconcertaro,  e difor- 
d inaio  quàto  dico?almeno  è quello, ch’io  s£to.  Mi pare^ch^o 
dilli  de’coren;ilpirituali,che  come  alcune  volte  vànomelèo, 
dati  co  le  noftrepaflìoni, portano  fèco  certi  foileuameridi  fin 
gultijoc  hò  vdito  dire  di  perfòne, alle  quali  fi  ftringe  il  petto  , 
<e  vengono  anche  à certi  mouimenti  citeriori , lènza  poterle- 
ne  ritenere  *,  e la  forza  è di  maniera /che  fà  loro  vfeire  il  lin- 
gue dal  nafo  , Se  altri  limili  accidenti  penofi ; Di  quello  non 
sò  io  dire  cofa  alcuna,  perche  non  rhòprouatò,madeuo 
re  darne  confòlatione , perche , come  hò  detto,  tutto  và  à fi- 
nire in  defiderare  di  piacere  à Dio  ,>e  di  goderlo  ; Ma  quel- 
•ft', ch’io  chiamo  gulti  di  Dio  ( che  altroue  gli  hò  nomi- 
nati oratione  d i quie t e ) lòno d’altra  man iera , come^ueile 
di  voi  *.che  per  la  milèricordia  di  Dio  gli  hanno prouati , 
intenderanno  . Facciamo  conto,  permeglio  intenderlo, 
di  vedere  due  fontane  ,con  due  conche  ,ches’empion  d’ac- 
^$aa  f cht  non  trouo  io  colà  più  k propoli to  per  aichiarare 
alcune  colè  difpirito , che  quella  dell’acqua  j ed  è perche  sò 

* poco, 
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poco , e l’ingegno  non  m'aiuta  ; e perche  fono  grandemen- 
te amica  di  quello  eie  mento, il  quale  hd  io  con  piti  auucrtcn- 
za  confiderato,  che  i'altre  colèi  attefoc  he  in  tutte  per  hauer- 
le  create  vn  Dio  si  grande , e làpiente,  debbon  rrouarli  mol- 
ti , e grand  filimi fegreti  ,de’quali  ci  potiamo  approfittare , 
come  l'anno  coloro , che  gl’intendono,  e cono/cono;  lèben 
credo,  che  in  ogni  minima  co  là,  che  Dio  hà  creata,  li  troui 
affai  più  di  quello, che  s’intende , ancorché  iia  vna  Jtormicuc- 
cia  ).  Horqueltedue  conche  s’empiono  d’acqua  in  diuerlì 
modi:  all’ vuavien’elia  di  più  lontano  per  molti  condotti, & 
artificio:  l’altra  conca  fi  vede  fatta  nel  medelimo  nalcimen- 
dell’acqua  ,e  fi  và  empiendo  fenza  ftrepito  veruno  :e  le  fcu 
vena.èabboudante  , come  quella , di  cui  parliamo,  dopò  ha- 
uer'cpitala  conca,comunica  e manda  fuori  vn  gran  micelio» 
doue  non  cibifogna.  l’artificio  de  condoni  ,nè  mai  manca»/  » 
ma  continuamente  corrono- le  lue  acque . Hor’ecco  la  dif- 
ferenza trai  contenti,  ei  gulliiche  l'acqua , che  viene  per 
condotti  ( à parer  mio  ) fono  i contenti  , de’  quali  s é det- 
to , che  fi  cauano  con  la  meditatione  , perche  Ji  tiriamo 
co’penfieri,  aiutandoci  nel  meditare  delle  creature  , e^ 
ftraccando  l'intelletto-,  e come  finalmente  vengono  per  di- 
ligenze no  lire,  fanno  rumore , quando  hà  da  efferui  alcun' 
empimento  dc’profitti,  chef  come  dicemmo  J cagionano 
nell’anima . A queft’aJtrafonte  , e conca  viene  l’acqua  dal 
fuo  medeliino  nafcimento,cheè  Dio;onde  quando  fùaMae. 
fià  vuole,  e le  piacedi  làrea!cuniàuore,e  grafia  fopranatu- 
rale , la  produce  con  grandiilìma  pace  , quiete, e foauitàdel 
più  intimo  noltro,  lènza  che  altri  s’accorga  donde  nalce,  nè 
come.Nè  tampoco  quelconrento,ediletto  fi  lènte  nel  cuo- 
re,come  quelli  del  mondo , dico  quando  incomincia,  che^ 
doppo  riempie  tutto, c fi  và  quell’acqua  riuerlàndo  per  tut- 
te le  Manlìoni , e potenze , fino  ad  arritiare  al  corpo  : cho 
però  hò  detto , che  comincia  da  Dio,  e linifce  innoi,chej' 
certo /"come  vedrà  chi  l’hàprouatoj  turto  l’huomo  ellerio-. 
re  gode  di  quello  gullo,  e foauità.  Sto  io  confiderando* 
mentre fcriuo  quello,  cheque]  verfo citato:  Dilataci  cor 
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meu  :dice,che dilatò  il  cuore, enon  mi  pare»com’iodirtìyche- 
fiacofa,che  habbia  ilfuonafciméto  nel  cuore, ma  in  altra  par 
te  più  interiore,  comevna  co là  profòdajpenfo,  chedebb’eA 
fere  il  cétro  deH'anima,  come  hò  doppo  intefo,e  dirò  aiTvlti- . 
wo:che  certo  fcorgo  iofegreti  détro  dinoi,chelpeflò  mi  fano 
ftupire  : ma  quanti  più  ve  nedebbon’eflère  ? O Signor  mio, e 
Dio  mio, quanto  fono  magnifiche  le  voflre  gradezzeienoice* 
ne  viuiamoquà, come  tati  paftorellifoiocchi,paredocid’ar- 
rìuare  àqualche  notitiadivoi,edebb’e(Tere come  vn  niente» 
poiché  in  noi  medefimi  fono  fègreti  grandi,  che  non  li  pene- 
triamo . Hò  detto  come  vn  niente  in  comparatione  dell'in- 
finito , che  in  voi  fi  troua;  ma  non  perche  non  fi/no  molto 
fublimile  grandezze,  che  vediamo  di  voi  in  noi,  anche  di 
quello  ,à  cui  portiamo  noìarriuar  diconofoer  dell’opere  vo- 
ftre . Ma  tornando  al  detto  verfo , quello,  che  al  parer  mio 
può  feruirmi  à quello  propofito , è quel  dilatamento.  Im- 
pero che  in  principiando  à forgere  quell’acqua  celeftiale  del- 
la vena,  ch’io  dico,  nel  profondo, e più  intimo  di  noialtri» 
pare , che  fi  vada  tutto  ilnoftro  interiore  ampliando,  e dila- 
tando^ producendo  certi  beni, che  non  fipoflònoefprime*v 
re, nè  anco  sà l’anima  intendere , che  colà fia  quello  , cho 
quiui le vien dato . Silènre (per cesidire Jvna. fragranza./, 
come  le  in  quel  fondo  jinteriore  ftertè  vn  focone , in  cui  lì 
gettafiero  odoriferi  profumi*,  non  vedendoli  il  lume  , nè 
doue  fi  ftia  \ le  non  che  il  caldo,  e l’odorofo  fumo  penetra- 
no tutta  l’anima  ;e  benelpeflòf  come  hò  detto)  ne  parteci- 
pa il  corpo . Auuertite  intendermi,  che  nè  fi  fentecaloro  , 
nè  odore,  perche  è cofa  più  delicata  di  quelle  : parlo  cosi 
per  daruclo  ad  intendere.  Efàppianole  perfone,  che  perdi 
qui  non  fon  partite  fperimentadolo,  chequeftaè  verità, che- 
pafsacosì,e  che  fi  conofoe,  e l’anima  l’intende  piùchiaramè- 
te,  ch’io  hora  no’l  dico, non  eflèndo  quello  cola’,  che  fi  porta 
trauedere,  ò’immaginarfi  di  proprio  capriccio  ; poiché  per 
diligentia-,che  facciamo,  non  lo  potiamo  acqui  ilare, nè  arri- 
uaruije  da  quello  medefimo  fi  conofce,efivedenon  dferdel 
- - : ' ' . . noftro  ..i 
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nòitro  me  tallo,  ma  di  quel  purifiimo  oro  della  diurna  Sapieii-* 
za . Quìle  poteze( à mio  parere  Jnon  ftano  vnke,  ma  afiòrte,  i 
e come  attoni  tefrimirando,che  colà  è quello . Potrà  eflere,'  » 
che  in  quelle  co/è  interiori  io  mi  contradica  in  qualche  colà 
da  quello, che  altroue  hò  detto, non  è marauiglia,  perche  fon 
già  quali  quindici  anni , che  lo  for  ilfi,  e forfè  m’ badato  ade£ 
fy  il  Signore  maggiorchiarezza  in  quelle  medelime  cole  di  - 
quella, che  allhoran’haueuo.EtadelTo,ed  allhorapolfoio  er-j 
r^re  in  tutto,  ma  non  mentire  poiché  per  la  mifericordia  di 
Dio  , prima  patirei  mille  morti:  dico  quello,  che  intendo.  La 
volontà  ben  mi  pare , che  llia  in  qualche  maniera  vnita  con 
quella  di  Dio  *,  ma  ne  gli  effètti , e nellopere , che  doppo  fc^ 
guonofi  conolcono  quelle  verità  d’oratione, che  non  cè  mi- 
glior crogiolo,e  paragone  per  farne  proua . £*  gratia  molto 
grande  di  nollro  Signore  ,lè  chilariceue  la  conolce  ; e gran-  • 
diffìma,  le  non  torna  in  dietro . Vorreftefubito,  figliuolo, 
mie, procurar  d’hauere  quella oratione  ; e ragion  n’hauete,. 
poiché  ( com’hòdetto  ) non finifce  l’anima  di  pienamento 
intendere  le  gratie , che  le  fà  qui  il  Signore,  nè  con  quanto  * 
amorelavà  egli  più  accollando  àfc.  Certa  colà  è ,chefide-  : 
fiderà  per  làpere  ,come  fi  otterrà  quella  gratia.  Io  vi  dirò 
quello,  che  hò  intefo  di  quello  : lalciamo  Ilare  quando  pia-  » 
ce  àfuadiuina  Maellàdi  concederla,  perche  così  vuole,  o 
non  per  altro  ; sàil  Signore  il  perche , non  habbiamo  noi  da  ’ 
metterci  in  quello . Doppo  hauer  fatto  quello  ,che  fi  fà  de- 
coloro delle manfion i pallate,  altro  no  bifogna,che  hum iltà  : 
da  quella  fi  lalcia  vincere  il  Signore,  per  concederci  quanto 
daluidefideriamo:  Eia  prima  colà,  perconolcere  le  hauete 
quella  virtù,  è il  penfàre , che  non  meritate  quelle  gratie, 
e gufli  del  Signore  *e  che  non  hauete  d’hauerli  in  vollra 
vita  . Mi  direte  , come  dunque* s’otterranno  , non  pro- 
curandoli? A quello  rilpondo  , che  non  v’è altro  miglior 
modo  di  quello  , che  v’hò  detto  *,  e non  procurarli  per 
le  Tegnenti  ragioni . La  prima  perche  quello  , che  prin- 
cipalmente per  ciò  fi  ricerca, è l’amare  Dio  lènza  inte- 
refie.  La  feconda  , perche  è vn  poco  di  mancamento 
j di 
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di  birmiltàil  penfarc,  che  perUooftri  miièrabili  fèruigi  if  ■ 
Ittbbia  da  ottenete  caia  si  g ràde.  La  tenia, perche  il  vero  ap-  *. 
parecchi© , e d ilpolitione  per  quello,  è li  deh  de  rio  di  patirete 
d’imitare  il  Signore  ,caon  d’hauer  gufti , tenendolo  noi  o£ . 
fdo  tanto.  Laquarta,chenonèobligatalitaMaeftà  àdatv 

celi , come  s é obligata  à darci  la  gloria,  le  oflèruiamo  i /noi* 
comandamenti,  poiché  lènza  quelli  galli  potremo  Minareti 
tsà.  egli  meglio  di  noi  quello,  che  ci  conuiene,  e chi  veramé-> 
te  l ama . Cosi  è certame»  te  <cd  io  lo  sà,  e cono/co  perfonc,  1 
che  vanno  per  la  via  dell’amore  nella  maniera,  che  deuoaOL 
andare, .per  folamente  lèruireà  GicshChriftp  Crocifitto, le> , 
quali  non  ìqIo  non  gli  domandano  gufti,nèli  deliderano* 
malo  pregano , che  non  li  dia  loro  in  queftavita,  ed  è ciò  ve- 
rità. La  quinta  è > perche  ci  aAaticaremmo  in  vano  , cho 
come  quell  acqua  non  s*  te  da  tirare,  per  condotti  corno: 
lapaflata , le  la  venaonde  lòrge  non  la. vuol’  produrre  ,poc<k. 
gioua,  che  ci  affitte  hiamo  . Vogliodire  ,che  per  molto  ch  e 
noimeditiamo , e per  molto,  checi  ^raggiamo  ^eprorom- 
piamo  in  lagrime  ,non  v iene  quell'acqua  per  diqui^ma  lìdi 
blamente  à chi  Db  vuole  > e quando,  pili  l'animane  ftàmol- 
tevolte  lènza  penftero . Sue  temo , lòrelle,  fàcckeglidi  noi 
quel  che  vuole guidici  per  douc  àiuipiacerà.  Bea  credo  io  „ 
che  chi  d a dioue ro  s’ hum ilie rà,  & annichilerà  fdkoda  douc-. 
ro  , perche  non  hà  da  etterefecondbche  à noi  pare  nella  no* 
lira  immaginatone, la  quale  molteroke  c'inganna,  ma  che 
. veramente  baino  totalmente  fiaccate  da  qualunque^  • ^ 
cola  creata  /non  lalcerà  il  Signore  di  farli  .p 

gratia  ,e  molte  altre , che  non  lappiamo  de- 

fiderare . Siaegii lodato  ,ebene-  t n‘À*nàk 
detto  per  lempro.  ; j .44# 

Amen_i.  . .^vv 
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Si  tratta , che  cufafia  erosione  di  raccogli  tpehto  yla  quale  per  lo 
più  concede  il  Sigiare  prima  della  già  detta.  Si  dicono  $ 
fuoi  effetti ,& alcuni  altri  che  reftano  della  paffuta, do- 
tte fi  trattò  degufii , che  dà  il  Signore  , 

SOno  molti  gli  effètti  di  quella  orationc , ne  dirò  alcuni  ; 

ma  prima  vna  altra  fòrte  d’ora  rione/:  he  comincia  quà- 
ti  tempre  innanzi  à quella  dellàquale  per  hauerne  ragionato 
altroue,dirò  qui  poco.  E' vn  raccogliméto,che  anco  m i pare 
lòpranaturale,  perochenonèftareaU’ofcuro,  e ferrargli  oc- 
hi , ne  confìtte  in  cola  elle  riore , auuenga  che  lenza  volerlo 
H fà  quello  di  ferrar  gli  occhi  , e lì  delìderi  la  lòlitudinc/j 
e fenz'artificio  pare , che  lì  vada  fabbricando  l'edifitio  peri' 
oratione,  ches’édetta:  percioche quelli  fcnlì^cofeefterio- 
• ri  pare , che  vadano  perdendo  delle  loro  ragioni , acciocho 
Tanima  vada  ricuperando  lafua,chehauea  perduta.  Dicono, 
che  l’anima  entradentro  dite,  & altre  volte , che  s’innalza_> 
foptadi  fe.  Per  via  di  quello  linguaggio,  non  fapròio  dichia- 
rar colà  vcruna;che  quello  hò iodi  male, chepenlò  , cho 
voim’habbiateda  intendere  con  quello,  ch’io  so  dire, e forfè 
nonl’intenderàfenon  io . Facciamo  conto,  che  quefki  fenlì, 
e potenze , le  quali  io  già  dilli,  che  fono  le  guardie  del  Callel- 
Jofche  è il  tema, che  hòprefoperlàperdichiarar’ilmio  con- 
;cetto^fe  ne  lì/no  vfeite  fuora,  ed  accompagnateli  con  gente 
feramera,  ed  inimica  del  bene  di  quello  Cartello,  giorni,  de 
anni-e  che  poi  vedèdolì  fuora,&accorgendolìdellalor©per- 
ditione,  procurino  ritornare,  accollandoli  al  Caftello,  ben- 
ché non  finifehino  di  rifoluerli  d'entrar  àjttro  ( che  dura  co- 
là è la  conliietudinej  non  fono  però  più  traditori,  che  lo  va- 
rino attorniando.  Veduta  già  dal  Rè , che  Uà  in  quello  Ca- 
Hello  la  lor  buona  volontà , per  fùa  milèricordia  le  vuol  ri- 
mettere ; &àguifà  di  buon  Pallore  conlelmarrite  pecore  li 
le  , con  vnfifehio  tanto  fbaue  , che  quali  elle  lìefiè  non  l ini 
tendono  ,fà  che  conolchino  la  lùa  voce  , e che  non  vadano 
cosìdifperfe,mache  ritornano  alla  loro  manfione;edhà  que- 
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Ito  fife  h io  tanta  forza,  che  tofto  abbandonando  elle  tutte  Ié 
cofe  citeriori , in  cui  fiauano  diftratte , fi  mettono  nel  C^- 
^itello  . Parmi  dinohhauermaidato  ciò  tanto  ad  intendere*, 
cóme horahò fatto  iperocheper  cercare  Dio nelPinteriore 
(doue  meglio  fi  troua,  e con  più  noitro  profitto,  che  nello 
creature,  come  Sant’ Agoftino  dice , che  le  ritrouò  doppo 
. hauerlo  cercato  per  altre  parti J è grand’aiuto , duando  Dio 
fi  quella  gratia . Non  penfiate,  che  ciò  s’acquifti  per  opera 
tdelT intelletto  procurando  diconfiderareDio  dentro  di  fe;' 
nè  per  mezzo  deirimmaginatiuarapprefentadolo  in/e  : buo- 
no è quelto,  ed  eccellente  manieradi  meditatione , perche-» 

»è  fondata  fopra  vna  verità  , che  è lo  ilare  Dio  dentro  di  noi 
medefimi  : ma  non  è quello  quello , ch’io  dico , atteiòcho 
• quello  col  fauor  del  Signore  ( come  Tempre  in  tutto  fi  deue 
pre/ùmerej  ogn’vno  il  può  fare . Quello  , di  cui  parlo  è in-j  * 
. differente  maniera  peroche  alcune  volte  prima  >che  s’in- 
cominci à penlàre  in  Dio  , già  quella  gente  fi  ritroua  n<?l 
Callello,che  nonsò  per  qual  via  ,nè  comevdirono  ilfilchio 
del  lor  Pallore  ^ imperochenon  fu  per  viadeirorecchie,at- 
telòchenon  sode  cola  veruna , ma  notabilmente  fi  lènte  vn 
ritiramento  lòaue  aH’interiore,come  ben  conoscerà  chi  pa£ 
fa  per  quello  ,e’l  prona*,  che  io  non  lo  sò  dichiarar  meglio  . 
Mi  pare  d’hauer  letto , che  è àguilà  di  vn  ricco  , ò tellugine 
quando  fi  ritirano  dentro  loro  ilefiì  : doueualo  intender  be- 
ne chilo  Icrifie  : ma  pur  quelli  animali  le  n’entrano  quando 
vogliono*,  qui  non  ècosì  perche  il  ritiramento;  di  cui  ragio- 
no, non  ifià  in  poter  noftro , ma  quando  piace  à Dio  di  farne 
queftagratia  . Tengo  io  per  me,  che  quando  lua  Maefiàlà-» 
concede  yfiaà perfo ne, che  giàfi  vanno  ritirando  ,ediftac- 
xrandodalle  cole  del  mondo  7 non  dico  , che  ciò  faccinoef 
fèttiuamente  coll’opera  quelli , che  per  lo  fiato , che  hanno, 
non  pofiòno , ma  coll’  affetto , e defiderio  ) poiché  partici 
]armente>fe  chiama,  accioche  fti/110  attente aH’interiori . 
Onde  credo,  chele  vogliamodar luogo à Tua diuinaMaeftà 
non  darà  quello  fòlo  à chi  egli  comincia  à chiamare  per  colè 
maggiori . Lodi  molto  Dio  chi  quello,  conofceràun  le  fteifo, 

».  ; eden- 
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^ndQ  rag  Loneuolj^mo,  clic  conpftailfa^^  C 
da  gratin  > ppr di/p.a r/i ad  altri  maggiori*  & è di  fpofit  io  n^. 
B&r  pQftr’atteotameiìtevdire  qu?Uoi.ehe.  ipteriorqipnte  ci 
dice  il  Signore, som  confighano  alcnnilibriii  quali  dicono, 
c^e  non  fi  procuridi  decorrere  > ma  di  attendere  à quello^ 
qbe  Dip  opera nell’anima: ancorché  fèrfua  diurna Maeftàna 
kàjncoipjnciato  àiòfpenderCi-,^oppoflQ  fipir  d’intendere , 
comefi-ppift.  ritener’il  pentodi  maniera  ,cl\^noniacc^V 
p Ridanno,  che  vtile  :queftÌQne  affai  beh  difcufia tra  alcune 
periònc,  /pirituali , Io  di  meconfefio  la  mia  poca  hqmiltà  », 
ette  non  m’hanno  maidato  ragioni , perle  quali  io  mi  renda 
à quellp , che  dicono . V no.  p\i  allegò  vn  certo  libro  del  lau- 
to Pietro  d'Alcau tara  ^came  credo,  che  ha , al  quale  mi 

farei  arre /à,  perche  *Ò>  ch’agli  il  ftpeua  : eleggendolo  veder 
tuo , che  diceua quello , che  ip  dico,febene  non  con  qu£uq 
parole  : ma  da  quello,  che  dice  , fi  caua, clic  l’amore  hàda_> 
Ilare  gii  Vegliato. Ben  può  eflère , ch’io  m’inganni , marni 
fondo  in  quelle  ragioni.  La  prima  è,  ehm  quell’opera  di 

5 finto , chi  meno  penfa , e vyojl  lare  , fà  più . Quello , cho 
Orbiamo  fare  è domandare  come  poueri , e bilògnofi  da- 
Uapfi  à vn  grande , e ricco  Imperatore .,  e fubito  abballar gli 
occhi  » ed  affettare  con  humiltà*  E quando  per  fùe  fegrete 
vie  c i pare d,’ intendere, che  egli  riascolta , aljhoraè  bene  di 
tacere , poiché  n’hà.lafciat;  Ilare  vicino àlui  *,  e non  farà  ma- 
le il  procurare  di  non  operare  coU’intelletto  f parlo  (è  potia-.t 
inojl  tna  le  conofciamQ,  qhequeftoRò  non  ci  hàvdito,nè 
ci  vede,  non  habbiamoda  ftare  come  balordi^  chepurtrop- 
porimanc  l'animacosì , quando  hà  procurato  quefto,c  re- 
Ra  afiaipiù  fredda,eperauuenturapiuinquietal’immagina- 
tiua  con  la  forza,  che  s’è  fatta  à non  penfar  colà  veruna.  Ma 
vuol’il  Signore,  che  gli  domandiamo, e c.opfideriamodi  Ra- 
re infua  prefenza,  che  ben  sà  egli  q«elk>,  che  ci  conuiene. 
Io  non  pollo  pervadermi , che  vaglino  l’humane  induRrio 
in  quelle cofe  ,alle  quali  pare,  che  fuaMaeRà  habbia  porto 
termine  ,ele  volle  riferbare  à fe  j quello , che  non  hàfatto  in 
molte  altre, che  noi  colfuo  aiuto  potiamo,  cosìdi  penitenze, 
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c«nc  d’órationi , ed  altre  buone  opere , fin  doue  pud  IO 
do  (Ira  milèria  arriuare . La  feconda  ragione  *,  che  queft* 
opere  interiori  fono  tutte  foaui , e pacifiche*  ed  il  far  colà, 
penofaft  più  torto  danno,  chevtile  ( chiamo  penpfa qual- 
iiuoglia  forza,  che  ci  vogliamo  fare  ,come  farebbe  ritener* 
il  fiato  ) madeue  l’anima  lafciarfi  tutu  nelle  mani  di  Dio, 
acciocheegli  fàccia  di  lei  quel  che  vuole,  lènza  che  ella», 
habbia  del  fuo  proprio  interelTe  ^Icun  penfiero,  più  che  po- 
trà, rafTegnaniofi  affatto  nella  volontà  di  Dio.  Laterzaé, 
che  ilmedefiino  Tluiio,  che  fi  pone  in  non  penìàr  colà  veru- 
na , (ùeglierà  forfè  l’tmmaginatiua  àpenlàr  molto . La  quar- 
ta è , che  la  co (à  piùfoftantiale , egrataàDioè,  che  ci  ricor- 
diamo dell'honore,  e gloria  fila,  e ci  dimentichiamo  di  noi 
medefimi,del  noftro  interefle , accarezzamento , e gufto. 
Horcome  ftà  dimenticato  dife  rteflo  colui,  che  per  non  la. 
feiarei fuoigufti,e fodisfattfonifàgrandiligenza, onde  no 
pur’ardifce  di  muouerfi , e fiatare  ,nè  lafcia,  che’l  fuo  intel- 
letto ,c  volontà  fi  muouino  à defiderare  la  maggior  gloriadi 
Dio, nè  fi  rallegrino  di  quella,che  hà?Qu5do  fua  Mae  ftà  vuo- 
le,che  ccffirintelletto  di  decorrere,  l’occupa  in  altra  manica 
ra,e  gli  dà  vna  luce, e conofcimcnto  Tanto  l’opra  quello,  à cui 
potiamo  noi  arriuare, che  lo  là  rimanere  affòrto,efofpefo.E» 
allhora  fenza  làper  come , re  (la  molto  meglio  ammaeftrato, 
che  no  farebbe  co  turtelenollrcdiligfee,c5  le  quali  più  torto 
può  riteuer  nocuméro,edeuiarfi.  Imperoche  hauédoci  Diò 
date  le  potéze.acc  foche  c5e/Teoperaflìmo,ed  ognicofahàil 
fuo  prèmio,  non  occorre  incantarle,  ma  lalciar , che  faccino 
il  lor  olfitio , finche  Dio  le  ponga  in  altro  maggiore . Quel- 
lo, ch’io  cono/co,  che  piùconuiene  debba  fare  l’anima.» , 
la  quale  Dio  hà  voluto  mettere  in  quella  manfionc , è quell 
lo  , che  hò  detto  , e che  lènza  veruna  forza  , ó ftrepito 
procuri  rompere  ,e  troncare  il  dilcorfo  delKintelletto , ma*, 
non  fòlpenderlo , come  nè  anco  il  penfiero,  (è  non  che  è be- 
ne, che  (Incordi  ,che  (là  dinanzi  à Dio,  echi  è quello  Dio. 
Se  il  mede  fimo , che  fentirà  in  le,  lo  fofpenderà  in  buon’ 
bora,  ma  non  procuri  intendere  che  co  fa  fia  quello,  per- 
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che  è dono  fatto  alla  volontà , lafcila  godere  lènza  verunaj 
mdullria;  altro  non  faccia,che  proferire  alcune  paroleamo- 
rofe,  che  lèben  qui  non  procuriamo  di  ftare  lènza  penlar’à 
colà  alcuna  > vi  lì  ilà  nondimeno  molte  volte  , ancor- 
ché per  molto  breue tempo.  Macom'altroue  hó  dettola 
caulà,  perche  in  quella  forte  d oratione  cella  il  difcor/ò  dell' 
intelletto  ( parlo  di  quella , nella  quale  incominciaiquefta-i 
manlìone  , doue  anco  hò  polla  quefl’alrra  di  raccoglimen- 
to, di  cu  i haueuo  da  dir  prima , ed  è molto  meno  di  quella 
che  io  dilli  de’gufti  di  Dio , lènon  che  è principio  per  arri- 
uarui  ; percioche  in  quella  di  raccoglimento  non  s’hàdala- 
lafciarelameditatione  ,nc  l’opera  dell’intellettoJSiche  la 
caufa,  che  celli  ildifcorfo  è , perche  in  quella  forte  d’ora tio- 
nei  gulli  lènza  venire  per  condotti , nafcono  immediata^" 
mente  dalla  vena  : lì  ritira,  dico  l’intelletto  ,ò  lo  fà  ritiraro  , 
e delillere  il  vedere , che  non  intende  quello,  che  vuole;  q 
cosi  vàdiquà,  e di  là,  come  balordo,  che  incolàniunalì  fèr, 
ma.  La  volontà  Uà  tanto affèrtionata , e polla  nel  Ilio  Dio: 
chele  dà  gran  dilpiacere  il  mouimentodell’  intelletto  .-onde 
non  deue  farne  conto, perche  le  farà  perder  affai  di  quello, 
che  gode;  ma  falciarlo,  e rimetterli  nelle  braccia  dell’ amo- 
re , che  fua  Maeflà  le  infègnerà quello,  che  hà  da  fare  in  quel 
punto  ; il  che  quali  tutto  confi  (le  in  tenerli  indegnadi  tanto 
bene, ed  impiegarli  inrendimèto  di  gratie.  Per  trattare  dell* 
oratione  di  raccoglimento  , lafciai  di  dire  gli  effetti,  e legni, 
che  hanno  l’anime , àcui  Dio  Signor  nollro  dà  quella  ora- 
tione : E fono  (come  chiaramente  licpnolce^  vna  certa  lar- 
ghezza^ dilatamelo  nell’anima, nella  guilà  appunto,  che  lèi* 
acqua, che  featurifee  in  vna  f5te,ò  coca  non  hauefTe  Correte , 
ed  vlcitajma  che  la  medefìmacoca  fòlTe  fabbricata  d’vna  ma 
teriache  quato  più  acqua  vi  lòrgelTe, tanto  più  grade, ed  am- 
pia ella  d iuen  ilTe  per  ri  tenerla . Cosigiullo  pare, che  auuen- 
gain  quella  oratione,  doue  Iddio  opera  molte  altre  mara-: 
uiglienelfanima,  habilitandola,  e di(ponendola  tuttauia^ 
più  , accioche  Ha  capacedi  tutto-  E quella  loauità  , elar-* 
ghezza  interiore  fi  vede  in  quello,  che  le  rimane, perche  hoq 
.*  ■*.-:»/  Zzz  x illà 
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co»  molto  più  larghezza , nè  fi  séte  ftringere  dal  tintore  deM‘ 
interno , pèrche  febenele  retta  maggiore  di  non  offenderti 
Dio,  iltèruile  qui  fi  perde  ,e  rimane  con  gran  confidanza-»* 
d'hauerlo  à godere . Il  timore,  chetò  Ieuahauere  ,di  far  pe- 
nitenza, pernon  perdere  latinità, non  v’è  più, parendole  già, 
che  tutto  potrà  in  Dio , e maggiori  defiderij  hà  di  tarla , che 
fìn’allhora  habbia  hauti.  Parimente  il  timore*,  che  foleua. 
hauere  de'trauagli,  già  và più  temperato , perche  hàpiù  vi- 
ua  Fede , e conotee,  chete  li  patitee  per  Dio  ,fiia  Maeftà  le 
daràgratiapertbpportarli  con  patienza,  anzi  alcune  volto 
li  defidera,  perche  le  rimane  anco  vna  gra  volerà  di  tir  qual- 
che colà  per  Dio:  E fecondo  và  maggiormente  conofcendo 
h grandezza  di  lui,  così  vàella  dim-andofi  per  piùmitèrabile; 
ecome  anco  hàgià  prouatoi  gufti  di  Dio,  vede,  che  tòno 
fpazzatura  quelli  del  mondo  ;efe  ne  vààpocoà  poco  allon-’ 
tanandO‘,ed  è più  padrona  di  tè  per  ciò  fare.  Redafinalmfeh* 
teintutt£  le  virtù  migliorata  ,enonlatòerà  d’ahdar'Créfctìi- 
do,tè  n3"  torna  in  dietro,&adoffédere  Diojattetoche  allhora 
perequata  che  dia  vn’dnima  in  grand’altezza  di  contempla- 
tone^ virtù,  tutto  fi  perde.  Nè  meno  s’intendo,  che  per 
ima  volta  ,òdue , che  Dio  faccia  ad  vh’ahimà  tal  grafia , ri- 
Jnanghino  in  lei  tutti  i raccontati  effètti,  tè  rionvàpertèue- 
rando  in  riceuer  le  gratie  , peroche  in  quella  perfèueranza_» 
confifteogni  noftrobene.  D’vnacofa  auuertitco  io  molto 
chili  vedrà  in  quello  ftatò  ,éd*è  , che  fi  guardi  affaiffìmodi 
metterti  in  occafìonìd’offendereDio;  perche  1’anima-Aon 
è qui  ben  crcfdiuta,e*  forte  ^ maè  come  vn  bambino  > che  in- 
comincia à'  lattare , il  quale  fé  fi  dilcofta  dal  pétto  delkt  Ma- 
dre , che  fi  può  di  lui  appettatale  non  la  morte  ? -Temogran- 
demente , che  à chi  haurà  fatto  Dio  quella  gratia,e  s'allon- 
raneràdairoratione,interuerràcosl , lè  purrìoh  forte  con_, 
grand'itTìma  occafione,ò  predo  aderta il5  rito t<tKi, perche  an- 
drà dimdl’in  peggio.  Io$ó,  che 'in  qneflocatò'v’èdtf  teme- 
re affale  conotèò  akunc  pedone',  delle  quali  hógranrfirtima 
èòmpaflìone,  hauentio  in  effe  veduto  quefto,ch  iodico  pe* 
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riferii  difooftate  da  chi  con  canto  amore  voleua  darti  à iorò 
per  amico,  edimoftrarlo  collfopere.  Auuertifco  tato, che  no 
(iniettano  nell’occafioni,  perche  il  demonio  s'adopera  ,es’ 
tttduilria  molto  più  contra  vnadi  quelle  anime,  che  non  fà 
contra  molte,  alle  quali  il  Signorenon  faccia  tali  grafie, per, 
che  polTono  fargligran  danno , con  tirar’altre  /eco  , che  fk- 
ce/Tero gran  pròfitto  nellaChiefodiDio.  E benché  non  vi 
folte  altra  còfojche’l  vede  re, che  fua  Mae  flàmollra  lóro  par- 
ticolar’amore, ballai  lui  per  iftruggerfi  ih  farli  perdere, e rui- 
nare  *,  onde  fono  da  lui  grandemente  combattute  , e fe  foli* 
vinte  rimangono  molto  più  mal  trattate,  e ruinate  dell’altre. 
Voi  , forellefà  quello , che  fi  può  cono/cere  ) Zète  libere  da_> 
quelli  pericoli  -,  Dio  vi  guardi  da fuperbia, e vanagloria, e dal 
permettere , che’l demonio  voglia  contrafare  quelle  grafie; 
il  che  fi  conote  e ri  dal  non  elterui  quelli  effetti , ma  tutto  il 
Contrario  . D’vn  pericolò  voglio  auuertirui,  benché  ve  i’ 
habbia  altroue  accenato,  nel  quale  hò  io  veduto  cadere  per- 
fette d’ oratione,  e particolarmente  donne,  che  come  fiamo 
più  deboli , v’è  piùluogo  per  quello,  che  voglio  dire  ;ed  è , 
che  alcune  da  molta  penitenza,  oratione,  e vigilie  indeboli- 
te,ouero  perche  naturalmente  hanno  fiacca complelfione , 
ih  riceuendo  alcuno  di  quelli  gulli,e  fauori, s’abbandonano, 
e feggettafila  lor  naturalezza,  e come  fon  tono  qualche  con- 
tento interiore , con  mancanza  nell’ellerio re, ed  vna  certa-. 
Ianguidezza,ò  quando  c’è  vn  fonno  che  chiamano  fpirituale 
che  è vto  poco  più  di  quello, ches’è  dettò, pare  loro, che  tanto 
fialVnoeomeraltTO,e!dfoianfisbak>rdire;e  quanto  più  s’ab- 
bandonano,tanto  piùsbalordilcofi,peroche  piùs’indeboli- 
fce  la  complelfione,e  naturalezza;  & à lorogiuditjo  pare  rat- 
to , ed  io  Io  chiamo  sbalordimento , non  eflcndo  altro, che-» 
vnTi(lariui  perdendo  tempo,  e confumando  la  foni tà  * Ao 
cadeuaad  vna  certa  perfona  dartene  di  quella  maniera  òtto 
hore , che-nè  llaurienza  fonfo  ,nè  fohtiua  cofodi  Dio  : e cóft 
fkrla  dormire , e mangiare , e col  proibirle  le  penitenze  in- 
dite rè  tè,  te  le  parfìqtie  do  male,  perche hebbe  chi  la  conób- 
fcfe  > con  tutto  che  tenelfe  ingannato  il  foo  Confoflòre , ed 
' • . * altre 
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^Itre;  pCrfòne  , e fe  medefima , quantùnque  ^Jajioft  hàttctRt 
jnteiitione  d’ingannar  veruno  . Ben  credo  foche il  demo* 
Dio  vis’adoprafie  ,e  fatefTe  qualche  diligenza  per  cauarnc# 
qualche  guadagno, nè  cominciauaà  cauarne  poco  . Side* 
ue  fapere,che  quando  quefta  è veramente  colà  di  Dio,  ben* 
che  vi  fialanguidezza , e mancanza  interiore  , ed  citeriore^ 
non  è però  nell’anima , la  quale  hàgran  fornimenti  in  veder*?  * 
fi  cosi  vicina  à Dio , «è  meno  dura  tanto  > ma  breuifiimo  6 
ipatio  di  tempo  : febene  ritorna  ad  aftraerfi^e,  fofpenderfu 
Et  in  quefta  oratione , fe  non  c’è  f come  hò detto  Jdebo^ 
lezza , non  arriua  à tanto  la  fofpen(ìone,che  abbatti  il  c or, 
po,nc  faecia  in  lui  alcun  fornimento  efteriore.  State  per) 
ciò  auuertite  ,che  quando  in  voi  fentifte  quefto , lo  diciate 
alla  Superiora,  edjuertiteui  quanto  potrete:  ed  ellanonuiu 
laici  ,che  facciate  tante  hore  d oratione , ma  aftaipoc 
e procuri , che  dormiate  bene , e che  .mangiate , finche  vi 
venga  à tornare  la  forza  naturale  , calò  che  perciò  i’hzueH» 
fte  perduta  . E quelle , che  fono  di  si  debole  naturale^ 
za,  che  loro  non  bafti  quefto, credia temi,  che  Dio  noiu 
le  vuole  fon on  per  la  vita  attiua , perche  d’ambedue  quc-N* 
fte  vite  , attiua,  e contemplatiua  v’hanno  da  edere  ne* 
Monafteri . Tenganfi  occupate  ne  gli  vffici , c s’habbiaJ 
auuertenza,  che  non  ifti/no  mai  molto  fole , perche  ver- 
rebbono  à perdere  del  tutto  lafanità.  Aflai  mortificationc 
farà  quefta  per  loro*,  qui  vuol  prouare  il  Signore  l’amore, che^ 
gli  portano , in  vedere  come  foftrifcono  quell’  aftènza  : ti: , 
. forfè  gl  i piacerà  doppo  alcun  te  mpo  di  r itornar  loro  le  for*^ 
ze , e fonon  vorrà  , guadagneranno  coll’oratione  vocalo 
e coll’obbedire-,  e meriteranno  quello,  che  perdi  quìha»*>^ 
rebbono meritato,  e perauuentura  più.  Potrebbono  anche  | 
effe rui  alcune  di  capo,  e d’immaginatione  cosi  deboli^  a*-  » 
men’hò  conofciute  ) che  par  loro  dj  vedere  tuttoquelio,che 
penfano,  colà  molto  pericolo^*  E perche  forfc  trattaremaj 
di  quefto  più  auanti,  non  dico  qui  altro*  per  eflèrmi  di* 
ile  fa  affai  in  quefta  Manfione,  in  cui,  credo,  entrino  più 
ànime  * e doue  ( perche  il  naturale,  e fopranaturak  van-* 
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Jlo  vaiti  infieme , J>  può  il  demoaio  far  maggior  danno  : 
che  nelle  manlìoni , che  reflano  à dire, non  li  diilSigno- 
re  tanto  luogo.  Sia  eternamente  lodato . Amen. 


MANSIONI  QVINTEk 

il 


Si  comincia  à trattare , come  neltoratione  ivnifcc  t'anima 
con  Dio  : c fi  dice , come  fi  conofce - 
rà  non  ejjer  inganno . 


Contengono  quattro  Capitoli. 
CAPITOLO  i; 


O Sorelle  , coma  potrei  io  mai  dirui  le  ricchezze , i telo- 
ri  , e diletti , che  Ibno  nelle  quinte  maniioni  ? Credo 
farebbe  meglio  ì totalmente  tacerle , poiché  non  farà  pofTì- 
bile  fa  perle  dire,  nè  l’intelletto  arriueràà  capirli  ,nèlec5pa- 
rationipofTonoferuire  per  dichiararle;  attefoche  molto  vi- 
li, e baflè  fono  le  cofe  della  terra  per  quello  fine.  Mandate 
voi , Signor  mio,  luce  dal  Cielo , accioche  polla  io  damo 
alcuna  à quelle  voflre!èrue,già  che  vi  compiacete,  cho 
alcune  di  loro  godano  si  ordinariamente  di  quelli  gaudi;, 
accioche  non  lìjno  ingannate , trasfigurandoli  ildemonio  in 
Angelo  di  luce , poiché  tutti  i loro  delideri;  fono  di  piacer- 
ui.  E febene  hò  detto  alcune  , fono  però  ben  pocho  , 
quelle,  che  non  entrino  in  quella  manfione  , di  cui  hora^ 
dirò  . Vi  è più,  e meno  , e perciò  dico, che  la  maggior 
parte  diloro  entra  in  erta.  Ben  credo  io, che  poche  a Tri- 
nino ad  alcune  cofe  di  quelle , di  cui  io  qui  tratterò,  lo 
quali  firitrouano  in  quella  manfione:  ma  benché  non  fiale 
non  arriuar’alla  porta, è nondimeno  gran  mifericordia  quel- 
la, che  loro  là  il  Signore;  poiché  febene  molti  fono  i chia- 
mati , poehi  però  fono  gli  eletti . Cosìdico  io  hora,  cho 
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quantunque  tutte  noi,  che  portiamo  quello,  facr-o  habit» 
del  Carnvoe  ,ftaw>  chiamate  alloratiope  ,econtcmplario- 
ne  C peroche  quello, fu  il  noftro  principio,  hauendo  noiorn 
gine  da  quei  noftri  fanti  Padridel  Monte  Carmelo,  i quali  in 
slgranfolitudine,  econjantodilpreazodelmpndocerHcaua- 
no  quello  teforo,quella^pj«tiófagioia^dicuihorapArliartu)  ) 
poche  nondimeno  ci  dilponiamo  , perche  il  Signore  cela-. 
Icopra . Imperoche  fèbene  quanto  ali'  efterjore , come  hora 
fi  vede , caminiamo  bene  tutta  volta  per  arriuare  à quello  , 
che bifogna nelle  virtù, habbiamonecelfità  dialTai,e  dinon 
trafcurarci . Adunque , lorelle  mie , domandiamo  di  cuore 
al  Signore , che  poiché  polliamo  in  q u alche  maniera  goder’ 
il  Cielo  in  terra , ci  dia  il  fuo  aiuto  f acciocfté  non  re/li  per 
colpa nollra  ) e ci  mollri  la  llrada  ,e  dia  forze  nell’anima  per 
cauare  finche  lìtroui  quello  nafeofto  telò ro, il  quale  in  veri- 
tà  Uà  dentro  di  noi:  che  quello  vorrei  io  dar'ad  intenderò  , 
fe’l  Signore  farà  feruito,  ch'io’l  làppiadire  .Hò  detto,  forze 
iiell’anima,aceioche  fappiate  , che  non  fanno  mancamente 
quelle  del  corpo , à chi  Dio  Signor  no  Uro  non  le  dà.  non  imr 
polTìbilita  egli  veruno  à comprare  le  lue  ricchezze  ;pur  che 
dia  ciafcuno  quello, che  hà,fi  contentala  benedetta  si  gran- 
de Dio  . Maauuertite,figliuole,che  perquello,di  cui  trat- 
tiamo , non  vuole  , che  viferbiate  colàche  lia;òpoco,òa£ 
fai  lo  vuol  tutto  per  le  : e conforme  à quello,  che  di  voi  co- 
npfeerete  haucrdato,vilì  paranoie  grane  maggiorò  mino- 
ri .Non  c’è  proua  migliore  per  cqnofcere  fè  la  noflraoratio-? 
nearriua,Qnon  arriùaadvnione  , Nonpenlìate,  che  fia- 
eofalognata,  come  la  palTata  i.dico  fognata,  perche  iui  pare, 
qhe  l’anima  fe  ne  llia  come  addormentata , che  nè  pare , che 
ben  dorma;  nè  fi fenta ben  della; qui  flà ella  ben’  ifuegliata-» 
mordine  à Dio,  e ben’addormentata  alle  colè  del  mondo , 
ed  àlè  ftefTa , pere  he  in  effetto  per  quel  poco , che  dura,  ri- 
mane veramente  comefenza  fèntimenro,nonpotendopen- 
fareà  colà  ve  runa,  bene  he  voglia:  Non  le  bifògnafòfpen- 
dere  con  artificio  il  peiilìero  : infin  l’amare,  fe  ciò  fà,  non-» 
intende  come,nèche  è quello,  che  ama,  nèche  vorrebbe. 
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In  /brama,  come  chi  affetto  è morto  al  mondo,  per  più  viue- 
rein  Dio  adendo  vna  morteguftofe-,  morte , perche  cvna.» 
feparatione,  e fiaccamente  dell’anima  da  tutte  l'operationi , 
chepuòfàre  ftandonel  corpo:diIetteuole,eguflolà,perchc 
quantunque  ftia  veramente  in  elfo  ,pare  nondimeno, cho 
dalui  tìfèpari  per  meglio  ftar/ènein  Dio.Edi  maniera, eh’ io 
non  sò,  fe  anco  le  reità  vita  per  relpirare . Stauo  io  ciò  pen- 
fendo,  e panni,  che  nò;  almeno  le  lo  fà,no’l  conofce  : tutto 
ilfuo  intelletto  vorrebbe  impiegarli  in  intendere  quale  ho 
cofadiquello,che  lènte*,  ma  come  nonarriuano  le  lue  forze 
à quello , reità  di  manieraattonito , chefe affetto  non  man- 
ca , almeno  non  fi  feorge  ,che  muoua  mani  ,nè  piedi  ,come 
fogliamo noidired'vna  perfona,  che  Ifà cosi  tramortita,  che 
ci  pare  fia  morta.Olègreti  diDiol  chenonmifetiareiio  mai 
d’adoperarmi  per  darli ad  intendere,  fepenfalfi  accertare  in 
in  qualche  cofaronde  dirò  mille ipropoliti  per  vedere, le  vna 
volta  affrontaffi  à dir  bene,accioche  lodiamo  grandemente 
il  Signore . Dilli, che  non  eracofa  fognata , perche  nella-» 
pattata  manfione  finche  l’efperienza  non  è grande, reità  Tarn* 
ma dubbiolà  di  quello  , che  le  interuenne  *,  le  lo  trauidde  -,  lè 
ftaua  dormendo*,  lè  fu  dono  di  Dio  *,  lè’  1 demonio  fi  trasfigu- 
ròin  Angelo  di  lucej  in  fomma  rimane  con  mille  fofpetti, ed 
è bene  che  gli  habbia; perche,  come  dilli , può  anche  l’iltefla 
coltra  naturalezza  ingannarci  quiui  tal  volta:  lèbene  le  colo 
velenolènon  hanno  tanto  luogo  per  entrami,  nondimeno» 
certe  lucertoJette  polfonoentrare,le  qualicome  fono  lottili 
fi  cacciano  per  ruttore  benché  nò  faccino  danno, particolar- 
mente fef comedifiì Jnon lì fà calò diefife,atrefoche  fono pe- 
ficrucci,che  procedono  dali'immaginatiua,  e da  quello, che 
s'è detto, importunano  noiimeno  moire  volte . Ma  in  que- 
lla manfione,  per  fo  etiliche  fi/no  le  lucertoJette,  no  pofiono 
entrare, perche  no  v’è  qui  immaginatione,nè  memoria, nè  ir*, 
telletto,  ciie  polla  impedire  quello  bene  : Et  ardirei  affer- 
mare,che  lè  veramente  è vnione  di  Dio, non  può  il  demonio 
entrare , nè  far’ alcun  danno  *,  perche  Uà  il  Signore  vniro  ,e 
congiomo  colf  eflènza  deli’anima  : fiche  non  ardirà  egli 
-v.  a Aaaa  acco- 
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accollarli,  e nè  anco  deue  intendere  quefto  iègreto . Che 
fe  chiaro  è , che  non  conofce  il  noftro  penlìero  , molto 
meno  penetreràcolà  tStolègrera . Quefto  s’intedade  gli  at- 
ti dell’intelletto,  e della  volontà , che  i penlìeri  deU’imma- 
ginatiua  fon  chiaramente  dal  demonio  veduti , fé  Dio  non  1*> 
acceca  in  quel  punto . O che  felice  ,e  buono  ftato , douo 
quefto  maledetto  non  ci  può  far  male  ! onde  rimand'anima 
con  guadagni  si  grandi  ,attefoche  Dio  opera  in  lei  , 'lènza-* 
cheniunoi’impedilca,anzinè  purnoiftefle . Mache  no n_* 
darà  chi  è tanto  amico  di  donare,  e può  ciò , che  vuole?  Pa- 
re, ch’io  vi  laici  confufo  col  dire  , lè  è vnione  di  Dio, quali 
che  ci  fijno  altre  vnioni.  E come  le  vi  fono,  benché  lijno 
in  colè  vane  ,quandos’amano  molto,  doue  il  demonio  pa- 
rimente trafporta , e fà  vfcir  di  lè  limili  amanti , ma  non  del- 
la maniera,  che  Dio , nè  con  quel  diletto , fodis&ttione,  pa- 
ce, e godimeto dell’anima.  E’vngodimentofopra  tutti igo- 
dimenri  della  terra,  fopra  tuttii  diletti  ,fopra  tutti  i conten- 
ti , e piò,  perche  non  hà  che  fare  il  luogo  doue  li  generano 
'quelli  contenti, con  quelli  della  terra  ,pereirer’alTaidifFeren- 
teil  fèntimentode  gli  vni,edegli  altri , come  hauretefperi- 
mentato.  Dilli  io  vna  volta, cheè, come  le gli  vni  lìgodeflero 
nella  rozza  foperficie  del  corpo, e glia! trincile  midolle;edi£ 
li  bene  , nèfàprei  come  dirlo  meglio.  Parmi  di  non  vedenti 
ancora  fodisfatte,attefoche  vi  parrà  di  poterui  ingannare, 
effendo  diffidi  colà  l’elàminar  quefto  interiorere  lèbene  per 
chi  hàfperimentato , ed  è paflato  per  tali  colè,  balla  quello  , 
che  s’è  detto, perche  lì  lènte  ladifferenza  ben  grande,  voglio 
nondimeno  daruene  vn  fegno  molto  chiaro,  per  loquale  no 
potrete  dubitare  lè  lòdi  Dio,  hauendomelo  fuadiuina  Mae- 
llà  oggiriiutto  à memoria , & à mio  parere, è ficuro,e  certo. 
Sempre  nelle  colè  difficili,  benché  mipaia  intenderle,  e che 
dico  la  verità,  foglio  nondimeno  dire,  che  mi  pare-,  impero- 
che  lè  perauuentura  io  m’ingSnaffi,  ftò  molto  apparecchia- 
ta à creder  quello  , chedicelTerocoloro,chefonomoltodot 
ti;  i quali  lèbene  non  hanno  fperimentato  in  lè  quelle  colè , 
hanno  tuttauia  vn  nonsòche  igranLetterati,che  come  Dio 
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|i  tiene  per  lume  della  fila  Chielà , moftra  loro  la  verità  delle 
colè , perche  lia  approuata,ed  ammefia.-e  fenon  fono  per- 
fonedifiratte , e vane  , ma  lèrui  di  Dio  , non  li  marauiglia- 
jxo  mai  delle  lite  grandezze , perche  intendono  molto  bene , 
che  egli  può  molto  più  in  infinito  : in  fomma  benché  alcune 
colè  non  li/no  dichiarate,  deuono  trouarne  Icritte  dell’altre, 
per  doue  veggono,  chepofiòno  quelle  occorrere,  ed  am- 
metterli . Hò  io  di  ciò  grand’  efperienza , come  anco  l’hò 
d’ale  uni  mezzo  letterati,  paurolètti,&ombroli , che  molro 
caro  mi  collano  : almeno  penfo  io,  che  chi  non  crederà, che 
Dio  può  molto  più, e ches’è  compiaciuto,  e tuttauialì  com- 
piace di  comunicare  alle  volte  i tuoi  doni,  e grandezze  allo 
i creature  lìie,tien  ben  chiufala  porta  per  riceuerle  egli.Que- 
llo,forelle  mie, non  interuenga  mai  à voi, ma  lèntite,e  crede- 
te  di  Dio  aliai  più  in  infin  ito , e non  guardate  lè  fono  buoni , ò 
cattiui  coloro  ,a’qualiegii  fà  quellegratie , che  Tua  Mae  Uà 
losà,  comehògià  detto -,  nè  occorre , che  noi  ci  mettiamo 
in  quello  *ma  con  humiltà  ,e  lèmplicità  dicuore  lèruire  à 
fuadiuinaMaeftà,e  lodarla  per  le  lue  opere  ,e  marauiglio. 
Tornando  dunque  al  legno,  che  io  dico  elTer’il  vero  per  co- 
nolcerleigiàvedetequefianima,cheDio  l’hà  fatta  diuenire 
quali  del  tutto  balorda,  per  meglio  imprimere  in  lei  la  vera.» 
Sapienzarattefoche  nè  vede, nè  ode,  nè  lènte, nès’accorge  in 
quel  tépo,che  Uà  così, il  quale  è lèmpre  breue,  e pare  anco  à 
lei  piùbreue  di  quello, ch’eflerdeue.  FilTa,e  pone  Dio  le  me- 
defimo  nell'interiore  di  quell'anima  di  maniera,  che  quando 
ella  torna  iniè,  à modo  niuno  può  dubitare  d’eflère  fiata  iii_>  ■che  pone  qui 
! Dio, e Dio  in  lei.Le  rimane  con  tata  fermezza  quella  verità , J;rsConVÌ«re 

chelèbene  paflaflèroan^séza  cheDiotornalìèà farle  tal  gra- 
tia,no  fe  la  dimética, oltre  gli  effetti  con  che  rimane, de  quali  certexia  fuor 
dirò  doppo  ,efièndo  colà, che  fà  molto  ai  propolìto . Marni  bbffi  quaié 
1 direte , come  ciò  vidde , ò intelè,  le  non  vede , nè  intende  ? *6"2i 

> Non  dico  io , che  allhora  il  vidde  ,ma  che  lo  vede  poi  chia* 

> rumente  ; non  perche  lia  vifione,  ma  vna  certezza , che  re-  vili  fcco,  efe- 

fia  nell’anima , la  quale  folo  Dio  ve  la  può  mettere.  Iosò  molto  certo* 

i dvnaperfona , alla  cui  notitia  non  era  ancoraarriuato , che* 
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dice  M-i  febe-  Dio  ftelTe  in  tutte  le  colè  per  prefenza,  potenza,  & eflènza , e 
"^‘"che^1  per  vna  grafia  di  quella  forte, che  Dio  le  fece,  véneà  creden- 
cóu‘-aenh(ma,nnb  1°  dimaniera,che  lèbenevn  mezzo  letterato  di  quelli, che  hò 
detto,  àcui  ella  domandò, come  fteflè  Dio  innoi  (ed  egli  co- 
ca l'anima  (Xj  si  poco  il  fapeua,  come  ella  prima, che  Diogliele  delle  ad  in- 
chcUlo  fistiò  tendereJ!ediflè,chenonci  ftaualenonpergratiamaellaha- 
qucii^chc  no»  uea  talmente  in  fe  imprefla  la  verità  di  quello,  che  non  gli 
ione  in  gratta  credè,  e domandandone  poi  adaltri,chelediflèro  la  verità, 

ptr  Icuarli  dal  , ' t \ ^ . - . . , ' 

lor  caduto  Ila  rimale  molto  cofolata.Non  douete  pero  inganarui,ftimado, 
fc»  come  la  S.  che  quella  certezza  rimaga  coti  forma  corporale , come  è la 
ìtàvutg!  “ certezza  con  cuicrediamo,  che  il  corpo  di  Giesù  ChrilloSi- 
gnor  nollro  llia  nel  làntilfimo  Sacramento , benché  no’l  ve- 
diamo , perche  quà  non  refta  cosi , ma  della  Diuinità  fola./ . 
Ma  come  ci  refta  con  tanta  certezza  quello , che  non  vedia- 
mo ? Quello  io  non  sò , opere  fue  fono , ma  sò, ch'io  dico  la^ 
verità:  e chi  non  rimanefle  con  quella  certezza, nondireiio, 
che  forte  vnione  di  tutta  l'anima  con  Dio,  ma  diqualche  po- 
tenza, ò d’altre  molte  maniere  di  gratie,che  fàDio  all’ ani- 
ma . Habbiamo  da  lafciar’in  tutte  quelle  colè  di  cercar  ra-i 
gioni,  perfapere  come  furono,  attefòche  non  arriua  il  no  Hit) 
intelletto  àcomprenderle;perche  dunque  vogliamo  affati- 
carci in  vano,  e perder  ilceruellodietroàquefto?  balta  fà- 
pere  ,che  chi  le  fà  è onnipotente.Hormi  ricordo  lòpra  que. 
ilo,  ch'iodicojche  no  portiamo  quinoi  colà  veruna,  di  quel- 
lo, chedice  la  Spola  nella  Cantica:  MicondufTe  il  Rè,ò  m’in- 
trodulfe  nella  cantina  del  vino, e non  dice, che  ella  vi andòda 
e dice  anco, che  andaua  cercando  il  fuo  Amato  in  quella  , 
ed  in  quell’altra  parte.  Quella  vnione  intendo  io  erter  lacan* 
tinadoue  il  Signore  ci  vuol  porre  ,qu5do  vuole, e come  vuo- 
le ; ma  pernoftrediligenzenon polliamo  entrare,  fuaMae- 
ftà  hà  da  introdurci , ed  en trar’egb  nel  centro  dell'anima  no- 
ftra.  E per  moftrar  meglio  le  lite  marauiglie,non  vuole, cho 
in  ciò  habbiamo  altra  parte,  che  in  Aggettarli  affatto  lano- 
flra  volontà;  nè  vuole, che  fe  gli  apra  la  porta  delle  potenze.e 
de’lènlì , i quali  Hanno  tutti  addormentati  ; ma  vuol’entrare 
nel  centro  dell 'anima  lènza  partire  per  porta  alcuna , corno 
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entrò  aTuoi  difcepoli , quando ditte  loro  : Pax  vobis  :ecome 
vfcì  dal  fepolcro  jfènza  rintuouer  la  pietra . Appretto  vedre- 
te, come  liia  Maeflà  vuole, che  l’anima  ilgodanel  lùo  mede- 
fimo  centro  più , che  non  fà  qui,  il  che  farà  nell’ vltimaman- 
fione . O figliuole  ,che  gran  colè  vedremo  noi , fé  non  vo- 
gliamo veder  altroché  la  noftra  battezza,  e mileria,e  che  n5 
fiamo  degne  d’efler  ferue  d’v  n si  gran  Signore,  le  cui  maraui- 
glie  non  polliamo  comprendere . Si  a egli  e ternamente  loda- 
to. Amen*,-  ' C • ' -(-4.  \ 

‘ ‘ CAPITOLO  1,1. 

i ».  • • «-  * 

Si  profegue  il  medefìmoy  e fi  dichiara  l'or  attori  di  zmionecorua 
vna  comparatione  delicata  : fi  dicono  gli  effetti  co' quali 
rimane  l'anima ; è da  notare  grandemente . i . 

* * • t'  , . . . „ > 

VI  parrà , che  già  fi  fia  detto  tutto  quello , che  c’è  da  ve- 
dere in  quella  manfione-,  e pur  vi  retta  da  dir’attai, 
perche  ,come  ditti , v’è  più , e meno . Quanto  à quello , che 
èvnione  ,non  credo  fàprò  dir  più.  Ma  quando  l’anima , à 
cui  Dio  fàqueftegratie  ,fi  difpone , vi  fono  molte  colè  da  di- 
re intorno  à quello,  che  ’l  Signore  opera  in  lei  : nè  dirò  alcu-, 
ne, &anco  della  maniera,  in  cuiellarimane  . Per  darlo  mc- 
glioad  intendere , mifèruirò d’vna comparatone, la  quale 
è buona  à queft’eflètto , e perche  etiamd  jo  vediamo , che  fe- 
benein  que d operà, che  fà  il  Signore, no  polliamo  noi  far  co- 
là alcuna’,  tuttauolta  accioche  fuaMaeftàci  faccia  quello 
grafia, potiamo  far’aflàicol  difporci.  Già  haurete  voivdito  le 
fixe  m«yrauiglie , nel  modo,  che  fi  fa  la  lèta  ("che  egli  folo  po- 
tè trovare  fimil’ inuentione  ) e come  d’vn  fème,che  e à 
modo  di  picciolo  granello  di  pepe  , col  calore  in  princi- 
piando i mori  à metter  la  foglia , comincia  quello  forno 
àviuere  ( che  fin  tanto  , che  non  v’è  quello  manteni- 
mento , di  cui  lì  follenta  , fe  ne  ftà  morto  J e con  fòglie 
di  moro  lì  nudrifoino  alcuni  vermicelli , finche  poi  fatti 
grandi  ripongono  loroappreffo  alcuni  ramofcelli, e quiuico 
le  picciole  bocche  vanno  da  loro  medefimi  filando  la  foto* 
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è fanno  quefti  lacciuoli  molto  dcnfi , dentro  a’quàli  fi  rac- 
chiudono . Da  quello  medefimo  bocciuolo,  dentro  à cui  fi 
fèrra  , e muore  vn  verme  affai  grandicello  , e brutto , efcc# 
tiiora  di  poi  vnafarfalletta  bianca , ed  affai  gratiofà . Cofà-* 
la  quale  fè  non  fi  vedeflè,  ma  folTe  raccontata  d’altri  tempi,  ò 
paefi,chi  la  potrebbe  credere?  ò da  quali  ragionipotremm» 
noi  cauare , che  vnacofa  tanto  lènza  ragione , come  è vtL* 
verme  vn’ape , fi;  no  cosi  diligenti  in  faticare  per  vtil  no- 

flro,econ  tanta  induftria  ?ed  ilpouero  vermicello  perde  la 
vitancll’imprefà.  Quello  vibafti,fòrel!e,pervnabuon’ho- 
, ra  di  meditatane , lènza  ch’io  altro  vi  dica,attefoche  in  ciò 
ben  potete  confiderai  le  marauiglie,elafàpienzadelnofli*o 
Dio  ; Hor  che  farebbe , fè  fàpeflimo  le  proprietà  di  tutte  lo 
colè?  Di  gran  profitto  è l'occuparci  in  meditare  quelle  gran- 
dezze,^ rallegrarci  d’efTerefpofè  di  Rè  così  fauio, e potente^  • 
Ma  torniamo  à quello,  che  diceùo,ed  applichiamo  à noi  la 
comparsone  accennata  « Comincia  allhora  ad  hauervìtsu 
quello  verme , quando  col  calore  dello  Spirito  fante  , inco- 
mincia à valerfi  dell’aiuto  generale , che  dà  il  Signor’Iddio  à 
tutti,  e quando  incominciaadapproftttarfi  de’ reme  di;,  che 
egli  lafciò  nella  fila  Chiefàvcosìdellafrequenzade’Sacramé- 
ti  , come  dellalettionede’buonilibri,e  delle  prediche,  che-», 
fònd  ottimi  remedi;  per  vn ‘anima,  la  quale  fe  ne  ftà  morta-» 
nella  fua  trafeuratezza,  e peccati, e polla  neH’occafioni  ,che 
può  hauere  d’offèndere  Dio.  Allhora  comincia  à viuere,  e fi 
và  diquefti,edelle  buone  meditationifòflentgdo,  finche  fia 
Crefciuta,cheè  quello, che  faà  miópropofìto,che  quell 'altro 
poco  importa.  Hor  crefciuto  quello  verme  ("che  è quello* 
che  nel  principios’è  detto ) cominciai  lauo rare  la  fèta , ed  A 
fabbricar  la  cala  , doue  ha  da  morire.  Quella  cala  vor^, 
rei  ioquldar’ad  intendere,  che  è Chr  ilio  , comediceS.  Pao- 
lo 7che  la  no  lira  vita  ilà  naie  olà  con  Chriflo  in  Dio,  e cho 
Cbriflo  è noftra  vita . Hor  vedetequi,  figliuole , quello, che 
potiamo  fare  colfauordi  Dio,  chefiiaMaeflàmedefima  fia 
noflra  habitatione , come  in  vero  èinqueft’orationed’vnio- 
ae,fabbricandoianoialtre.  Par,  eh  io  voglia  dire,  che  po£ 
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fiamo  leuare,ò  aggiongere  à Dio , poiché  diro,  che  egli  è la 
manlione,  e che  la  polliamo  noi  fabbricare,  per  ponerci  iru 
elfa.  E come  che  potiamo,  non  leuarc,nè  mettere  in  Dio, 
ma  porre, e leuar  aanoi , come  fanno  quelli  vermicelli  : che 
non  hauremo  finito  di  fare  in  queftotutto  quello , che  potian 
ino , quando  quella  noftra  poca  fatica,  che  è vn  niente, con*? 
giungerà  Dio  conia  lùa grandezza, e le  darà  sì  gran  valore , 
che  il  medefìmo Signore  fiail  premio  di  quell  opera.  E fico* 
me  egli  è flato  quegli , che  hà  fattola  maggiore  fpefà,  cosi 
vuol  vnirc  lenoftrepicciole  fatiche,  e trauagli  con  li  gr5di£. 
fimi , che  pati  fila  Maeftà,e  che  tutto  Ila  vna  co  fa*.  Horsù,fil>> 
gliuole  mie , affrettiamoci  à fare  quello lauoro , ed  à telfere 
quello  bocciuolo , togliendo  via  ilnoftro  amor  proprio 
propria  volontà , e lo  llar’attaccate  à qualfiuoglia  colàdella^ 
terra  ; &aggiungedo  opere  di  penitenza, doratione, di  mor-: 
tificatione,  d'obbedienza , e tutto  quel  di  più , che  lapeto  L 
Che  piacele  à Dioiche  così  noi  operaflimo,comelàppiamo, 
e fiamoauuifate  di  quello,  che  habbiamo  da  fare  • Muoia-* 
muoia  quello  verme  ,come  muore  quello  della  lèta, fornito 
che  hà  di  far  quello  perche  fù creato,  e v 'accorgerete, come 
vediamo  Dio , e come  ci  vediamo  tanto  polle  nella  lua  gran* 
dezza,  à gu ila  di  quefio  vermicello  in  fuo  bocciuolo  . Au- 
uertite  ,che  dicovedere  Dio , comedi  /òpra hò detto,  cioè, 
che  fida  à lèntire  in  quella  maniera  d'vnione  : Hor  vcdia-  » 
mo,  che  li  fà  di  quello  verme  ( eh  e per  quello  hò  dettò  il 
manente  ) e dico,  che  quando  Uà  in  quella  oratione  ben», 
morto  al  mondo  ,nfrfcepoi  vna  farfàlletta bianca . O gran, 
dezza  di  Diol  e quale  diqui  efee  vn’anima  per  elfere  Hata  vn 
poco  ('che  à tnio  parere  nonarriuamaiàmezz’hora  JàfTor*i 
ta,  o polla  nella  grandezzadi  Dio, e tanto  vnita  conlui]  Io 
vi  dico  in  verità, che  la  medelima  anima  nonconofce  lè  lle£> 
là  j peroche  douete  conliderare , che  la  differenza  che  è da-» 
vn  brutto  verme  ad  vna  farfalletta  bianca , la  medelima  fi 
troua  quà . Nonsà  donde  hà  potuto  meritare  tanto  beno, 
nè  donde  le  fia  potuto  venire.  Si  vede  con  vn  desiderio  di. 
lodare  Dio , che  vorrebbe  disfarli  tutta,  e patire  per  amo n 
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&o mille  morti . Subito  lènza  poter  far'altro,  comincia  à 
bramaredi  patir  gran  trauagli:  idefideri;  di  penitenza, di  fo- 
litudine,e  che  tutti  conofchino  Dio , fono  grandiflìmi  ;e  di 
qulle  viene  vnagran  pena  in  vedere,  che  egli  fiaoffcfo.  Ma 
nella  manfione , che  appreffo  viene  fi  tratterà  di  quelle  cole 
più  in  particolare  j attelòche  quello  , che  fi  troua  in  quella-* 
manfione, e nella  feguenteè  quali  tutt’vnacofà,  lèbenelaj 
forza  de  gli  effètti  è molto  differente  ; percioche,  come  hò 
detto, , le  doppo,che  hàDio  qui  condotta  vn'anima,  fi  sfor- 
zerà ella  d’andar’auanti , vedràgran  cole . O che  colà  è il  ve- 
der poil’inquietudine  diqueflafarfàlletta,con  non  cffer  mai 
fiata  in  vira  lùa  più  ripolàta.equieta!  è colàinveroda  loda-; 
jre  il  Signore,perchenon  sà  ione  hauer  polà,  e fermezza, ha- 
uendola  poco  fa  hauuta  tale  : onde quanto  vede  nella  terra.* 
le  reca  noia;  particolarmente, quando  Dio  ledàlpeflò  à bere 
di  quello  vino, quali  cialcuua  volta  rimanecon  nuouiguada- 
gni . Giànonfàpiùftimaalcuna  deli’opere,  che  foleua  fare, 
mentr’era  verme , che  era  il  teffcre  à poco  àpoco  il  boc- 
ciuolo  ;ie  fono  nate  l'ali*,  come  s’iià  dunque  à contentare-» , 
potendo  volare , d’andar  palio,  palio  ? Quanto  può  laro 
per  Dio  , tutto  a’fuoi  defiderij  è poco  : non  li  marauiglia  mol- 
to di  quello  , che  fecero, e patirono  1 Santi, giàper  efperien- 
za  intendendo  ,come  aiuta  il  Signore,  e trasforma  vn’unima 
dimodo, che  non  pare  più  elfi,  nè  dell  a figura  diprima:at- 
tefoche  la  fiacchezza,  che  innanzi  le  pareua  hauere  per  far 
penitenza , già  non  la  Icorge  più , e fi  vede  diuenuta  lortej. . 
L’attaccamcntoa’parentijò  adamici, òà  robba,da  cui  vo- 
lendoli ilaccare,  non  baftauanoatti,  ne'deliberationi  per 
metterlo  in  efocutione,  che  anzi  allhora  le  pareua  trouarll 
più  loro  attaccata, già  vede  di  maniera  tolto  '^delibera  da-* 
quello , che  le  difpiace  efìèr’obligata  àquantò  in  quello  par- 
ticolare ,per  non  andar  contra  la  volontà  di  Dio,  le  bifogna 
fare  . Ogni  colà  la  llanca  , e li  dà  noia,  perche  hàprouato  , 
chele  creature  non  poffono  darripofo  vero.»  Pare,  ch’io 
dica  troppo  ,’epure  molto  più  dir  potrei;  echi  haurà  riceuu- 
toda  Dioqueftagratia, ben.  vedrà, che  dico  poco;  onde  none 
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da  marauigliarfi,  che  quella  farfalletta  cerchi  dinuouo  ripo- 
so , poiché  nuoua  fi  ritroua  nelle  colè  della  terra . Hor  do- 
ue  andrà  la  pouerina?  Tornare  donde  vici,  non  può,chcj 
non  è in  poter  noftro,  finche  Dio  non  ficom piace  di  tornar- 
ci à far  quella  grafìa . O Signore , e chenuouitrauagli  inco- 
minciano à quell'anima  ! Chi  crederebbe  talcofa  doppo 
gratia  tanto  fublime  ? In  fomma  ò in  vn  modo,  ò in  vn’altro 
s'hàd’hauercroce,mentrefi  viue.  E chi  dicdTe,  che  dop- 
po effer  qui  giunta,  ftà  Tempre  conripolò,e  contento,  direi 
io, che  non  v’arriuòmai,machefiiperauuentura  ( Te  entrò 
nella  pallata  manfionej  qualchcgufio, aiutato  dalla  natu- 
rai fiacchezza,  e forfè  anchedal  demonio,  che  le  dà  paco  , 
per  farle  poi  maggior  guerra . Non  voglio  dire , che  noto 
hanno  pace  coloro , che  qui  arriuano,  perche  l’hanno,  e ben 
grande  ,attefoche  i medefimitrauagliTono  di  tanto  valore» 
e di  sì  buona  radice,  che  da  loronaTcela  pace  ,& il  conten- 
to. Dalmedefìmodilgufto  ,che  danno  le  colè  del  mondo  » 
nafcevndefideriod’vlcirne,  tanto  penofo,che  s'alcun'alle- 
uiamentofènte,è  il  pelare, che  Dio  vuole,  che  viua  in  quello 
efilio,e  no  bafta;percioche  c6  tutti  quelli  fauori.e  guadagni  » 
nòli  ritrouaranimacoslraflègaataallavolotàdiDio  ,come 
fi  vedrà  appreflò,fèbene  nólaTcia  di  conformarli  con  quella, 
ma  ècovn  gra  lèntimento,nó  potédo  fhr’altro, perche  nógli 
è fiato  dato  più  - ed  ogni  volta,  che  fà  orationeè  con  molte 
lagrime  queftaTua  pena,  la  quale  forfè  in  qualche  maniera 
procede  da  quella, che  grandemente  lènte,  nel  vedere, che  è 
ofièlb  Dio,epocoin  quello  modo  ftimato,e  delle  molte  ani- 
me,che  fi perdono, cosid’heretici, come  d 'infedeli-, e quelche 
più  le  fà  copaflionefono  quelle  de  Chriftiani . E fé  ben  vede, 
che  la  mifericordiadi  Dio  è grSde,  e che  per  malamente  che 
viuano,fipofiòno  emé?dare,e  làluarfi, teme  però, che  molte  fi 
còdannino.Ogradezza  diDio,pochianni  prima, e fòrlègior- 
ni  ,lè  ne  ftaua  quell’animaséza  ricordarli  le  non  di  lè  fletta  , 
chi  horal’hà  poftain  sì  penofè  cure  ? le  quali  non  potremmo 
noicosipenofàmentefentire,  comefàella,  in  molti  anni 
di  meditatione  ? Come, Signor  mio,  lè  per  molti  giorni  ,& 
" *1  ' “ "!  " Bbbb  - anni 
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anni  io  procurò  àfercitarmi  nel  penfare  il  gran  male,  che  é* 
federe  Dio  offefo,  e che  quelli,  che  fi  dannano  fono  fooi  fi- 
figliuoli,  e miei fratelli,  & i pericoli  ne’quali  v filiamo,  e quà- 
to  farebbe  bene  pernoivfcir  di  qucfta  miforabil vita,  non-» 
ballerà  tutto  quello  per  farmi  fentire  la  detta  pena?  Non , 
figliuole , che  non  èia  pena , che  qui  filènte , come  l’altro  p 
che  di  quà  fi  prouano  ; peroche  ben  potremmo  noi  coldiui- 
no  aiuto,  affai  pen landò  le  cole  dette , fornire  pena , ma  non 
penetrar  ebbe,  li  è arriuarebbe  aH’intimodelle  vifoere,come 
quella,  che  pare  {minuzzi  vn’anima,fonza  che  ella  il  procuri  > 
e talhora  lènza  che’l  voglia  . Hor  che  è quello  ? donde  pro- 
cederlo ve  lo  dirò.  Non  viricordate  di  quello  ,cbegiàva’ 
altra  volta  dilli , fobene  non  à quello  propolito , dalla  Ipofa-,, 
che  Dio  introdulTe  nella  cantina  del  vino , & ordin  ò il  lei  laj 
carità  ? Hor  quello  appunto  è quello , che  palTa  qui  ; che  co. 
me  quell’animagià  tutta  fi  ralfegnò  nelle  lue  mani  ,il  grand’ 
amore  la  tiene  cosiarrefa,e  foggetta,che  nonsà,nèvuol’al- 
*tracolà,fononcheDiofacciadilei  lalua  làntifiìma volon- 
tà . Imperoche  ^ per  quel  ch’io  penfoj  non  farà  giamai 
Dio  quellagratia , fo  non  ad  anima , che  egli  elegga , e pren- 
da per  fua  molto  amata  : vuole,  che  lènza  ch’ella  intendali 
come, elea  di  quiui  fognata  col  fuofigillo*,  attefoche  vera- 
mente non  fà  quil’anima  più,  che  lacera,  quando  altri  v’im- 
prime ilfigillo  .-perche  la  cera  non  può  da  fo  ftelfa  figillarfi , 
folamente  flàdifpolla , cioè , tenera, e molle  ;e  nè  anco  da-» 
fo  flelfafi  mollifica, ed  intenerifoe  ,mafolo  Uà  ferma,  e con- 
fente,  che  ciò  fi  faccia  in  lei.  O bontà  di  Dio  , che  tutto  hà 
da  elfere  à Ipelè  foe,  e non  vuol’altro,fo  non  la  noflra  volotà , 
e Che  no  fi  a impcdimento,nè  refillèza  nella  cera.  Hor  vede- 
* Quando  te,forelle  quello,  che’lnollro  Dio  fà  qui  accioche  quell ’ani- 
uS!  magià  ficonofca  per  fua  : * le  dàquello  , che  hà  ,cheèl‘illefo 
gradò fi^cono.  fo>chehebbe  ilfuo  dilettifiimoFgliuolo  in  quella  vita,ilche 
Lno clic  è vnagràdiflimagratia.Chipiudiluidouete  bramare  divfcir 

ilo  delidcno , di  quella  vita?così  lo  dille  egli  nella  CenaiCodefiderio  hòde 
k iorò  dPv°(ci  fiderato.Ma  comc,Signore,non  vi  fi  prefontò  innazi  a gli  oc- 
VcrCvc^  laniorte crudele, chetato penofaracre haueuate à patire?! 

. ...  ' Nò, 
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Nò , perche  il  grand’amore,  elgran  defiderio , che  hò  della  f"lo,erlf  ?" 
iàiute  deH’anime,fòprauanza  lènza  comparationequellepe-  c»n£eat» 
ne;  e le  molte  , chehò  patito,  e tuttauia  patifco  mentre  Ito  "nflffie.!!! 
nel  mondo  , fono  fufficienti , perche  quelle  io  nulla  Itimi . 

Ed  è cosi, che  molte  volte  hò  io  conlìde rato  quello, e fapen-  Pro- 

do  il  garn  tormento  ,che  hà  patito , e tuttauia  patifce  vna->  * 1 c 
cert’anima,  ch’io  conofco,  nel  veder' offendere  Dio, la  qua- 
le haurebbe  voluto  più  tolto  morire, che  /offrirlo  : e confi- 
derandolè  vn’anima  di  sì  poca  carità, che  comparata  à quel* 
la  di  Chrilto , fi  può  dir  quali  niuna  , lèntiua  cosi  infòppor- 
tabile  tormento,  qual  douea  elière  il  lèntimento  di  Chri- 
fio  Signornoftro  ; eche  vita  douea  egli  palfare,  poiché  tut- 
te le  colè  gli  erano  prelenti , e Itaua  lèmpre  mirando  le  gran- 
di offèlè , che  fi  faceuano  à fuo  Padre  ì lènza  dubbio  credo 
io , che  furono  affai  maggiori  di  quelle  dellafiia  fàcratitfima 
Palfione  ; percioche  già  egli  allhoravedeua  il  fine  di  quelli 
trauagli  : ed  il  conterò  di  vedere  il  noltro  rimedio  con  lafua 
morte, edi  inoltrare  l’amote,che  portaua  à fuoPadrenel 
patir  tanto  per  lui,  douea  moderargli  i dolori: come  qui  ac- 
cade à coloro,  che  11  imo  iati  da  grand  ilfimo  amore  fanno  pe- 
nitenze grandi , che  quali  non  le  fentono  , anzi  vorrebbo- 
no  farne  affai  più,  e tutto  par  loro  poco . Hor  che  douea.# 
fèntir  fuaMaeftà , vedendoli  in  cosìgrand’occafionedi  mo- 
ftrar’à  fno  Padre, quanto  compitamente  adempiila  la fua^ 
obbedienza , e fòdisfaceua  all  amor  del  profilino?  Ocho 
gran  dilettoè  patire  per  fare  la  volontà  di  Dio  I ma  il  contì- 
nuamente vedere  tante  offe  le  fatte  alladiuinaMaeltà, 
e l’andar  tanfanime  all’intèrno,  tengo  io  percoli 
sì  dura,  che  credo  flè  egli  non  folle  fiato  più  * 

"che  huomojchevn  giorno  di  quella  pe- 
na baftaua  per  finir  molte  vito, 
quanto  più  vna lòia  è 
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CAPITOLO  III: 

I 

Si  continua  la  medefìma  materia  ; e fi  dice  cC  vrì  altra  for - 
te  d unione  , che  puoi  anima  confeguire  colfauor 
di  Dio  : e quanto  importa  per  quejlo  l'amor 
del projjimo  : E'di  molta 
vttlità . 

* \ 

Ritorniamo  hora  alla noltra colobina,  e vediamo  qual- 
che cofà  di  quello,  che  Dio  concede  in  quello  flato; 
, intendo  però  tèmpre  ,che  hàdaprocuraredicaminar’auan- 
ti  nel  ieruitio  di  noflro  Signore,  e nel  proprio  conotèimen- 
to;  che  tè  altro  non  fàceflè, che  riceuer  quella  gratia, e come 
già  inpofTefTodi  coteficura  tralcurafTe  la  Tua  vita , ed  vfciffej 
dalla  ftrada  del  Cielo  , che  fono  i comandamenti,  le  accade- 
va , come  al  verme , da  cui  elee  il  tèrne,  perche  tè  ne  produ- 
chin’altri,edeglirimanc  morto  per  tèmpre.  Dico  che  dàfuo- 
ra  il  tèrne  , attefoche  io  tengo  per  certo, che  vna  gratiasl 
grande  non  vuole  Dio, che  ha  conceduta  in  vanormagiàche 
non  fé  n’approfitta  chi  la  riceue , gioui  almeno  ad  altri . Im- 
peroche  come  rimane  con  quelli  defiderij,  e virtù  dette, me- 
tre  dura, e pertèueranel  bene  Tempre  là  giouamentoad  altre 
anime,  ed  attacca  loro  del  Tuo  calore  j e quando  in  tè  l’hàgià 
perduto  , pur  le  accade  rimaner  con  quella  voglia,  che  altre 
ìè  n’approfittino  : e gulla  di  dar’ad  intendere  le  gratie,  e te- 
nori, che  pio  fààchirama,eferue.  Iohòconofciutovna 
perlòna, àcui  appunto  così  accadeua  ,che  llando  ella  affai 
perduta , e fuor  della  buona  firada,  guflaua  nondimeno^che 
al  tre  s’approfittafTero  delle  gratie,  che  Dio  haueaà  lei  fatte  9 
e di  inoltrare  il  camino  dell’oratione  à quelle,  chenonl’in- 
tendeuano,  e fece  gran  frutto:tornò  poi  à darle  luce  il  Sig no- 
re  per  Aia  mifericordia  ; vero  è , che  non  ancora  haueua-» 
gli  effetti  fòpradetti . Ma  quanti  debbon’  effere , che  Dio 
chiama  all’Apoflolato , come  Giuda , comunicandoli  loro  ; 
e li  chiama  per  farli  Rè  come  Saul > e poi  per  colpa  loro  fi 
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perdono  } Donde  cauaremo,  lòrelle,che  per  andar  più  me- 
ritando ,e  non  perdendoci  come  cofloro,  la  ficurezza , che 
potiamo  hauere,  è robbedienza,e  non  torcere, od  vfeire  dal- 
la Legge  di  Dio  : parlo  à chi  farà  fimili  gratie,  ed  anche  à tut- 
ti . Farmi,  che  pur  re fti  alquanto  ofeura,  conquato  hò  det- 
to , quella  manfione:  e poiché  fi  guadagna  tanto  adentrar ’in 
eira,  larà  bene , che  non  paia, che  rimangono  lènza fpcranza 
coloro,  a’quali  Dio  non  dàco/ètantofopranaturali:poiche 
laveravnionefi  puòcolfauoredi  noflro  Signore  molto  ben 
conlèguire,  le  ci  sforzaremo  di  procurarla  con  no  hauer  vo- 
lontà ienon  vnita  con  quella  di  Dio . Oquanti  damo,  elio 
diciamo  quello,  e ci  pare  , che  non  vogliamo  altra  colà , o 
che  daremmo  la  vita  per  quella  verità,  come  credo  hauer 
già  detto  ! Hor’io  vi  dico , che  quando  fia  quello , hauete  ot- 
tenuta quella  gratia  dal  Signore'}  e non  vi  curate  punto  di 
queiraltra  vnione  làuorita,dicuis’è  ragionato-,  poiché  quel- 
lo, cheè  di  maggiorbehe,  e llima  in  ella , procede  da  quella, 
della  quale  hora  parlo . Ó che  vnione  è quell?  da  delidcra- 
re  lauuenturata  quell’anima, che l’hà ottenuta,  poiché  vi- 
uerà  in  quella  vita  con  ripolò } atteloche  niuna  colà  de’fuc- 
celfi  della  terra  l’affligerà , fe  non  fofic  il  vederli  in  qualche 
pericolo  di  perdere  Dio  ,ò  il  vedere,  che  eg|i  fia  offèlò.  Nè 
infermità,  nè  pouertà , nè  morte  di  chiunque  fia  potrà  tur- 
barla, le  non  folfe  d 'alcuno, che  cag io n alfe  gran  mancamelo 
nella Chielà  di  Dio,  che  bé  vede  quell’anima,  che sà meglio 
il  Signore  quello , ch’egli  là , che  ella  quel , che  defidera.  Ha- 
uete dalàpere,che  vilonoalcunepene,che  di  fatto  lòno  pro- 
dotte dalla  naturalezza  ,e  da  carità  di  muouerfià  pietà  de’ 
prolfimi ( comeaccadè  à nollro  Signóre,  quando  rifulci- 
tò  Lazzaro  ) e quelle  non  leuano  lo  llar’vniti  con  la^ 
volontà  di  Dio  , nè  meno  perturbano  l’anima  con  vna^* 
pallìone  inquieta  , ed  afflittiua  , che  duri  molto  . Que- 
lle pene  tollo  palTano  , che  (come  dilli  de’ gulli  nell’ora- 
tione  ) pare  , che  non  arriuino  all’  intimo  deH’anima_r  , 
ma  foloà  quelli  fenfi,e  potenze.  Vanno  per  le  manlìoni 
pallate , ma  non  entrano  in  quelle  vltime  , di  cui  fi  di, 

- rà. 
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rà.  Per  quella  dunque  maniera  d’vnione,  non  è neceflàrio 
quello , cbes'è  detto  , di  lòfpeniione  di  potenze, che  poten- 
te è il  Signore  in  arricchir d'anime  per.  molte  ftrade,e  con- 
durle à quelle  manfioni,enonperlafcortatoiadetta.  Ma_. 
auuertite  bene , figliuole , che  è neceflario,  che  muoia  ri  ver- 
me, e più  à voftrocoftoi  perche  nellòpradettoè  digrand’ 
aiuto  per  morire  il  vederli  in  vita  si  nuoua  ,ma  qui  bilogna, 
che  in  quella  viuendol'vccidiamo  noi  altre  . loviconfeflò, 
che  ciò  fàràcon  aflaipiù fatica, ma  non  manca  dellafùamer- 
cede , e così  là  rà  maggiore  il  lùo  guiderdone , le  n’vlcireto 
con  la  vittoria  : ma  che  fia  poffibile  , non  c’è  che  dubita- 
re , comevifia  veramente  vnione  con  la’ volontà  di  Dio  . 
Quella  è l'vnione,che  lèmpre  in  miavita  hòdefideratojque- 
ftaè  quella  che  continuamente  chiedo  al  Signore,  come  la^» 
piùchiara,  e ficura . Ma  milèrinoi,  quanti  pochi  dobbia- 
mo arriuarui  -,  benché  à chi  figuarda  d’ offendere  Dio,  ed  è 
entratoinReligione,paiad’hauerfàttoil  tutto.O  che  rimaga*  . 
no  certi  vermicelli , che  non  fi  lalcian  conofcere, finche  co- 
me , quello, che  rofe l’edera  à Giona,  non  ci  hanno  rolè  le 
virtù  ; quelli  fono,  vn’amor  proprio  ,vna  propria  flima  ,vn 
giudicar’ iprolfimi , benché  fia  in  cole  picciole  ,vn  manca- 
mento di  carità  verlò  loro,  non  gli  amando  come  le  medefi- 
mo  jche  febene  flralcinando  fòdisfacciamo  all’obligo  ,per 
non  far  peccato,  non  però  arriuiamo  digran  lunga  à quello, 
che  far  dobbiamo  per  iflar  del  tutto  vnite  con  la  volontà  di 
Dio.  Qual  peniate , figliuole , che  fia  la  Tua  volontà?  che 
fiamo  totalmente  perfette , per  efler’vna  colà  lèco,  e col  Pa- 
dre, comefua  Maellà  il  domandò  :Confiderate,  che  ci  mi- 
ca perarriuar’àquello . Io  vi  dico,  che  lo  llò  Icriuendo  con 
molta  pena  pervedermene  tS; o lotana,e  tutto  per  mia  colpa: 
attelòche  non  bilogna, che ’l  Signore  ci  fàccia  per  quello  gra- 
di accarezzamenti , douendoci  purtroppo  ballare  l’hauerci 
dato  il  fuo  Figliuolo,  che  c’infègnafle  la  llrada.  Non  pen- 
fiate , che  llialaco/à  in,  fi  le  mi  muore  mio  Pad  re,ò  frate  Ilo, 
conformarmi  tantoconlavoIontàdiDio,  che  non’l  lènta  : 
e fe  vi  fono  infermità  ,e  trauagli , fopportarli  con  allegrezza 
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buono  è quello  *,  & alle  volte  confitte  in  vna  certa  di/cretio- 
ne,  perche  non  potiamo  fàr’altro  ,e  facciamo  della  necettì- 
tà  virtù.  Quante  di  quelle  co/è  ,ò  altre  limili  faceuano  i Fi- 
lofofi , per  efièr  molto  fapienti  Ma  quà  due  co/è  fole  ci  do- 
manda il  Signore , cioè , amor  di  Dio , e del  prottìmo  ; iiu 
quelle  dobbiamo  affaticarci  *,  ofieruandole  con  perfèttionc 
faremo  la  fita  volontà,  e conlèguentemcnte  ftaremo  vnite 
con  lui.  Ma  quanrofiamo  lontane,  coni’ io  ditti , dal  faro 
persi  gran  Dio  quette  due  colè,  come  fiamo  tenute  ? Piaccia 
à fuaMaeftà  darci  grafia, che  meritiamo  d’arriuare  à quello 
flato  ,-cheà  noi  Uà,  lè  vogliamo  . Il  più  certo  fègno,  che  fia_* 
( à mio  parere  J per  conofcerelè  olìèruiamo  quette  due  co- 
lè , è ottèruando  bene  quella  delprottìmo,  perche  non  fi  può 
làpere  lè  amiamo  Dio , benché  vi  fijno  inditi;  grandi  per  co- 
nolcerlo  : ma  quel  delprottìmo  più  fi  conolce.  E fiate  certe; 
che  quanto  vi  vedrete  più  profittate  in  etto,  tanto  più  anche 
farete  nell’amor  di  Dio  : peroche  è sìgrande  quello , che  lùa 
Maeftàciporta  ,che'inpago  di  quello,  che  noi  portiamo  al 
prottìmo,  farà,  eh  c’1  fuo  per  molte  vie  vada  credendo  : nè 
pollò  iodi  ciò hauer dubbio  . Importa  grandemente,  cho 
miriamo  con  grand’ auuertenza,  come  caminiamo  in  que- 
llo, che  fèè  con  perfèttione  ,habbiamo  fatto  il  tutto;,  pero- 
che  come  la  no  lira  naturalezza  è mala  , lè  non  nafee  dalla 
radice, che  è l’amor  di  Dio  ,nonarriuaremoad  hauer con_> 
perfettione  quello  del  prottìmo.  Hor  poiché  tanto  c’impor- 
ta ,fòrelle  , procuriamo  d’andarci  conofcendo,&efàminà- 
do  nelle  colè  picciole,e  non  facendo  calò  d’alcune  molto 
grandi,  che  così aH’ingrottò  vengono  nell’oratione , di  voler 
fare,edireper  i prottìmi,eperfola  vn’anima,che  fi  falui  : 
perciochefe  doppo  con  corrifpondono  l’opere,  non  v’è  per- 
che credere, che fiam  per  farlo.  L’iftettò  dico  dell’humiltà, 

* edi  tuttele  virtù:  fono  grandi  Taftutie del  demonio, cheper 
darci  à credere,  che  habbiamo  vna  virtù, non  hauendola^ 
veramente,  metterà  fòttofòpra  l’inferno.  Et  hàragione, 
perche  .così  fàgran  danno , e non  vengono  mai  quelle  finte 
virtùlènza  qualche  vanagloria,  nalcèdo  da  talradice;  ficome 
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pelcotrario  quelle,che  dà  il  Signor’Iddiofono  libere  da  eflà  ^ 
e dafuperbia.Io  mi  rido  di  veaere  alcune  anime, le  quali  m£- 
tre  flano  in  oratione,par  loro, che  vorrebbono  e/Ter’humilia, 
te, e publicamete  fchernite  per  Dio, e poifepoteflero,  copri- 
rebbono  vn  lorpicciolo  mancamento;òlè  non  l’hanno, e fia 
loro  apporto, Diociliberidal  ramarico,chenefèntono.*Hor  ; 
chiquefto  nonfopporta,molto  bene  fi  consideri, per  non  far 
cafo  di  quello , che,à  fùo  parere,  da  folo  à fblo  propofè , e de- 
terminò,perche  in  realtànon  fii  vero  atto  della  volontàf  che 
quando  veramente  v’è  quello, è altra  colàjmaftt  qualche 
immaginatione , doue  il  demonio  fiiol  far  preda  tendendomi 
lacci , & inganni  : & àdonne , ògenti  fenzalettere  potrà  far- 
ne molti,  perche  non  Tappiamo  conofoere,& intendere  lo 
differenze  delie  potenze , e deH'immaginatiua,ed  alrre  mil- 
le colè,  che  fono  interiori.  O fore Ile , quanto  chiaramente 
fi  vede  in  chidivoifitroua  dadouero  quefl’amordel  profil- 
ino, (Scinchi  nò  con  quella  per  fèttione!  Se  voi  intendelle 
quanto  c’importa  quella  virtù,  non  vidarellead  altro  llu- 
dio.  Quando  io  foorgo  certe  anime  molto  diligenti  in  ftar 
attenteall’oratione,  e moltoà  capo  chino  quando  fi  trouano 
in  ella,  di  maniera,  che  non  ardirono  di  muouerfivn  tanti- 
no , nèdidillraerficolpenfiero  ,perchenon  fiparta  da  loro 
vn  pochino  di  gullo , e diuotione , che  hanno  hauuto , mi  fà 
vedere  quatopocointèdono  il  camino, per  dodes’arriua  all’ 
vnionejepèfàno,chequiuic6fifla  tutto  ifnegotio.No,forelle 
mie,nójopere  vuole  il  Signore  : e co  sì  le  vedrete  vna  forella 
inferma,  à cui  potiate  dar  qualche  rilloro  ,ed  aiuto , non  vi 
curate  punto  di  perdere  quella  deuotione,ecompatirla,  e lè 
hàalcun  dolore,  vi  dolga  del  Tuo  male  : e le  farà  di  bifogno, 
digiunare  voi , accioche  ella  mangi, non  tanto  per  amorfiio, 
quanto  perche  il  Signore  così  vuole.  Quella  c la  vera  vnio- 
ne  con  la  lùa  volontà  ; E lè  vdirete  lodar’ aliai  vna  perfona., , 
rallegrateui  più , chele  lodalTero  voi  : quello  in  vero  èfàcile, 
perche  doue  è humiltà,anzi  dà  penal’elTer  lodata.  Ma_, 
quell’allegrezza,  cheli  conolchino  le  virtù  delle  forelle,è 
vna  gran  buona  colanosi  anco  quando  vedrete  in  eflè  alcun 
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difettò*, fentirlo , come  (è  folle  voftro  pròprio,  e ricoprirlo  ^ 
Affai hò  altroue  ragionato  diquefto , perche veggo,  che  Io, 
ia  ciò  mancaflimo,  /avemmo  rouinate  w^iaccia  a|  S ignoro, 
che  non  fi  a mai , che  come  nommanchiate  in  quefto , v’alfi- 
curo  io,  che  otterrete  da fua  Maeftàfvnione , ches’èdetta 
ma  quando  vi  vedrete  con  tal  mancamento,  benché  habbia- 
te  deuotione,egufti,eche  vi  paia d’eflergiàarriuateà qual- 
che fofpenfioncellaneiroration  di  quiete  (“che  fiibito  parrà; 
ad  alcune,  che  giàfia  fattoi!  tutto  Jcrediatemi,  chenonfe- 
te  arriuate  ad  vnione,  e domandate  al  Signore , che  vi  dia-, 
quefto  perfètto  amordelproffimo,  e labiate  fare  à fua  Mae- 
«à  ,che  vi  darà  affai  più  di  quello,  che  làprete  deliderarc-»  * 
come  voi  sforziate  la  voftra  volontà  à condefcendere  in  tut- 
to à quella  delle  forellef  benché  perdiate  de lfe  voftre  ragio- 
ni^ e vi  dimentichiate  del  voftro  bene,  e contento, pel  be-# 
ne,  e contento  loro,  permoltoche  contradica  la  voftra  na- 
turalezza: e procurate  ne  ll’occafioni  di  qualche  faticaal 
proffimo,  di  Iettargliela, e prenderla  fopra  di  voi . Non  pern- 
iiate, che  nonv’habbia  à co ftare  qualche  colà  : mirate  quel- 
lo, che  coftòàinoftrò  Spofo  l’amore,  che  ci  portò,  che  per 
liberarci  dalla  morte  , la  patì  egli  sì  penofà , come  fù  quella 
della  Croce.  - . -,  ? * 

CAPITOLO  IV* 

: Si profegue  il  me  de/imo  , dichiarandofi  maggiormente  quejla 
maniera  d'oratione  . Si  dice  il  molto-,  che  importai' an- 
dare con  auuerténza , perche  i l demoni o Jlà  molto 
•vigilante)  acci  oche  fi  torni  in  dietro , e fi 
- lafci  f incominciato  . 

PArmi,  che  ftiate  con  defider io  di  vedere  quello, phe  fi  fà 
diquefta  Colombina  ; e doue  fi  pofà  fefiendofi  détto  , 
che  non  fi  ferma  nefgufti  Ipiritualf,  nè  in  contenti  della^ 
terra,  ma che’lfuo  volo  è più  in  alto  ) e non  pollò  darui  fo- 
disfattione  fin’all ’vltima  maglione . Piaccia  a Dio , che  mi 
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fi  ricordi , ò che  habbia  tempo  di  foriuerJo , perche  fon  già 
partati  cinque  meftda  che  incominciai  fin’hora,e  n5  mi  in- 
tendo con  teftà  da  poterlo  rileggere  ,dcbbon  le  colè  andar 
replicate  due  volte:  ma  comehà  da  fornire  per  le  mie  foreL 
le  , poco  importa . Tuttauia  voglio  io  meglio  dichiarare 
quello, che  pare  ,che  fia  quella  oratione  d’vnione  je  c Sforme 
di  mio  rozzo  ingegno  mi  lèruiròd’vna  comparatione  : trat- 
taremo  poi  più  ditfufamente  di  quella  farfàlletta,  la  quale 
non  fi  férma, ma  fruttificafempre,  facendobeneà  lè  fteffa  , 
& ad  altre  anime,  perchenon  ritroua  in  leverò  ripofo.  Già 
haurete  molte  volte  vdito, come  Dio  fi  Ipolàlpiritualmente 
coH’aiiimefbenedetra  fia  lafua  miforicordia,che  tanto  vuo- 
le humiliarfije  benché  fia  comparatone  groflo lana, non  tro- 
no io  altra  migliore  per  dar’ad  intendere  quel  che  pretendo, 
che  il  Sacramentodcl  Matrimonio,  benché  fia  in  differente 
maniera  da  quello,  di  cui  trattiamo  ,per  erter  tutto  fpiritua- 
le,  differentirttmo  dal  corporeo:  percioche  tutto  è amore 
con  amore, eie fue  operationi  fono  puriflìme , e tanto  deli-; 
cate,e  foaui,  che  non  fi  poflono  elprimere,  ma  sà  bene  iiSi- 
gnore  darle  à fornire . Horpare  à me,  chel’vnionenonarrì- 
ui  ancora  allo  fponlàlitio  fpirituale  : maficome,  quando  nel 
mondo  s’hanno  due  perlòne  à /polare  infie  me,  fi  tratta  pri'j 
ma,  le  fon  conformi  in  /angue, & in  qualità,  e chel’vno  vo- 
glial’altroje  che  fi  vegghino, per  maggior  lòdisfattioned’am- 
bedue  : così  èqui,  prefuppofto  , che  l'accordo  fia  già  fatto , e 
che  l'anima  fiaàpieno  informatadiquantoletorni  bene 
che  ftia  rifoluta  di  fàr’in  tuttola  volontà  del  fuo  Spofo;e  fua_* 
Maeftà  conofcendo  molto  bene,  che  è cosi , rellafodisfatto 
di  lei:  onde  le  fà  quella  miforicordia,che  vuole, che  ella  mag. 
giormente  ilconofoa  , e che  ( come  fi  luol  dire  ) venghinoà 
vederli, &ad  vnirla  foco.  Portiamo  dire  , erter  cosi  quello, 
attelòcfie  parta  in  breuillimo  tempo . Quiui  non  bifogna  al- 
tro accordo , ma  lòlo  vn  veder  ' anima  per  vna  maniera.» 

• fegreta  , chi  è quello  Spole» , che  hà  da  prendere  ; pero- 
che  per  via  de’  fenfi,  e delle  potenze  in  nefliin  modo  po- 
trebbe in  mill'anni  intendenaer  quello  ,che  qui  in  breuifi 
* v ' fimo 
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fimo  (patio  intende:  ma  comelo  Spofo  ètale,daquel!afola^ 
villa  la  lafcia  più  degna  di  venir’  à darli  lamano  ;pc  roche  ri- 
mane l’anima  tanto  innamorata,  che  tàdaJ  canto  fuo  quanto 
può,accioche  non  lì  guaiti  quello  diuino  IpoulàJitio.  Ma», 
le  quell’  anima  lì  trafcuraHè  ,e  ponelTe  l’aftetto  Tuo  in  co là_> , 
che  non  fìa  Dio, perderà  tutto > eia  perdita.è  si  grande,  quan- 
to fono  le  grafie,  &i  fàuorhche’iSignoredi  manoin  mano  lo 
yà  facendo , e molto  maggiore,  che  e/àggerar  lì  polla . Per 
tanto,  anime  Chi?iftiane,à  quelle  dico, che’!  Signore hà  don- 
dotte  à quelli  termini,  periuiviprego ,chenon  vitrafeu- 
riate , ma  che  fuggiate  loccafioni;  perche  in  quello  flato 
non  li  troua  i’anima  così  forte,  cheli  polla  mettere  in  quel- 
le , come  fi  trouerà  doppo , che  farà  latto  lo  fponlàlitio  ( eh? 
forà  nella  manfione  feguente^attefoche  lacomunicationo 
non  fù  più  che  vnafoi  viltà,  Se  il  demonio  và  molto  foiiccito 
per  combatterla,  & impedirle  quello  fponlàlitio:  Imperoche 
doppo,  quando  già  la  vedétutta  data  allo  Spofo , non  ard  ifee 
tanto , parche  ne  teme,,  & hàfperimentato , che  le  qualche 
volta  1 affale  , più  tolto  ne  rimane  con  gran  perdita,  ed  ella 
con  molto  guadagno  . lovidico,  figliuole,  che  hò  cono* 
lenito  perfone  molto  eminenti  in  ìfpirito,  e che  erano  arri* 
paté  à quello  flato  , e. poi  il  demonio  con  le  lue  grandi 
aftutic , Se  inganni  hauerle  riguadagnate  à le  jperoch'e  tùf* 
toi’infemo  dette  vnirfi  inficine  à quelVefferto -} atreloche 
( tome  hò  detto  ) non  perde  va’ anima  fola  , ma  molto*  - 
Già  ficn’  egl  i elperienzain  quello  calò , imperoche  le  confi- 
deriamo  la  moltitudine  .deH’anime  ,che  permezzo  d’vnau» 
Iddio  tira  à le,  è colà  per  grandemente  lodarlo.  Quante 
migliaia  ne  cònuertiuano  i Martiri?  quante  ne  conauffo 
al  Cielo  vna  donzella,  comeS.Orfola?  Ma  quante  n 'hauti 
il  demonio  perdute  per  opera  diS.  Domenico,  e di  S.Fran- 
cefco,ed’altri  Fonaatori.diReligioni,i  quali  tutti , come  fi 
legge  nelle  vite  loro  , riceueuano  limili  gratie  da  Dio  ? 
Che  fù  quello  , fe  non  che  fi  sforzarono  di  non  perde- 
re per  colpa  loro  così  diurno  fponfalitio  ? Q figliuole^ 
mie , così  apparecchiato  è fiora  il  Signore  à farci  grafie* , 
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^orne  al  hora,  anzi  f fe  così  può  dirli  J ancor  più , quali  chcj 
habbiabifognodi  chi  voglia  riceuerle , riouandofihorapo- 
tbi , i quali  mirino  per  l’honorfuo,  comeallhora  lìfàceua-/ . 
Grandemente  ci  amiamo,  Scandiamo  con  troppo  pruden- 
za humana  per  non  perdere  vnvn  punto  delle  noftre  ragio- 
ni . O che  grand’inganno  ! il  Signoreci  dia  luce  per  non  ca- 
dere in  limili  tenebre  per  Tua  gran  mifericòrdia.  Mi  potrete 
domandare  , ò ftar’in  dubbio  di  due  co fe  L La  prima  è , che 
le  l'anima  ftà  così  ben  rilòluta,& vnita  con  la  volontà  di  Dio 
('nel  modo, che  s e detto^comelì  può  ingannare, poiché  non 
vuole  in  cofàveruna  fermai  la  fua propria volòtà? La  fecon- 
da ,per  quali  vie  può  entrare  il  demonio  ,cosi  pericololà. 
mente,  che  ruinil’anima  voftra , ftando  voi  cosi  appartate 
dal  mondo, e tanto  accollate  a’Sacramenti,&  in  compagnia 
polliamo  dire, d’ Angioli?  poiché  per  bontà delSignpre,n lu- 
na di  voi  hà  altro  deliderio,che  di  feruirlo  in  tuttoché  quel- 
li, che  Hanno  immerlì  nelle  colè  del  mondo  córrano  quelli 
pericoli,  non  è gran  cola.  Io  dico , che  in  quello  hauete>r 
4'agione  ,chealfei  mifericordia  ci  hà  fatto  Dio:  ma  quando 
cOlìdero,che  llaua  GiudatragliApoiloli,e  trattado  fempre 
col  medelimo  Dio , & afeoltando  le  fue  parole , Monoico  , 
chenonc’èlicurezza . E rilpondendendo  al  primo, dico, 
che  fe  quell’anima  llarà  fempre  vnita  alla  volontà  di  Dio  , 
chiaro  è , che  non  lì  perderà  : ma  viene  il  demonio  con_» 
certe  allutie  grandi , e fotto  color  di  bene  la  và  leuando 
da  gangheri  in  alcune  poche  colette  di  lei  ,e  ponendola  inj 
alcune  altre , che  le  dà  ad  intendere , che  non  fono  male  ; o 
le  vàà  poco  à poco  ofeurando  l’intelletto , & intiepidendo  la 
volontà, e facendo crefcer’in  leil’amor  proprio , finche  d’ 
vna  in  vn’altra colala  vàfeparando  dalla  volontà  di  Dio  ,ed 
accollando  alla  fua.  Con  quello  s’è  ripollo  parimente  al  fe- 
condo ; percioche  non  v’è  claulùra  tanto  llretta , e riferra ra, 
doue  egli  non  polla  entrare , nè  cosìremoto  deferto , douo 
egli  non  vada.  Vi  dico  ancora. vn 'altra  colà,  che  fòrfelo 
permette  il  Signore , per  vedere  come  lì  porta  quell’ ani- 
ana,  di  cui  egli  vuol  feruirli  per  lume  di  altre  : attefochcj 
~ meglio 
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meglioè  ,che  lèellahà  da  eflèrcattiua  ,fia  nel  principio,  o 
ii  lcuopra  per  tempo , che  non  doppo,  quando  pofla  far  dan- 
no à molte.  La  diligenza  ,che  horamifouuiene,  più  certa, 
doppo  ildomandar’fèmpre  à Dionell’orarione,  che  ci  fofté- 
gacon  lalùa  potete  mano,  &ilpenfàr  molto  di  cotinuo,che 
fc  egli  ci  lalcia  ,fubitocaderemo  nel  profondo , come  è veri- 
tà; nè  giamaiconfìdar'innoi  ftelfe,  ( che  farebbe  fpropofi- 
to  J è l’andar  con  penfiero,  dcauuertenza  particolare,  m irà. 
do  come  caminiamo  nelle  virtù;  le  miglioriamo  . b peggio- 
riamo in  alcuna  colà, e particolarmente  nell‘amarcirvn_» 
l’altre  ,e  neldefiderio  d’efler tenute  perle  minori , anco  in>» 
colè  ordinarie  : che  fè  lo  confideriamo  bene , e ne  chiediamo 
luce  al  Signore  ,preftofcorgeremoil  bene , ò danno  noftro. 
Imperoche  non  douetepenfàre,  che  ^nima,la  quale  Dio 
fà  arriuar'à  tanto,  sì  predo  fia  abbandonata  da  lui  ,e  chcj 
non  habbia  il  demonio  ben  che  trauagliare;  anzi  fpiace  tan- 
to à fua  Maeftà, ch’ella  lì  perda , ed  allontani , che  le  dà  mil- 
le interiori  auuifi  in  molti  modi  ; onde  non  può  lalciar  di  co- 
no feere  il  dio  danno.  In  lèmma  fia  laconclufione  di  quello, 
che  procuriamo  d’andar  fèmpre  auanti  ,efè  quello  nonfì 
farà,  ftiamocongratimore,  perche  lènza  dubbio  vuol’il  de- 
moniofarci  qualche  trappola:  poiché  non  è polTibile,  cho 
anima,  che  fia  arriuata  tant’oltre,  lafci  d’andar  crelcendo , 
che  l’amore  non  illàmai  otiolò;e  cosi  il  non  continuamen- 
te profìttarpiù  ,è  molto  cattiuo  fegno . Imperochel'anima, 
che  hà  pretelòd’elTereSpofa  del  medefimoDio,edhà  comu- 
nicato cosi  llrettamente  con  lùa  Maeftà, ed  è arriuata  à quei 
termini, che  fi  fon  detti, non hàda metterli à dormire.  E 
perche  vediate  ciò  che  là  con  quelle  anime , che  già  tiene-» 
perfiiefpofè , cominciamoà  trattare  delle  Ielle  manfioni  :e 
vedrete  quStoèpoco  tutto  quello , chepotrémo  patire, lèr- 
uire,  e fare  per  difporci  à grafie  sì  grandi  : che  potrà  e£ 
lère  , che’l  Signore  habbia  ordinato  , che  mi  fia  flato 
comandato  àfcriuer  quefto,  accioche  polli  gli  occhi  nel 
premio  , e vedendo  quanto  la  fua  milèricordia  è lènza-* 
numero  /'poiché  vuole  con  alcuni  vermicelli  tanto  co» 
-il.:. [a  munì 
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municarfi,  c fcoprirlì  ) ci  dimentichiamo  ne’  no/tri  pia* 
ceruzzi  di  terra  ; fidando  la  villa  nella  fua  grandezza-.  , 
corriamo  infiammate  nellùo  amore.  Piaccia  à lui,  ch'io 
affronti  àdichiararqualchepocodi  colè  tanto  difficili*, che 
fe  fua Maeftà non  muoue la  penna , sò  io  molto  bene, che 
farà  impoffibije:e  fè  non  hà  da  effere  pervoftro  gioua- 
mento,  e.  profitto  , la  prego  , che  non  mi  lafci  dir  cofiu 
veruna  ^poiché  fua  Maeflàsà  che  (per  quanto  io  pollo  di  me 
conofcere  ) non  hò  altro  defiderio,  fe  non  che  fia  lodato 
il  fuo nome.  E noi  sforziamoci  di  (bruire  ad.  vn  Signore, 
che  paga  tanto  bene, anche  in  quella  vitandi  doue  fipuò 
congetturare  alquanto  di  quello  , che  ci  darà  in  Cielo  , 
lènza  chev’interuenghino  i dilgufli  de’  trauagli , e perico- 
li , che  lono  nella  prclènte  vita  : ancorché  le  non  vi  ibC 
fe  pericolo  di  offenderlo  , e di  perderlo  per  Ibmpre , anzi 
farebbe  ripolò  *,  che  i trauagli  non  Snifferò  lino  alla-, 
fine  del  mondo  , patendo  per  si  buon  Dio,  o 
. Signor , e Spofo  nofltro  . Piaccia  à fua  dL 
uina  Maeftàjche  meritiamo  farle  qual- 
che  Ibruitio  lènza  tanti  manca* 
menti,  e difetti , come  lem- 
pre  fàccciamo  , anco 
nell  opere  buone . 

Amen-,. 


MAN- 
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MANSIONI  SESTE.  > 

Contengono  vndeci  Capitoli. 


CAPITOLO!. 

I 

Si  tratta , come  inprincipiando  il  Signor  e à far  grafie  mag- 
giori , vi  fono  anco  trattagli  piùgrandi  . Se  ne  dico, 
no  alcuni  ; e come  in  ejji  fi  portano  coloro , chz^r 
già  Jlanno  inquejle  manjìoni . E' buono  per 
chi  inferiormente  li  patifces . 

. , 

HOr  veniamo  col  fauore  dello  Spirito  lànto  à ragionare 
delle  felle  Manfioni  ,doue  già  l’anima  rimane  ferita^ 
dell’amore  dello  Spolò  , e procura  più  la  lolitudinef  quanto 
il  luo  flato le  permette  ) nmouendo  tutto  quello,  che  la  può 
difturbareda  quella  lòlitudine  . Stà cosi fcolpita  nell'anima 
quella  vifta , di  cui  fi  difle  nella  pallata  manfione,  che  tutto  il 
Tuo  defiderioè  diritornarla  àgodere . Già  ho  detto , che  in 
quella  oratione  non  fi  vede  colà  alcuna,  che  fipoflachiama- 
re  vedere  ,nè  anche  coll'immaginatione . Dico  dunque  vi- 
fta, perii  comparatone,  che  apportai.  Rimane  già  l’ani- 
ma ben  risòluta  di  non  pigliar’altro  Spolbjma  lo  Spolò  non 
mira  igrandefìderi; , che  ella  hà  di  venir  hormai  allo  Spon 
falitio,chcancorvuo!e,che  maggiormente  il  defideri,e  che 
le  colli  quale  he  colà  vn  tal  bene,  che  è il  maggiore  di  tut- 
ti i beni.  E benché  tutto  fia  poco  per  vn’acquifto  si  grande 
io  vi  dico  /figliuole  , che  non  laida  d’efier  molto  ben  necef- 
fària  ladimoftratione,epegno,chegiàdiluis’hà>  per  po, 
terfi  lòpportarelafuadilatione.  O Dio  mio,  e quanti  fono 
i trauagli  interiori , & elleriori  ,chefipatilcono  fin'all’intra- 
re  neliàfèftamanfione  ! Io  certamente  alle  volte  il  confide- 
rò, e temo,  che  le  primafi  làpefle,  làrebbe  difficililfima-. 
colà  alla  naturai  fiacchezza  il  poterlo  lòffrire , Se  il  rilòluerfi 
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patirlo  per  beni  quanto  fi  voglia  grandi  ,che  fè  lerappre/en- 
taffero,  fàluo  fè  non  fòfiè  gi^l’anima  giontaalla  fèttima  man- 
fione  , doue  di  nulla  teme , ànzial  patir  fi  (lancia , rifolutiffi- 
jna  àfoffrir  qualunque  pena  peramor  di  Dio  . E la  ragiono 
è ,che  ftàquafi  fèmpre  tanto  à fua  Maeflàvnita  ,che  di  qui 
le  viene  la  fortezza.  Credo  farà  bene  raccontami  alcuni  tra- 
ttagli di  quelli , chiosò  di  certo  ^ che  fi  patirono, e forfè  non 
tutte  l’anime  faranno  guidate  per  quella  firada;  fèbene  dubi- 
to aflai , che  anime , le  quali  di  quando  in  quando  godonosi 
da  douero  colè  del  Cielo , viuano  libere  da’trauagli  della  ter- 
ra, ò in  vna  maniera,ò  nell’altra.  Onde  fèbene  no  mipoteuo 
rifoluere  à trattar  di  que  fio,  hò  nondime  no  poi  pen  fato,  che 
qualche  anima  la  quale  in  ciò  fi  vegga, fentirà  gran  confòla- 
tione  in  fapere  quello , che  pafia  in  coloro,  a’qualiDio  fà  li- 
mili gratie;  perochepare  veramente  allhora^he’l  tutto  fia^ 
perduto.  Non  andrò  io  con  quell’ordine,  con  che  fuccedo- 
no , ma  come  mi  verranno  à memoria  ; e voglio  cominciare 
da  i più  piccioli  : e primad’vn  certogrido , e bisbiglio  delle*» 
perfòne  con  cui  tratta  fedi  quelle  anche , con  le  quali  non.» 
con  feri  fcc  , ma  le  pare  , che  in  vita  loro  fi  potrebboho  ricor- 
dare di  leij  cioè  chefifà  fàntajche  fàcofè  flrauagati,edeflre-- 
me  per  ingannarci  mondo,  e per  fare , che  paiano  cattìui  gli 
altri , che  fono  più  buoni  Chrifliani  fenza  quelle  ceremonie; 
e che  fi  noterà,noneflèndouialtra  ; che  non  c’è  meglio, che’l 
procurare  di  ben’attendere  all’ofTeruanza  di  quello,  che  ri- 
cerca il  proprio  flato . Quelli , che  teneua  peramici,  s’allon- 
tanano da  lei , e fon  quelli,  che  più  la  mordono,  e che  frà  l’al- 
tre  colè  grandemente  fi fèntono , maffime,  quando  dicono^ 
che  và  quell’anima  perduta  perla  mala  firada, e notabilmen- 
te ingannata*  che  fon  colè  del  demonio;cheleautierràcomé 
à quella , e quell’altra  talepcrfona,  che  fi  perdette;  e farà  oc • 
cafione , che  cadala  virtù  ;che  tiene  ingannati  iConfeffori  5 
& vn’andar  ad  efiì,  edauuifàrli,con  porreloro  dauantiefèm-r 
pi  di  quello , che  occorfè  ad  alcuni,  che  perdi  qui  fi  perderor 
no,  e minarono  :edaltre  mille  maniere  di  fcherni , e detti  fiT 
miliàquefli;  Io  so  d’vnaperfona^hchebbe  gran  paura  di 

non 
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noit  tróuare  chi  la  confeflatte,  fecondò  * che  còsifi  -bisbiglia^ 
ua,  & andauano  le  cofejle  quali  per  tìBfer molte » ttén  occorre 
trattenerli  in  ^accontarle  . E quei  cheè  peggio , chenonfi-> 
mfeonosì  pretto,  ma  durano  tutta  la  vitaioli auuifarfii’vnjj 
l’altro, che  Riguardino  di  trattare  con  ftmiglianti  perfòneJVli 
direte, che  v’èache  chi  dica  bene.  O figliuolequato  so  pochi, 
che  credano  quefto  bene,  in  coparatione  de’molti,che  L’abop. 
rilcono  i Tanto  più,  che  quefto  d’etter  lodata  è vnditto  tra- 
uaglio  maggiore  de’nar rati , perche  vedendo  chiaramente# 
ranima,chefehà  alcun  bene , è dono  di  Dio , & in  neftuna^ 
manierafuo  ,e/Tendofi  veduta  poco  prima  molto  pouera,& 
immerla  ne’peccati,ledàvn  tormento  intollerabile,  alme- 
no ne’ principi;,  chedoppo.non  tanto  per  alcune  ragioni . La 
prima,  perche  l’elperienza  le  fà  chiaramente  vedere, che  co- 
si rotto  diconbeneycome  male, e cosi  no  fà  ella  più  ftima  deli* 
vnp,che  dell’altro.  La  fecoda,  perche!  Signorelehàdaro  più 
lume  per  cono/cere,  che  neftima  buonacofaè  Tua,  ma  dono 
di  fùaMaeftà;  ecome  fe  la  vedette  in  terza perlona,  dimenti- 
cata d’hauerquiui  parte  alcuna, lì  volta  àlodare  Dio  .Later- 
ale hàvifta  ;ilcune[an ime  profittare  per  vedere  le  gratio  , 
ifhe  Dio  fà  à lei*  penla,chelua  Maettà  pigliò  quefto  mez- 
zo yche  larenettero;per  buona,  non  ettendo  tale,  accio- 
che  à quelle  ne  venilTe  bene  * La  quarta,  perche  hauen- 
do  dinanzi  à gli  occhi  piùl’honore,e  gloria  di  Dio,  che 
la  fua  propria  , li  leua  via  vna  tentatione  , che  viene  ne* 
principi;  ,- che.  tali  iodi  l’hanno  da  far  minare  ^ come  hà 
«veduta métter’  occoria  ad  alcune , e non  ft  cura  puntod’  e£ 
ter'  honoràta , ò dilònorata,  purché  vna  volta  almeno  ftaj 
lodato  Dio  per  mezzo  Tuo,  e venga  poi  quello, che  può  veni- 
re v Quefte*,  & altre  ragioni  mitigano  la  gran  pena,chp 
danno  quefte  lodi , benché  quafi  Tempre  fe  ne  fentaaleuna^,  - 
iè  non  è quando  nè  poco,  nè  molto  s’ auuertifeono:  ma  lèn- 
za comparar  ione  maggior  trauaglioé  il  vederli  in  pubKco  te 
ner  per  buona  lènza  ragion  e > che  non  fefièr  mormorata , zj 
fchernita;  ImperòcheqUandoègiàarriuataànon  fehtirdi 
ciò  molta  pena , aliai  meno  la  lente  delle  mormorar  ioni  mf 
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anzi  iène  rallegra,  eie  fono  come  vna  mufìca  molto  fo a- 
ne.  Quello  in  veropaffa  così , e più  tofto  fortifica  l'anima, 
che  l’auu  ililca;  perche  già  l’efperienza  le  hà  inlègnato  tigrati» 
guadagno,  chele  viene  per  quella  via.  Le  pare,  che  nonj 
offendono  Dio  coloro,  che  la  perfeguitano;  anzi  che  foa> 
Maeftàlo  permette  per  fuo  gran  guadagno  ; e conolcendolo 
chiaramente,  porta  loro  vn’amor  particolare  molto  tenero* 
parendole,  che  quelli  lefijno  più  amici , e che  le  danno  più 
da  guadagnare,  che  quelli,  che  la  lodano , e ne  dicon  beno  . 
Parimente  lùol’il  Signore  mandar’inicrmitàgrandi.  Quello 
è molto  maggior  trauaglio  particolarmente  quado  fono  do- 
lori acuti  ;attefoche  fefono  vehementi,  e di  quelli,  ch’io  di- 
co parmi  il  maggiore  ,che  fi  proui  in  terra(  parlo  degli  elle* 
riori  J e v’entrino  de  gl  i altri  in  quello  paraggio  quantifène 
vogliono,  perche  dilbrdinano  l’interiore,  e l’eftcriore  di  ma* 
niera,  che  tiene  l’anima  talmente  angufliata,  che  non  sà  che 
fare  dilè  flefTa;e  moltopfù  volentieri  patirebbe  in  vnfubita 

Sualliuoglia  martirio,  che  quelli  dolori . Sebene  nel  colmo 
ella  loro  acerbità  nondurano  tanto,  che  Dio  finalmente  no 


dàpiùdiquello,che  lì  può  foffrire,e  prima  dà  la  patienza.Ma 
parlando  d’altri  gran  dolori  così  d'ordinario,  & infermità  di 
molte  maniere , io  conofoo  vna  perfona , la  quale  da  che  in* 
cominciò  il  Signore  à ferie  quella  grafia,  che  s’è  detta, che 
fono  adelfo  quarant’anni,nd  può  dire  co  veritàd’effere  fiata 
vn  giorno  séza  dolori, & altre  maniere  di  patire, parlo  di  ma- 
camen  to  di  fan  irà,  lènz’altri  trauag  li  grandi  : vero  è , che  era 
Rata  molto  cattiuaje  perl’inferno,  che  meritaua,  Rima  ella-, 
tutto  poco. Altre,  che  non  hauràno  tanto offefo  Dio, cod ur- 
rà egl  i per  altra  fi  rada;  ni  a ioeleggerei  fèmpre  quella  del  pati- 
re^lmeno  per  imitareGiesù  Chrifto  Signor  noftro,  quantu- 

3uenonvifoffealtroguadagno,oltre  che  ve  ne  fono  molti . 

i che  fè  trattammo  de  gli  interiori , e s 'affrontale  à ben  di- 
chiararli,comeparrebbono  queR’altripiccioli!  ma  èimpoA 
fibileadefplicarli  dellamaniera , che  fì  fèntono  .Comincia- 
modal  torm£to,che  dà  l’incStrarfì  in  vn  ConfèfTore  tato  ac- 
corto, edi  s)  poca  ipehenza,  che  niunacofa  tega  per  ficura^di 
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tutto  teme#  in  tutto  mette  dubbio, come  vede  cofc  ftraordfc 
naric;  inaili  me  le  in  quell’anima  ,à  cui  tali  e o feac  cadono,v  e* 
de  qualche  imperfctnone(  parédogli,chc  hano  dacflcr’Ange 
li  quelli,a*quali  Dio  fà  quelle  grafie, elsédo  imponìbile  mètro 
fi  uà  in  quello  corpo  ^/ubiro  s’attribuilce  ogni  colàaldcmo* 
nio  ,ò  à malinconia . )Se  ben  di  quello  Uà  il  mondo  si  pieno  , 
che  no  me  ne  marauiglio:peroche  fà  il  demonio  tati  dani  per 
quella  via, che  i Con  felibri  hanno  ragione  di  temerete  di  mig- 
rarci molto  bene  Ma  la  pouera  animale  he  vàcolmedelìmo 
timore, e ricorreal  Óonfefibre , come  à Giudice , ed  egli  la-# 
condanna,  non  può  felciar  di  leu tirne  gran  tormento , e tur- 
battone  :il  che  quanto  liagrà  triuaglio,folamentei’ intende- 
rà chi  i’hauràprouato  .Impero  che  vno  de 'gran  trattagli,  che 
tali  anime  patilcona,mafiìine  fé  lòno  llatecattiue,è  il  penlk- 
re,che  perii  pecca  tiloro  habbia  Dio  à permettere , che  lìjno 
ing5natc.Efebene  quando  fua  Maellà  làloro  la  detta  gratia, 
Hanno  licure,en5polTon  crederebbe  ha  altro  Ipirito,  che  di 
Dio,com’è  cofa  cheprefto  pafTa,  e la  memoria  de’peccatiri- 
mà  Tempre;  e co  Dolce  in  fe  màcamentifchc  nonlafiria  mai  d* 
haueme  ) fubito  torna  quello  tormento  .Quando  ilConfe£> 
forei’ailìcura,iì  quieta  i feben  torna  rniaquando  egli  l'aiutà 
col  piùtemere,è  cofa  quali  inlòpportabite  \ malli  me  quan- 
do dietro  à quello  vengono  certe  aridità, che  pare  non  effer- 
fìgiamai  ricordata  di  Dio, nè  habbia  à ricordarfene*,e  quado 
ode  parlar  di  fu  a Maeilà  ,è  come  diperlò«a,di  cui  vn  granj" 
pezzo  prima  habbia  vdito  ragionare . Ma  tutto  è niente , fo>  ; 
l'opra  quello  no  viene  il  parerle,  che  non  sà  informarci  Con-> 
folTcri,echelitiene  ingannati*, e per  molto,  che  vi  penfi,  c r 
vegga , che  non  ciòprimo  moto , che  non  difeopra  *,  e per 
molto , chele  venga  detto,  che  fi  quieti,  non  gioua;  perche 
flàrintellèttocosìolcuro , che  non  è capace  di  vedere  la 
rità,  mafòlamentecredcr  quello,  che  le  rapprefentarimnia^ 
ginatione,la  quàlc  è quella,cheallhora  dominale  gli  lpropo-t 
(iti  ,che’l demonio  vuol  rapprefèntarte;  àcui  deue  il  Signor 
dar  licenza,  perche  la  proui  procurando  il  medelimodarit 
ad  intendere,  che  è r iprouata  daDio,  elfendo  molte  le  cole*;  • 
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che  lacómbattòncr,con  vn’ariguftiainterioretantoiènfibilei 
ed  intollerabile , che  io  non  sò:à  che  fi  polla  paragonare , lè* 
non  à quelli  che  pàtifoononeirinferno  -,  attefochenefinna^ 
confolatione  s'ammette  in  quella tempe Ila  : fc  dal  ConfoUo»' 
re  la  cerca,  pare, che  feco  fi  fi/no  accollati  tutti  idemoni,aoj 
ciofche  egli  più  la  tormenti.  Onde  trattando  vnodi  quelli! 
con  vn'auima , laquale  ftaua  in  quello  tormento**  doppoefo 
ferie  pafiato,  trouaua  dferpericolola  llretta, Se  anguilla, per; 
efier  di  taute  cofe  infieme:edicendole,che  l'auuifafie,  quali-- 
do  fi  trouafle  di  quella  maniera,  era  nondimeno  fempre  tan- 
to peggio , che  venne  poi  egli  àconofcerfe  , che  non  potéua-* 
ellafàr’altrimente,nè  qu  ietarfi  in  quel  punto . Se  poivoie-* 
uapigliar'vn  libro  volgare , leaccadeuanon  intenderlo  più 
che  le  folle  flato  rn  ignorante  * che  nè  meno  hauclle  làputo? 
dilcemèr  «lettera , perche  allhora  non  era  ilfiio  intelletto  Ca-> 
pace . In  finenon  c e altro  rimedio  in  quella  rempefla,  efici 
Iperare,  & afpettarela  milèricórdiadi  D io, il  quale  impronti- 
fornente  con  vna  fua  parola  ,ò  con  qualche occafiéne  ,cho 
pare  àcafo  fuccelTa,raflèrena  si  torto  ogni  colà, chepare, che 
queH'animanonfia  Hata  mai  annuuolata,fècodo  che  rimane 
pienadi  Sole, e dì  molto  maggiorconlòlatione.  Età  guilà  di; 
chi  èfeampato  da  vnapericololàbattaglia  coll’acquifto  della- 
vittoria,  rimane  ellalodando,e  ringratiando  noftro Signore 
perche  egliè  flato, che  hà  combattuto  per  lei,  e che  hà  vinto. 
Imperocheconolce  molto  chiaramente , che  ella  non  può 
com  veruna , e che  tu  ttel'armi,  coirle  quali  fi  poteua  difèn- 
dere,le  pare  di  vedere  in  mano  del  lùonemiea,  e conofco 
anc  o man  ifè  ftamen  te  la  fua  m ilèria , & il  poco  * che  noi  pofi 
fìamo,  lè  lSignorec  abbandonafie.  Pare,cheperconolcer 
quello,  non  bifògnialtra  confideratione  , perche  l’efperien. 
za#  ond'ella  nelpalfar  perquejftecolès’è  vedutadel  tuttofo* 
habile,  già  lefài»  tendere  ilnoftro  nienterperchelèbene  non 
deue  Ilare  lènza  grafia,  poiché  con  tutta  queflatempeftanó 
emènde  Dio, nè  l'oflcnderia  percola  del  mondo, ftàèlla  non- 
dimeno  cosi  nafoofta , che  nè  pure  vna  mfoimalcintillalo 
pare  d'hauered’amordiDio , nè  che  l’hebbe  giamai  Jmpé- 
- • ' J.  - ' roche 
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yochefè  hà  fatto  alcun  bene , ò lua  Maeftà  le  hà  conceduta-* 
qualche  gratia  , tutto  le;paretofa  fogliata,  è che  fu  vn  traue- 
dere.  I peccati  chiaramente  vede^,  che  gli  hà  commefiì  . O 
Giesù,  che  colà  è vedere  vn’anima abbandonata  di  quella-* 
fòrte  Le  quanto  poco  le  gioua  quallìuoglia  confolationo 
della  terrai  Noti  perciò  penlìate,  lo  relle,  fé  alcuna  voltavi 
Vedrete  di  quella  maniqra,che  irkchi,eque]li,che  Hanno 
con  libertà , hauranno  per  quelli  tempi , maggior  rimedio, e 
pi&aiu£O.Nò>nó,  che à?me  pare  fia,  còméle  à condenna'fip 
morte  fi  poneflero  auanri  tutti  i diletti  del  mondo , che  non 
^allenano  per  dar  loro  alleui amento , anzi  accrefcerebbo* 
no  il  lor  tormento  j cosi  è quà, poiché  di  lalsàhà  da  venire» 
il  conforto e nulla  qui  giouano  le  colè  della  r^rra . Vuoici; 
quello  gfau  Dio  ,che  ìlconofciamo  Rè , e per  fitpremo  Su« 
periore  f & infieme  la  no  lira  milèria,  importando  irìolto  peti 
queljo,  che  apprettò  fi  dirà.  Ma  che  farà  quella  pone- 
va anima,  quando  di  quella  maniera  le  nepafTatte  molti  gior- 
ni? percioche  fe  per  fua  confolatione  fi  mette  à dire  dell’ora-* 
tioni,  è come  fe  non  lediceflè,  voglio  dire , che  non  lepalTa, 
ò lènte  l’interiore,  nè  ella  intende  non  pure  quello,  che  ora ^ 
iha  nè  ancofe  fletta,  benché  l’oratione  fia  vocale, che  perlai 
mentale  non  è tempo  quello, perche  le  potenze  non  inilàntf 
dilpolleper  farla:anzi  lalòlitudinefà  maggiordlno,che  per 
lei  è vn’altro  tormento  particolare , attefòche  non  può  /of- 
frire di  Ilare  in  compagnia  d’altri , nè  chele  le  parli.  Ondo 
per  molto , che  ella  fi  sforzi , vàcon vn  certo  làftidÌo,e  mala 
conditione  nell’efteriore , chebeneildàgrandementeà  ve-' 
dere . Saprà  fò riè  dire  quello,  che  hà  ? è indicibile  .percho 
fono  angu  Hi  e, e pene  fpirituali,alle  quali  non  fisà  metter  no. 
me.  Il  miglior  rimedio  ( non  dico  perche  fi  tolga , che  per 
quello  io  no’l  trono*  ma  perche  fi  pottalòttrire  }è  attenderò 
ad  opere  di  carità , & citeriori,  e fperare  nella  miièricordia 
di  Dio , che  non  manca  mai  à quelli , che  confidano  in  lui  ». 
Sia  benedetto  per  tempre  • Amen , ■ ■ . ' 
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CAPITOLO  II. 

Si  tratta  d' alcune  maniere , con  cui  Dio  Signor  noftro  rifue-  1 
. glia  Panima;  nelle  quali  non  parevi  fia  di  che  teme- 
re y benché  sijno  cofeajlai  fublimi>  e*j 

gratie  grandi . . . , * 

D’Altri  trauagli  citeriori  , che  danno  i demoni , perche# 
non  debbon’efler  così  ordinari/,  non  occorre  ragiona* 
re  ; nè  fono  cosi  penofi  di  gran  lunga,  attefocheper  molto, 
che  faccino,  non  arriuano  adinhabilitaretantole  potenze* 
fjttnio  parere ) né  à turbar  l’anima  della  dettamanicra;rima* 
nendo  finalmente  la  ragione  libera  per  penfàre , che  non> 
poflbno  far  più  di  quello,che’15ignore  dàloro  licenza, e qua* 
do  quella  no  fi  perde , tutto  è poco  in  comparatane  di  quel- 
lo , che  se  raccontato . Andremo  dicendo  altre  pene  ime* 
riori , che  in  quelle manfioni  fiprouano,  trattando d’alcune 
differenze  d’orationi  ,e  gratie  de  1 Signore-,  alcune  delle  qua- 
li, come  fi  vedràda  quello, in  che  lafciano  il  corpo  fon  più  du-* 
reàpatire,  che  le  raccontate  • Ma  non  meritano  nomedi* 
trauagli , nè  vi  è ragione , che  cosi  le  nominiamo,  per  effer  - 
. gratie  del  Signore  tanto  grandi , e che  l’anima  nel  mezzo  di 
loro  conofce , chetalifono,  efiiord’ogni  filo  merito.  Que- 
lla pena  sì  grande  viene  quando  l’anima  flà  già  perentrarc# 
nella  fèttima  mafione,con  molte  altre  delle  quali  diròqual- 
ch’vna, che  tutte  nohiarebbe  poflìbile  ; nè  meno  fi  poflòn.» 
dichiarare  come  fono,  perche  vengono  dapiù  alto  lignaggio 
e cagione  , che  le  dette  di  fopra:  eie  in  quelle  con  efièr  di 
più  baffo  lega  ,non  hò  io  potuto  altro  dichiarare  ,chc  quello  : 
die  n’hódetto , aflai  meno  potrò  in  queil’altre.  Il  Signoro  > 
midia  in  tutto  il  Tuo  fauore  & aiuto  ,per  i meriti  del  Tuo  Fi- 
gliuolo > Amen,  Pare,  che  habbiamo  lafoiato  ftar molto  là-»> 
colombina , e non  è così , perche  quelli  trauagli  fonqùei-, 
li,  che  le  fanno  renerpiù  altovolo.  Cominciamo  dunque 
bora  à trattare  di  che  maniera  fi  porta  con  lei  lo  Spofo , 
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11  quale  prima  ,che  fia  del  tutto  fuoSpofo , lì  fà  molto  bczu 
delìdctere  per  certi  mezzicosì  delicati , che  l’an ima  noiu 
li  conolce , nè  credo  potrò  io  arriuare  à darli  ad  intendere  f 
fenon  forfè  à coloro , che  l’hauran  prouato  . Imperoche  fo- 
no alcuni  impulfi  tanto  delicati,  e lottili,  che  procedono  dal 
più  intimo  dell’anima,  che  nonsò  àchecofàparagonarli,chc 
loro  s'accomodi  bene.  Sono  affai  differenti  da  quanto  po- 
tiamonoi  procu  rare,  & anco  da'guftifòpradetti^attefòcho 
bene  fpefTo , ftandone  laperfona  medefimafiiordi  penfìero , 
e lènza  hauer  memoria  di  Dio , fua  Maeftà  la  rifueglia  à mo- 
do di  fàetta,  e di  tuono:  e quantunque  non  fi  lènta  rumore 
conofce  però  molto  bene  l'anima , che  fu  chiamata  da  Dio,  e 
con  tantachiarezza,chealle  volte  fparticolarmente  neprin- 
cipij  J la  Ù.  tutta  tremare  , e lamentarli  lenza  hauer  cola,  che 
le  dolga  ^ Si  lente  dolcilfimamente  ferita,  ma  non  arriuaà 
iàpercome,nè  chi  la  ferì:  ben  conofce,  che  è cola  preiiola, 
nè  vorrebbe  giamai  rilanare:  li  lamenta  con  parole  amorofè, 
anco  efteriori , lènza  poter  lar’altro,  col  lùo  amatiffimo  Spo- 
i o , conolcendo , che  ftàprefente,  ma  non  vuol  man  ifè  Ila  rii * 
E'affai  gran  pena, ma  dolce,  efè  vuole  non  lèntirla,non  può, 
nè  vorrebbe,  che  mai  lè  le  partiffe,  perche  la  tiene  più  conte- 
ta,che  la  fòfpenfìone  dell'oration  diquiete,  che  manca  di 
pena . Io  ftò,  lòrelle,  ^ruggendomi  per  darui  ad  intenderò 
quella  operatane  d’amore-,  nè  sò  come  *,  perche  par  c ola^ 
contraria, chef  Amato  dia  chiaramente  ad  intendere  all’ani- 
ma , che  Ila  /èco  ,e  che  paia,  che  la  chiami,con  vn  légno  co- 
si certo, che  no  può  dubitamele  con  vn  fìlchiotStopenetra- 
tiuo  per  eflèr’intelb  dall’anima, che  no  può  ellalalciard'vdir- 
lorattefoche  altro  n5  pare, fenoli  che  in  parlado  lo  Spofò,che 
Uà  nellalèttimamanhone,  di  quella  maniera  fchenonè  lo- 
quela formata  J tutta  la  gente,  che  Uà  nell 'altre  maniioni  , 
cioè,  lenii,  immaginatala  ,e  potenze,  li  fermano,  nè  ardiro- 
no muouerli  vn  tantino . O m io  potente  Dio , quanto  gran- 
di fono  i vollrilègre  ti , e quanto  differenti  le  cole  dello  Ipiri- 
toda  tutto  quello,  che  qua  in  terra  fi  può  vedere , od  in  ten- 
itore, poiché  con  neffunacofà  li  può  dichiarare  vna  si  pie- 

cioU. 
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ciola  operatione  come  quella, non  che  le  moltograndi,  che 
operate colTanim e!  Fà  dunque  quello  celefte  filchio  nell* 
anima  operatione  sigrande , che  ftàella  disfacendoli  di  defi- 
derio  ,nèsà  che  domandare , perche  chiaramente  le  paro* 
che  flia  fecoillùoDio . Mi  direte, le  ciò  conolce , che  defi* 
dera?  chele  dà  pena?  che  maggior  bene  ella  vuole  ? io  no’l 
«ò?sòbene  che  patilce,  echelearriua  quella  pena  allevi- 
Icere ,e  che  quando  caua  fuora  la  faetta  ehi  la  ferilce  * par 
veramente  , che  ne  tiri  lèco  parte  deirifiefle  vile  ere,  tanto  è 
grande illentimento  d’amore.  Stauo  io  horapenlàndo,  lo 
forfè  da  quello  fuoco  di  caldano  ,ò  bragiero  accelb,cheèil 
mio  Dio , Takahe  alcunafauilla  *e  defie  nel  l’anima  di  manie- 
ra , che  fi  tacerle  lèiuire  queii’accelò  fuoco , il  quale  corno 
non  fufie  badante  à confumarla , per  elfer  tanto  diietteuole  * 
rinuncile  con  quella  pena , e toccandola  quella  fauilla  fi  fa* 
celle  quell’operatione.  Quella  mi  pare  la  miglior  compara* 
tione , che  hòlàputo  ritrouare;  imperoche  quello  dolor  gu- 
flo/ò  non  è propriamente  dolore,  nè  Uà  in  vn  medelimoet 
lère , e grado  , benché  duri  tal  volta  vn  gran  pezzo , & altro 
volte  fubito  fìni:ca,come  piace  al  Signore  di  comunicarlo* 
che  non  è colà  ,la  quale  per  via  humana  fi  pofia  procurare* 
Ma  le  ben  duraalle  volte  vn  pezzo,  và , e viene  y in  fòmmaj 
non  è mai  permanete, e perciò  non  finilce  d’abbruciar  l’ani* 
ma, fe  nonché  quando  ftà  già  ella  per  accenderli,  muore  la 
fauilla,e  rimane  co  defiderio  di  ritornare  àpatire  quell'amo* 
rofo  dolore , che  la  fauilla  le  cagionò . Qui  non  è da  crede* 
re,  nèdubitare , che  fia  co  là  mofià  dalla  naturalezza, nè  cali* 
làta  dà  malinconia > nè  meno  ingannodel  demonio , ò cho 
fia  vn  trauedere  , e mera  immaginatione  ; perche  è colà, che 
fi  lalcia  molto  ben’  intendere,  venendo  quello  mouimento 
donde  Uà  il  Signore, che  è immutabile, e l’operationi  nonio 
no  come  di  altre  diuotioni,  doue  la  gran  briachezza  del  gu- 
Ilo  ci  può  làr  dubitare . Qui  Hanno  tutti  li  lèmimenti , epo!» 
tenze  lènz’alcunafolpenfione  ed allrattione, ma lòlo miran- 
do , che  co  là  potrà  eflfere  , fenza  punto  dillurbare , nè  poter* 

# ; nè  ieuare  ( à parer  mio  ) quella  diletteuol  pena  « 
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iapèffenà à cuiooftrò  Signore  farà  quella  graiàafichtt* 
fel*hà  già  riceuuta  , in  leggendo  quello  rintenderàjgli  feni» 
dainol  egratie,nonhauendodatemere,che  lia  inganno, mai 
teìna  d’hauer’ad  efler’ingrataà  grafia  si  grande, e procuri  di 
sforzarli  à feruire  , e di  migliorare  in  ogni  eofoia  vita  dito-»  * 
e vedrà  doueandrà  à terni  inare , e come  rieeuerà  continuai 
mente  pjù,  epiù:  Benché  vna  perfona,  àcui  fù  datoqueftoì 
lène  pafiò alcuni  anni  con  elfo , e con  talgratia  ftaua, molta 
fòdistatta,e  contenta,  di  modo, che  quantunque  hauefla 
lèruifo  al  Signore  moltitudine  d’annicongran  trauagli  ,coi» 
eflanondimenolàrebbe  rimala  molto  ben  pagata  . Sia  egli 
eternamente  benedetto  > Amen . Potrebbe  edere , che  fac* 
ciate  riflelfione,e  ripariate  ,comefia  maggior  Scurezza  inp 
ia  quello,  che  in  altre  cedei?  A mio  parere,  v’è  per  quelle 
ragioni  . La  primaè,  perche  il  demonio  non  deue  mai  dat 
pena  cosiguftofa  , come  quella  -,  potrà  bendargullo  ,c  di* 
letto,  che  paia fpirituale , maeongiunger  pena  ,è  si  grande* 
con:quiete  ,«<rgufìo  dell’anima  * non  hà  tal  facoltà,  é pate- 
re ; perche  tutte  le  fue  polla nze*  e forze  fono  di  foora.via^; 
e le  fue  pcnef  quando  egli  le  dà  ) non  fono , al  mfo;  parere  , 
g iamaigirftofo,nècon  pace  , ma  inquiete,  e con  guerra^. 
La  feconda,  perche  queltaguftofa  tempella  viene  da  diffe- 
rente regione  da  quelle,  fopra  le  quali  può  egli  hauer  domi- 
nio. Laterza,  perii  gran  profitti,  ebuoni  effètti , che  rella- 
no  nell'anima,  che  perlo  più  fono,  vnfifoiuerfi  à patire  per 
Dio, e ddiderare  d’hauere  molti  franagli, de  vn  rimanere  piu 
dcliberatad’allontanarlìda’contcnti,  econuerlàtionidellru, 
terra  :ed  altre  colè  limili . Che  non  lìa  anco  vn  trauedere, 
&vna  meraimmaginatione,èchiarilTimo  •, perche  qualun- 
que altre  volte  il  procuri , non  potrà  contrafarlo',  ed  è colio 
tanto  notoria  ,che  à niun  modo  fi  può  fingere , ò trauedere 
( dico  parer  che  lìa , non  efièndo  ) nè  dubitar  , che  lìa  : e fe 
rimanelfe  qualche  dubbiò,  làppià,  thè  non  fono  veri  im- 
peti, dico  le  dubiterà  fe  l’hetbe,  ò nò,  perche  cosi  fida  à 
lentire  , coni’ all’ orecchie  vna  gran  voce  . Malinconia^ 
non  può  elfere  , nèhà  del  probabile , perche  ellaftbbrica-i 
-f.'  ) " Èeee  tutti 
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tutti  i Tuoi  capricci  ncll’immaginatiua*, ma queft 'altro procé. 
de  dall’ intcriore  dell’anima.  Ben  potrà  eflère,  ch’io  m’in4 
gannì;  ma  finche  io  non  oda  altre  ragioni  più  efficaci  da-» 
chi  l’intenda  , ftarò  tèmpre  in  queffta  opinione  : onde  io 
sò  d’ vna  perfona  affai  piena  di  timore  di  quefti  inganni, 
la  quale  non  potè  mai  hauerlo  di  quella  forte  d’oratione. 
Suol’anco  noflro  Signore  hauer’altrimodi  di  fuegliarl’anr. 
ma  ; verbi  grafia , ritrouandofi  ella  vocalmente  orando , 
e fùor  di  penderò  di  colà  interiore  , pare,  che  all’impro- 
nife  venga  vna  infiammatione  dilettatole  , come  tè  ve- 
niffe  di  /ub ito  vn’odor  così  grande  , che  fi  comunicaffe 
per  tutti  i tènfi  . Non  dico  , che  fia  odore  , ma  metto 
quella  comparatone  cafo  limile  , {blamente  per  dat' 
ad  intendere  , che  fi  troua  quiui  lo  Spofo  , il  quale  fi  (k 
fen  tire,  muouendo  nell’anima  vn  làporito  defide  rio  di  go. 
dcr  di  lui  : e con  quello  rimane  difpolla  per  far’atti  gran* 
di  , e dar  lodi  à nollro  Signore . L’origine  di  quellagra^ 
- tia  è dì  dotte  s’è  detto  ; ma  qui  non  c’è  colà  che  dia  * 
pena  , nè  i dcfidcrij  di  godere  Dio  fon  peno-  j ; r 
< • fi  j & il  fentir  quello  l’ anima  ,è  per  lo  più* 

Nè  qui  pare  à me,  che  fia  colà  da  te- 
__  mere,  per  alcune  dell 'accennate 

ragioni  , ma  folo  procura- 
rare di  riceuere  quello  < 

làuore  con  rendi- 
mento di 

grafie-  > 
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‘ CAPITOLO  III. 

« * • . ; . r. 

Si  tratta  della  mcdefima  materia  : e fi  dice  il  modo , con  cui  Di » 
parla  all anima  , quando  fe  degna  farlo  auuif afe  come 

/’  bà  ella  da  portar  inquefeo  , e nonfeguire  ilftroprio 
, parere . Si  pongono  alcuni  fegni  per  conosce- 
re quando  non  è inganno  , e quando  è *• 

E'  molto  ville . 

HA'  il  Signor'Iddio  vn’altroraododi  fuegliar  l’anima^ , 
e lèbene  in  qualche  maniera  pare  maggior  grafia.., 
che  le  fopradetre , può  nondimeno  eller  più  pericoloii  ; o 
però  mi  tratterò  io  in  ella  alquanto . Quello  è di  certi  ragio- 
namenti, cheegli  fàinmolteguilècoH’anima,aicunide’qua- 
# pare, che  venghinodifuora  ;altri  dalpiù interiore  dell’ani- 
ma -,  altridal  fuperioredi  lei  ; altri  tanto  nell’ citeriore, che 
s’odonocoll’orecchie, parendo, che fiavoce  formata  . Al- 
cu  ne  volte,  anzimolte,  può  eirePimmaginatione,maflìme 
in  pedone  di  debole  immaginatiua,  ò di  notabile  malinco- 
nia. Di  quelle  due  fo rti di  pe rione  non  è da  liirne  calò,  al  pa- 
rer mio , benché  dichino , che  veggono , & odono, & inten- 
dono,nè  accade  inquietarle,con  dir  loro, che  è demonio, ma 
vdirle  comepcrlòne  inferme , dicendo  la  Priora,  òConfèfc 
/ore,  à chi  lo  manifèfleran  no , che  non  ne  facciano  calo  al- 
cuno ,chc  non  èquelta  la  lòllanza  per  feruire  à Dio , e che  il 
demonio  hà  ingannato  moltiperquellavia,ma  che  forfè  nà 
auuerràcosì  à loro  , per  non  affligerle . Male  apertamente 
dicono  loro,  che  è malinconia,non  fìnirannomai  di  creder- 
lo ,e  giureranno , che lo  vedono , e l’odono  perche  lor  pare 
cosi.  Vero  è, che  hilògnafar’opera  dileuarlorol’oratione , 
e quanto  più  li  puòperfuàderle  ,che  non  nefacciano  conto; 
perche  Itiol’il  demonio  valerli  di  quelle  anime  cosi  infer- 
me, fe  non  per  dannoloro, almeno  per  nuocere  ad  altro. 
Hà  da  temerli  fempre  di  quelle  co  fe,  fin  che  li  và  cono- 

Eee  e z feendo 
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fcedo  Io  fpirito  E dico, che  ne’principij  èsèpre  meglio  il  di- 
ilo rgliele,  pere  Jie  fq  fono  daiDjo,è  dijmaggior’aiuto  per  adar’ 
aitanti  & anzi  crefce  quatopiù  fonefàlaproua.  Edècosìjma 
noi!  faccia  ftfingcdo,j&  inquietando  troppo  l’anima, perche 
èl  la  èé  fatile  n te  non  può  far’altro . Hor  tornando  à quellò , 
chediceùodé’ragionàmenti  coll'anima;  in  tutte  le  maniere 
che  iò  ditti , poflfon’  effere,ediDio,  edeldemonio , edella^ 
propria  immaginatione.  Dirò  ( fofàprò  farlo  ) col  diuino 
aiuto  i fegni-,  che  fono  in  quefte  differenze,  e;  quando  que- 
lli parlamenti  fono  pericolo!!  : peroche  frà  gente  d’oratio- 
ne  molte  anime  fono , che  li  fentono , e vorrei , forelle , che 
non  penfafte  di  far  male  in  non  dar  loro  credito, come  nèan- 
$he  in  darlo . Quando  folamente  fono  per  accarezzamene 
divoi  medefime,  ò per  auuiiò  de’voftri  difètti,  venghinodo* 
de  fivoglino , òfi/no  veri  ,ò immaginatione, poco  importa* 
D’vna  cofa  vi  auuert  ileo , che  non  pentiate,  benché  fijnoda 
Dio , che  per  ciò  fiate  migliori,  che  affai  parlò  egli  à Farifoi* 
e tutto  il  bene  confitte  in  come  l’anima  fi  fèrue  perfuo  profit- 
to di  quefte  parole.E  di  niuna,che  nò  fia  molto  be  conforme 
alle  fàcreScritture/acciate  piùcafò,chefèrvdifte  dal  mede- 
fimo  demonio  : perche  quantunque  fi/no  dalla  voftra  fiacca 
immaginatione , bifogna  prenderlecome  vna  tentatione  di 
Fede  ;onderefiftetefompre,acciochevifiieuino*,evifileue- 
ranno,  perche  fono  per  fè  ftefie  di  poca  forza.  Hor  tor- 
nando al  primo,  venga  egli  dall’interiore,  ò dalla  parte  fii- 
periore  , ò dall’ citeriore  , poco  importa, per  creder, che 
fi/no  da  Dio:  & i più  certi  fogni , che  fe  ne  poffono  ha- 
uereà  mio  giuditio fon  quelli.  Il  primo >*k  il  piu  vero, è 
il  potere  , e dominio , che  porta  foco,  cioè , parlando  , & 
infieme  operando.  Midichiaro  meglio  : Stàvn’aninia  tut- 
ta tribulata  con  quella  inquietudine  interiore,  che  s’è  det- 
ta , con  ofeurità  d’intelletto  , & aridità;  e con  vna  parola 
di  quefte  , che  folamente  dica*  Nenti  dar  pena:  rimano 
fonza  veruna , quietatoti  gran  luce,  e tolta  via  tutta  quel- 
la pena , la  quale  pareua  > che  fo  tutto  il  mondo  ,c  tutti  i 

v Lette-  : 
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Letterati  fifoflero  vniti  infieme  à darle  ragioni , pèrche» 
non  la  fentilfe,  non  haurebbon  potuto  con  tutta  la  Jorfa- 
jicadéuarle.  Se  ne  ftà  afflitta, e piena  di  timore,  per  hauer- 
ìe  detto  il  fùo  Confèflòre  ,& altri,  che  quello,  che  ella  hà, 
è fpiritodel  demonio*,  e con  vna  parola, che  Tele  dico, 
iòlamente:  .Sorì  io  non  hauer  paura  : lè  le  toglie  del  tutto 
quell’  afflittione , e rimane  conlòlariffima  ; con  parerlo  , 
che  neffunolàrà  ballante  à farle  credere  il  contrario  . Tro- 
uaiicon  molta  pena  per  caufà  d’alcuni  negotijgraui,che 
non  sà  come,  habbino  àfucccdere;  le  vien  detto  , che  fi 
quieti , che!  tutto  palferà  bene  ; e rimane  con  certezza^  , 
e lènza  pena  : e molt’ altre  cofedi  quella  maniera.  Il  fè- 
condo  légno,  è vnagranquiete ,cherelta nell’anima, con 
raccoglimento  deuoto , e pacifico , e con  dilpolìtione  al- 
le lodi  di  Dio  . O Signore , le  vna  parola  mandata  à dire 
pervn  vollro  paggio  hà  tantaforzaf  almeno  è certo,  che 
cjUelle , che>fi  odono  in  quefla  Manfione , lè  non  le  dice 
il  medefimo  Signore,  ma  vn’ Angelo  , l’hanno ) qual  farà 
quella , che  lafciarete  nell’ anima , che  Uà  per  amore  vni* 
ta  con  voi,  e voi  comeflà?  Il  terzo  fegno,  è il  non  par- 
tirli dalla  memoria  quelle  parole  per  molto  tempo , & al- 
cune non  mai, come  li  dimenticano  quelle , che  da  gli  huo- 
mini.civengondette,ìequalibenche  fi/no  molto  graui,  e 
di  gran  Letterati  , non  però  teniamo  cosi  /colpite  nello 
memoria;  nè  meno  lè  fono  di  colè  future  le  crediamo  , 
come  quelle  i,  delle  quali  rimane  vna  gran  Certezza  , di 
maniera  , che  lèbene  alle  volte  in  colè  al  parer’ fiumano 
affai  imponibili , nalce  all’anima  alcun  dubbio  , lè  li  ve- 
rificheranno , ònò,e  ne  và  l’intelletto  alquanto  vacillando, 
Uà  nondimeno  ferma  nella  medefima  anima  vnaficureiza 
che  non  può  altrimerite  credere  f benché  paia,  che  vada 
il  tutto*  al  contrario  di  quello , che  ella  vdi  ) e palfano  an- 
ni , che  non  lè  le  toglie  quel  penlìero  ,che  Dio  adopere- 
rà alrri  mezzi  non  intefì  da  gli  huomini  ; e che  in  fino 
hà  da  lèguire  : come  in  effetto  fègue  : ancorché  ('corno 
dico  J non  fi  lafci  di  patire  , quando  fi  veggono  molti 
ri  ' impe- 
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impediménti  -,  e trauérfie  : perché  coinè  l’ operationi  , ed 
effetti  , che  hebbe  al  tempo, che  i’intefè;  , c la  certezza  p 
che  allhora  le  rimale  , che  fu  da  Dio  , fon  già  partati  ; 
quelle  dubitanze , fefùdai  demonio  ,ó  daU'immaginatione  , 
pigliano  luogo  j maniuna  di  quelle  hà  quando  fintele,  anzi 
darebbe  la  vita  per  quella  ver  ita.  Ma,  come  dico,  con  tutte 
quelle  immagin,ationi,chedeue  porre  il  demonio,  per  dar 
pena , &auuilir l’anima,  e particolarmente  le  è in  negotio, 
che  in  luccedere  quello,  che  s’in tele, hanno  da  lèguirne  mol- 
ti beni  di  anime, e lòn’operedigran  feruitiodiDio,&inefIe 
è gran  difficoltà , che  non  farà  il  maligno  ? almeno  indeboli- 
re laFede  -,  attefoche  gran  dannoè  il  non  credere, che  Dio 
è potente  per  far’opere , alle  quali  i nollri  intelletti  non  arri* 
uano . Con  tutti  quelli  combattimenti,  benché  non  man- 
chi chi  dica  alla  medelima  perlbna,àcuilbn  fitti  i detti  ra- 
gionamenti, che  fono  fpropofitif  dico  iConfèffiorivco’quali 
Ritrattano  quelle  colè  J e con  quanti  mali  fucceffi  accade-* 
ranno  ,per  dar'ad  intendere , che  nonli  poffiono  effettuare  / 
rimane  nondimeno  in  lei , non  sò  io  donde , vna  fcintilbu 
coslviuadi  certezza  , che  lèguirà , quantunque  ogn’altra^ 
fperanza  Zìa  morta,  chenonpotrebbe,  benchevoleffie  non 
rellar  viua  quella fcintilla di  ncurezza,&in  fommacome  hò 
detto  ,fiverifica  finalmente  la  parola  del  Signore e rimane 
l’anima  tanto  allegra, e contenta,  che  non  vorrebbe  fenoli.» 
fèmore  lodare  lua  Maellà , e molto  più  per  veder’  effettuata 
quello, chele  indetto  ,che  perlopera lleffa,  benché  gran- 
demente le  importi»  Non  sò  quel  che  fi  voglia  dire  ,chei’ai> 
nima  llimi  tanto , che  quelle  parole  rielchincr  vere*  che  fc 
la  medelima  perlòna  loffie  colta  in  qualche  bugia , non  creda 
chc  ’l  fentirebbe  tanto  ',come  fe  ella  in  quello  poteffie  far’al- 
tro , non  dicendo  lènon  quello,che  à lei  vien  detto.  Infinite 
volte  fi  ricordauad’intorno  à ciò  vna  certa  perlòna  di  Gio- 
na  Profèta,  quando  temeua , cheNiniuehaueffieda  minare. 
In  fine  come  è fpirito  di  Dio , è ben  ragione , chele  gli  di- 
mollri  quella  fedeltà  in  defiderare,  che  non  fia  tenuto  per 
tailò,ertèndoegli  la  verità  infinita.  Onde  è grande  l’allegrezza 
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ili  queft’anime,qt\andq dop£o  molti  aggiramenti  ,&  in  cofe 
^ifficiliflime  ; veggonoiaderopito  quello, ohe  imeforo , ben- 
ché alla  medefimaperfona , che  fintele  n’habbino  à foguirc* 
gran  trauagli , i quali  più  tofto  vuoi’ella  patire  ,cbe  lafciar  di 
veder’efoguito  quello , che  tien  per  certo, che  fu  detto  dal  Si- 
gnore f 'Forfè  non  tutteieperfonehauranno  quefla  debolez- 
za , (è  debolezza  fi  può  dire , che  non  pottoio  per  mala  cofav 
biafimar quello  fornimento.  Se  tali  parole  fono  daifimma- 
ginatione,non c’è  veruno  di  quelli  légni,  nè  certezza,  nè 
pace  ,nè  guflo  interiore . Saluo  che  potrebbe  ac  caderef  co- 
me sò  d’alcune  perfone,alle  quali  è accadutoj  che  (landò  el- 
le molto  attorte  in  oratione  di  quiete,  e fonno  fpiritualef  im* 
perochc  alcune  fono  tanto  deboli  di  compleffione , òdmma* 
ginariua  ,o  non  sòia  caufa,  che  veramente  -in  quello  gra  rac- 
cogli ni  e ufo  danno  tanto  fu  ora  di  fe  > che  nette  flerfore  noiu 
pare  habb ino  fornimento  ;e  danno  tanto  addormentati  tutti 
i fonfi , che  è come  vna  perlòna , che  dorme  > e forfè  nel  vero 
Hanno  dormendo ) come  fognando  par  loro  di  fontire,cheii 
ragióni  conetto  loro , e che  anco  vedono  delle  cote , e penfa* 
no  ,che  fìjno  da  Dio;  ma  finalmente  lafoiano  effetti,  corno 
di  fogno  . E potrebbe  anco  ettere,  che  domandando  co ru 
grand’  affetto  vna  colà  à nodro  Signore,  parette  loro  ('foconi 
dolavolon  à>  che  n’hanno J fidiceffe,  che  fuccederebbo  t 
quedo  alcune  volte  accade.  Ma  chi  hauràmoltaefperien- 
*a  de’ parlari  ,eloquele  di  Dio, non  potrà  in  quedo,à  mio  pa- 
rere, ingannarli.  Delfimmaginatione , e del  demonio  c’è 
molto , che  temere  ; ma  fè  vi  fono  i fogni  accennati  di  fopra  * 
può  ben  la  perfona  attìcurarfi  ,che  fono  da  Dio  ; ancorché 
non  di  maniera , ches’èdicofà  graue  quello, che  le  vien  det* 
to , ei’habbia  ella  medefima  ad  efoguife,ouero  fia  la  locu  tio- 
ne  circa  negoti;  di  terze  perfone,giamaine  feccianulla, nè  le 
patti  pel  penfierodi  efoguiria  , fenza  il  parére  di  Confeffore 
dotto , prudente , e gran  forno  di  Dio , per  molto,  che  oda, de 
intenda , e le  paia  chiaro,  che  fia  da  Dio*1 , Impero  che  quefta 
vuole  fua diu ina  maeftà , e non  è lafciardi  fare  quello, ch’egli 
comanda;  poiché  ci  hàdctto,che  teniamo  il  Confettore  itù 
3lT  ‘ " fuo 
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fcò luogo  ,doue  non  fipuòdùhitarc,che  fiyno  parolè  /ue,  « 
che  aiutino  à darianimo , iè  è negorio  diffìcile  : e hoftro  Si- 
gnore lo  darààncòal  Confeffòre  gli  farà  c ródere  ,che  è 

spirito  filo,  quando  egli  lo  vorrà  ,e  quando  nò , la  pedonai 
noirè  olSligata  ad  altro . Et  il  far’altrimente, e gouernarfi  in 
queftbper  propria  parere  , tengo  io  per  colà  molto  pericor 
lofa  ; onde  vi  ammoni/co  clorelle,  dà  parte  di  ndftro  Signo- 
re , che  non  v i accada  mari.  Vi  è vffaltra  maniera  di  loquei 
la,  che  Dio  via  coll'ànima  j la  quale  per  me  tengo  certiffimo* 
che  ha  dalai  con  alcuna  vifione  intellettuale,dome  appreff- 
fo  dirò  J Che  come  quello  palla  tanto  neli’intimó  dell'ani- 
ma ,à  cui  pare  chiariilìmaniente  vdirdire  quelle  parole  dal 
mcdefimoSignore  co I i’oretehi e del  Fattimi, e tanto  in  (ègre* 
to  ; la  medesima  maniera  intènderle , coffope  rat  ioni,  re4 
effetti,  che  fàJ’ìiflella  viConé  ,alficiir4^  e «là  certezza  , cho 
non  può  quiui  i Idem onio hauer  parte  .-Lafcia  grandi  effètti 
per  ciò  credere,  almenov’è  Scurezza,  che  non  procede  dall? 
immaginatala;  e chi  anco  c’auuertilcela  puafemprehauerfe 
per  le  fèguenti  ràgioni.  Laprima  ,perchedeu’bfferdifferen* 
te  nella  chiarezza  ddla!  locutione  yla*  quaJ£^uiètantOi chiara 
che  d’vùafillaba , chemanchi  di  quello  ,chevdì,  fi  ricordala 
l'anima  ; ed  anco  fe  iìdiffe  còmvnoffilè.  òcon  <vn?àltrò  jben# 
che  tutto  fia  vna  medefima  lèntenza,efenfi>  : ma  quelLof,che 
folo  paffaper  l’im  magi  natione  , farà locu tiene  non  cosi  chi$* 
ra , nè  le  parole  tanto  didime  -,  rha  tome  colà 
ta*%  La  feconda,  perche  quhmolte  vòlte  noh  fipeniàua  ini 
quello , che  s’intefe,  voglio  dir  e,  che  ali’improuifo,  e tal  voi» 
taanco  ritroukhdofrlaperì&niài|ncohtier*fiitione;é  firifpont 
deà  quello,  che fiibitamen te  paffa  pel  penfiero , ò à quello! , 
che  s’è  penato  auanti;emoltevolte  è in  còlè,  di  cui  nomi 
s’hebbe  g ia  m ai  rinem  ori  a , n è pen  fi  e ro^  eh  è ha  ueffe  ro  da  off 
fere,  nècheiferebbojiove  cosi  non  poteua  hauerie.fabbrica* 
tèi*  im  magi  nd  rio  ne,  onde  Panima  s?  ingannaffehel  parerle^ 
all  h o ra  di vdire  què  Ilo , che  non  ha  ueffe  prima  defideràto,  nò 
voluto  ,hèmaià  fila  notitia  venuto  ,•  La terza  ,péi*chei»eila 
locutionediDio  ,è  come  chi  ricolta;  ma  nèU’iiqipaginatk> 
</tÌL  ' “ ne 
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ac  è come  chi  và  componendo  à poco  à poco  quello , cho 
egli  ftdTo  vuole, che  gli  li  a detto.  La  quanta  è,  perche  lo 
parole  fono  molto  differenti,  econvna  di  quelle  fi  compre- 
de  affai, il  che  non  potrebbe  slpreftocoporre  ilnoftro  intel- 
letto. La  quinta,  perche  infieme  con  le  parole  ( per  vn  mo- 
do, ch’io  non  làprei  dire  Jmolte  voltehdàad  intenderò, 
eli  diehiaraaffai  più  di  quello,  che  elle  in  lè  iuonano , lenza 
più  parole.  Ma  di  que  no  modo  d’intendere  tratterò  altro- 
ue  più  difleiàmente  , effendo  cola  molto  delicata  , e da^ 
lodare  Dio  noftro  Signore  rattefoche  circa  quelli  modi , o 
diffèrenzefono  Hate,  e fono  di  prelènte  alcune  perfone  affai 
dhbbiofe , particolarmente  sò  divna,cherhà  /pcrìmen- 
tatef  che  pur’altre  vi  faranno  J le  quali  non  finifcono  d’in- 
tenderlì  ; lebene  quella  perfona,  ch’io  dico,  sò,che  con  mol- 
ta auuertenza  l’hà  considerate , facendole  il  Signore  moltiffì- 
me  volte  quella  gratia . Il  maggiordubbio,che  ne’priuci- 
pij  haueua,erainqueffo,feera  fua  propria  immaginatio- 
ne  ffmperoche  quando  è demonio,  ben  tofto  lì  può  cono- 
fcere  ,ièbene  fono  tante  le  fue  fottigliezze  ,&altutic  ,cho 
sàben  contraiàre  lo  Ipirito  di  luce , farà  però  ( à mio  pa- 
rere J nelle  parole,  dicendole  affai  chiaramente, di  manie- 
ra , che  non  refti  dubbio , les’intelèro , come  accade  quan- 
dofono  dallo  fpirito  di  verità.  Ma  non  potrà  contrafare  gli 
effètti,  che  lì  fono  detti , nè  lalciar  nell’anima  quella  paco, 
e luce-,  anzi  lafcerà inquietudine, e confufione  ; ancorcho 
poco  , ò neflun  danno  può  fare  , lè  l’anima  è humilc,  eli 
quello  , che  hò  .detto  ,di  non  li  muouerc  à far  da  fe  fte£ 
fa  niente  , per  qualunque  cofa  , che  intenda.  Se  fono  fa- 
uori , e graffe  del  Signore  , miri  con  attentione  , fe  per 
quelli  lì  tiene  per  migliore , e lè  mentre  per  più  fauorite, 
i&amoreuoli  paro  le,  che  vd  irà,  non  rimarrà  più  confufa^, 
& humile,  creda,  che  non  è fpiritodi  Dio . Imperoche 
è colà  molto  certa,  che  quando  è /pi rito  del  Signore,  quan- 
to è maggiore  la  gratia,  tato  minore  ffima  hà  di  fe  medefima 
l’anima, che  lariceue, e più  ff  ricorda  de’luoi  peccati , e pi  uff 
dimentica  dei  fuó proprio iutereffè  ,e  guadagno , impiegan- 
, : ‘ Ffff  do 
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do  maggiormente  1 a fua  volontà,  e memoria  in  cercar  folo 
l'honor  di  Dio,fenza  ricordarti  dell’ vtil  proprio  ; e carni-» 
«andò  con  più  timore  di  non  deuiare  in  cofa  veruna  dalla-, 
volontàdiDio-,econofcendo  molto  chiaramente  di  non_» 
hauer  meritate  mai  quelle  grafie , ma  l’interno  . Come  ca- 
gionino queftieffettitutte  le  cafe,e  grafie, che  le  accaderan- 
noneU’oratione,non  camini  l’anima  con  ifpauento,ma  con- 
fidata nella  mitèricordia  del  Signore,  che  è fedele, e non  per- 
metterà , che’l  demonio  l’inganni,  ancorché  il  caminare  con 
timore  fiafemprebcne . Potrà etTere,  che  à chi  U Signoro 
non  guida  per  quefta  ftrada,  paia , che  potrebbono  queft* 
anime  non  dar’  orecchio  à quelle  parole  *,  e tè  fono  interiori 
diftraerfi  di  maniera,  che  non  le  ammetteffero  , e cosi  an. 
darebbono  lènza  quelli  pericoli.  Rilpondo, che  è impof- 
libile  j non  parlo  di  quelle, che  compone  la  tàntafia , cho 
col  non  iftar  tanto  bramamdo  alcune  colè  , e col  noio 
voler  tàr  calò  dell’ immaginatiua,  hanno  rimedio  : ma  qui 
niuno  iattelòche  di  tal  maniera  il  medefimo  fpiritodiDio, 
che  parla , fà  fermare  tuttigli  altri  penlìeri , & auuertire  à 
quello , che  li  dice , che  parmi  in  certo  modo  ( e credo fia 
così  ) farebbe  più  potàbile , che  vna  perfona,  la  quale  ha- 
uelfe  ottimo  vdito,non  vdifle  chi  parla  da  preflò  ad  alta 
voce;  poichepotrebbe  non  auuertire,  & hauer’il  pende- 
rò , e l’intelletto  riuoltialtroue  ; che  queft’altra , di  cui  trat- 
tiamo, non  afcoltalfe  attentamente , quelle  parole  r pero- 
che  in  nelTuna  maniera  hà orecchie  da  ferrare,  nè  poterò 
dapenfarefe  non  in  quello,  che  le  vien  detto.  Perciocho 
quegli , che  àpreghidi  Giofuèpotè  fermare  il  Sole  ,può  lar’ 
anche  fermare  le  potenze  ,e  tutto  l’interiore  -,  di  manie ra^  , 
che  l’anima  vede  molto  bene , che  altro  maggior  Signor  di 
lei  gouerna  quel  Cartello  ,e  le  cagiona  grandità ma  deuotiq- 
tione,  & humiltà.  Si  che  per  isfuggir  quefto,  non  c’èri- 
medio  alcuno  . La  Diuina  Maeftà  celo  concedi  , accic- 
che  folamente  habbiamo  l’occhio  in  darle  gufto,  e cidi- 
mentichiamof  come  hò  detto  Jdinoi  ftefli , Amen.  Piac- 
cia al  Signore,  ch’io  habbia fàputo  dar’ad intendere quel- 


Digitized  by  Google 


MANSIONI  SESTE  CAP. IV..  6tt 

lo , che  in  ciò  hò  pretelò  rc  che  fu  diqualche  aouertimento 
per  chi haurà  quelle  grafie . 

CAPITOLO  IV. 

^ * 

. Si  tratta  di  quando  Dio  fofpende  V anima  con  eftafì,  o rattoy  ì> 
i.  cccejfj  di  mente , che  à parer  mio  è tutto  vnacofa , 

£ come  bi fogna  grand' animo per  riceuere  da 
Jua  Maeftà  gratie  grandi . 

CO’trauagii,  & altre  colè  di  fopra  narrate  ,che  ripofò 
puòhauere  la  pouera  farfalletta?  Tutto  è per  più  ac- 
cendere il  defiderio  di  godere  lo  Spolò  *,  e fuaMaeflà , come 
quegli, che conofee  la  noflra  debolezza,  la  vàhabilitahdo 
con  quelle , ed  altre  diuerfe  cole , acciochehabbia  animo,  e 
cuore  di  congiungerfi,&  vnirfi  co  sì  gran  Signore  ,e  preder- 
io pericolò.  Forfèvi  riderete,  ch’io  dica  quello,  e viparrà 
fpropouto  jattelòche  adogn’vna  di  voi  parrà,  che  non  ci 
infogni  coraggio,  e che  non  fi  trouerà  donna  così  vile,  o 
balla,  che  noni’ habbia  per  ifpo farli  con  vn  Rè  . Così  cre- 
do io  con  Rè  della  terra,  ma  col  Rè  del  Cielo, io  vi  dico,  che 
ci  bilògna  più  di  quello , che  vi  peniate:  peroche  la  noflra^ 
naturalezza  è molto  timida , e vile  per  sì  gran  colà  : e credo 
certo,  che  fe  Dio  non  le  delle  forza,  &habiiità  con  quanto 
vedete , che  ci  conuiene , che  farebbe  imponibile . Qui  ve- 
drete quello,  che  fà  fila  Mae  Uà  per  concludere  quello  fpon* 
fàlitio , che  penlb  io  debba  efTere , quando  con  ellafì  , ò 
rattilaleuada’fuoifenfi -,  perche  le  llando  in  quelli  fivede£ 
le  cosi  dapreffo  à Maellà  si  grande , non  farebbe  forfè  polli- 
bile,  che  rimaneflecon  vita . S intende  de’veri  ratti,  e non  di 
certe  debolezze  di  donne , come  hauer  fogliamo , che  tutto 
ci  pareratto,edellafi  : e come  credo  hauer  detto,  vi  fono 
complefiioni tanto  fiacche,  che  con  vn’oratione  di  quiete, 
.par,  cheli  muoiano . Voglio  metter  qui  alcune  maniere-» 
ii  ratti.,  che  ("  come  hò  trattato  con  tante  perfòne  fpiri- 
tuali  ) hò  inteforitrouarfi,  lèbené  non  sò  fè  fàpròdirle-^ 
..ì  * ' F fff  2 come 
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Come fècialtroue  fcriuendo di  quella  mareria, e d alcttnci 
cofe,  che  vanno  qui, le  quali  peralcune  ragioni,  non  paredj- 
fconuenga  replicare  , lè  non  peraltro,  almeno  perche  vada- 
no qui  le  manfiòni  vnite  ,&  ordinare . Euui  vna  maniera.» 
di  ratto , che  cflendo  l'anima  tocca  f benché  non  fi  troui  in_» 
atto  d'oratione  ) da  vna  parola,  che  fi  ricordi , ò oda  di  Dio  , 
pare  , che  lùa  Maeftà  fin  dall’intimo  di  lei  faccia  crelcere  la^ 
icintilla , che  dicemmo  difopra , mofloà  compafiione  d’ha- 
uerla  veduta  tanto  tempo  patire  per  defiderio  di  lui  : ondo 
abbruciandoli  ella  tutta  refti  poi  à guilà  diFenice  rinouata 
e col  perdonodelle  Tue  colpe , come  piamente  fi  può  crede- 
re : intendendoli  però, che  quell’anima  habbiahauuto  quel- 
ladilpofitione  ,eprefiquei  mezzi,  che  JaChielà  c’inlègna^  « 
E cosi  pu ra, e limpida  l’vnilce  fècole nza  ch'altri,che  lor  due 
l’intenda;anzi  nè  la  medefima  anima  l’intende  di  maniera^ 
che  poi  il  pofia  ridire  , benché  ella  allhoranon  iflia  fenza^, 
fornimento  interiore,  perche  non  è come  à chi  viene  vno 
fuenimento  ,ò  parafilmo,doueniunacolàinteriore,edefle- 
riore  fi  conolce  . Quel  ch’io  intendo  in  quello  calò  è, 
che  l’anima  non  fù  mai  cosi  della  per  le  colè  di  Dio , nè  coro 
tanta  luce,  econolcimentodiluaMaellà,  come  allhora^. 
Parrà  imponibile , perche  le  le  potenze  Hanno  tanto  afiforte, 
che  polliamo  dire, che  fien  morre,e  cosi  anco  i lenii,  come 
fi  può  intendere , che  conolca,  e fia  della?  Quello  fègre- 
to  non  sòio,  nè  fòrlè  creatura  alcuna,  lènon  l’iftelTo  Creato;’ 
re, come  anco  molte  altre  colè , che  pallino  in  quello  flato, 
cioè, in  quelle  due  vltime  maniioni  ; le  quali  ben  fi  potreb- 
bono  congiunger’ infieme , perche  dall’vna  all'altra  non  ve 
porta  chiulà  .ma  perche  nelì’vltimalèguentelòno  colè, che 
non  fi  manifellano  à quelli , che  non  vi  fono  entrati  ,m’è 
parlò  diuiderle  .Quando  flando  l’anima  in  quella  fo  Ipecfio- 
ne  , fi  compiace  il  Signore  di  inoltrarle  alcuni  lègreti,cpme 
cofe  del  Cielo  ,e  vifioniimmaginarie,quellosàeIlapoi  dire , 
rimanendo  di  tal  maniera  nella  memoria  im  prello,c  he  noii.» 
fi  dimentica  mai.  Ma  qu5do  fono  vifioni  intellettuali , nè  an- 
che le  sàdire,attefoche  in  quelli  tepi  ne  deue  hauere  alcune 

tanto 
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■tanto  alte,  che  non  conuiene , che  le  intendano  coloro  ,che 
viuono  in  terra  per  poterle  raccótare  ; lebene  filando  ne ’moi 
lenii  poflòno  per  di  quà  narrarli  molte  di  quelle  vifioni  intel- 
lettuali. Potrà  efiere,che  alcune  di  voi  no  in  tediate,  che  colà 
fìa  vilìone,efpetialmenteinteliettuale  . Iolodiròàlùo  tépo, 
perche  me  Thàcomadato  chi  può;e  feben  pare  cofàimperti, 
nére, farà  forfè  per  alcune  anime  di  qualche  giouamento.Ma 
mi  direte, le  dipoi  nonv’hà  da  elTere  memoria  di  queilesl  al- 
legrane ,che’l  Signore  fàqui  all’anima.che  vtilitàle  apporta- 
no?Ofigliuole,ètatograde,chen5  li  può  amplificare  à baflà- 
Za;  perche  quantunque  no  le  làppia  dire, rellano  però  nelTin* 
timo  dell’anima  molto  ben  impreiTe,nègiamai  le  le  dimenti- 
cano.Ma  le  pon  hano  immagine, nè  fono  dalle  potéze  intefè, 
•come  poflòno  ricordarlène  ? Nè  quello  anche  intédo  io,  ma 
sò  bene, che  rimàgono  in  quell’anima  cosi  fifie  alcune  verità 
della gradezza di  di  Dio,  che  quando  no  hauelTe  Fededaqua- 
le  dice, eh i egli  è, e che  no  iftefle  obligata  à crederlo  per  Dio . 
fin  da  quei  punto  l’adorerebbe  per  tale,  come  fece  Giacob, 
quando  vidde  la  Icala, il  quale  con  efifa  douette  intédere  altri 
legreti,che  non  li  lèppe  ridire:  che  per  fidamente  vedere  vnf 
icala  per  cui  calauano,elàliuano  Angeli, lè  no  hauelTe  hauuto 
piùlbce  interiore,  non  haurebbe  ititeli  cosi  gran  mifleri. 
Non  sò , fe  io  dònellègno  in  quel, ch’io  dico,perchelèbeno 
l'hò  vdito , non  sò  le  me  ne  ricordo  bene . Nè  meno  Moisè 
lèppedire  tutto  quello , che  vidde  nel  pruno , ma  quello, che 
volle  Dio, che  diceflexhe  le  non  hauelTe  lìta  Maellà  mofirati 
all'anima  Tua  altrilègretico  certezza, acciochevedelTe, e cre- 
dere,che  era  Dio , non  fi  farebbe  pollo  in  tanti,  e si  gran  tra- 
uagli . Ma  douette  Moisè  intendere  tanto  gran  colè  den- 
tro de’  Tpini  di  quel  pruno  , che  gli  diedero  coraggio  per 
far  quello  , che  egli  fece  pel  popolo  d’ilraele.  Cosi  noilòrel- 
le,  nelle  colè  occulte  di  Dio,  non  habbiamo  da  cercar  ragio- 
ni per  intéderle;ma  come  crediamo, che  egliè  potete, chiaro 
è,  che  dobbiamo  credere, che  vermicelli  di  cosi  limitato  po- 
tere,come  noifiamo,non  hanno  da  capire  le  lite  gradezze.lo- 
dumolo  molto, perche  fi  compiace, che  n'iutédiamo  alcune* 
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Sto  in  deaerando  Rincontrarmi  in  qualche  comparatiotie 
con  la  quale  io  potefli  dichiarare  qualche  cola  di  quella, 
ch’io  vò  dicendo , e credo  non  vi  fìa , che  quadri  bene  : tut- 
tauìa  diciamo  quella.  Ve  n’entrate  invnaftanzad’vn  Rè,ò 
gran  Signore  ( credo  che  lo  chiamino  camerinoj  doue  ftà 
conlèruata  vna  grand’ infinitàdi  varie  forti  di  vali  dicriltal- 
io , di  terre  fine , e porcellane,  e molt’akre  colè , polle  coiu 
tal’ordine , che  nell’entrare,  fi  veggon  quali  tutte . Mi  con- 
duffero  vna  volta  in  vna  diquélle  ftaze  in  cala  della  Duchef 
fad’Aiua,  do  ue,  andando  mene  à viaggio  per  vna  certa  fon- 
danone, mi  comando  l’Obbedienza,  eh’  io  mi  trattenevi  due 
giorni  per  importuna  illanza  di  quella  Signora  \ nella  qua- 
le entrando  rimali  attonita, conlìderandoà  che  poteua  lèr- 
uire  quella  moltitudine,  & intrigo  di  colè,  e vedeuo,che  fi 
7 poteua  lodare  il  Signore  in  mirare  tante  differenze  di  colè:  & 
hora  mi  vie  da  ridere, come  qui  al  propolito  mi  lèruadi  loro. 
,Ma  benché  io  mi  termafli  quiui  vn  pezzo, v’era  tantoché 
. vedere,  che  preilo  mi  li  dimenticò  ogni  cola,  di  maniera^, 
che  di  niuna  di  quelle  colè  mirimalèpiù  memoria,  chelèio 
no  ThaudTi  mai  vedute, nè  làpeuo  diredi  che  iattezza  li  foffe- 
ro,ma  così  in  confu  lo  miricordauohauerle  vedute.Così  au- 
uiene  quà  al  no  Uro  propofito,ritrouadofi  l’anima  tanto  diue- 
•irata  vna  cola  co  Dio, e polla  in  quella  flaza  del  Cielo  Empi- 
rcofche  noi  dobbiamo  hauere  nell’interiore  delle  nollre  ani 
nie,effendo  chiaro, chepoiche  Dio  Uà  in  loro,  vi  hà alcuna  di 
quelle  maniioni )z  lèbene  quando  l’anima  Uà  così  in  ellali,no 
lèmpre  deue  voler’ il  Signore , che  ella  vegga  quelli  lègreti  ; 
attelòche  ftàranto  afiorta  in  goderlo  , che  le  balla  sì  gratin 
bene  ,gulla  nondimeno  alle  volte,  cheli  leui  da  quel  godi- 
mento^ di  repente  alla  sfuggita  vegga  quello, che  li  ritroua^ 
in  quella  flanza-,  onde  tornata  doppo  in  lè,  rimane  con  quel- 
la rappreièntatione  delle  grandezze,  che  vidde,  manompuò 
narrarne  alcuna,  nè arriua  la  lìia  naturalezza  àpiù di  quello, 
che  Dio  hà  voluto, che  ella  fopranaturalmentevegga.  Adun- 
que già  pare , eh’  io  confefii , che  fu  vedere,  e che  lia  vilìone 
immaginaria.  Non  voglio  io  dir  tal  colà  3 che  quello,  di 
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cui  io  tratto  , non  è altro , che  vi/ione  intellettuale  ; ma^ 
come  non  hò  lettere,  la  mia  ignorante  rozzezza  nonsà  die 
colà  alcuna  ; e le  quello , che  fin  qui  hò  detto  và  bene , chia- 
ramente conolco,  che  non  fon’ioquella , chel'hà  detto.  Io 
per  me  tengo,  che  fé  alcuna  volta  fanima  ne’ratti,  che  Dio 
le  dà, non  intende  diqucftilègreti,chenofiino  ratti, ma  qual- 
che debolezza  naturale  y attelòchepuò  interuenire  à perlò* 
ne  di  fiacca  complefiione  ("come  fiamo  noi  altre  donnesche 
con  qualche  forza  lo Ipiritofupe ri  il  naturale  , e le  feccia* 
rimanere  così* afiorte,  come  credo  hauer  detto  nell’oratione 
di  quiete  .Non  hanno  quelli  garbo  di  ratti, peroche  in  quel- 
lo , che  veramente  è ratto,  credo  io,  che  Dio  rapifca  rutta 
l’anima  per  fe , echccome  àcofa  fua  propria, ed  à Spola lua* 
và  mollrando  alcuna  particella  del  Regno, che  hà  guadagna- 
to ( che  per  poca  che  lia  è il  tutto  J efiendo  molto, & immen- 
fòciò  chefitroua  in  quello  gran  Dio.  Non  vuol’egli  dillur- 
bo di  colà  alcuna,  nè  di  potenze  , nè  di  lenii,  ma  comande!-» 
che  prellamente  fi  ferrino  tutte  leportedi  quelle  manfioni , 
e fidamente  quella  doue  egli  Uà , rella  aperta,  perche  v’en- 
triamo . Benedetta  fia  tanta  milèricoraia,ecoa  ragione  la- 
ranno  maledetti  coloro,  che  non  vorranno  approfittarli  di 
lei , e perderanno  quello  Signore . O forelle  mie  , che  non.* 
è colà  di  momento  alcuno  ciò,  che  lalciamo,  niente  è quan- 
to facciamo,  nè  quanto  potiemmofare  pervnDio,cho 
così  vuol  comunicarli  ad  vn  verme . E le  habbiamo  lper&n^ 
za  digodereanche  in  quella  vita  di  tanto  bene,  che  faccia- 
mo ? in  che  ci  intratteniamo?  che  colà  può  efier  ballante 
per  fido  vn  mométo  impedirci  il  cercar  quello  Signore , co- 
me faceua  la  Spolà  per  le  llrade , e per  le  piazze  ! Ó che  qùS 
to  è nel  mondo  è burla,  le  non  ci  aiuta,  e conduce  à quello, 
benché  duralTeroeternamente  i lùoi  diletti , e ricchezze , e 
godimenti , e fulTero  quanti  fi  potelfero  immaginare  : tut- 
to è lchifezza,&  immonditia, comparato  àquefti  tefori,  che 
s’hanno  da  godere  lenza  fine  : efono  ancorquefii  vn  niente-^ 
in  comparatone  di  polfedere  il  Signore  di  tutti  li  telòri,e  del 
cielo , e della  terra . O cecità  fiumana,  fin  quando  fin  quado 
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* ci  fi leuerà  quella  terrada  gli  occhi  ? che  lèbene  tra  di  noi 
altre  non  pare , che  fia  tanta , che  ciaccechi  dei  tutto , veg- 
go nondimeno  alcune  brufchette , alcune  pietruzze , le  qua- 
li le  latriamo  crefcere , fono  ballanti  per  farci  gran  danno  * 
Maper  amordi  Dio,lòrelle,lèruiamoci  ànoftr’vtiledi  que- 
lli difetti, per  conolcere  la  noftra  mifèria , ed  eglino  ci  diano 
maggior  villa , come  il  fango  la  diede  al  cieco , che  fànò  il 
Hoftrò  Spo  fo:  onde  vedendoci  tanto  imperfette,  eretta  mag- 
giormente il  /applicarlo,  che  caui  bene  dalle  noftre  mittrie, 
perche  polliamo  dar  gullo  in  tutto  àfaa  diuina  Maellà.  Att 
fai  mi  lòn'io diuertita  ttnz’auuedermene,  perdonatemi,  lo- 
relle , e crediate  , che  arriuataà  quelle  grandezze  di  Dio  (di- 
co à ragionarnejnon  pollo  fare  di  non  lentir  gra  compaflio- 
ne , e non  dolermiin  vedendo  quello,  che  perdiamo  perno- 
llracolpa.  Perchettbene  è vero  ,che  fono  colè,  che  dà  il 
Signore  à chi  vuole  , nondimeno  le  amaflimo  fua  Maellà* 
com’ellaamanoi,  le  darebbe  àtutte.  Non  Uà  egli  altro  de- 
fiderando,che  hauereàchi  dare,  poiché  non  per  ciò  li  Irni- 
nuittono  lette  ricchezze . Hor  tornando  à quello, ch’io  di- 
ceuo  .‘comanda  il  Signore , che  li  ferrino  le  porte  delle  Man- 
iioni , e quelle  anco  del  Cartello, e del  muro, che  lo  circonda, 
perche  ih  volendo  rapir,  e fofpender  quell’anima,  le  fàman- 
car’il  fiato  di  maniera, che  quantunque  durino  alquanto  più 
alcune  volte  gii  altri  fèntimenti,non  però  può  in  alcun  mo- 
doparlarerbenchealtrevolte  le  vengainvn  tratto  tolta  ogni 
cola  . Le  mani  ,&  il  corpo  di  maniera  li  raffreddano,  chej 
pare  non  vi  fìa anima,  nè  lì  conotte  alle  volte  le  li  rifiata^. 
Quello  dura  poco  fpatio  ( parlo  invn  medelimoelfere ) per- 
che fcemandolì  vn  poco  queftagranlòlpenlione,pare  che! 
corpo  ritorni  alquanto  in  fe,e  rcfpiri,per  tornar  poi  dinuo- 
uoà  morire  ,&àdar  maggior  vita  all’anima,  e con  tutto  ciò 
non  durerà  molto  quello  grand’eftafì . Ma  accade , benché 
fi  parta,  rimanerli  la  volontà  tanto  affo vta , e ['intelletto  ta- 
to artrattof  cosi  durando  vn  giorno , ed  anche  più  giorni  J 
che  pare , che  non  fìa  egli  capace  per  attender’  à co  fa,  cho 
non  lìa  atta  4 dettar  la  volontà  ad  amare } ed  ella  lè  ne  flà  per 

quello 
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quello  effètto  affai  defta  , ma  addormentata  per  affcttio- 
narli,  ed  attaccarli  à qualunque  creatura . Oche  colà  è, 
quando  già  l’ anima  torna  dei  tutto  in  fo  i quale  è la  con- 
fufione , che  le  refta,  & i grandilfimidelìderij  di  turta  impie- 
garli per  Dio  in  ogni  maniera  di  feruitio , dou’egli  la  voglia^ 
adoperare  ! E fo  delle  pallate  o rat  ioni  rimangono  gli  effèt- 
ti, che  lilon  detti, quali  rimarranno  d'vna grafia  tanto  fu- 
blime,  comeè quella  ? Vorrebbe  hauer  mille  vite  per  tut- 
te impiegarle  in  Dio;e  che  quante  colè  fono  in  terra  fodero 
lingue, che  per  lei  illodaflero.  Li  deliderij  di  farpenitéza  fo- 
no grandiffimi,nè  molto  patilce  in  farla, perche  la  forza  dell* 
amore  le  là  poco  fornire  quanto  là:  e vede  chiaramente^, 
che  non  faceuano  i Martiri  gran  colà  ne’ tormenti,  che  pa- 
tiuano,attefoche  con  quello  aiuto  dalla  parte  di  nollro  Si- 
gnore è fàcile  il  patire  : e però  quell 'anime  li  lamentano  con 
fuaMaeflà, quando  no  s’offerifoe  loro  in  che  patire.Quando 
le  viene  quella  gratia  in  fegreto,  la  tiene  in  grande  fi  ima./ , 
e per  più  fognalato  fauore  -,  che  quando  le  occorre  inu 
prefonza  d'alcuneperfone, rimane  doppocon  tanto  roflòre  , 
e vergogna,  che  in  qualche  maniera  aiftrael’anima  da  quel- 
lo, che  gode  , conia  folleci  udine  , e pena,  che  le  dà  ilpen- 
fàre , che  colà  diranno  quelli , che  ciò  hanno  veduto  ? Im- 
peroche  conofoe  la  mahtia  del  mondo, e vede,  che  forfonon 
lo  piglieranno  per  quello,  che  è,  ma  che  donde  dourebboiu 
pigliar’occalione  di  lodar’il Signore,  la  prenderanno  forlo 
per  giudicare  temerariamente.  Ma  parmi  incerto  modo 
quella  pena  mancamentod’humiltàf  feben’ella  non  può  pii 
che  tanto  J perche  fo  quella  perfona  delidera  d'effere  biaff- 
mata,che  colà  le  importa  ? ncomevna, che  llaua  in  quella 
afflittione,intefe  da  nollro  Signore:  Non  tidar  penaflo 
dilfe  J che  ò colloro  hanno  da  lodar  me  ,ò  mormorar  di  tè  , 
e tù  in  qualliuoglia  di  quelle  due  colè  guadagni . Seppi  di* 
polche  quella  perfona  hauea  prefo  con  quelle  parole  grand’ 
animo  , e confortali  molto  : il  che  racconto  io  qui  per 
aiuto  d’alcùna , che  lì  trouaffe  in  quella  afflittione . Paro , 
che  nollro  Signore  voglia.,  che  ogn’vno  fappia  , che  già 
*vj  • ' *■  Gggg  quel- 
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quell’anima  èfua,eche  niuno  l’hàda  toccare  : nei  corpo  > 
Bell’hono re  , nella  robba , in  buon’hora  ,che  da  tutto  fi  ca^ 
uerà  honore  per  lua  Maeftà  ; ma  nell’anima  quello  nò  : che 
iè  ella  con  molto  colpeuole  ardire , e sfacciataggine  non  fi 
parte  dal  luo  Spolo , egli  la  difènderà  datutto’l  mondo , e da 
tutto  l’inferno . Non  sóle  rimane  ben  dichiarato  alquanto 
di  quello , che  è ratto  f che  à pieno  il  tutto',  come  dilli,  e int- 
pofTìbile  j e credo , che  niente  fi  ha  perduto  indirlo , accio- 
che  fi  fappia  che  cofa  è.  Imperoche  ne’ finti  ratti  fi trouano 
aliai  ditferentieflfetti  ( non  dico  finti,  perche  chi  gli  hà  voglia 
ingannare  , ma  perche  ella  ne  rimane  ingannata  ) e corno 
i légni,  ed  effetti  non  fi  conformano  con  gratia  sigrande^ri- 
mane  ella  di  maniera  infamata, che  con  ragione  non  fiere-* 
de  poi  à chi  il  Signore  la  farà . Sia  egli  eternamente  lodato  , 
ebenedetto,  Amen, Amen. 

CAPITOLO  V. 

. S/>  rofegue  il  msdffmo , e fi  pone  vna  maniera  di  ratto , che 
è quando  Dioinnalza  l'anima  con  vn  volo  dello  fpirito  , 
in  differente  modo  da  quello , che  s'è  detto . Si  di - 
ce  qualche  caufa , perche  vi  hi  fogna  animo  : 
e fi  dichiara  qualche  cofa  di  queftcu» 
gratia , che fà  il  Signor  e 9con  guflo- 
fa  mani  era,  E affai  vtile  ; 

» * i 

T Rouafi  vn’altra  maniera  di  ratto,  che  io  chiamo  volo 
di  fpiritof  che  lèbene  in  fo danza  è tuttVno, fi  fen te  non- 
dimeno nell’interiore  moltodiffèrente J percioche  tutto  ad 
vn  tratto  fi  lènte  alcune  volte  vn  mouimento  dell’anima  ti- 
fo accelerato,  che  pare  fia  rapito  lo  fpirito  con  vna  velocità, 
che  ne’ principi;  dà  gran  timore:  che  perciò  vi diceuo  io, 
che  bifognaua  grand’animo  à chi  Dio  hà  da  fare  quello 
grafie, & anco  Fede,  e confidanza,  e gran  rafiegnatione 
nelle  mani  del  Signore,  perche  egli  faccia  dell’anima  ciò 
che  gli  piace  , Peniate,  che  Ila  poca  turbatkme,fiar’ vna 
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per  fona,  tutu  ne'fuoi  lenii,  e vederci  rapire  i anima  f ami 
leggiamo  d’alcuni , che  anco  il  corpo  è rapito  con  efla  ) fea.- 
fcafkperdoue  và,  óchi  la  porta, òcome  : attefoche  nel  prin- 
cipio di  qucflo  momentaneo , erepeutino  mouimento  non 
v’è  cosi  certezza,  che  fia  Dio»  Mav’eforle  alcun  rimedio 
da  poter  refìfteie  ? in  nelTun  modo  , anzi  è peggio  , & io 
io  io  sò  da  vna  certa  pedona  , percioche  pare  ,che  Dio 
voglia  far  cono  iccre  aH’anima,  che  efièndofi  ella  cosi  dado, 
nero  tante  volte  poltanelle  lue  mani , e con  sì  intera  volon- 
tà dedicatagli, ed  offerta  tutta^ià  ella  in  neflùna  colà  è pii 
padrona  di  le,  onde  notabilmente  con  più  impetuofò  moui- 
mento  è rapita . Già  quella  perfòna  haueua  in  fè  ftabilito 
quello  , ch’io  dico , di  non  far  più,  che  filaccia  la  paglia^, 
quando  è tirata  dail’ambraf  fè  I hauete  auuertito^  e iafciar- 
fìnelle  mànidichiè  tanto  potenre , vedendo  efièr  il  più  fi. 
curo  far  della  nccefTità  virtù  . E perche  hò  detto  della., 
paglia,  certamente  è cosi  , che  con  quella  facilità  , cho 
vn  gagliardo  gigante  può  alzare  vna  paglia,  quello  noftro 
potentiflìmo  gran  Gigante  rapacelo  Ipirito  . Altro  non-. 
pare,fe  non  che  oue  prima  quella  conca  d’acqua,  di  cui 
dicemmo  ( credo  nella  quarta  manlìone  , fe  mal  non  mi 
ricordo ) che  con  tanta  lòauità  , e piaceuolezza  ( dico  fen- 
za  mouimento  alcuno  ) s’empiua;  hora  quello  gran  Dio, 
che  ritiene  le  vene  defi’acque,  c non  lafcia  vlcire  il  ma- 
re determini  Tuoi,  apra  qui  le  vene,  e condotti , per  do- 
ue  le  veniua  l'acqua  , e con  vn’impeto  grande  correndo 
dentro  di  lei , fà  che  fi  folleui  vn’onda  tanto  podcrofa , che 
innalzi  quella  nauicella  dell’anima  nollra  . Per  ilchefico- 
me  non  può  vna  naue,  nè  è potente  il  Piloto , nè  chiun- 
que la  gouejrna  à fare , che  Tonde  , che  fimolàmente  ven- 
gono ad  inueltirIa,lalafcino  llar  ferma  doue elfi  vogliono; 
cosi  molto  meno  può  l’interiore  dell’anima  ritenerli  do  uo 
vuole  ; nè  fare  che  i lùoi  lenii  , e potenze  faccino  più  di 
quello  , à che  fono  ipinti  dalTimpulfò  di  chi  comanda./  : 
che  quìdelf  citeriore  non  fi  fà  calo  . Certamente , lòrellc , 
che  da  lòlo  fcriuerlo  rimango  attonita,  conlìderando  co- 
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me  fi  m olirà  qui  l’ immenfò  potere  di  quello  gran  Rè , . 

Imperatore  : Hor  che  farà  chi  lo  fperimentac  Tengo  io 
per  me  , che  feà  i più  federati  huomlni,che  fitrouinonel 
mondo , fi  feopriffe  fua  Maellà,  come  fà  à quelle  anime  , le 
non  per  amore  , almeno  per  timore  non  i’ofFenderebbo- 
no.  O quanto  obligate  fono  quelle,  che  per  sì  alta  via  fono 
fiate  auuertite  à procurare  con  tutte  le  fòrze  loro  di  non 
difguftare  quello  Signore  ! Per  lui  vi  prego,  forelle,  parlo 
à quelle  , à cui  lìia  Maellà  haurà  fatto  limili  gratie,  che  non 
vi  trafeuriate,  col  non  far’altro,che  riceuere:  auuertite  che 
chi  molto  deue,  molto  anche  hà  da  pagare.  Per  quello  fà  di 
meftiere  grand’animo , perche  è coliche  grandemente  sbi- 
gottifoe  ; le  nollro  Signore  non  glie  le  delle  lè,n’andarebbe 
tèmpre  con  grand’afflittione . Perche  le  egli  non  la  rincuo- 
ra lènza  dubbio  fi  perderà  d’animo , confiderando  quello  , 
che  lua  Maellà  fà  con  lei;  e rimirando  poi  lè  medefima^, 
che  tanto  poco  tèru  e in  rispetto  à quello,  à che  è obligata;  e 
quello  pochetto  chefà  tanto  pienodi  mancamenti , imper- 
fottioni,  e freddezza  ; onde  non  vorrebbe  ricordarli  aifi- 
mil’ opera  imperfetta,  tenendo  quello  pel  meglio  ;e!o  pro- 
cura, con  portar  continuamète  dinanzià  gliocchi  ilùoi  pec- 
cati , e rimetterli  nella milèricordia di  Dio  .'Pregandolo  che 
nan  hauendoella  con  che  pagare,  fupplifoa  quella  pietà, e mi- 
fericordia  , che  lèmpre  vsò  co’ peccatori . Forfè  le'rilpon- 
de  rà  egli  quello,  che  ad  vna  certa  perfona,  la  quale  llaua  grà* 
demente  afflitta  innanzi  ad  vnCrocififlo , confiderando,  e^ 
meditando, come  no  haueuahauuto  mai, che  dare  à Dio, nè 
chelafciareperlui.  Ledifleil  medelimoCrocififlò,confo- 
landola  , che  egli  le  donaua  tutti  itrauagli,  e dolori,  che  ha- 
uea  patito  nella  lua  Paflione, ch’ella  li  teneffe  per  propri;, per 
offerirli  al  Padre  fuo . Rimalè  quell’anima  tanfo  confolata , 
e ìs  ricca  (fe  condo  ch'io  hòlàputo  da  lei)  che  non  lèlo  può 
dimenticare  ; anzi  ogni  volta,  che  fi  vede  tanto  milèrabilo , 
ricordandofene , rimane  inanimita, e confortata.  Alcune  di 
quelle  colè  potrei  io  qui  dire , che  come  hó  trattato  con_, 
tante  perline  fante,  e d’oratione, ne  sò  affai  ; maperchenoa 
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pentiate , che  fòn’io , vò  rattenuta . Quella  parmi  di  grandi 
vtilità , accioche  lappiate,  quanto  piace ànollro  Signoro* 
che  noi  conolciamo , e continuamente  procuriamo  di  mi- 
-rare,  e rimirare  la  no  lira  pouertà,e  milèria;e  che  non  hab- 
biamocolà  veruna  di  buono  ,che  non  ci  tia  fiata  data  da  lui. 
Siche,  fòrelle  mie , per.  quello,  e per  molte  altre  cole  , che 
occorrono  ad  vn’anima , laquaie  già  il  Signore  tienein  que- 
llo punto,è  di^bi/ògno  animo;  ed, à mio  parere, anche  più per 
quell’ vltimo,  che  per  altro  .' ( cioè  per  non  cadere  in  putilla** 
nimità  JclTendoui  humiltà  ; Il  Signore  per  chi  egliè  ce  la  co* 
ceda.  Aitornando  dunque  à quello  ratto  repentino  dello 
fpirito , è egli  di  tal  maniera,  che  veramente  pare , che  efca 
dal  corpo , e dall’altro  canto  fi  vede  chiaramente , cho 
talperlònanon  rimane  morta,  almeno  non  può  elladire , le 
per  alcuni  inllanti  Uà, ò non  iflà nel  corpo.  Le  pare, che  tutta 
infieme  è Hata  in  altra  regione  molto  differente  da  quella , 
nella  quale  viuiamo,douelè  le  mollra  altra  lucediuerfilfi- 
ma  da  quella  di  quà  , infieme  con  altre  colè , che  le  tutta.* 
la  Tua  vitale  llelTe  coll’intelle  tto  fabbricando,  irebbe  impo£ 
libile  armami.  Et  accade,  chelelònoinvn’inllante,infè- 
gnate  tante  cole  infieme , che  in  molt’anni  che  s’affaticallè 
ad  ordinarle  conlafua  immaginatala,  e penfiero  , non  po- 
trebbe di  mille  parti  raccapezzarne  vna.  Quella  non  è vi- 
fione  intellettuale  , ma  immaginaria  , doue  fi  vede  coio 
gli  occhi  dell’ anima  aliai  meglio  , che  quà  non  vediamo 
con  quelli  del  corpo  ; e lenza  parole  le  le  danno  ad  in^ 
tendere  alcunecolè  ivogliodire,  chelèvede  alcuniSanti* 
li  cono  Ice , come  fé  hauelTealTai  conuerlàto  con  loro  . Al- 
tre volte  infieme  con  le  colè  , che  vede  con  gli  occhi  dell’ 
anima,  per  vifione intellettuale , lè  le  rapprelèntanoaltre , 
e particolarmente  moltitudine  d’ Angeli  col  lor  Signore  ; e 
lènza  veder  colà  veruna  con  gii  occhi  del  corpo  , per 
vna  notitia  , e conofcimento  ammirabile  , eh’  io  noiu 
làprei  dire  , lè  le  rapprefènta  quel  , che  dico  , e molto 
altre  colè  , che  non  occorre  à dire..  Chile  fperimente- 
rà  in  lè,  ed  habbia  piu  habilità  di  me,  laprà  forfè  darle  ad 
. ..  inten- 
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intendere,  auuenga  che  à me  paia  a/Tai  difficile . Se  tutto  que- 
llo parta  stando  nel  corpo, ò nò, io  non  lo  /apre  i dire , almeno 
nè  giurare i,che  ftà  nel  corpo, nè  chc‘1  corpo  ftà  sci a l’anima . 
Molte  volte  hò  io  pen/àto , fc/ìcòme  il  Sole  ftadofene  inCie  - 
lo  hà  ne  Tuoi  raggi  tanta  forza, che  non  mutàdo/ìeglidilafsù, 
nello  puntare  dal l'Orizonte,  arriuano  erti  fubitamente  qui 
tra  noi  \ cosi  l’anima, e lo  /pirite  ( che  fono  vna  mede/ima  co- 
là, come  in  vero  è il  Sole,  & i Tuoi  raggi  j poflà  rimanendo  ella 
nelfuo  porto , cioè  nel  corpo,  con  laiòrza  del  calore,  che  lo 
viene  dal  veroSoledi  giuftitia,/ècòdo  alcuna  parte  faperio- 
re,/àlire  /òpra /e  mede/ìma.  In  fine  io  non  sò  quel , che  mi 
, dica  :la  verità  è , che  con  quella  preftezza , che  la  palla  e/co 
fuori  dell’archibugio , quandogli  è dato  fuoco , /ì  leua  dall’ 
intimo  dell’anima  vn  volofche  io  non  sò  darli  altro  nome  Jil 
quale  benché  non  fàccia  rumore, fà  nondimeno  vn  mouimé- 
to  sì  chiaro,  che  nonpuòà  modo  veruno  efier’vn  trauedere, 
òimmaginatione,emoltofuór  di  /è  fteflà,  per  quanto  io 
portò  capire,  fe  le  moftranogran  co/è.'e  quando  tornane  Tuoi 
<ènfi,è  con  si  gran  guadagni,  e con  tal  di/pregio,  e poca  ftima 
di  tutte  le  co/e  della  terra,  in  comparatione  diquelle,che  hà 
vedute, chele  paiono  /pazzatura.edi  lì  auanti viuenel  mon- 
do con  affai  penale  non  vedeco/à  di  quelle,  chele  /òleuano 
parer  belle , e buone , che  la  muoua  à curar/ène  vnpelo.  Pa- 
re,che’l  Signore  habbiavoluto  moftrarle qualche co/à  della 
terra  de’viuen  ti,  doue  hà  da  ire,comefècero  quelli, che  furo- 
no mandati  dal  Popolo  d’Ifracle  à /coprire  la  terra  di  Pro- 
na i/sionc,  che  ne  portarono  i contrafogni;  acciocheella/òp- 

Sorti  i trauaglidiquefto  camino , /àpendodoue  hàd’andare 
r ipo/àre . E /èbene  co/à , che  pa/Ta  si  prerto,non  vi  parrà  di 
molro  profitto,  fono  nondimeno  sì  grandi  le  vtilità,  che  la- 
feia  nell’anima , che  folo  chi  la  proua  /àprà  intendere  il  filo 
valore.  Di  doue  fi  vede  chiaramente  non  e/Ter  co/à  del  de- 
monio ("che  delia  propria  immaginatone  è impoflìbile:  ) nè 
il  demonio  può  rapprefentar  co  /a,  che  lafci  nell’anima  tanta 
operatione  di  (pace , quiete,  & vtilità,  e particolarmento 
di  tre  co/è  iu  molto  alto  grado . La  prima , è cono/cimento 

della 
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della  grandezza  di  Dio,  peroche  quanto  più  colè  di  lei  ve- 
diamo, tanto  più  ci  fi  dà  ad  iatendfcré , è conofcere . La  fe- 
conda, è proprio :conofcimento, & humiltà,  nel  vedere 
come  colasi  bafFa  in  comparatione  del  Creatore  di  tapt o 
grandezze,  hà  hauuto  ara  ire  d’offe  nderlo  , e nou  ardifco 
mirarlo.  La  terza, è {limare  molto  poco  le  colè  della  terra, 
fo  non  foflero  quelle , che  può  applicare  al  feruitio  di  si  gran 
Dio . Quelle  fono  le  gioie , che  io  Spofo  comincia  à dona- 
re alla  fila  Spola;  e fono  di  tanto  valore,  che  ficuramento 
ella  non  le  di/perderà , nè  ricapiterà  male:  atte/òche  queftè 
ville  rimangono  così  /colpi  te  ne  ila  memoria  ,che  credo  fia^ 
imponìbile  il  dimenticartene , fin  che  legodaper  tempro, 
.te  non  folte  per  filo  gran  male  : ma  lo  Spofo, chegliele  do- 
na , è potente  per  darle  grafia,  che  non  le  perda . Tornan- 
do dunque  all’animo,  che  le  bifogna,  parui  che  fia  cofiu 
■tanto  leggiera  ì poiché  pare  veramente  , che  l’anima  fi 
parta , e tepari  dal  corpo  , vedendoli  perdere  i tentimene 
ti,  e lènza  intendere  à che  fine.  Ben  bifogna,  cho  * 
io  dia  quegli , che  dà  tutto  il  refto  . Direto, 

; che  quefto  timore  è ben  pagato  : cosi 

dico  io . Sia  eternamente  lauda- 
to chi  tanto  può  darò  • 

Piaccia  à fila  Mae- 
. ffà  di  conce- 

derci , che  meritia- 
« ^ mo  fornirla.»* 

Amelia. 


ì.i; 
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t * * » • 

CAPITOLO  vi: 

* * c 

♦ » 

Doue  fi  dice  •un'effetto  dell' or  at ione  accennata  nel  Capito- 
lo precedente  ; e come  fi conofcerà , che  è verace  non 
inganno . . Si  tratta  d'  •un'altra  grafia , che  fà  • 
r..  il  Signore  all' anima  per  impiegarla—, 

nelle  fue  lodi . 

t • * i . • * » 

PEr  quelle  gratie  così  grandi  rimane  l'anima  contanti 
brama  di  goder ‘affatto  di  chiglie  le  f*à,che  viue  con  afTai 
torméto,bencheguftofo;econ  certe  anlietà  grandi  di  Icior- 
fì  dal  corpo  -,  onde  con  continue  lagrime  chiedeà  Dio*cho 
la  caui  da.quefto  elilio , in  cui  quanto  vede  le  dà  noia , ed  af- 
fanno . In  vedendo/i  fòia  ha  qualche  refrigerio,mapoibeii_* 
preftol’affale  quefta  pena , e quando  né  ftà  lènza,  noi)  fi  tro- 
ua  contenta . In  fomma  non  fìnjlce  quefta  farfàlletta  di  tro- 
ttar ripofò,  che  duri;  anzi  andandofène  ella  così  piena  di  te- 
nero amore,  qualfìuogliaoccaftòne  , chele  le rappre lenti  di 
più  accender  quefto  fuoco, la  fàyolare;e  così  in  quefta  man- 
itone  fono  più  continui  i ratti, lènza  che  vi  lia  rimedio  di  sfug 
girli, benché fìa in  publico . Edecco  qui  fubitole  perfecu- 
tioni,e  mormorationi,che  quantuque  ella  voglia  ftarlène  se- 
za  timori  non  l’è  permelTo*,attefoche  fono  molte  le  perfone, 
che  ne  le  mettono , e.particolarmente  i'  ConfèlTori . E febe- 
ne nell’interiore  deH'anima  pare  ,che  habbiagran  lìcurezza 
per  vna parte, Ipetialmente  quando  fè  ne  ftà  da  folo  à folo  c5 
Dio-jtuttauia  perl’altra  va  molto  afflitta, perche  teme, le  l’hà 
dainganare  il  demonio  di  maniera , che  habbia  ella  da  offen- 
dere chi  tanto  ama  :che  delle  mormorationipoca  pena  lèn- 
te ,fe  no  è quando  il  infedeli riiò  Cònféflòre  raffligge,&angu 
ftia,come  le  ella  poteffe  far’ altrimenti . Non  f à fè  non  chie- 
der’orationi à tutte, e fiipplicar^ladiuina  Maeftà  , chela-» 
guidi  per  altra  ftradaf  fedendole  detto  che  lo  fàccia  J perche 
quefta  èmolto  pericolo/à  . Ma  ella,  come  per  talviahàtro- 
uatosìgran  giouamento , che  non  può  lafciar  di  penfare,che 
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camma  bene , fecondo  che  legge , Se  ode  $ e sa  per  li  cornac 
damentidi  Dio,  qual’è  quella,  che  conduce  alGielo,  noiu 

10  può  perfettamen  te  finir  di  desiderare,  benché  yoglia;inaj 
fi  rimette  nelle  mani  del  Signore . E quello  anche  di  no  po* 
ter’hauere  compitamente  taldefiderio  le  dà  pena,  parendo- 
le di  non  obbedire  al  ConfefTore,  poiché  nell  obbedire,e  nei 
guardarli  daH’olfèlà  di  Dio , le  pare,  che  ftia  tutto  il  rimedio 
per  non  elle  re  ingannata.  Onde  à fuo  parere  non  farebbe^ 
auuertitamente  vn  peccato  veniale , benché  la  facelfero  inj 
pezzi  , e grandemente  s’affligge , vedendo  che  non  può  sfug- 
gire di  farne  moltisez’accorgelene.  Dà  il  Signor’Idclioà  que- 
ll'anime  vndefiderio  si  grande  di  non  dilguflarlo  in  colà  ve- 
runa per  minima,  che  fia,  nè  di  far’vna  minima  imperfettia* 
ne,  le  potelfe,  che  per  quello  lòlo,  ancorché  non  fulfe  per  al- 
tro , vorrebbe  fuggir  de  gli  huomfni  ; & hà  grand’inuidia  à 
cuelli,che  viuono,e  fon  v imiti  de’de  (erti . Dall’altra  banda 
fi  vorrebbe  mettere  nel  mezzo  del  modo , per  vedere  le  po- 
tefie  efler  parte  in  fare, che  vn 'anima  lodafle  maggiormente 
Dio.e  le  è donnas’afflige,cheil  fuo  naturai  lèlfolatega  legata 
per  non  poter  ciò  fare,&hàgrand’inuidiaàcoloro,che  hano 
libertà  di  gridar’adalta,e  fpirito:a  voce,publicàdo  chi  èque- 

, ilo  grà  Dio  de  gli  elcrci  ti.  Opouera  farfalletta,  legata  co  tan- 
te catene  , che  non  ti  lalciano  volare  quSto  vorrefti  ! habbia- 
tenecompalfione , Dio  mio  ; ordinate  hormaidi  maniera  , 
che  ella  polTain  qualche  particella  per  honore  >e  gloria  vo-, 
lira  adempire  i fuoi  defiderij  : non  guarda teal  lùo  poco  ine- 
rite!, nè  alla  liia naturai balfezza  : potente  lète  voi , Signore, 
per  fare  chel  vallo  mare  lidiuida , e’1  gran  Giordano  fi  rat- 
tenga  , accioche  pallino  i figliuoli  d’Ilraele  . Ma  perche* 
hauer  di  lei  cotnpalfione  ? non  può  ella  forfi  aiutata  dal- 
la fortezza  voflra  patir  moki  trau  agli  è certo  si , ed  à que-» 
fio  è rilòluta , e delidera  di  patirli*  ; llendete  dunquoi 

11  voftro  potente  braccio  ; non  le  le  palli  la  vita  in  colo 
tanto  balie , e vili  ; apparilca  la  vollra  grandezza  in  cò- 
la tanto  femminile  , e da  niente  ; accioche  conolcendó 
il  mondo  , .che.. da  iè  fteffa  non  può  colà  alcuna  , lodi 

. * Hhhh  'voi; 
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voiccoftiàlei  pure  qualcofefi  lia, che  queflovuole,  e dar 
mille  vite  ,fe  tante  ne  haueflè  , perche  vn  anima  per  caufa-, 
fua  vn  pochetto  più  vi  lodi,  e tutte  terrebbe  per  molto  ben_i 
impiegate,  conofcendo  con  ogni  verità,  che  non  merita  pa. 
tir  per  voi  nèpur’vn  minimo  trauaglio,  quanto  meno  fimo- 
rire?  Io  non  sòà  che  proposto,  forelle,m’habbia  detto  que- 
llo,nè  perche  : non  me  ne  fon’auueduta.  Intendiamo ,cho 
quefti  fono  gli  effètti , che  rimangono  di  tali  folpenfioni , od 
eftafi,  lènza  dubbio  veruno,  perche  non  fono  defider ij  ,che 
pallino,  ma  ftanno  fermi , e forti  *,  e quando  ^ois’oftèrifce 
occafione  in  che  moffrarli , ed  elèguirli , fi  vede,  che  non 
erano  fìnti.  Ma  perche  dico  io,  che  ftanno  fermi  in  vn’cflè- 
re  ì poiché  m volta , anco  in  cofe  baflè, fi  iènre  Tanima^ 
codarda , e timida , e con,  sì  poco  animo-,  che  non  le  pare  d% 
hauerlo  percola,  che  fia*  Credo  io,  cheiSignore  allhoraln 
lalcinellalua  naturalezza  per  molto  maggior  fùo  bene  ,co- 
nolcendoella  in  quel  tempo,  chefe  mai  ha  battuto  coraggio 
per  qualche  colà,Iddioglielehàdato:equeftocon  vnachia^ 
rezza  sì  grande, che  lala/cia  annichilata  in  le,  e con  maggior 
cono/cimento  della  milèricordia , e grandezza  del  Signore  * 
il  quale  in  colà  si  vile  hà  voluto  dimoftrarla.Mapiù  del  con- 
tinuo ftà eila,comes’è detto.  Auuertite,!òrelle,vnacofain 
quefti  gradelideri;  divedereDio,che  talvolta  ftrlgono  taro, 
chebifòna  nóaiutarl^madiuertirlqlèfipuò^ico,  perche  in 
altri,de 'quali  dirò appreftb  in  neftuna maniera  fipuò,  come 
vedrete.  In  quefti  primi  fi  potrà  qualche  volta, perche  troua- 
fila  ragione  tanto  intera , chepuò  conformarli  conia  volon- 
tà diDio,edirequel,  chediceuaSan  Martino:e  li  potrà  vol- 
ger la  confideratione  altroue  , lè  molto  ftringono  : perciò- 
che  come  nonèf  per  quel  che  pare ^defideriodiperlonemol- 
to  approfittate,eprouctte  potrebbe  ben’ il  demonio  muouer 
Io,  per  farci  credere,  che  fiamo  di  quello  numero, effèndo  se- 
pre  bene  andar  con  timore.Ma  tengo  io  per  me, che  non  po- 
trà egli  fingere  la  quiete,  e la  pace,  che  reca,  e mette  que- 
lla pen  a nell’anima , ma  che  farà  mouendolacon  alcuna  pa£ 
fione  : [ come  fi  hà  quando  per  cofe  del  fecolo  habbiamo 
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qualche  pena  ) ma  chi  non  haurà/perieittadeirvno,nèdeir 
altro  non  l’intenderà,  e penfàndo,che  lì a gran  cola,  l'aiuterà 
quanto  può, e le  faràgran  danno  allafàlu  tc;attefocheècon» 
tmuaquefta  pena,  ò almeno  molto  per  ordinario.  Auuertitc 
anco,  chela  compleflìone  debole  Tuoi  cagionare  colè  di  que- 
lle pene  , particolarmente  le  è di  perlònetetiere,lequaliper 
ognicofcllina  piangono  : mille  volte  li  daranno  i credere, 
che  piangono  per  Dio  ,benche  non  fia  cosi . Può  anche  ac* 
cadere,  quando  ad  ogni  parolina , che  ode  ,ò  penla  di  Dio  9 
prorompe  ingran  copia  di  lagrime, nè  fi  puòcontenere  ,che 
fia  concorlo  qualche  humore  al  cuore , il  quale  aiuti  à que- 
llo più , che  l 'amore, che  porta  à Dio  :cbe  pare  non  habbia_i 
mai  da  finir  di  piangere  i E come  quefle  pedone  hanno  vdi- 
to,che  le  lagrime  fon  buone,  non  fi  ritengono  punto,  nè  vor- 
rebbono  far'altro  ,&  anco  l'aiutano  quanto  pollone  . Pre- 
tende di  qui  il  demonio, ches’infiacchifchinodi  maniera^, 
che  doppo  nèpolfinolàr’oratione^iè  oflèruar  la  lor  Regola. 
M i pare  di  ftarui  mirando,  e che  mi  vogliate  dire  : Che  dun- 
que habbiamo  noi  da  fare , le  tùinogni  colà  metri pericolo? 
poiché  in  quella  delle  lagrime, la  quale  è buona,  ti  pare,  che 
poiTa  cadere  ingaiio/orfe  tu  fei  l'ingannata.  Cosi  puòeflere, 
ina  credetemi,  che  non  parlo  fènz’hauer  veduto , che  in  al- 
cuneperfone  può  accadere  quell’inganno  , lebene  nonin_» 
me , perche  nonfòn’io  punto  tenera,  anzi  hò  vn  cuore  cosi 
duro,  che  alle  volremi  dà  pena;  ancorché  quando  il  fuoco 
didentroègrande,per  duro, che  fia  il  cuore,  filila  comevn 
lambicco  . E ben  fi  conofce, quando  le  lagrime  diqulpro- 
cedono , poiché  fono  più  toftoconforratrici  ,chefolleuatri- 
ci,e  rare  volte  fanno  male . Il  bene  ,che  potrebb’elTere  iiu 
quello  inganno  ( quando  tale  folle  J è , che  farebbe  danno 
alcorpo,enonaH’anima,levièhumiità,e  quando  non  vi 
è ,non  farà  malehauerral  fofpètto.  Non  penfiamo,  cho 
tutto  il  negotio  confilla  nel  pianger  molto  , ma  mettia- 
mo mano  all'opere  , & aH’efercitio  delle  virtù , che  foni, 
quelle  , che  fanno  per  noi , e gioueranno  al  calò  no  Uro  ; 
€ le  lagrime  venghino  , quando  D io  le  manderà  , nonj» 
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’acèhdo  noi , altre  diligenze  perprouocar  le  ^Quelle  òpere 
t virtù  Jafeeranno  inaffiata  que  fta  Zecca  terra,  e tono  di  gràd’ 
aiuto  al  produr  frutto , mentre  delle  lagrime  faremo  manco 
catò^  perche  quella  è acqua  che  vien  dal  Cielo  :ma  quella./, 
chenoi  cauiamo  à forza  di  braccia , non  h-àche  far  con  que- 
fta  ; che  molte  volte  zapparemo, e rimarremo  ftanche, e pe- 
lle, e' non  trouaremo  vna  fofìetta  d'acqua, hor  quanto  meno 
\n  pozzo  folcente  ? Perciò,  fòrelle, tengo  io  per  meglio, che 
ci  mettiamo  dauanti  al  Signor,  e miriamo  la  tua  mitèricor- 
diaye  grandezza  , &infieme la  notlra  viltà , e battezza  *,e  poi 
ci  dia  egli  quel  che  vorrà , ò fìa  acqua,  ò fìa  aridità  r bensà 
egli  meglio  di  noi  ciò  , che  ci  conuiene:  e con  quello  andre- 
mo ri  potate  ,e  quiete  ;&  il  demonio  non  haurà  tanto  luogo 
di  porci  tanti  inciampi, e trauergole  dauanti  àgli  occhi . Frà 
que  Ile  co  fe  pe  noie, & in  tieme  gutlote  dà  no  Uro  Signore  alcu- 
ne volte  all’anima  certi  giubili,&  vn’oratione  ftrana,che  non 
sà  ella,  che  colà  fìa.  E perche  te  vi  farà  egli  quella  gratia^, 
grandemente  il  lodiate,  e tappiate  , che  è co  fa  , che  fuol* 
auuenire,  la  pongo  qui.  E'àmio  parere  vna  grand'vnione 
delle  potenze , malatciate  da  noflro  Signore  con  libertà,  ac- 
cioche  godano  di  quello  gaudio  ; edà'lèntimenti  il  medeti- 
mo  auuiene  , lènza  che  intendano  quello, che  godono, nè  co- 
me lo  godono  « Par  quello  vn  linguaggio  Arabico,  & vib 
gergo-,  e nel  vero  patTa  cosi  ,perocheèvn  gaudio  cosleccef- 
fìuo  de  U’anima , che  non  vorrebbe  ella  fola  goderlo, ma  dir- 
lo,e comunicarlo  à tutti,accioche  Taiutattero  à lodare  nollro 
Signore  , perche  qui  vien  à battere  ogni  tuo  mouimenft'.  O 
che  fèlla  farebbe  , e che  legni  ne  darebbe , tè  potette,  accio- 
che  tutti  conotcetfero  il  tuo  gaudio  1 Le  pare  d’hauer  ritro- 
uata  fetlefìa',  e che  intieme  col  Padre  del  fìgliuol  .prodigo, 
yorrebbe  inuitar  tutti  à veder  l’anima  tua  in  sì  buon  pollo.  * 
Imperoche  non  hà  ella  dubbio  di  flar’allhora  in  ficurezza  :e 
perme tengo,  che  è conragione;  attetòche  nonè  potàbi- 
le -t  che  dia  il  demonio  tanto  giubilo  interiore  nel  più  in- 
timo dell'anima , c con  tanta  pace,  che  tutto  il  tuo  con- 
tento prouoca  alle  lodi  di  Dio . Affaiè,enon  poco  peno  fa, 
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chéritrouandolì  ellacon  quello  grand 'impeto  d'allegrezza 
taccia,  e pofladiffimulare . Quello  douea  lenti  re  S.Fran  grati*, 
celco  quando  certi  ladroni  l’incontrarono , che  andaua  per  t\  uindfci* 
la  campagna  gridando , e dille  loro,  che  era  trombetta  del  ‘ 
gran  Re  :&  altri  Santi  ,che  andauano  ne'defèrti,per  poter  e 

bandire,  come  S.  Fraticello  quelle  lodi  del  1 oro  Dio.  Io  u “5‘ 
conobbi  vno,  nomato Frà Pietro  d’Alcantara  ( che  ben  lo 
tengo  per  Santo  , per  ellère  Hata  taielalua  vitaj  che  face- 
ua  quello  medelimo  ilèben  coloro,  che  taluolta  l’vdirono, 

Io  teneuano  per  pazzo . O che  buona  pazzia,  lorelle , lo 
Dio  ce  la  delie  à tutte  : e che  grafia  v’hà  egli  fatto  di  tenenti  - 
in  luogo  ,doue  le  bene  vi  fàcefTe  quella  grafia, e voi  ne  delle 
legni,  léruirebbe  più  tollo  per  aiutami,  che  per  materia  di 
mormoratione,come  auuerrebbefe  llellìuo  nel  mondo, do- 
ue tanto  poco  lì  vfa  quello  bandirele  diurne  Iodi,  e gran- 
dezze, che  non  è merauiglia,che  lìa  notato . O lìtenturati 
tem  pi , e milèrabil  vita , in  cui  hora  viuiamo  i e felici  quell’ 
anime , alle  quali  è toccata  cosi  buona  fòrte  di  trouarlì  fito- 
rade’fitoiperiqoli . Alcune  volte  lènto particolar  contento, 

Suando  llandoinlìemequelle  lòrelle  veggo,  che  hannoque- 
o gaudio  interiore, e che  quella, che  più  può,  più  lodi  róda  à 
noftro  Signore  di  vederli  nel  Monallero  ■,  atte  foche  li  vedo 
chiaramente,  che  tali  lodi  efcono  dairintimodell'anima^. 

Vorrei,  forelle,che  fpeflò  ciò facelle , perche  vna, che  co- 
mincia, rifìteglia  l’ altre  .In  che  miglior  colà  lì  può  la  voltra 
lingua  impiegare,  quando  Hate  inlìemè,  che  nelle  Iodi  di  Dio 
h®tendo  noi  tanto , che  ci  obliga  à farlo  ? Piaccia  à fùa  di- 
urna Maeflà  diconcederui  fpeflò  quella  forte  d’orationo , 
poicheè  tanto fìcura,  cprofuteuole,(òhe  acquillarla  con  le 
nollre  forze  non  potremo,  emendo  colà  molto  fopranatu- 
rale  J & accade  taluolta  durare  vn  giorno,  e và  l’anima 
à ^uifà  d’ vno  , che  hà  beuuto  affai , ma  non  tanto , cho 
flia  alienato  da’  fenli;  ò come  vn  malenconico,  che  non 
hà  del  tutto  perduto  il  giuditio  , ma  non  elee  d’vna  co- 
là, che  le  gli  pofè  neli’immaginarione,  nè  v’è  chi  lo  ca- 
llidi quella . Aliai  groflòlane  comparationi  fono  quelle  per 
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dichiarare  colà  tanto  pretiofà,ma  ilmio  ingegno  non  arma 
à trouarne  altre  migliori . La  colà  però  ftàcosi  > che  quello 
gaudio  tiene  làmina  talmente  dimenticata  di  lè  ftefla , e di 
tutte  le  colè , che  non  auuertifce,  nè  accerta  àparlar  d’altro  > 
che  di  quello , che  dal  fuogodimeto  procede  ,che  fono  le  io- 
di di  Dio.  Aiutiamo  queft  anima, figliuole  mie  :à  che  voglia- 
mo noi  hauer  più  ceruello?  Che  colaci  puòdar maggior 
contento?  ed  aiutinci  tutte  le  creature  per  tutti  i lècoli  de’iè- 
coli  . Amen , Amen , Amen  . 

CAPITOLO. VII. 

Si  tratta,  d vna  forte  di  penale  he  fentono  de  i loro  peccati  tatù  me 
alle  quali  Dio  fà  le  f opradette  grafie . Si  dice  quante  grand' 
errore  fia  il  non  efercitarfi , per  molto  Spirituali , che  stjnoy 
in  tener  prefentePhumamtàdi  nofiro  Signore,  e Sai- 
uatore  Giesà  Chrijloy  e la  fua  facratijfimcu* 

VaJJìoncy  e •vita  ; e la  fua  gloriofa  Madre , 

* e Santi  .E' di  molto  giouamento  • 

VI  parrà,  forelle,  che  que{l’anime,alle  quali  il  Signore 
cosi  particolarmente  li  co.mmunica, daranno  già  tan- 
to fecure  d hauerlo  à godere  per  lèmpre,  che  non  hauranno 
che  temere,  nè  perche  piangere  ilor peccati  (e Ipecialmen- 
te  potranno  ciò  penlàre  quelle , che  à quelle  gratie  no  làran- 
noarriuate  ; perche  lè  l’hanno  godute  , e fono  Hate  da  Dio, 
vedranno  quello,  ch’io  dirò  : ) e farà  grand'inganno  , perifce 
il  dolor  de’peccati  tanto  più  crefce, quanto  più  aratie. e iàuo- 
ti  fi  riceuono  dal  nofiro  Dio . E tengo  io  pecche  fin. 
che  noncitrouaremo  doueniuna  colà  può  dar  pena,  quella 
non  ci  fi  leuerà.  Vero  è,  che  affligge  più  vna  volta,  che  l’al- 
tra , ed  è anco  in  diiFerente  maniera  *,  perpche  non  li  ricorda 
quelt’animadeila  pena,  che  per  quelli  merita,  madi  come  fà 
tato  ingrata  à chi  tato  deue,  ed  à chi  tato  merita  d’efier’ama- 
to,eleruito:attelòche in  quelle gràdezze,c he  eglile comuni- 
ca, molto  maggiormente  ellaconolce  quelladi  Dio.  Si  Ho* 
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pifce,  come  fù  temeraria  tanto , piange  il  luo  poco  rifletto* 
e le  pare  vna  colà  tanto  inori  di  propofito  ,che  non  finifce 
mai  di  compungerti , e dolerti,  quando  fi  ricorda,  che  per  s! 
batTe  cote  lafciaua  vna  M aeftà  tanto  grande.  Molto  più  fi  ri- 
corda di  quefto , che  delle  gratie,  che  riceue  ,le  quali  etTe li- 
do così  grandi , come  s’è  detto  , e ti  dirà  di  quelle , di  cui 
apprettò  ragionerò , pare , che  fi/no  da  vn  grotto,  e impetuo- 
fo  nume  portate  ,&  a’fiioi  tempi  /gorga  te . Quefto  depreca- 
ti, pare, che  tìa  come  vn  letame,  che  Tempre  ribolle, e riuiue 
nellamemoria ; ed  è affai  gran  croce.  Iosò  d’vna  pertona-» , 
che  oltre  il  voler  morire  per  vedere  Dio,  de  fide  rau  a la  mor- 
te pernonfèntire  tanto  ordinariamente  la  pena,  che  haueua 
d’effere  ftata  tanto  ingrata  à chi  fù , & hauea  da  etfer  tèmpre 
tanto  obligata  : onde  lepareua,che  non  potettero  lemalua. 
gità  di  veruno  arriuarealle  fue,  perche  conotceua,cheniuno 
fìtrouaua,àcuihaueffe  tanto  comportato  il  Signor’ Iddio  ,e 
tante  gratie  gli  hauettè  fatte.  Diquello,chetoccaà  paura  d’ 
infèrno,  netìiina  n’hanno;  il  dubbio,  e timore  di  hauer  mai  à 

I>erderDio,talhora  affligge  affai, ma  è poche  volte . Tutto  il 
or  timore  è,  che  Dio  non  le  abbandoni, e laici  dalla  fua  ma- 
no, permettendo,  che l’ofFendino, onde  fi  vedefiero  in  iftato 
tanto  miferabile  ,come  fividdero  in  alcun  tempo:  che  di  pe- 
na^ digloria  propria  non  molto  ficurano:e  fè  defiderano  n5 
iftar  molto  in  Purgatorio, più  è perno iftar’afséti  da  Dio  quel 
t£po,che  quiui  ft effe ro, che  per  le  pcne,chevifi  pati/cono  .Iò 
n6  terrei  perficuro,perfauorita,chefia  vn’anima  da  Dio, il  di 
méficarfid'efferfi  in  qualche  tépo  veduta  in  miferabile  fiato; 
perche  febene  è cofà  penofa,giouapèrò  per  molte  cofe. For- 
fè pereffer’io  ftata  tanto  cattiua,  mi  pare  cosi  ,e  quella  è la^ 
cagione , che  continuamente  l’hò nella  memoria:quelIe,che 
fono  fiate  buone,  non  haurannodi  che  dolerli , bencho 
femprevifòno  mancamenti,  & imperièttionì, mentre  fi  viue 
in  quefto  corpo  mortale  . Perqueftapenanonc  di  confòr- 
to veruno  il  penfare,  e credere  , che  già  noftro  Signore  hab- 
bia  perdonato  i peccati, e dimenticatoli  deH’ofFefe,anzi  l’ac- 
crefce  il  vedere  tanta  bontà,  e che  fi  ftgratiaà  chi  non  merir 
. taua 
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taua  fé  non  l'inferno.  Io  penfo,  che  quello  folle  vngrai£ 
martirio  à San  Pietro , ed  alla  Maddalena , perche  come  in_ 
loro  era  sì  grand’amo  re  ,&haueuano  riceuuto  tante  gratie, 
e conofceuano  la  grandezza,  e Maeftàdi  Dio,douea  efièr 
per  loro  affai  forre  da  /offrire,  e con  molto  tenero  lèntimen- 
to,Iamemoria de’lor  peccati . Viparràanco  ,che  chi  gode 
di  sì  alte  co/è, non  mediterà  ne’mifteri  della  fàcrati/Tima  Hu- 
man ità  di  Chrifto  Signornoftro , perche  già  tutto  s’occupa , 
& e/èrcita  in  amore.  Di  quello  hòio  fcritto  lungamente  al- 
tro ue  , che  /è bene  hò  hauutooppofitioni , e m’è  flato  detto  , 
chenon  l’intendo  ,e/fendo  molte  le  vie, perle  quali  guidai 
il  Signore  -,  e che  quando  fi  fono  già  pa/fati  i principi; , è me- 
glio e/èrcitar/i  in  cole  delia  Diuinità,e  fuggir  le  corporee:  à 
me  però  non  faranno  confe /Tare,  che  quello  fìa  buon  cami- 
no: ben  può  elfere,  ch’io  m’inganni, ò che  diciamo  tutti  vna 
mede/ima  colà.  Maio  m’accor/ì,che’l  demonio  voleuaper 
di  qui  ingannarmi,  e così  ne  llò  tanto  /bottata,  che  pen/oi 
quantunque  l’habbia  detto  più  volte, ridimelo  di  nuouo  quii 
acciochelliateinquello  molto  auuertite  : e vedete  quel  di- 
io  ardifcodire , chenon  crediate  à chi  vi  dice/Te  altra  colio* 
Procurerò  farmi  intender  meglio,  che  non  feci  altroue,per- 
chelè  alcuno  l’hà/critto  , come  fù  detto  à me , e fi  folle  più 
dirtelo  in  dichiararlo , haurebbe  forfi  detto  bene  ; ma  dirlo 
così  allagrofla , e compendio/àmente  à noi  altre , che  non_> 
ìntendiamotanto,puòfargrandanno,emolto  male.  Par-i 
ràetiamdio  ad  alcune  anime , le  quali  non  pofTono  penfaro 
nella  PalTìone,che  meno  potranno  nella  /àcratilfima, Vergi- 
ne, ò nelle  vite  de 'Santi,  dalla  memoria  de’quali  cauiamo  si 
gran  profitto,  e lena.  Io  non  polfo  intendere  in  che  penia- 
mo allontanandoli  da  ogni  co  fa  corporea;  perche  Io  llar  fèm- 
preardendo  in  amore  è de  gli  /piriti  Angelici  x e non  di  noi 
altri,  che  viuiamo  in  corpo  mortale  , a’qualifà  di  me/liero 
trattare  , pen/àre , ed  accompagnarli , ò valerli  di  quelli,  che 
fallendolo  come  noi,  fecero  sì  gran  prodezze  per  Dio.Hor 
qufito  menohabbiamo  noi  à /èpararci  induftrio/àmete.&à 
bello  ftudio  da  ogni  noftro  bene,  e rimedio  ,cheèlalàcratiC 
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limaHumanità  diGiesùChrifto  Signor  noftro  ?io  non  poA 
lò  credere  ,che  ciò  faccino,  ma  che  non  fi  fanno  intendere  y 
e così  faranno  danno  à loro  flelfi,&  ad  altri.  Almeno  gli  affi-» 
curo  io,  che  non  entreranno  in  quelle  due  viti  me  man  lìonij 
perochefe  perdono  la  guida, che  èilbuon  Giesù,non  troue* 
ranno  la  buona  ftrada  :affai  farà  fe  Hanno  nell'altrecon  ficun 
rezza . Percioche  il  medefìmo  Signore  dice,  che  egli  è via,  e 
luce;  e che  niuno  puòandare  alPadre.fènon  per  mezzo  luo; 
echi  vede  lui  vede fùo padre . Diranno, che  à quelle  pardo 
fidàaltro  fènfò:iononsòqueft'altri  fènfi,ma  con  quello, che 
l’anima miaconofce  eflerverità  , me  lafon  pallata  lèmpro 
molto  bene  .Si  trouano  alcune  anime  ( e molte  fono  quelle, 
che  hanno  trattato  mecodiquefto  ) le  quali , come’l  Signo- 
te le  fàarriuare  à perfetta contemplatione,vorrebbono  ftar- 
lène  lèmprequiui,enonpuòelfere;  marellanocon  quella 
gratia  del  Signore  di  maniera,  che  nò  pofionodoppo  decor- 
rere per  li  milleri  della  Pafiìone,  e Vitadi  Chrillo,  conio 
faceuano  prima . lo  non  sò  qual  ne  fia  la  cagione  ; ma  que- 
llo, che  l’intelletto  rimanga  affai  inhabilealla  m editar  ione ,. 
è molto  per  ordinario . Credo,  che  fia  per  quello , che  efien- 
do  la  meditatione  tutta  indrizzataà  cercare  Dio  , come  vna 
voltafitroua,  e l’anima  rimane  afluefatta  di  tornarlo  à cer- 
care per  mezzo  dell’operatione  della  volontà , non  vuolo 
fiancarli  coll’intelletto  . Ed  anco  mi  pare,  che  ritrouan- 
dofi  già  la  volontà  accelà  , non  vorrebbe  quella  genera- 
la potenza  lèruirfidi  quell  al  tra,fè  potefie  far  dimeno  ,0 
nonfàmale,  ma  làralle  imponibile  ( mafiime  finche  non_> 
giunga  à quelle  due  vltime  Manfioni  J e perderà  tempo, 
perche  molte  volte  hà  bifògno  la  volontà  per  accenderli 
dell’aiuto  dell'intelletto.  E notate,  forelle, quello  punto, 
che  è importante  , e però  voglio  io  dichiararlo  vn  poco 
più  . Stà  l’anima  defiderando  d’ impiegarli  tutta  in  amo- 
re , e vorrebbe  non  attender’  ad  altro  , ma  non  porrà , 
benché  voglia  : perche  quantunque  la  volontà  non  iflia^ 
morta,  llànondimeno  alcune  volte  mortificato  il  fuoco  , 
chela  duole  far' 'ardere,  &hà  bifògno  di  chi  vi  lòffi,  accioche; 
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mandi  calor  di  fé  • Sarebbe  forfè  bene, che  flefle  l'anima  con 
quella  aridità , afpettando  fuoco  dal  Cielo, che  abbrucialo 
quello  làcrificio  ,che  ella  Uà  facendo  dilè  àDio , come  foce 
il  no  Uro  Santo  Padre  Elia?  Nonpercerto  . Nonèbeno 
afpetrar  miracoli  : il  Signore  ( come  s’è  detto , e fi  dirà  più 
auanti  Jli  fàper  mezzo  di  quell’anima, quando  gli  piace-,  ma 
vuole  Dio,  che  ci  teniamo  per  tanto  cattiuì, che  non  meritic- 
mojch’egli  li  faccia,e  che  ci  aiutiamo  in  tutto  quello  ,che  po- 
tremo. lo  tengo  per  me,  che  finche  non  moriamo  ( per  al- 
ta  òratione  che  vi  lìajbilògni  quello.  Vero  è,  che  quegli, 
che’l  Signore  fàentrare  nella  fottima  manlione, molto  poche 
volte, ò non  quali  maihà  bilbgnodi  quella  diligenza, perla-, 
ragione, che  ineiradirò,fo  mene  ricorderò.  Maè  colà  mol- 
to continua  non  s’allontanare  da  Cimilo  Signor  nollro , an- 
dando feco  per  vna mirabile  maniera,  doue  il  diuino,  e l’hu- 
mano  inlieme  ,fono  lèmpre  la  fa  a compagnia.  Siche  quan- 
do nella  volontà  non  lì  trouail  detto  fuoco  acce  lo,  nè  li  lèn- 
te la  prelènza  di  Dio,  è di  melliere,che  la  cerchiamo, volen- 
do cosi  fua  Maeltà,  come  faceua  la  Spola  nella  Canticaje  che 
domandiamoalle  creature  chi  le  hà  latte  ? come  fece  Sant 
Ago ftino, (credo  nelle fue  meditationi,ò  confezioni )e  non’ 
ci  lliamo  balordi,  perdendo  il  tempo  in  afpettare  quello, che 
forfè  ne’principi;  ci  fù  vna  volta  dato . Peroche  potrà  efiere, 
che’l  Signore  non  torni  àconcederlo  in  vn'anno,enèanco  in 
molti,  iiiaMaellàsàiJ  percheron  dobbiamo  noi  volerlo  fa- 
pere,  nè  v’e  cagione  di  volerlo  : e poiché  lappiamo  per  qual 
via  habbiamo  da  piacere  à Dio , che  è quella  de’comahda- 
menti,  e configli-,  fiamo  nell'ofTeruanza  di  quelli  molto  dili- 
genti-, & in  meditare  la  fiia  Vita , e Morte,  èc  il  molto, che  gli 
dobbiamo  ••  il  rello  venga  quando  piacerà  al  Signore.  Qui  en- 
tra il  rifpondere,che  non  pofiòno  trattene!  fi  in  quelle  cole , 
e per  quello, che  hò  detto, haurano  forfè  in  qualche  maniera 
ragione.  Già  fàpete,  che  vna  colà  è il  di/corrcre  coll'intellet- 
to, & vn’altra  il  rapprefrntarla  memoria  all’intelletto. Direte 
forfè, che  no  m 'intendete.  Veramente  puòelTere,che  non  fin 
tédaioperfàperlo  dire, ma  dirò  quello, che  làprò  Chiamo  io 
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meditatione  il  difeorrere  coll’intelletto  di  quella  manièra  >; 
Cominciamo  àpéfiire  nella  gratia  ,che  Dio  ci  fece  in  darci  il 
luo  vnico Figliuolo, e noci  fermiamo m quello, ma  palliamo 
auantiper  tutti  i mifteri  della  Aia  gloriola  vi ra;.  O comincia- 
mo nell  oratione  dell’Orto, e non  li  èrma  l’intelletto, fin  che 
non  Io  confiderà  pollo  in  Croce . O pigliamo  à meditare  vib 
pafiodella  PalIione,come  farebbe  à dire,  quando  fù  prelò,  & 
andiamo  in  quello  Mi  fiero  minutamente  confiderando  lo 
Cofe,cheinluifonodapen£ire,e  ièn tire, così  del  tradimento 
di  Giuda , come  della  fuga  degli  Apoftofi  y con  tutto  il  rima» 
nentc  :edè  mirabile,?  molto  meritoria  oratione . Quella  è 
quellarch’io  dico, che  hauranno  ragione  di  dire,  che  non  po£ 
fono  eferdtare-quelieanime,le  quali  Dio  haurà  latte  arriua- 
re  à colè  lopranaturali,ed à perfetta  contèmplatione  : il  per» 
che  (come  hò  defctò Jio-no'l  $ò , nè  la  cagione  $ maper  lo  piu 
pon  pofranftOiNoin  perfr  haurà  ragione  alainaxhi  dice , che 
non  può  tfattenerftfo)  quelli  ri* liberi, e tenerli  Ipefiò  prelènti 
particolarmente  quando  laChielà  Gaitolitìa  li  celebra  : anzi 
non  è polli  bile , che  l’an  ima, là  quale  hàricè  auto  tàtadi,Dio, 
perda  la  memoria  di  cosi  pretiofe^imofirationi  d’amore;  at-  ' 
tefochefono  viue  >tkuiije  per  maggiormente  accenderla  ixx-r 
quello,  che  ella  portftàtloftro  Signore,  ma  non  $à  inciò  intè» 
derfiuPerciochel’animaiMeiidequefti  miiflerì  con  vn  modo 
più  perfetto*, & è que fio, che  glie lirapprefènta l’intelletto, o . 
s’iroprimononeilamemoriadiforte,  che  di  lòlo  vederli  Si* 
gnor  e caduto  in  terra  con  quello  fpauentofo  fodere,  quello 
le  bafta, nonpure  per  vnafol’hora,  ma  per  molti  giorni.  Mi- 
rando con  v naie  m pi  ice  vifiachiegliè , ^e quanto  ingrati fia- 
mo  fiati  à si  gran  pena,fobito  córre  la  volontà,  benchenon^ 
fia  con  tenerezza,  à defiderare  diièruire  in  qualche  colà,  per 
Fenefitiosi  grande, & àdefiderare  di  patire  alcuna  cola  per 
.chjparìtanto  perki,&altre  cofefimili,ueilequali  s’occupa 
la  memória,erintelletto.E  quefia.credo  io, che  fiala  ragione 
* perche  no  puòpiùpafàfreà  difeorrere  nella Palfionc  ,eque* 
Ho  le  fà  parere , che  non  può  penfare  in  lei  ; e fc  ciò  non  fà , 
iàrà  bene,  cheprocuri  di  farlo, perche  io  sù,che  nonl’im- 
? li  ii  z .pedirà 
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pedirà  la  molto  cleuata  oratioiie  -,  e non  tengo  per  bene,  che 
hons’eferciti  /peflò  in  quefto  ì SediquìilSignorela  lò/pen- 
derà,in  buon  bora,  che  quantuque  non  vogliale  faràla/ciar 
quello,  in  cui  ftà-,  e tengo  per  certi(fimo,che  quella  maniera 
di  procedere  non  fia  impedimento,  ma  grand’aiuto  perogni 
bene:  il  che  nonfàrebbe  fe  molto s’affaticafle  in  difeorrere^, 
come  io  dilli  al  principio  *,  e tengo  per  me, che  non  potrà  far- 
lo ,chièarriuato  più  oltre.  Ben  può  elTere  che  si,  attelòche 
per  molte  vieguidaDiol’anime:  ma  non  lì  bali  mino  quelle , 
che  perdi  qui  andar  non  polTono , nè  fijno  giudicate  inhabili 
per  godere  disi  gran  beni , come  fon  quelli , che  Hanno  rac- 
chiufine’mifteridefnoftrobeneGiesùChriflo  : nè  mi  darà 
veruno  ad  intendere  , fia  quanto  lì  vuole  fpirituale , che  ca- 
minerà  bene  ,fetalhora  in  quelli  non  penlà.  Vi  fono  certi 
principij,ed  anco  mezzi , che  tengono  alcune  anime, le  qua- 
li come  incominciano  adarriuare  àlPoratibrie  di  quiete,  & à 
guftare  delegali,®  guftj,che  dàilSigjiore , ftimano , che  fia.» 
vnagran  cofa  lo  flar  tempre  quiui  gu/lando  ; * Hor  credano 
à me,  e non  le  ne  llijno  tanto  afiòrtefcom'altroue  hògià  det- 
to J che  la  vita  è longaye  fono  in  lei  molti  trauaglii,che  per 
lòpportarii  con  perfettione,  habbiamo  neceffità  di  mirare^ 
comedalnoitro  etemplare  GiesùChrifto  furono  paflati,o 
come  anco  li /offrirono  i fiioiApo/toli,  e Santi.  Molto  buona 
compagniaè,  e da  non  lepararfida  lei, quella  del  buòn  Giesù, 
e della  /ùa/àcratiflima  Madre,  e gullagrandemente,  che  noi 
ci  condogliamo  delie  fue  pene,  béche  alcune  volte  lalciamo 
il  nollro  proprio  contento , e gulìo . Tanto  più , figliuolo , 
che  l’accarezzaméto  nell’orationenon  ècosìordinario,che 
non  ci  fia  tempo  per  ogni  cofa:  efe  alcuna  dicefie  ,che’l  luo 
godimento, e regalo  Ita  lèmpre  in  vn  flato,  lo  terrei  io  per  fo- 
lpettof  parlo  di  chi  non  pote/Te  mai  far  quello,  c he  s’è  detto) 
e cosi  tenetelo  voije  procurate  vfeiredi  queilo  inganno  j o 
con  tutte  le  vo/lre  forze leuateui  dallo  /far  fènipre  immer/è 
ne’gu/lij  efe  non  balleranno,  ditelo  alla  Superiora,  accioche 
ella  vi  dia  vn’offitio  di  tanta  cura,  Se  occupatone,  che  tolga_> 
quello  pericolo;  che  almeno  per  la  tefta,e  pelceruello  è-mol- 
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to  grande  fèd  uraffe  lungo  tempo . Credo , che  refii  ben  di- 
chiarato , quanto  conuegaf  per  molto  fpirituale  che  fiala^ 
perfonajnon  fuggir  tanto  dalle  cofè  corporee,  che  paia  loro, 
che  anco  la  fàcratiffima  Humanità  di  Chrifto  faccia  danno . 
Allegano  quello,  che  egli  difleà’fuoi  Difcepoli,che  conuc- 
niua  ch’egli  fi  partine . Io  non  IopofTo  (offrire . Afficurateui, 
che  non  lo  difleallafùa  benedetta  Madre  , perche  ffaua  fer- 
ma nella  Fede , e fapeua,  ch’era  Dio  ,&  huomo  : e quantun- 
quel’amafTe  più  di  loro , era  però  con  tanta  perfettione,cho 
anzierale  d’aiuto . Non  doueanoallhoragli  Apofloli  (far  co- 
sì fermi  nella  Fede , come  fletterò  doppo,  enoihabbiamo 
ragione  di  flar’hora . Io  vi  dico , figliuole , che  Io  tengo  per 
pericolofò  camino  ,e  che  potrebbe  il  demonio  arriuare  à far 
perdere  la  deuotione  al  San  tiffimo  Sacramento.  L’inganno 
uelqualeà  nieparued’efTere  non  arriuò  à tanto, come  è que- 
llo ; (blamente  à non  guffar  cosi  bene  dipenfàre  in  noffro 
Signore  GiesùChriffo,maandarmene  inqueUimbeuimen- 
to , ò aftrattione , affettando  quel  regalo , e guffo . E viddi 
chiaramente,  checaminauo  male,  perche  non  potendo  ede- 
re, ch’iol’haueffi  tèmpre, andaua  il  penderò  vag5do  hor  quà, 
hor  là-,  epareua  l’animamia , com  vn’vcello,chefuolazza  ,e 
nontrouadoue  pofàrfi , &andauo  perdendo  molto  tempo , 
e non  profittando  nelle  virtù, nè  acquiftando  nell’oratione  . 
e non  fapeuo  la  caufà , nè  l’haurei , à mio  parere,  conofeiuta, 
attefòche  mi  pareua  quello,  eftèrcofà  molto  accertata,  fin- 
che conferendo  il  mio  modo  d’oratione,  che  allhora  teneuo 
con  vnaperfònamoltotèruadiDio,men’auuertì.  Viddi  poi 
chiaramente,  quanto  io  errauo, onde  non  mai  finifeo  doler- 
mi,che  fia  fiato  alcun  tempo , nel  qualeio  mancafiì  d’inten- 
dere , che  malamente  fi  potè  ua  guadagnare  con  sì  gra  perdi- 
ta ; e quando  ben  poteflifar’alcun’acquifto , non  voglio  ben 
veruno,  fe  non  acquiftatoper  mezzo  di  colui, dal  quale  ci 
vennero  tutti  i beni  . Sia  egli  eternamente  lodato . Amen. 
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Si  tratta  come  Dio  fi  comunica  aìT anima  per  vifione  intel- 
lettuale ; e fi  danno  alcuni  auuertimenti  : fi  dicono 
gli  effetti , che  fa  quando  è vera , e fi  racco- 
manda la  fegrctczza  di  quejlt 
gratin . 

» « . 

PErche  piu  chiaramente  vediate,  lòrelle,che  ftà  così 
quello, ch'io v’hò detto, e chementre  vàpiùauanti  vn‘ 
ani  ma, più  accompagnata  è da  quello  buon  Giesù,làrabene, 
che  trattiamo, come  quado  lùaMaeftàvuole,n6  potiamola* 
di  meno  di  non  andar  Tempre  lèco.  Ilche  fi  vedrà  chiaro 
perle  maniere,e  modi  co  quali /ita  Mae  ftàci  fi  comunica,  e 
ci  moftral'amore , che  ci  porta,  con  alcune  apparitioni , e 
vifioni  molto  ammirabili  ; delle  quali,  perche  non  vi  mara- 
uigliate , quando  volelte  Taruene  alcuna,  voglio  io  qui  ragio- 
nami làrà  il  Signore  fèruito , ch’io  lo  TappiaTare  ; e quan- 

tunque non  fo fiero  latte à noi , lèruirà  perhauer’occalione 
dilodarlo  nelconfiderare , che  vogliain  tal  modo  comuni* 
carfi  ad  vna  vii  creatura,  effendo  egli  di  tanta  maeflà.  Ac- 
cade, che  ilandofiTanimafuordi  penfierodi  riccuer  que- 
lla gratia,nè  mai  hauerpenlàto di  meritarla,  lèntirfi  à can- 
to Giesù  Ghrifto  , Signor  nollro , lèbcne  non  lo  vede  con.» 
gli  occhi  dei  corpo,  nèconqucllideU'anima.  Quella  chia^ 
mano  vifione  intellettuale  ; non  sò  io  per  qual  ragione . Co- 
nolco  vna  perfona,àcui  Diolècequellagratia,con  altre, che 
dirò  appreflò,  affannata  nel  principio,  perche  non  poteua_/ 
in  tende  re,  che  colàToff  equella,poichenonla  vedeua,e  non. 
dimeno  conoTceuacerto,che  Chrillo  Signor  nollro  era  que- 
gli, che  le  le  mollraua  di  quella  maniera,nèpoteua  dubitare, 
che  lidie  quiui.  Ma  tuttauiaandauacon  timore , e dubita- 
ua  le  quella  vifione  lòde  da  Dio,  ò nò,  benché  lèco  portallè 
grandi  effètti, per  dar’ad  intendere,  che erada  Dio;  malli n. e 
che  no  vdìgiamai  ragionare  di  vifione  intellettuale,  ne  pen- 
• /•  • lana, 
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faua,  che  vi  fotte:  ma  chiaramente  conofccua,che  quello  Si» 
gnoreera  quegli, che  molte  voltele  parlaua nella  maniera^, 
che  s’è  detto  : peroche  infìnattanto , che  egli.nonle  fece  tal 
gratia,  non  Zeppe  mai  chi  le  parlaua,  benché  intendellè  lo 
parole  . Sò  che  /laudo  timorolà di  quella  vilìonefatteloche 
nonè  come  fono Timmaginarie, che ^ lùb  ito  pattano,  mache 
dura  molti  giorni,  e taluolta  più  d'vn’anno  j fe  n’  andò  al  fuo 
Confèttòre  tutta  affannata.  Ed  egli  le  ditte  , chefènon  ve- 
deua  colà  alcuna,  come  làpeua,  che  era  noflro  Signore c*  che 
glidicettè,che  volto, e che  fattezze  hauea.Rilpofeella,  cho 
non  làpeua  fattezze,  nè  vedeua  volto , nè  altro  più  poteua^ 
dire , che  quello  ,che  hauea  detto  : ma  che  làpeua  bene , che 
egli  era,  che  le  parlaua, enon  eratrauedere  . E benché  tut- 
tauia  le  mettetterq  attài  timori , molte  volte  però  non  poteua 
dubitarne  , particolarmente  quando  le  diceua.  Non  batter 
paura,  io  fono  . Haueuano  tanta  forza  quelle  parole, che  non 
poteua  per  allhora  dubitarne , e rimaneua molto  inuigorita, 
& allegra  con  sì  buona  compagnia  , la  quale  fperimentaua-* 
etterle  molto  fàuoreuole,e  d’aiuto  per  farla  andare  con  vna_> 
continua  memoria  di  Dio  ; e convna  gran  cura  di  non  far 
colà , che  gli  difpiacette,perche  le  pareua,  che  la  flette  fèm- 
pre  mirando.  Et  ogni  volta , che  voleua  trattare  con  etto 
lui neli’orarione,  ò fuor  di  ella, le  pareua,  che  egli  le  fletto 
coslvicino,chenon  poteua  lalciard’vdirla,  lèbene  f’vdirlo 
parlare , non  era  quando  ella  voleua , ma  d’impro itilo, e qua- 
tto bifognaua.  Sentiua,  ch’egli  le llauadamandellra, aiJb 
non  pon  quelli  lèni?,  co’  quali  potiamo  lèntire, quando  vna 
perfona  ci  Uà  à canto,  perche  quello  è peraltra  via  più  deli- 
cata, Iaquale  ncnlisàdire,  ma  è tanto  certo,  e molto  più: 
peroche  in  quel  modo  , cioè,  co’lèntt , lì  potrebbe  trauede- 
re;  ma  in  quello  nò  *,attelòche  viene  con  gran  guadagni, ed 
effètti  interiorijiqualinon  vi  fàrebbono,lc  fotte  malinconia, 
nè  meno  il  demonio  farebbe  tato  bene , nè  andarebbe  l'ani- 
ma con  tanta  pace  ,ccon  sì  continui  delìderij  di  piacere  à 
Dio,  nè  con  tanto  dilprezzo  di  tutto  quello, che  non  l’aiuta 
ad  accodarli  à lui  « E doppo  chiaramente  inte/è,  che  quello 
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non  le  veniuadal  demonio, fècodo  che  s andaua  dando  mag- 
giormente à conofcere . Sò  io  con  tutto  ciò , che  ella  talho- 
ra  andaua  molto  timorolà  ; ed  altre  volte  con  granditfima-i 
confiifione,non  Capendo  di  doue  le  folle  venuto  tanto  bene. 
Erauamo  tanto  vna  colàllelfa  ella  ,ed  io , che  niente  pafla- 
uaper  l’anima  Tua  , di  cui  non  fòffiioconfàpeuole  ,e  cosine 
pollo  far  buona  tellimonianza,e  potere  credermi  efler  vero 
quanto  in  quello  vi  dirò.  EN  grada  del  Signore , che  portai 
fèco  gran  con fufione,&humiltà, che  fefolTe  dal  demonio, 
farebbe  tutto’l  contrario  . E come  è colà , che  notabilmen- 
te fi  conolce  efièrdata  da  Dio  ( poiché  non  baftarebbe  hu- 
manaindufiriaper  poter  cagionarvi!  tal  lèntimento  Jnoiu 
può  chil’hàin  veruna  maniera  penfare,che  fiabenfuo,ma 
dato  dalla  mano  di  Dio . Elèbeneàmepare  ,che  fi/no  gra- 
fie maggiori  alcune  delle  raccontate , quella  nòdimeno  por- 
ta lècovn  particolarconolcimento  di  Dio  ,e  da  quella  cosi 
continuacompagnianalce  verlo  di  fua  Maellà  vn  tenerilE-^ 
mo  amore  alcuni  defideri;,  maggiori  de’già detti,  d’im- 
p iegarfi  tutta  in  fuo  lèruitio , & vna  gran  nettezza , e purità 
di  colcienza, perche  la  preseza  di  quel  Signóre,  che  porta  ap- 
preso di fe,fà  atiuertire  ad  ogn  i cola . Che  lèben  lappiamo , 
che  Dio  è prelènte  à tutto  quello , che  facciamo,  nondime- 
no la  nollra  naturalezza  ètale,  che  fitralcura  in  penlàrui, 
colà,  che  qui  non  fi  può  fare, perche ’1  Signore,che  in  talgui- 
fàleflàà  canto , la  lùeglia.  Scrue  anco  quella  prelènza  per 
riceuerlegratie,che  fi  lòno  dette-,  perche  come  l’anima^ 
vàquafi  del  continuo  con  vnattuale  amore  verlodi  colui, 
che  vede,òintende  apprefiò  di  fè,fono  moltopiù  ordinarie. 
Finalmente  fi  vede  nel  guadagno  dell’anima , efler  grand ifii- 
ma grafia,  e fommamente  da  llimare,  e ringhiarne  il  Signo 
re, che  tanto  fuor d’ogn i fuo  merito  gliele  concede, nè  la»* 
cambiarebbe con  quaIfiuogliatelòro,ò  dilerto della  terrai, 
onde  quando  piace  al  Signore  di  leuargiiela,  rimane  con  grà 
lòlitudine;e  tutte  le  diligenze  poflìbili,  che  vlàlfe  per  torna- 
re àrihauerequella compagnia , poco  legiouarebbono , at- 
telòche  iJ  Signore  la  concede  quando  vuole , e non  fi  può 
' . . ' acqui- 
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acquiftare . Alcune  volte  quella  gratiadella  compagnia  fuol 
parimente  efl'ere  di  qualche  Santo,  ed  è pure  digran  gioua-t 
mento.  D irete,  fè  non  fi  vede,  come  li  conolce  fé  è Chri- 
flo , ò qualche  Santo , ò la  lùa  gloriola  Madre  ? Quello  non 
làpràl’anima  dire , nè  può  intendere  come  l'intende , ma  Iq 
sà  con  vnagrandiffìma  certezza . Quando  parla  il  Signore» 
par  più  facile  jma  il  Santo , che  non  parla  ( lènon  che  pare, 
che  lìa  quiui  porto  dal  Signore  per  aiuto,  e compagnia  di 
r quell’anima  J è piùda  marauigliarli . Così  lòno  altre  colo* 
Spirituali  jdcllequali  non  li  sà  dir’altro,  mali  conofce  da.# 
quelle , quan  to  fia  ballala  nollra  naturalezza  per  intenderò 
legrandezzedi  Dio,  poichedi  quelle  non  damo  capaci:  onf 
de  chi  le  ricette  palli  conammiratione  à lodare  lùa  Maellà, 
chegliledà  ,&à  rendergliene  particolari gratie  : percioche 
non  ertendo  grana,  che  fi  conceda  à tutti,  fi  deue  Itimar’aflaj 
eprocurare  di  maggiormente  feruire  , poiché  in  tante  ma- 
niere Dio  l’aiuta  à quello.  Di  qui  viene  il  non  tenerli  per 
ciò  dà  più  , anzi  il  parerle  d’efler  quella  , che  meno  ler- 
ue  à Dio  di  quante  viuono  in  terra  , attelòchele  paro 
defler’  à, quello  più  obligata  , e qualfiuoglia  mancamene 
.to  , che  fà  , le  parta  le  vifeere  , e con  grandillima  ragio- 
ne . Quelli  effètti  , co’quali  caminal’  anima  , potrà  aur 
uertire  qualunque  di  voi  , che  farà  dal  Signore  condo tta_< 
per  quello  camino  ,per  intendei*c , e conofcere , chenon_» 
è inganno  , ne  trauedere  : imperoche  ( come  hò  detto  ) 
non  tengo  per  portibile  , che  ertendo  trauedere  , ouero 
demonio  , duri  tanto,  nè  faccia  così  notabil  giouamen- 
to  all’anima  facendola  andar  con  tanta  pace  interioro  i 
attelbche  non  è lùo  collume,  nè  può  ( benché  voglia.; J 
colà  tanto  mala  far  tanto  bene  j peroche  fubito  vi  faria- 
no  alcuni  fumi  di  propria  ftima  , & vn  penlàr  d efler 
miglior  de  gli  altri . Ma  quello  andar  lempre  l’anima^ 
tanto  in  prelenza  ni  Dio,  ed  hauer’  il  penfiero  occupato  in. 
lui  darebbe  al  maligno  tanta  noia , che  lèben’il  tentafle,non 
tornarebbe  troppe  volte  . Edè  Dio  tanto  fedele  , che  non 
permetterà , che  habbia  tanta  portanza  con  anima  la  qualot 
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altro  non  pretende,  che  piacere  àfuadiuina  Mae  ftà,  e iner- 
te r la  Vita  per  l’ honore , egloria  Tua  ,m a fiubito  ordinerà  il 
modo  > con  che  ella  refti  dilìngàfliiata . Io  fon  di  pareremo 
forò  tèmpre , che  come  i’an  ima  vada  della  maniera,  che  qui 
S’è  detto , benché  cefiino  quelle  gratie  del  Signore , efu«L, 
Maeftà  permetra  alle  volte , che’l  demon  io  arditèa  di  com- 
batterla , farà  però  il  Signore , che- ella  ne  rielea  con  guada- 
gno, & il  demonio  rimanga  fuergognato.  Per  ciò,  figliuole , 
tè  alcuna  di  voi  anderàper  quello  camiào , non  vi  fpauenta- 
te*,  è però  bene,  chehabbiatetimore,e  caminiatecon  mag- 
gior’auuertenza,  e non  tanto  confidate  , che  per  efler  si  fa- 
uorite  polliate  punto  trafeurarui,  che  farebbe  legno,  ebo 
tali  fauori  non  fo fiero  da  Dio , tè  non  vi  vedelle  con  gli  effet- 
ti,che  fi  fono  detti*  Saràbene  ,che  da  principiolo  comu- 
nichiate fiotto  figillo  di  confefiione  con  qualche  buonLette- 
rato  ( che  fion  quelli,  che  hanno  da  darci  Jume  ) ò,  fie  vi  fa- 
rà , con  vna  perfiona  molto  Ipirituale,  e fie  non  vi  farà  , 
meglio  è gran  Letterato  , e meglio  di  tutti tè  fitroue-* 
rà  ,chi  flal’vno,  e l’altro.  E fie  vi  diranno)  che  è vollro 
capriccio , ò trauederc, non  vene  curate  punto, dhcTtràtte* 
dere  poco  mate  ,e  poco  bene  può  lare  all’animavoflra*,  rac- 
comandateui  à Dio , che  non  permetta,  che  fiate  ingannate. 
Se  vi  diranno,  che  è demonio,  farà  piò  trauaglio,  tèbeneJ 
non  ve  Io  dirà  chi  è buon  Ietterato,econofcerà  in  voi  gli  ef- 
fetti, che  fi  fòli  detti  : ma  quando  pur  Iodica,  io  só  che’l  me-* 
defimo  Signore , che  viene  con  voi  vi  conio  le  rà,  ed  afficure- 
rà,  ed à lui  darà  lu'Ce  ,accioche  la  dia à voi.  Se  è perfiona^  , 
la  quale  benché  attenda  all’elèrcitio  d’o  ratio  ne,  non  è con- 
dotta dal  Signore  per  quello  camino  ,fiubito  fi  flupirà  , e lo 
biafimerà.  E però  vi  configlio  , che  fia  molto  dotta  ,e  fè  fi 
ttouerà,  anco  fipirituale,  e la  Priora  dia  licenza  perciò  fare; 
j>erche  febene  l’anima  và  ficura , per  vedere  la  buona  vita_^ , 
che  mena  ,farànondimenoobligata la  Priora  à volere, che 
fìconférifca,acciocheambedue  vadaho  con  Scurezza.  E 
conferito  chel’haurà  con  quelle  pc  rione,  fi  quieti,  né  va* 
dapiudandone  conto  ,attefòche  alcune  volte,  tènz’effercidj 
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che  temere,  mette  il  demonio  timori  tanto  ftrauaganti,  che 
sforzano  l’anima  ànon  fi  consentane  d’vna  volta , maffimo  . 
fè’l  Conlèfforc  è dì  poca  cfper ienza  , e lo  foorge  pau  rofo , ea 
egli médefioioia fpinge à comunicarlo . Cosi  viene  appli- 
carli quello  , che  hauea  da  tenerli  molto  legrcto , e quell* 
anima,ad  tffere perfcguitata, e tormentata; peroche  quan- 
do penlà,  che  Aia  fogrerto  , d vede  pubiico  ;e  di  quìfuc- 
cedono  molte  colè  trauagbofc  per  lei, e potrebbono  anco 
fuccederc  per  la  Religione,  fecondo  i tempi,  che  corrono 
Jiora  . Si  che  bifognàgnand'auuertcnza  in  quello,  e lo  rac- 
comando affai  alle  Priore  nè  pen/ìno,  che  per  hauer’vna-» 
forella  colè  limili lia  migliore  dell’otre.  Il  Signore  guidai 
ciafcuna  , come  vede  effer  bifogno  : è ben  vero  , che  fo 
iella  s’aiuta,  è apparecchio, e difpólìtione  per  venir’ad  ef- 
fcre  gran  lèrua  di  Dio  : ma  tal  volta  D io  guida  le  più  deboli 
per  quello  camino , Ond’in  ciò  non  v’  è che  approuare , nè 
«he  bialimare  ,ma  mirare  alle  virtù  ,edà  chi  con  più  mor- 
/.  tificatione  ,humilrà,e  purità  ;di  confo  ienza  foruirà  à 
no  Uro  Signore:  che  quellalàràlapiùfanta,lèbe- 
ne  poca  certezza  fe  ne  può  di  quà  hauere  fin 
che  ilvero  giudice  dia  à ciafouno  quel- 
lo , che  merita  . Colà  ci  Aulire- 
mo noi  di  vedere  qyanto  dit- 
lèrenti  fono  i tuoi  giu- 
diti;  da  quello,  che 
potiamo  quà 

1 . . • intende- 

re . 

Sia  egli  eterna- 
mele lodato. 

Amerò, 

■ * • ' : . ■ . . . • i •> 

. t • . ■ ■ j 
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CAPI  TOL  O IX. 


5/  tratta  come fi  commutile  a i l Signor  e alT  animapervifiottc 
immaginaria  : e s'auuertifce , che  grandemente  la  per-  1 • 
f ma fi  guardi  di  defiderare  d'andare  per  quejla _» 

Jlrada  \ s aflegnano  perquejlo  ragioni , -E' di 

,Ji  ' gran  giouamento . 

. : . < : . , " ».  3 ; • . i ...  ‘ 

k ** 

Eniamohoraalle  vifioni  immaginarie,  le  quali  f come 
dicono ) fi  fanno , dou’il  demonio  può  intrometterli 
«più, che  nelle  lòpradette,e  cosi deu’elTere  \ ma  quandofo- 
no  da noftro Signore,  mi  paiono  in  vn certo  modo  più  pro- 
itteuoìi  , perche  fono  più  conformiallanoftra  naturalezza  $ 
i/àhto  quelle,  che’l  Signore  dimoltra, e dà  à conoscere  nell’vl* 
tima  mafione, che  à quelle  niunadell’al tre  vifioni  arriua.Mù 
riamo  duque  horaf  come  v’hò  detto  nel  Capitolo  precedei^ 
te)di  che  maniera  Uà  quello  Signore  à lato  nollro.Sene  flà 
egli,  comete  detroàvncaflTettino  d’oro  hauelfimovnagioia 
di  gran  valore, e di  pretiofilfima  virtù, la  quale  lappiamo  cer- 
to, che  viltà  dentro,  febene  nonThabbiamo  veduta  mai, e le 
«virtù  dellagioia  non  lafciano  di  giouarci , le  la  portiamo  con 
noi,làpendo  perefperienza , che  ci  hàguaritida  certe  infèr- 
mità^perle  qualièappropriata  :Ma  nonhabbiamo  ardire  di 
mirarla, nè  d’aprire  ilcafletrino,e  le  ben  volefiìmo,  nò  potre- 
mo,attelòche  la  maniera  d’aprirlo  sàfolamente  colui, di  chi 
; e lagioia,  il  quale  febene  cela  prcltò,  perche  ci  feruilfimo  di 
lei  à profitto  nollro,fi  ritenne  nondimeno  lachiaue;  e come 
colà  fua  l’aprirà,  quando  ce  la  vorrà  inoltrare  -,  e quando  an- 
co li  paia,  le  la  ripiglierà,comeliiol  fare.  Ma  diciamo  hora, 
che  gli  piace  taluolta  aH’improuilò  aprirla  per  beneficio  di 
colui , àchil’hà  preltata  j onde  chiaro  è,  che  egli  lèntirà  poi 
contento  molto  maggiore,  quando  fi  ricorderà  del  mirabile 
ilplendore  della  gioia,  e gli  rimarrà  cosi  più  teolpita  nella  me- 
moria . Hor  di  quella  maniera  accade  quà  quando  il  Signor 
fi  compiace  di  maggiormente  accarezzar  queft’anima:  Io 
-K'j  ■ X ' inoltra 
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imoftra  eh  ia ramente  la  fua  facratitfttna  Hn man ijtà,  delia  ma- 
niera , che  vuole , ò come  quando  era  nel  mondo  j.  ò corno 
doppo  rifiifcitato  iclèbene  è con  franta  prefte  zza  ,chefrpo-t 
Irebbe  comparare  ad  vn  lampo,  reità  nondimeno  sìlcolpìt» 
nelif  immaginatiua  quella  gloriola  immagine,  che  io  tengo 
per  impombitejChe  diquiuifele  tolga,  finche  notila  vegga, 
doue  la poffagodere  eternamente . Benché  dico  immagine^ 
s’intendeperò  che  al  parer  di  chi  la  vede,  non  è dipinta,  ma. 
veramente  viua,  e ftàtaluolta  parlando  coll'anima,  edichia- 
randole  gran  fègreti.  Mahauete  da  intendere,  che  quan- 
tunque in  ciò  fi  trattenga  per  qualche  lpatio,n6fi  psnò  mirar 
più,che’i  Sole, onde  quella  villa; /èmpre  paffa  affai  prefto.NS 
perche  il  lùo  fpledoredia  noia  ('come  quello  delSole ^alla  vi* 
ila  interiore,che  èqueUa^che  vede’tutto  que  dolche  quSdo 
è conia  villa  citeriore  jnonlàpreuadirnecolaaìcuna,  per- 
che quella  pérfona,  di  cui,  come  hò  detto , poffo  tanto  par- 
ticolarmente parlare  yciò  non  hauea pronato,  e di  quello  ,*  di- 
ati rton  s*Hà  efperienzai,inalamentefi  può  dar’ ragione  cer- 
te Jperoche  il  filo  Iplendore  è come  vna  luce  infume  d’viu 
Sole  coperto  da  vna  cola  tEto  delicata,  e lottile  ,comedtyj^ 
diamSte  lè  fipoteffe  lauorare:  pare  il  veftiméntò  come  difi* 
nidi  ma  olanda  <:  e quali  tuttele  volte  ,^che  Dio  teall’aniinaJ 
que  Ha  grafia , rimane  in  eltafi,non  potendo  la  lira  baffezza^ 
foffrire  cosi  tremenda  vi  Ita.  Dico  tremenda  ^perche  coi 
efière  la  più  bella , e più  diletteuole  , che  fi  polla  vna  perlòna 
immaginare,  benché  viueffe  mill  anni,es’afFaticaff&in  pelar- 
lo, fiiperandodigranIunga:quanto  può  capire  nella  noilra* 
immaginatione,edinteIletto  jènondimenoquefia  lùa  pre.- 
lènza  di  sigran  Maeflà  > e cagiona  cosi  riueréte  tremore  nell' 
anima,  che  non  biiognaquì domandare ,nè chele fia fiato 
giàpriniadet  to  • chi  è , che  ben  fi  dà  cglià  conofcere,  che  è il 
Signore  del  Cielo , e della  terra:  Quello , che,  non  faranno  t 
Regi  dóquà>  i quali  ben  poco  per  fe  fìefiì  faranno  ftima* 
ti , lenoji  fono  dalla  lor.'pompa  regale  accompagnati, & 
non  v#è  chi  dica  chi  fono  '.  O Signore  quanto  poco  noi 
Ghiftiani  vi  conolciamoiChe  làrà  in  quel  giorno,  quando 
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cmtfttfc  ^giudicare , poiché  vcnendd  voi  eoo  tanta  dotaci 
fftchezaa  à trattare  con  ta>  vóffra  Spola, di  tanto  timore  il  mn 
wp^Oiìglittole,qtìaiil!àrà»  quandoireiconsi  rigóro^àvo-. 
ce  dirà;  Partiteui  da  me, è maledetti  dal  mio  Padre  ? Reft» 
bora  quello  nella  memoria  noftra  di  tal  gratta,  che  Dio  tà 
Rianima,  che  non  (irà  poco  bene,  polche  S.Giroiatno, cor* 
^fcr/awononlo  leuauamaidaHa  (ha,  e così  ci  parrà  niente 
quanto;  patiamo  quinci  «gore  della  Religione . Che  badia- 
mo? poiché  quando  molto  dura  fife  il  patire , è .vii  momento 
paragonato  con  quella  eternità . Io  V i dico  in  vero , che  eoa 
efier  io  tanto  cattiua  come  fono,  non  hò  temuto  [i  tormenti 
dìUf inferno  ,<  gli  hò  (limati  per  nknre , in  comparatico  e di 
quando  mi  ricordano,  che  1 dannati  haueuano  da  vederci 
adirati  quelli  occhi  tantoibelliy  mànfiietj,ebenignidel  Sgno- 
re*  patendomi  ,xhe  non  potrebbe  il  mio  cuòre  teffrirlo;  o 
quello  è Rato  in  tutta  la  mia.  vita.  Quanto  più  lotemerà  iaù 
pferionapteui  egiisk  cosi  rappre  tentato,  efièndo  tanto  il  ièn- 
titnento^e  tremoli, che-  laute»  lènza  lènte?  Quella  debbte£ 
feilacau£dcl  rimanere  con  ioipenfione,  e racto^ lutando  il 
Signóre  la  luadébolezza,  accioohe  s'vnilca cod  ia  grandezza 
diluì  m<queftaslaitacomunicationecon  Dio . Quando  l'a- 
uima  poteffe  llar  molto  (patio  mirando  quello  Signore,io  no 
cjeóo,  che  farebbe  vffìone, ma qualche  vehemenre  confide- 
zattone&bbricatandrimmagiuariua*,  e iàrà  alcuna  figura^ 
oomcco&raortain  comparartene  di  quell' altri . Accado 
ad  alcune  perle  ne  (esò  che  è vero,  per  hauerne  meco  trat- 
taioinontieióquattro , ma  molte  j eflèr  di  si  fiacca  imma-: 
ginatiua  ,à  hauer  intelletto  tantoefficace  , ò non  sò  io  cho 
na,ches’affiilknodi  maniera  neirimmaginatfone,che  quan- 
to penlàno  , dicono , che  chiaramente  lo  veggono , fecondo 
che  ad  effe  pare  . Mafe  haueffero  veduto  vera  vifione,ten- 
za  c he  r i m ane  ffe  lo  ro  al  cu  n du  b b io  confcerebbono  roanife- 
ftamentc  l’inganno , altelbcheelle  medefime  vanno  compo- 
nendo quello,  che  veggonoconla  loro  immaginatitene, lènza 
poi  fenrirne  effetto  veruno,  ma  rimangonfredde  affai  più, 
chefe  vedeffero  dipinta  vn’immagine  deuota.E'cofa  molto 
t ; chiara  > 
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chiara , chenorifcnedei*fer  cafone  così  fi  dimentica»,  mok 
to  piàr,  die  di  cola  fognata  J ila  qhdlo , cbeittettiamo  inondi 
è così, ma  dando  1 attinia  molto  lontana  da]credere,che)ubiv 
bia  à vedere  coiàalcuiia,  nè  palandole  pei  penderò  ^ tortine*: 
tratto  fe  le  rapprelcnta  tutto  reggette  toltemele  mettefoifci 
to  (òpra  tutte  le  potenze,  e /enfi,  con  va  gran  timore,  c.  feptoK 
piglio  per  porle  poi  fubito  in  quella  felice  pace  i C^hefioonad 
quando  fù  S.  Paolo  gettato  per  tcrra,vennc  quella  tèttnpt:  fta^ 
e reuolutione  dal  Cielo  ;<^lauuiene:inquefto*ittédO'inte^i 
riore  y falli  vn  gran  mouimentoySe  in  vn  punto  reila ogni  co-* 
la  quieta,  e l’anima  tanto  beu’amtme firata  di  verità  si  gratta 
di  ,che  non  hà  bi fogno  d’altro  maeftro  : peTochc  Ja  vera-*; 
fapienzafènz'alcunafaticadi  lei,  Iehà  tolto  F ignoranza ; &* j 
perfèuera  l’anima  qualche  (patio di  tempo,  convita  ce  rtez^aì 
grande , che  quella  grafia  è da  Dio.  EpoihóLtQ,clielcdi- 
celTeroil  contrario  ; non  le  pótrebbonoallhora  iq  etificrtimo^ 
re  , chfe  vi  polfa  elle r’ inganno:  febene  ponendogliele  poi  ib 
Contèjflorc,  par  cheDiolalalci,acciochc  vada  alquanto  vai- - 
cillan  io  in  lofpettare,  che  per  li  luoipedcati  lajrebbe  paflibi-  : 
lesina  don  lo  credendo,  fè  non  à maniera  di  tentazione  iiu; 
colè  di  Fede  fcom’hò  detto  in  altre  colè Jdaue  può  beri’ilide- 
monio  inquietare,man<»n  può  lalciar l’anima  di  ftàr  ferma , 
e collante  in  quella:  anzi  quanto  più  la  combatte  , c tenta*/  >, 
fan  toc  Ha  rimane  più  certa  ,che  non  la  potrebbe  il  demonio* 
infoiar  con  tanti  beni , con  quanti iat  effetto  rimane  : Sicho ! 
don  hà  egli  tanto  potere  nell’in  te  riore  deli’anjma;  potrà  bèa 
rapprefèntarlo,  ma  no  neon  quella  vierità,  maellà  ,&  opera-! 
tioni;  Come  i ConfèlTori  noti  poffono  veder  quello,  nè  per. 
auuenturachi  r iceue  queftagratia  da  Dio  lo  si  dire, temono; 
e con  gran  ragione  : onde  bifogna  andar  con  auuertenza,ftn’ 
adafpettar’il  tempo  divedere  il  frutto,  che  fànoquefte  ope-»> 
rationi,  & ir  à poco  à poco  coliderandorhumiltà,clafortez-L 
Za  nelle  virtù,  chelafciano  nell’anima  ; perche  s’è  demonio*' 
predo  ne  darà  fegno  j e lo  coglieranno  in  mille  bugie . Se'i: 
Confelfore  hàefperienza  ,ed  èpalfato  per  quelle  colè  ,poco 
tempo  gli  bifogna  pe  r conofcerlo,che  fubito  nella  relatione  s’> 
- - " * . accorge- 
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accorgerà,  tè  è Dio,  òimmagitiatione*ò demonio ;maftU 
mele  Sia  Maeftàgli  haurà  dato  il  dono  diconotèere i /piriti  a 
che  tè  haurà  quello , e faenza  , benché  non  ha'bbiàelperieu* 
za,Io  cono  tèe  rà  molto  bene . Quello , che  grandemente* 
bilogna , lòrelie , è che  andiate  col  Confeflòre  ,con  gran  ve-; 
rità  , e fchiettezza, non  dico,  in  confettare  i peccati,  cheque-* 
ilo  è chiaro , main;dar  conto ^ell’oratiohe  perche  le  nona 
late  quello , non  v’affi  curo,  che  andiate  bene,  nè  che  fia  Dio 
quegli , che  v’ihtègna  : attefoche  ama  egli  grandemente, che 
con  chi  Uà  in  tèa  luogo  fi  tratti  con  la  medelima  verità,  o 
chiarezza , che  con  elio  lui  li  deue  fare;  deliderando , che* 
lappi  tutti  i voftri  penlieri,  per  piccioli  , che  li)  no , quanto 
piùl’opere  èE  ciò  facendo  non  v’inquietate,  nè  turbate, che 
tèbene  non  folte  Dio , le  hauerete  h umiltà,  e buona  con  feiè- 
za  ; non  vi  farà  danno  : attelòche  tèa  Madia  sàanco  da’mali 
cauar  bene  ;e  può  fare,  che  per  la  medefima  via,che’l  demo-? 
nio  vorrebbe  farai  perdere, guadagniate  più:  e penfando  voi, 
che’l  Signore  vi  fà  gratie  si  grandi , vi  sforziate  di  maggior* 
mente  piacergli , e di  tener  tèmpre  occupata  la  me  m pria-» 
nella  tèa  figura*,  i tfmperoche  , come  diceùa  vn  gran  Lettera* 
to  ; il  demonio  è viigranpittore , eche  tè  ài  vintogli  rappre-j 
lèntafle  l’immagine  del  Saluatore  * non  gli  farebbe  di/piaciuT 
to  ,per  rauuiuar  con  elTaladeuotione , e far  guerra  al  demo-, 
nioconletèe  medelime  armi:  e che  tèbene  vn  pittore  folTo 
fceleratilfimo,  non  perqueflohàda  lafciarlì  di  far  riuerenza 
ali-immagine , che  fa,  tè  è ella  di  colui  ^ che  è tutto  il  noftro 
bene  / Pareuaà  quello  Letterato  molto  male  quello , che* 
ale  unicon  figliano , che  quando  di  quella  maniera  fi  vedellè 
qualche  vifìone  ,fe  le  faccinoleficain  fàccia  : perche  ( dice* 
uà  ) che  douunque  li  fia,  che  vediamo  dipinto  il  noftro  Rè 
dellagloria,  dobbiamo  farli"  riuerenza;  e veggo, che  hà  rag  io- 
ne; attelòche  anco.  fra  ho i s’  haurebbe  à male,  tè  tèpeltèvna* 
perfona  :,  che  vuol  bene  ad  vn’àltra  ,che  queftafacelTe  firn  ili 
beffe  ,e  vituperi;  ad  vn  fuo  ritratto  ; Hor  quanto  più  è ragio- 
ne, che  tèmpre  s’habbiarilpetto  , ouun  quell  vegga , advn^ 
Crocchilo, ò à quaifiuoglia  ritratto  del  noftro  Imperato roè 
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Elèben’iodiqueftòhò  fcrittoaltroue  , mi  piace  "nondime- 
no parlarne  ancor  qui, perche  hò  veduta  vnaperfona  andar' 
molto  afflitta, pereflerle  flato  comandato  à prendere  que  llo 
rimedio.  Nonsò  fochi  fe  loritrouafle , per  cosi  tormentare 
chi  non  poteflef’ar  di  meno  d’obbedire , fe’l  Còi’eflòre  è que? 
gli , che  le  dà  quello  configlio,  parendole, che  và  perduta, fe 
nonio  fà . Ilmioparereè,  che  ancorchevi  folle  dato,  appor- 
tiate quella  ragione  con  humiltà,e  non  faccettiate  :à  mea 
piacquero  lo  mmamen  te  le  buone  ragioni,  che  mi  diede  chi 
meco  ragionò  in  tal  calo  . Vngran  guadagno  caua  l’anima»» 
da  quella  grafia  del  Signore,  ed  è , che  quando  penla  in  lui  ? 
ònellafua  Vita,  ePaflìone  , li  ricorda  di  quel  fuomanlue-; 
tiflimo , e belliffi  mo  volto , che  ègrandiffi  ma  confolationej, 
come  qui  tra  noi  mentirebbe  magg  iore, d’hauer.  veduto  vita 
per  fona,  là  quale  ci  fà  molto  bene,  che  fe  nonl’hauelTìmo 
mai  conofoiuta . Io  vi  dico, che  affai  giouamento  fà  si  dolce, e 
grata  memoria  -,  altri  beni  porta  foco,  ma  hauendo  tanto 
detto  deglieffetti,checaulano  quelle  colè  , e lène  dirà  an- 
co più, per  horanonpafleròpiù  oltre  lenza  prima  auuertirui 
grandemente,  che  quando  lappiate, che  Diolà  quelle  grafie 
ad  alcune  anime,  non  lo  preghiate  mai,  nè  maidefideriate, 
che  vi  conduca  per  tale  ftrada , che  fèbene  vi  parrà  molto 
buona, e che  deue  ftimarfi  molto  ,non  però  conuiene  per  al- 
cune ragioni  . La  prima,  perche  è mancamento  d’humiltà, 
volere,  che  vi  lidia  quello,  che  non  meritafte  maijonde  cre- 
do io, che  poca  n’haurà  chi  lodefidera.peroche  ficomevn.» 
vii  contadino  ftà  lontano  dal  defiderare  d’eflèr Rè, paren- 
doli imponìbile , perche  non  lo  merita  -,  così  ftà  l’ humilo 
da  colè  fomiglianti  \ le  quali  io  fon  d’ opinione , che  non  lì 
daranno  mai  fonon  à chi  è tale  ; attelòche  prima  che’l  Si- 
gnore faccia  quelle  grafie,  dàvn  vero  conofcimeto  del  pro- 
prio niente.  Hor  come  intenderà  co  vera  chiarezza, che  fo  le 
fà  grati  a molto  grande,  ànóatenerla  nell’inferno,chihà  tali 
penfieri?  La  feconda,  perche  è molto  certo,  che  ò ftà  ingan-. 
nata , ò in  gran  pericolo , attelòche  non  bifogna  altro  al  de- 
monio , che  vedere  vna  picciola  porta  aperta  , per  farci 
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mille  trappole . La  terza  è , che  quando  il  defiderio  è vehe- 
menteper  la  fifla  immaginatione  della  colà  desiderata,  fi 
dà  la  perfona  ad  intendere , che  vede  ,&  ode  quello  , che  de- 
sidera ; come  accade  à coloro  ,che  vanno  tra  giorno  con  gra 
voglia  d'vna  colà,  e molto  in  quella  penfondo , venirla  poi  la 
notte  à fognare  . La  quarta , che  è grandiffìma  prdùntione 
il  volerli  eleggere  il  camino  da  chi  nonsà  quello , che  più  lo 
conuiene , e che  deue  rimetterli  nel  Signore  ,che  la  con olire, 
accioche  la  guidi  per  doue  più  à lui  piacerà.  La  quinta, per- 
che non  fon  pochi, come  voi forlè  penfote,  magrandiffìmi, 
e di  molte  maniere  itrauagli,chepatifcono  coloro  ,a’quali 
il  Signore  là  quelle  gratie:  e che  Sapete  voi,  Se  làrelle  per  Sop- 
portarli ? La  Ièlla , perche  vi  potrebbe  accadere  , che  per  1* 
iftelTo , conche  pen  fote  guadagna  re,  perdiate,  come  auuen- 
ne  à SaulperelIèrRè.  In  Somma,  Sorelle,  oltre  à quelle  vi 
fono  altre  ragioni , e crediatemi , che’l  più  Sicuro  è il  non  vo- 
lere fe  non  la  volontà  di  Dio  : mettiamoci  nella  fue  mani, 
perche  egli  grandemente  ci  ama  j enon  potremoerrare , lo 
con  deliberata  volontà  fempre  Staremo  in  ciò  làide.  E doue  - 
te  auuertire,  che  per  riceuere  molte  diquelte  grafie,  non  li 
merita  più  gloria,  ma  più  tollo  rella  la  perfona  maggiormen- 
te obligataà  lèruire . Quello,  in  che  condite  il  più  meritare  , 
non  ci  leuail  Signore,  poiché  ltàin  mano  noftra,onde  trouà- 
Sì  molte  pe rione  fonte  ,chenon  Seppero  mai  ,checofo  Sòlfe 
riceuere  vna  di  quelle  gratie;ed  altre, che  le  riceuono,enon 
Sono  fonte  .Enon  pensiate,  che  lì  concedano  continuamen- 
te,anzi  per  vna  volta.che’l  Signore  le  Sàccia, Sì  prouano  molti 
trauaglije  cosil’anima  humile  non  fi  ricordale  I hàpiù  da  ri- 
ceuere, ma  pen  là,  come  hà  da  lèruire.  Vero  è , che  debb' 
eflere  di  grand’  aiuto  per  acquillar  le  virtù  in  più  altaper- 
ièttionerma  chi  l’otterrà, guadagnandole  àlpefo  ,e  collo  de’ 
Suoi  trauagli , meriterà  molto  più . Iosòd’vna  perfona  ,à  cui 
ilSignore  hauea  fatte  queftegratie,&ancodi  due  ( vna  delle 
quali  era  huomo  Jche  Slauano  così  defiderolè  di  lèruire  à 
Sua  diuina  Maellàà  collo  loro  ,fenza  quelli  Sàuori,  & acca- 
rezzamenti , e tanto  anfiolc  di  patire , che  fi  lamentauano 
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con  noftroSignore , perche  egli  li  fàceua  loro  ; e Ce  haueffe- 
ro potuto  non  riceuerli  ,gli haurebbono  rifiutati.  Parlode' 
regali ,& accarezzamenti , non  diqueltcvifioni,delle  quali 
final  men  te  fi  vede  grand  i Ili  m o gu  adagno , e fono  da  ftimarfi 
affai,  ma  di  quelli,  che  dà  il  Signore  nella  Contemplatione . 
Vero  è,  che  quelli  defiderijf  àmio  parere  jfonofopranatu- 
rali , e di  anime  molto  innamorate , le  quali  vorrebbono  , 
che  il  Signore  vedeffe , che  non  lo  lèruono  per  pagamento-,  e 
così  non  fi  ricorda  lor  mai , che  hanno  da  riceuer  gloria^  , 
per  colà, che  faccino,  ondehabbino perciò  àsforzarfi  di  più 
lèruire  , ma  di  piacere  all'amore,  la  cui  natura  è in  mille  ma- 
«iereoperare.  Vorrebbe  quil'anìma  ,fe  poteflè,  trouarc» 
inuentioni per  iftruggerfi , e trasformarli  in  lui;  e fe  bifognafi 
lè  rimaner  per  fempre  annichilata  per  maggior’ honore di 
Dio, lo  farebbe  volentieri.Sia  egli  eternamente  lodato, Ame: 
cheabbaffandofià  comunicarli  con  sì  miferabile  creatura- , 
vuolspoftrare  la  fina  grandezza . 

. • ; CAPITOLO  X, 


Si  dicono  altre  grati  e , che fa  il  Signore  all'anima  indiuer- 
fa  maniera  dalle  f opradette  ;&  il  frutto 
grande , che  da  effe  fi  raccoglie . 


DI  molte  maniere  fi  comunica  ilSignore  all’anima  coni 
quefteapparitioni,  alcune  quando  fi  troua  afflitta^,» 
altre  quando  le  hà  da  interuenire  qualche  trauaglio , altre 
perdelitiarfi  fuaMaeftàcon  lei , e per fauorirla . Non  oc-» 
corre  più  particolarizzare  ognicola,  poiché  l’intento  mio 
non  è,lè  non  di  dar ’ad  intendere  ciafcuna  delle  differenze  , 
che  fi  trouano  in  quello  camino  ,findoue  l’intenderò  io-, ac-» 
fioche  concfciate,  forelle , di  che  maniera  fono , e gli  effet- 
ti, che  lafoiano,  perche  non  c’inganniamo  nel  parerci, che 
ogni  immaginationefia  vilume  ; e perche  quando  anco  fia_» 
vifione, intendendo, che  è poflìbile,non  andiate  inquietc,ed 
afflitte  : attefoche  il  demonio  guadagna  aliai,  eguftagrande- 
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niente  divedere  inquieta  vn’anima,  perche  vede , che  fa' di- 
ftogliedair  impiegar  fi  tutta  in  amare , e lodare  Dio.  In  altri 
in  odi  affai  più  fublimi,e  meno  pericolofi  fi  comunica  fua-» 
Maeflàj  perche ’l  demonio  ("per  quanto  io  credo ) non  li  po- 
trà contrarre;  onde  malamente  fi  può  di  loro  ragionare, per 
cfTer  co fé  molto  occulte  : che  Timmagiharie  fi  pofTono  pia 
dare  ad  intendere . Accade  quando  il  Signore  è fèruito , che 
ftando  l’anima  in  oratione , e molto  ne’fuoi  fèntimenti,  ve- 
nirle in  vn  tratto  vna  fbfpenfione  » nella  quale  il  Signore  Io 
dimoftra  gran  fegreti , che  pare  li  vegga  nel  medefimo  Dio 
( che  quelle  non  fono  vifioni  della  fàcratifiima  Humanità ) 
c feben  dico,  che  vede  , nulla  vede , perche  none  vifiono 
immaginaria,  ma  molto  intellettuale,  doue  fc  le  fcopre , co- 
me in  Dio  fi  veggono  tutte  le  colè , ed  in  fe  fteffo  lecontiene. 
£‘cofadigrand’vtiIità , perche  fèben  pafTain  vn  momento , 
rimane  nondimeno  altamente  (colpita , e cagiona  gran  con- 
fufion.e , e più  chiaramente  fi  fcorge  la  maluagirà  di  'quando 
offendiamo  Dio,  peroche  in  lui  fteffo  , ftando  noi  dentro  di 
lui  , commettiamo  malvagità  grandi  i Voglio  addurrro 
vna  comparatione,  perdaruelo  meglio  ad  intendere.  Fac- 
ciamo conto,  che  Dio  fia  come  vnàftànza,  ò fila  molto 
grande,  e bella,  [dentro  la  quale  ftia  tutto  il  mondo:  può 
forfè  il  peccatore  per  commettere  le  fùe  maluagità appar- 
tarli da  quefta  fàla  ì Non  per  certo  -,  ma  dentro  del  mede- 
fìmaDio  pafTano  le  abbominationi,  le  difoneftà,e  le  fccle- 
r^ggini,  che  noi  altri  peccatori  commettiamo.  Ocofà  tre- 
menda, e degna  di  grati  ponderatone, e molto  vtileper  noi, 
che  lappiamo  poco,  nè  finiamo  d’intédere  quefte  verità,  che 
le  rintcnde/simo,  non  farebbe  pofsibile  hauer’ardimentota- 
to  temerario  , e folle . Confideriamo,forelle,la  gran  mifèri- 
cordia,e  patienzadi  Dio  in  n onci  (profondare  iuifubito:rè- 
diàmogli  gràdiisime  gratie , e vergogniamoci  di  mai  risétirci 
dicofa,chefifaccia,òch,efi  dica  còtrodi  noireffendo  la  mag- 
gior’iniquità  del  mondo  , vedere  che’lnoftro  Creatore  (op- 
porrà tante  ingiurie  dalle  fùe  creature  dentro  di  feftefso,  e 
che  noi  ci  rifèntiamo  d’vna  paroletta , che  fia  fiata  detta  iii^ 
::r  - ::  i t . noftra 
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noftra  aflenza,  e forfè  non  con  mala  intenrione.  Omilè- 
ria  Humana  ! e quando  , figliuole  , imitarono  noi  in  qual- 
che cofa  quefto  gran  Dio  ? Horsùpoiche  nient’altro  faccia- 
mo , non  ci  fia  graue  ilfòffrir  i’ingiurie,  madi  buon  voglia 
fopportiamo  ogni  cola,  & amiamo  coloro,  che  cele  fanno; 
poiché  quefto  Signore  non  hàlafciato  d’amar  noi , benché 
grandemente  V habbiamo  offefo  : onde  hà  grandifiima  ra- 
gione di  volere , che  tutti  perdonino  ,per  grandi  aggraui; , 
chefien  lorfatti.  Io  vi  dico, figliuole, che  lebenequefta^ 
vifione  pafta  in  vn  tratto  , è però  vn  gran  fauore , e gratin, 
che  Dio  fà  all’anima , fe  ella  vuole  approfittarlène , tenen- 
dola quafi  continuamente  prelènte  . Accade  parimente,; 
molto  di  fubito,  & in  maniera  , che  non  fi  può  dire, che 
Dio  moftra  in fè  medeiimovna  verità,  la  quale  pare  cho 
laici  oleurate  tutte  quelle , che  iòno  nelle  creature , doue 
chiaramente  dà  ad  intendere , che  egli  iòlo  è verità  , che 
non  può  mentire . E qui  s’ intende  bene  quello , che  dice 
Dauid  in  vn  Salmo  > che  ogni  huomo  è bugiardo  : quello  » 
Che  non  s’intenderebbe  mai  cosi,  ancorché  molte  volte  s* 
vdifie,  che  Dio  è verità  , che  non  può  mancare.  Mi  ri- 
cordo del  molto  ,che  Pilato  domandaua  ànoftro  Signo- 
re^uando  nella  iùa  Paftìone  l’ interrogò  , che  coià  forte 
verità  ? e quanto  poco  noi  di  quà  intendiamo  di  quefta^ 
fomma  verità . Io  vorrei  in  quefto  particolare  darmipiù  ad 
intendere  , ma  non  fi  può  dire  . Cauiamo  di  qui , forelle , 
che  per  conformarci  col  noftro  Dio  ,e  Spoiò  in  qualche  co- 
là, fàràbene  ,cheftudiamodi  caminare  tempre  con  quella^, 
verità.  Non  dico,  che  ci  guardiamo  /blamente  da  ogni  bu- 
gia, che  in  quefto, gloria  à Dio,  già  veggo  , che  andate 
con  gran  cura  , per  non  dirla  in  cofa  veruna  , ma  cho 
andiamo  in  verità  dinanzi  à Dio  , & alle  genti  di  quante 
maniere  potremo  , e particolarmente  non  volendo,  che 
ci  fenghino  per  migliori  di  quello  , che  fiamo  , e nello 
noftre  opere  dando  àDio  quello,  che  è fuo,  ed  à noi  quel- 
lo , che  è noftro  *,  procurando  di  cauare  da  tutto  la  verità; 
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e cosi  faremo  poca  (lima  di  quello  mondo  , che  tutto  è 
bugia  , e fallirà . Stauo  io  vna  volta  penfàndo  la  ragiono  , 

Eerche  noflro  Signore  era  tanto  amico  di  quella  virtùdell* 
umiltà , e lènza  molto  conlìderarlo  in  vn  fubito  mi  fouuen- 
ne , che  è , per  eflere  Dio  lomma  verità , e l’humiltà  è anda- 
re in  veritàrperocheègranditfima  verità, che  nonhabbiamo 
da  noi  llelfi  colà  buona,mamiferia,e  Tefler  niente: e chinon 
intéde  quello  di  fe  camina  nella  bugia  > e chi  meglio  l’intede- 
# rà,piaceràpiù  allasòma  verità,  perche  camina  in  elTa.Piaccia 
* à Dio,forelle , difarci  gratia,  che  non  ci  partiamo  maida 
quello  proprio  coftofcimento , Amen.  Di  quelle  grafie  fà 
il  Signore  all’anima, perche  come  è vera  fua Spola,  la  quale 
Uà  già  ben  rilòluta  di  fàr’in  tutto  la  lùadiuinavolontà’,vuol 
darle  alcuna  notitia  di  quello  in  che  l'hàdafare , e delle  fue 
grandezze.  Nonoccorre  trattared’altre,chediquelledue 
hò  ragionato,  per  parermi  di  gran  profitto,  non eflendoui 
in  cole  Umili  di  che  temere  , ma  bendi  lodare  il  Signoro  > 
perche, le  dà.  Imperoche  il  demonio  fà  mio  parerej& an- 
co la  propriaimmaginatione,  hanno  qui  poca  entratura,  e 
però  l’anima  ne  rimane  con  gran  lòdisfattione . 

CAPITOLO  XI. 

• * * . 

- Si  tratta  d‘ alcuni  defidery  tanto  grandi , & impetuofiyche 
Dio  dà  aW anima  di  goderlo  , che  mettono  i?i  pericolo 
di  perdere  la  vita , e delTvtilità , con  che  fi 
> refìa  di  queHa  gratia , che  fà  il 

Signore. ^ . 

SAranno  fiate  per  auuentura  balleuoli  tutte  quelle  gra- 
tie,  che  lo  Spofò  hà  fatto  all’anima , perche  laColombi- 
naò  farfalletta  relli  fòdisfattafnonpcnlìate,ch’iome  nella 
dimenticata  J e fi  ripofi,e  fermi  doue  ella  hà  da  morire?  Non 
per  certo  , anzi  Uà  ella  affai  peggio , benché  fijno  molti  anni , 
che  riceua  quelli  fauori:  fèmpre  geme , e và  lagrimofà, per- 
che di  ciafcundi  loro  le  refla  maggior  dolore . La  cagiono 
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è,  perche  com’ella  và  tèmpre  maggiormente  conotèendole 
grandezze  del  lùo  Dio  e,  fi  vede  tanto  altèrne,  e lontana  dal 
goderlo  ,cretèe  molto  più  il  deliderio  , perche  anco  cretèeT 
amore , mentre  più  tè  le  tèopre,  quanto  merita  d’elTer’amato  * 
quello  gran  Dio, e Signore  : eviene  in  quelli  anni  àpoco  à 
poco  à cretèer  di  maniera  quello  deliderio , che  la  conduce 
àsì  gran  pena, come  horà  dirò.  Hò  detto  anni,  conforman- 
domi con  quello  , che  è occorfo,&hàiperimentato  info 
quella  perlòna , di  cu i qui  dilsi , che  ben  conofco,  che  à D io 
non  s’hà  da  porterminc , potendo  egli  in  vn’illante condur- 
re vn’animaal  più  alto  grado , che  qui  li  dice  : potente  è lua_> 
Maellà  pertutto  quello  ,che  vuol  fare  ,ed  è bramofo  di  far* 
aflaipiù  pernoialtri.  Occorre  dunque  alcune  volte , cho 
con  queli’anfie , lagrime,  e lòfpiri  ,econ  quei  grand’ impeti, 
che  fi  fon  detti  (che  tutto  quello  pare  cagionato  dal  nollro 
amore  con  gran  tèntimento , ma  tutto  è niente  in  compara- 
tane di que (l’altro, di  cui  hora parlo , pcroche  quello  paro 
vn  fuoco  ,che  lolo  (là fumando,  e fi  può  lòffrire , benché  con 
pena)  occòrre,dico , alcune  volte , che  andando  cosi  quell’ 
anima  abbruciandoli  in  tè  (Iella,  fu  c ceda,  che  per  vn  penfie-. 
ro  aliai  leggiero, ò per  vnaparola,  che  ode,  che  fi  tarda  il  mo- 
rire, venga  d’altra  parte  (non  s’intende, nè  sà  di  doue,nc  co- 
me) vn  colpo  àguilà  di  fretta  di  fuoco  : non  dico, che  fiapro- 
priamante  fretta  , ma  qualunque  colà  che  fia, chiaramente  lì 
vede,  che  non  può  procedere  dalla  nollra naturalezza;  nè 
meno  è colpo,  benché  io  dica  colpo, ma  acutamente  feritèe, 
e non  in  quella  parte , al  parer  mio , dotte  quà  fi  (entono  le 
pene,  ma  nel  più  intimo , e profondo  dell’anima,  doue  que- 
llo raggio , che  di  fubito  palla , quanto  troua  diquelìa  terrai 
delia  nollra  naturalezza, tutto  latèiaincenerito  : attefocho 
per  quel  tempo,  che  dura  è imponibile  hauer memoria  di 
cofadell’elTer  nollro  : percioche  in  vn  puntolega  le  potenze 
di  maniera , che  non  reliano  con  alcunalibertà  per  colà, che 
Zia  ,tènon  per  quelle,  chele  hanno  da  far  crefcere  quello  do- 
lore. Non  vorrei,  che  quello parefice/àggeratione,  perche 
veramente  m’accorgo , che  anzi  fono  fcar(a,e  dico  poco, non 
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potendoli  efplicare.  E'quefto  vn  ratto  di  lenii, e di  potenze 
per  tutto  quello , che  non  è fauoreuole,  ed  aiuto  à far  fentire 
queft’afflittione.  Imperocherintelletto  dà  molto  viuoper 
intedere  la  ragione, che  v’è  di  dolore,  in  vederli  l’anima  alse- 
teda  Dio,  e l’aiuta  fua  Maeftà  in  quel  tempo  con  vnanotitia* 
di  fe  tanto  viua,  che  accrelce  la  pena  in  sì  fatto  grado,  cho 
* à prorompere  chilaproua  àgran  gridi:  e con  tutto  che  fiiu. 
perlònapatiente,  ed  alfuefattaàpatire  dolori  grandi, no  può. 
allhora  far’altro;atteloche  quello  fèntimento  non  è nel  cor- 
po,mandi' intimo  dell’anima.  Di  qui  congetturò  quella^ 
perlòna,  quanto  più  alpri  fono  i lèntimenti , e pene  di  lei,  che 
quelle  del  corpo;  elelerapprclèntò  edere  di  quefta  maniera 
quelle , che  fi  patiscono  in  Purgatorio  ,doue  à quelli , che  vi. 
«ano, noti  è d’impedimétoilnon  hauer  corpo, per  lafciar  di 
patire  molto  più,  che  tutti  quelli, che  l’hanno , e viuono  in_> 
elfo . Io  viddi  vna  perlòna  in  quello  termine, à cui  veramen- 
te penlkì, che  fmiflèlavita,  nè  farebbe  gran  colà , perche  cer- 
tamente li  Uà  in  gran  pericolo  di  morte  : ondelèben  dura.» 
poco,  lalcia  però  il  corpo  tutto fracalTato, e danno i polli  al- 
lhora tanto  rilallati, e deboli,  come  le  già  volelfe  render  l’ani- 
ma à Dio;  che  in  vero  non  pare  meno,  atteloc  he  manca  il 
calor naturale, & ilfòpranaturale l’abbruciadi  maniera, che 
con  vii’altro  pochetto  più  adempirebbe  Dio  il  lùo  delide- 
rio.  Non  perche  lènta  alcun  dolore  nel  corpo,  benché  redi 
iconquaflato  [ come  hò  detto^  di  forte , che  doppo  per  due  , 
ò tre  giorni  rimane  lenza  forza  da  pur  Icriuere , e congraiu 
dolori  ; anzi  Tempre,  mi  pare  ,che  rimanga  il  corpo  con_> 
manco  forze  di  prima.  Il  non  lèn rido  allhora  debb’eflere  per 
la  fuperiorità  del  icntimento  interiore  dell’anima  , per  lo 
quale  nonfà  ella  calo  del  corpo,  benché  lo  facelTero  in  pezzi. 
Mi  direte,  che  è imperfettione,  perche  non  li  conforma  con 
la  volontà  diDio,àcuis’è  tanto  fòggettata?Finquìhà  potu- 
to far  quello , e così  palTaua  la  vita  ; ma  adelfo  nò , perche  la 
fua  ragione  dà  di  maniera,  che  non  è padrona  di  fè  della,  nè 
di  penlkre  le  non  quella, che  hà di  penare;  poiché  trouandofl 
lontana  dal  Tuo  bene  ,cke  vuol  fare  della  vita  ? Sente  vna^ 
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flrana  fòlitudine,  che  quanti  fono  in  terra  non  le  fan  compa- 
gnia , nè  credo  io  ,che  gliele  farebbono  quell  idei  Cielo,  co- 
me non  fofle  il  fuo  Amato  : anzi  ogni  colà  le  dà  tormen- 
to, e noia,  e fi  vede  come  vna  per/òna  fbfpefà  in  aria , che  no 
fi  ripofà  in  colà  della  terra,  ed  al  Cielo  no  può  làlirejarde  con 
queHalète,enon  puòarriuarJaU’acqua*,enon  èfètedapoter 
/offrire,  ma  già  arriuataàtal  termine,  che  nefiun’ acqua  la_j 
fpegneria  ( nè  vuol  che  fè  le  fpegna)  fè  non  quella,  di  cui  dif 
feil  noHroSaluatore  alla  Samaritana*, e quella  no  le  vienda- 
ta.OGiesù  mio, e che  flrette  date  voìà  chi  vi  ama!  ma  tutto, 
è poco  per  quello, che  doppo  date  loro:ed  è beragioneuole, 
egiuHo,che’l  molto  co  Ili  molto,  malli  me  fè  quello  è vn  pu- 
rificar queH 'anima,  accioche  entrinella  fettima  manfiono 
(come  quelli,  che  douendo  entrar’ in  Cielo  , fi  purificano 
nel  Purgatoriojè  si  poco  il  patire, che  qui  fi  fi,  quanto  fareb- 
be vnagoccia  d’acqua  à paragon  del  mare  : tanto  più,  cho 
con  tutto  quello  tormento,  &afflittione,  maggior  di  cui  • 
( àquel  ch’io  ere  do  J non  può  trouarfi  in  terra  f che  quella 
perfonan’haue a patite  molte, corporali, e /pirituali , e tut- 
te le  pareuano  nulla  al  par  di  quella  J lènte  l’anima,  cheque- 
ila  pena  è di  tanto  pregio, che  ben  conolce,  che  no  la  poteua 
ella  meritare:  ma  quello  conolcimento  non  è di  maniera  , 
che  punto  l’alleggerifca,  fèben  con  quello  lalòpporta  affai 
volentieri,  e la  lòpportarebbe  tutta  lafùavita,  lè  cosìpia- 
cefieà Dio  .-ancorché non  farebbe  morir’vnafòl  volta,  ma 
ilar lèmpre morendo*,  che  veramente  nonè manco.  Hor 
confideriamo  , forelle  , quelli,che  Hanno  nell’inferno.,  i 
quali  non  vi  Hanno  con  queHa  conformità,  nè  con  que- 
llo contento  ,eguHo , che  Dio  pone  nell’anima,  nè  veden- 
do efièrgioueuole  queHo  lorpatire , ma  che  lèmpre  patiro- 
no , e patiranno  più,  e più  f dico  più  quanto  alle  pene  ac- 
cidentali Jelsendo  il  tormento  dell’anima  tanto  più  acer-: 
bo,  che  quelli  del  corpo)  e quelli, che  elfi  patifeono  lèn- 
za comparatione  maggiori  , che  queHo  , di  cui  Gabbia- 
mo detto  qui*,  e vedere,  che  quei  tormenti  dureranno 
eternamente.  Che  farà  di  quefi’  anime  jfuenturate  ?e  che 
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potiamo  noi  fare , e patire  in  cosi breue  vira, che  non  fiaJ 
va  niente  perliberarci  da  tanto  terribili, ed  eterni  tormenti? 
Io  vi  dico,  che  è imponìbile  ildar’ad  intendere  quanto  è fèn- 
fibil  colà  il  patire  «eH’anima,e  quanto  differente  da  quello 
del  corpo , fè  non  li  proua  ; e vuol'  il  medefimo  Signore , che 
rinteniiamoj,  accioche  meglio  conofciamo  il  molto, che  gli 
dobbiamo  per  hauerci  tirate  à flato,  doueperfua  mifèricor- 
dia  habbiamo  fperanza,  che  cene  libererà,  e perdonerà  i no- 
ftri  peccati.  Hor  tornando  à quello, di  che  trattauamo,quan- 
dolafciammo  queft'anima  con  molta  pena.  Dico, che in_i 
quello  rigore  le  dura  poco,&alpiùlongofàmioparere)non 
farà  più  di  tre, ò quattr'hore, perche  fe  duraflè  molto, e no  tbf 
fècon  miracolo,  farebbe  imponibile, che  la  naturai  fiacchez- 
za  il  comportane . E‘  accaduto  non  durar  più, che  vn  quarto 
d’ho:*a,e  rimanerqueftaperfonatuttapefta,e  frac  affata  .vero 
è, che  quella  voltaf  dado  ella  in  conuerlàtione,rvitimogior» 
■no  di  Pafqua  di  Refurrettione,ed  efsédo  fiata  tutti  quei  gion 
ni  con  tanta  aridità,  che  quali  non  fàpeua  fè  forte  Pafqua  Jle 
le  venne  con  tanto  rigore  , che  la  cauò  affatto  da’fènfi , con.» 
fòlovdirevna parola, di  non  finirli  la  vira.Mail  penfare,che 
fi  poffare  fi  fiere, non  par’altro,  fè  non  che  porta  la  perfbnain 
vngran  fuoco,voleffe  fare ,c he  la  fiamma  non  haueffe  calore 
per  abbruciarla . Quello  non  è fènrimento,  che  fi  poffa  dirti- 
mulare, lènza  che  quelli, che  Hanno  prefènti,s’accorghino  del 
gran  pericoloincui  fi  troua,  benché  non  portino dell’interio 
te  ertere  tertimoni.  Vero  è che  compatédolaie  fono  di  alcu- 
na compagnia, ma  à guifàd’ombre,e  tali  le  paiono  tutte  le  co. 
fè  della  terra . Ed  accioche  vediate,  che  è portìbile  ( fè  mai  vi 
trouarete  inquefto  ) che  qui  s’intrometta  la  noftra  naturai 
fiachezza-, accade  alcuna  volta, che  ftando  l’anima, come  ha- 
uete  veduto,  languendo  , e morendo  di  defiderio  di  morire  , 
quandola  ftrigne  tanto, che  già  pare,  che  pervfcirdalcorpo 
non  le  manchi  quafi  nulla  ; veramente  teme, e vorrebbe,  che 
allentartela  pena,pernon  finir  di  morire  .Ben  fi  cono  fc«^-, 
che  quello  timore  procede  da  debolezza  naturale-,  perche 
dall’altrabandanonfèle  parte  il  defiderio  fuo,  nè  è portìbile, 
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che  te  le  tolga  quella  pena,  finche  non  laleua  il  Signore , che 
quafi  ordinariamente  è con  vn  gran  ratto,  é con  vfla  vilione, 
doue  il  vero  confo  fato  re  la  ConfoIa,e  f’ortifica,perche  voglia 
viue  re  quanto  piacerà  alfa  Tua  diuina  volontà.  Cofapenofàè 
quella, ma  ne  rimane  l'anima  co  grandilfimi  effètti,  e perdu- 
to il  timore  de'trauagli, che  le  poflònofuccederejperochein 
comparatone  del  lèntimento  cosi  penofo,che  ella  tentilo 
paiono  tutti  gli  altri  vn  niente.  Relladi  maniera  approfitta- 
ta i cheguflarebbe  patirlo  molte  volte  , ma  nè  meno  queflò 
può  in  modo  alcuno,  nè  v’èrimedio  per  tornarlo  ad  hauere 
finche  voglia  il  Signore,  come  non  v’ è per  riculàrlo  quando 
le  viene.  Rimane  con  deprezzo  del  modo, maggior  di  prima, 
perche  vede, che  cote  di  lui  in  queltormento,non  levalte*,& 
anche  molto  più  fiaccata  dalle  creature, perche  vede, che  fo- 
la il  Creatore  è quegli,  che  la  può  confidare,  e fàriarJa,e  con 
maggior  timore, e cura  di  nól’offedere, perche  vede, che  può 
consolare,  e tormentare ,quandoà  lui  piace.  Due  cote  mi  pa- 
re* che  fi;  no  in  quello  caminofpirituale,chefon  pericolofo 
di  morte  jl’vna  è quella , chehabbiamo  detta, che  invero  è : 
Eaitrad’vn’eflremo  gaudio, e diletto, il  quale  è cosi  ecceffiuo, 
che  pare, che  Faccia  fùen  ire  l’anima  di  forte, che  non  le  maca 
te  non  vn  tantino  per  finir  d'vteire  dal  corpo*,  e veraméte  no 
làrebbepoca  vètura  lafua.  Qui  vedrete,forelle,  te  hò  hauuto 
ragione  di  dire,  che  ci  bifogna  animo , e che  l’haurà  il  Signo- 
re „quando  gli  domanderete  quelle  colè,  didimi  quello, che 
che  riipofc a’figliuoli di  Zebedeo  :Se potrete  bere  il  calice  ? 
Credo  fo,forelìe,  che  tutte  ridonderemo  di  si,  e con  molta.» 
cagione, pere  he  tea  Mae  flàdà  forzai  chi  vede  ,che  ne  hà  bi- 
ibgno  ,ed  in  tutto  difende  quelle  ànime , e rifponde  per  loro 
nelle  perfecutioni , e mormorationi  ,come  fece  per  la  Mad- 
dalena ,fe  non  con  le  parole  ,co’fàtti.  E finalmente  prima., , 
che  fi  muoia  pagali  ognicofà  infieme , come  hora  vedrete^ . 
Sia  egli  per  tempre  benedetto, e lodinlo tutte  lecreatuo. 
-Amerò . 
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Contengono  quattro  Capitoli. 
CAPITOLO  I . 

Si  tratta  de  fattori  grandi , che  Dio  fà  all' anime , che  fono  arri* 
uate  ad  entrare  nelle  fettime  manfani . Dice , che  alfa* 
rer  fuo  vè  qualche  differenza  dall'anima  allo  [pi- 
rito  , benché  fia  tutto  ima  cofa.  Vi  fono  coJc*t 
da  notare : 

VI  parrà , lòrelle  ,che  già  fi  fia  detto  tanto  in  quello  ca- 
mino fpirituale , che  non  vi  refti altro  dadire.  Souer- 
chio  inganno  farebbe  il  penlàr  quello , che  poiché  la  gran- 
dezza di  Dio  nonhà  termme,nè  meno  l’haurauno  le  Tue  ope- 
re. Chifiniràmai  di  raccontare  le  lue  milèricordie , e gran- 
dezze?è  impolfibile*,ondenon  vimarauigliate  di  quanto  s’è 
detto, e fi  dirà,  perche  è come  vna  cifra  di  quello , che  fi  pu6 
raccontare  di  Dio.  Aliai  milèricordiaci  fàin  hauercomuni- 
cato  quelle  colè  àperlòna,  da  cui  potiamo  venire  à iàperle  . 
Percioche  mentrepiùnotitia  hauremo,che  egli  fi  comunica 
alle  creature, piùlodaremo  la  lùa grandezza, e ci  sforzaremo 
di  non  far  poca  flima  dell'anima , con  cui  tanto  il  Signore  lì 
dilettai  compiace  , hauendola  cialcunad  i noi  : ma  fi  come-» 
non  la  prezziamo  come  merita  creatura  fatta  all’  immagino 
di  Dio, cosi  non  intendiamo  igran  lègreti , che  fono  in  lei. 
Piacciaàfua  Maeftà,lèèlèruitiofiio„dimuouer  la  penna, e 
farmigratia,ch'iolàppiadirequalchecolàdel  molto, che  vè 
dadire  ,e  che  dà  egli  à conolcere  à chi  pone  in  quella  Man- 
fione . Affai hò  io  fùpplicato  il  Signore  di  quello,  poichesà 
egli , che  la  mia  inrentione  è , che  non  rimanghino  occulto 
le  fue  milèricordie  ,accioche  fia  maggiormente  lodato  illuo 
lènto  nome  . Spero  io  non  per  me,  maperamorvollre, 
; * ” ’ : • ' ..  forelle, 
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forcllc,che  mi  farà  queftagratia, accio  che  intendiate  quanto 
v’importa , che  lo  Spofòvoftro  celebri  quefto  Matrimonio  : 
fpirimale  coll’anime  voftre, poiché  tanti  beni  porta  fécò,co- 
me  vedrete,  e che  non  rimanga  da  voi . O grande  Dio,  pare  i 
chetremivna  creatura  tanto  miièrabiie, come  fòn’io,ha- 
uendo  à trattare  di  cofa  tanto  lontana  da  quello,  ch’io  me- 
rito d’intendere.  La  verità  è , che  mi  fon  veduta  in  gran», 
confusone, pen&ndo fefòfTe il  meglio  fornice  quefta  man- 
(ione  con  poche  parole  j pere  he  mi  pare,  che  penferanno, 
ch’io  lo  sò  per  efperienza,e  mene  vergogno  grandemente, 
perche  cono/cendomi  chi  fono  , è ternbii  colà.  Dall’altra^ 
parte  mi  pare, che fìa  tentatione,  e debolezza, benché  di 
quefto  mille  giuditi;  facciate,  pur  che  ne  fia  .lodato, e cono- 
feiuto  Dio  vn  poco  più  : hor  gridimi  dietro  tutto  il  mondo  ; 
tanto  più,  che  farò  io  forfè  morta,  quando  quefta  fcrittura^ 
verrà  à vederli . Sia  benedetto  colui,  che  ville,  e viueràper 
tutti  ifècoli de’lècoli, Amen  * f 

Quando  noftro  Signore  è fèruito  d’hauer  pietà  di  ciò,  che 
pati(ce,ed  hà  patito  perdefideriodi  lui  queft’anima, la  quale 
ha giàeglilpiritualmétejpreiàperifpo/à, prima, che  li  còltimi 
il  Matrimonio  fpirifuale , la  mette  nella  fua  manlìone , cho 
è quefta  fèttima  : percioche  lì  come  egli  l’hà nel  Cielo , co- 
si deue  haùere  nell’anima  vnaftanza  , in  cui  folo  dimora^  : 
ma  diciamo  vn’altro  Cielo,  attefoche  grandemente  c'im- 
porta, fòrelle , che  non  peniamo,  che  l’anima  fìa  alcuna^ 
cofa  ofeura;  che  come  non  la  vediamo,  per  lo  piu  deue  pare-, 
re  che  non  vi  fìa  altra  luce  interiore,  ma  folo  quefta, che  ve- 
diamo*,e che  dentrq  dell’anima  noftraftia alcuna  ofeurità. 
Di  quella,  che  non  iftà  ingratia,  iove’Ì  confeffo,e  non  per 
mancamento  del  Sole  di  giuftitia , che  ftà  in  lei , dando- 
le F elTere , ma  perche  ella  non  è capace  di  riceuer  la  lu- 
ce , come  s’ è detto  nella  prima  manfione  . Pigliamoci , 
forelle , cura  particolare  di  pregare  per  coloro , che  ftao. 
no  in  pecato  mortale, che  farà  vnagran  limoima:  imperoche . 
fè  vedeflimovnChriftiano  con  le  mani  ligate  dietro  con_>; 
vna  fòrte  catena,  eftrettamente  auuinto  ad  vna  colonna,; 
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morendo  di  fame,  e non  per  mancamento  de 'cibi,  i quali" 
hauefie  apprettò  à fe -molto  delicati,  ma  perche  non  potette, 
prenderli  per  metterfeli  in  boccale  fe  ne  nette  con  tanto  Tue-* 
nimento , che  già  fotte  vicino  à fpirare,  e morire  non  di  mor- 
te temporale,  ma  eterna,  non  farebbe  gran  crudeltà  ftarlo 
mirando, e non  metterliin  boccaalcuna  cotta  di  cui  mangiai 
tte?Hor  che  farebbe,  fe  per  le  voftre  orationigli  ttottèro  fciol- 
tele  catene  ? Per  amor  di  Dio  vi  domando  , chefèmpro 
nette  voftre  orationi  habbiate  memoria  di  ttmili  anime.Non 
parliamo  hora  con  quefte , ma  con  quelle,  che  hanno  fatta, 
pen  itenza  de’lor  peccati,  e per  mifèric ordia  di  Dio  fi  ri  tro- 
ttano in gratia . Potiamo  confiderare  non  vna  cofà riftretta, 
e limitata,  ma  vn  mondo  interiore , capace  di  tante,  e cosi 
Lette  manfioni,  come  hauetè  veduto:  e cosi  è ragione,  choi 
fia, poiché  dentro à queft’ anima  v’è  habitationc  per  Dio-» 
Hor  quando. fila  Maeftà  fi  compiace  di  farle  T accennata^ 
gratia  di  quefto  diuino  Matrimonio  ,lapone  prima  nella  fila 
manfione , è vuole , che  non  fia  come  Taltre  volte,  quando  la 
pofè  ia  quefti  ratti,  doue  ben  credo  io  ,chel'vnittcafèco,  co- 
me anco  nelioratione ^ches^  detta  d’vnione  \ benché  mi 
noflpaiaalttanimad’efTer  chiamata  da  Dio  per  entrare  nel 
fùocentro , come  qui  in  quella  manfione*  manetta  parte  fu- 
pe riore:  fèben  quello  poco  importa  fia  d’vna  , ò>  d'altra  ma-; 
mera.  Quello,  che  ttààpropofito  è,  che  ini  il  Signore  la  con- 
giugne tteco , ma  facendola  diuenircieca  ,e  muta  ,come  ri- 
ma  fe  S.  Paolo  nella  fua  conuerfione,e  ieuaadoleiifèntir  co-> 
me,  e dì  che  pianterai  quella  gratia , che  gode  ; perocbe  iJL 
gran  diletto, che  allhora  femettanimaè  quando  fi  vede  anni-* 
cinar^à  Dia$  ina  quando  già  I vaittcefèco  > non  intende , nè 
conottce  cofà  alcuna,  atte  fòche  tutte  le  potenzefi  perdono  , 
e rimangono  attòrte.  Qui  èd’vn’altra  maniera , che  già  vuo- 
le il  noftrobuon  Dio  leuarlele  ttquami  dagliocchi,accioche 
veda,  & intenda  qualche  cofà  della  gratia,  che  le  ttà  , quan- 
tunque fia  per  vtì  modoftrano  fepoftam  qu  ella  manfione^ , 
per  vittone  intellettuale , con  vna  certa  maniera  di  rappre- 
fentatione  della  verità , fe  le  m offrano  tutte  tre  leperttoncA 
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dellaSantiflima  Trinità, 1 con vna  infiammationc,che  prima * B«he  ^h“a 
viene  al  fùo  fjpirìto  ,àmodo  d'vna  nuuote  di  grfcttffima  chiari  Vppda 
rezza;  e quelle  tre  perione  dittiate:  e per  vna  mirabil  notitia,  1-i  dw-o'dJ 
che  tt  dà  all’anima,  imendecou  gran  verità,  che  tutte  quelle 
tre  perlòne  fono  vna  foftanza,vn potere,  vn  fapere,  & va  io* 
lo  Dio.  Di  maniera,  che  quello, che  habbiamo  per  Fede  yiui  probobi.'mete 
l’intende  l’anima ( ti  puòdire  j come  per  villa;  benché qofc-  '*  ” 
tta  vifta  non  tta  con  gli  occhi  corporali,  non  effondo  vitto  ne  ”,,1*’, 
immaginaria . Qui  te  la  comunicano  tutte  tre  le  perlòne , e 
le  parlano,  e le  danno  ad  intendere  quelle  parole  delI’Euan-  quella  marie» 
getto, doue  dice  il  Saluatòre,  che  egli,  & il  Padre  ,elo  Spirèhe  ci.-ùc^ 
rito  sàto  làrebbono  venuti  à dimorare  coll’anima, che  l ama,  l‘mpcV!°chu* 
&offeruaifuoi  comandamenti.  O Signor  mio  , quanto  difi 
ferente  colà  è vdir  quelle  parole,  e crederle  dall  intenderò  cono  (cimento 
perquefta  maniera  quanto  fon  vere  :&ogni  dipiùfi  ftupilce  freno  cheDio 
quett’aft  ima, parendole  che  non  mai  fi  partano  da  lei,  mano-^Uc 
toriamente  vede  ( nel  modo, ch’io  ditti  )che  Hanno  nel  fuo  in- 10  d‘.¥  l*. ’u- 
tenore  nel  piu  profondo  di  lei  ( che  non  sa  ben  dire,  come  e*  che  in»**  io. 
perche  non  hà  letterejcfente  in  le  quella  diuina  compagnia,  quache' fri" 
Vi  parrà  fecondo  quello , cheftàfuoridi  fe,  e tanto  afferra*  ^%'hcqiéa» 
che  non  poffa  attendere  à colà  veruna . Anzi  per  tutto  quel- jj 
lo , che  è feruitio  di  D io  ftà  in  fe  piùche  prima  ; ed  in  man- 
candole  l’occupatiorii  fi  rimane  con  quella  grariolà , e cara  £m“jice°n 
compagnia . E fe  l’anima  non  manca  à Dio , egli  non 
cherà  mai  fà  mio  parere  J di  moftràrle  così  chiaramente  ia_,;  ,ntclI1e"“‘ 
fùa  diuinaprefenza.  Ha  ella  gran  confidanza, che  quel  Signo-, gìn»* 
re  , che  le  hà  fatta  quella  gratia,  non  lìapcr  lafeiarla  in  ma- 
niera, che  l’habbiaà  perdere  : e cosi  fi  può  penfare  ; fèben_, 
ella  non  lafeia  per  quello  dicaminar  femprecon  piùdiligen- 
za  chemaijpernondilguftarloin  colà  veruna . Il  portar  que- 
lla prefenza,non  s’incende,  che  tta  tanto  perfettamente  (vo- 
gliodire  sì  chiaramente  jcome  le  le  mani&ftò  laprimavot- 
ta,ed  alcune  altre, quando  Dio  vuol  farle  quello  fauore;che 
fe  ciò  fotte  farebbe  imponibile  attendere  àverun 'altra  colà 
nè  anco  il  viueretra  legenti:  ma  quantunque  nonfiacon> 
tanta  luce, tempre  però,  che  l:auuertifce  fi  troua  con  quelta 
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compagnia . Per  efempio , fe  ftefle  vna  perfòna  infienie  con 
altre  in  vna  ftanza  molto  chiara,  e ferrate  poilefeneftre  fi  ri- 
manere all ’ofcuro,  non  perche  fileuò  la  luce  per  vederle, 
lafeia  di  fàpere,  che  ftanno  quiui.  Mipotrefte  qui  doman- 
dare,fe  ftàinpoterfuo  l’aprirla  feneftra  per  tornar’  à veder- 
le quando  vuole  ? Rifpondo  , che  nò , ma  folo  quando  no- 
firo  Signore  vuol’aprire  l’intelletto  . Affai  mifericordia  le  fà 
in  nonpartirfi  maida  lei  ,&  in  volere  ,che  ellal’  intenda,  o 
conofeacon  tantaeuidenza . Pare  , che  qui  voglia  la  diuina 
Maeftà  con  quefta  marauigliofe  compagnia  dilporre  l’ani- 
ma à maggior  colà;  percioche  è chiaro  , che  farà  molto  ben* 
aiutata  per  andar’auanti  nella  perfettione,e  per  farle  perder’ 
il  timore,  che  alcune  volte  haueua  dell’altre  grafie,  che  le  fa- 
ceua,  come  se  ietto  di  quella  perfòna’  e così  in  vero  fù,che 
in  tuttofi  vedcua  migliorata,  eie  pareua , che  per  negotij  ,e 
trauagli,che  hauefièd’effentiale  dell’anima  fuanon  fi  muo- 
ueuagiamai da  quella  manfione,  di  maniera,  che  le  pareua 
foffe  diuifione  tra  fe,  e l’anima  fua  : e trouandofi  in  grandiflì- 
mitrauagli,  che  le  vennero  poco  doppo,che  Diole  feco 
quefta  grafia  , fi  lamentaua  d’effafuamiima,  à guifàdi  Mar- 
ta , quando  fi  lamentò  di  Maria , che  fe  ne  fteffe  ella  fempre 
godendo  àfuo  piaceredi  quella  quiete, e lafciaffe  lei  in  tanti 
trauagli , &occupationi,  non  potendole  tener  compagnia»». 
Quello  vi  parrà  fpropofito,  ma  veramente  paffa  cosi, perche 
Cquantunque  fi  fàppia,  che  l’anima  ftà  tutta  vnitaj  non  è im- 
maginatione  ,ò  vn  trauedere  quello  ,chehò  detto  ,effendo 
co  là  molto  ordinaria  : per  il  che  diceuo  io  ,che  fi  vedono 
cofe  interiori , in  maniera,  che  di  certo  lì  cono fee  effer  diffe- 
renza molto  euidente  dall’anima  allodi  rito:  e benché  in  ef- 
fetto fia  tutt’viio,  fi  conofce  nondimeno  tradi  loro  vna  di- 
uifione cosìdelicata,  che  alcune  volte  pare,  che’i  modo  dell’ 
vno  nelloperare  fia  differente  dall’altro, come  vuol’ il  Signor, 
chedi  loro  tal  voltas’intenda.  Mi  pare  anco , che  l’anima-» 
fia  differente  colà  dallepotenze.  Sonoin  fòmma  tante,  o 
cosi  delicate  differenze  nel  noftro  interiore  , che  farebbe 
temerità  il  mettermi  io  à dichiararle  tcolafsù  lo  vedremo , 
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fc'ì  Signore  per  fua  bontà  ci  farà  gratia  di  condurci , douo 
noi  potiamo  intendere  quefti  fegreti . 

: '•  CAPITOLO  II. 

i 

• Si profegue  ilmedefimo  , e fi  dice  la  differenza , che  è tra-, 
f vnione  fpirituale  , e' l Matrimonio  fpirituale  ;e 
fi  dichiara  con  delicate  comparai  ioni . 

MA  veniamo horaà trattare  deldiuino,e  Ipiritual  Ma- 
trimonio , lèbene  quella  gratia  sigrande , non  credo 
fi  poffa  totalmente  ottenere , e con  ogni  perfezione  in  que- 
lla vita  compire;poiche  le  ci  allontanammo  da  Dio, fi  perde- 
rebbe quello  gran  bene . La  prima  volta , che  Dio  fà  quella 
gratia , vuole  Tua  Maellà  mollrarfi  all’anima  per  vifione  im- 
maginaria dellafoafacratilfimaHumanità,accioche  i’mten- 
dabene  , elàppia,  che  riceue  vnsl  lòurano  dono . Ad  altro 
perlòne  potrà  luccedere  lotto  altra  forma, maà  quella,  di  cui 
parliamo, fi  rapprelèntòilSignore,fornitoche  htbbe  di  co- 
municarli ,con  forma  di  granlplendore . bella  ,e  di  maellà , 
come  doppo  refufeitato;e  le  diffe,  che  già  era  tépo , che  ella 
prendelTe  le colèdiluiperfue  ,e cheegli  haureboe  penfiero 
diquelle  dilei  : ed  altreparole;che  fono  più  da  lèntire  ,cho 
da  dire  . Parrà  ,che  nonfolfe quella cownuoua, poiché  al- 
tre volte  s’era’l  Signore  rapprelènrato  à quell’  anima  in  tal 
tìianiera.  Ma fù  colà  tanto  differente, che  iafciollaben  fuor 
di  le , ed  attonita  ;si  perche  quella  vifione  fù  con  gran  forza; 
come  anco  per  le  parole,  che  le  diffeje  pariméte  perche  nell’ 
interiore  dell’anima  fua, doue  le  le  rapprelèn  tò, eccetto  la  vi- 
fion  pallata, no  haueua  veduto  altre.Imperoche  hauete  da  là- 
pere,  che  v’è  grandifiimadiffèrenza  da  tutte  le  paffate  à quel- 
le di  quella  manfione  :ed  èslgrande  la  diuerfitàtra  lo  fpon-< 
làlitio  Ipirituale,  ed  il  Matrimonio  fpirituale,  com’è  quel- 
la, che  lì  troua  tra  due  lò!amcntelpolàti,c quelli,  chenoiu 
poffono  piùlepararfi.  Già  hòdetto,  chelèbene  li  mettono 
quelle  coparationif perche  non  vifono  altre  pili  àpropofitoj 
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s'hàperò  da  intendere , che  qui  non  c’è  memoria  di  corpo  v' 
non  altrimenre , chefe  l’anima  foffc  fuori  di  lui  ,e  ièmplico 
fpiritore  nel  Matrimonio Ipirituale  molto  meno, perche-» 

Sue  fta /ègre  tavolone  fifà  nell  intimo  centro  dell’anima, che 
ebb’eflèrdoue  ftàilmedefimoDio,ilquale(àmio  parere^ 
non  hà  bifognodi  porta perdoue  entrare  : peroche  in  tutto 
il  /òpradetto  fin  qui,  pare  ,chefi  vada  per  mezzo  de’fenfi,  e 
potenze-,  e queft’apparitione  dell’ Humanità  dei  Signore  co- 
si douea  e /Te  re  : ma  quello , che  parta  nell’vnione  del  Matri- 
monio /pirituale,è  molto  differente . Appariice  ilSignorein 
queffo centro  deU’animanon  con  vifione  immaginaria , ma 
intellettuale , febene  più  delicata , cheie  narrate , come  ap- 
pari àgli  Apo doli  /ènz’entrare  perla  porta,  quando diffclo- 
Pax  vobis  . E'  Vn  /ègrefo  si  grande , & vna  gratia  tanto  fubli- 
mc  quella,  che  Dioquiui  comunica  all’anima  in  vn  iftante; 
ed  è cosi  grande , c foaue  il  diletto , che  ella  /ènte  > che  non.» 
sòio  , àche  fomigliarloj/ènon  che  voglia  il  Signore  perqucl 
momento  manilèftarle  la  gloria , cheènei  Cielo  per  più  alto 
modo,  che  per  qualfìuoglia  vifione,  ò guffo /pirituale . Non 
fi  puòe/primeref  per  quello,  che  fi  può  cono/cere  ed  inten- 
dere J quanto  rimando  fpirito  di  queff’anima  fatto  vna  co- 
là con  Dio  .che  com’anch’egliè  Ipirito,  hà  voluto  fua  Mac- 
llà  moftrar  l’amore, che  ci  porta, nel  dar’ ad  intendere  ad  al- 
cune per/òne  fin  doue  arriua  ,accioche  lodiamo  la  fila  gran- 
dezza , che  di  tal  maniera  s’ècompiaciuravnirfi  conlacrea- 
turajche  ficome  nel  matrimonio  i coniugati  no  poffòno  più 
fcpararfi,cosinó  vuol’egli  /èpararfida  Jei.Lofpon/àlitiofpiri- 
tuale  è diffèréte, atte/òche  molte  volte  fi  lèparano,  come  aco 
occorre  nell’vnione*,  perche  fe bene  vnione  è vmrfi  due  co fe 
in  vna  ,finalmétefi  poflòndiuidere, e rimanerli  cia/cheduna 
da  per  fe  -,  come  ordinariamente  vediamo, che  prefto  pafia^ 
quella  gratia  del  Signore, e l’anima  rimane  doppo  séza  quel- 
lacompagnia,  cioè,  di  maniera,  che  lo  conofca  .Inqueft’al- 
tragratia  del  Signore  nonècoslperche/èmpre  rimane  l’ani- 
ma col  filo  Dio  in  quel  centro  . Diciamo, che  l’vniono 
fia  come  di  due  candele  di  cera,  le  quali  s’vniflèro  così  per- 
fetta- 
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Attamente , che’l  lume  d ambedue  fotte  tutt’vno,  ò che  lo 
ftuppiuo  , il  lume,  e la  ceras'vniflero  in  vno,  ma  che  poi 
ben  fi  potette  diuidere  vna  candela  dall’ al  tra,  e redaflèro 
due  candele  didime,  e lo  ftuppino  dalla  cera . Ma  nel  Ma-? 
trimonio  Spirituale  è come  cadendo  acqua  dal  Cielo  in  va> 
fiume, ò fonte, doue  l’vna,  e Taltr’acqua  di  maniera  s’vnifco- 
no, che  già  non  fi  può  più  dilcernere  qual  fia  quelladelfiu- 
me^qual  quella  , che  cadde  dal  Cielo:  òcomevn  picciolo 
ruscelletto  ,cheentri  nel  mare, tra  le  cui  acque  non  farà  ri- 
medio di  far  diui/ìone  : ouero  come  fe  in  vna  danza  fodero 
duefenedre,per  le  quali  entrando  vna  gran  luce  , bencho 
entri  diiiifà,deiitronondimeno  fi  fà  tutt’vna.Saràfòr/è  que- 
llo quel  che  dice  San  Paolo,  che  chi  s’accoda à Dio , fi  fà  fe- 
covno  fpirito,  accennando  quedo /oprano  Matrimonio, 
doue  pre/ùppone  etter  fi  accodato  D io  aii'anima  per  vn  ione. 
Ed  anco  dice  : Alibi  vipere  Chrijlus  ejlt&  mori  lucrum  . 
Il  mio  viuereè  Chrido , ed  il  morir  m e guadagno . Cosi  pa- 
re à me,  che  pofla  dirquil’anima^  perche  è , doue  la  Farfàl- 
letta,  di  cui  dicemmo , fi  muore,  e con  grandifiimo  godi- 
mento, atte/òchegià  la  Sua  vita  è Chrido.  E quedo s'in- 
tende meglio  coltempodagli  effetti;  peroche chiaramente 
fi  vede,  che  per  alcune /ègre  te  in/pirationi  Dio  è quegli,  che 
dà  vita  all'anima  nodra,  e bene  /petto  tanto  viue,  ed  ac- 
ce/è , che  non  fc  ne  può  dubitare,  perche  le  /ente  molto  be- 
ne l’anima,  ancorché  non  fi  /appindire  . Ma  è si  grande^ 
quedo  Sentimento  , che  na/cono  da  lui  alle  volte  alcuno 
amoro/è  parole , che  pare  non  fi  poffa  fardi  meno  di  dirle} 
come  per  e/empio  : Ovitadella  mia  vita  ,òlodegno,cho 
mi  fo  /tieni,  ed  altre  fimili  parole.  Perciocheda  quelle  di- 
ttine mammelle,  onde  pare  ,che  Dio  dia  Sèmpre  Sòftentan- 
do  l’anima  ,efconó  alcune  gocciole  dilatte,  che  confortano 
tuttala  gente  del  Cadetto,  che  pare  voglia  il  Signore, che  in 
qualche  manieragodino  ancorotti  del  molto,che gode  Tani,. 
ma  ; e che  da  quel  groffìffimo  fiume  ,doue  redò  aflòrbito 
quella  picciola  fonte  ,e/ca  tal  volta  vn  rampollo  d’acqua  per 
fodegno,  ed  aiuto  di  coloro,  che  nel  corporale  hanno  da  fèr- 
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tiire  à quelli  due  fpofi . E ficome  fè  ad  vna  perfòna,  cht3 
ftefTe  fuor  di penfiero,  fi  gettafTe  all’improuifò  dell’acqua  ad- 
doflò, non  potrebbe  lafc lardi  fèntirfi  bagnata, e molle; nell’ 
iftefto  modo , e con  più  certezza  s’intendono , e conoscono 
quefte  operationi,  che  dico  ; percioche  ficome  non  ci  po- 
trebbe inueftire  vna  gran  (coffa  d’acqua,  fc,come  hò  detto  , 
non  hauefie  princìpio,  da  cuiffia  mofla  :cosl  chiaramente^ 
ficono/ce,  ed  intende,  che  ftà  nell’interiore  chi  tira  quefte 
faette , e dà  vitaà  quefta  vita  ; e che  c’è  Sole  da  cui  procede 
vna  gran  luce , la  quale  è da  lui  mandata  alle  potenze  dall* 
inti mo dell'anima.  Ella  come  hò  detto, non  fi  muta,òmuò- 
ue  da  quel  centro , nè  perde  la  pace > perche  quegli  medefi- 
mo , chela  diede  à gli  Apoftoli , quando  ftauano  congregati 
infieme,anco  àlei  lapuòdare.  Hòconfiderato,  che  que- 
fta fàlutatione  del  Signore  douea  cfierpiù  di  quel,  che  Tuona 
nell’efteriore  ,come  anco  il  dire  alla  gloriofiiMaddaIena,che 
fe  n’andafiè  in  pace . Imperoche  efTendo  il  dire  del  Signo- 
re , come  vn  fare  in  noi , doueuano  quelle  parole  di  tal  ma- 
niera operare  in  quell’anime , le  quali  ftauano  già  difpofte , 
che  feparafieroda  loro  tutto  quello,  che  è corporeo  neH'ani- 
ma , e la  lafciaflero  in  puro  fpirito  , acciochcfi  poteflfe  vnire 
con  lo  fpirito  increato  in  quefta  celefte  vnionereflendo  moE 
to  certo,  che  in  votandoci  noi  di  tutto  quello , die  è creatu- 
ra^ fiaccandoci  da  lei  per  amordi  Dio,  il  Creatore  ci  em- 
pirà di  fe  ftdfo.  Così  orando  vna  volta  Giesù  Chrifto Signor 
noftro  per  gli  Apoftoli  Tuoi,  domandò  , che  fodero  vna_r 
cola  col  Padre  , e con  effo  lui  , come  Chrifto  Signor  no- 
ftro ftà  nel  Padre,  &il  Padre  in  lui.  Non  sò  qual  maggior 
amore  poffa  trouarfi  di  quefto , in  cui  nonlafciamo  d’entrar 
tutti,  hauendolo  così  detto fuaMaeftà,  cioè:  Non  prego 
io  {blamente  per  efti,  ma  per  tutti  quelli , che  Hanno  da  cre- 
dere in  me.  E dice  anco:  Io  ftò  in  eftì , O Giesù  mio,  e co- 
me fon  vere  quefte  parole,  e come  ben  l’intende  l'anima  in_> 
quefta  oratione,fperimcntandole  in  fe  ;e  come  anco  l’inten- 
deremmo noi  tutti  , fe  non  foflèper  colpa  nofirà  ; poiché  le 
parole  di  Giesù  Chrifto  noftro  Rè , e Signore  non  pofTo- 
#0  mancare  ima  come  manchiamo  noi,  non  diluendoci. 
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nè?  togliendo  da  noi  tutto  quello  * che  può  impedirci  queflit 
luce,  cosi  non  ci  vediamo  dentro  à quello  fpecchió, che  con- 
templiamo, e doue  è fcolpita la  noftra  immagine  Tornan- 
do dunque  à quello , che  diceuamo,  in  ponendo  il  Signore  f 
anima  in  quella  firn  manfione,che  è il  centro  di  lei  flicorno 
dicono , che’l  Cielo  Empireo  doue  Ità  Dio,  non  fi  muoue  , 
come  gli  altri  Cieli;  così  pare  ,che  in  entrando  quìqueft’ 
anima  non  vi  fijnoquei  mouimenti , che  foglion'eflère  nelle 
potenze, & immaginatiua,  di  maniera,  che  le  pollino  far 
danno , ò letolghino  la  fua pace.  Pare , ch'io  voglia  dire_> , 
chein  arriuando  l’anima àfarlequefta  grafia,  fia ficura del- 
la lùalàluatione  ,e  di  non  tornare  àcadere  . Nondico  io  tal 
colà, e douunque  tratterò  di quefta materia,  doue  pare  ,ch' 
io  dica,  che  l’anima  ftia  in  ficurezza  ,s’hàda  intendere  men- 
tre ladiuinaMaeftàlaterràcosldi  fixamano,  ed  ella  noru 
l’offenderà . Ed  io  sò  certo, che  quantunque  fi  vegga  inque- 
fto  fiato-,  & habbia  durato  anni , non  per  quefto  fi  tiene  per 
ficura,  ma  piu  follo  camina  con  più'timor  di  prima, nel  guar. 
darli  da  qualfiùoglia  picciola  offèlà  di  Dio,  come  fi  dirà  più 
auanti,econslgrandefideri;dilèruirlo,e  con  si  continua  pe 
na,e  confufionedi  veder  il  poco,  chepuòfare,  &ilmolto- 
che  è obligata,che  ndèpicciola  croce, maalfai  gran  mortili-» 
catione.-perciochc  nel  fare  le  peniteze,quato  fono  maggiori, 
tanto  più  diletto  lènte . La  vera  penitenza  è,  quando  le  to- 
glie Diolalànità  ,ele  forze  da  poterla  fare:  che  lebene  altro- 
uc  hòdettola  gran  pena,  cheè  quella  , qol  è molto  maggio- 
re: e tutto  le  deue  venire  dalla  radice  doue  Uà  piantata;  fi- 
come  l’arbore , che  Uà  vicino  alla  corrente  dell’acque,  Uà 
più  frelco,edà  più  frutto.  A che  dunque  marauiglarfi  de’ 
defideri;  , che  hà  quell’anima  , poiché  il  vero  fpirito  di 
lei  è diuenuto  vna  cofa  coll’acqua  celelliale  , di  cui  di- 
cemmo ? Ma  tornando  à quello,  che  io  diceuo , non  fi  de- 
ue intendere  , che  le  potenze,  i fenfi,  e le  paflìoni  llijno 
lèmpre  in  quella  pace;  l’anima  sì , ’mà  nell’ altre  manfio- 
ni  non  mancano  tempi  di  guerra  , di  trauagli , e di  fati- 
che , benché  fijno  di  maniera  , che  non  la  leuano  dalla^ 
fua  pace;  c quello  è perordinario . Pollo  in  quello  centro 
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dell'anima  nollra  quello  dipino  /piate,  è cofa  tauro  m&lagts 
Uoleàdire,dc  anco à credere  quello, che  opera,  che  penlo  , 
torcile,  pernpnlàpcrmi  far’intendere  , non  vi  venga  qual- 
che tentatione  di  non  credere  ciò.  che  dicojperoehediro, 
die  vi  fono  trauagli,e  pene , e chei'anima  flà  Ài  pace , è cq-; 
fa  difficile  à pervaderli . Voglio  daruene  vna  , 6 duo* 
comparationi;  piaccia  àDio,  chelìjno  tali,  eh  io  dica  qual-, 
che  co  fa,  ma  /è  non  faranno . tanto  al  propo/ito,sòioperd  , 
che  dico  nel  raccontato  la  verità  .Se  ne  ftàilRè  nel  filo  Pa- 
lazzo, e fono  molte  guerre  nelfuo  Regno , e molte  coièlafli- 
diolèfma  non  per  quello  lafcia  eglidi  Harlejienel  fuo  fe  ggjo.. 
Così  è qui,  che  lèbene  nell’al  tre  man  Goni  padano  molti  di-, 
flurbi  , e fi  fónte  lo  ftrepitodi  velenole  fiere  ,aiuua  però  dii 
tali  cole  entra  in" quella,  che  fia ballante à leuarladi  quiui; 
e benché  le  dijno  qualche  pena,  ponè  di  maniera,  che  la*» 
perturbino , e le  tolgano  la  lùa  pace  : atte/òche  le  paffio- 
ni  Hanno  già  humiliate  ed  arrelè  di  fòrte  » che  hanno 
paura  d’entrar  quiui  perche  p’elcopo  più  domata. 

Ci  duole  tutto  il  corpo  , ma  le'l  capo  Uà  bgpc* 
ed  è faao , non  per  queftopatifce  detrimen- 
to. Mi  rido  di  queHe  co  mparatio-  * : 

, . , ni, le  qualinopmi  lòdisiàn- 

< no,  ma  non  sò  ritrouar- 

ne  d’altre  migliori. 

Peniate  voi 
quello , che  volete  *,  io 
ho  detto  [su 

i verità.  ' . 
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Si  tratta  de  gli  effetti  grandi  y che  cagiona  ladettaoratione  : ; 
Si  ricerca  attentione , e ricordanza  di  quello  y ckts  , ■ ■ 
opera , perche  è cofamarauigliofala  diffe- 
renza , che  è tra quefti  y&  i p affati . i- 


HOrsù  diciamo, che  quefta  farfalle  tta  già  moricon  gran, 
didima  allegrezad’hauer  trouato  ripofo  ,e  che  viuo 
m leiChrifto . Vediamo , che  vita fà,  òche  differenza  è 
quello  fuo  prelente  flato  à quando  viueua;  perche.d*gli  ef- 
fètti vedremo  ,fèèvero quello, ches’è detto.  A quello,  eh* 
io  pollò  intendere , c conolcere  fono  quefti , ch’io  dirò . Il 
primo,  vna  dimenticanza  di  lè  ftefla  , che  pare  veramente 
feome  dilli  ) che  più  non  da  .-perche  ftà  tutta  di  tal  maniera, 
che  ella  non  fi  conolce  , uè  il  ricorda,  che  per  lei  hà  daef* 
ferui  Cielo,  nè  vita,  nè  honore-,  attelòche  ftà  tuta  impiegata 
in  procurar  l’honor  di  Dio, ben  parendo, che  le  parole,  che 
fua  Maeftàledifle  ,faceflèroeffèrto  d’opera,  cioè,  ch’ella  ha- 
ueflè  penfiero  delle  co/e  dilui  ,eche  egli  fhaurebbe  di  quel- 
le di  lei . Onde  dicjuanto  lepuòlùccedere  non  d prende  fa- 
flidio , ma  tiene  si  ftrana  dimenticanzadi  fe  ,che  come  dilli, 
le  pare , che  non  da  più , nè  vorr ebbee/Ter  colà  veruna,  lènÒ 
è quando  intende , che  può  dal  canfo  fuoaccrelcere  vn  pon- 
tino l’honore,  e la  gloria  di  Dio;  perloche  porr c bbe  molta 
volentieri  la  vita  /uà.  Non  penfiate  figliuole , che  per  que- 
llo lafci  di  tener  conto  del  mangiare, e del  dormire  f che  non 
l*è  di  poco  tormentone  di  far  tutto  quelloàche  èoDligata_>, 
fecondo  lo  ftato  dio.  Ma  parliamo  dico/è  interiori , che  d’ 
opere  efterioriv’è  poco  da  dire;  anzi  quefta  èlaftiapena  , 
il  vedere  , che  è nulla  quello  ,che  hormai  poflono le fue  for- 
ze. Tutto  quello,  che  intende , e cono/ce e/Terlèruitio  di 
noflro  Signore,non  la/ciarebbedi  fare  per  colà  del  mondo. 
Il  fecondo  effètto  è vn  gran  dedderio  di  patire,  ma  non  di 
maniera  , che  l'inquieti,  come  lòleua;  attelòche  è cosìec- 

ceftìuo 
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celfiuoildefiderio,cherella  in  quell’  anime,  che  in  loro  fi 
facciala  volontà  di  Dio  thè  tutto  qùelfcvchejlua  Maeftà  fà, 
tengono  per  bene:  fé  vuole,  che  patifohino , in  buotfhor^j 
e fè  nò , non  s’ammazzano-,  nè  ih  qu  ietano , come  altre  Vol- 
te . Hanno  parimente  queft'anime  vngran  godimento  in- 
teriore , quando  fono  perlèguitate  , con  affai  più  pace  di 
quello,  che  s‘è  detto,e  lenza  veruna  nimicitia,&  odio  à colo- 
ro , che  le  perfeguirano  ,anzi  portan  loro  particolar’amore, 
di  maniera  ,che  fe  li  veggono  in  qualche  trauaglio,fe  nedol- 
gono teneramente  li  compatifcono,e  li  raccomandano à 
Dio  di  buonillìma  voglia  -,e  li  rallegrarebbono  di  non  hauer' 
elle  i fauori , e gratie , che  riceuono  da  Dio  .pur  che  in  quel 
cambio  lefaceÌTeloro,acciochenon  offèndefTero  fua  Mae- 
flà . Quello , di  che  io  piùd’ogn 'altra  cofa  mi  ftupifco  è,  che 
( come  hauete  veduto  ) li  trauagli , ed  afflittioni,  che  Ireb- 
bero defiderado  di  morire  perandar  àgodere  noftro  Signo- 
re • qui  è così  grande  il  desiderio  , che  hanno  di  feruirlo,o 
che  per  mezzo  loro  fia  lodato  , e di  giouare,  fe  poteflèro,à 

altaiche  anima  ,che  non  fòlo  non  defìderano  di  morire  , ma 
i viuere  moltiflimi  anni, patendo  grandiflimi  trauagli , per 
fàre,fepoteffero,che  per  mezzo  loro  loffe  lodato  il  Signore, 
per  poco  che  fofTe  .E  quantunque  fàpeflèro  di  certo,  che  in 
vfcendol’anima  dal  corpo , andarebbono  àgodere  Dio , non 
Lene  curano  ; nè  tampoco  penfano  alla  gloria , che  hanno  i 
Santi,  nè  defìderano  perallhora  poflèderla,  perche,  hanno 
polla  la  lo[r  gloria  in  fe  poteflero  aiutare  in  qualche  colà  il 
CrocififTo, particolarmente  quando  veggono,,  cheè  tanto 
offe  Co,  e li  pochi,  che  fono,  che  da douero  mirino  aH'honor 
fuo,ftaccatidaogn'altracofa.  Vero  è, che  quado  alcune  vol- 
tedi  ciò  fi  dimenticano  , tornano  loro  con  tenerezza  idefi- 
deri/digodere  Dio, e di  vfcire  di  quello efilio,  confiderando 
quanto  poco  lofèruono:  ma  (libito  tornano  in  fe , e mirano, 
come  continuamele  lo  tengono  fèco,e  con  quello  fi  conté- 
tano  ,ed  ofFerifoono  àfùa  diuina  Maéflà  il  voler  viuere,  co- 
me vn  'offerta  di  cofa , che  colli  loro  più  d’ogn’altra , che  lo 
pollìn  dare.  Non  hanno  più  timore  della  morte,  che  d’vij 
, foaue 


Digilized  by  Google 


' MANSIONI  SETTIMA  CAP. III.  . 67^ 

fbaue  ratto . Il  calò  è,  che.  chi  prima  daua  aue  i defideri;  com 
sì  cccefliuo  tormento  ,dàhoraqueft’afiro[  fia  egli  per  fèm^ 
pre  benedetto, e lodatoj  onde  idefiderij  diqueft’animenon 
fono  più  di  accarezzamenti , nè  di  gufti , mentre  hanno  fecó 
il  medefimo  Signore , ed  egli  è quel  che  hora  viue  in  loro . 
Chiara  colà  è,  che  come  la  vita  di  lui  non  fu  altro,  che  vn_> 
continuo  tormento , cosi  fi à che  fiala  noftra , almeno  co’de- 
fiderij , conducendone  come  deboli  ; benché  nel  rimanente 
quando  vede  il  bi/ògno  ci  arma  della  Tua  fortezza . Sentono 
in  loro  vno  fiaccamente  da  ogni  colà,& vn  defiderio  di  ftar- 
Iene  lolitarie  ,od  occupate  in  colà , che  fi/no  per  giouamen- 
to  di  qualche  anima  . Non  patifeono  aridità,  nè  trauagli  in- 
teriori, ma  ftanno  con  vna  memoria , e tenerezza  di  nofiro 
Signore , che  non  vorrebbono  mai  far’altro , che  lodarlo  . E 
quando  fi  trafciuiano,  il  medefimo Signore  le  rifueglia,di 
maniera,  che  chiaramente  fivede;  che  quell’ impulfo  ( ò 
non  sò  come  chiamarlo  ) procede  dall’interioredeH’anima, 
come  fi  difTe  de  gl’impeti . Qui  è con  gran  fùauità , ma  non 
procede  dal  penfiero,  nè  dalla  me  moria,  nè  da  colà,  onde  fi 
pofia  conofcere,  che  l’anima  habbia  l’atto  dal  canto  fùo  cola 
alcuna  : quello  è tanto  per  ordinario  ,e  cosi  /peflo  è accadu- 
to,che  sè  potuto  molto  ben’auuertire.  Che  fi  come  vn  fuo- 
co non  mandala  filmaingiù,  ma  in  sù,per  grande  che  vogli- 
no  accenderlo,  cosi  s’intende  quà,che  quefto  mouiméto  in- 
teriore procede  dal  centro  dell’anima,  e rilueglia  le  potenze. 
Per  certo,  quando  in  quefto  camino  d’oratioue  non  foflè  al- 
tra colà  di  guadagno,  che  l’intendere  la  cura  particolare,che 
Dio  hà  di  comunicarli  à noi  altre, & andarci  pregSdo,  che  ce 
ne  ftiamolèco,mi  pare, che  fijno  ben’impiegati  quanti  torna- 
gli vi  fi  patilcono,  per  godere  di  quelli  tocchi  del  fuo  amore, 
tanto  penetratiui , e lòaui.  Quello.,  lòrelle  , hauerete  Ipe- 
rimentato , perche  io  lòn  d’opinione,ch'e  in  armando  vn5 
anima  ad  hauerc  oration  d’vnione , fi  prenda  il  Signore  que^ 
fio  penfiero,lè  noialfre  non  ci  tralcuriamo  d’olferuare  1 Tuoi 
comandamenti.  Quando  tiò  vi  accaderà>ricòrdateui  che  è 
colà  di  quella  man  (ione  interiore  ,doue  fià  Dio  nell’anima 
...  ..;r>  Oooo  noftra 
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noUra-,  e lodatelo  grandemente,  pdrcbe  quell’  imbafoiataJ 
vien  certo  dalui , e quel  vigliettoè  Tc  ritto  con  tanto  amore, 
«di  maniera, che  vuole , chefolamente  voi  intendiate  quel- 
la lettera , e ciò  che  per  efla  vidomanda;  e non  lanciate  à mo- 
do veruno  di  rifondere  àfùa  Maeftà, benché  ftiate  occupa- 
re efteriormente , & in  conuerfatione  con  alcune  perfonc . 
Percioche  accaderà,  che  voglia  ilSignore  molte  volte  làrui 
in  publico  quellafogreeagratuqedè  molto  fàcile  il  rilponde- 
re(  douendoeflère  la  rilpofla  interiore  J facendo  vn’atto d’ 
amore , ò dicendo  quello  , che  dille  San  Paolo  : Che  volete 
Signore,  ch’io  fàccia  ? ed  egliquiuiin  molte  maniere  v’inlè- 
gnerà  , quello  , che  haurete  àfàre  per  piacerli , ed  è tempo 
molto  accomodato  ,ed  aecettabile,attelòche  pare , che  ci 
afoolthe  quali  lempre  quello  delicato  tocco  dilpone l'anima 
per  poter  far  quei , che  s’è  detro , con  rifofuta , c de  termina- 
ta volontà.  La  differenza,  che  lì  troua  in  quella  manlìono 
è,  chenon  vi  lòno  quali  mai  aridità, nè  turbationi  interiori 
di  quelle,  che  lòleuo  hauere  in  tutte  l’altre  di  quando  in  qua- 
do  ; ma  fe  ne  Uà  l’anima  quali  lempre  in  vnaquiete  ,e  non_» 
teme,  che  quella  gratia  tanto  fùblime  polfa  contrarrli  dal 
demonio  ^onde  1U  làida,  e lì  cu  ranche  lìa  da  Dio . Percio- 
che , come  s’è  detto , non  hanno  che  far  qui  li  fenlirnèie  po- 
tenze, elfendolì  lùaMaellàgiàlcoperta  all’anima,  introdu- 
cendola foco  ,doue  ( àmio  parere  ) non  ardiràentrareil  de- 
monio, nè  gli  lo  permetterà  ilSignore . E tutte  le  grane, che 
egli  fa  qui  all’anima,  fono  lènza  verun’aiuto  di  lei  medefima, 
ecce  tto quello,  che  già  fece  di  confognarlì,e  darli  tutta  à D io 
Paflà  con  tanta  quiete  , e cosi  lènza  llrepito  tutto  quello, 
che  qui  fà  il  Signore  in  benefìtio  dell’anima,  & infognale,  che 
mi  pare  , che  lìa  ,come  nella  fabbrica  del  tempiodi  Salomo- 
ne , doue  neflun  rumore  fìfontiua  : cosiin  quello  Tempio 
di  Dioiche  è quella  fua  manlione,in  cuiegli,ei’animalì  go- 
dono con  grandilTimo  fìlentio  ) non  v’èperche  mouerlii 'in- 
telletto , nè  cercar  colàveruna , peroche  il  Signore  , che  lo 
creò  , vuol,  chequi  li  quieti,  e che  per  vna  picciola  felfura 
miri  quello  , che  palla  ; perche  febene  à certi  tempi  li  perde 

quella 
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quella  vili*  , e non  è laficiato  mjrar$,è  nondimeno  per  pò- 
chidìmo  interuallo  ; attefoche(  «si  parer  mio  )nonfi perdo- 
no qui  ie  potenze,  febeo  non  aprano , pia  Hanno  comeatto^ 
nite,  Così  fldiod i vedere , che  in  arriuando  qui  l anima,  fe 
le  tolgono  tutti  i ratti , fuor  che  alcuna  volta.  Il  tor/èle 
iratti,comequìdicó,è  fòlameme  quanto  à gli  effètti  effe* 
fiori, che  quellicagionano,  come  fono  jl  perder’il  fèn fo,c  ca- 
lore ;fèh?n  pii  dicono  alcuni,  che  quelli  pon  fono  altro,  che 
accidentkfe’medeitmi  ratti,e  che  efli  quanto  alla  tòflanza-* 
non  fi  tolgOiiQ  , poiché  l’iiiterior’effetto  anzi  s'accrefce . Sì 
che  i ratti  nella  maniera , che  dico , ceffono,  nè  ftà  piùlaper-, 
fona  con  qjueieftafl,  e volo  di  fpirito  ; e fk  pur  vi  ffà,  è rarità 
{ ime  voi  te,  ne  quali  mai  in  publicof  come  prima,  cheera^ 
molto  ordi  nar  ia  me  n te  J nè  perquefto  le  giouanoroccafioni 
grandi  di  dcuQtioae , che  lè  ie;  prefèntino,  comeloleua-» , 
chefe ve4euaviiim magine deuota , d vdiuavoa  predica-», 
( che  qu^no^eraydirìa  )ò  malica , come  la  pouera  Farfal- 
lettaaiidaua  tanto  aufio là , ogni  colà  la  fpauentaua , e faceua 
volare.  Maquì  ^d/ia che  hàtrouato il luo  ripolo  ,ò  che  bà 
veduto  tanto  in  quelfo  chedi  niente  lì  fpauenta, 

òche  noivfitrouacon  quella  lòlitudine,  poiché  gode  di  tal 
compagnia  ^finalmente , fòrelle,  fia  chefi  voglia,  che  non 
sd  io  la  cagione,  in  principiando  ilSignorc  à moli  rare  all’ani- 
ma quello,  che  fi  troua  in  quella  man  (ione,  e ponendola  ìil> 
effa,  (è  le  toglie  quefta  gran  debolezza, che  eraled’afiai  traua- 
glio,  nè  dianzi  lè  ie  tolìè..  Forfè  auuiene  perche’]  Signorel’hà 
fortificata , dilatata,#:  habiiitata ; ò potè  edere , che  voleflo 
egli  dar  à cono/c eri  inpublkp  quello  > che  con  quelle  anime 
operapain  fègreto,  per  alcuni  fini, noti  àfua  diuina  Maeflà» 
efsédoi  fiioigiuditij  fopratntto  quello , che  potiamo  qui  im- 
m^inare>C^eftieftttic^tiitUgl|^[trt\che  habbiamo  detto 
( che  tìjno  buoni Jne’gradi  4’oratione,cocede  JDio,  qu2do  ac- 
codai fè  raniimperd^r^  chiedeua  la  fpo, 

£1  oe’diuin  jCantici,  à oui,cred’io, venga  quìconcelfo,  & adé- 
pita  quella  pernione  v Qiaijfl  danno  in  abbòndanzafacque  à 
quella Cerua, che  và  ferita  d’amore;  qui  ella  fi  dilettane! 

» O o o o 2»  taber- 
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tabemacolodi  Dio;quitròua  la  Colomba  ("che  mandò  Noè- 
per  vedére  s’era  cefTato  ildiluuioJl’oHua  in  legno, che  hà  tro 
uato  terra  ferma  dentro  alfacque,e  tempefte  di  quello  mon-J 
do . O Giesù,  chifapeflele  molte  cofe  , che  fono  nella  facra 
Scrittura,  per  dar’ad  intendere  quella  pace  de  ir  anima!  Dio 
mio,  poiché  vedete  quello,  che  comportavate  > che  tut- 
ti i Chrillianilavoglinocercare*,  ed à quelli',  a’quali  l’hauettf 
data,pervoftramilericordia  non  la  togliete  . Che  finalmen- 
te finche  non  ci  diate  la  vera, e no  ci  conduciate,  dou’ella  n5 
finilcamai,  shà  tèmpre  da  viuere  con  timore  ; Dico  la  ve- 
ra , non  perche  io  intenda,  che  quefta  non  fiatale , ma  per- 
che daefia  fi  potrebbe  ritornare  allaprimaguerra,lèci  ailon- 
tanalfimo  daDio.  Ma  che  lèntirannoquefl’anime  in  vede- 
re, che  potrebbon  edere  priue  di  così  gran  bene!  Quello  le 
fàcam  inare  con  piu  penfiero,  e vigilanza , e procurare  di  ca- 
ttar fòrze  da  fiacchezza,  per  non  lalciare  per  colpa  loro  colà 
alcuna , che  polla  ad  elle  offerirli  di  maggiormente  piacere  à 
Dio.  Quanto  fon  più  fauorite  da  fùa  Maellà , tanto  più  van- 
no diffidate,  humili  ,etimorolèdi  loromedefimè*,  e come 
in  quelle  grandezze  diu ine  hanno  conofciuto  meglio  le  pro- 
prie milèrie , e la  grandezza  de’lor  peccati,  vanno  molte  vol- 
te, che  non  ardiscono  alzar  gli  occhi  à guilà  dei  Publicano 
dell’Euangelio:ed  altre  volte  condefideri;  di  finir  la  vita, per 
vederli  inlicuro,  bene  he  per  l’amore,  che  portano  à Dio,  fu- 
bito  tornino  , come  s’è  detto , à voler  viuere  per  lèruirlo,  ri- 
mettendo^ confidando  tutto  quello,  che  àlor tocca , nella-» 
lua  mifericordia . Alcune  volte  le  molte  grafie  le  fanno  ca- 
mbiare più  humili , èd annichilate, temendo, che  non  inter- 
venga loro , come  alla  naue  ,che  fòuerchiamen te  carica  ,lo 
nevàalfòndo.  Io  vi  dicono  relle,  che  non  mancalor  croce  ; 
làluo,che  non  le  inquieta,  nè  fà  perder  la  pace,mapafla  in  vii 
tratto , com’vn’onda , ò qualche  tempefta  ,doppo  cui  torni 
bonaccia  *,  perche  la  prelènza,  che lèco portano  del  Signore , 
fà  che  (libito  fi  dimentichino  d’ogni  cola.  Siaegli  eternamen- 
te benedetto, e lodato  da  tutte  le  lue  creature . Amen . 
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CAPITOLO  IV. 

» » « »»  < 

Si  fini f ce  > dichiarando// eia,  che  pare  pretenda  nojlro  Signore 
tnfarair  anima  grati  e si  grandi , e come  ènecejfarioy 
che  v odi  no  infieme  Marta , e Maria-, . 

E' molto  vtilc~s. 

• . . • t 

NOnhauete  da  intender , (òrelle,  che  fti/no  Tempre  ìji_> 
vn  edere , e grado  gli  effètti , che  hò  detto , in  queft* 
anime  che  per  ciò  didì,  che  alcune  volte  le  laicia  noffro  Si- 
gnore nellalor  propria  naturalezza/ioue  pare^he  s’vnifc  Iii- 
no  all  hora  tutte  le  colè  veienofe  de’fòfli,  che  circòdano  que- 
llo cartello  ,e  dell’altremanfioni  ,pervendicarffdiloro  per 
quel  tempo , che  nonlepodòno  hauere  tràl’vgne.  Vero  è, 
che  dura  poco,  vn  giorno,  ò poco  più  ;ed  in  queftogran  tu- 
multo, e bisbiglio^  che  ordinariamente  procede  da  qualche 
©ccafionej  fi  vede  quàto  guadagna  l’anima  mediante  la  buo- 
na compagnia,  che  hà:  atte/oche  le  dà  il  Signore  vnafortez- 
Za , e (labilità  grande , per  non  deuiare  in  cofa  veruna  dal  Tuo 
(èruitio , nè  dalle  buone  deliberationi  ; anzi  pare , che  le  cre- 
fcano,enèpure  pervn  primo  moto  torca  da  querta  ferma./ 
rifolutione.  Querto,  come  dico,  poche  volte  accade,  ma-, 
vuol’il  Signore,  che  non  fi  dimentichidel  fuo  proprio  edere 
accioche  fèmpre  rtia  humile,e  che  conofca  quello , che  de- 
ue  à (ùa  diuina  Maertàje  la  grandezza  della  gratia  j e Io  lodi . 

Nè  meno  crediate, che  perhauerqueft’anime  sìgran  defide- 
ri;,e  fermi  propofiti  di  non  far’vn’imperfettionepercofa  del 
mondo, lalcino  di  farne  molte , ed  anco  peccati, non  già  con 
auuerteza,  perche  deueil  Signore  dar  à queftetali  molto 
particolar’aiuto , per  querto.  Parlo  de’peccati  veniali, che  # 
de 'mortali,  per  qua  to  elle  conofcono , fono  li  bere,*  (ebene  paSi«°dife 
noficure  -,  atte/òche  ne  potranno  hauere  alcuni , che  non_> 
conortono  j il  chepé/àrg  non  (àrà  loro  di  poco  tormento  : : 
come  anco  s’affliggono  dell’anime  , che  veggono, che  fi  della  fu.i  <iot- 
p^rdono  : e (èbene  in  qualche  maniera  hanno  gran  (pe- 
ranza  di  non  edere  del  numero  di  quelle , nondimeno 

quando 
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ht  tatuo  per-  quando  fi  ricordono  d’alcuni,  che  racconta  lafàcraScrit- 
SStófc  tura , quali  pareua  fortero  artaifauoriti dal  Signore,come  vn 
ftViùt pie-  Salomone, che  tantocomunicò  con  Tua  diuina,Maeftà,non 
aera,  in  va  aio  portònolafoiare  di  temere . E quella  di  voi , che  fivedr à con 
maggior  ficurezza, tema  più  j perche  beato l’hu omo,  cho 
Sglii'X'teme  il  Signore,  dice Dauid  . II  pregare  foa  Maeflàcheci* 
difenda  Tempre,  perche  nonToffendiaino  ,è  la  maggior  ficu- 
gjje  a»  naie  rezza,  che  portiamo  hauere  : Sia  egli  fèmpre  lodato,  Ame^f 
peccato  moi  - Sarà  bene  , forelle , il  dirai  à che  fine  noftro  Signore  f%gr% 
«nofchino?^tiesl  grandi  inquefto  modo  che  febene  ne’ioro  effètti  l’hauet 
to'di  qaelto  rete  intefo  ( fe  gli  auuertifte  ) voglio  nondimeno  cornamelo  * 
le  tormenta  . qui  à dire , perche  non  penfi alcuna  ,che  fìa  folo  peraccarez* 
zarquefVanime , che  farebbe  grand’errore, attefoche  nomi 
ci  può  far  fua  Maeftà  maggior  fàuore  , c he dajtci vitanda  qua-* 
le  fia  ad  imitat ione  di  quella, che  menò  il  fuo  amato  Figliuolo,» 
onde  tengo  io  per  certo , che  fi/no  queftegratie  per  fortificai 
re  la  noftra  debolezza,  acc  ioc  he  fi  porta  pati  re  per  fuo  amo* 
re , Habbiamo  veduto  fèmpre,  che  quelli,  che  più  da  vicina 
caminaronoconChriftoSignornortro,furonoli  più  tribus 
lati  : miriamo  quello , che  pati  la  fua  gloriola  Madre , & i glò* 
riofi  Apoftoli.  Come  penfàte!|  cheS.  Paolo  bauerte  potuta 
foffriresì  gra  trauagli?  Da  lui  potiamo  vedere, che  effètti  tàn«^ 
noie  vere  vifioni,  e contemplatione,  quando  fono  danoflro 
« Signore,  e non  immaginatione  , ò inganno  del  demonio 
Forfè  fi  na  feofè  eglicón  erte  per  godere  di  quelle  carezze , c-r 
non  attendere  ad  altra  colà  ? Già  il  vedete , che  non  hebbe 
f per  quanto  potiamo  conofcere  Jvn  giorno  di  ripofo,nè  me* 

, nol'hebbe  di  notte,  poiché  in  eifafaticaua  per  guadagnarli 
il  vitto - Gufto  io  grandemente  di  S.  Pietro,  quando  anda4 
ua  fuggendo  dalla  prigionie,  egliapparuenoftro  Signore,  e 
glfdirtè, che  andana  à Roma  per  efler  crocififfodi  nuouo.Nft 
maifidice  loffie  io  diquclla  fèftiuità,doue  fi  recitano  le  pa« 

< y . ■;  v role  fudette,che  no  ne  lènta  io  particolar  confolationc,  con- 
fiderando  cqme  rimafe  S.  Pietro  dopò  queftagratia  del  Sw 
gnore , poiché  Io  fece  fubito  coraggio fàmente  andare  alla^ 

: ®orte,  nè  fùpocamifericordiadi  Diati  trouar  chi  gliela* 

deffe 
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cTelTe . O lòrellemie,che  dimenticanza  deuc  hauere  del  pro- 
prio ripofò , e che  poca  ftima  deuefare  d’honore  ,e  quanto 
deue  ftar  lontana  dal  voler’eflèr  tenuta  da  quale  he  colà  l’ani- 
ma, in  cui  ftà  il  Signore  cosi  particolarmente  ? Peroche  lo 
ella  f com’è  di  ragione^  ftà  parimente  tutta  con  lui,  gran  di-  . 
menticanza  dourà  haueredi  le  medefima:  tutto  il  fuo  pen- 
derò , e ricordo  hà  dàeflere,come  hà  da  piacere  à quello  Si- 
gnore ,ed  in  che  colà,  e per  qual  via  potrà  inoltrargli  ramo- 
se, cheli  porta.  Per  quello  lèruel’oratione  , figliuole mie, 
à quello  gioua  il  matrimonio  fpirituale,  di  cui  continuamen- 
•te  nalchino  opere,  opere.  Quello  è il  vero  legno , che  fia^ 
colà, e grafia  fatta  da  Dio  dlmperoche  poco  migioua  Io  llar- 
mene  molto  ritirata , e lòia,  facendo  atti  d’amore , e d’altre 
virtuà  nollro  Signore,  proponendo,  e promettendo  di  far 
marauiglìe  per  lùofèruitio,  le  in  partendo  mi  di  quiui,  offer- 
ta l’occafione,  fÒ  tutto  il  contrario.  Hò  detto  male],  che  gio- 
uerà  poco  , poiché  tutto  quel  tempo , che  li  Uà  con  Dio , o 
quelli  proponimenti,  e rifolutioni  giouanoallai , benché  lìa- 
mo  fiacche  in  non  adempirle  dipoi.  Ci  daràluaMacllàvna 
volta  il  modo  di efegu irle  ; e for/eanco , benché  ci  dolga,  e 
difpiaccia-,  come  Ipeflò  accade , che  quando  vede  v n’anima 
affai  codarda,e  pufillanime, le  manda  vn  grantrauaglio,bcn_> 
contrafuavoglia  , e ne lacaua conguadagno  :e  doppo  come 
l’anima  ciò  conolce  , rimane  con  manco  paura  d’oftèrirfià 
quello  - Hò  voluto  dire, che  poco  gioua  in  comparatone  del 
molto  più  che  è , quando  I’opere  fono 'conformi  àgli  atti,  3c 
alle  parole  : e che  quella,  che  non  potrà  far  tutto  infieme  ,e 
fubito,lo  faccia  à poco  à poco, e rinforzadola  volontà, le  vuo- 
le ,chel’oratione  le  gioui  -,  che  ancodcntro  àquelli  canton- 
<ini , e Monafteriucci  non  le  mancheranno  molte  occalio- 
nidie/èrcitarla  patienza, e mortificarli . Auuertrte,che  im* 
porta, molto  piùdiquello, ch’io  làprei elàggerare : filTate  gli 
occhi  nel  CrocifilTo , e tutto  vi  parrà  poco , e facile . Se  fua 
MaeUàcidimoflròfaiiiorecon  sìllupende  opere, e Ipauciu 
teuoli  tormenti, come  vorrete  voiàlui  piacere  lòlameiiffcj 
con  le  parole  ? Sapete, che  colàèl’elTere  veri  Ipirituali  ? farli 
<:  ' fchiaui 


Digitized  by  Google 


6to  CASTELLO  INTERIORE  DI  S.  TERESA 

fchiauidi  Dio,  i quali  legnati  col  fuo  ferro  f che  è quello 
della  Croce  J polla  egli  vendere  perifehiaui  di  tutto  il  mon- 
do, come  fù  egli  j imperoche  hauendoli  già  voi  data  la  voftra 
libertà,  non  vi  farà  aggrauio  veruno,  anzi  no picciola grafia  : 
Efe  l’anime  noli  rilòluonoà  quello,  non  faranno  mai  molto 
profitto  j attefoche  ( comehò  detto  ) il  fondamento  di  tut- 
to quello  edifitioè  l’humiità;e  le  quella  da  doueronon  c’è , 
non  vorrà  il  Signore  innalzarlo  molto, accioche  non  cada^ 
tuttoper  terra  ; e quefto  farà  per  noftro  bene . Si  che,  forel- 
le,  perche  il  voftro  habbia  buoni  fondamenti,  procuri  cia- 
fcuna  di  voi  efiere  la  minore  di  fritte , e farli  fchiaualoro,mi- 
rando  come,  e per  qual  via  potrete  loro  far  piacere  , e fèrui- 
tio  ; poiché  quello , che  farete  in  tal  calo,  farà  più  per  bene- 
fitio  voftro,  che  per  loro , ponendo  pietre  così  ferme,  cho 
non  vi  fi  ruini  il  Cartello.  Torno à dire, che  conuienepcr 
ciò,  che’I  noftro  fondamento  non  fia  in  lòlamente  orare,  o 
contemplare  ,peroche  le  non  procuratele  virtù,  ed  eferci- 
taruiinefie  ,lempre  virimarretenane,e  piacciaàDio,  che 
fia  lòlamente  non  crelcere , poiché  già  fapeteche  nella  via.» 
dello  fpiritoiInonandar’auanti,èvn  tornar’indietro;eten<- 
go  per  imponibile  ,che  l’amore  le  ne  ftia  fermo  in  vn’elfere, 
e grado,  ma  òhà  da  crelcere,  ò mancare.  Vi  parrà  forfè,  eh' 
io  parlo  con  gl’incipienti , e che  ben  poflòn  doppo  ripofarfi  : 
giàvihò  detto,  che’lripolò,  che  hanno  quelle  anime  nell’ in.1 
tenore , è per  douerlo  hauere  molto  menoneU’efterioro- 
Perche  penfate,chefi;no  qu.eU’infpirationi,ò  perdir  meglio 
queU’afpirationi , e quell’imbafciate,che  manda  l’anima  dal 
fuo  córro  interiore  alle  genti  di  fòpra  del  Calle  Ilo,  ed  all’altre 
manfioni,chefon  fuora di  quella  doue  ella  ftà?lòn  forfè, per- 
che fip6ganoàdormire?Nò,nò,nò,che  piùguerrafin  di  qui- 
tti fà  loro, accioche  nò  iftijno  otiofelepotéze,i  fènfi,  e tutto'I 
corporale,  che  loro  facefle  mai  quando  fèn’andaua  con  elfi 
patendo  ; perche  allhoranon  conofèeua  il  gran  guadagno  , 
che  apportano  i franagli , i quali  per  auuentura  fono  flati 
mezzi  per  condurla  Dio  quiui . E.come  la  compagnia,  che 
bàie  dà  maggiori  forze,  che  mai  (perochefe  Dauid  dico, 


Digitized  by  Google 


MANSIONI  SETTIME,  CAP. IV.  68 1 

;che  qua  co’Santi  faremo  Santi , non  c’è  dubbio , che  e/Tendo 
,ella  diuenutavna  colà  col  forte,  per  l’vnione  cosi  fòprana^ 
:di  fpirito  co  ifpirito,  fè  le  hà  d’attaccare  fortezza ;e  di  qui  ve- 
dremo quella , che  hanno  hauuta  i Santi  per  patire , e mori- 
re J è molto  certo  ,che  quelle,  che  iuiàleicosls’attaccano , 
prouede  ,e  {occorre  à tutti  coloro  ,che  Hanno  nel  Caftello , 
ed  anco  al  mede  fimo  corpo;  parendo  molte  volte,  che  fi  se- 
ta ( fortificato  col  vigore , e forza,  che  hà  in  fè  l’anima  , be- 
uendo  del  vino  di  quella  cantina,  in  cui  l’hà  introdotta  il  fùo 
Spofò , e non  la  lafcia  vfcire  ) ridondare , come  dico , nel  de- 
, bil  corpo  ,come  fà  il  cibo,  che  mettendoli  nello  ftomacodà 
vigore  alia  tefla,  & à tutto  il  corpo  : e cosi  hà  gran  trauaglio 
mentre  viue,  perche  per  molto , che  faccia , è affai  maggio- 
re Jafòrza  interiore  ,e  laguerra  ,che  fe  li  fà , parendoli  tutto» 

■ vn  niente  . Di  quido/ueano  procedere  le  gran  penitenze-/ , 
chefècero  molti  San  ti,  e particolarmente  la  gloriofà  Mad, 
dalenayalleuata  fèmpre  in  tante  delitie;  e quella  fame  ,cho 
hebbe  il  noflro  Santo  Padre  Eliadell’honore  del  fùo  Dio , e 
che  anco  hebbero  San  Domenico , e San  Francefcodiragu- 
nar  anime , perche  egli  foffe  lodato  :per  certo  vi  dico , che-» 
non  doueano  andar  poco  dimenticati  di  loro  fteffi.  Quello 
voglio  io  ,fòrelle  mie,  chedefìderiamo,e  procuriamo  otte- 
nere , e che  c’occupiamo  neli’oratione , non  per  godere,  ma 
per  hauerquefle  fòrze  da  fèruire  àDio  Non  vogliamo  ca- 
mbiare periftrada  nò  battuta , che  ci  fmarr iremo  al  miglior 
tempo  : e ben  cofànuouafàrebbeiipenfar  d’ottener  quelle-» 
gratie  da  D io  per  altra  v ia , che  per  quella  doue  egli  andò , e 
tutti  i fuoi  Santi.  Non  c i palli  pel  penderò  :crediatemi,che 
Marta,  e Maria  hanno  da  ire  infìemeper  alloggiare  il  Si- 
gnore, ed  hauerlo  fèmpre  fe  co  ,e  non  darli  mal’alloggio, 
non  gli  dando  da  mangiare.  Comeglierhaurebhe  dato  Ma- 
fia, lèdendoli  femprea’fuoipiedi  ,fè  la  forellanon  l’hauefle 
aiutata,  II  filo  cibo  è,  che  in  tutte  le  maniere,  che  potremo, 
facciamo  raccolta  d’anime, che  fi  fàluino  ,e  fèmpre  il  lodino# 
Ma  mi  direte  due  colè  : L’vna , che  egli  dille , che  Maria  ha-; 
ueua  eletta  la  miglior  parte  ; . Ed  è , perche  hauea  giàfatto; 
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loflfìcio  di  Marta,  accarezzando  il  Signore  con  làuarglii 
piedi, ed afeiugarli co’fuoi  capelli*  Peniate lò rie ,. che fòfTo 
poca  mortificatone  ad  vna  Signora , com’ella  era,  l*  andare 
per  quelle  flrade , e per  auuentura  lòlaf  che  non  haurebbo 
hauuto  femore , fe  hauefle  confiderai)  di  che  maniera  anda- 
uaj  ed  entrare  doue  non  marentrò,ed  àfòffrir  poiJa  mortifi- 
catone del  Farifeo , & altre  molte  ? Peroche  in  vederli  nel- 
la  Città  vna  tal  donna  far  tantamutatione , e ( come  lappia- 
mo,) tra  si  mala  gente, che  baftaua  ilvedere,che  hauefle do- 
meftichezza  colSignore,  àcui  eglino  portauano  tanto  odio, 
per  ridurli  à memoria  la  vira , che  ella  hauea  tenuta,  e dire , 
che  voleua  farli  Tanta , poiché  è chiaro , che  douette  /libito 
mutar  veflito, ed  ogni  altra  cofadì  vano:  e fè  horacosl  fi  dice 
à perlone  n5  tàto  nominate,  che  làrà  flato  allhora?Iovi  dico, 
lorelle,  chela  migliorparte, chele  toccò , veniua à caderci» 
fopra  i molti  trauagli,  e mortificationi , ch’ella  pati;  che  lo 
non  folte  flato  mai  altro , che’!  vedere  tanto  odiato  il  filo 
Maeftro,  erale  trauaglio  intollerabile . Mali  molti,  che  pati 
nella  morte  del  Signore?  tengo  io  per  me,  che’lnonhauer’el- 
la  riceuuto  il  martirio , fùper  hauerlo  patito  in  vederlo  mo- 
rire ; e negli anni,  chedoppo  vifle , in  vederli  adente  da  lui  , 
penfò  io , che  le  folle  terribii  tormento . In  quello  fi  può  ve- 
dere , che  non  fempre  ftaua  con  gufli  di  contemplatione  à 
piedi  del  Signore.  L’altra  colà,  che  mi  vorrete  aire  è , che 
non  potete  voi  altre,  nè  hauete  comodità  di  acquiflar’anime 
à Dio, che  lofàreftedi  buonavoglia,  ma  che  non  hauendo  da 
infegnare , nè  predicare,  come  facenano  gli  Apolidi,  non  là- 
pete  come  vilàre . Aqueftohò  iorifpofto  alcune  volte,fcri- 
uendo,  enonsò,fe  anche  in  quello  CafleIlo;ma  perche  è co- 
là , la  quale  io  credo , chevi  palli  pel  penfiero,co’defideri/, 
che  il  Signore  vi  dà, non  lafcerò  di  replicarlo  qui.  Già  vi  dilli 
altroue,che’i  demonio  pone  in  noi  defiderij gradi  di  cote  im- 
ponibili, perche  lafciamoditeruire  al  Signore  nefle  polli  bi- 
li , che  habbiamo  frale  mani , eprefenti , con  farci  reflar 
fbdis  fatte , e contente d’hauerdefiderato  quelle  impedìbili . 
Lafeiato,  che  co  ll’oratjone  aiutare  te  aflài , pon  vi  curate  di 

giouar 
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giouar’à  tutto!  mondo , ma  à quelle , che  fknno  invoftra^ 
compagnia,  e cosi  l’opera  fari  maggiore  , perche  le  te  loro 
più  obligate . Peniate , che  (h  poco  guadagno , che  la  v olirà 
h umiltà,  e mortificatione  ila  tanto  grande  , ed  il  ièruirei 
tutte  * & vna  gran  carità  verfò  di  loro , Se  vn’vn’amordej 
Signore,  che  quello  fooco  l’accenda  tutte,  e che  fèmprelv 
andiate  coll 'altre  virtù  iuegliando  ? Non  farà  fe  non  affai , e 
molto  grato  fcruitioal  Signore  ; e mettendo  in  opera  que- 
llo, che  potete,  conoscerà  fìia  Mae  ft  a , che  fare  he  molto 
più , fé  potefSuo,  e cosi  vi  darà  premio,  come  fe  gli  gua- 
dagnale molte  anime . Direte , che  quello  non  è conuer- 
tirlc,pcrchff  tutte  fon  buone.Chi  vi  mette  in  quello  ? Quan- 
to fcranno  migliori  > tanto  più  accette , e grate  faranno  lo 
loro  lodi  hDio,  epiùgioueràla  iorooratione  à’proffimù 
Li  lèmma  Creile  mie,  quello,  ch'io  concludo  è,  che  no  tu 
fabbrichiamo  torri  lènza  fondamento,  perche’!  Signore  non 
tanto  mira  alla  grandezza  dcllopere , quantoaH'amore,  con 
che  R ifanno . E comenoi  faremo  quel,  chepolliamo,  farà 
Ria  Maebà,  che  andiamo  potendo  ogni  giorno  più  , e più  , 
purché  bibita  non  ci  bracchiamo , ma  quel  poco,  che  dura 
quella  vita  (la  quale  forfè  durerà  mancodiquello , che  cia- 
fcheduna  vi  penfa)  offeriamo  interior,  edeberiormente  à 
Dio  il  fàcrificia , che  potremo , che’l  Signore  l’vnirà  com* 
quello , che  egli  offe  rie  in  Croce  per  noi  al  Padre,  perche* 
Labbia  quel  valore , che  la  noftra  volontà  haurà  meritato , 
benché  iopereRpio  piccioie.  Piaccia,à  lùa  Mae  bà,  Co  reile, 
e figliuole  mie  * che  ci  r mediamo  tutte  in  luogo, doue  lèmpre 
blo4iamo>emi  cLia  gratiarche  io  operi  qualche  colà  di  quel- 
lo , che  vidico , per  li  menti  del  liio  Figliuolo,  che  viue,  e re- 
gna perturb  i lècci  i de# coli,  Amen . Certamente  vi  co nfè£ 
fo  , che  ièmo)gràn  vergogna, e confusone  in  hauerlcritto 
queft^jopecetta^ondevrprego  pel  medelimo  Signore  ,cho 
non  vi  dimentichiate  nelle  vobre  orationidi  quella  pouera 
peccatrice*-  .v ■;••!>  1 J: ò::J 

f Benché  quando  incominciai  à fcriuere  queft* operai , 
fù  con  ia  contradittione  9 ch’io  didì , nientedimeno  dop- 
4*i  Pppp  z po 
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po  haueria  finita  , m’hà  dato  gran  contento,  e tengo  per 
molto  ben’ impiegata  la  fatica,  lèben  confèlfoeffereflata^ 
molto  poca . E confiderando  la  molto  Uretra  claulura , eie 
poche  cofe  d'intrattenimento,  che  voi,  forellemie,hauetfc, 
cola  poca  comodità  d’habitatione,che  conuerrebbe  in  alcu- 
ni Monafteride'noftri,  mi  pare  ,che  vilàràdi  cSfoiationeil 
dilcttaruiin  quello  Cartello  interiore , poiché  lènza  licenza 
delle  Superiori  potete  entrami, e palleggiami  detroà  quallì- 
uogliahora  ,chefia.  Vero  è , che  non  potrete  entrare  per 
tutte  le  Tue  manfioni  ,conle  voftre  forze , benché  vipareflc 
d’hauerle  grandi , lè’lmedefimo  Signore  del  Cartello  noiL» 
v’intromette.  Ondeviauuertilco,che  non  facciate  veruna 
forza , fe  trouarete  qualche  refiftèza , perche  l' infaftidireto 
di  maniera,chevene  cofteràtrauaglio . E'  egli  molto  ami- 
co dihumilrà,e  contenerui  per  tali , che  nè  anco  meritiate 
d'entrare  nelle  terze, guadagnante  più  preftola  lua  volontà» 
e beneuolenza  per  introduruipoi  egli  alle  quinte;  e di  tal  ma- 
niera lo  potrete  lèruirefin  di  quiui,  continuando  d’andarui 
fpelTo , che  egli  v ’intrometta  nella  medefima  manfione , che 
tiene  pe  r lè , d i doue  non  vfeiate  mai , fe  non  fo Ile  chiamato 
dalla  Superiora  , la  cui  volontà  tanto  vuole  quello  gran  Si- 
gnore, che  voi  faccia  te,  quanto  la  luaiftelTa.  Efebene  per 
comandamento  di  lei  affai  vene  ftefte  fuor  a , nulladimeno 
fèmpre  quando  tornarete,vi  terrà  egli  la  porta  aperta.  Afc 
luefatte  vna  volta  àgodere  di  quello  Cartello  trouarete  inJ 
tutte  le  colè  ripofo , benché  lì/n o di  gran  trauaglio,con  spe- 
ranza di  ritornamene  à lui, e niunovelo  puòimpedite.  Ben- 
ché non  lì  tratti  più  che  di  lètte  manfioni , in  ciafcuna  però 
di  quelle  ve  ne  fono  molte , da  alto , da  balio  , e da’lati  coru 
bellilfimi  giardini, e fontane,  e bofehetti,  ed  altre  colè  dilet- 
teuoli , che  bramarete  liquefami  nelle  lodi  del  grande  Dio, 
che  le  creò  ad  immagine  ,e  fimilitudinefua.Se  trouarete  al- 
cuna colà  di  buono  nell'ordine  di  dami  notitia  diluì,  credia- 
te veramente  , che  fua  Maellà  l'habbia  detta , per  dar’àvoi 
contento,  e fodisfatione  : e quello,  che  vi  trouarete  di  male, 
lappiate  elfere  Rato  detto  da  tue.  Pel  gran  defiderio,  eh c-> 
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hò  d'efler'vn poco  parte  nell’aiutarui  à /èruire  à quello  mio 


gran  Signore  , e Dio , vi  prego  io , che  in  mio  nome,  ogni 
volta,  che  leggerete queft’opera, grandemente  lodiate  Tua-» 
Maeftà,  eie  chiediate  Paccrefcimento  della  fua  Chieià  , o 
luce  per  i Luterani , e che  perdoni  à me  i peccati  miei , e mi 
caui  dal  Purgatorio  ,doue  io  forfè  flarò , quando  quello  vi 
fàra  dato  à leggere  ,fè  farà  da  cfTer  veduto,  do  ppo  che  huo- 
mini  dotti  Phaurannoe/àminato  . Sevi  farà  qualche  errore, 
farà  flato  per  non  hauer’iopiù  fàputo  intendere  :ed  in  tutto 
mi  fot  tome  tto  à quello , che  tiene  la  fìnta  Chiefà  Cattolica 
Romana,  in  cui  viuo,  e protetto, e prometto  viuere , 
e morire.  Sia  Dio  noftro  Signore  lodato,  e bene- 
detto eternamente,  Amen,  Amen.  Si  forni 
difcriuerqueflonel  Monaftero  di  San 
Giofèpped’Auila,ranno  mille  cin- 
quecento  fèttantafètte  , la^ 

Vigilia  di  Sant*  Andrea, 
per  gloria  di  Dio  , 


che  viue, e re- 
gna per 
tutti 

ifècolide’fecol* 

Amen.». 


3*  Ai 
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DE  CAPITOLI  DE’  LIBRI  CONTENVTI 

, INCESTO  PRIMO  TOMO.  ; ; 

Nel  Libro  di  fua  Vita. 
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PRoemio.pag.iy.  • * ■ * 

Cap.i  .Nel  quale  fi  tratta,  come  cominciò  il  Signore! 
'■>  dettar  quell'anima  nella  fùa  lànciuilezza  à colè  virtuo- 
fe , e l’aiuto,  che  ftiol  porgere  à quefto  i’efler’il  P adre,  e 
kMadre  ornati  di  vifril.pag  17. 

Gap Come  andò  perdendo  quelle  vìrtù,e  quanto  imporri 
nella  fanciullezza  praticare  cojperfone  virtuolè.pag.zo. 
'Cap.s.Come  la  buona  compagnia  fù  in  parte  cagione  di  de- 
ttare in  lei  i buoni  defiderijdi  prima, cperq^ualesftrada 
cominciò  il  Signore  à darle  alcunaluce  dett'inganno  in 
t cui  era  Hata,  pag.z?. 

Cap.4.Come  l’aiutò  il  Signore  à farli  forza  per  prender _ Nu- 
trito ; e delle  molte  infèrmità,che  fuaMaeftàcominciò 
..  à darle. pag.29.  . . . ‘ ' 

Cap.f  .Prolèguc àdirelcgrandi  informità, cheellahebbo, 
eia  patienza , che’l  Signore  le  diede  in  quelle,  e corno 
cauada’malibene , fecondo  fi  vedrà  in  vnacolà,chele 
accadè  in  quello  luogo, ou 'ella  andò  à medicarli,  pa.3  6. 
‘Cap.ó.  Nel  quale  tratta  de  Igrad’obligo,  che teneua  al  Signo- 
re in  darle  conformità  in  cosìgran  trauagli,e  come  pre- 
te per  mezzano,  & Auuocato  il  gloriole  S.Giofcppe,  Jk 
il  molto , che  le  giouò.  pag.44. 

Cap.7.  Tratta  per  quali  vie  andò  perdendo  le  grafie,  cho 
Dio  lehauea  fatte,  e quanto  perdutavi^  cominciò  ì 
, tenere. 
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tenere  : dice  i|tf«nto.darin<Hà  colà  fiaU.  non  eflèrébenJ 
riferrati i Monafteri  «|elle Monache pag.  ? o. 

Cap.  8.  Si  tratta del^ran  bene , che  le  fece  il  non  difcoftarfi 
affatto  dall'oratione  per  non  perdere  fantina : e quanto 
eccellente  rimedio  fia  per  ricuperare  il  perduto:  fi  per- 
fuàde  inoltre à tutti  V che  fi  diano  ad  eira.  Dicefi  che  è 
,{  v di  grand* vtilità^?Tche  quantunque  tarpi  alcuno  a*  la- 
•*■  forarla , è però  gran  bène , che  in  quale  nè  tempo  fi  fèr- 
uadi  sì  gran  gioia,  pajg.  64  , ■»•  -v  7 £>  y j 
Cap.  9.  Nel  quale  fi  tratta  per  quali  mezzi  cominciò  il  Si- 
gnore à fueglur  l’anima  fùa,  e darle  luce  in  così  graru 
tenebre , ed  à fortificare  le  fiievirtù  ,pernonroffende- 
re.  pag.72.  .?).  n.o:,r. 

JCap.  iò:  NelquaJccomìnciaàdrchiarare  le gratie,che'l Si- 
gnore Jefaceùanel]'orauone:dttequello  inchenoici 
:?  ,1.  pòfilamo  aiutare  ;e  quanta  importa  > che  conofciamo 
legratie,checi  fitU  Signore  .Prega poi  quella  pèrfona, 
àcui  inuia  quefta/critturà,  voglia  tenerlègrCto  di  qui 
auanti  quel  tanto , che  ella  fermerà  , poiché  le  coman- 
dano dicaci  particolarmente  le  grafie, che  fo  i^il  Signo- 
re. pag.  7 7 ;•  d:  i:i.  t 1*,!  fi. 

Cap.  u.  Nelqualedice  ,douefià  il  difetto  di  non  amaro 
Dio  pestamente  in  breue  tempore  comincia  con  vna 
comparatione , che  qui  pone*  àdichiarare  quattrogra- 
i-ì  did'órafioneivàqui trattando  del  primo:;  è molto  vtiJc 
per  gli  principianti , e per  quelli,  che  non  fentono  gufio 
, nell’orationè.  pag..$&.  ^ -jV,.  k.  . . ; > 

Cap.  12.  Si  profegue  quello  primoffato , efi  dice  fin  douo 
col  fàuor  di  Dio  pofliamo  da  noi  fleffi  arriuareie  di  quS- 
to  danno  fia  ilvoler’innalzarlo  Ipiritoàcofe  fopranatu- 
rali,eftraordinarie  ,fincheil  Signore  lo  faccia  per  fua 
grafia,  pag. 93. 

.Cap.  1 3.  Si  profegue  à trattar  di  quello  primo  fiato , ponen- 
doli alcuni  auuertimcnti contra  alcune tentationi , lo 
quali  il  demonio  fuol  mettere  alcune  volte  ; E'  molto 
vfile.  pag.  97.  . ...... 

..  ...  ' Cap.  14, 
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Cap.  14-  Si  cominciaà  dichiarare  il  fecondò  grado  dròratio- 
< ne  -,il  quale  è , quando  già  il  Signorefà  fèntire  all'anima 
gufli  più  particolari  : E fi  dichiarajper  dar’à  conofcere , 
come  già  fono fòpranaturali.  E'aflaidanotare.pag.109 
Cap-  if.  Si  prò  fègue  la  medefima  materia,  e fi  dannoalcuni 
auuertimenti , come  fi  debba  portar  l'anima  in  que  fta-» 
orationedi  quiete  .Si  dice , come  vi  fono  molte  anime, 
che  arriuano  ad  hauere  quella  fòrte  d’oratione , e po- 
che quelle,  che  paflìnoauanti.  Sono  molto  neoèfiarie, 
ed  vtili  le  colè,  che  qui  fi  trattano . pag.  1 1 ? 

Cap.  1 6.  Si  tratta  del  terzogrado  d’oratiòne  ,e  fi  vanno  di- 
chiarando colè  molto  alte, e quello , che  può  l'anima , 
che  arriua  qul;e  gli  effetti,  che  f ano  quelle  gratie  sì  gra- 
di delSignore.Giouaaflaiper  innalzar  lo  fpiritoà  loda- 
re Dio,  e per  confolar  molto  quelli,  chequi  arriuano. 
pag.  1 25  # 

Cap.  17.  Si  profègue  lamedefima  materia  di  quello  terzo 
grado  d’oratione,  e fi  finifeono  di  dichiarare  gli  effetti 
che  là:  fi  dice  il  danno , che  qui  cagionano  l’immagina- 
tiua , e la  memoria . pag.  130. 

Cap.  18.  Doue  fi  tratta  del  quarto  grado  d’oratione,  e fi  co- 
minciaà dichiarare  co  vn  modo  eccellete  lagra  dignità 
in  cui  il  Signoreponel’anima,che  Uà  in  quello  fiato  . 
Può  molto  inanimire  quelli, che  fi  dàno  allo  ftudio  dell’ 
oratione,  acciò  fisforzino  d’arriuare à cosìalto  fiato, 
poiché  fi  può  acquiftare  in  quella  vita , quantunque.* 
; non  per  merito,  ma  foioper  la  bontà  del  Signore. Si  de- 
ueleggere  co  moltaauuerteza,e  cófideratione.pag.  1 3 7 
Cap.  19.  Si  profègue  la  medefima  materia, e s’incominciano 
à dichiararceli  effetti,  che  cagiona  nell’anima  quello 
grado  d’oratione.Efòrtafi  gravemente, che  non  fi  torni 
in  dietro, anco rche  doppo  quella  grafia  tornaUe  l’ani- 
à ricadere,  nòli  laici  l’oratione  Si  dicono  i d5ni,che  dal 
nò  far  quello  ne  verrano.è  molto  da  notare, ed  è di  gra 
confòlationeperi  deboli,  e peccatori. pag.  143 
Cap.  20.  Si  tratta aelladifferenza,che  è tra  vnione,e  ratto:!! 

...  Q_qqq  - dichia- 
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dichiara, che  caia  fia  rattorti  dice  qualche  colà  deLbf- 
n e , che  hàl’anima , la  quale  il  Signore  per  Tua  bontàfà 
arriuareàquellorefidiconoglieflètrijche  fà:è dottri- 
na molto  ammirabile,  pag.  132 
i Cap. zi.  Si profègue , e finifee  queft'vltirao grado  d’oratio- 
ne  .Si  dice  quanto  lènte  l'anima,  che  fi  fi  ritroua  in  ef- 
fe , d'hauer’i  tornar ’à  viuerenel mando  :e  fi  tratta  del- 
la luce , che  dà  il  Signore , per  conofcerc  gl'inganni  di 
t lui:  Contiene  buona  dottrina,  pag.  166 
Cap.z2.  Si  tratta  quato  ficuraftrada  fia  per  li  Conteplatiui 
non  innalzar  lo  Cpirito  à colè  alte,  lè’l  Signore  nonl’iti- 
, nalza  : e come  l’ Humanità  di  Chrillo  hà  da  eflere  il 
mezzo  per  la  più  alta  contemplatione.  Racconta  vn’ 
inganno  in  cui  ella  flette  vn  tempo  : è quello  capitolo 
molto  vtile . pag.  173 

Cap.  23.  Ritorna  alla  relatione  della  lùa  vita, e come  co- 
minciò à tratrare  di  maggior  pelèttione , e per  quali 
mezzi  : è molto  vtile  per  le  perfone,chegouernano  ani- 
me di  oratione,perlàper  come  hanno à portarli  ne' 
principile  dice  ilgiouamento,chefèceà  lei  illàperla^ 
guidare  chi  la  gouernaua.  pag.  184  . j 

Cap.  24.  Si  profegue  l’incominciata  materia;  e fi  dice  come 
andò  facendo  profitto  l’anima  fua, quando  incominciò 
ad  obbedire:  e quanto  poco  legiouaua  il  refiflere  allo 
, grafie, e fluori  di  Dio  ; e come  lùadiuinaMae&àanda- 

ua  ièmpre  dandogJ  iele  più  compite,  pag.  1 94 
-Cap.  2 3.  Si  trarta del  modo , e maniera,  con  che  s’intendo- 
noalcune  locutioni,che  fenzavdirfi  via  Dio  coll’ani- 
ma^ de  gl’ingannni , che  vi  poiron’dfere,  & in  che  fi 
conolcerà  quando  vi  lia.  E'  molto  vtile  per  chi  fi  vedrà 
in  quello  grado  d’oratione  , perche  fi  dichiara  affai  be- 
ne ,e  contiene  gran  dottrina . pag.  199 
Cap.  26.  Siprolèguela  medefima  materia  , fi  vanno  dichia. 
rondo,  e dicendo  colè  ,che  Iefònooccorlè,lequalilo 
faceuano  perdere  il  timore , e tenere  per  buono  ipirito 
quello , che  le  parlaua.  pag.  211 

Cap  .2  7. 
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Gap.»  7.  Sitrattad'vn’altro  modo,  col  gualcii  Signore  in, 
ftrtiifce  l'anima , e lènza  chele  parli  k dà  ad  intendere 
' . la  Tua  volontà  pervna  maniera  ammirabile . Sidichia- 
ra  ancovna  Vifione  ,e  gratia  grande  ,che  Dio  le  lece 
non  immaginaria  . Quello  Capitolo,  è molto  degno 
d'efier  notato  pagai  % 

Cap.z8.  Si  tratta  delle  gratie  grandi  fattele  dal  Signore, o 
come  le  apparue  la  prima  volta:  fi  dichiara  che  cofa  Ha 
vifione  immaginaria:  eli  dicono  gli  effetti  grandi,  o 
legni,  chelafcia,  quandoè  da  Dio:  è quello  capitolo 
affai  vtile,  e molto  notabile.  pagaz7 
Cap.29.  Profègue  rincominciato  difeorfo;  e dice  alcuno 
gratie  grandi , chele  fece  il  Signore,e  lecofe  ,chcfua_, 
MaeftàoperanainJeiperafsicurarla,e  perche  rifpon- 
defle  àcoloro  , che  le  contradiceuano.  paga  3 7. 

Cao.  30.  Torna  àracconrar’il  dilcorlb  della  dia  vita  ; e co- 
me il  Signore  rimediò  à molti  de’fuoi  trauagli,con  far’ 
andar’ai  luogo,  ou'elJa  daua,  il  Santo  Fra  Pietro  d' Al- 
cantara dell'Ordine  del  gloriofo  SanFranccfco  .Si  trat- 
ta d’alcune  graui  tenrationi , e trauagli  interiori , cho 
alcune  volte patiua.  pag.Z4jr 

Cap.  3 1.  Si  trattad’alcune  tétationi  ederiori,erappresétatio- 
ni  fatteledal  demonio, e de’torméti,cheledaua.Si  trat- 
ta ancod’alcunecofèafTai  buone, per  auuifo  di  perfone, 
che  caminano  per  la  drada  della  perfèttione.  pag.  z $ S 
Cap.31.  Si  tratta, come  volle  il  Signore  porla  in  ifpirito  in_» 
vnluogo  dell'inferno,  ilqualeellaf dice  )haueaper  i 
Tuoi  peccati  meritato  .Si  raccontavna  cifra, ò ridretto 
di  quello , che  quitti  fè  Jerappreièntò,eperche  vi  andò.; 
N • pag-*7*-  • ...  : ■ ' • 

\ tCap.33.  Si  tratta  deglieftètti,  che le  rimaneuano , quando 
il  Signore  lehauea  fatto  qualche  favore  : và  con  quedo 
c affai  buona  dottrina  .Si  dice /come  s’hà  da  procurare, 

e far  molta  dimadiguadagnarqualchegradodipiùdi 
1 g’oria , e che  per  neffuna  fatica  dobbiamo  lafc/ar’  i be- 
ni, che  fono  perpetui.  pag.z 76  . i.f  . • . • 

'j  Q^g  qq  z Cap.f4. 
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Cap.34.  Si  tratta  d’alcune  gratie  fegnalate  ,che’l  SignoreJi' 
fece,  cosi  in  moftrarle  alcuni  fegreti  cele  Hi , come  altre 
gravifioni,e  riuelationi,che  luaMaeftà  volle  ella  veder- 
le .Si  dicono  gli  effetti, che  in  lei  lafeiauano,&  ilgrau 
profitto,  che  rimaneua  nell’anima  fea.pag.284 
Cap.3  5.  Siprofègue  di  narrare  le  gratie  grandi,  che  Dio  IcJ 
fece  : E come  il  Signore  le  prom  ite  di  concederle  tutte 
le  gratie,  che  ella  gli  domandale  per  altre  perlòne . Si 
raccontano  alcune  cofe  (ingoiati , in  cui  fi  vede  hauerlc 
Dio  fatto  quello  fauore.pag.29 9 
Gap  3 6.  Profegue  in  raccontarle  gratie  grandi, che’l  Signo- 
re le  hauea  fatte . Da  alcune  fi  può  prendere  affai  buo- 
na dottrina , che  quello  è flato , fecondo  hà  detto,  il  fuo 
principal’intento , doppo  l’obbedire , di  porre  quello , 
che  fono  per  profitto  dell’, anime  . Con  quello  Capi- 
tolo fi  finifee  il  difcorfò , che  ella  ferilfe  della  fua  vi- 
ta. Sia  tutto  per  gloria  di  Dio.  Amen.pag.312 
Additioni  alla  Vita  della  Santa  Madre  Terela  di  Giesù  > 
del  Padre MaeftroFràLuigidiLeone.pag.326 


N elC amino  di  Perfettione . 

PRoemio.pag.339. 

Cap.  1.  Della  cagione , che  mi  molfe  à fare  con  tanta.; 
llrettezza  quello  Monaftero.pag.341 
Cap.2.  Come  lefue  Monache  non  hanno  d’hauerefòuer- 
chio  penderò  delle  neeelfità  corporali:  fi  tratta  del  be- 
ne, che  fi  racchiude  nella  pouertà.pag-343. 

Cap.3.  Profegue  quello, che  cominciò  à trattarenel  primo  , 
eperfuade  le  fo relle  àfempre  occuparli  in  pregare  Dio, 
che  fauorifea  colorò , che  s’affaticano  per  la  Chielà , o 
finifee  convn’efelamatione. • pag.348 
Cap.4.  Nel  quale  fi  perfuadeTofieruanza  della  Regola , 0 
di  tre  cofe  importanti  per  lavitalpirituale.pag.353 
Cap.  5.  Profegue  in  dire  de’ConfelIori,e  quanto  importi, che 

fijno  letterati,  pag.360.  . : 

Cap.6. 
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Cap .6.  Torna  alla  materia , che  cominciò  deli’amor  per- 
fetto. pag.3  63 

Cap.7.  Prolègue  à trattare dell’amor  /pirituale , e.dà alcuni 
auuertimenti  peracquiftarlo.  pag.3  67 

Cap.8.  Doue  fi  tratta  del  gran  bene , che  è lo  fiaccarli  inte- 
rior ,&  efteriormente  da  tutto  il  creato,  pag.373. 

Cap.9.  Doue  fi  tratta  del  gran  bene,  cheè  per  coloro  ,cho 
hanno  lalciato  il  mondo  il  fuggire  i parenti, e quanto  più 
v eri  amici  ritrouano.pag  376 

Cap.  io.  Si  tratta  come  non  bada  fiaccarli  da  quello, che.s‘è 
detto , fe  non  ci  fianchiamo  da  noi  medefimi  ; e corno 
quella  virtù, e l'hùmiitàftannolèmpre  infieme.pag.3  78 

Cap.  1 1.  Prolègue  à trattare  della  mortificatione , e dice  di 
quella , cheli deue  elèrcitare,  ed  acquiftare  nelle  infer- 
mità. pag.3  8z 

Cap.  12.  Si  tratta  come  il  vero  amator  di  Dio  deue  ftimar 
poco  la  vita,el'honore.  pag.384. 

Cap.  13.  Profegueàdire  della  mortificatione, e come  la  Re- 
ligioni deue  fuggire  da’puntigli,e  ragioni  del  mondo, per 
accodarli  alla  vera  ragione,  pag.3  88. 

Cap.  14.  Si  tratta  quato  importi  ilnodarlaprofeffìone  ad  al- 
cuna,la  quale  fia  dicòtrario  fpirito  alle  dette  colè.p.392 

Cap.  1 f.  Si  tratta  deigran  bene,  che  è non  ifculàrlì,ancorche 
la  perlòna fi  vegga  incolpare  fuor  di  ragione,  pag.394 

Cap.i  6.  Quanto  differente  debb'eflere  la  perfettionedellaj 
• vitade'contemplatiuidaquelladicoloro , che  fi  conté- 
tanodeH’oration  mentale,  e come  è alle  volte  poffibite 
che  Dio  innalzi  vn’animadiftratta  à perfetta  contem- 
platione,e  la  cagione  di  quello,  pag.3  97. 

Cap.i  7. Come  no  tutte  l’ anime  fono  per  lacontemplatione, 
e come  alcune  arriuanoà  lei  tardi  ,e.che  il  vero  humile 
deue  contentarli  d’andar  perla  ftrada,  per  la  quale  lo 
guiderà  Di0.pag.402 

Cap.i  8.  Prolègue  la  medelima  materia , e dice  quantolòno 
maggiori  itrauagli  de 'contemplatali  ,che  de  gli  attiui  : 
è per  loro  dimoila  confolationeipag.4o  j 
_ ’ Cap.19. 
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Otpj  Si  cominciai  trattare  deU’omtione,  efiparU  epa) 
anime  j che  non  polTòno  decorrere  coll’  intelletto  . 
pag.409 

Cap.zo.  Si  tratta,comeper  diuerfè  vienon  manca  mai  con- 
lòlatione  nel  camino  dell’oratione , e configlia  lefòrel- 
le,che  tutti  i loro  ragionamenti  fijnodi  quello,  pag.  417 
Cap.21.  Si  dice  quanto  importi  incominciar  con  granrifo- 
• lu  tiene  à darli  ali’orationeje  non  far  calo  deli'inconue- 
nienti,  che  rapprefènta  il  demonio,  pag.420 
Cap.22.  Si  dichiara,  che  cofafiaoration  mentale,  pag.4  24 
Cap.23.  Tratta  quanto  importi  il  non  tornar’in  dietro  à chi 
ha  incominciato  quen’efercitio  deirorafione  :e  torna  à 
dire  dell’importanza  grande  in  che  fi  faccia  con  molta^ 

• * rifòlutione.  pag.428 

Cap.24.  Si  Tratta  come  s’hà  da  fare  l’oration  vocale  c5  per* 
fèttione  , e quanto  fèco  vàia  mentale  vnita  . pag;  ^3 1 ^ 
Cap.2f . Si  dicequantoguadagni  vn’anima^heperlettamé- 
te  fà  oratkm  vocale , e come  accade  eleuaria  Dio  da^ 

■ i queftaàcofefopranaturali.pag.433 
Cap.26.  Si  và  dichiarando  il  modo  per  raccogliere  ilpenlìe- 
roiSi  mettono  mezzi  perquefto:  E'capitolo  molto  vti- 
le  per  coloro , che  incominciano oratione.  pag43  y 
Cap.27  Si  tratta  del  grand’amore , che’l  Signore  ci  moftrò 
nelle  prime  parole  del  Pater  nofler  ; e quanto  imporri , 
che  quelle , che  voglion  dadouero  efter  fìgliuoledi  Dio 
non  faccino  conto  alcuno  de’lignaggi.  pag.440 
Cap.28.  Si  dichiara , che  colà  fìaorationedi  raccoglimen- 
to, e fi  pongono  alcuni  mezzi  per  auuezzarfià  quella . 
pag.443. 

Cap.  29.  Profeguein  moftrar’i  mezzi  per  procurare  quell* 
oratione  di  raccoglimentoredice  quanto  poco  debbo» 
curarfì  le  file  Monache  d’efser  fàuorite  da  i Prelati . 
pag.448 

Cap.30.  Si  dice  quanto  imporrii’ÌntenderqueHo,che  fi  chie- 
de nell’oratione.  Si  tratta  di  quelle  parole  del  Pater  no- 
fier:  San&ificetur  nomea  tuum . S 'applicano  allo  ra- 

tione 
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tione  di  quiete  ,es'incomicia  à dichiarare-'  pag.45 1 
:Op-3  x . Si  profegue  lamedefima  materia.-  Sidichiara?  che 
cofaè  orationedi  quiete.e  fi  dannoalcuni  auuertimen- 
tipcr  quelli , che  l’hanno . E'molto  da  notare.  pag-4y  y 
Cap.32.  Si  trattadiqaefte  parole  del  Pater  no  fter:  Fiatvo- 
luntas  tuaficut  in  cado,  & in  terra  : & il  molto  ,chefà, 
chi  dice  quelle  parole  con  tptaldelibcratione,  e quanto 
buon  premio  ne  riceuerà  da  Dio.pag.  4 6z. 

Cap.33.  Si  dicela  gran  necelfità, che  habbiamo>che’l Signo- 
re Ci  dia. duello , che  domandiamo  in  quelle  parole  del 
t.  , Pater  no  Iter  : Panem  noftrum  quotidianum  da  uòbis 

hodie.4^7  „ . . . ..  <iw.  . . .1 

<Cap.34.  Si  proiègue  la  medefima  materia  ; èmoltofiuona-. 

dottrina  per  doppohauer  riceuuto  il  làntilfimo  Sacra- 
ci. mento,  pag.470 

Cap.3y.  Si  finiice l'incominciata materiacon  vnaefclama- 
. tione  al  Padre  Eterno. pag.476. 

. Cap.  36.  Si  tratta  di  quelle  parole  : Dimitte  nobis  debita^ 
o: noftra.  pag.479. 

Cap.37*  Si  dice  l’eccellenza  di  que  Ha  oratione  del  Pater  no- 
fter;  e come  in  molte  maniere  ritrouaremo  con/ólatio- 
neinefia.pag.484 

Cap  38.  Si  trattadeilagraiiecefiita,chehabbiamodifuppr- 
careil  Padre  Eterno, checiconceda quello, che  domajs- 
j.  diamo  in  quelle  parole  : Et  ne  nos  induca*  in  tentario- 
nem  ,lèd  liberanos  amalo;  e fi  dichiarano  alcune  ten- 
tationi: è danotare.pag.480. 

. Cap.3  9.  Si  proiègue  la  medefima  materiaje  fi  danno  auuer- 
timenti  peralcune  tentationi,  che  occorrono  in  diuer- 
lè  maniere:  efipongono  due  remedi  da  poterfene  libe- 
rare.Serye  moltoquelloCapitolo  perii  tentati  di  fallii 
humilràje  perii  Confefiori.pag.49fc 
Cap.40.  Sidice,chelèprocuraremo  di  caminarfempre  co fi 
( amore -, e timore , andremo  ficuri  tra  tante  tentationi . 

l Jj  pag-49f  ; • . . ’ . -.t. 

Cap.41.  Si  parla  del  timordi  Dio,e  come  ci  dobbiamo 
.: . guarda- 
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guardare  da’peccati  veniali pag.499 
Cap.  42.  Si  tratta  di quefte  vltime  parole . Sed  libera  flos  à 
malo.  pag. 504 


Nel  libro  del  Camello  interiore. 

MANSIONI  PRIME. 

^ I J ♦ 

PRoemio.  pag.  *11 

Cap.  1 . Doue  lì  tratta  della  bellezza,  e dignità  deU’ani. 
me  noftre.Si  pone  vna  comparatone,  perche  s’intédare 
fi  dice  il  guadagno,  cheè  il  conofcerla,&  il  làper  le  gra- 
ticcile riceuiamo  da  Dio  ; e comela  porta  di  quello 
Caftelloèl'Oratione.  pag. fi 3 
Cap.  2.  Si  dice  quanto  brutta  colà  è vn’anima,cheftàinj 
peccato  mortale-,  e come  volle  Dio  móftrar'  alcuna  co- 
là di  quello  ad  vna  perfona.  Si  tratta  parimente  alquan- 
to delproprio  conolcimento  : è molto  vtile  , perche-» 
vi  fono  alcuni  punti  da  notare  :e  li  dice,  comes’hanno 
da  intendere  quefte  maniioni.  pag.  41 8 

MANSIONI  SECONDE. 


Cap.vnico . Doue  fi  tratta  quanto  grandemente  importi  la 
perfèueranza  per  arriuarealFvitimemanfioni,  e della 
gran  guerra , che  ne  là  il  demonio  : e quanto  conuenga 
non  errare  laftrada  nel  principio . Sidimoftra  vn  mez- 
zo prouato  dalei  molto  efficace  per  non  incorrere  in 
quefto.pag.yzS. 

MANSIO  NI  TERZE. 

Cap.  1 . Si  tratta  della  poca  ficurezza , che  potiamo  hauero 
mentre  viuiamo  in  quello efilio , benché  ci  trouiamo 
in  lùblime  ftato : e come  ciconuieneandarlèmpre  con 
timore  : vi  fono  alcuni  buonipunti,  pag,  535. 

Cap.  2. 
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Cap.2.  Si  prolègue  la  mette /ima  materia  -,  eli  tratta  dell'ari- 
dità nell'oratione  ; ed»  quello;,  che  f à fuo  parere  ) po- 
trebbe {decedere  : e come  bifogna  fàrprouadi  noi  me- 
defimi:  e che!  Signore proua  coloro, che  Hanno  in  que- 
lle Manfioni.pag.  540 

« ' 7 -,  l '•  * 

MANSIONI  QV ARTE. 

* ' ; » ' t »r> 

Gap.i.  Si  tratta  della  differenza,  cheè  trà  conten ti, e tene- 
rezze nell'oratione,  egufti:  dicefi  la  confolatione,  che 
lecagionò  1‘ intendere, che  il  penliero,  e T intelletto  fo- 
no cofediuerlè:é  vtile  per  chi  patifee  molte  di ftrattioni 
neirorationc.pag.y47  , 

Cap.2.  Si prolègue  il  medefimo, e lì  dichiara  con  vna  compa- 
ratione, che  colàfono  igulli,e  come  s’hanno  da  ottene- 
re, non  procurandogli. pag  . yy4 

Cap.3.  Sitratta,  che  colà  Ila orationedi raccoglimento, la-» 
quale  per  lo  più  concede  il  Signore  prima  della  già  det- 
ta. Si  diconoifuoi  effètti , &alcunialtri  che  reflano 
della  pallata,  doue  lì  trattò  degufti,  chedà  U Signore . 


MANSIONI  QUINTE. 

Cap.i.  Si  cominciaà  trattare , come  nell'  orationes’  vnifoe 
l'anima  con  Dio  :e  fidice, come  ficonofcerà  non  eirer' 
inganno,  pag. 567  • 

Capa.  Si  prolègue  il  medefimo  *,e  lì  dichiara  l’oratione  d’ 
vnione  convnacomparatione  delicata:  e lì  dicono  gli 

0 effetti , co’  quali  rimaner  auinsa  : è da  notare  grande- 

*(  mente,  pag.  y 73  .f  • 

Cap.3.  Si  continua  la  mede  lima  materia, e fi  dlccd’vn’altra 
forte  d’ vnione  ,che  puòl’animaconfèguire  col  fàuor  di 
Dio.*  e quanto  importa  per  quello  lamor  del  p mi  fimo: 
è di  moltavtilirà.pag.ySo. 

.Cap.4.  Si  prolègue  il  medefimo  , dichiarandoli  maggior- 

Rrrr  mente 
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mente' quella  maniera  d’oratione.Si  dicali  molto vchc^ 
importa  l’andare  con  auuÉrtenza, perche il  demonio  flà 
molto  vigiIante,àccioche  fi  torni  in  dietro,e  fi  la (cr rin- 
colli ine  iato.  pag.fSy  : . 


MANS  IONI  SESTE. 

k # ' • 

, / • • » 

. * , * •• 

Cap.i.  Si  tratta  come  in  principiando  il  Sigilo  rea  fargratie 
maggiori  , vi  fono  anco  trauagli  più  grandi . Se  nc/> 
dicono  alcuni  ;e  come  in  eifi  fi  portano  coloro  ,che 
già  ftanno  in  quelle  Manfioni  :è  buono  per  chi  inte- 
i riormente  li  patifoe.  pag.f  91  . . . “ T 

Cap.2,.  Si  tratta  d’alcune  maniere , con  cui  Dio  SignorNo- 
flro  rifoeglia  l’anima  *,  nelle  quali  non  pare  vi  fia  di 
che  temere,  benché  fi  j no  colè  afiai  fublimi,  e gratio 
grandi.  598  ' . * »•  : 

Cap.3.  Si  tratta  della  medefima  materia  ; e fi  dice  fimo-* 
do  , con  cui  Dio  parla  all’anima  , quando  fi  degna 
farlo  auuiiàfi  comes’hà  ella  da  portar' in  quello , 
e non  fèguire  il  proprio  parere..  Si  pongono  alcuni 
fogni  per  conofoerc  quando  non  è inganno  , e quando 
è . E'molto  vtile . pag.603 

Cap.4.  Si  tratta diquanao  Dio  fo/pende  l’anima  con  efiafi , 
ò ratto  , ò eccedo  di  mente  , che  à parer  mio  è tutto 
vnacofàre  come  bifognagrand’animo  per  riceuereda_> 
fua  Mae  ftà  grafie  grandi,  pag.61 1 
Gap. 5.  Si  profogue  il  medefimo,  e fi  pone  vna  maniera  di 
ratto, che  è quando  Dio  innalza  l’anima  convn  volo 
dello  fpirito,  in  differente  modo  da  quello  ,ches’è  det- 
to. Si  dice  qualche  caufa,  perche  vi  bifogna  animore 
fi  dichiara  qualche  colà  di  quella  grafia, che  fàilSigno- 
rc  con  gu  ftolà  maniera.  E 'afiai  vtile  pag.6 18/  * ) 

Cap.6.  Doue  fi  dice  vn’efiètto  dell’oration’accennata  nel 
Capitolo  precedente  ; e come  fi  conofoerà  , che  è 
vera,  e non  inganno.  Si  tratta d’vn’al tra  gratia  , che 
fà  il  Signore  all’anima  per  impiegarlanelle  lue  lodi  .6  24 

Ciip.7  • 
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Cap.7.  Si  tratra  d’vna  fòrte  di  pena , che  fentono  de'loro 
; ..  peccati  fan  ime,  alle  quali  Dio  fà  le  lòpradettegratio  . 

. Si  dice  quanto  grand’errore  fia  il  non  clercitarfi  per 
molto  /pirituali,  che  li/no  in  tener  prefènte  l’Humanità 
di  Chrifìo  Signor  no  ft  ro,  e la  Tua  fàc  rat  ilfi  ma  Paflione;^ 
e Vitale  la  Tua  gloriola  Madre,  e Santi.  E'di  molto  gio* 
uamento.pag.630 

Cap.8.  Si  tratta  come  Dio  fi  comunica  all’anima  per  vino- 
ne intellettuale,  e fi danno  alcuni  auuertimenti*  fidico- 
no  gli  effetti,  che  fà  quando  è vera , è fi  raccomanda  la 
fègretezzadi  quelle  gratie.  pag.638 

Cap.9.  Si  tratta come  fi  comunica  il  Signore  all’animaper 
vifìone  immaginaria  : E s auuertifce,che  grandemente 
lapcrfònafi  guardi  di  defiderare  d’andare  per  quella-» 
firada  ; s’alTegnano  per  quello  ragioni . E'di  gran  gio- 
uamento.pag.644 

Cap.  io.  Si  dicono  altre  gratie  ,che  fà  il  Signore  all’anima  in 
diuerfà  maniera  dalle  fòpradette;&  il  frutto  grande, che 
da  elTe  li  raccoglie,  pag.65 1" 

Cap.i  1.  Si  tratta d’alcunidefideri; tantograndi, &impetuo- 
fi,  che.Diodàalfanima  di  goderlo, che  mettono ìel» 
pericolo  di  perdere  la  vita,  e dell’vtilità,  con  che  fi 
rella  di  quella  grafia,  che  fà  il  Signore. pag.6^4. 

• . * % , 

MANS  IONI  SETTIME. 

Cap.i.  Si  tratta de’fauo ri  grandi  ,che  Diofàairanime,  che 
fonoarriuate  ad  entrare  nelle  lèttime  manlìoni.  Di- 
ce , che  al  parer  fuo  v’è  qualche  differenza  dall’ani- 
ma allo  fpirito  , benché  fia  tutto  vna  colà.  Vi  lòno 
colè  da  notare,  pag.660 

Cap.2.  Si  profègue  il  medelimo , e fi  dice  la  differenza.», 
che  è trà  1’  vnione  fpirituale  , & il  Matrimonio  fpi- 
rituale  -,  e fi  dichiara  con  delicate  comparationi  . 
pag.66*. 

•A  " Rrrr  z Cap .3 
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Cap.  3.  Si  tratta  dtglkffetti  grandi,  che  cagiona  là  detti) 
orazione.  Si  ricerca  attentione , e ricordanza  di  quel- 
lo , che  opera , perche  è colà  marauigiioiàla  differenza, 
che  è tra  quelli,  e li  paflati , pag.671 
CIap,4.  Si  finifee  , dichiarandoli  ciò  che  pare  pretenda  no- 
nro  Signore  in  fàr’aH'anima  gratie  sigrandi  : e come  è 
neccfTario  , che  vadino  infìeme  Marta , e Maria . E' 
molto  vtile*  pag.6/7.  ; 


✓ 


1 « 


TA. 


DELLE  COSE  PI V NOTABILI» 

contenute  inquefto  primo  Tomo  dcU’Qpcredd-  * 
la  Santa  Madre  Teresa  di  GiESV  • 


i - 


A 


efficace  .rimedio  è con  tra  i demoni.  Acqua  be- 
pag. lift  - • - i - • ».  > 

f^\  W ^ J tri  effetti  di  confolatione  , che  operaua*» 

SI  |gl  nella  Santa  Madre,  z?  9*  > . 

Quanto  mijfèrabil  colà  è in  vna  Reli^iofa  iJ  ^fottionc 
tener  legato  il  cuore  epa  alcuna  affittone 
humana,c  muffirne  con  fè  co  lari; fx  i • r.  «*  . , . . - 

Quanto  inquietano , e t or  metano  lade  trioni  del  mondo  vna  1 

perfona  ReJigiofa.  6?  * ' ■ t> 

Quanto  fiaccati  da  ogni  affezione  humana  vuole  il  Signore  v . % 
coloro , che  caminano  alla  pérfèttrone.  197^  ..  \ 

Affettione  di  creature,  benché  non  fia  maladi  quanto  imp$- 
.\  dimento fìaneliavita /pirituale. 27$.  . 


Quanto  è vana  , e quanto  tormenta.  499.  * - 

GIiaiutigrandi,e  ftraordinari;  di  Dio, operano  in  poco  tem-  Aiuti*  . 
po  la perfèrtione, alla  quale  fi  fuol’arriuare con  lpngotem-  « * 

po  con  gli  auxilij  ordinarli.  170  . . . .. 

Per  aiutar’à  cadere  fi  trouano  molti  amici  , ma  per  aiutar’à-^'fcà*. 

leuarfi  fono  pochi. 64.  r f yy  :•  . i . ; 

Amkitie , & a/fettionceile  delle  Reiigiofe  vna  con  l’altra^ , Amicitk . 
quanto  nuochino.  354.  e feg.  - 

JAimordi  Dio  deglifpirituali  in  chcconfiflc«76  . ) Amor  di 
Dichiarolle  il  Signore, che  cofà  fìa  l’amare  Dio  in  vcrità,3  V}  D/?.«  $. 

Amore 
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Amóre  puramente  ipiritiiale  qualità.  357.6  3 
L’amor  di  Dio  non  puA  ftar  molto  coperto . 

L’amordi  Dio  nonconfifte  in  maggior gufto  fpirimak 

J»  * « } _ • *•  Tiwt  *t*l ’*  l^t"* 

nella  maggior  determinatione  di  tare  la  volota  diurna. 5 j i 
L’an&or  di  Dio  nqn  Uà  mai  oriofò,&il  non  jzrefcer’in.  eflo  la 
gente  (piritualC  quantogul  feg#,» . ,8,  ~ i 
Gli  effetti  ,chel  amor  di  Dio  cagionaua  nei  tuo  cuore  dichia 
r4  comdite  eièntpi  3 vno  dell’acqua , e l aitrodcl  ijuoco . 
2 S^efcg...  . • . , ^ 

Comel’amor  di  Dio  doppo  che  hébbe  perfètta  oratìone  aon 
ifaua  otiolb  neìfàiiima  lua,  oc  i mezzi  che  vfaua  per  efèr- 
citarlo.  257 

Chi  hà  quell’amore , quanto  lènte  il  non  po  ter  far  peni  ten- 
'•*'  ; ze,e  colè  gran  di  per  Iddio.  257  . ,,i!-  ' > 

Chi  l’hà  attacca  fuoco  ad  altri . 446  r « ^ 

Gli  Ìmpeti  d’amor  di  Dioincfite  flrette  arcuarono  à porla,  e 
come  s’hà  da  mitigare  . 4 ry  , 

»,  * Amor  ,e  timor  di  Dìo  fono  due  forti  Calteli!  contrà  il  Mon- 
do ,&  i demoni.  49^  ; c.  * • . .s 

'Amor  del  Amor  del  proflimo  è prouadeiramordiDiai 583  4; 

projjìmo . Come  hanno  da  efèrcitare  le  lùe  Monache  que d’amo r del 
prolTimo.  5:83.  e fèg.  •-.**« ■’ 1-  *' 

Amor  prò  L’amoìr  proprio  come  la  S.  Madre  lo  mortificauacou  atti 
pria,  contrari, e i’vtile , che  le  fece.  270.  e jfèg.  * , 

Per  a rriuare  all’ oratìone  d’ vnipne  hà  da  morir  prima.» 
i’amor  proprio  à iimilitudine'del  verme  della  fefa„  573 
e fègg.  . 7 . * S.  » j «r • 

Amòr  <fe>  Amor  de ‘parenti  ouStodeue/FerlÒtanodalIeReligioiè.  37? 
parenti.  11  danno, che  ad  eflè cagiona  la  loro  comunicatione.  3 76 
Amor  fyi-  Amor fànto,  che  laS.  Madre portaua  a’fuoi  Gontèffori>&  il 
rituale . gran  riguardo  di efii.  278  vw  , , yf 

Qual’hàda eirere quell’amore.  32Q.e 357  ♦ . .* 

. . . D’amore  con  che  le  Moniche  s’hanno  da  amare  l’yn  l 'altre, 

quale  hà  da  elfere.  3y6.elèg.j ♦ 0 (t.  }•<'■ 

' - Come  tra  loro  deuonoieuarlì  le  fatiche,  e peli  . 372.  e 5S5 

Angeli-  Vifione  d’ Angioli,  che  hebbe  la  $. Madre.  3 io*  e 3 18 

’ , Riuc- 
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Kiuelationèdefl'animafuam^ratia;  j^i.c  jjx  iAttimsi. 

Nelle  cofèdi  Spirito  non  dobbiamo  tirar  l’anima  ftrafcinan- 
r i dola , & a ffl  igendola  ; 9±  - . v ; ■ / t '•*«  j j :i.«!  » -.1 

Dall’hauer  veduto  la  S.  Madre  te  pene  dell*  inferno, le  rima/c 
gradiamo  cordoglio  deiranime,chefic6dannauaiio.27? 

U;  felice  fiato  dell’aninna,  che  ftàin  gratia  ,e  la  mifèria  gran- 
dedi  quella  , che  ftà  in  peccato,  le  moftrò  il  Signoro 
-r  iavna  rmelatione . 334.  & in  vn’altra.  294.  delmedcfi- 
mo  trattò.  ?i8.  e feg. 

Anime  ftroppiate chiama  quelle  ,che  non  fanno  orationo 
nè  meditano.  5-16 

Perl  'anime  ,che  fianno  in  peccato  mortale  , chiede  alle  lue 
figliuole, che  faccinomoltaóratione  . 661 . efèg. 
LadifFerèza,chesétiuaneirorationetràl’anima,e  lo  fpirito. 

. pag.ó&pol^  : ! !.  r.  *'  v • _ :I 

Il  grand'animo  naturale  , che  Dio  le  diede;  69  * \ ^ Animo, 

Quando  grand’animo  bifogni  per  alcune  grafie, che  Bfiò  fà 
allimolto  Contcmplatiui.  óiòtc  6^9  ■”  • • . ì * a*  - 

Anfìed’amordiDio.  Veggafi  Impetie’amordi  Dio . mordila 
Apparitioni.  VegafiVifion.V  _ . Appago 

Anditànell  oratione , &auuertimenti  per  effe . 8 8. e 34  ni. 
Purgationefènfitiua  pafliua . 88.  e 89. 5*41. e fègg.  ' 'Aridità,  \ 
^apatldicidotto  anni . 34 

Habbiamo  dacauare  da  quelle  humiltà , e non  inquietudi- 
ne*.' 5-40.  .*  ; : 


C /: 


Sono  molto  wtili  per  purgare  il  giardino  dell'anima  dallo 
male  herbe,  e fortificarla  nell’humiltàvU  14.  . * 

Come  habbiamo  dagouernarci  per  cauarda  quelle  profitto, v 
e Con  folatione . . 1 79.6  fèg. 

ProuaDio con  efTel'amórde’fuoi.  89 
Sono  vigilie  dinuoue  grafie  di  Dio.  2^4  *•;  r>. 

jOicurjtA  interiore,  che  fuoPaccompagnarle  aridità, eco*  ' 
me  s’hanno  da  portarin  effi . 281 
«Le  diede  ad  intendere  il  Signore*  che  in  quefia  vita  nonfi 
può lafciard’hauere alcune  volte  aridità, inquietudini,  e 
-v  perfecucionitraie confolatioai^èfauòri^  -320.  . 

-*-ii  * ‘ Pur- 
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Kpurgatione  fpiritaaie  palfiua  daifogl.fSf  no  ai  f 91.C  2*4 

e fégg.  ' r.  ' • " ••  i r ••:•/ ' 

Le  aridità  delia  volontà  con  olcurità  d’intelletto  quàto  gran 
tormento  ènc'fpirituali . f 95  * • .. 

Rimedio  per  effe . 34.65:97  -,*• 

Aridità,  e trauagii  interiori  quanto  grandi , i di  quante  ma- 
niere li  pati  la  S.  Madre , 249-efegg.  vir>  u 'J> 

Con  fórme  alla  grandezza  delle  aridità,  erano doppo  lecon- 
fòlationi.  15:4  ■ :•  ' 

Altre  aridità  di  rincrejfcimento,  e tedio  dell’anima,  e-come 
s’efèrcitaua  in  tempo  di  effe.  254  - 
ZJ  ‘ :o.r  r.  y <>’  : . 

•'  N B 1 ' ...  • . ' •. 


Bellezza,  Vanto  grande  è la  bellezza  de’ corpi  glorioft.,  227. 

•'"V  J e 645.^'  1 ' il*  'ta-.cnlslhfi 

: oW  In  vndepdo  la  bellezza  di  Chrifto^nonpocè  mai 

*•  ; . più  amare  ale  una  creatura.  278 

,•  ‘ < '•  - ; 1 1 , < ■ iitc  i ' »• 

c ■ ■'  .i 


Carità.  T ’accc&  carità,  con  che  la  S.  Madre  procurò  la  fàlua- 
| i tioned'vn’anima, pigliando  fópradiiè  ifiioi  trattagli', 
• . %k  il  molto,  che.patì  per  quello.  261.  ,-'.1 

Lacarità,conche  s’hannole  Religiofèl’vn  l’altredacompa- 
k:  tire  hi  da  c fiere  conforme  aU'obbedienza . 371 
Copagme.  U danno, che fa nnp'le  male  compagnie,  particolarmente 
aHigiouani.  22. 

llgrangiouamento,che  lènti  con  la  buon  a compagnia  d’vna 
Monacatici  primo  Monaftero  ,doue  Rette  lècolare.  2^ 
Quanto  l’aiutòia  buona  compagnia  d’vnfuo  Zio . 27 
Compara-  Gtomparationedegodimentidelloratione à quelli  de’Beati 
ttont.  in  Ciclo. 7 8 

Comparatione  di  quattro  maniere  d'adacquare  per  quattro 
: gradi d’oratione . 86.elègg. 

Comparatione  » di  cui  ellas'approfittaua  per  andar’  inte- 
■ i rior- 
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riormente  occupata  in  Dio.  113 
Buona  comparatone  per  lignificare, come  nuoce  il  di/cor* 
fa  all’anima  raccolta.  118.  e /èg. 

Comparatione  delladonna,  che  hà  ritrouata  la  gioia,  all’ani- 
ma,che  defidera  comunicare  il  luo  gaudio  per  lode  del Si- 
;;  gnore.  126.  elèg. 

Comparatione  per  intendere  vn’efFettod’o.ratione  d’vnione 
, iucui  può  l’anima  elèrcitarlivnitamente  nella  vita  attiua, 
e contemplatiua.  132 

Comparatione  per  intendere  la  fòdislàttione  dell’anima, che 
quantunque  nell'vnione  goda  della  prelènza  di  Dio , deli- 
edera  nondimeno  di  ffarfene  piùfèco . 132 
Comparatione  della  fàrfialletta  di  notte , che  importuna, alla 
memoria, & immaginatiua,che  alcune  volte  inquietano, 
pag.  134 

Gomparationedellvcellino  di  primalanugine,airanima,che 
non  hà  virtù  mallicce  , e tòrti,  iji  s 

Comparatione  della  nuuola.  che  tira  i vapori  della  terra, all’ 
anima,  che  è rapita  nel  ratto.  173 
Comparatione  di  chi  ftà  con  fune  al  collo  affogandoli, ad  vna 
fòrte  di  pena  dell’anima  contemplatiua, deliderando  com- 
pagnia , e lòcccrfò . 1 

Comparatione  dell’oro, che  ^purifica  nel  crogiuolo,aH’ani- 
ma  nel  patire.  160 

Comparatione  dellalinguetta  incalamitata  dell’orihuolo  da 
fòle  ,aU'iuftabilità  dell’intelletto , e memoria.  1 6 1 
Coparatione  dell’acqua  in  vna  caraffa  percoffa  dal  Sole , all’ 
anima  in  contemplatione,per  vedere  inlèle  lue  imperfèt- 
tioni.  1 6? 

Comparatione  di  chifale  addita  torre  ,all’animain  conte m* 
platione,per  Scoprire  la  verità  delle  colè  della  rerra . 1 69 
Due  cóparaì ioni  per  dichiarare, come  l'anima deue  Jafciarli 
; gouernaredaDio.  t So. elèg. 

Comparatione  di  chi  più  ,ò  meno  cangia  d'vncibo  ,al  pro- 
fitto dell’anima . 183 

Comparatione  per  lignificare  il  credito  , che  lì  dà  allo 

Sfff  Lo- 
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Locutioni  di  Dio:  tot  . 

Comparatone  deigiuocar  de* fanciulli , al  demonio , che$‘ 
arrifchia  di  lottare  coll’anima,  che  attende à co/è  vano 
della  terra.  21 1 

Comparatone  d’vn  Cibo  , che  fi  trouaflè  pollo  nello  lloma- 
co  /ènz’efièrc  flato  mangiato,  ad  vna  fòrte  di  locurione  di 
Dio  all’anima.  219. e /èg. 

Comparatone  , perl'./lefla  Locutione  ,di  chi  lènza  fatica,  e 
Audio  fi  trouafTe  dotto  in  ogni  /cienza . 220 
Comparatone  de’ Beati  in  Cielo, che  lènza  parlare  tra  loro  s’ 
intédono^irintederfii’anima,e  Dio  in  contèplatione.22i 
Comparatione  delia  luce  ,echiarezzadi  quà,  alia  chiarezza, 
e luce  delle  colè  fopranaturali . 229 
Comparatione  del  ritratto  ,al  viuo  ,alla  vifione  dell’Huma- 
nitàdi  Chrifto . 230 

Comparatione  del  pegno  d’ vna  gioia , à gli  effètti  della  vera 
vifione.  234 

Comparationeperl’ifte/To , di  chi  finge  didormire.  233 
Comparatone  di  certi  impetuofi  pianti  d’vn  bambino,  ad 
alcuni  grand’ impeti  d’ amore, elor  rimedio.  242 
Comparatione  del  giuoco  della  pilotta>all’aninia  trauagliatao 
interiormente  dal  demonio.  2^1 
Due  comparationi  per  dichiarare  i’amordiDio  ,cheope- 
raua  nell  anima/ua,&vnadieffe  è dell'acqua  della  Sama- 
ritana . 25 -6.  e/èg. 

Comparatione  del  uauigare  con  vento  traquillo  al  migliora- 
metodeJl  anima, e che  hà  impetigrSdild’amordi  Dio.256 
Comparatone  d’vngran  fuoco,  al  grandefiderio  di  farco/è 
per  ieruire,  e piacerei  Dio  . z^y 
Comparatione  di  chi  ardendo  di  Zète  col  beucre  l’acqua  fi 
refrigera, allacon/olatione  ,che  fèntiuala  S.  Madre  ito 
prendere  l’acqua  benedetta.  279.  efeg. 

Comparatone  del  /ò/pironel  canto  figurato  al  puntigliod 
honore . 269 

Comparatione  di  quando  elee  l’animadal  corpo,  all’innal2ar 

* Dio 
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. Dio  Jofpirito.  287  , i > v v ! ; . 

Comparatone  del  contadino  ,che  hà  ritrouato  il  telo ro  , al. 

ftioftrarChriftolciue  grandezzead  vn’anima.  293 
Comparatione  di  chi  tiene  ligata  lalingua,à  chi  non  può  pre- 
gare con  femore  per  alcuno . 302 
Comparatone  per  flo , di  chi  ora  con  la  fola,  bocca,  o 
di  chi  ftà  in  altilfima  contemplatone . 302 
Comparatione  della  Fenice  per  lignificare,  come  nel  fuoco 
deli’amor  di  Dio  s’abbrucia, e fi  rinuoua  l’anima.  3 1 1 
Cóparationed’vno  Specchio, per  dichiarar  quello,  chevidde 
invna  vifione,come  Dio  nficde  nell 'anime  de  giu fti.  3 if 
Comparatone  di  come  fi  veggono  tutte  le  cole  in  Dio.  317 
Comparatione  della  (lima  d’vn  fogno , à quella , che  fivceua^ 
la  S.M.delle  colè  di  quella  vità.  322 
Comparatone  per  lignificare  il  valore  de’  Religiofi  contro^ 
gliheretici.  348 

Comparatione  deibuon  lòldato , all 'anima  pronta,  e di /po- 
lla à far  la  volontà  di  Dio . 406 
Comparatione  delli  pezzi  dello  Ichacchiere , per  le  dilpofi- 
tioni  dell’orationi . 3 97 

Comparatione  deirAlfiere,al  Contemplatìuo  humile,  e pa- 
• tiente.  407 

Comparatione  dell’acqua  per  foratone , e flioi  effetti  .410 
Comparatione  di  chi  hà  vna  corona  d’indulgenze,  à chi  eie r- 
cita  foratone . 41 8 

Comparatione  per  dichiarare  la  mi/èria  d’vn’anima  ,cheflà 
in  peccato  mortale . 4 1 8.  e lég. 

Comparatione  della  dona,  che  fecodal’hu more  del  marito  9 
àquello,chefàilSignore  colfanimanofira.  436 
Comparatione  della  fpo  là , che  partita  dalfuo  Spolò,  cerca-» 
poi  ritornare,  all'anima  diftratra.  439: 

Comparatione  di  chi  nella  nauecon  vn  poco  di  vento  fàgrS 
viaggio, al  progrelTo  dell’anima,  che  s’auuezzaà  raccoglie- 
re i /énfi  all’intcriore . 444. 

Coparationedichi  entra  in  vn  forte  Cartello  per  n5  temerei 
nemici,à  chi  ritira  ifentimcti  da  quelle  cole  efleriori.44f 

S fff  2 Com- 
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Comparatione  d’vn  ricchiflìmo  palazzo  all'anima  pura,  €i 
piena  di  virtù.  446  •; 

Comparatione  del  bambino  pendente  alle  poppe  della  Ma- 
dre,alla  volontà  in  oratione diquiete.  459. 

Comparatione  di  chi  burlando  mortra,e  proferire  vnagio- 
ia,epoi  ritira  la  mano  ; à chi  dà  la  fùa  volontà  à Dio,  o 
torna  à ripigliarlcla.  464 

Cóparatione  dell’importuno  feruitore,  allaperfona  religio* 
fa, che  co  troppa  lòllecitudine  domadaà  Dio  il  vitto . 47Z 
Comparatione  di  chi  laicia  di  trattar  coll'amata  perlòna^ 
viua, per  trattenerli  col  fuoritratto,  aUanima,chefubito 
' comunicata  non  negotia,  nè  fi  trattiene colSignore.47f 
Comparatione  dell’accoftarli al  fuoco,  alla  dilpo  il  tione  dell’ 
anima  perla  comunione.  47  6 

Comparatione  del  ioldato.che  deiideragran  guerra, alli  c6~ 
templatiui , chedefiderano  trauagli.  486 
Comparatione  della  ficurezzadi  chi  mira  la  caccia  del  Toro 
dando  fui  palco, alla  Scurezza  dichicamina  per  la  ftrada 
delforatione.494 

Comparatione  d 'vn  Cartello , efueftanze,  per  dichiararci' 
anima, e rtiepefettioni  $13 

Comp.  rationedelparalitico,eftroppiato  all’animaiènz’ora- 
tione.y  16 

Ccmparatione  della  capacità  del  criftallo  per  riceuere  lo 
fpiendore  del  Sole,  alla  capacità  dell’aninia  per  godere-» 
Dio*  ? 18 

Comparationcd’vnafontechiara,ò  torbida , all’anima,  che 
i ftàin  gratia  ,ò  in  peccato,  f 19 

Comparationedell'operatione  delSolefopra  vncrirtallo  im- 
peciato, aU’operatione  della  gratia  nell’anima , che  ftain_» 
peccato.  ? 19 

CSparatione  delle  molte  coperte  del  pinocchio, pCr  iute  fere 
le  molte  manrtoni  diquefto Cartello deH’anima.  y 21 
Comparatione  dell’ape , che  lauora  il  mele  neU’alueario,alT 
humiltà-jn  ... 

Comparatione  del  bianco  appreso  al  nero, al  conoicimento 

del 
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del  hòftro  imperfetto  nelle  perfèttioni  draiue.  f %%  f 
Comparatione  di  chi  non  può  veder  bene  la  luce  per  hauer 
gli  occhi  impiaftrati  di  fango , all’anima  pofta  in  colè  ter- 
rene , per  vedere  la  Tua  propria  bellezza.  714.6  fèg. 
Comparatione  di  chi  è mono  dalla  vipera,  à chi  và  dietro  à 

♦ quefte  colè  viabili.  73  n : 

Comparatione  deirvcellino , che  da’genitori  impara  àvola- 
re^  al  prenderemmo  da  chi  fi  vede  far  co  fé  grandi  per 
-1  Dia*. 740 

Comparatione  per  conofcere  il  (ènti  mento  delle  cofè,edella 

• conformità  conia volontàdi  Dio.  74i.efèg. 
Comparatione  delviaggiare,#alcaminaredibuon  pafso  nel 

feruitiodi  Dio.  743  # • 

Comparatione  per  dichiarare  ladifferenza,cbeè  tràconten- 
ti,e  gufti  fpiri tuali.  774  . 

Coparatione  per  dichiarare  l’orationedi  raccoglimelo.  779 
Comparatione  per  in  tendere  com’il  cuore  fi  dilata  ncilora- 
tionedivnionenon  con  fumata.  763  ' 

Compaìratione,con  chedichiararorationed’vnione,e  mor- 
te dell’amo r proprio  pel  verme  dellafèta.773.efcg. 

. Comparationedella  cera,all’operatione  dell’anima  nello ra- 
tioned’vnione.  77$ 

Comparatione  per  dichiarare , come  nel  ratto  fi  veggono,  & 
intendono  alcuni  fègreti,  egtandezze  di  Dio,  che  non  fi 
« fanno  ridire.  6,14.  i-  • * 

Comparatione  del  letame , che  fèmpre  ribolle,  alla  memoria 
de’peccati,  chè  hannolanim?  della  fèfta  manfìone.  63 1 
Comparatione  deIlvcello,che  fuolazza  alla  vagatione  del 
penfìero.  637 

Comparatione  della  gioia  chiufà  in  vn  calettino  d’oro  per 
s intendere,  e fèti  tire  gli  effètti  dellapparitionie  dell’Huma- 
*:  nitàdichrifto.644  ' ■.  . ' ' ; ’ * " 

Comparatione  per  intendere , come  dentro  del  medefimo 
< Diocommettono  i peccatori  le  loro  ihahtftgjtà.672 
Comparatione  per  intendere  l’aiuto  che  potiamo  dare  coll 
- oratioiiia’peccatori.óói.efèg. 

- *.  Compara- 


T A cy  O L A 

Comparatione  per  auuertire  la  p re  lenza  di  Chrifto.  664  ’ 

Comparatone  per  intendereladifFerenzatrài’vnionc  ,e1 
m atrimonio  /pirituale . 666 . e feg. 

Comparationc  perdar’ad  intendere  alcuni  effètti,  & opera- 
tioni  del  matrimonio  Ipi  rituale.  668 

Comparatione  deirimmobilitàdel  Ciel'Em  pireo, all‘immo 
bilirà. delle  potenze,  efènfi  dell’anima, che  lì  ritroua  nelia- 
fettima  manfione.  669 

Comparationi  per  intendere, come  l’anima  nella  fèttima  mi- 
lione inlìeme  co’  trauagli , e pene  gode  pace.  670 

Comparatione  del  fuoco,  che  manda  la  fiamma  in  sù,à  certi 
impulfi  d’amor  di  Dio , che  procedono  dall’interiore  deli’ 

. anima.673 

Comparatone  del  filentio  nella  fabbrica  del  tempio  di  Saio- 
mone , al  lìlentio  del  godimento  tra  Dio , e l’anima  nella-» 

. * fettima manfione  .676 

Comunto-  ^j0jt0  di  quello  ,chefcrifle  d'oratione  le  diede  Dio  doppola 
nt~>’  • comunione.  128. 139.6  142. 

Con  la  comunione  rimaneua  libera  datuttele  fue  aridità,  o 
trauagli  interiori.  253 

Le  apparue  molte  volte  Chrifto  noftro  Signore  neU’Ofiùj  . ‘ 
pag.293.efeg. 

Altre  grafie,  che  Dio  le fàceua nella  comunione,  217.' 330 
e fèg.  < 

Come  doppo  la  comunione  è buon  tempo  per  negotiaro 
con  Dio.474 

Configlia  il  comunicare  fpiritualmente. 476 

Il  comunicare  in  peccato  mortale,  quanto  terribiicofàfia^» 
vidde  in  voa  vifione.  294.0  feg. 

Confejfori.  In  vent’anni  non  trouò  Conféflore,  che  i’intendefTc.  32. 

Ildanno,chele  fecero  iCanfeflorimezzo  letterati.  3 7.e  572, 

Dicifett’anni  vifle  ingannata  nelle  fue  imperfettioni  per  col- 
pa de'fiioi  Confeflori.  38 

Il  profitto,  che  dalla  fua  comunicatone  rifultò  advn  iùo 
Contèfiore.  38. 

Il  danno , che  le  fecero  Confeflori  in  non  auuertirla  de  pe- 
ricoli , 
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ricoli  , eleuarlc  la  radice  dell’imperfettioni. 46. 

IJ  Confèflòredi  perfòne  /pirituali  quanto  può  far  danno,  ed 
affliggere  le  non  è fperimentato , e che  qualità  deue  haue- 
re.  104.  e feg. 

Quanto  obbediente  fu  Tempre  a’fuoiConfefiori.  19  4.  e 213 
Più  temeua  i Confeflòri  ignoranti , che  i demoni , perdio 
quelli  la  tormentauano  , e quelli  non  le  poteuano  far 
danno.211  v 

• Vn  Confelfore , che  molto  la  mortificaua  fu  quegli,  che  più 
le  giouò,  e la  ri  pre/è  il  Signore,  perche  flaua  tentata  di  la- 
rdarlo. 213. 

Piùtoflofaceua  quello,  che’lConfeflbre  le  comandaua  ; che 
quello,  che  hauea  intefò  daDio.-oell’oratione,  e quanto 
piaceuaàDio  con  quello.  1 86  e 214 
Sempre  trattò  co’ConfelTori  con  ogni  chiarezza , e verità. 
247.6323. 

Con  la  medefima  configlia  le  Tue  figliuole , che  trattino  con 
efli , lenza  tacer  loro  colà  alcuna  del  Iorinteriore.648 
Qual  hàda  efifere  l’amore , con  che  s’hanno  d’amare  i Con-  « » 
felibri , gliele  dichiarò  il  Signore.  3 20 
Di  quello  medefimo  amore  tratta.  35:7  > . v. 

In  materia  de’  Confeflòri  tratta  alla  lunga.  3 60 
PerConfeflòre,  veggafi  anche  Padre Ipirituale. 
L’indifcretaconfidanzafbenchefia  inDio^ècaulàdi  cadu.  Confida»* 
te*  anco  in  per  Iòne  molto  prouette.  1 5*  1 za—* . 

Conofcimento  propriofopranaturale.  313  Conofci - 

Il  proprio  conofcimento  differen temete  deue  eflercitarfi da  m?to pro- 
chi è nuouo  nel  camino  Ipirituale , e da  chi  è giàprouetto  prio . 
in  eflb. iof  ; ■ 1 

Il  proprio  conofcimento,come  Fhabbiamo  daordinare.105 
Come  fi  conofceràfè  è da  Dio,  ò dal  demonio  per  muouerc 
à dilconfidenza.492.  elèg.  c 

Gonfigli  contrari  à nollri  gulli  quanto  ci  danno  noia , ben-  Confà» 
che  apertamente  fijno  buoni.  56  ^ * 

La  confolatione > che  lenti  in  prendere  l’habito  di  Mona-  Confai *- 
ca.Z9  • • . ) Uoni  4 

Coniò- 


t a y o l a; 

Confolàtioni  fpiritualii  ed  affèttioni  humane  non  ficompa- 
i titeono infieme » 8yr.  . or ■ •:  !! 

11  difinterefl’e  di  fconlòiationi  neH  oratione  aiuta  molto  per 
profittare  in  efia.  90.306.ey32 
Altre  vtilità , che  lóno  nell ’oratione, benché  non  fi  tentano 
confolationM- 306.  efeg.  1.  . • - 1 

C Stempia,  ^on  tu tti quelli , ohe  hanno  orationearriuanoà  Contempla- 
tiorn . " tione7e  come  non  deuono  perciò  perderli  d’animo . 402 

Perfòne  attiue,  e contemplaiiue  hanno  da  eflere  in  vn  Cori- 
uento,  e come  s’hanno  da  portare  l’vnecoU’altre  . 404 
Anche  i Contemplarmi  hanno  i loro  trauagli  come  gli  atti- 
lli . 405  _ • d ' . •> 

Finche  non  s’adempi^otalmente  in  noi  la  volontà  di  Dio 
nel  guftofo, e nell'amaro , nons’arriuaà  perlèttacontem. 
piattone.  -467  • * _ ' 

La  differenza  che  è dalla  contemplatione  all'oration  menta- 
le . ii7.eftg. 

Contemplatione,  veggafi,Oratione. 

. Conucrfa-  Le  conuerlàtionidelle  Religiote  fon fecolari quanto  dilpiac- 
tioni.  cionoàDio.  y4.e teg.  . . '•  i’.: 

Corpo.  Corpi gloriofiquanto dilettano  la vifta.  127  j , . I 

Il lorofplendoredichenvanierae  ,e lorveflimento.  64 y ; 
Detenne  la  bellezza  de 'corpi  gloriofi  ad  ctempic  di  quello 
*'  ’ 1.  dfChrifto  N.S.  chete  le  rappretentò.  219  . .»>]..  i 

Abbordila  il  fuo  corpo  ,ed  il  pen fiero  di fo  tee  n tarlo , e come 
. i)  Signore  la  interni  ad  inorizzar’à  lui  quella  cura  di  tei» 
ftetfav  312.0.  e teg.  \ *.■  '>. 

• » \ Come  le  Monache  fue  hanno  da  perdere  il  troppo  peàfiero 

del  corpo  loro,  e de’mali  leggieri . 382  j a*  ■ 

Croce  Vna  Croée , che  ella  portaua  nel  Ro/àrio , pigliandola  il  Si- 
gno  re  avelie  mani  lalaf  ciò  abbellita  di  pietre  p re  t io  te  cotu 
le  fue  piaghe . 240  ■ ■ 

C urìojìtà.  Quanto  poco  euriofa  era  d’  nueteigare  i fegreti  diDio  >ma 
lolo quello, che  folte  peccato, ò nò,  230 
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COmedobbiamo  portarci  ne’timori , dieci  mette  il  de-  Drmnnì» 
monio  , di  far  penitenze,  i oo 

Per  cono/cere  il  demonio  quando  fi  trasfigura  in  Angelo  di 
luce,  bi/ògna  perfòna  di  grande  e/perienza  in  co/è  di/piri- 
. to.  1 12.  e /èg. 

Quantogrand’inganno  del  demonio  è il  la/ciajToratione  per 
3-  cadere  la  per/òna  in  colpe.  149.  eie  g. 

Quanto  procura  il  demonio  impedire,  chele  per/o  ne, che  (è- 
guono  i’oratione  non  comunichino  con  pcrfone  di  ipe-  , 

. rienza,che  le  guidino.  186 

La  libertà,  e dominio,  che  acquiftò  /òpra  i demoni, e di  don- 
. . de  le  venne. *09. e fèg. 

Donde  viene  al  demonio  l’hauer  potere  per  farcidanno,  e 
fpauenr arci.  210  < ' 

Jcrvna  delle  gratie  grandi , che  Dio  le  haue/fe  fatto,  riputa- 
uail  dominio , che  le  haueadatopernon  temere  i demo- 
ni. zìi 

Volle  il  demonio  alcune  volte  farle  rappre/èntationi  fai/o 
• . deH’Humanità  di  ChriftoN.S.  e quanto  differenti  fono 
dalle  vere.  2 3 2.  e /èg. 

Inganneuólehumiltàintrodottadaldemonio,e  /ùoi  effetti. 

- . . pag.  249.  e /èg. 

Licenza  che  daua  Dio  al  demonio  per  tormentarla  corno 
4 Giob.  251  ' ...  * 

Tormenti  e ft eriori , e vifioni  di  demon  i , con  che  la  tormen- 
tauano,e  la  fua  patienza . 25:8.  e /èg. 

Quanto  fentiua  il  demonio, che  per  mezzo  fuo  profitta/To 
qualche  anima.  260 .e/èg. 

Il  perdere  la  paura de’demonileua loro  le  forze.  263 
Contra  anime  arrendeuoli , e codarde  hanno  forzai  demoni 
..pag.263  ...... 

Anche  i perfetti  fono  combattuti  da’demoni con  mmorie 
delle pa/Tatc  vanirà . 263 

Vidde  in  alcune  riuelationiildominiotiranno,cheinvita> 

«Se  in  iporte  hanno  i demoni  in  quelli  che  /fanno  in  pecca- 

Tttt  to 
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to  mortale.  294.  e fèg. 

- Non  permette  Dio,  che  i fcrui  fuoi  fi;no  ingannnati  dalde- 
moniofenzacolpaloro3ii.e  5*88  <■ 

Non  può  il  demonio  contrafaregli  effetti  delle  vi  fitatio  nidi 
Dio , le  diflè  ilSignore.  3 1 1 

Stratagemma  del  demonio  per  far  cadere  daU’humiItà,&  al- 
trevirtùgli  fpirituali , facendo  loro  crede  re,  che  l’ha  mia. 
487.efeg-e  583.  • • - ■ •>  » •-  ■ 

Altre  aftutie  conche  li  ruinadoppod'effere  molta auati  nel 
camino  della  virtù.  y88.  e fcg. 

Frutti , che  procura  cauar’il  demonio  dallo  fpauentare  Vani- 
rne con  falh  timori.  496.  e fèg. 

Guerra, che  fanno  i demoni  à coloro, che  cominciano  àdar- 
fiall  oratione,  per  impedirli.  *30  ■ . • "U  1 

Dejìdtno.  Flebbe  de  fide  rio  aliai  per  tempo  di  vita  eremitica.  19 

Dedderij  coraggio!!,  che  hebbe  molti  anni  nelfèrultio  di 
- Dio.  49  1.  . . . • . -»  - - - * • ■*  # v/i 

Non  auuilire  i dedderij  importa  molto  per  coloro, che  inco- 
minciano vitafpirituale,  e cammino  d’oratione.  98 
In  quanto  grande  flretta  arriuò  à porla  ildedderio  di  vedere 
Dio  per  mezzo  della  morte.  241.  e 

Dcuotione  Abuon’horacominciòad  hauerdeuorione  alla  Vergine  no- 
flra Signora,  e come  lele/Teper  Madre  in  luogo  della  na- 
turale, che  le  mancò.  19 

L’bebbeanco con  la  Maddalena.  71.  ConSant’Agoflino.7j 
Col  Rè  Dauid.1z7.C0n  S.Michele,  & altri  Santi  zió.Veg- 
gad  S.Giofeppe . 

Difetti.  Li  difetti  coperti  fono  quelli, che  più  temono  i Contemplati- 
ui.  487. 

Dijfideza.  Diffidenza  doppo  le  cadute,  quanto  facci  dannoper  tornare 
à rifìaurare  il  perduto.  143 

Diletti . Vna  goccia  de 'diletti  fpirituali  vai  più , che  tutta  Tabbonda. 
za,&vmuerfitàde'dilettihumani.z2z 

D,0‘  II  penderò  con  che  Diolatirauaàfè.  zy 

Gli  aiuti, che  dà  D io  à chi  fi  là  forza  per  fèru  irlo, come  lo  die- 
de à lei  per  effer  Monaca.  29 

Quanto 
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Qu  anto  cifàdaiwo  il  no  lanciarci  ò foni,  od  infermi  nelle  «na- 
ni di  Dio , chesàmeglio,  che  noi  per  doue andiamo  più  fi- 
curi  47.  _ : : 

Li  molti  mezzi  ,che  vsòDio  percauarla  dalla  vanità,edac- 
coftarla  à le.  5-4.  e lèg. 

Nonfiftancauamai  d’vdir  parlar  di  Dio  ne’fermoni  ,efuora 

di  etti.  71  - ..  *r  - ’ r " v ' . ’ .7. 

Quanto  pretto  trouaua  Dio  * quando  tornaua  àlui.  76 
Dio  fù  il  principal  Macftrodel  foo  /pirito. 96 
Dio  è amico  d’anime  generofe  nel  Ino  feruitio.98 
Quanto  fi  confo laua  inconfiderare,chefipoteua  trattare  c5 
Dio  come  con  vn’amico,lèuzale  cerimonie,  che  fi  yfàno 
. co’Sigaowgrandtdelmoado. 271  . r ' ' . ' > 

Difcorfi  deirintellettoquando  l’anima  ftà  raccolta  fono  le-  Difctrjt  . 

gna  verdi  per  ifinorzare  ilfuoco.  218. e feg. 
Difcorrere,veggafioratione . , 

La  troppa  difcretione , e gran  preuedimento  ne’  ipirituali  D,fcrett0~ 
quanto  gl’impedifce.  100  •.  t~J‘ 

Staccamento , che  hanno  d’hauere  le  Religiofeda  tutto  il  Dìjlacca - 
creato.  373-cfegtj9<. e feg.'  . ‘mento. 

Dolore  de’luot  peccati.  19.46 .60.  e feg.  • Doto*»- 

Di  che  maniera  è nelli perfètti.  630.  e feg. 

Doloridi  corpo,  veggafi  infermità . 

Dominio  felice, con  che  reftal’anima  per  di  {prezzare  le  colo  Domini» . 
. della  terra,  quando  hà  veduto  alcunadelle  cole  delcielo.  ' . 

286.e4it  ‘ 

Donne  virili  vuole»  che  fijno  le  fue  Monache.  372  l Dorme. 

Più  fono  le  donne,  che  gli  huomini  a’  quali  fà  Dio  fauori  nell’ 
oratione.  317 

Le  fù  concelfo  dono  di  Dio  in  particolare  di  poter  dar’  Dono  di 
ad  intendere  le  cofediipirito,che  fcriuc,  e quando.  96,  fcrimre  • 
e 190.  . < ' v 

Quanto  contra  fua  volontà  le  ferme,  fii. 

Quello,  che  banca  da  feriuere  glie  lo  poneua  Dio  nelfintel- 
letto , del  quale  filèruiua , come  chi  ricaua  vn  lauoro  da., 
vn’efemplare, che  li  venga  pollo  dauanti.  n 3 ‘ 

Tttt  z Che 
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Chtvna  colà  è dar’il  Signore  la  grati», ed  altra  intendere  che 
--  gratiaè,edaltraillaperlo  dire,  e dichiarare,  133 
Molte  colè  di  quelle , chefcrifTe , le  furono  dette  dal  Signo- 
re. 303 

£ 

» . • ».  * 

Efìajì.  Stali , vedali  Oratione  , e volo  di  /pirico . 

m 1 Efclamatione  humile , che  là  à Dio , che  non  le  faccia 
tantegratie,maàchimegliodileii«  fèrue.  137  'l 

F 

1 ’ .»*,.•  , 1 

F^nciuf-  T A fua  fanciullezza , e quanto  per  tempo  la  preuenncJ 
feìjia.  I - 1 Diocondeuotione.  18 

Quanto àbuon’horahebbe  ponderationedipena,  ediglo- 
r-  . ..  ria.  18 

Sin  da  fanciulla  fi  prouaua  nell’offieiodi  fonda rromirori , ò 
calè  di  lòlitudine  , hauendola  Dio  eletta  per  quello  nell’ 

1 età  maggiore . . 19  - ■ « 

Sinoalli  i4.annivilTecon  gra  timore  di  non  offèndere  Dio  , 

. . preuenendola  cosi  per  tempodel  buon ’vlò  di  ragione,  zz 

p'f  n - Fermezza  della  fu* Fede.  148 

cèrea ^ HPadre Francelcodi  Gandia , e fùa  comunicatione  coniai 
SantaMadre.  196  ^ 

Forze.  Forze  corporali  non  cagionano  mancamento  per  acquiffar 
Fratelli.  ricchezze  d’anima . 5 ;68 

~~  Ifuoi  fratcili  quanti  erano, e quanto  virtuofi . 18 


S.Gio/èp- 


Gloria. 


Q V’andò  prelèdeuotioneàSanGfofeppe;  le  grafie  cho 
per  luile  fece  il  Signore,  e quanto  vale  lalùa  inter- 
—'■'ceffione . 47. e 149 

Che  la  Chielà  diSan  Giolèpped’Auiladouea  effer’  illuftrata 
•-  con  miracoli ne’tempi  futuri , intefè  dal  Signore  .333 
Molte  volte  le  inoltrò  il  Signore  ifègretidd  Cielo.  *8? 

- : ‘ " - ‘‘  ’ Eel- 
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Bellezza  ,e  foauità  della  luce  di  gloria . 229  / 

Doppo,che  Diole  diede  luce  della  felicità  della  gloria , tutti 
i trauaglidel  mondo  haurebbe  patiti  per  godere  vn  poca' 
pià di  quella.  277  j 

Quanto  breue  pare  il  tempo  in  cui  fi  gode  qualche  vifionedi 
gloria.  310  . ^ 

Hebbe  molte gratie  naturali.  20 

Hebbe  gratia  d’efler’amabile  in  tutte  le  etadi, e luoghi.  24  ™ratiedf  ' 
Gratie (pirituali fòpranaturali non  vfa  darle  ordinariamen- 
te  il  Signore  tè  nona  puri  di  continenza.  77 
Le  gratie,  che  Dio  le  fa  ceua  tèntiua  molto,  che  le  fàpeflero 
altri , che  i( uoi  Conièfiòri . 321 
Poche  gratie  di  quelle, che  Dio  le  fece  fcoprl,  fecodo  furono  . 

molte  quelle,  che  tacque  . 22 1.298.  e 3 19 
Diuerfitàdi  gratie , che  ! Signore  fece  all’anima fua,  e diuerfi 
effetti , che  in  ella  cagionauano . 27$. 

Gratie,  che  Dio  fece  àdiuertè  perfone  peri  preghi  di  lei.299 
Le  gratie , che  Dio  fà  nell’oratione  non  fono  per  iòlamento 
! godere , ma  per  fortificare  con  effe  l’anime  à poter  patire 
peramorfiio.  678.  etèg.  * 

Per  atto  di  gratitudine  defiderauala  S.  Madre  cantar’eter-  Gntitudis 
. namente  le  mitèricordie  di  Dio . 1 14.  elèg.  r *- 

Alla  debolezza  delle  donne  {occorre  N.S.  con  gufti  nell’ora- 
tione , e non  tanto  àglihuomini.  317 
Che  nò  ci  dobbiamoalficurare  ne’gufti,e  regali  /pirituali,ma 
( nella  buona  teftimcnianza  della  continenza , le  dille  il Si- 
gnore.  329 

Gufti,  e tenerezza  nell’oratione,  dàanche  il  Signore  à quel- 
li , che  ftanno  in  male  fiato  per  tirarli  àie  . 400 
Nell’etèrcitio  delle  virtù  è maggior  profitto , e ficurezza^, 
i che  ne’ gufti , e conlolationi  {pirituali . 407.  e 408.  o 
Pag*  5T47  ..  .. 

Profitti,  ed  vtilità  de’gufti  {pirituali  quando  fono  da  Dio. 

La  differenza  che  è fra  gufti , econtentiipirituali . *48.0 

fog.  5rs:4.e{èg.. . . t-  . 

c‘  : ; , ' Ragioni 
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Ragioni  per  persuadere,  che  nonhabbiamo  da  procurarti* 
guftinell’oratione.  fjg.efeg.  i . :v  ...  «.  ‘ 

Gufti  contrafatti  dal  demonio,&iveridi  Dio,  quanto  dif- 
ferenti fono  ne  gli  effetti.  6 oi 

H *.  r’..  • • 

c . '»  • * #f,  • • ' 

Hipocrijta  /"'x  Vanto  nemica  fù  tèmpre  dhipocrifia . 5 i 

V J Era  tanto  nemicad'hipocrifia,  e fìntione , ch«J 
anco  dando  nella  tèa  vanità  difingannò  tèo  Pa- 
dre, dicendo  che  non  era  ella  tanto  buona,  quSto  egli  fi  pen- 
faua.  57  , . 

Honcjlà . Quanto  nàtural'honeftà  hebbe , e quanto  abborriuacofedf- 
fòncfte, anche  quando  anidaua nelle  fue  vanità.  zi. e 23 
Honore  • La  gran  duna  ,che  hebbe  dell’honore , e come  la  riffenaua^ 
pe r non  offendere  Dio  . 22 

L’hono  re  del  mondo  è tutto  menzogna , e come  vento  tutto 
quello , che  il  mondo  dima.  iÓ4.e  fèg. 

Ragioni  falle  ,&  apparenti,  con  che  i ljpirituali  difendono  il 
lor’honore , 171  ; . 

Qualfiuogliapuntod’honore  è vna  catena  ,che  ritiene  l'ani- 
ma, perche  non  alcendaà  Dio,  nè  camini  alla  perfertione. 
pag.  269 

Vnionc  di  Dio , punto  d’honore  ,è  defiderio  di  credito  hu- 
manononèpodibile  congiungerli  in  vno . zóp.etèg. 

Punti  d’  honore,e  di  maggioranza , e d'antichità  quanto 
sbanditi  hanno  da  dare  cfa'tèoi  Monaderi.  33y.e  tèg. 

Donne  amiche  d’effere  dimate  non  fono  per  edere  Mona- 
che Scalze.  391 

Qual'hà  daeffcre  l’ho  no  re  della  Religiolà  . 390 

Come  i Rei igiofi  hanno  da  tenere  lòtto  i piedi  tutti  i punti 
d'honore  humano . 480  e feg. 

tìumani-  Quamogrand'hanore  è patire  ingiurie  per  Dio . 481 
tàdiCbri , Humaniràdi  ChridoN.S.ecomehabbiamo  da  portarci  iiu 
Jlo  N.  S.  meditarla  » Veggafi  > Oratione , 

Humiltl  Dimodrationi  dell’humiltà  della S. Madre-,  1 5 

...  " Quanto 
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Quanto  era  defidero/a  defercitare  l’humiltà  in  direi  fuoi 
peccati , fe  le  haueflero  data  licenza . 6 y 
Domandaua  a’fuoi  Confèflòri,  che  publicafiero  i fu  oi  pecca- 
ti , ma  non  le  gratie  ,che  Dio  le  faceua . 8 1 
Era  amica  di  faticare  incolèhumili  ,eperciò/entiua  pena^. 
del  tempo , che  fpendeua  in  ifcriuere , perche  io  la/ciaua 
di  filare.  81  . 

Incarica a fuoi  Confefiòri,  che  fc  alcuno  vedrà  i iùoifcrittiy 
non  glifi  dica  il  filò  nome . 8z 
Quanto  contra  fila  volontà  fi  diuolgarono.  191 
Humiltàfopranaturalmente  infufii.467 
Eiciamationc  humile  r cheiàà  Dio , che  non  le  faccia  tante 
gratie  , ma  à chi  meglio  di  lei  lo  tènie . 137 
•Perhumiltà  procurana  fuggire  le  grandi  gratie  public ho} 
che  Dio  le  faceua.  174 

HumiicriconofcimentodVn’anima,che Dio  fiponcad ac-* 
fiarc  à fe,doppo  d'efiergli  fiata  ingrara.  146 
Quanto  gran  tormento  era  per  lei  ledere  filmata.  264 
Diligenze , che  faceua  con  Dio , e con  gli  huomini,  perdio' 
non  la  fti mafie ro . 2 6? 

Comeetèrcitaua  l’humiltà, anche  in  cofèpicciole,  e quanto 
Iegiouo  . 270 

Intègna  alli  /pirituali,  come  non  è co  fa  buona  con  mantello 
d’ humiltà  non  riconofcere  le  gratie*  che  Diofàloro , o 
come  s’hanno  da  portare  in  quefto.  79  . ' 

Come  non  è buona  l’humiltà , che  arriuaad  inquietare  afiai 
vno  perche  è filmato  . 264  e fèg. 

Quanto  eccellente  proprietà  è quella  dell’humiltà,  che  fa- 
lcia l’anima  con  gufto  in  tutte  l'opere  in  cu  iella  l'accom- 
pagna. 96 

L’humiltà  è l’vnguéto,con  cheritènano  le  nofire  ferite.  543 
L’humilràanimofogioua  nel  camino  fpirituale*  98 
Nella  vita  fpirituale  fi ritroua  humiltà falla, ed humiltà ve- 
ra , c qual  Zìa  qu  *fia#  99  > 

Qual  fiala  vera  humiltà  le  dichiarò  il  Signore.  329 
Da  humiltà;  e timore  hàdaire  accompagnato  colui;  efio 

non 


Immagini 

ii 

Impeti  d’ 
amor  di 
Dio. 
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' non  vorrà  tornar’in  dietro,  comunicando,  e conuerfandò 
con  altri.  172  * 

Mancamento  d’humiltà  è innalzar  l’anima  àcolè  alte  ,efò- 
fpendere  le  potenze,  quando  il  Signore  non  l’innalza,e  lo 
fofpende.  178. efèg.  ■ 

Humiltà  falche  il  demonio  inuenta  per  inquietare  ,&in- 
durrel’anima  in  defiperatione.  2*  o. 

Auuertimenti contraeva .491  icfèg.  > 

Segni  ammirabili  per  conoscere  laverà  humiltà, che  procede 
da  Dio,elafalfa,cheprocededaldemonio.  25:0.6492. 
L’humiltà,  e proprio  conofcimento  fono  meflaggeri  dello 
: grafie  di  Dio.  29 1 . e fèg.  e 609 . Fondamento  dell’oratio- 
ne.  402  . V 

Come  s’hanno  da  cfèrcitare  le  fue  Monache  in  atti  d’humil- 
tà, e fofifèrenza.  387. 

Quanto  indegnamente  porta  l'habito  dePa  Vergine  noftro 
Signora  la  Monaca,  che  non  è humile,  389  yvr,: 

Quanto vtilmentcs’dercitarhumihà  in  nonifèufiarfi.  394  ^ 
Quanto  potente  con  Dioi’humiltà.  397 .e  feg.  E'proua  del 
noftro  profitto. 408. 

L’humiltà  di  coloro,  che  fonoartiuatiàperfetta  contempla- 
tione,  quanto  è più  profonda  .482.  Li iuoi  effetti:  482 

e feg.  ^ 

Come  il  demonio  v a tacendo  cadere  i spirituali  dall’humiltà* 

pag.488.  r ••  • .'.1 

* • • 1 

1 

• 1 * • • 

Q Vello, che!  Signore  le  difle  intorno  alla  deuotione  coir 
immagini.  3 28 . 

Impeti  grandi  d’amordiDio  ,che  alcune  volte  le  veniuano . 
241 . Li  Tuoi  effetti.  242^  fèg.  Chili  caufiaua.243.  e fèg.  D’ 
altri  molto  intimi,  e fiottili  tratta  654.  e fègg. 

Come  s’hanno  da  raccogliere  all’interiore  alcuni  imperi  ac- 
celerati dello  fpirito  per  acchetare  l’anima,  & il  danno, 
che  fanno , fie  non  fi  moderano.  242.4 1 3 . e fieg  . 

Le 
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Le  fùe  inclinationi  virtuofe  fin  da  fanciulla.  18.  e 277  Inclinat. 
Infermità  habiruali,  chehebbe  fin  dagiouanetta.  26. 31.5:7  Infermità 
La  gran  patienza , che  haueua  in  quelle . 3 y 
Dimandò à Dio  , che  gliene  deflecon  patienza,  e come  l’e-  ^ 

làudi.  37 

Comefiefercital’oratione  neirinfermità,ctrauagli.  yS 
Rigorofi  tormenti  , che  patì  con  infermitadi , e medicamen- 
ti , con  notabile  patienza.  32.644. 

Come  le  venne  vn  parafifmo,  che  latenneroper  morta.  42  \ 

Quanto  trauaglioli  accidenti  le  rimafero  di  efl0.42.eleg. 

Paflauafe infermità, non  foto  con  patienza , e conformità, 
ma  anche  con  allegrezza.  44  .1 

Ventanni pati  vomiti . ? 7 

Caminaua  meglio  fan  ima  fùa  coll’infermità,che  con  lalà- 
nità.  66 

Li  dolori  delle  fue  infermità  furono  de’piùgraui,  chefipoA 
fino  immaginare . 43 .e  44 

Perle  infermità, e trauagli  s'arriua  ài  gradi  molto  alti  d’ora- 
tione  ,ediperfettione.  14^ 

Alcune  volte  manda  Dio  dell’infermità , e de’  trauagli  à co- 
loro,che  fuggono  dalle  penitenze . 195” . e 380 
Come  le  fue  Monache  non  hanno  da  far  cafo  di  dilpofition- 
celle,  e mali  leggieri.  382 

Piange  la  falfa  pietà,  che  fi  vfà  con  alcuni  infermi  di  perico- 
lo  , lafciandod'auuifàrli  di  eflò  per  non  darloro  pena.  42 
Accenna  alcune  penitenze  per  l’ infermiccie , che  faccino 
profitto  allenirne  loro , e nefliin  danno  alla  lalute  . 394 
La  cura  deU’inferme  raccomanda  molto  ne*  Tuoi  Monaftc- 
ri.  pag.332 

De/criue  il  luogo  dell’inferno , chele  flaua  apparecchiato,  Inferno . 

. fe’lSignore  nonlapreferuaua  da’peccati . 272 
Altre  vifionl,  che  hebbedipene  fpauenteuolideH’inferno 
< per  particolari  viti; . 273  i 

Da  folo  penfàre  quello , che  haueua  veduto  nell’  inferno  lo 
mancauano  le  forze.  274 

Doppo,che  vidde  le  pene  dell’inferno,  fini  di  perdere  lapau- 

Vuuu  ra 
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Lamenti. 
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ra  dcHetrfbulatiòni,  e contradittioni  di  quella  vita.  274 
Ponderaiacecitàdicoioro , che  dormono  ne’loro  peccati 
fen za  t i m ore  delle  pene  deH’iniè  rno . 276 
Come  ci  dobbiamorallegrare  deiringiurie  , e difònori  per 
hauere,  che  offerire  à Dio  . 48i.efeg. 

Che.  la  gente  fpirituale  ,la  quale  non  ftàmoltodcterminata-, 
à perdonare  ingiurir,nondeuefidarfimoito  della  fùaora- 
tione . 4S2  .1  ; * * - ‘ 

Come  ci  dobbiamo  aiutare  nelle  diftrattiom  deli' intelletto 
neli'oratione.  92  . » 

Guerra  d’inquietudine  deirintelletto  ,&  immaginatala,  che 
alcune  volte  patina.  133.62*4. 

Il  buon’intelletto  èbuonadifpofitioneperefTer  buona  reli- 
gioni. 392  ir*  . 

Quanto  fi  deue  mirare  , che  Fhabbino  qnellc  ,che  deuono 
profèfTare  nei  Tuo  Ordine . 391  efègg. 

L’intercefiionc  della  S.  Madre  le  promife  Dio, che  farebbe 
potente  con  eflo  lui . 299 


LE  lagrime,  che  le  cofiaua  il  vedere,  che  Dio  caftigaua 
ifuoi  peccati  con  nuoui  benefici.  62.  Quanto  li  pian- 
ge * pag.  146  ‘ 

Differenza  delle  lagrime  ne lroratione  quando  procedono 
. dalla  naturalezza, ddall’amor di  Dio . 4i2.**4.e  627 
Come  s’hanno  da  moderare  quelle  lagrime . 627 
Lagrime  inquiete,  c non  coniortatrici , nè  pacificatrici , co- 
me non  fono  da  amordi  Dio , oc  il  danno , che  cagionano, 
pag.  627 

Che  non  fono  le  lagrime,  ma  le  virtù  quelle,  che  più  c’im- 
portano. 6z7_efeg. 

Lamenti  amorofi , che  fàceuaal  Signore  nelle fiie aridità , c-/ 
trauagli.  281 

Letterati  fpirituali  quanto  profittano  nel  camino  dell'oratio- 
*•  -*Pag«95T 

Con 
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Con  leggerti*  lettere  della  S.  Madre  quelli,  ch«  patinati» 
!-  ; tcntattoni  ,anco  vivendo  eflamighorauano . 262 
Libertà  fànta,  che  hanno  d’hauere  le  fiie  Monache  in  ath- 
metrerele  Rei tgiofè alla protèffione.  lyz.eieg. 

Libri  di  cauallerra  quanto  gran  danno  fanno,  particolarmeh. 

te  à gente  giouaue  . 20.  Ildanno,£he ilei  fecero  . 20 
La  lettura  debuoni  libri  fù  quella,  che  l'aiutò  alia  deuot io- 
ne . pag  . 2 *y  - • 

Quelli  le  inlègnaronoà  jfàr'oratione . 32 
Quanto  i’aiutò  il  libro  delle  confezioni  diS.Agoftino  - 79 
Che  il  libro  intitolato  , Arte  di  fèruire  à Dio  è buono  perch, 
loro, ohe  Zanno  nel  primo  grado  d'oratione , e che  difeor- 
,,  rono  .94  • -1; 

Quanto  differente  è quello  yche  ilibri  trattano  d'oratione»-* 
e quello , che  doppo  s'e/perimentain  efia.  103 
Quanto  poco  fi  dichiarante  co/è  d'oratione  fbpranaturalo 
ile  hbri,  cheinfuo  tempo  fi  trouauano  d’oratione . 112 
ÌSTel  libro  intitolato , Salita  del  Monte  conobbe  l’oratione 
.*  d'vnione,  che  ella  haucua.  190 

Auuertimenti  importanti  per  non  errare  nell’  intelligenaa-, 
d'alcunilibri  ,che  trattano  d’oratione . i73.e/èg. 

Libri  delle  vite  de’Santiquantovtile  fanno . 29  y 
Il  librodellafua  vita  quando  fi fcriZe.  325'.  81.  e H3.Leco- 
'mandò  il Signoresche  fcriueffe  quello  , chelediceua.3291 
. E le  fondationi  de'fhoi  Monafteri .r.-yj  2 < 

Vn  libro  viuo  in  cui  eliafeggeffe  le  promifè  il  Signore,  che  fu- 
roh©lermeJationi*ahe.doppohebbe de'/ùoi miZerkri4 
Le  parole  dell'Euangdiola  raceogheuano  più, che  altri  libri . 

pag.  42I  il;' 

La  lett*rade’buooilibriyOlavlfta<i‘immagini  deùote  aiata-* 
. no à raccogliere i principianti,  e'quando  vi  fono  aridità . 

43  S.e/èg.  v^.  i 

Pjrimalocutiofie , chele  fece ilSignore  « ¥48  ; 

Come  le  locutionidiDioopranoquello,che  dicono.’  197. 

;.2o8;  209.n2.ea93;  ; .1:  , il*  *«.  v : » ' 1 •;  - 

Locutioniinvifioneintellettualequantoalte  608 

V u u u z Dichia- 
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Dichiara  molto  in  particolare  j come  fono  iè  locutioni  dì 
Dio, e la  differéza,cheè  fràefle,e  quelledei  demonio, e quel 
lo  che  lo  fpirito  parlai  fè  medefimo.  199.  e fegg.603.  e fegg. 
Effètti  diqueftelocutioni , quando  fonodal  demonio.204 
Le  locutioni  del  Signore  le  togUeuano  le  tribulationi,  «Sciti* 
mori.208.efeg.  . _•  • - ».ii  « 

Parole  amorofe,efàuorite  ,che  lediceua  il  Signore.  309  1 

Locutioni  di  uerfe  ,che  hebbe  dalSignore.  29 1.326.6  fegg. 
Locutioni  interiori  vere, e fàife,&i  loro  effetti.  199*  efegg. 
^603. e fegg. 

Nelle  locutioni  interiori , comecidobbiamogouernarecon 
- perfone  malinconiche , e di  fiacca  immaginatone . 603 
efegg.  , . 

Quanto  abborri  parlare  per  muri,  ò pertugi,  òdi  notte, 
altra  manierachepareffè  male, nel  tempo  della  fiiavanttà 
. - che  tanto  piange  . y 2 * . . ■ 

La  luce , eJo  fplendore  de’corpigloriofiquantoc  più  bella--, 
e loaue,che  quella  del  Sole  vifibile.  229  » . 

La  luce,  che  illumina  nella  gloria  quanto  è differente  da  que- 
fta vifibile.  28 $ 

MAeftro di  fpirito  quanto  importa, che  fiafperimentato 
in  colè  d'oratione,e  che  qual ità  deue  haue je.  1 o f .e  feg. 
Non  fè  gli  deue  tacere  cofa  alcuna  dell’anima  fea.  206 
Come  deuono  raccomandare  à Dio  i Maeftrilpirimali  colo- 
ro, che  da  effiriceuonoluce.  107  ’ V 

li  penfiero, che  deuono  hauer  coloro, Che  gouernanodonne 
. j Spirituali , per  non  difàpimarle , quando  illor  modo  d 'ora- 
tone è pericolofò.  191 

Le  molte  afHittioni , e trauagli interiori , che  patifeono  alcu- 
. .;nidi quelli,  che  feguono  il  cam ino dbrat ione  pe r n6con « 
fùltareilmaeftro  Iperimentato.y^i  ; 

Racconta  vn  calò  di  malie , e come  Dio  loximediò  per  mez* 
. zofuo. 39  ; 1 1 ' 

Mancamentidi  Religiofè  con  che  circoflanze  s’hanno  d’au- 
uertire.yz6  1.  ... -.i.  . • 
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La  comparatane  del  CafteHo  , efue  Manfioni  per  i gradi'd'  Manfani 
- oratione , come  s’hà  da  intendere,  y a i , - 1 

Il  rcfto  delle  manfioni,  veggafi  Oratione  particolarmente  al 
quarto  grado  . ■ 

Delìderij,che  hebbe  del  martirio  fin  dalla  fua  faciullezza.i  8 Martirio 

I martirizzati  dal  mbridofono quelli  ,che  caminano  chiara-' 

• * mente  àDio , equanto  animo  bilogna  perquefto.  z 66 

II  matrimonio  ipirituale  quanto  diiferifca  dallo  Ipcnlàlitio . Matrìtn . 

'epag.óéy* ■ : i , 11; - . . 

Veggafi, Oratione.  k . Medttatt 9 

L;abborrimento,chc  hebbe  ad  elTer  Monaca, e come  lè  le  an.  nJ^9'n  h « 
dò  partendo  con  le  buone  compagnie,  zó 
Combattimento  de'penfieri,  che  hebbe  d’dTer,  ò non  eflèr 
. Monaca. 26-  'j . 1 1 .1  . •»  t 

Rilòlutionedi  tarli  Monaca  ,e  come  le  negò  Tuo  Padre  lali- 
.*  ccnzaia8  >;r»  r • 1 ' n • u‘- 

Comerilòllè  di  farli  lènza  licenza  di  Tuo  Padre, & iifentimen- 
to  penolb,  che  hebbe  nel  tempo  di  efeguirlo,e  Dio  le  mu- 
tò l’aridità  in  tenerezza.  29  ( < 

Quanto  lèntiua  colè  piccole  l 'anno  del  nouitiato,  pari  icolar- 
mente  circail  difprezzo.  36 
Il  rimanente  difuavita , veggafi  lalettera  V. 

Tre  cofe  incarica  molto  alle  lue  Monache  354 
Perfuade  molto  alle  lue  Monache-,  che  mortifichino  l’amor 
<•  1 proprio , & il  troppo  penfiera  di  loro  AelFe.  378.  e fegg»^ 
Quantosbanditadeue  edere  daloro  la  ftima  di  maggioran- 
'<  ze,ediaatidiità.98yielèg.  ’ • . c 

Come  hanno  da  mefehiare  tràdilorol’afiàbilità  conia  lànti- 
. tà.yo3  -•  : o-.:;  . . • . t,.f  . 

Come  l’vn  l’altre  s’hanno  à fiiegiiareiaile  lodi  di  Dio.  6z8) 
elèg.  5 è : ?.  / : ir.  •••«  > 

Auuifi , che  Dio  le  diede  pel  gouerno , e fondationi  de’Mo-  Monajte- 
nafteri.331.  Vi  ; ; i . . 9’ 

Moriaftero  doue  prima  flette  lécolare.  13.  e 24 
Monaflero  di  donne  con  libertà  quanto occalione, e nociua 
cofafia  » e flrada  per  1‘ infèrno,  y z ' v , * . : : . . . 

Elaggc- 
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loro  figlie,  che  metterle  Monache  in  Monafleri  affai  faci- 
liy&accoéumana’parUmèhtijCcomióffàtroni.  . . f 

Riuelaticne,  che  hebbeperandar’adefTer  Priora  dèi:  Mona- 
fiero  dell’  Incarnatiòne*j3^  «r  lìvba.Jc.  j ari,,!'  i* 
Mondo . Quanto  perfetti  vuol’ il  «mondo  i{cèu£di<Dió~266.  s ! « r i ì 
Quei  del  mondofanno  affai  djrrcgoie  d ip  e de  ttitìne non  per 
« ofTeruarlc,  maperinOrinorarck’Rdigiofi.*^^  u « * ‘a 
■ • Puntigli  di  mondoquanto  l’afBigeuano,e  come  nè  ancbene* 

Monafleri  filafciano.283.  . ' ; 

Le  colè  di  pregio  ,che  più  ftitna  il  mondo,  quanto  vili  paio- 
no à chi  hà  villo  alcuna  colà  del  Cielo.  286  h.» . . 

Cofà  di  fogno  parèua  alla  Santa  Madre  iimondo,e  quella  vi* 
ta  morte , aoppo  cheheube  riuelationi  di  cofedeLCick) , 

«•  pàg.zfrr  i ' . jivrio*  • ■»*  * v:j.ì  . * • t, 

La  vanità  di  quello  mondo  è vna  continua  menzogna.  314. 

* e fèg.  P iange  quanto  aQ a /copèrta  £ tratta  di  eìfkj  e cotu 
-!  quanta  paura  delle  code  di  0io.  63.  •* 

Quanto fmarritovà  il  mondo  dalia flradadel Ciclo, cercan- 
do ripofò, quando  dourebbe  abbraaciar’iitrauaglio,le  di  £ 
fé  il  Signore.  3 27.  ^ s . .. 

Gli  huomini  del  mondo  non  fanno  rifleflìone nelle  migliaia  ^ 
che  fi perdono  ne’peccati,  e ponderano aflaivno,  che  in- 
*.  ciamipi  nel  camino  della  vittòria»  eleg.e  494-  - 

Quanto difpiace  af mondani l'effèi  mqejrtci  dèlie  loravanità, 
te  difetti*  46  S r.rur.  h “r  .v  r.  •*  .<  i«.-.  /’.» 

Quanto  poco  credito  s’hà  da  dare  in<cofedip€idettioiieair 
► opiihionedelvolgo  4D3  4 i.  ’ 

Mormora  Ilpenfierocon  che  viueua  di  troncare  le  mormorationi.  45'. 
tionc.  Quantoi  flà  più.  de fladamormorat  ione per  le  ca/è  divine*,; 


1 ; . Le  ^brfuQrariDnijèpei^ècittionibqipatite,difpongonos  a£ 
fai  per  la  perfètrione.  14?  . c f jr  - : 4 ap 

In  principiando  la  Santa  Madre  àie ruire da  doueroàDio  / 
. cominciarono  anco  le  mormorationi,eperfècutionicon-. 
tro  dilei.  147*  . ,1  > . « uc?  i>  * 


che  per  le  vanità. 63 
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Quanto  vìnto*  efuggetto  venne  ad  hauere  Niènti  mento  del- 
ia mormoratione.Jzi  su*  . ì 

Pregaua  Dio  per  coloro,  che  la  mormorauano  . 147:* 

Come  fi  vidde  in  punto  dimorte,  e quanto  difficilmentcJ  Morte 
può vnoall'horadifporfi bene.  43 
Quanto  pericoiofà  colà  è,  che  per  non  dar  noia  à gl'inférmi 
vicini  à morte  non  fijno  auuifàti  dellorpericolo . 42. 

Quato  poco  firma  la  morte  cfti  ama  Dio,  ó hi  veduto  alcuni 
- cofàdiqueIlo,chedoppo  erta  hà  da  godere.  186  \ iv'  , > 

li  timore  della  morte  quanto  narurale  è , anche  àquelli , che 
la  defiderano  molto , lo  prouacon  vn  buon’dèmpiodi io 
fletta  : 658  . 

Quanto  debole  fondamento  hi  chi  iègue  l’oratione  fenza_>.  Mortifica, 
mortificatione, benché  ftiamoltoauantine'fauoridiDio.  tiom . 

• pag,  188. 193  . •*  *’  J 

Fin  che  ella  no  s’abbracciò  non  la  mortificatione, e peniten- 
za, non  profittò  mai  da  douero  nell  oratione,  e virtudi. 
pag.19j.eicg: 

Atti  di  mortificatione  ,chef'aceua  contral’amor  proprio  ,0 
l’vtile , che  le  fecero  . 170. 

Quanto ièrenal'anima  la  mortificatione , & il  mancamento 
dileiquantitimori,eturbationicaufà.  391 
La  mortificatione  interiore  fi  può  audar’acquiftando  à poco 
à poco  ,marefteriore  s’hà  aa  habituare  nella  Religione  in 
breue.  39Z. eièg.< 


Obbedienza  grande  della iùa  Santa  Madre  a’ fuoi  Con  - 
fefiò ri . 194.6213 

Chi  hàda  obbedire hàda  ftar’apparecchiato  à patire,  le  difi 
fé  no ftro  Signore  . 113 

GuftatantoDio  ,chefiobbedifcaalliPP.ipimuaIi  ,cheaft-». 
co  in  colè,  che  ella  hauea  inteiè  da  noftro  Signore , egfi  ld 
comandaua , che  obbed  ifle  al  fuo  Confeflbre  .214 
Le  dille  il  Signore  , che  più  ftim  aua  la  fua  obbedienza , che  la 
l f gran 


Obbedjeza 
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gran  penitenza  d’vna  cèrta  perfona di  gran  virtù;  334  O 
La  Forza,  deirobbedienzafuorageuolareie  cofe  > che  paio- 
noimpoffibili;.  :£i i: ,-.v  . , b '«j1..  j .. 

*.V'  V,  Lapuntual’obbedienza  quanto  fianeceflariaperafcendere> 
alla  contemplatione.  ^46. €400  ■ *.  1 •.  * •• 

La fùa obbedienza erafar quello,  che  le  comandauano  fèn- 
zaefàminareli  comandameti  de’fùoi  Superiori „ 34? 
Scrifle  per  obbedienza  le  colè  della  fila  vita.  if  r ry 
Occ  afoni,  Quanto  facil  cofa  è l’imiilupparfi  neU’occafioni,fe  non  fi  fug- 
. gono  i loro  principi; . 49  < • : 1 

Non  dobbiamo  aflìcurarfi  in  e (Te , confidati  nella  noftra  vir- 
tù, e ne’fauori  di  Dio,  493 

, • - Ilnon lafciar ’ affatto  l’occafiotìidi  vanità,  le  faceuano  patir 

guerra  penofa  pofta  fra  Dio , & il  mondo . 60.  e ài,  : 
Come  Dio  le.toglieua  dalle  man ii’occafioni della  fua  vanità, 
pag.  6l.  -r  ’•*>*  • V .\  ' H ’ ; 

Perfuadecon  efficacia,  che  fi  guardino  dall’occafioni,  e che 
non  ce  che  fidarli  di  fortezza  alcuna.  70 
Quanto  importa  à coloro , che  incominciano  vita  ipirituale 
fuggire  l’occafioni . 97  - .c;::  . .Vij'’»-' 

Quando  arrhiò  ai  grado  d orationedel  volo  diifpirito  otten- 
ne fortezza  per  non  diftraerfinejroccafiom>e  non  prima . 


pag-  • 

Opinione . Buona  opinione  che  di  lei  shaueua , anche  quando  andaua.» 

nelle  vanità,  che  tantopiange  . 5 1 . e $1..  , 

Oratiom . L’oratione  è la  porta  per  le  gratie  di  Dio , & ìllafciar  l’oratio- 
in  comune  ne  è per  ferrarla  . 70  (> 

Perfùade  molto l’oratione  mentale  . óy.efegg. 

Guerra,  che  le  fàceua  il  demonio,  perche  lalciafiè  l’oratio- 
ne. pag.  69 

Anfiedifòlitudine#chehaueuà,  ritrouandofi  in  ferma  per 
faroratione . 43 

Dall’oratione  le  ven  iua  la  partenza  nell’ inferm  ità . 4 f 

Quanto  nemica  fù  fèmpredorationifùperftitiofè,e  ceremo- 
nie  di  donne . 47 

Per  falfahumiltà  lafciù  l’oratione,  & il  gran  danno,  che  que- 

. fio 
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fto  Io  cagionò  . pag.  fi  > 

Non  s’hà  da  lafciar  mai  i’oratione , benché  occorrine)  dellc^ 
cadute.  117  145- e fèg.  e iyz 

Vn’anno  ,e  più  flette  lènza  far’oratione  per  quella  fai /a  hu- 
miltà.  57 

Tornò  à fare  oratione  ,e  con  erta  à riparare  lo  fpirito . 60. 
Come  tutti  i tempi  ,ed  occafioni  fi  poifono  accomodare  all? 

oratione,  benché  fijno di trauagli.de infermità . ?8 
Quanto  malamente  può  far’oration  pura , e raccolta  chi 
. non  lafcia  le  conuerfàtioni delle  creature . 60. e fèg. 
Configlia  le  perfòne  d’oratione  ,checonférifchino  con  chi 
. la  tiene.  62 

Quanto  animo  bifògna  per  far’oratione,  fenz’allontanarfì 
affatto  dalle  vanità,  6y 

Le  pare , che  la  perfòna , che  continuerà  l’oratione  non  ri- 
marrà flroppiata  ne  pericoli , benché  cadain  erti . 66 
Che  modo  d’oratione  ella  teneua,  quando  fi  trouaua  nell’oc- 
cafioni.  68 

Quanto  erale  penolò  andar’all’o rat  ione  ,e  la  fòrza  che  fi  fa- 
ceua,  68 

Non  ardìneli’oratione  chiedere  confòlationi , nè  tenerezze, 
nèmenodcfiderarle . 76 

Per  incominciar’il  camino  d’oratione  bifògna  vna  gran  rifò- 
* lutionedinon perde rfì d’animo.  8y 
La  caufà  perche  Noftro  Signore  non  fi  comunica  à noi  mol- 
ato ueU’oratione  , dice  ,che  é il  non  darci  noi  del  tutto  à . 
Dio.  84. e fèg,.  ... 

Per  fèguire  il  camino  d’oratione  bifògna  buon’animo  pro- 
curandoli demonio  di  ftur  bario.  8 j 
Nel  principio  del  camino  d’oratione  rtà  il  maggior  traua- 
glio,che  ne  gli  altri  gradi  per  il  più  è godere.  8 j 
L'animofàrifòlutione,&il  aifintereffe di  confòlationi  fono 
molto  efficaci  per  far  profitto  nell ’oratione  . 90.112. 
.42 8.e  fegg.  ..  ‘ ... 

L’anime  coraggiofè  fono  quelle?  che  profittano  nell’  oratio- 
ne, e non  le  tepide , e codardi . 98.  e 429  v,;- . ; . . 
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Qu.ii’è  la  falla  ,equallavera  humiltà  ,che  hà  d’accom^a- 
gnarel'oratione . 99  ; i * . ' 

La  l’ouerchia  prouidenzadi  lèmedclimo  fà  che  Cyna nani  di 
fpirito  coloro  , che  li  danno  all  orationc . 99.  e *44 
Batteria,  che  dà  il  demonio  à coloro,  che  incominciano  à 
darli all’oratione per  impedirli.  730 
Il  Maeftro  non  ìlperimentato  in  colè  d'oratione  quanto  affli 
ge  , e nuoce,  e che  qualità  hàdhauere.  104. e lèg. 

La  molta, ò pocaefflcacia,  che  tentano  i Santi  quando  tan- 
no orationeper  alcuno  , è lègnodi  negarla, ò concederla 
il  Signore.  302 

In  che  ità  il  danno  di  non  paflar  molto  auanti  ne  gradi  . d ora- 
ne. pag.  44 

L'oratione  ,dice,  che  è il  fondamento  delle  colè  del  tuo  Or- 
dine . 3*6.  567. e lègg.  . si 

Tentationi  del  demonio  contra  gente  d'oratione  . 486.  c 
fegg.492.elègg.  - afcuatàlQ 

Segni  per  conclccrle.  492,efegg.  - . 

Il  principio  ,e  fine  dcH'oratione  lemprc  hà  daelTere  con  prò-' 
prio conolcimento . 493. e lèg 
Il  darti  vno  del  tutto  à Dio  è légno  , che  hà  tatto  profitti 
nell’ oratione  . y6S  • utu.  • : 

Quandole  tollero  lo  rat  ione  fi  fdegnò  il  Signore.  140 
L’oratione  vocalecon  che  circonfianzes’hà  da  tare . 424.  e 
tegg.  4 2/7.  e lègg.  noe  - * .£.  -»t* uri  ai  £>+;■■'.  -1 

DaU  oiarion  vocale  deuorafuoi’  il  Signore  innalzare  àcon- 
templatione  perfetta.  43  3.  e lègg-  e 4^4:4  1 *»  *.'<♦  .o>il 
Dichiara  i’Orationedel  Paternofterpermolricapitoli.440. 

■ e lègg- La  tua  eccellenza. 484.0^06  : ■ - 
D’ ale  uniche  nàpolTono  far’ orai  ione  te  non  vocalmete.  403 
e i jo!>.  -i  C. . *>rj  vi-  ?i;J . ;■  • . . > .«^*51 

- P R I M O G R A D O. 

.5CJ..V9  . mio  uso  Usa  or.ilotfj  >1:7  -4  uirvà**  oe '*••*•* 

MEzzi  perii  principi;  d *ll’o rat ion  mentale  . 8y.  e lèg. 
Pone  quartrogradi  d'oratione,  e rommeiaà  trattare 

del  primo.  -v.  , ubtsìraj  : , h 

) ili/  Qua- 
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Qualità,  & utilità  della  meditatione  per  coloro , che  pollo-  Medita- 
no elèrcitarla.  9^.efeg.  tlonc 

Auuertimenti  per  coloro, che  meditano  ,edifcon*ono  mol- 
to coll*  intelletto , e co  me  hanno  da  ordinare,  & abbrevia- 
re lidi  fco  rio.  io2.efeg.e  ?6z, 

Buonaditferenzaà  quello  propofito  tra  troncare  il  di/corlò, 

.T  e iòlpenderc  l'intelletr©  . ^62 

(Varie  ftrade di  meditare  , e come  quella  sjftà  da  icguire  in^ 

* cui  cialcuno  più  profitta , 104  *:-.•<  V * 

Alcuni  non  ne  hanno  di  bilògno,&altrisì.  183 

Come  coloro, che  tèmpre  decorrono  neH  orationes’hanno 
da  etèrcitare  in  fàr'atti . fetali* 

Come  hanno  d’acchetare  l*  intelletto  nella  meditationeper 
! attendere à Dio, egoder  quello, che  meditano.  108.118. 

. f ^o.e  761 

FàvnabuonaJifferenzadimeditare,tra  difeorrere  coll'in- 
telletto ,òrapprctèntare  con  elio  quello,  che  li  medita, 

. e come  il  primo  è per  principianti , & il  lècondo  per  pro- 
ficienti.  Ó34elèg.  d ^ : 

Dottrina  per  coloro,  che  tèmpre  vogliono  Caricare  colici-» 
telletto  nell’oratione, Cc  in  che  errano . 180  : > 

• 0 

Modo  di  meditare  , che  diede  il  P.  Franceko  Borgia  alla-»  " - 
Santa  Madre.  196  u 

In  quattordici  anni  non  potè  pur  meditare  lenzaleggere  iti.» 

qualche  libro ^ 40^  1 \ f * : - - • ; C-  ’ * » « 

Come  ne’princjpij  vsd  delPoratione  immaginaria  ,e  quanto 

♦ malamente  s acco modaua ad  effa.  54 

Che  non  dobbiamo  fermarci  nc’diletti  fènfibili/nè  lafciar 
d’elèrcitarcinelle  virtù  per  ftar  godendo  dii  quelli.  636 
La  meditatione  della  &cra  Hnmanità  di  Ornilo  quanto  ec- 
celiente  fìa  ,ecomedobbiamo  portarti  in  ellà,  ed  orare. 

94 103  e 108  fi  m'  r-o  1 n.S' 

IIfondamentO'dellanoftraoratàone,ed  ilprofittohà  da  e£ 
•:icr;(uhriftoSignorjàoftro.  .179  efeg*  i' " p;.  l 

La  meditatione  dellHumanitàdi  ChriiloNoilroSignor«j, 

:■  conuiene  à principianti  , <k  à perietti , bcachemdifeen. 

Ij.ì  Xxxx  2 te 
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te  maniera à gli vn i >& àgli  altri. 94.63  3 .e fègg» 

* Habbiamo  lèmpre  da  valerci  dell’appoggio  della  lacra  Hif- 
tnanità  per  entrare, ed  vfcire  dall’oratione.  1 79. 

Come  nè  ancoi  molto  approfittati  s’hano  d’allontanare  del 
tutto  della  meditatane  diquefta  fàcra  Humanità.  174. 
636.efèg. 

Quelli,  che  fonoarriuati  à perfetta  contemplatione  non  po£ 

s.  iòaocosì  Ipeflò  difcorrerene’milleri  dellavita di  Chrifto 
Noftro  Signore  come  prima,  e come  s’hanno  da  vaierei 
».  di  etti.  633 

: Quando  il  calore  fi  và  fmorzando  nella  volontà , habbiamo 

da  foffiar’il  fuoco  con  qualche  rapprefèntatio ne  di  que- 
lli mifteri  nell’intelletto.  63  3.  e lèg. 

In  tempo  di  aridità;  perfecutioni,trauagli,e  negoti/,che  non 
fi  può  hauere  molta  quiete , dobbiamo  abbracciarci  coil> 
Chrifto.  179 

Doppo  d’hauer  riceutó  laS.  Madre  gran  fauori  da  Dio  nell* 
oratione , tornò  ad  incominciare  con  la  me  ditatione  del- 
la  PafiionediChrifto  ,econ  lamortificatione.  193. 

Il  paflfo  deli’oration  delPÒrto  le  giouò  molto  meditato  per r 
oratione  ; e come  s’efèrcitaua  in  quello.  73.  3. :*»? 

Oratione  Nell’oratione  conduce  N.  Signore  alcuni  per  via  di  difeorio» 
fenza  di - cd  altri  lenza.  183 

fior/o.  Come  quelli , che  non  poflònodilcorrere, nell’oratione  coll’ 

intelletto  più  preftoarriuano  alla  contemplatione,eco- 
me  s’hanno  da  portare  in  quello . 33.  e feg. 

Quanto  è tran  agl  iolà  per  queft’oratione  per  coloro,  che  non 
pofiòno  difeorrere  finches’arriui  all’oratione  di  quiete, e 
quanto  dipoi  vtile.33. 73. e feg. 

Auuertimentiperchinon  può  discorrere  coll’intelletto,  nè 
raccogliere  la  volontà.  34 

Quanto  è buon  rimedio  per  cofloro  la  lettione  di  qualche^ 
buon  libro, che  gli  aiuti  à raccoglierli  33.74 

Per  quell’ oratione  li  leru  ina  la  S.  Madre  del  libro  delle  era- 
ture  , falendo  per  effe  al  Creatore.  74 

Modi,  che  teneua  nell’oratione  per  Supplire  il  mancamento 
& - de! 
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del  difcorfo.  73 

Quanto  poco  li  poteua  valere  deU’intelietto  , & immagina- 
tala per  difeorrere  74- 
L'im  maginil'aiutauano  per  raccorfi  74 
Buon  mezzo  per  l’ar’oratione  à coloro,  chenonpoflono  di- 
Icorrere , nè  qu ietare  1 intelletto . 43  f . e feg. 

Dà  dottrina  per  coloro,  che  s’affliggono, perche  non  po£ 
fono  di/correre  coll  intelletto,  e come  all’hora  piùs  in- 
grafsa  la  volontà.  9 1 . 

Che  non  conli  Ile  il  profitto  dell  oratione  in  penlàr  moltò,ma 
in  amar  molto.  5 jo 

Come  hanno  damtarfi  nellegrandi  dillratt ioni  dell1  intellet- 
to. 91 

Che  nelle  cofe  difpirito  s hàda  cam inare  lenza  violenza,  e 
. e confoauità.9& 

Quantogioua  nell’orationerhumiltà,e  non  falire alle  colo 
alte,  mentre  Dio  non  c innalzerà.  94 
11  pericolo  che  w'è(  malli  me  in  donne  J in  eleuar  lofpirito 
quando  il  Signore  nonrinnnalza.96  e 97 
Mezzo  per  l’oratione  di  raccoglimento.  443 
pffètri  pratici  di  quella  oratione.444.e  449. 

Due  maniere  di  raccoglimento  procurato,  e fopranatura- 
le.f?9  ' ; , 

Due  comparationi  molto  à propofito  per  quella  oratione  di 
raccoglimento.  3 1 7. e 7 79 

Come  hebbe  per  alcun  tempo  vn’oratione  di  tenerezza  e la- 
grime , non  ancora  del  tutto  Ipirituale,  & i mezzi, conche 
fi  può  vno  aiutare  perhauerla.  78 
Dà  alcuni  auuertimenti  per  l’aridità, che  lùoroffèrirfi  in  qud- 
• fio  primo  grado.  88  , - . i 

Come  shàda  portare  nell’inquietudine  grande  deU’intellet 
to.  43 1.444.  e qqz 

Altri  auuertimenti  per  coloro,  che  Hanno  in  quello  primo 
grado.  97 

Come  le  periòne  noue  nel'camino  d’oratione  s’hanno  da_i 
portare  in  alcune  teniationi , che  loro  lògliono  occor- 
. .1'  . rerc. 


..  b 


0 rottone 
ài  raccogli 
mento. 


Auuerti- 
menti per 
queflo  pri. 
mo  grado . 
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«tre.  pag.97efeg.  ?*•  j*Vo.»*Mab 

filli  nrr  tìiniin,ril'i  irmitriiiiiildT^^  iiftiwdynfl 

lèfoli.  ioiCf47  j 

' f ■ *•!  ♦ « 0;ì‘  »i.  . rn-u 

Inquejlo  grado  entrai*  dottr macche  dà  la  Sante  MadremUtS 
fue prime  , ( feconde  Manfiantd'  anatiene  aif-nciì 

•V  '•  A'  '’.i  Vf  ' ; T-  * ‘ BM'HWuifc  tU 

i . - c f S £ C ON  D O G R A D O . otte.; 

• ^ : nei*  t’  • 

Orationc  r'XJBJI'oratiane  di  quiete, che  la  S.  Madre  pone  per  fe  con- 
di  quiete.  | J do  grado  doratioue  tratta  fol.  1 09  e tègg*  itif te  fègg. 
JLe  grafie , chele  faccuaii  Signore  al  principio , che  jnconuu- 
ciò  ad  ha  ideila.  33 

ChooofftiÌH  qucft'orartoue  yC  comeègià/òpranaturaie.  1© 9 

Come  s'hà  da  po  r rare  nel  I ’ o rat  ione  di  quiete  , quando  la  rat- 
moria^  Tintene  rro  inquietano  la  volontà,  fol.  1 1 0,45# 
460.  q j 1 eie g. 

Come  s’hanno  d'accompagnar  con Chritto  coloro,  che  ar« 
nuanoàqueft’oratione-  636  ; ci  i«  nintup 

'z  L’oratione  di  quicKedigranripolò,lcpncom«u*glioviagrf 
■ Comparatione  per  dichiarare  qjueftoripofo|©iaclil&ncnBa, 

. eheèdaeffoaiTvii»a»e. I4fys ari--.-:..  i : 

Le  lagrime , che  Dio  dà  in  queft’oratione  fono  con  molto 
*.  gaudio,  e benché  lì  teismo  non  ffprocwano  . noe  44A 
Effetti ddl’oratione  di  quiete . 9#.  e fegg.  iozje  lèg.  e 109 
Come  in  efimvannojftlcirae  -volte  vmtc.infieme  Marta  ,>o> 
-Maria.  457*  •-  . - ; .1  w ino:  j»  11  -jsi  • - 

Auucrtimentiperqueftaoratione.  11 8.4^7 e fègg.  <; 
Defimt  ione  dell  orar  rème  di  quiete, e come  è vna  fcintilla  di 
• fuoco  diuino,con  cui  s’accende  il  fuoco  deli ‘amor  dj  Dio, 

? & «mpegno , che  Diodi  allanimay  chef elegge,  percaicj 
- granai,  le  per  fùa  colpa  non  le  perde  t / . • oj 

Gran  d ighità  dell  !amma,  che  annua  aU’orationdi  quiete , o 
come  già  s’auuicinaal  Cielo.  116  L-i 

Il  concerto  di  vita  di  coloro, che  ftnmvin  queftograd 0.5*  5,7) 
Come  s hanno  da  portare  in  qudfcn at  ione, accioche  la me- 
. - moria, 
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moria, e l’intelletto  non  imbroglino  la  volontà  con  dffcor- 
• fi,òrapprelèatationi.  1 18  eleg.  Ov  con  orare  vocalmen- 
- te . pag. 46 1 . ; C-\  ; 

Come  s’hà  da  moderare  l’intelletto  ^chedifcorre  molto.  \ 19 
Con  attiamorofi , e nondifcorfiui  s’hà  da  ftiegliare l’amo ro 
in  quello  fecondo  grado  d\>ratione  per  profittar  molto  in 
quefl’efèrcitio.  119 

Come  s’hà d auuiuarequefloiuoco.69^  ’ # ✓ T 

Parimente  s’hanno  dasfuggireih  quefto  gradodloratione  Jte 


• 4<  ' V ^ 


. moire  ragioni,  ed  affai  campo  He , perche  anzi  iaaridifcoJ 
. no  l’anima , che iidiano fugo»  1.U9.  ; ■ 

li  più  votile  in  quella  tempo  jè  Ufciar  ripolàr  l’anima  coi  ilio 
ripolò  in  vna  attentione  à Dio  ,hunule  , e fèmplice.  £19 
e lèg.  iti  v.  ì notalai»:?  r v* . \ i.  '■  . ‘ì  rA 

li  rendimento  anche  di  gratic,  che  qui  fà  l’anima  àDio , noni 
f.  hà  da  efière  con  ragioni  molto  compofte  dall  'intelletto, 
f:matfon  vnritonolcimento  humile  ,e  convn  quieto  ^ e 
grato  affetto  della  volontà.  1 19  efègg. 

Pone  legni  per  conofcere  da  gii  effètti  > quando  la  lòauità  di. 
quella  oratione  è da  Dio  jò  conrrafàtta  dal  demoniche  dà 
auuertimenti  per  quelli,  xz$i.  c.  1 14 
Molti  arriuano  à quell’ o rat ion di  quiete, e pochi  padano 
auanti,  perche  non  li  dilpongono  per  maggiori  beni.  n6. 

5 e vi  2-  * il  .3iv  .r.\  i.  Militi?'.**  d: . . . ; L 

La  caulà  di  quello.  461  ;i 

AUuertiroehtrdfoomes’hannoàdrfpori'Oi^fiv. , ^ . 

Quelli;,  cheli  trouanoin  quello  grado  fuoldl  Signore  purifi- 
care , e difporre  con  aridità  ni  9 v effcg.' Come  in  effe  s’hà 
' da  portare  la  perlina,  per  cauarne  humiità , e non  inquie- 
« tudine.540  ' t \ku  • -i-:\  . ..  * . i 

A quello  grado  d’oratione  corrifpondono  le  terze , e quarte 
i maniioni,  o? -?cj*  *J.  S5».  ...i  . 

Chi  èarriuatoà  quellogradogià  flà  in conremplatiane:  de-  cant?p/a„ 
. fcfiue  ladiffèrenza  che  è da  ella  alforation  mentale . 434.;  tioneptr- 

e 398.  * • V-  - • • - ; JìttaL . 

Ucfcr ine  k differenza  che^è  tràguili  fpirituali  delia  medita* 
n .1  tione, 


Vni*nt-> 
fio  confu - 
msta. 
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t io  ne , e quelli  delle  Contem  platione . 1 1 6.  e f 47.  e lèggi 
Finche  non  s’adempie  totalmente  in  noi  la  volontà  di  Dio 
nelgufto/ò  ,eneU'amaronons  arriuaà  perfetta  con  te m- 
' platione.  467.  e feg. 

» • ' . i 

. TERZO  ORA  DO. 

■*  k > 

% 

• % • 4»  • ' # ^ « - 

DEI  terzo  grado  d'oratione  ,cheè  d’ vnione  incomincia- 
ta tratta,  fol.  127. e fegg. 

Che  è vna  imbriachezza  guflolà  dell’anima, e come  vn  fon- 
ilo Vegliatore  delle  potenze , che  nel  del  tutto  fi  perdo- 
* no , nè  del  tutto  attendono  ,eq  uanto  è gran  gratia  del  Si* 

gnore.  i2?.efèg.  _ ?.  

NeH’eftafi  fifannolevereriuelationi.  172 
Che  quella  oratione  è come  vna pazzia  celefte , doue  dicci 
mille  fpropofiti  , lodando  il  Signore  , e douc  tutta  fi 
; dislà  in  dcfideri;  d amare  , e feruire  à Dio  , benché  folle 
patir  per  lui  tutti  i tormenti  de’  Martiri . 1 26.  e fegg. 
Degli  ammirabilieffetti  dì  quellaoratione,equanto  rimane 
approfittata  l’anima  nella  virtù  con  efia . 1 30  e fegg  « . 

A coloro  ,che  fono  arriuati  à quella  oratione , tutte  le  colo 
' del  mondo , benché  fi/no  le  comodità  corporali>fòno  vna 
pelante  croce  . 118  „ i._ 

Dichiara  come  quella  è oratione  d’vnione  lènza  (òlpenfione 
delle  potenze . i3i.efeg. 

Che  alcune  volte  trouafi  vnione  di  fòla  la  volontà,  rimanen- 
do libere  la  memoria,  e lin  telletto  per  trattar  negoti/,  ed; 

. attendere  ad  opere  di  carità.  132 
Come  in  quefia  oratione  concorrono  infieme  Marta , e Ma- 
ria, e fi  efe renano  infieme  la  vitaattiua,e  contemplatiua. 

'•  pag.  132  . ..  \ 

La  differenza  che  è da  quello  raccoglimento  dell’anima  à 
quello  dell’oratione  di  quiete . 132. 

Quando  il  Signore  le  cominciò  àdar’oratione  d’vnione, e gli 
effetti  ,che  lafciaua  in  lei . 33. 77.  e feg. 

Che  l’ anime , che  ftanno  in  quello  terzogrado  dorarono : 
» - *.■»  non 
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non  iftanno  ancora  tanto  forti , che  fialoro  molto  ficuro  il 
>*  trattar  del  profitto  de’  proffimi  tra  l’occafioni  .131 
L oratione  dVnione  non  fi  può  acquiftare  con  lenoftre  dili- 
genze, per  molto , che  vogliavnolòlpenderelepotenze, 
ma  per  grafia  di  Dio.  180  . , 

Che  è mancamento  d’humiltà  eleuar  l’anima à colè  alte,me- 
tre  ilSignore  non  l’innalza  . 178  t. 

Che  pocobilogno  hàDiode’noftriaiuti,elòfpenfioni,quan- 
< do  fùa  Maeftà  vuol’innalzarci  nell’oratione  .181 
Dà  ragioni,  perche  non  tutti  coloro , che  fono  arriuatià 
perfètta  contemplationeacquiftano  fubito  la  perfettione 
delie  virtù  , ma  che  doppo  vanno  in  quelle  perfettio* 
wiiandofi.  182 

Dichiara  come  molte  anime  d’oratione  Hanno  nelle  grafie, 
efauoridi  Dio  molto  auanti,  e nelle  virtù  ,emortificatìo- 

• ne  afiai  ne 'principi; , e come  quefte  talideuono  elfer  go- 

uernate  . 188.193  1 

Come  i deboli  hannoda  effere  guidati  à poco  à poco  alla  per- 
v fèttione,  e non  violentemente.  189 
Quanto  fiaccato  daogniconuerlatione  humana, che  indù» 

• caafièttione,  hàda  fiare  colui,  che  vorrà  arriuare  à gradi' 
m oltoaltid’oratione.  197 

EftèttodelJ’orationed’vnioneè  il  defiderare  di  patire  difo- 
« nori  ,&  ingiurie  . 482 

Da  gli  effetti  fi  con olceràqual’oratione d’vnione  è da  Dio  ,e 
, quale  fòfpetta.  483.6  feg.  ' ; 

Il  darfivno del  tutto  àDioè  proua dell’oratione  d’vnione  ,e 
legno  ,che  fà  prefitto neii’oratione.  568 
Tratta  d’vn’altra  maniera  d’vnione  non  ancora  totale,  e 
perfetta  deH’inteiietto , e volontà  ,Ialciando  libera  la  me- 
moria, & immaginatiua.  133 

Quanto  inquietaquì  i’immaginatiua,e  come  nons’hà  da  far  *•* 
cafodiefia.  13 3 .e ièg.  ??i.efegg. 
li  godimento  di  tutte  quefte  maniere  d’oratione  del  terzo 
grado  fi  comunica  daH’anima  ai  corpo . 135. e f?? 

A que  fio  terzo  grado  cornlpendonole  qu  int-e  manfion  i . ... 

' Vyyy  Di 
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Di  quello  grado,  e de  Tuoi  légni  tratta.  f48.  fègg. 

Altra  flupidezzafpitituale, conche  fi  perde  il  tempo,  e la_i 
fànità.  $6$. 

Il  fuo  rimedio  . $66 

Come  il  cuore  fi  dilata  nell’oratione  di  quello  grado.  $6 3 . 
e fèg. 

CLV  ARTO  GRADO. 

Vnìont_>  'VTElquartogradod'oratione  ,cheè vnionedi  tutte  lo 
perfetta.  p orenze  trattalungamente  . 1 40.e  fègg.?  73 . e fègg. 

Pone  la  differenza  che  è traqueffa  vnione  perfètta,  e la  non 
confumatadel  grado  paflato  . ne'fògli  difòpra. 

Come  dall'oration  mentale  innalza  il  Signore  àvnionc, e cot 
me  fi  > dichiara  molto  particolarmente . 140 

Quanto  tempo  fuoldurare  nell'vnione  la  folpenfione  di  tut- 
te le  potenze , e l’vfo  de’fènfì , lènza , che  nufTuna  di  erto 
ritorni  in  le, dichiara  . 141 

Sebene  la  me  moria,  & intelletto  perdono  prefto  lafolpen- 
fione , rimangono  però  come  vbbriache  con  la  forzo 
della  foauità  goduta . 141 

Come  allhoras'hanno  da  portare  con  effe , perche  non  tacci- 
no danno  alla  jfànità.  316 

Quello, che  in  quella  vnione  palla  nell’interiore  dell’anima 
non  fapeua  dichiarare  laS.  Madre  ,& il  Signoreglie  le  di- 
chiarò. 141 

Quanti,  e quanto  marauigliofì  fono  gli  effètti  ,e  guadagni , 
che  reflano  nell’anima  daqueflaoratione  d’vnione,  c-» 
quanto  maggiori,  che  ne’gradipafTati.  143.  e fegg.  e $77 

Che à quello  quarto  grado  pochi  arriuano , ma fòlo  quelli, 
che  hanno  patito  perfècutioni,  mormoratioui , infermi- 
tà, & altri  trauagli.  14? 

Per  queflo  grado  deue  la  perfonaeflèr  morta  all 'amor pro- 
prio, di  che  pone  vn’efèmpio . ?7?.efèg. 

Come  tornano  indietro  quei, che  arriuano  à quello  grado, fè 
nò  rimuouonol’occalìoni,che  prima  li  diflurbauano.i4f 

La  differenza  che  è tra  il  raccoglimétodell  orationed' vnio- 
ne. 
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ne, e quello, che  fi  caufà  davnavifione  intellettuale  di  por- 
rai* feco  Dio  pre lènte . ii  7.  e feg. 

Orationi  , & effetti  di  quella  vifione  intellettuale  . pag# 

2 1 6.  e feg . 

Quando  s’ hà  da  tagliare  l’orationeguftofa,  perche  non  fac- 
cia danno  alla  lànità  . 416. 

Differenza  che  è fral’vnione,e  Iponlklitiolpirituale , ò Ma- 
trimonio fpirituale.  666.  e leg. 

Come  habbiamo  da  rifpondereà  noftro  Signore  con  atti  d’  Tocchi  m. 

amore  a’i  tocchi  interiori,  che  fà  all’anima  673.  e feg.  tenori* 
L’anima , che  hà  riceutoda  N .S.  le  grafie  di  quello  quarto 
grado  rimane  con  tanta  fortezza,  che  già  può  conuerlàre 
co’protfim  i e trattare  del  lor  profitto  fenzaperderniento 
del  proprio , e non  prima.  144.  c leg.  . 

A queftogrado  d’oratione  corriipondono  le  Ièlle , e lenirne 
manfioni , le  quali  folo  differilcono  tra  di  loro  nella  forzai 
de  glieffetti,  come  lodichiara.  576 
Tratta  de’  franagli,  con  che  il  Signore  clèrcita  interior , ed 
e.fteriormentecoloro,cheftanno  in  quello  grado . 591. 

► - e lègg.  ? 94.  e fegg.  *"j  . un  ■ ; io  > # 

In  queftogrado  d’oratione  fà  la  Santa  Madre  differenza  tra-,  y0j0  di 
vnione , e volo  di ipirito  in  quella medefima  vnione . 13  6.  jpjrit0  in 
13  8. e leg.  * . ratto  , od 

Lo  d ichiara  con  vna  comparatone  d’ vn  fuoco  pìccolo  , ejiajì 
che  innalza  poco  la  fiamma  , e d’vn  grande  , che  l’in- 
nalza affai.  139 

Che  ne’ principi)  di  quèftegratie  lo  fàdoppolongaoration 
mentale  , tacendo  lalire  l’anima  davn  grado  all’altro , 
ed  alcune  volte  quando  l’anima  ne  ftà  più  fuor  di  pal- 
lierò. 140  aU-'.'i».  ^ ^ ; 

Pone  la  differenza  che  è tra  vnione , e ratto , òvolo  di  fpiri- 
rito.  1? 2.  e fegg.  6 18.  e lègg. 

Come  alcune  volte  il  volo  di  Ipirito  fà  anco  volare  it  cor-» 
po , e leuandolo  in  aria . 1 $ 3 .e  lèg. 

Come  bilògna  animo  pel  timore,  che  al  principio  metto 
quello  volo  difpirito , ò ratto . 154 

Yyyy  2 Per- 
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Perche  dura  più  il  ratto,  che  l’vuione  . iéi.nfì.e  616  • 
Marauigliolieflètti  diquelto  volo  ,di  Ipirito  ,e  quanto  fono 
maggiori,  che  quelli  dell’vnione,egli  altrigradid’oratio- 
ne  .173  elèg.  160. 166.623. e lègg. 

Che  le  il  ratto  non  lafcia  quelli  effètti  /ì  puòdubitarè , che.» 
non  fia da  Dio  .163 

La  libertà , e dominio, che  acquiftavn’anima  ,àcuiN.S.  hà 
fatto  quella  gratia  dei  volo  di  Ipirito.  1 64.e  lè*g. 

• Chièarriuato  allaluce  ,e  Ipiritualitàcon  che  ffà  illuftrata-* 
fan  ima  in  quello  volo  di  fpirito  condire  facilmete  il  pro- 
f fitto  fpirituale,ó  il  mancamento  di  lui  ne  gli  altri.  170 
A chic  arriuato  àqueflo  grado  d’oratione  paiongiuochidi 
..  fanciulli  tutte  le  colè,  benché  fijnoie  più  grandi  del  mon- 
do. pag.171 

In  quello  ertali  ,ò  ratto , che  procede  dal  volo  dello  fpirito  fi 
comunicano  all’ animale  vere  riuelationi  , vilioni  , ed 
altre  grafie  grandi.  172 

Li  ratti  ,doue  non  lì  comunicano  aliamola  lègreti.diDio,fi 
pofl'ono  tenere  per  lòfpetti . 61  y 
Molte  volte  la  eleuò  NollroSignoreà  vedere  le  co/èdelCie- 
. ...  lo . 284  e lèg. 

Vidde  lo  fpirito  Santo  in  forma  dicolomba  lòprala  fua  tefta, 
1 : illullrandolaconmarauigliofieflètti . 289 

> Molte  admirabili  riuelationi , che  hebbe intorno  ad  altro 
perlbne,ed’alcune  Religioni  . iSpefcgg. 

Altre  riuelationi , che  hebbe . Veggafila  parola,  Vilioni. 
Coloro  , che  arriuano  algrado  d’oratione  delle Manfioiti 
lèttime  già  non  hanno  più  ratti , del  che  dà  alcune-; 
. ragioni.  67?  , 

Penacofo  In  quello  grado  d orationefiioleNoftro  Signore  purificare^ 
iatayc mol  : l’anima  con  vna  pena  tutta  ipjrituale  , molto  lottile  ,e  pe- 
ro penetra  netratiua  ,ladichiara  . 156  e lèg.  5:99.  e lègg. 

ttua.  Solitudine  in  cui  pone  Dio  lo  fpirito  , e quanto  conlola  que- 
lla folitudi ne  . 1^7 

picedi  quella  pena,  che  è vn  tradito  di  morte  molto  eoo- 
folato,  e che  folpende  le  potenze  , come  ilgaudionelT 
- i . viti-. 
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vnione.  15:8  6??.  e lègg.  . 

Eccellenze  di  quella  pena  , e . quanto  più  deue  (limarli , 
che  tutte  le  coniò lationi  de  gl’ altri  gradi  d’orationo. 

. i?7.eleg.  - - 

Le  dille  il  Signore  ,che  queftaera  la  maggior  gratia , che  egli 
le  haueafatto,e  che  con  ella  li  purificaua  l’anima  di  quel- 
, lo , che  s’hauea  à purificare  nel  Purgatorio . 1 60 
Quefta  pena  è anche  più  alto  grado  , che  il  ratto,  ò volo  di 
Ipirito . 160 

La  differenza  che  è dal  muouere  l’anima  le  ftefla , e daireffer 
. moda  da  Dio  per  quello,  che  hà  da  fare  . 302 

CASTELLO  INTERIORE , 0 MANSIONI 

or  di  fiat  e di  gradi  d' or ativne . 

• * 

LE  manfioni  fù  l’vitimo  libro  ,che  Icrifie  quindecianni  Marconi 
doppo  d’hauer Icrittoquello  della fuavita . f 57  prime d 0- 
.Còme  s’hàda intendere  il  Callello  di  quelle  manfioni.  ? i6ra*wne  ’J 
Nelle  prime  manfioni  il  demonio  più  combatte,  e perche^. 

^24.  S’ottiene  manco  luce  , e perche.  *24 
Entrano  in  elle  m ol  ti  ani  male  ttidipen  fieri  ,ed  affetti,  che 
difturbano quefta  luce . 514.  11  rimedio  lùo.  727 
Tentationi  lotto fpetie  di  perfèttionedi  coloro,  che  entrano 
in  quefta  prima  manfione,  che  è de  principianti.  5:26. 

Nelle  Manfionifèconde  tratta,  come  fi  và  piu  difponendo Manfani 
v.  l’anima , e fue  potenze  per  intendere  FinlpirationidiDio^comù*.  ; 

e muouerfi  ad  e/èguirle . La  gran  battaglia,  che  qui  dà  il 
1 demonio  , perche  non  fi  lèpari  dalle  colè  del  mondo,  o 
perche  laici  l’oratione.  5*28. e lègg. 

Che  coloro  , che  entrano  in  quefta  manfione  deuonoap- 
• poggiarli  alla  Croce  di  Chrillo,  e non  muouerfi  àdarfì 
aH’orationepergufti,econlòlationi,  ma  ralTegnarfi  nelhu 
volontà  di  Dio.  *32 

Tratta  di  come  vanno  approfittando nell’aggiuftamèto  del-  Manfani 
lalorvita,  e nello  ftudiodi  non  offendere  Dio , nèaifcherrrxo/ 
con  peccati  veniali.  5:37 


Don- 
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Donde  venghinole  aridità , che  in  quelle  manfìoni  pati/co- 
no  alcuni , e quanto  debbono  fiaccarli  da  tutte  le  co/è  del 
mondo.  5*38 

Che  in  tutto  deuono /limarli  per  ferui  inutili, e cauar  da  que- 
lle aridità  humiltà  ,e  non  inquietudine.  73 9 

Come  non  fono  ancora  ben  forti , fperimentano  nella  proua 
de’trauagli,  ed'vn’inganno,  che  alcuni  patilcono  . *40. 
efegg. 

....  Che  per  ancora  non  fono  animofi  per  far  penitenze, perdio 
tuttauia  s’amano  troppo.  743 

Vanno  anche  affai  carichidelia  terra  dellalor  mifèriaperfà- 
lire  alfaltre manfìoni.  5*44 

ConfigI i per  la  difpofìtione  di  colora , che  vogliono  fklire  da 
quelle  manfìoniairaltre,e  leuare  gl’impedimenti.  5*4 6 
Manfìoni  Tratta  come  già  fono  fòpranaturali  le  colè  di  quelle  quar- 
quarte . te  manfìoni  : come  poche  volte  entrano  in  effe  colè  vele- 

nofè  de  mali  penfieri , ed  aflètti  : e quanto  differenti  effet- 
ti, che  nelle  paffete  manfìoni  fanno  , quando  entrano . 
54  7*efegg. 

Vn’aflrattione  ordinariaperlongotempo,fèmprein  vn  me* 
defìmo  eflère,  fi  può  tenere  perfofpetta.  ^48.  e ? 9 1 .]e  636. 

Dichiara  la  differenza,  che  fi  troua  frà  contenti,  e gufli  /pi- 
rituali. ^48  e feggre meglio.  5ry4.e/ègg. 

Come  i 1 penfiero  inquieta  l’anima , benché  flijno  le  potenze 
raccolte  in  Dio , e che  quello  non  ci  deuediflurbare.  yfi 

Dichiara  vn  raccoglimento  fòpranaturale,  che  nellapaffata-» 
manfìone  dà  principio  à quella.  f^.efegg. 

Effetti  deli’oratione  ai  coloro,  chelòno  arriuati  à quello 
manfìoni,  e come  in  effe  lì dilata  il  cuore^é  5:.  e lègg. 

Come  tuttauia  s’hanno  da  guardarein  quello  flato  di  porli 
neH’occafioni,poichenon  fono  per  ancora  ben  forti.  764. 

Aftutiedel  demoniocontra quelli , che  arriuano  quL^ò? 

Come  perlòne di  fiacca  còpleffione  poffono  in  quefl’oratio- 
ne  patire  vno  llordimento  fpirituale,  con  cui  perdino  il 
Manfìoni  tempo, e la  fanità^óf./uo  rimedio.  5 :66 

quinte.  Tratta  dell’oratioue  d’ vnione,cheè  propria  di  quelle  quinte 

manfio- 
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man-fìonirpone  legni  di  quando  è vera, e quato  dato  à Dio 
debb’ellèr colui , che  arriua  qui . y 68.e  fegg. 

Dice  che  poche  delle  lue  Monache  lafciauanodi  Ilare  in  que- 
lla quinta manlìone.  567 

Come  in  que  damandone  può  manco  il  demonio,  che  nella., 
palTata.  ^69. 

Che  nelle  difpolitioni  per  l'orarione  d’vnione  polliamo  affai, 
benché nullapolTiamo  nefuoi effetti.  5-73 

Dichiara  benequello,  cheèvnione, e le noflre  difpolitioni 
per  elTa  con  morte dell’amor  proprio,  y 73. e fegg. 

Tratta  d’vnacerta  vnione  attiua,  àcui  tutti  polliamo  arriua- 
re.y74.efeg.  Quanto  li  deue  delìderare.  y8o.  Checolà_. 
s’hà  da  sfuggire  per  arri uare  ad  efla.  y8z.  In  quella  vnio- 
ne s’efe  reità  molto  l’amor  del  prodi mo.  y 84 

Che  anchel'anime,  che  danno  in  quella  ifianlione  non  fono 

-,  del  tutto  forti  per  porli  nell  occalioni.y87.Che  fe  lìtrafcu. 
rano  ,le  vàà  poco  ,à  poco  il  demonio  leuando  da’ganghe- 
ri  delle  virtù.  y88. 

Che  que  da  milione , e la  feguente  differilcono  lolo  nella  for- 
za de  gli  effetti,  y 76.  e 612  . 

Trattade’trauagIielleriori,ed  interiori, coche  il  Signore  efer  Manjiont 
cita, e purifica l’anime , come  mormorationi,  itifermità,-^'  e* 
afflittioni , aridità  delia  volontà , ed  ofeurità  dell'intellet- 
to. y9i.fino  ày97. 

Li  guadagni  con  che  rimane  l'anima,  pag.y  96. 

D’vn’ altra  maniera  di  efercitare , e purificare  Dio  l’anima^, 
con  alcuni  impubi  molto  delicati,  e lottili,  con  che  la  fe- 
nice aliai  intimamente  con  vnapenagudofa.  5:9^9 

DeH’vtilità,e  licurezzadiqueda  pena.  601. 

Da  queda  manlìone  alla  feguente , non  v’e  portachiulà.6 1 z 

D altremaniere  dilèarimentiamoroli  molto  intimi, con  che 
fu eglia  Dio  l'anima  in  quede  manlìoni.6o2.e  fegg. 

Di  fauelle  interiori,  come  poffono  edere  da  Dio, e dal  demo- 
nio, e dalla  propria  immaginatione  : gli  effetti  dell’vne , e 
deH’a!tre,e  come  ci  dobbiamo  portare  in  tutte.6o3.efegg. 

De  glilponfaliti;  fpirituali,e  di  molte  maniere  di  ratti , e qua- 

do 
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r db  fono  con  vi  fieni;  ò fenzfa  effe.  61 1 .e  fègg. 

D’vnaltra  fòrte  di  ratto,  che  chiama  volo  di  fpirito.  pa*. 
- 6i8.efeg.  <*•  : . . * 

Quanta  pena  danno  in  quefio  fiato  Firn per fett ioni  /per  non 

* fèruire  fènzaeflè  à chi  fà  gratie si  grandi  * 620 
Vifioni,  e fegreti , che  fono  in  quefio  volo  di  fpirito.  621 
L’animo, che  bifògna  perefìò.620.1  Tuoi effètti.623.e  fègg.  - 
In  quefta  man fione  fono  molto  continui  i ratti i trauagl- 

interiori, ed  efteriori,  che  da  quefio  li  vengono.624.e  fèg 
Come , s’hanno  da  moderarci  gran  defiderijdi  vedere  Dio  * 
che  fono  in  queftajmanfione, quando  molto  finogono.’ 
pag-  A#  ; ’ . 

D‘vn  gaudio  grande  deil’anima,  che  Ja  fà prorompere  iiu 

giubili.  6z8.t 

Come  anche  in  quefie  vkime  manfioni  dobbiamo  accom- 
pagnarci neiroratione  coll’  Humanità  di  ChriftoSignor 

* noftro , benché  in  differente  maniera  , che  ncJie  primo . 
632.  e fègg. 

D’vna  manieradi  vifione  intellettuale  di  Chrifto  N.S.ó  d’al- 
, cuni  Santi , che  fuoreffere  in  quefie  man  (ioni,  e de’luoi 
effetti  .63  8. e fègg. 

Di  vifioni  immaginarie  ,che  fono  etiamdio  proprie  di  que- 
fie manfioni  ,c  de’ioro effetti, e pericoli . 644. e fègg. 
D’altre  vifioni intellettuali.  6<;z.cfeg, 

D’alcuni  ìmpeti  molto  intimi , e fenfibili  d’amordi  Dio,  o 
Tuoi  effètti.  655.  e fèg. 

Manfani  Tratta  de’ gran  fauori  ,che  fà  Noftgo  Signore  à coloro  ,che 
fittine  . fimo  entrati  in  quefie  fèttime  manfioni,  e prima  d'vna-» 
marauigliofà  vifione  della  fàntiftima  Trinità.  660.  e fègg. 
La  differenza,  che  è dalle  vifioni  deH’altre  manfionià  quelle  - 

* che  è dallo  fponfaiitio  fpirituaie  al  Matrimonio  ipirjtua- 
le  . 665;.  e fèg.  ' 

Eccellenze,  & effetti  del  Matrimonio  fpirituaie.  666 
.Felicitàgrande  di  quefio  fiato  . 66?. e fègg. 

In  quefta manfione  poche  volte  fono  aridità , & inquietudi- 
■ ni  interiori.  674.0  lèg.  * -, 

> - Quello 
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Quello , che  quigode  l’anima  già  è lenza  trauaglio  de’/ènfi , 
e potenze.  674  ■.  ' * “ T 

In  quello  fiato  non  vi  fono  più  ratti  ,e  perche.  674 
Similitudini  con  che  fignificalaièlicitfìmapace  .chequi  go* 
de  l’anima . 677.  e /èg. 

Chele  gratie,  eh  efà  No  ftro  Signore  allenirne  in  quelle  viti- 
. me  manlìoni  non  fono  per  blamente  godere,.  ma  princi- 
palmente perfòrtificarleà  patire  per  amor  iuo.678.elegg, 
LoSpolodiuino  Hàinqueftalèttimamannone.  599  > 


LA  pace  quStos’hà  da  procurare  ne’lìioi  MonafterL372  Pace . 

Le  virtù  de  Tuoi  Padri,  ij  - . • . *r.  . Padrino! 

Fùcaufa  perche  luo  padre  li  detfe  all’oratione,  e quanto  iiu  turali  • 
quella  profittò.  56  ‘ 

Vfcì  dalMonafteroper  curare  Tuo  padre,  e l’opere  di  pietà, 
che  elercitò  con  efio  lui  .^9  , 

La  buona  morte  di  lùo  Padre. 

Il  danno , che  fanno  i padri  à i figli  in  non  alleuar li  iiù 
buone  occupationi . 20 

Quanto  detono?  eflèr  fqlleciti  i padri  in  cufiodire  i fi-  ... 
gliuoli  , malli  me  le  femmine  nella  fanciullezza  , e gio-  / 
uentù  dalle  conuerfationi  inutili  , benché  fi/no  di  pa- 
renti.  11  . . .......  ‘.1 

Configlia  molto  i padri;,  che  pn^tfofto  maritino  le  loro 
figliuole  , che  farle  Religiolè  in  Monafteri  non  rerirati  ‘ v' * ** 
i.  da  ciarle  ,*e  conuerlàtioni , poiché  è vn  porle  in  iftra- 
; da perrinfernOj.  yi.elèg.  • (‘.  ;- 

Quanto  procura  il  demonio , che  perfone , che  fi  danno  all’  Padri/pi- 
orationenoneonferilchiaocohperlònelpirituali  ,che  le  rituali . 
guidino ..  t&6  ., ...  . . 

Qualità  che  deuono  hauere  coloro , che  hano  d’acquillaro 
anime -à  Dio;  287  • 

La  prudenza,  che  hà  d’hauerevn  padre  Ipiritualeper  ca- 
uar  da  peccati,  de  occalio ni  Tanime  fiacche , mentre  non  ' * 

'•  Zzzz  hanno 
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< hanno  malta  fortezza i W.et<77  ' 

Per  gouernar  donne  fpirituaii,edaltontanar!eda'pericolidi 
fpirito  maggior  prudenza  debbon  hauere . tyi.e  feg. 

Li  PP.delk  eompaghiadi  Gfesùle  fecero  gran  giouamento, 

pag.  193  . ‘ 

il  modo  foaué  è piè  àpropnfiro^eheraccderato  per  cauar 
dairimperfertione  quelli  ,che  già  attendono  «boranone, 
e per  ancora  noti  fono  forti . *9} 

Configli  del  fi. Francesco  Borgia  aliai».  Madre  iiitornóalla^ 

fuaoratione.  196 

Al  Padre  fpirituale  non  fi  deue  tacere  cofa  alcuna,  chi  vuol 
andar  ficuro  per  la  ftrada  dello  fpirito.  206. zi 3. 2 14. 
€ 1 8 c 

Quanto  fentiua  pena  in  dar  conto  al  Padre  fpirituale  dellej 
gratie  ,che  Diole  faeeuà,  e come  le  co  mandò  il  Signore, 

che  non  gli  tacefie  colà  alcuna. ti4..z8f.e(èg» 

Il  credito, che  deuono  dategli  fpirituali  almaeftro,  che  « 
guidale  difie  il  Signore.  114  . 

Per  gouernare  perfonc  molto  fpirituali , eprouette  nell  ora- 
tione  non  baft&riolc  lòie  lèttere*  le  manca  1 cfpenensta^i 

647.  e feg.  : . .’  I.  ,, 

Parenti . h danno, chele  fece  la  comutiicàtione  ,ed  amicitia  d vna-» 

parente  alquatito  leggiera  < 21 
Amor  de’  parenti  quanto} danno  là  alle  Religiofe  , e quan- 
to lo  deuono  fuggire.  375.  e lèg.  ' 

Patire . « defiddrio  ,egufto  , chéfcàudua  di  patire  per  Dio , e quan- 

te volte  gli  diceua  :ò  mori  re,  ó patire.  32.1 

Ih  patire  , e fate  la  volontà  di  Dio  ,e  non  in  godere  confitto 
la  nolfya  felicità  in  quella  vitale  diffe  ilSignore.326.e333 
DefideHjdipatire affronti, & ingiurie  hanno  coloro,  cho 
fohogionti  ad  ofcitione  d’vnione . 482 
Hanno  fortezza  per  non  temere  il  patire  . 486  .e feg. 
partenza.  La  virtù  dì  panettai , che  hebbe  nell’intermitadi.3r.  Si 
fcrul  in  elle  della  patienza  , e parole  di  Giob  - 42 
Non  hebbefcrupolo  di  pdecatò  mortale  nel  tempo,  cho 

f,CCt  ’ ■ tanto  piange  le  lue  vanità,  f9  Come 
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Come  caltigaua  il  Signore  i luoi  peccaticon  fauori , e quan- 
to rigorolò  cali  igo  era  quello  per  lei.  6 1 
Come  habbiamo  da  portarci  nella  pen  itenza  corporale  cir- 
ca i timori  del  danno  della  lànità,  che  rimette  il  demo- 
nio . pag.  100 

La  penitéza,  e mortificatone  hanno  d'accompagnaieì'ora- 
tione , perche  vadiben  fondata  : e come  vi  lòno  peniten- 
ze, che  nè  meno  àgi' infermi  polTono  far  danno.19; .e  394 
Ineflendoui  vero  amordi  Dio,fnbitofi  fcorgenel  delìdc- 
rio  di  far  penitenze , ed  ope re  penali  per  D io . 2 y 7 
L’indilcretione  nella  penitenza  quantos’hàda  temere  .414 
La  penitenza  quando  è tentatone . 493 
Gli  imperi  di  penitenza , come,  & in  che  tempo  s’hanno  da»> 
moderare,  yz 6 
Vedi  al  quartogrado. 

Quanto  la  tormentauanoipenfierineiroratione.  73.6  yyx 
Staua  tanto  habituata  l'anima  fuaa’bnoi  penlieri,che  quan- 
tunque neUegrandiftrattiouideirintellettolo  lafciaffe  li- 
bero ,nonperòmai£*  le  andaua  in  cofe  male . zy4.  e/èg. 
Le  perfettione  fi  deue  andar’acqu iftandoà poco à poco, & 
il  danno  ,che  là  ilperderfi  d’animo,  perche  non  fi  pollino 
leuar  difatto  tutte  i'imperfettionu  z67,elèg- 
Le  perlècutioni , mormorationi,  & altri  franagli lono  la  ftra- 
da  battuta  per  la  quale  s’arriuaàgran  perfettione.  i4y 
La  perfccutione  de’buoni  è molto  grande  , e quella  patì  la-» 
S.  Madre  molte  volte  . z36.cz 48 
Quanti  fono  più  coloro,  che  perlèguitano,  e mormorano 
diquelli,che  dadoueros’accoltano  à Dio, che  di  quelli* 
che  Hanno  in  peccato . 2.66 

Viddc  in  vna  riuelatione  le  perlècutioni  ,e  tribulationide’ 
giulti,e  come  NofìroSignore , febene  li  lalciapat  re,  rut- 
tali ia  li  defènde.  307 

Padre  Fra  Pietro  d'Alcatara, e liie  gran  penitenze.zz4.e  fèg. 
Le  volte , volte , che apparue  allaSantaMadre.  zzò 
Efiendoviuo  la  vifitò , ed  aificurolla , che  laiuaoratione  era 
da  Dio . 248 


Penitìfc*. 


Pena  con- 
futata, o 
motto  ft- 
netratitta, 
Penfieri . 

Perfètti» - 
n e. 

Perfecutio 
ni . 


P.F.  Pie - 
tro  d' At-' 
cantar * . 


Zz  zz  z 


La 
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Quanto  grandemente  fi  confolauacon  efio  lei.  248 
Pouertà  di  La  vera  pouertà  di  fpiritoè  non  cercar  confòlatione,  nè  gu- 
Spirito . fio  nellorarione , ma  quello, che  vorrà  Dio , benché  iisù 
tutto  croce.  179 

Era  tanto  amica  della  pouertà,  che  neTuoi  Monafteripiùl* 

• affliggeua l’abbondanza , che  la  neceflità.344 
Quanto  dominio  è quello  della  pouertà.  3 
Lapocafollecitudine , che  hanno  d’haue re  le  fiie  Monache 

* del  foftentamento  corporale.  471. c fèg. 

Prelature  Quali  debboneffer  coloro, che  accettino  Prelature, e Vefco* 
natile  dimoftrò  il  Signore.  319 

Profifsio - Quantecofes’hannoda  mirare, e rimirareperdar la  profeL 
m • ..  * fione  del  fuo  Ordine  ad  vna  Monaca.  392 

Quella  , che  non  è mortificata  circa  le  cofe  del  mondo, 
>\  non  trouerà  confòlatione  fè  profèta  nella  Religione-;  • 
pag-  3 9 1 • 

Prouiden-  La  troppo  prouidenza  delie  perfonefpirituaji  intorno  àfo, 
e proprie  colè , quanto  profitto  toglie loro.9 9 
Purgato i Diede  noftro  Signore  alla  S.  Madre  il  Purgatorio  in  quella., 
rio . ••  - vita.  160  ' ‘ 

. . Anime,  che  vfcironodal  Purgatorio  perla  fijaO  ratio  ne-;. 

301.  e fèg. 

Vifioni  che  hebbe  di  anime,  che  vfeiuano  dal  Purgatorio, 
. .1  197-efeg.  • 

Ragionar  ir  I ragionamenti  delle  lue  Religiofè  tutti  hano  da  edere 
menù.  | k di  Dio,  e come  l'hanno  da  perfettionare , quando  par- 
leranno con  altri.  41 8 

Ratti.  Quantode  difpiaceua  hauerli  in  publico.  264.  Veggafi  Ora- 
' tione.  f . / 

Regno  di  Le  parole  del  Credo  ,che  il  R egno  di  D io  non  hà  fine,  quan- 
Dlo . \ to  la  confòlauano . 424.  e fèg;  * 

RegnodiDio  in  noi  ai  tri  qu  al  fia.  4 y 2.  . 

Riuela- 
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\ 

Riuelarioni , che  hebbe  di  quanto  hauea  da  fiorire  la  fu  a Re-  Sua  relì 
. ligione  , e fornire  la  Chiefà  ne’tempi  futuri . ibi.  31 8.  c gione. 
feg.  Quella  riuelatione  dichiarò  ellafteflaad  alcuni  del-  * 
la  fila  R cligione . 

Quattro  cole  màdònoftro  Signore  à dire  da  parte  Tua  per  la 
• S.  Madre  àgli  Scalzi  del  filo  Ordine,  per  laccreicimento, 
econferuatione  di  lui . 3 36 

. Donne  virili, e non  tenere  vuole  che  fijno  le  Tue  Monache . 

Pag  -37*. 

Quanto  (laccate  da  tutto  il  creato  hanno  daffare  373.C  fog. 

C3T4 

In  auuifarfi  l’vn  l’vn  Paltre  i mancamenti,  come  s’hanno  da 
portare  le  fueReligiofe.fzó.efog. 

Li  Religioni di  que /l’Ordine fono  diflirpede’Contemplatiui. 
pag.568.  \ . 

Puntigli  d’honore  quanto  sbanditi  deuonoefTere  dalle  fuo 
Monache  4*80 

Rùielationi,  che  hebbe  circad’alcune  Religioni.  290.  e feg . Altre  Re - 
. ^ 3 18.  e feg.  t ' ligionu 

Piange  molto  i danni, che  fi  trouano  ne’MonafteridiMona- 
. che  non  molto  riformate, e quanto  pericolofò  cammino 
fìa  per  condannarli . ? 2 . e feg. 

Non  fòlo  queidcl  modo,  ma  anco  iReligiofi  temono  dimo- 
ftrarfìda  douero  della  fàttione  di  Chriflo223. 

La  Religione  è vn  cielo  per  chi  fi  contenta  confblo  Dio 
vn’inferno  per  chi  non  fi  vuoi  diftaccare  dalle  colè  del 
•*  mondo. 391. 

Li  Religiofì  molto  offe  manti  delle  loro  leggi , e profeflione  fi 
partono  purgati  da  quella  vita,»  298 
Quanto  lontani  hanno  da  eifere  iReligiofi  dal  foguirelc  vani 
leggi  del  mondo.  3 3 5. e fog.  - . . * . 

Non  il  penfìero  di  piacerei  quei  del  mondo , ma  la  confi- 
danza in  Dio , & ilpenfiero  di  piacergli  hà  da fò dentare  i 
Religiofì.  343.  . . ; - . 

Quanto  nuoce  qualfiuoglia  affetttioncella , ò amicitia  parti- 
' colaretraReligiofo.3jr4.efog. 

Negli. 


TAVOLA. 

Ricreati *-  Negliatti  comunidirecreationecomehannojda ftare  lcfiic 
ne . Religio/è,e  cheallegrezza  affabile, e. non  lagraue  triftezza 

è propria  di  quei  luogo,  370.  e feg. 

Le  ricrationi  vane  quanto  fono  nociue  al!eReligiore,e  quan- 
to di /piacciono  à Dio,  quando  fono  con  lecolari . 3 4 
Riprtjìoni  Ripren/ioni,  che  lefàceua  il  Signore  per  l’imperfettioni.e  lo- 
ro effetto,  ni.  e fèg. 

La  riprefe  il  Signore, perche  voleua  lafciar'vn  Confeflbro , 
che  lamortificaua.213 

R me Ltiq-  Hebbe  riuelatione  della  Tua  perfoueranza.  327 
ni.  ' Hebbe  riuelationedaDio,cheftauaingratia. 329.6331 
Vidde/uo  Padre  el’ua  Madre  in  cielo. 284 
Riuelationi  ,veggafi,vifioni. 

Romitori f De/idera,che  ne’/uoiMonafteri  fijno  de’Romitori)  per  aiu- 
to dellafolitudine,&  oratione.  347 


Sacrarne» 

to. 


Salitati 

ne. 

Sanità. 


Schiattiti 1 
dine  . 
Scrittura 
diuina . 

3 crapuli . 


VEneratione  che  haueua  al  Santi/fimo  Sacramento  dell' 
Altare.  29 3. e feg. 

Apparitioni,  che  hebbe  di  Chrifto  Signor  noftro  neli’Oflia . 
294.  e 473 

Quanto  deuote  hanno  da  efière  le  lue  Monache  di  quello  di- 
urno Sacramento  47 1 

Vidde  vn  Sacerdote , che  celebrua  in  peccato  mortale  effer’ 
acchiappato  da  due  demoni.  294.  elèg. 

Segno  della  noftra  làluatione  è l’efferci  noi  dati  del  tutto  à 
Diole  di/Te  il  Signare  3 1 1. 

Per  hauer’alcune  troppo  penlìerodellalorolànità,vuol’il  Si- 
gnore,che  ftijnofempreinferme.  3*0 
Il  penfiero  della  fan  irà  c’inganna  molte  volte.  544 
Schiauitudine,chepati/cevn’anima,che  vuolfoguir  la  vir- 
tùfenz’allontanarfi  dall’occafioni.70! 

Le  dimoftrò  il  Signore  lalverità  infallibile, l’adempimento 
della  diuina  forittura  313 

Come  la  gente  profittata , e proficienti  hanno  da  caminare 

con 
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con  larghezza  di  cuore , e non  con  anguftiedi/crupoli , t 
quanto  fi  rendono  inhabili  con  efli. 502. 

Perfuade  alle  Tue  Monache  i gran  beni,  chefi  trottano  in  non  Seufarfi . 

ifcufurli , benché  fijno  incolpate  lènza  ragione.  3 94 
Vn  Serafino  le  abbruciò  il  cuore  inamor  di  Dio  coamara-  Serafini. 

uighofi  effètti.  144  * 

Ilguffoconche  vdxuaifèrmoni , benché  non  foffèrodi  gran  Sermoni. 

Predicatori.  7 1 • 

Il  poco  riprendere  i vitijpublici  ne’{èrmoni,e  prediche  fà 
che  ve  ne  fi/no  tanti.  129  •:  • ' » 

Quanto  trauagliolàcolà  è parlar , c negoriarc  co’S  ignori  del  s*$n0**  , 
mondo. 279.  deimódt. 

Li  Signori  del  mondo  fono  {limati  perle  loro  entrate  , e di- 
gnità, e non  perle  loroperlbne.425.e64y. 

Chi  hà  fpirito  di  Dio  teme , per  molte},  e grandi  gratio , spirito  di 
che  riceua dal  Signore. 249  dìo. 

Lo  fpirito  di  Dio  ne'Santili  muoueua  à gran  penitenze, e 
battaglie  contro  loro  fteffi,equefto  le  difle  il  Signore.326 
Fù  approuato  il  filo  fpirito  da  perfbne  dotte,  e molto  lpiri- 
tuali.  196. 247 

Difcefè  io  Spirito  lànto  in  forma  di  colomba  ad  illuftrarla_> 
con  marauigliofi  effètti.  289. 

Altre  vilumi, che  di  lui  hebbe.3  3 3 

L’oratione  d’vnione  non  èfponfalitio  /pirituale , ma  princi-  sponfalit. 

pio  di  erto.  y86.clègg.  xipiritualc 

Quando  fi  fanno  quelli  Ipon&liti/.  y 86.  e fègg. 

La  differenza  che  è tra  elti,e’l  matrimonio  fpirituale.  666. 

efegg.  - ' • !';H 

La  eleflèil  Signore  per  fiiafpofàconparticolari  fàuori.  33  y sP°Ja  • 

La  ffrada  del  cielo , quanto  viene fmarritada’mondaui.  222.  Strada  del 
efegg.e  3 27.  >■  > Culo. 

Anco  Irà  Relig  ioli  fi  vede  affai  di  quefto  fmarrimento.223 


< V A 

E'Tentatione  de’fpirituali  lo  sbigottirli  , perche  non  po fi  Tentatio- 
fono  fubito  leuarvia  tutte  l’imperfettioni.  267 

Tenta- 


nt , 
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Tentatiónc  d far  molta  penitenza  quando  fia.  414 
Tentationi  fonili  del  demonio  fono  Ipetiedi  virtù  contrae 
le  perfonelpirituali  .487.6  492, 

E'tentatione  di  falla  humiltà  il  iafciarl’oratione, poiché  non 
fi  lafoiano  le  vanità.  $ 1 

E'tentatione  di  gente  nuoua  nella  virtù  il  voler  giouar  ad  al- 
# ? tr  triprima d’eflèrelsiprouetti. $6.6546- -•  > , . . * i 

E di  giudicar  fàcilmente  i difetti  d’altri . 546 
Tentationi  de  principianti  nel  caminofpirituale , e come  s1 
hanno  da  portare  inefie.99.efeg. 

E'anco  tentatione  nelle  perfone  perfètte  inquietarli  molto, 

- * perche  fono  ftimatc.  264 

Timor  sa.  11  timor  làntovà  col  vero  Spirito.  249  * 

to . Tim  or  di  D io,  e fuol  effètti.  499.  e lègg . 

Tocchi  iiu  Come  habbiamo  da  rilpondere  à noftro  Signore  con  atti  d? 
tenori , amore  ne'tocchi  interiori,chefà  all’anima  673.6  lèg. 

T rauagfi . Trauagli  che  pati  il  primo  anno  di  Monaca.  3 1 

A quelli , che  Dio  più  ama  dà  egli  maggiori  trauagli, le  difle  il 
Signore.  326 

Li  trauagli , e non  le  ricchezze  e regali  in  quella  vita  fono  i 
, legni  di  coloro  , che  fono  grandemente  amati  da  Dio  . 
pag.464 

Per  marauiglia  fi  vede, che  Dio  facciagrS  fauorilènon  à quel- 
li ,che  volentieri  hanno  patiti  trauagli  grandi. 482 
La  gente  prouetta nello  fpirito  più  ftimano  i trauagli  ,chegli 
auari  Toro  ,e  l’argento , perche  conoicono  , che  i trauagli 
arricehifcono.482  i •’  ; r ’ 

Più  fi  guadagna  in  vn  giorno  di  trauagli  ben  fopportati  per 
\ amordi  Dio,  che  in  moltiannid’aitriefèrcitij.482  ‘ 

Trauagli  interiori,  ed  efteriori,  con  cheefèrcita  Dio  coloro, 
che  vuol  egli  innalzare  à gradi  molto  alti  4’oratione  per 
purificarli.  593.  e lègg.  !..  ó ; 

Coihes’hanno  da  portare  inefli  597 

Jlluflratione , chehebbedel  Mifterodella  Santillana  Trlni- 
-sv  . ..  • ‘ tà.3*z>  <33-2.5,34.  e 663 

•!.  ;ì*.  La 
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LA  vidde  filli  re  al  Cielo.  312  Vergine 

Gtatie  chcfaceua  noftro  Signore  à coloro, che  aiuta-  N.Signo * 
uano  quella  Riforma . 290  * « ra~» 

Hebbcvn’altra  vifione  di  NoftraS  ignora  accompagnata  da 
moltitudine  d Angeli , che veniua advdire  le  lodi, che  le 
cantauanonelfuoMonaftero . 329  # - 

Chiama  noftro  Signore  quella  RiformaReligione  della  Ver- 
gine fùa  Madre . 336 

Come  noftro  Signore  fubito  rifalcitatovifitóla  Vergine>difi 
le  il medefimo Signore  alla S.  Madre*  330 
Verità  diuina,che  con  marauigljofi  effetti  imprcffe  Dio  nell’  Verità . 
anima  tua.  313 

Haurebbe  prima  patito  mille  morti, che  mancare  nella  ve- 
rità. , 

La  verità  poco  fi  dice  nelle  Corti.  279.  e fcg. 

Le  virtù de  Santi  come  s’hanno  da  imitare , lènza  che  cìipa-  Virtndi. 

uentiamot  della  lorgrandezza  con  lalciardi  lèguirle . 100 
La  perfetdone delle  virtù  non  s’acquifta  fubito , ma  con  tra- 
giio , epe rfèueranza . i82.efeg.  * 

ViìianedeU’animaingraria,&inpeccato.  234  Vìjìoni „ 

Le  vifioni  ,e  riuelationi  ,chehaueua  da  Dio  le  lèruiuano  di 


i v li  ...  v J 

Vifione  intellettuale  di  portar  Chrifto  Noftro  Signoreap- 
Vjpnedo  difè *e&oi effetti,  aió.efeg.’ ójtf.elèg..  t.^.vX 
Quato  alta  è,  ideile  meno  pèrìcolole  . 3 17. 641.  e lèggi 
Vifione  immaginaria  della  làcra  H umanità  diChrifto,  ^2$ 

'-644VC:  66?»  il  * ^ ■ 1 


D.clcnttionedella^fua.belJezza . 219.  e 278  j wfag)$ 
Vifioni  in  palli  della  palfione.  139. e 290. 

V ifione  della  Corona  di  Spine  .331  . * »Ì'V; ■„ 

Fin’alljorationd  vmonie non  hebbe  vifioni.  204‘r  *À\r  ,0  l 
Vilìonidella  Triniti yedafi Trinità* . . k ...  i/.  . > 

Neiratti  fi  fanno  le  vere  vifipflL  Untali  ,ìcì.**c  o - ^ 

Aaaaa  Vifione 
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Vinone  del  Trono . 3x0 
Come Chrifto la  conduflè da  fuo  Padre.  331 
Se  le  comunicò  la  Santitfima  Trinità.  331 
Gioiediuine  chiama  quelle  Vifioni.  613 
Gradi pitiperfetti^meoo perfètti diquelle  vifioni.  228 
Di  piùgodimentoin  alcuni , che  inaltrigradi.  177 
Vinoni  deli’Humanitàdi  Chrillo  N.  S.doppola  comunione 
a31.eleg.238.ei93 
Suoieffètri.  201. 232.6238  . 

Altre  vifioni  di  quella  facraHumanità  nel  petto  del  Padre,. 

pag.  292  , 

Vilioni fallèdiquelìaH umanità,  chcfàil  demonio, e co- 
me didèrilcopodalle  vere.  232. efeg. 

La  vilione  dello  IpiritoSanto.  289.6333. 

Trauagli,  che  patlcon  perlònefpiritualiintorno  àquefle  vi- 
noni immaginarie , & intellettuali  .234.6239 
Sino  àcomandarle,chefàcelTe  perdilpregio  delle  fica à quel- 
le . 239.  e 649 
Lt  à volerla  Icongiurare.  239 
Quanto cattiuo  mezzo  è quello  di  far  fiche . 648 
LeparlòvnChriftoinCroce.  620 
Come  nelle  vifioni  fi  deue  andar ’à  poco  à poco  consideran- 
do i Suoi  effetti , per  conolcere  fe  fono  di  luce,  òdi  te- 
nebre. 647 

Le  vifioni  di  Dio,  benché  fi  debbano  llimare , non  però 
s’hanno  da  defiderare . 649 

In  vna  vifione  ammitabile  le  promisi!  Signore  concederle 
quanto  domandaua . 299 

Vinone  di  come  fi  vedono  in  Dio  tutte  le  colè.  317 
Quando  vedeua  qualche  anima  vfcirdiPurgatorio,nÒpote- 
uadoppo  raccomandarla  à Dio  con  tantaefficacia.297* 
Veggafi  per  quello  fteflfo  fok  392 
La fua  fanciullezza  ben’inclinata.  373 .in  fine 
li  penfiero,che  hebbeN.S.di  Icilìn  da  fanciulla.  333 
Cominciò  ad  alfalirlala vanità.  20.  clèg. 

Quanto  prello  le  ne  fiancò.  24 

• . , > r • • . ir'  La 
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La  potè  fuo  padre  in  vn  Monaftero  dafecolare . 23 
E per  l’infermità  facauarono  tuora  di  elfo.  26 
Prefe  l’habito  di  monaca . 29 
Trauagli,  che  patì  il  primo  anno.  31 
La  conduflfero  ad  vn  luogo  per  curarla  d’vna  iufermità . 3 1 
La  fua  patienza  in  detta  infermità  . 3 ? # 

Comineiòà  iàr’oratione  ,ed  àfentirgiouamento  nell’anima 
Tua.  32 

Domandò à Dio  infermitàcon  patienza , e i’e làudi . 3 7 
Qu  anto  grandi  l’hebbe.  4i.efèg.  ' 

Tornò  al  Monaftero  molto  inferma , ed  il  concerto  di  fu&* 
vita  nelle  infermità.  44.efeg. 

Ottenne  fànità  per  interceftione  di  San  Giofeppc . 49 
Tornò  ad  aliali  ria  la  vanità , e quanto  piange . 5 o.  e lcg. 
Buone  proprietà,  che  hauena,  8c  il  penficro  con  che  viueua, 

• anche  in  quello  tempo,  a^.eieg. 

Quanto  le  durò  quefla  vanaricreationedipaflatempo  co’fe- 
colari,à cui  tornò,  ^elèg.  ' 

Non  hebbc  jfcrupolo  di  peccato  mortale  in  tutto  quello  té- 
. po delle  lue  vanità.  ^9 

Diciaflètte  anni  flette  in  alcune  ignoranze  d’impcrfettioni. 
pag.  38 

Vita  penofà,che  pati  quali  ventanni  polla  fra  Dio, oc  il  mon- 
•.  do*  60.efeg.6f 

Suanto  poco  fu  tentata  di  vanagloria . y t 
[otionigagliarde  ,che  hebbe  da  Nollro  Signore  per  mcz* 
* zod’alcunevifloni.  29*043 

Gratie,  chele  facexu  il  Signore  >e  timori , che  pati  per  eftej. 

iSf.efegg.  ‘ ‘ ' 

Trauagli  ,che  parieon  pc rione , che  non  conofccuano  ìllud 
fpirito.  190.efeg.e206 

Con  la  mortiflcatrone,e  penitenza , cominciò  l’anima  fisa* 
à far  profitto  da  douero . 1 9 f . e feg. . 

Nel  primo  ratto  , le  tolfe  Dio  tutte  1’aftè  trioni  huniane . 
*97.efeg. 

Le  comandò  Noftro  Signoresche  anda/Te  ad  effe r Priora.» 
: Aaaaa  2 dell* 


ejlaft. 
Zelo  di  a- 
nime . 
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delflncarnatione.  334.  , ^ '■ 

Pegni , che  le  diede  ilSignore  d’efferefuafpofàj  35^ 

A quanto  felice  flato  di  perfèttionearriuò.  321 
Vntione.  Vnione  attiua  dell’anima  con  Dio , alla  quale  tutti  pofTono 
?arriuare,  e quauto  fi  deue  defiderare, e procurare.  $81; 
c fè°a.  • - 

Vnione  gaudiofa  dell’anima  con  Dio  in  contemplatione  » 
Veggafì  Oratione . 

Vnione  non  confiimata  ,veggafi  Oratione,  terzo  grado  • 
Vnione  perfetta  ,veggafi  Oratione, quarto  grado  . 

Volo  di  Veggafì  Oratione,  quarto  grado. 

spirito  in  . 4 

ratto  y & . » 7 . - 

ZElo  indifereto  è tentatione  ordinaria  di  coloro,  che  in- 
cominciano vita  fpirituale>che  tutti  vorrebbon  Santi, 
e porre  rimedio  à tutti  i mancamenti  altrui  ,e  comes’hS- 
- no  daportare  inqueflo.  101.  * 

Quando  leperfonefpirituali  hanno  forte  zza  per  trattar  eoa 
* ficurezza  del  zelo  d’anime.  144. 163.6172.  > * 

Quando  non  polfono  fenza  pericolo  trattar  di  queflo  zelo. 

» psg»  ^ 3 ^ • <. 

Chi  giàhà acquiflatole  virtù , chebifògnano  per  efèrcitar’  il 
. zelo,  con  poca  diligenza  fà  pan  fruttò.  144'  - \r 

E quando  nò,  quanto  poco  fà  frutto  per  molte  dii  igenao, 
che  vfì.  101  r •<  . * V 

Le  perfone  non  molto  auantaggiate  nella  virtù  . nèmortifl? 
cate,  nè  fiaccate, con  quanto  pericolo  fi  mettono  troppo 
neii’occafìoni  dizelo  d 'anime, gliele  dimoflrò  il  Signore  * 
pag.  ifi.efeg. 

Benché  habbino  hauuto  oration  dVnione  ; e quante  n£> 
vidde  cadere  da  queflo  flato  per  non  guardarfi  : fol.  587 
Quando  airiuò  ad  hauer fortezza  per  aiutar’elia  altri  fènzaS> 
fuo  proprio  danno.  I7Z.-T  v 

Liperfetti  yedhumili,  & i {confidati  di  lo  rovelli  fono  quelli, 
che  hanno  d’aiutare  altri,  fènzache  eflì  riceuinodanno  iu 
^ loro medefimu  17^  • : ;g  - J \\Cil  ■ * i 


~ k *• 


L’amor 


TAVOLA. 

L’amor  di  Dio dcperfètti^è  quello, che  gli  accomoda  per 
zelo  dell’an ime . 277  ' ^ * 

Con  orationi  elèrcitauaeliaquefto  zelo , e quanto giouaiuu 
all’anime.  2Ói.efeg.  *-  * •'  • r ;** 

L’intentione,chehebbein  fondare  ifuoj  Monafteri  fùper-  - 
che  con  orationi , e buona  vita  aiutàflerò  la  Chiclà.  341.  ; 
c^gg-3T?*efeg.  • ^ # • ••<•  • - 

Non  huomini,ma  Angeli  nella  vitahanno  da  elfer  coloro  > ; 

che  tratrano  di  zelo  d’anime.  349  , . ' - . 

L’orationi  ,le  difcipline,&  idigiuni,  dice,  che  fono  le  armiy. 
con  che  quelli  della  fùa  Religione  hanno  da  combatterci 
per  la  Chiefa.  35'2.efèg. 

Al  zelo  dell’an ime  li  deue  accompagnare  infèparabilmente ! 
l’amore  puramente  lpirituaJe,e  non  alcun’altro  di  pro- 
pria comodità.  366elèg. 

Zelo  indifcreto  deprimali  principianti . . $26 
Come  con  elfo  poflono  fare  molti  errori.  547 
Alhitiedel demonio, conche và à poco à poco  indebolendo, 
i fpirituali , ctìé  non  li  guardano  dàlToccalioni , lino  4 
farli  cadere.  5*89  ‘ " ■'  • \ • 

Diceche  il  zelo  delle  lue  Monache  hà  da  elfere  ,di  giouaro. 
à tutto  il  mondo  conorationi,  e buon’elèmpio  ,e  l’vn  i’al- 
tre  con  opere,  lènza  metterli  in  altre  conuerlìoni.  6Sz 

C fegg. 
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Pag.  Un.  Errori . 

»i  vlt. tenera. 

173  17  patre. 

17 6 i4  carta. 

183  17  hora  vno,  hort  1 altro, 
^^7  3 le.  ” 

573  3 ritirarmi. 

573  3 m'èyt. 

57 6 53  mipaion. 
aS*  1 Al  Signor  mio. 

308  33  fcn- 
i io  7 Cidi*- 
il  fapra. 

315  57  alcuni. 

319  55  nel  Salite. 

364  53  miniera. 

368  23  adornigli. 

388  27  ragiona. 

ibid.  male  ragione, 

423  io  glidefidcrio. 

443  19  fi  tagli. 

4*0  59  tutto  fuanifcono. 

499  i dobbiamo 
367  io  coma 
58 6 33  anima. 

390  1 nc  noiitri . 

x Affando. 

<14  1 ftòin, 

6zo  3*  e is ricca. 

623  16  de* 

6t6  24  bifona. 

6 33  19  di  Dio. 

64i  33  ni  Dio. 

*33  4 di  buon». 


Correttone . 

tenerla . 

parere, 

certa. 

horcoll’vno,  hor  coll’altro . 

la, 

ritirarmi!!. 

«’è- : 

paion. 

Ah  Signor  mio.- 

fen?.a. 

Chiefa. 
fopra. 
alcune  • 
laSalue. 
maniera. 
allomigliaT 
ragione , 
male  rag  ioni, 
ildefiderio. 
fi  taglia. 
tutte  fuaniicono.' 
dobbiamo . 
come. 
l'anima, 
denotai . 
e Affando . 

Uà  io, 

Siiricc», 

ne*; 

bifogna . 

daPio . 
di  Dio, 
di  buona. 
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REGISTRO- 

* **A  BCDEFGHIKLMNOPQRST  VXYZ 
Aa  BbCc  Dd  EeFf  Gg  Hh  li  KK  LI  Mm  Nn  Oo  Pp  Qq 
RrSfTtVuXxYyZz 

Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Ecc  FfTGgg  Hhh  Iii  RKK  LI!  Mmm 
NnnOooPppQgqRrrSftTttVuuxxxYyy  Zzz 
AaaaBbbb  CcccDdddEcceFffiGgggHhhh  IuìKKKk 
Mmmm  Nnnn  Oooo  PpppQcjqq  Rrrr  SflTTttt 
Vauu  XxxxYyyy  Zzzz 
Aaaaa 

Tutrifono  fogli  fcmplici,  eccetto  * *¥  AB  che  fono  duerni. 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


j 


! 

I 

: 

! 

'• 

5 


